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Confortare con ogni possibile aiuto i giovani allo studio della Divina Commedia, fu mio precipuo, ma non 
unico e solo divisamene in questo lavoro. In fatto di letteraria istituzione, mi è infallibile avviso , più che ad 
altro, doversi intendere al saper fare. Che vale menar vanto di saper tutte per lo senno a mente le tre cantiche 
di Dante , se chi sa non riesca pure a mettere in metro qualche cosa, che senta di quel grand* originale? Io ho 
ben veduti di molti assai, che vanno altieri di buon senno, ad intendere ed a sapere dal reo conoscere il buono, 
e questo squisitamente discernere ne* tuoi distinti gradi, sino a quello che fu ad altissimi geni segno supremo. 
Ma, infra cotanto senno, cerco invano quell'uno, che possa prender superbia di quello, che U nostro Poeta disse 
di se al Canto XXIV, v. 52 del Purgatorio: 

V mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

Io rido di me stesso, quando, bramoso di lasciar dime al mondo più durevol vestigio, che non è la polvere 
di questo corpo di morte, dirizzo lo sguardo alla meta de* sommi ; mi siringo verso colà sulle ali del desio ; 
l'estro e l'entusiasmo mi aiutano pure alcun poco al volo, sino a tale altezza che trascenderebbe V ordinaria; ma ecco, 
nd punto che comincia a venirmi voglia di far plauso a me stesso , eccomi , altro Icaro , dar giù e ripiombar 
miseramente nel mio basso nulla. Verissimo è, che di cosiffatti volatori come me, a cui si spennan per aria le 
piume, non è, come non fu mai, penuria da per tutto. 

Or io, in luogo di intuonar vacue lamentazioni sopra di ciò , le quali in fine ad altro non tornano che ad 
ingrossar lo stuolo brontoloso degli Aristarchi, mi sono studiato d'investigare il vero perchè un'ottima poesia 
fra noi è così rado portento. 

Poesia, in Qual modo voglia definirsi, è vera creazione: e poeta, nel suo etimologico valore, altro non suona 
che facitore. Qui siam tutti concordi. Ma è dissidio fra coloro che intendono , se mai la creazione poetica sia 
tutta nella invenzione del subbietto. lo oso di dire che no: ma essere, nella parola, grandissima parte. Lascio 
stare che, in ragion di retta filosofia, il pensiero e la parola sono spirito e corpo in unico essere, e non mica 
un corpo ed una sopravveste, come fu dottrina di vecchia logica. Lascio stare che il pensiero vuole pur nella 
mente aver sua forma sussistente, e che questa non può mai esser terminata , che da un vocabolo. Qui non è 
Imago a cotali sottigliezze ; qui vuoisi avverare come la parola è gran lume del bello poetico, e la prova è sul 
fatto: leggete il Dante per me tradotto, e vedrete l'ecclissi del sole. Ma non son que' dessi i pensieri di lui, non 
le medesime immagini' Sì sono, ma non è più l'enfasi, lo spirito, la vita della frase dantesca. 

Questa è gran prova; ma di assai maggior lume ^evidenza splender dee agli occhi nostri, quella che è dentro 
da noi, per intimo sperimento sopra noi stessi sentita. Quando siam noi da amore , da ira o da altro forte 
affetto vivamente commossi , sentiam noi forse difetto di pensieri e di sentimenti a poetare? Bensì il sentiamo 
de' termini, che né così acconci non ci vengono, ne così pronti ad esprimere, come è degno, ciò che vogliamo. 
Brilla al pensiero una bella immagine ! noi siam già lieti di vagheggiarla! Ma che vale, se atto e forma non 
prende nelle parole? Il disegno è tutto qui nel cervello, ma il disegno, senza colorito, non è visibile pittura , e i 
colori son le parole. 

A dir breve: perfetta poesia è quella che rappresenta altrui in parole quel medesimo, che la mente del poeta 
rappresenta a se stessa nel pensiero. E qui appunto è il più forte dell'opera: nel tradurre in metro i sentimenti 
dm' anima propria: dovendo questi esser cosi espressi e per tali segni, da render perfettissima copia di ciò che 
si pensa o immagina. Uno spirilo pronto e bene aggiustato facilmente concepisce un pensiero naturale, vivo , 
leggiadro: ma il far sì che questo pensiero tragitti dalla mente alla carta, senza punto alterarsi nella trasmigra- 
zione, ma prenda anzi abiti e vesti corrispondenti al suo tipo primitivo, fu solo di Omero, di Orazio, di Virgilio, 
di Dante e pochi altri, anzi pochissimi. 

Alcuna volta m'incontra, nel fare stretto aiudizio delle composizioni dei miei allievi di dire ad un di loro: 
questi son buoni versi, ma non son poesia, liisponde: lo sento anch'io: colpa della mia pochezza in opera di 
lUgum, tal bella immagine, ch'io idoleggiava nel pensiero, si è così deformata nella espressione. A volerla intanto 
migliorare, vo meco chiamando a rapida rassegna le frasi del mio libro (parlo del libro che il preterito rasse- 
gni), a veder modo di trovar fra esse Quell'ima, che ben si attagli a quel tale pensiero: e se di tanto mi è fortuna 
amica, che mi venga fatto di riuscirvi, ne do merito alla memoria, senza più. Ma la memoria è troppo angusta 
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seno all' immensa materia che ella è il linguaggio poetico. E qual vastità di mente esser può tanta a contener 
lutti i tesorì dell'italiano Pamasso? Ecco senz'altro, la necessità di una regia Parnassi Italiana: quella appunto, 
alla quale ho dato assidua, laboriosa opera da più anni; e volendo pur cominciare a prender le mosse dal più 
degno, poteva io non inaugurar l'opera dal divino Poeta? 

Io non ispenderò lunghe parole a descriverti l'ordito di questa nuova tela. Ti bastei'à svolgerne le prime tra- 
me, per chiarirti di tutta la tessitura del lavoro. Tu vedrai in esso poco e rado frutto fra larghi sudori : m n 
non votrai tu per questo, cortese e discreto qual sei, esser così coirivo a sentenziarmi reo di minuziosa pedan- 
teria. Se giovane sei ed ardente di gloria, devi sapermene grado, come di un dono che, quanto a me costa di 
sudori e di veglie, di altrettanto rende a te lieve la cura del tesoi % eggiar sull'altrui. Se adulto sei o se già uom 
d'intelletto e glorioso s&ittoi'e, non dèi voler che si rida del mio paziente lavoro, perchè tu sai che, se nulla sa- 
pesti fare di bene, il facesti mercè il soccorso che te ne porsero quei tuoi ricchi tesori di scelte frasi, e quella 
accolta varietà di modi e di costrutti, che, a modo di ape industre, dalle più belle opere disfiorasti. Se poi la tua 
buona ventura (non vo' dirla rea) ti ebbe sortito all' onor di tanto ufficio, qual si è quello di formare le menti 
giovanili allo studio delle lettere, sarai, ne ho ferma fede, il mio più caldo difensore contro al superbo fastidio 
di certi schifiltosi, che torcono il grifo a tutto, che sa loro, dicono, di lucerna. 

• Poca favilla gran Gamma seconda. » 

Chi sa che questo piccolo saggio di fraseologia poetica sulla Divina Commedia, non debba essere scintilla a 
vastissimo incendio? voglio dire: non debba essere primo incitamento e conforto alla grande intrapresa di più 
ampia e feconda fraseologia sopra quanto vi ha di più degno nell italiano Pamasso? Oh come mi è dolce pen- 
siero la bella speranza, die cosi tenue seme, in tanto fertile suolo, per me diffuso, se mai produca, sulla letteraria 
cultura, alcun buon frutto, possa un di multiplica/e in tanta e sì felice ubertà di nuovi germogli al secol nostro, 
da non dover più invidiare al Cinquecento. 

AVVERTIMENTO 

Credo non essere inutile, fare i giovani accorti : che non tutte le parole né tutte le frasi, che trovansi in 
questa raccolta, sono da ogni poesia; che anzi ve ne ha di molte , che non sono affatto o non son cosi poetiche 
eome furono di quel tempo. Ma perchè dunque allegarle in esempio? Per tre precipue ragioni : 1* perchè 
questo non è un semplice frasario , ma dizionario altresì e come dir indice delle più notevoli voci e materie ; 
z w perchè dalla mondiglia di quest'aureo maraviglioso lavoro, possono, da chi sa, ricavarsene delle recondite 
gioie, a forbirle, preziosissime, da ingemmarne la fronte alle più vaghe muse dell'età nostra; 3° e sopra tutto, 
perchè sotto aspra scorza e ruvida di parole, si ascondon sovente tali semi di pensieri e concetti ineffabili, che 
il disconoscerli sarebbe, senza più, indizio certo di grosso ingegno odi nuovo acotali segreti dell'arte. 

Avvertirò da ultimo che il più delle frasi dantesche, per essere strette troppo e recise, hanno dell' oscuro 
assai, fuori dal contesto, e direi quasi dell'incomprensibile: e peri sarebbe nulla , se pria non s* intendano, del 
volerle adoperare. A ciò appunto intende il contrassegnar ch'io farò, del canto e del preciso numero, ogni verso, 
perchè pronto e facile se n'abbia l'intendimento dall'orìginal testo e dalla interpretazione corrispondente. 
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Propriamente. 
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A prep. soppressa per ellissi. (Inf. 5 , v. 81 ) Venite a 
noi parlar, cioè venite a parlare a noi. 

§ li— A PBR CON 

(Pnrg.6,v. 49) Andiamo a maggior fretta — (Inf 9, 
v. 50) Batteansi a palme— (Par. 2, v. 114) E comandò 
che l'amassero a fede. 

$ IH— a peb da 

(Inf. 8, v. 58) Vidi quello strazio Far di costui alle 
(dalle) fangose genti — (Par. 19, v . 15) Non si lascia 
i iocere a (da) desio— V. Par. 18, v. 108. 

§ IV— A IN FORZA DI PER 

(Inf. 129. v. 12) Parlando a (pt>r) giuoco — (Purg. 7, 
v. 42) Per quanto ir posso a (per) guida mi t'accosto — 
(Porg. 16, t. 75) Lume >'è dato a bene ed a malizia. 

§ V — A PER SOTTO O INNANZI 

(Inf. 20 , v. 31) Vedi a cui S' aperse, agli occhi dei 
Teban, la terra. 

$ VI— A PBR SECONDO 

(Par. 7, v. 7) Ed essa e l'altre mossero a sua danza. 

§ VII— A PBR TKRSO 

(Inf. 29, v. 30) M'ha fatto a se più pio. 
A BADA, Slare a bada, cioè in attenzione, in aspet- 
tativa, vlnf. 31 , v. 139) Tal parve Anteo a me , che 
su va a bela Di vederlo chinare. 
ABATE m significato di capo, principe. Purg. 26, v. 129. 
ABATI (degli) famiglia. Inf. 32, v. 106. 
ABBADIA, V. Badia. 

ABBAGLIARE, ABBAGLIARSI, ABBAGLIATO, ABBA- 
GLI AMENTO, ABBARBAGLIO. 
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• — § 1 Abbagliare, Abbarbaglio. 
y II Sinonimi e ptrifrasi. 
%\l\ Hiaversi dulV abbagliamento. 

S I — ABBAGLIARE, ABBARBAGLIO 

1. (Inf. 23, v. 61) Di fuor dorate son, si ch'egli ab- 
baglia. 

2. vPurg. 15 , v. 28) Non ti maravigliar , se ancor 
t'abbaglia La famiglia del cielo. 

3. (Par. 26, v. 19) Quella medesma voce, che paura 
Tolta nTavea del subito abbarbaglio. 

8 II — SINONIMI B PERIFRASI 

1 . Purg. 2, v. 37) Poi, come più e più verso noi venne 
L'ueeel divino, più chiaro appariva, 

Perchè rocchio da presso noi sostenne, 
Bla chinai! gioso; 

2. (Purg. 9, v. 79) E come l'occhio più e più v'apersi, 
Vklii seder sopra 'I grado soprano. 

Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi: 
Ed una spada nuda aveva in mano, 
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Che rifletteva i raggi si vèr noi, 
Ch'io dirizzava spesso il viso in vano. 

3. (Purg. 15, v.lO)Q:iand'iosenti l amegravarla fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 

E stupor m'eran le cose non conte: 

Ond'io levai le mani in vèr la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 

4. (Purg. 15, v. 22) Cosi mi parve, da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me, esser percosso; 

Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schermar lo viso, tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e pare in vèr noi esser mosso? 

Non ti maravigliar, s'ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo. 

5. (Purg. 17 ,v. 40) Come si frange il sonno, ove di 
Nuova luce percuote il viso chiuso, (butto 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Cosi l'immaginar mio cadde giuso, 
Tosto che un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quello ch'è in nostr'uso. 

6. v Purg. 17, v. 52,» Ma come al sol, che nostra vUta 
K per soverchio sua figura vela, (grata, 
Così la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito che... 
... col suo lume se medesmo cela. 

7. (Purg. 8, v. 3*5) Nelle facce l'occhio si smarria, 
Come virtù eh' a troppo si confonda. 

8. (Purg 24,v. 142' L'aspetto suo m'a\ca la vista tolta: 
Perch'io mi volsi indietro a' miei dotiori, 
Com'uom che va, secondo ch'egli ascolta. 

9. (Purg. 27, v. 59) Un lume che lì era 
Tal, che mi >inse, e guardar noi potei. 

10. (Par. 3, v. 128) Ma quella v Beatr.) folgorò nello 
Sì, (he da prima il viso noi sofferse. (mio sguardo 

11. (Par. 4 , v. 139j Beatrice ini gjanlò con gli occhi 
Di faville d'amor, con si divini, (pieni 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

E quasi mi perdei con gli orchi cLini. 

i2. v Par.5, v. ljS'io ti liainu;eggio nel caldo d'amore, 
Di là dal modo che in terra si vede. 
Sì che degli occhi tuoi vinco il valore ec. 

13. (Par. 14, v.76 vero sfavillar del Santo Spiro, 
Come si fece subito e candente 

Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò! 

14. v Par. 23, v. 31) E per la vita luce trasparca 
La lucente sustanzia tanto chiara 

.Nel viso mio, che non la sostenea. 
Beatrice, dolce guida e cara... 
Ella mi disse: Quel, che ti sobranza, 
È virtù, da cui nulla si ripara. 

15. (Par. 23, v. 26 Tacito coram me ciascun s'affisse 
Ignito sì, che vinceva il litio volto. 

10. (Par. 20, v. 70; K come al lume acato si disonna, 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor, che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato, ciò che vede, abborrc, 
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Sì nescia è la s«t subita vigilia. 
Finché la stimaliva noi soccorre. 

17. (Par. 28,v.l6) Un punto vidi, che raggiava lame 
Acuto sì che il viso, ch'egli affoca, 

Chiuder conviensi, per lo forte acume. 

18. (Par. 30, v. 46) Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, si che priva 

Dell'atto, l'occhio, di più forti obbietti; 

Così mi circonfulse luce viva 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

19. (Par. 33, v. 76) Io credo, per l'acume ch'io soffersi, 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 

Y. Par. 25, v. 122 e 118,— e. 26, v. 1 — e. 29, 
v. 8 — e. 30, v. 2 — e. 30, v. 11 — e. 30, v. 25 
— V. il seguente $ III. 

§ III — RIAVERSI DALL'ABBAGLIAMENTO 

1. (Purg.32, v. 10) E la disposizion, che a veder ee 
Negli occhi pur testé dal sol percossi, 

Senza la vista alquanto esser mi fee; 
Ma poi ch'ai poco (lume) il viso riformossi ec. 

2. (Par. 14, v. 82} Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi. 

3. (Par. 26, v. 1) Meotr* io dubbiava per lo viso spento; 
Della fulgida fiamma, che lo spense, 

Uscì uno spiro, che mi fece attento, 

Dicendo: Intanto che tu ti risene* 
Della vista che hai in me consunta ec • 
... e fa ragion che sia 

La vista in te smarrita e non defunta. 

4. (Par. 26, v. 73) E lo svegliato, ciò che vede,abborre 
Sì nescia é la sua subita vigilia, 

Finché la stimativa noi soccorre. 

5. iPar. 30, v. 58) E di novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce é tanto mera, 

Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

ABBAGLIATO, V. Abbacare. 

ABBAGLIATO ( 1' ) N. p. d'uomo. Inf. 29, r. 132. 

ABBAIARE, yini. 6, v. 28)Qua1 è quel cane che , abba- 
iando, agugua, E si raoqueta poi ohe 'I pasto morde ec. 
V. Latrare. 

§ II— ABBAIARE PER GRIDARE, MANIFESTARE 

Jnf. 7, v. 43) Assai la voce lor chiaro l'abbaia. 
ABBANDONARE, ABBANDONARSI , ABBANDONATO , 

ABBANDONO. 

IXE).— § I Abbandonare, essere abbandonato. 

§ II Abbandonarsi, lasciarsi andar giù con 
la persona, 

§ III Abbandono delle membra per languo- 
re, Iramortimenlo, morte. 

S IV Abbandonarsi per perdersi d'animo. 

£ V Abbandonarsi ciecamente ad un par- 
tito. 

$ VI Abbandonare un'impresa cominciata. 
V. Inf- 2, v. 37 — V. Par. 3. v. 93. 

§ I —ABBANDONARE, ESSERI ABBANDONATO 

\. v Inf. 8, v. 109) Così sen va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse — (Purg. 3, 
v. 19) Io mi volsi da lato con paura D'essere abban- 
donato. 

2. Sinonimi e perifrasi. [Int. 8 , v. 101) Non mi 
lasciar... così disfatto ... lo non ti lascerò nel mondo 
basso — (Inf. 18, v. 94) Lasciolla quivi gravida e so- 
ldi* — (inf. 26. v. 102) Dalla qual (compagnia) non 
fui deserto — ^ Purg. 6, v. 112) Vieni a veder la tua 
Roma che piagne Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perché non mi accompagne? — (Purg. 6, 
v. 103) Avete sofferto— Che il giardin dell' imperio 
sia diserto — ( Purg. 30, v. 49) Ma Virgilio u'avea 
lasciati scemi Di se, Virgilio dolcissimo padre, Virgilio 
cui, per mia salute die'mi — (Par. 15, v. 119) Nulla 
(sposa) era... nel letto deserta. 
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S U — ABBANDONARSI, LASCIARSI ANDAR GIÙ 
SENZA RITEGNO 

1. (Pard. 17, v. 108) Qualunque in mare più già 
s'abbandona. 

2. Perifrasi. (Int. 23, v. 43) E giù, dal collo della 
ripa dura , Supin si diede alla pendente roccia. 

3. Abbandonarsi, in simil senso metaforico, per la- 
sciarsi trasportare. (Purg. 17, v. 136) L'amor che ad 
esso (bene) s'abbandona. 

§ IH — ABBANDONO DELLE MEMBRA PER LANGUORE, 
TRAM0RT1MRNT0, MORTE 

Perifrasi. (Inf. 3, v. 136) E caddi come l'uom, cui 
sonno piglia — (Inf. 5 , v. 110) L'altro piangeva sì , 
che di pietade Io venni men, cosi com'io morisse; K 
caddi come corpo morto cade — Jnf 29, v. 67) Qual 
sovra '1 ventre, e qual sovra le spalle L' un dell'altro 
giacca, e qual carpone Si trasmutava per lo triste cal- 
le.. .Gli ammalati Che non potén levar le lor persone — 
( Purg. 12 , v. 28 ) Vedeva Briareo fitto dal telo Ccle- 
stial giacer dall'altra parte, Grave alla terra per lo 
mortai gelo. 

§ IV — ABBANDONARSI PER PERDESSI D'ANIMO 

(Par. 17, v. 106) Ben veggio , padre mio , siccome 
sprona Lo tempo verso me, per colpo darmi Tal ch'é più 
grave a chi più s'abbandona — V. Scoraggiarsi e suoi 
sinonimi. 

$ V — ABBANDONARSI CIECAMENTE AD UN PARTITO 

(Inf. 2, v. 34) Se del venire i' m'abbandono, Temo 
che la venuta non sia folle. 

ABBANDONATO , sinon. ( Inf. 14 , v. 99 ) Deserto — 
(Purg. 5, v. 113) Vedova e sola— (Par. 12, v. 113) De- 
relitto. 

ABBARBAGLIO, V. Abbagliare, § l, n. 3. 

ABBARBICARSI, (lnf.23,v.57) Ellera abbarbicata mai non 
Ad alber si, come l'orribil fiora . (fue 

Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 

ABBASSARE. Sinonimi e perifrasi. (Inf. 18, v. 47) 
Bassando il viso — ( Inf. 6 , v. 92 ) Chinò la testa : 
Cadde con essa ec. (Purg. 3 , v. 79) Le pecorelle ... 
Timidette atterrando gli occhi e il m-:so — (Purg. li, 
v. 73) Ascoltando chinai in giù la faccia — (Purg. 13, 
T. 63) E l'uno il capo sopra l'altro avvalla — (Par. 27, 
v. 77) Adima il volto e guarda. 

§ II — ABBASSAR CU OCCHI PER VENERAZIONE, 
MODESTIA, RISPETTO 

Perifrasi, (Purg. 1, v. 51) Reverenti mi fé le gambe 
e '1 ciglio— (Purg. 7, v- 13) Poi chinò le ciglia Ed 
umilmente ritornò vèr lui — iPurg. 28, v. 56) Non al- 
trimenti Che vergine che gli occhi onesti avvalli — 
V. Modestia, Venerazione, Rispetto. 

§ IH— ABBASSAR GLI OCCHI, LA FRONTE PER 

VERGOGNA 

Perifr. ( Purg. 30, Y. 76 ) Gli occhi mi cadder giù 
nel chiaro fonte... Tanta vergogna mi gravò la fronte — 
V. Vergogna, occhi bassi, fronte. 

§ IV — ABBASSARE IL VOLTO, LA FRONTE 
PER TURBAMENTO D' ANIMO 

(Inf. 5, v. 109) Da che io 'ntesi quell'anime offeiise 
Chinai H viso, e tanto il tenni basso, Finché '1 poeta mi 
disse: Che pensc? — ( Purg. 3, v. 44) E qui chinò la 
fronte, E più non disse e rimase turbato. 

§ V— ABBASSARE, ABBATTERE L* ALTRO POTENZA 

(Inf. 30 , v. 13) E quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de' Troian che tutto ardiva, Sì che insieme col 
regno il re fu casso— (Purg. 17, v. 115) E chi, per esser 
suo vicin soppresso. Spera eccellenza, e sol per questo 
brama Ch' el sia di sua grandezza in basso messo — V. 
After rare, Abbattere, [fati/tare, Domare e i loro sinonimi. 
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% VI~- ABBASSARSI, APPIANARSI M UN TERRENO 

(Purg. i, v. 113) Di qua dìchioa Questa pianura ai 
sotti tersomi basai. 

§ VII— ABBASSAR! IL VOLO 

(Pura;. 9, t. 9) Il terzo eia chinava in giaso Pale. 

ABBASSO, in senso meta/. (Par. 13, v. 115) Che que- 
gli fra aii stola è bene abbasso: cioè è de 9 più notti. 

ABBATTERE , gettar giù , mandare a terra. { lnf. 9 , 
v. 70) Gli rami schianta, abbatta e porta fuori. 

§ II — ABBATTER* PER ATTERRAR! LA POTENZA 

ALTRUI 

(Par. 6, t. 106) E non l'abbatta esto Cirio novello 
Co' Guelfi suoi , ma tema degli artigli Ch'a più alto 
leon trasser lo vello— V. Abbassare, § V, Atterrar* e 
t loro si no ni mi. 

S Ul — ANIMO ABBATTUTO 

( Ptn. 30, v. 34 ) Lo spirito mio ... Era di stnpor 
trexnando. affranto. 

S IV — ABBATTUTO DAL DOLORI 

(lnf. 3, v.33) E che gent'è, che par nel duo sì vinta. 

5 V — ABBATTUTO DALLA STANCHEZZA 

(lnf. 1, v.33) Con lena affannata— (lnf. 23, v: 58) 
Laggiù trovammo ima gente dipinta, Che giva intorno 
assai con lenti passi, Piangendo e nel sembiante stanca 
• vinta — (lnf. 34, v. 43) La lena m' era del polmon si 
munta, Quand'io tu? su, ch'io non polca più oltre, Anzi 
mi assisi nella prima giunta. 

§ VI— ABBATTIMENTO DI PORSE 

V. Abbandonate $111 — V. Spossato, sfinito e loro 



S VII — ABBATTESSI DELL'ANIMO, SCORAGGIARSI 

V. Abbandonarsi § IV — V. Scoraggiarsi e loro st- 



ABBELLARE. (Par. 36, v. 132) Secondo che v' abbella , 

cioè: secondo che vi piace. 
ABBELUBE , abbellirsi. (Par. 22 , v. 23) E vidi cento 

sperale, che insieme Più s'abbellivan con mutui rai. 

S 11 — ABBELUBE PER ABBELLIRSI 

(Par. 32 , v. 107) Colui che abbelliva di Maria 
Come del sol la stella ma tutina: cioè colui che si fa- 
ceva beilo della belletta di Maria, come la stella ma- 
tutma si fa bella del sole. 

5 III— PERIPRASI 

( Purg. 2 , v. 75 ) Obbliando d' ire a farsi belle — 
(Par. 4 , v. 34) Ma tutti fanno bello il primo giro — 
(Par. 7,v. 81) Del lame suo (di Dio) poco {l'anima) 
s'imbianca. 

ABBERBARE, verbo lat.V. .Aoòorrara, Errare, Tronfiare. 

ABBICARSI , raccogliersi alia terra ed attaccarvisi. 
(lnf. 9, v. 78) Alla terra ciascuna (rana) s'abbica. 

ABBIETTO, ( lnf. 3 , v. 47 ) E la lor cieca vita è tanto 
bassa . Che invidiosi son di ogni altra sorte. 

ABBIGLIAMENTO, perifr. ( Purg. 12 , v. 51 ) Lo sven- 
tavato adornamento, cioè cagione di sventura. 

$ II— ABBMUAMEMTO SEMPLICE E SENZA LUSSO 

(Par. 15, v. 100) Non avea (Firenze) catenella non co- 
Hoc donno corniciate, non cintura (rona, 

Che fosse a veder più che la persona. 

(Par. 15, Vi 112) Bellincion Berti vid'io andar cinto 
Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna ava senza il viso dipinto; 

E vidi quel de' farli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta. 
ABBISOGNARE, (lnf. 2, v. 98) Or abbisogna il tao fedele 
te. 
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S 0— PERIFRASI 

(lnf. 2, v. 67) Or muovi, e con la tot parola or- 
nata E con ciò t'ha mestieri al suo campare, L'aiata 
si ch'io ne sia consolata — (Purg. 18, v. 93) I Teban di 
Bacco avesser uopo. 

ABBOCCARE, prender col ceffo. (lnf. 23,v. 18) Acceffare. 

ABBOCCARSI, trovarsi insieme con uno. (Par. 25, v.90) 
Affrontarsi. 

ABBOCCONARSl, mordersi insieme. V. A brano. 

ABBONDANTEMENTE, in abbondanza, (lnf. 22, v. 109) 
A gran dovizia. V. Abbondare. 

ABBONDANZA, (Purg. 30, v.112) Larghezza. (Par. 20, 
v. 19) Ubertà. 

ABBONDARE, Perifr. (lnf. 21, v. 40) Quella terra n'è 
ben fornita (di barattieri) — (lnf. 22 . v. 109) Avea 
lacciuoli a gran divizia — (lnf. 30, v. 62) Io ebbi vivo 
assai di quel ch'io volli, Ed ora lasso! un gocciol d'ac- 
qua bramo — ( Par. 28, v. 32 ) Fur di gran voce , Si 
eh' ogni musa ne sarebbe opima — ( Par. 20 , v. 19 ) 
Udir mi parve un mormorar di fiume, Che scende chia- 
ro giù di pietra in pietra, Mostrando Pubertà del suo 
cacume. 

ABBORRARE, nel significato del lai. aberrare, cioè de- 
viare, andar lungi dal vero. (lnf. 25, v. 144) E qui 
mi scusi La novità, se Gor la penna abborra — (lof.31, 
v. 22) Però che tu trascorri Per le tenebre troppo dalla 
lungi, Avvien che poi nel maginare abboni» 

ABBOZZARE, formarsi una qualche idea di una cosa, 
adombrarla. (Purg. 33, v. 76) Voglio anche, e se non 
scritto , almcn dipinto Che II (mio detto) te ne porti 
dentro a te. 

ABBORR1RE, (Par. 26, v. 73) E lo svegliato, quel che 
vede abborre, cioè rifugge da ciò che vede. 

ABBRACCIARE, ABBRACCIARSI, ABBRACCIAMENTO. 

IND. — S 1 Abbracciare, prender fra le braccia. 

II Abbracciare strettamente e con forza. 

Ili Abbracciare con affetto e trasporto. 

IV Desiderio di abbracciare. 

V Abbraccio di un'ombra o abbraccio 
in sogno. 

?VI Abbraccio rispettoso. 
VII Abbracciare per circondare. 

§ I — ABBRACCIARE, PRENDER PRA LE RR ACCIA 

1 . (lnf. 19, v. 124) Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese; 

Né si stancò d'avermi a se ristretto, 
SI mi portò sovra 'I colmo dell'arco. 

2. (lnf. 2t,v 22) Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio. 

§ II— ABBRACCIARE STRETTAMENTE E CON POR SA 

1. (lnf. 25, v. 58) Filerà abbarbicala mai non fue 
Ad alber sì, come l'orrìbil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 

2. (lnf. 31 , v . 130) Cosi disse il maestro, e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond'Ercole sentì già grande stretta, 

Virgilio, quando prender si sentio, 
Disse a me: Fatti in qua, sì ch'io ti prenda: 
Poi fece si ch'uo fascio er'egli ed io. 

3. (lnf. 17, v.92) Si >olli dir, ma la voce non venne 
Com'io credetti: Fa che tu m'abbracce* 

Ma esso ch'altra volta mi sostenne 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne. 

4. (lnf. 22,v.58)Fra male gatte era venato il sorco; 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: State 'n là, mentilo lo 'n forco. 

S III — ABBRACCIAR CON APPETTO E COR TRASPORTO 

1. (lnf. 8, v. 43) Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi il volto e disse: Alma sdegnosa, 
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Benedetta colei, che in te s'incinse* 

2. (Purg. 2. v. 76) Io vidi una di lor trarresi arante, 
Per abbracciarmi con si grande affetto, 

Che mosse me a far lo simigliante. 

3. (Purg. 6, v. 72) E l'ombra, tutu in se romita, 
Surse ver lui, del luogo ove pria stava, 
Dicendo: O Mantovano, io son Sordo Ilo 

Della tua terra, e l'un l'altro abbracciava. 

4. (Purg. 7, v. 1) Posciachè l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterale tre e quattro volte. 

5. (Purg. 31, v. 100) La bella donna nelle braccia a- 
Abbracciommi la testa. (prissi, 

6. (Par. 2», v. 148) Come il signor, che ascolta quel 
Da indi abbraccia il seno, gratulando (che i piace, 
Per la novella, tosto ch'ei si tace. 

§ IV — DESIDERIO DI ABBRACCIARE 

(Inf. 16, v. 50) Vinse paura la mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

§ V — ABBRACCIO DI UN'OMBRA 6 ABBRACCIO IN SOGNO 

(Purg. 2 , v. 76) Io vidi una (ombra) di lor trarresi 
Per abbracciarmi con sì grande affetto, (avante 

Che mosse me a far lo simigliante. 

O ombre vane fuor che nell'aspetto! 
Tre volle dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse ai-petto — V. Purg. 21, v. 130. 

$ VI— ABBRACCIO RISPETTOSO 

1. (Purg. 7, v. 13) Poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò vèr lui, 

Ed abbracciollo, ove 'I minor s'appiglia. 

2. (Purg. 21, v. 130) Gii si chinava ad abbracciar li 
Al mio. dottor, ma e' gli disse: Frate, (piedi 
Non far, che tu se' ombra e ombra vedi. 

$ MI— ABBRACCIARR PER CIRCONDARE 

(Inf. 12, v. 32) lo vidi un'ampia fossa in arco torta, 
Come q- olla che tulio il piano abbraccia. 

ABBREVIARE, V. Accorciare. 

ABBREVIATURE, v Par. 19, v. 133^ E, a dare ad intender 
quanto è poco, La sua scrittura Gen lettere mozze, Che 
noteranno mollo in parvo loco. 

ABBRONZATO, V. Abbruciato, 

ABBRIVIDIRE, V. Ribrezzo, Paura. 

ABBRUCIARE. ,Inf. 25, v. 24) Affuocare. 

ABBRUCIATO per incotto, abbronzato. v Inf. 15,v,26) 
Ficcai gli occhi per lo colto aspetto Si, che il viso ab- 
bruciato non difese La conoscenza sua al mio intelletto. 

ABBRUTITO, snaturato, di bestiali costumtW. Abitudi- 
ne, § III. 

ABBUIARE per abbuiarsi, farsi buio, annottare. (Pur- 
gai. 17, v. 62^ Procacciarti di salir pria che abbui. 

ABBUIARSI per divenir tetro. ^Purg. 9, v. 71) Giù (nel- 
l'inferno) s'abbuia L'ombra di fuor, come la mente è 
trista. 

ABELE, Inf. 4, v. 56. 

A BENE, posto awerb. cioè per bene, ad effetto di bene. 
\Pur?. 28, v. 92) Lo sommo Bene, che solo a se pia- 
ce, Fece l'uom buono a bene. 

ABETE , ( Purg. 22 , v. 133 ) E come abete in alto si 
digrada Di ramo in ramo — ( Purg. 30 , v; 87 ) Vive 
travi. 

ABIOO, Purg. 28, v. 74. 

ABIGEATO , ( Inf. 25 , v. 29 ) Per lo furar frodolente 
ch'ei fece Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino. 

ABILE, (Par. 8, v. 146) Tal che fu nato a cingersi la 
spada*.. ...Tal ch'è da sermone. 

ABILITA' somma, (Inf. 2, v. 9) Qui si parrà la tua no- 
bilitate— (Par. 18, v. 87) Paia tua possa in questi versi 
brevi. 

ABISSO per inferno. (Inf. 4, v. 8) Vero è che in su la 
proda io mi trovai Della valle d'abisso dolorosa, Che 
mono accoglie d'infiniti guai — (Inf. 4, v. 23) Mi fé 
entrare Nel primo cerchio, che l'abisso cigne. 
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§ II— ABISSO, IN SENSO METAFORICO, PER MISTERO 

IMPENETRABILE 

( Purg. 6 , v. 121 ) è prepara2ion che nell' abisso 
Del tuo consiglio fai , per alcun bene , In tutto dal- 
l'accorger nostro scisso — (Par. 7 , v. 94) Ficca mo 
l'occhio per entro l'abisso Dell'eterno consiglio — >( Fa- 
rad. 21, v. 91) Perocché si s' inoltra nell' abisso Del- 
l' eterno statuto quel che chiedi , Che da ogni creata 
vista è scisso. 

ABITARE, (Inf. 4, v. 72) Orrevol gente possedea quel 
loco — ( Inf. 2 , v. 69 ) Questo baratro e il popol 
che '1 possiede. 

ABITATORE, (Purg. 14, v. 41) Gli abitator della misera 
valle — Perifr. (Purg. 18, v.«80) Quel da Roma, cioè 
Vabitator di Roma. 

ABITO, vestimento, foggia di vestire. (Inf. 16, v. 8) Al- 
l'abito ne sembri Essere alcun di nostra terra prava — 
(Par. 3, v. 104) Nel suo abito (monacale) mi chiosi. 

ABITO, V. Abitudine. 

ABITUATO, vaie vestito m abito. Purg. 29, v. 146. 

ABITUDINE, abito. (Purg. 4 , v. 126) Lo modo osato 
t'hai riprìso. 

$ II — ABITUDINI VIRTUOSA, ABITO A BENE 

1. (Purg. 8, v. 128) Vostra gente onorala non si 
Del pregio della borsa e della spada. (sfregia 

Uso e natura sì la privilegia, 
Che, perchè il Capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta e '1 mal cammin dispregia. 

2.(Porg.30,v. ItS) Questi fu tal, nella sua vita nuova, 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

3. (Par. 18, v.58) E come per sentir più dilettanza 
Bene operando l'uom, di giorno in giorno, 
S'accorge che la sua virtuie avanfa. 

$ III — ABITUDINE VIZIOSA, MAL ABITO 

1. (Purg. 14, v. 37) Virtù così per nimica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 

Del loco, o per mal uso che li fruga: 

Ond' hanno sì mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

2. (Purg. 3, v. 106) Uomini poi a mal più che a ben usi. 
ABLATIVO ASSOLUTO alla latina. (Inf. 31, v. 103) La- 
trando lui con gli occhi in giù raccolti. 

ABOMINARE, perifr. ilnf. 3, v. 50) Sdegnare. 

ABOMINEVOLE, (Inf. 3, v. 62) La setta de' cattivi (vili) A 
Dio spiacenti ed a' nemici sui. V. Odiare. 

ABRAAM, Inf. 4, v. 58. 

A BRANO A BRANO: minutamente t a pezzi. ( Inf. 7 , 
v. IH) Troncandosi co' demi a brano a brano~-iInf.13, 
v. 128) E quel dilaceraro a brano a brano, Poi sen por- 
tar quelle membra dolenti. 

A BREVE DISTANZA, perifr. (Inf. 31, v. 83) Al irar di 
un balestro. 

ABSALONE, Inf. 38, v. 137. 

A BUON PUNTO: a tempo, opportunamente. (Purg. 9, 
v. 47 * Fatti sicur, che noi siamo a buon punto. 

ABUSARE, (Par. 27, v. 40) Non fu la sposa di Cristo 
allevata Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, Per 
essere ad acquisto d'oro usata. 

ABUSO DI POTERE, (Inf. 16, v. 74) Orgoglio e dismi- 
sura — Abuso delle rendile monacali. Par. 22, v. 79 — 
Abuso di potere ne* prelati. Par. 18, v. 127, e e. 27, 
v. 40. 

A CAGIONE, (Par. 3, v. 26) Appresso. 

ACAM, ladro sotto Gerico. Purg. 20, v. 109. 

ACCADERE, (Inf. 22, v. 32) Incontrare. 

ACCAFFARE: estorqusre, pigliar con male arti l'altrui 
danaro. Inf. 21, v. 54. 

ACCAMPARE, figurai, per mettere un'arme nel campo 
delio scudo. (Purg. 8, v. 80) La vipera, che il Mela- 
nese accampa. 

ACCANTO, (Purg. 9, v. 43) Da lato. 

ACCARN ARE, figurai. p:r ricogliere il senso delie pa- 



ACCAR 

roU, afferrare un'idea. (Purg.l4,v.22) Se ben lo 'nten- 
diroento tuo accarno Con Io intelletto. 

ACCASCIARSI , propr. aggravarsi, e figurat. abbando- 
narsi, lasciarsi andare, (luf. 24, v. 52) E però leva sa, 
vinci l'ambascia, Con l'animo, che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non si accascia. 

ACCATTARE per acquistare. (Inf. 11, v. 84)Men Dio of- 
fende e men biasimo accatta. 

ACCECAMENTO MORALE, V. Cecità. 

ACCECARE, (Purg. 15, v. 145) Questo (fumo) ne tolse gli 
occhi e l'aer puro — (Purg. 16, v. 4) Quel fumo, ch'ivi 
ci coperse, Fece al viso mio si grosso velo... Che l'oc- 
chio stare aperto non sostenne. 

ACCEFFARE, prender col ceffo. Inf. 23, v. 18. 

ACCELERARE, V; Affrettare. 

ACCENDERE, accendersi. (Inf. 14, v; 38) Onde la rena 
s' accende? com' esca — (Inf. 2i , v. 102) 8' accese e 
arse e cener tutto Convenne che cascando divenisse. 

2. Accendere per allumare, illuminare, dar lume» 
Par. 2, v. 101. 

3. Accendere , figura per muovere, eccitare, come 
accender, cura (appetenza), amore, desio e simili af- 
fetti , (Par. 3, v. 18) A quel che accese amor ira 
l'uomo e il fonte — (Par. 1, v. 82) La novità del suono 
e il grande lume Di lor cagion m' arresero un desio 
Mai non, sentito di cotanto acume (Par. 5, v. 8). L'e- 
terna luce, Che vista solo sempre amore accende 

4. Accendere per infiammar l'animo, (Par. 2, v. 40) 
Accender ne dovria più il desio Di vedere ec» 

5. Accendersi figurat. dell'anima che avviva il cor- 
po, (Purg. 4, v. 5) Qnell'error che crede Che un'ani- 
ma sovr'altra in noi s'accenda. 

ACCENNARE, far segno, far segni d'intelligenza, di va- 
luta intesa, ec. 

■XaV — § I Accennare, far segno cogli occhi, con 
le mani o con altro atteggiare. 

S II intendere o farsi intendere coi cenni, 
far d' occhio , annuire col guardo , . 
esprimere col volto i sentimenti del- 
Vanimo. 

§ III Far segni di valuta intesa e di cor- 
rispondenza. 

8 IV Far segni d'intelligenta cogli occhi, 
col volto ec, 

Si** ACCENNARE, PAR SEGNO COGLI OCCHI, CON 
LB MANI CON ALTRO ATTEGGIARE 

1. (Inf. 3, v. 100) Caron dimonio, con occhi di bra- 
gia. Loro accennando , tutte le raccoglie — ilnf. 17 , 
v. 5 1 Ed accennolle che \enisse a proda — (Purg. 33, 
v. 14} E dopo se. solo accennando , mosse Me e la 
donna e il sa>io che ristette — J'ar. 33, v. 49) Ber- 
nardo m'accennava e sorrideva. Perch'io guardassi in 
^uso: ma io era Già per me stesso tal qual ei vole- 
va—Par. 21, v. 45) lo veggio ben l'amor che tu 
rn'accenoe. 

2. Sinon. e perifr. ^Inf. 8, v 86) Il savio mio mac- 
ero fece segno di voler lor parlar segretamente — 
'Inf. 9, v. 86) E quei fé segno Ch'io stessi cheto ed 
inchinassi ad esso — (Purg. 3, v. 1(MV Quella gente 
degna: Tornate, disse, inlrate innanzi dunque. Co' dossi 
delle man facendo insegna — (Purg. 8, v. 8; Una del- 
l'alme Surta, che l'ascoltar chiedea con mano — ;Pur- 
pat. 8. v. 95* Dicendo : Vedi lì '1 nostro avversare ; 
E drizzò il dito perchè in là guatasse — (Purg. 9, v. 61) 
ìli dimostrare Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta. 

$11 — INTENDERE O PARSI INTENDERE CO' CENNI, PAR 
D'OCCHIO. ANNFIRB COGLI OCCHI, ESPRIMER COL VOLTO 
I SENTIMENTI DELL'ANIMO, E SIMILI. 

1. Jnf. 33. v. 82» Ristetti, e vidi duo mostrar gran 
fretta Dell'animo, col viso, d'esser meco. 

2. Purg. 19. v. 85 » E volsi gli occhi allora al si- 
gnor mio: Ond'elli m'assenti con lieto cenno Ciò che 
chiedea la vista del desio. 

wsas. potr. 
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3. (Purg. 21,v. 109) Io pur sorrisi, come Paoni che am- 
Perchè l'ombra si tacque, e ri guardo mini (micca; 
Negli occhi, ove 'I sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
, Un lampeggiar di. riso dimostrommi? 

4. ( Par. 8,v.40) Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna reverenti, ed essa 

Fatti gli avea di se contenti e certi ec. 

5. (Par. 9, v. 13) Ed ecco un altro di* quelli splendori 
Vèr me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sovra me. come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 
« 6. (Par. 2». v. 55) Poi mi volsi a Beatrice, e quella pron- 
Sembianze femmi. perchè io spandessi (te 

L'acqua di fuor del mio interno fonte. 

§ III— PAR SEGNI DI VALUTA INTESA 
O DI CORRISPONDENZA 

(Inf. 22, v. 103) Per un, ch'io son, ne faro venir sette. 
Quando sufolerò , com' è nostr' uso Di fare al lor che 
fuori alcun si mette — (Inf. 8, v. 3) Gli occhi ne an- 
dar suso alla cima Per due riammette che i vedemmo 
porre, Ed un'altra da lungi render cenno. 

§ IV— PAR SEGNI D'INTELLIGENZA COGLI OCCHI, 

COL VOLTO EC. 

(Porg. 21, v. 103) Volser Virgilio a me queste pa- 
role Con viso che, tacendo, dicea taci — (Par. 15, v. 70) 
Io mi volsi a Beatrice e quella udio Pria eh' io par- 
lassi ed arrisemi un cenno , Che fece crescer l'ale al 
voler mio. 

ACCENSIONI AEREE, V. Stelle cadenti. 

ACCENTO per voce , parola. (Inf. 3 , v. 26) Parole di 
dolore, accenti d'ira. 

ACCERCHIAMENTO, (Inf. 28, v. 58) Stretta. 

ACCERTARE , (Purg. 12 , e. 130) Perchè la mano ad 
accertar s'aiuta — Sinon. (Purg. 22, v. 31) Avverare— 
(Purg. 27, v. 29) Far credenza. 

ACCERTARSI per assicurarsi. Par. 17, v. 1— V. Rac- 
certarsi, Certo, e sinonimi. 

ACCESO, figurat. per mosso da una passione deW animo. 
(Purg. 15, v. 106) Poi vidi genti accese in fuoco d'ira. 

2. Acceso per ardente d'ira, incollerito, Inf. 25,v. 83. 

3. Acceso per bramoso, (Par. 33, v. 97) Cosi la 
meote mia tutta sospesa, Mirava fissa , Immobile ed 
attenta, E sempre di mirar faceasi accesa. 

4. Faccia accesa, perifr. (Purg 33, v. 9) Colorata 
come fuoco. 

ACCESSO DI FEBBRE. V. Febbre. 

ACCETTARE, Inf 28. v. 70. 

ACCETTO per accettato. Par. 11. v. 93. 

ACCETTO, rendersi accetto, perifr. (Par. 12 , v. 1311 
Fur de' primi scalzi poverelli. Che nel capestro a Di* 
si fero amici — (Par. 15, v. IH) Tanto, per bene o- 
prar, gli venni in grado. 

2. Èssere accetto, perifr. (Par. 25, v. 60) Questa 
virtù l'è in piacere — (Par. 33, v. 42) I devoti prieghi 
le son grati. 

ACCIDENTE: caso o evento fortuito. (Inf. 30, v. 146) Se 
più avvien che fortuna ti accoglia Ove sien genti in 
simigliarne piato: cioè ss per caso H trovi ove sienoec. 

ACCIDENTE MORTALE. Inf. 24. v. 112. 

ACCIDENTE , termine delle scuole , lai. accidens. Pa- 
rade 33, v. 58. 

ACCIDIA è definita: (Purg. 17, v. 85) L'amor del bene, 
scemo Di suo dover quiritta si ristora, Qui ti ribatte 
il mal tardato remo — (Inf. 7, v. 121) Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sol s'allegra, Portando dentro 
accidioso fummo — (Purg. 18, v. 106) O gente, in coi 
fervore acuto adesso Ricompie forse negligenza e in- 
dugio Da voi, per tepidezza, in ben far messo — (Pur- 
gai. 19 , v. 121) Avarìzia spense a ciascun bene Lo 
nostre amore , onde operar perdesi — V. Purg. 18 , 
v. 132. 
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ACCIDIOSI, Inf. 7, t. 121 — Purg. 17, v. 85 e segg. 
V. Accidia. 

ACCIDIOSO, Atteggiamento pittoresco di un accidioso. 
V. Purg. 4, v. 103 e segg. sino al v 118 — V. Accidia. 

ACOSMARE, divider ferendo. (Inf. 28, v. 37) Un dia- 
volo è qua dentro, che a' accisma SI crudelmente al 
taglio della spada. 

ACCLINO: inclinato, proclive. (Par. 1, v. 109) Hell'or- 
dine, ch'io dico, sono accline Tutte nature. 

ACCOCCARE, figurai, per attaccare, affiggere. Inf. 21, 
v. 102. 

ACCOCCOLARSI, fin. (Inf. 23, v. 130) Accosciarsi. 

ACCOCCOLATO, perifr. (Purg. 4, v. 106) Ed un di lor, 
che mi sembrava lasso, Sedeva ed abbracciava le gi- 
nocchia, Tenendo il viso giù tra esse basso. 

ACCOGLIENZA, far lieta accoglienza. (Purg. 7, r. 1) 
Posciachè* l'accoglienze oneste e liete Furo iterate tre 

• quattro Tolte —(Purg* 26, v.37) Accoglienza amica. 

2. Sinon. e perifr. (Purg. 6, y. 79) Quell'anima 
gentil fu così presta, Sol per lo dolce suon della sua 
terra. Di fare al cittadio suo quivi festa — (Purg 8, 
v. 52) Vèr me si fece ed io vèr lui mi fei : Giudice 
Ifin gentil , quanto mi piacque , Quando ti vidi non 

% esser tra i rei! Nullo bel salutar tra noi si tacque— 
V. Par. 25, v. 19. 

3. Accoglienza di passaggio e con fretta — (Pur- 
gai. 26, v. 31) LI veggio d'ogni parte farsi presta Cia- 
scun'ombra e baciarsi una con una, Senza ristar, con- 
tente a breve festa... Tosto... parton... l'accoglienza 
amica. 

ACCOGLIERE, ragunare, congregare. (Inf. 4, v. 7) Della 
valle d'abisso dolorosa, Che tuono accoglie d'infiniti 
guai. 

2. Accogliersi in simile signi fica'o, per ess*r con- 
tendo — (Purg. 1, v. 13) Dolce color d'orientili zaf- 
firo. Che s'accoglieva nel sereno aspetto Dell'aer puro, 
hi sino al primo giro — {Par. 33, v. 103) II ben, eh 'è 
del volere obbietto, Tutto s'accoglie in lei. 

3. Accogliere per fare accoglienza, (Purg. 14, t. 6) 
E dolcemente, sì che parli , acco'lo (accoglilo) — Pe- 
rifr. (Par. 11 , v. 61) Disserrare la porta del piace- 
re — (Par. 29, v. 66) Aprire l'affetto. 

4. Accogliere per ricevere, ritenere, Purg. 18, v. 66. 

5. Accogliere per incogliete o per far capitare , 
(Inf. 30, v. 146) Se più avvien che fortuna ti accogli a 

. Dove sien genti in simigliante piato. 

6. Accogliersi per accostarsi, avvicinarsi , ( Inf. 29, 
>. 100) Lo buon maestro a me tutto s'accolse. 

7. Accogliersi per ragunarsi , (Inf. 20, v. 88) Gli 
uomini poi, ch'intorno erano sparti, S'accolsero a qurl 
Inogo, ch'era forte — E per metaf. (Par. 14, v 121) 
Cosi da' lumi, che lì m' appartano, S'accogliea per la 
croce una melode, Che mi rapi a. 

8. Accogliersi in su , (Par. 22 , v. 97) Indi si ri- 
colse Al suo collegio, e il collegio si strinse, Poi come 
turbo, in su tutto s'accolse. 

ACCOGLITORE, chi raccoglie, compilatore, Inf. 4, v. 139. 

ACCOLTO da accogliere. Purg. 7, v. 90— Par. 11, v. 11. 

ACCOMPAGNARE, (Purg. 6, v. 114) Cesare mio perchè 
non m'accompagne? — Perifr. (Purg. 1, v. 54) Della 
mia compagnia costui sovvenni — (Purg. 7, v. 42) 
Per quanto ir posso, a guida mi li accosto — Y. Guidare. 

2. Arcompagnare il canto col suono , V. Accor- 
do n. 2. 

3. Accompagnar* col cuore le preghiere altrui, 
(Par. 32. v. It9) E tu mi seguirai con l'affezione, Sì 
the dal dicer mio Lo cuor non parti. 

ACCONCIARE LE NAVI, Inf. 21, v. 7. 

ACCONSENTIRE, Sinon. (Purg. 21, v. 101) Assentire— 
(Par. 5, v. 27) Consentire — (Purg 7, v. 47) Se'! mi 
consenti, menerotti ad esse — V. Accennare § II, n. 4 

• segg. 

ACCONTENTATO, (Par. 28, v. 48) Sazio 

ACCOPPIARE, Inf 23, v. 8 — Purg. 16, v. 56 — Sin. 
giungere (congiungere). iPurg. 5, v. 112) Giunse 
quel mal voler , che pur mal chiede , Coq l'intel- 
letto. 
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ACCORARE, alt. (Inf. 13, v. 82) Dimandai tu ancora... 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora. 

2. irrorare per affliggere, contristare, (Par. 8,v. 73) 
Se mala signoria , che sempre accora Li popoli sug- 
gelli — (Purg. 5, e. 56) Di vita uscimmo, a Dio pa- 
cificati, Che del desio di se veder ne accora. 

ACCORARSI, (Purg. 10, v. 84) Fammi vendetta Del mio 
figliuol ch'è morto, ond'io m'accoro. 

3. Perifr. di un forte accoramento o di dolore con- 
centrato — (Inf. 4, v. 43) Gran dnol mi prese al cor 
quando lo 'ntesi — (Inf. 33, v. 5) Disperato dolor che 
il cor mi preme — ( Inf. 33 , v. 47 ) Ond' io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far molto: Io non pian- 
geva, si dentro impietrai — (Purg. 30, v. 85) Sì come 
nere tra le vive travi Per lo dosso d'Italia si congela, 
Soffiala e stretta dalli venti schiavi... Così fui senza 
lagrime e sospiri — ( Purg. 30 , v. 97 ) Lo giel che 
m'era intorno al cuor ristretto, Spirilo ed acqua fessi 
e con angoscia Per la bocca e per gli occhi uscì del 
petto. 

ACCORCIARE per accorciarsi. Inf. 25, t. 114 — Sin. 
(Par. 15 , v. 95) Ren si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere tue. 

ACCORCIARSI, fin. (Purg. 3, v. 1»0) Se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa — (Par. 29 , 
v. 127) Ma perchè sem digrossi assai, ritorci Gli oc- 
chi oramai verso la dritta strada, Si che la via col 
tempo si raccorci. 

ACCORDAMENTO , accordanxa, consonanza di stru- 
menti e di voci. Y. Accordo n. 2. 

ACCORDARE, lat. concordem reddere. (Purg. 17, v. 61) 
Or accordiamo a tanto invito il piede. 

ACCORDARSI, combinare, essere in perfetta corrispon- 
densa. (Par. 28, v. 8) E vede ch'el (lo specchio) si 
accorda Con esso (vero) come nota con suo metro — 
(Purg. 22, t. 80) Consonare. 

2. Accordarsi dei canto e degli strumenti musica- 
li V. Accordo n. 2. 

ACCORDO, Andare, esser di accordo. Perifr. ( Inf. 2, 
v. 139) Òr va, che un sol volere è d'ambedue. 

2. Accordo musicale. (Purg. 7 , v. 112 ) Quel che 
ti accorda, Cantando, con colui dal maschio naso — 
(Purg. 9, v. 140) E Te Deum Laudamus , mi parca 
Udire in voce mista al dolce suono— (Purg. 16, v. 20) 
Una parola in tutti era ed un modo — (Purg. 32, v. 33) 
Temprava i passi un'angelica noia — (Par. 12, v. 6) B 
moto a moto e canto a canto colse — (Par. 14, v. 118) 
E come giga ed arpa, in tempra tesa Di molte corde, 
fan dolce tintinno — (Par. 20, v. 142) E còme a buon 
canlor buon citarista Fa seguitar Io guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista; Sì mentre che 

■ parlò, mi si ricorda Ch'io vidi le duo luci benedette, 
Pur come batter d'occhio si concorda, Coq le parole 
muover le fiammelle — (Par. 25, v. 109) Misesi linei 
canto e nella nota — (Par. 28, v. 8) E vede ch'el (lo 
specchio) si accorda Con esso (vero), come nota con 
suo metro. 

ACCORGERSI, (Inf. 10, v. 70) Si accorse di alcuna di- 
mora Ch' io faceva dinanzi alla risposta, — (Inf. 12 , 
v. 80) Siete voi accorti Che quel di retro move ciò 
che tocca? — ilnf. 23, v. H4) Il frate Cilalan che a 
ciò s'accorse — tfuf. 30, v. 18) Poscia che del suo Po- 
lidoro .. si fu accorta — (Purg. 2 , v. 67) L' animo 
che si fur di me accorte — (Purg. 21 , v. 12) Né ci 
addemmo di lei — (Par. 10, v. 34) Ma del salire Non 
mi accors'io, se non com'uom s'accorge, Anzi il primo 
pensier, del suo venire — (Par. 32, v. 46) Ben te ne 
puoi accorger per li volti. 

2. Accorgersi , riferito al senso dell' udito, ( Pur- 
gai. 10, v. 4) Sonando la (porta) senti' esser richiusa» 
cioè , io mi accorsi, dal sonar cKella fece, che si era 
richiusa. 

ACCORGIMENTO per intelligenza, ragione. (Par. 4, v. 70) 
Ma perchè paote vostro accorgimento Ben penetrare a 
questa venute. 

2. Accorgimento per invenzione, ritrovato ingegno- 
so, astuzia , furberia , ( Inf. 27 , v. 76) Gli accorgi- 
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memi e le coperte vie Io seppi tutte, e si menai lor 
arte, Ch'ai fine della terra il suono uscie. 
ACCORRERE, Iof. 18,*. 118— Sin. (Par. 5,v. 100) Trarre. 

2. Accorrere m folla , | Purg. 2, v. 70 ) E come a 
messaggier, che porta olivo, Tragge la gente per adir 
novelle, E di calcar nessun si mostra schivo. 

3. Accorrere in aiuto. Perifr. (Inf. 2 , v. 65) Le- 
varsì al soccorso. 

ACCORSO (di) FRANCESCO. Inf. 15, v. 110. 
ACCORTEZZA, (Par. 17 , v. 109) Perchè di procedenza 

è buon ch'i m'armi. 
ACCORTO, avveduto, sagace. {Int. 3, v. 13) Ed egli a 

me, come persona accorti. 

2. Perifr. di un amico accorto ed onesto , (Par. 17, 
t. 103) Brama ... consiglio da persona , Che vede e 
Tuoi dirittamente ed ama. 

3. Accorto per cauto, (Inf. 34, v. 87) Appresso 
porse a me l'accorto passo. 

4. Accorto per informato, pratico , Purg. 9, v. 88. 

5. Fora uno accorto, vale farlo ravvedere, (Purg. 5 
T. 54) Quivi lame del ciel ne fere accorti. 

6. Fare accorto vai* anche avvisare, rendere avvi- 
sato f (Purg. 9, v. 131) Dicendo, entrale , ma fac- 
cio vi accorti Che di fuor torna chi indietro si guata. 

7. Accorto per pronto, veloce a fuggir suo danno , 
(Inf. 13, v. 120) Gridava: Lano, sì non furo accorte 
Le gambe tue alla giostra del Toppo. 

ACCOSCIARSI: posarsi sulle cosce. Inf. 18, e. 130. 

ACCOSTARE alt. (Par. 21, v. 56) Fammi nota La ca- 
mion che si presso mi t'accosta. V« Accogliere, n. 5* 

ACCOSTARSI, (Inf. 21, v. 97) lo mi accostai con tutu 
la persona Lungo '1 mio Duca — (Purg. 7, v. 42| Per 
quanto ir posso, a guida mi t'accosto — (Purg. 8, v. 41; 
Stretto mi accostai Tatto gelato alle fidate spalle. 

2. Accostarsi, in senso- figur. , Par. 29, v. 93. 

3. Sinon. e perifr. di accostarsi , (Inf. 31 , v. 25) 
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, Quanto il senso 
t'inganna di lontano — (Purg. 1, v. HO) Tutto mi ri- 
trassi al Duca mio — (Purg. 3 , v. 4) Io mi ristrìnsi 
alla fida compagna — (Purg. 4, v. 103) Lì ci traem- 
mo — (Purg. 6, v. 67) Virgilio si trasse a lei — Pur- 
gai. 8, v. 52) Vèr me si fece, ed io vèr lui mi fei — 
(Purg. 13, v. 55) Quando fui si presso di lor giunto 
Che gli atti loro a me venivan certi — (Purg. 20, v. 134) 
lì Maestro invér di me si feo — (Purg. 24, v. 115) 
Trapassate oltre senza farvi presso — (Purg. 26, v. 13) 
Poi verso me, quanto potevan farsi, Certi si feron... 
Indi si fece l'un più presso a noi — (Par. 25, v. 13) 
ludi si mosse un lume verso noi. 

ACCOSTUMATO, (Par. 3, v. 106) Uomini poi , a mal 
piti ch'a ben usi. 

ACCRESCERE, atti. (Inf. 32, v. 80) Crescere— Accrescersi 
per aggiungersi, (Par. 8, v. 47) Per allegrezza nuova 
che s'accrebbe, Quand' io parlai, all' allegrezze sue — 
-4rer*#rer*i del desiderio , ( Par. 27 , v. 121 ) Tanto 
\oler sopra voler ini venne Dell'esser su, ch'ad ogni 
patto poi Al volo mi scntia crescer le penne — (Pa- 
rad. 15 , v. 71) Arrisemi un cenno Che fece crescer 
Tale al voler mio. 

ACCUMULARE, (Inf. 28, v. 110) Perch'egli, accumulando 
duci con duolo, Sen gio come persona trista e matta. 

2. Accumular danaro , (Par. 8 , v. 83) Avria me- 
stier di tal milizia, Che non curasse di mettere in arca. 

3. Accumular meriti di vita eterna , ( Par. 11 , 
v. 123) Qual segue lui , com' ei comanda , Discerner 
puoi che buona merce carca. 

ACCUSA, (Inf. 28, v. 44) Forse per indugiar d'ire alla 
pena, Ch'è giudicata in su le tue accuse — (Purg* 31, 
t. 5) Di, dì se questo è vero; a tanta accusa Tua con- 
fesaion comica esser congiunta — Accusa falsa, V. 
Accusare. 

ACCUSARE, (Inf. 30, v. 97) V una è la falsa fcalun- 
ttiatrice) che accuso Gioseppo. 

ACCUSARSI per manifestarsi. (Inf. 31, v. 76) Egli stesso 
s'accasa: Questi è Xembrotto. 

ACERBO, (Par. 18, v. 3) Temprando il dolce con l'acerbo. 
2. Acerbo per rigido, severo, (Purg. 90, v. 81) 



ACQUA 



41 



Perchè d'amaro Sente il sapor della pietate acerba. 

3. Acerbo per immaturo, innanxi tempo, in senso 
metaf. Par. 19, v. 48. 

4. Acerbo per difficile, restio , non disposto , (Pa- 
rad. 11, v. 103) E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente. 

5. Acerbo per aspro, crudele , (Inf. 9, ▼. 75) Fum- 
mo acerbo. É metaf. (Inf. 21, vr 31) Ah quant'egti 
era nell'aspetto fiero, E quanto mi parca nell'atto a- 
cerbo!- V-. Inf. 25, v. 17. 

6. Acerbo per difficile ad intendersi , Par. 30, v. 79. 

7. Perif. di sapore acerbo , ( Par. 17 , v. 117 ) A 
molti fia savor di forte agrume. Ed in metaf. ( Pa- 
ra d. 17, v. 130) La voce tua sari molestar Nel primo 
gusto. 

ACETO, (Purg. 20, v. 89) Veggio rinnovellar l'aceto e 
il fiele (dato a Cristo). 

A CHE: a qual termine. (Inf. 6 , v. 60) Ma dimmi, sa 
tu sai, a che verranno Li cittadin della cittì partita? 

ACHILLE, (Inf. 5, v. 65) E vidi il grande Achille, Che 
con amore al fine combatteo — (Inf. 12, v. 71) Il gran 
Chirone, il qual nudrl Achille — (Inf. 26, v. 62) Dei- 
damia ancor si duol d'Achille — (Inf. 26, v. 5) Lancia 
d'Achille — Purg. 9, v. 34. Achille trafugato dalla 
madre Teli i— Purg. 21, v. 92. AchiUeide di Stazio. 

ACHERONTE, Inf. 3, v. 78 — e 14, v. 116 — Purg. 2, 
v. 105. 

ACHITOFELE, Inf, 28, v. 137. 

ACIDO, sapore acido. V. Agrume. 

A CIÒ, (Inf. 1, v. 122) Anima fia a ciò (a tale impre- 
sa) di me più degna — (Inf. 10, v. 82) A ciò non fu' io 
sol: cioè a far ciò. 

A COMPARAZIONE : comparativamente , in paragone. 
V. Verso. 

ACONE, Par. 16, v. 65. 

ACQUA, onda, nelle sue varie qualità* 



I Acque dolci, acque fresche. 
II Acqua a chi ha sete % è nettare. 
IH Bere acqua, espresso in frase burle- 
sca. 

IV Monte che abbonda di acque sorgive. 

V Zampillo d'acqua Jnaffiamento d'ac- 
qua. 

VI Cascata d'acqua. 
VII Acqua da mulino, di gran velocità 

Vili Acqua che pullula. 
IX Ondulazioni dell'acqua. 

X Acqua pura, limpida, tranquilla. 

XI Acqua che fa specchio. 
XII Acqua profonda. 

XIII Acqua bruna, paludosa. 

XIV Acqua fetida, fangosa. 
XV Acqua agghiacciata. 

v XVI Acqua che s'alza in vapori: acqua 
** piovana. 

$ I — ACQCB DOLCI, ACQUI rBBSCSB 

(Purg. 33, v. 138) Canterei... Lo dolce ber che mai 
non m'avria sazio — (Inf. 30, v. 64) Li ruscelletti, che 
de' verdi colli Del Casentin discendon gioso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli ec. 

SU— ACQUA A CHI HA SITI B NBTTABB 

(Purg. 22, v. 148) Lo secol primo quant'oro fa bel- 
lo; Fé savorose con fame le ghiande , E nettare eoa 
sete ogni ruscello. 

$ IH — BBRB ACQCA.BSFBBMO IN FBASB BCBLSSCA 

(Inf. 30, v. 127) Tu hai l' arsura e il capo che ti 
duole, E per leccar lo specchio di Narcisso, Non vor- 
resti a invitar molte parola. 

§ IV — MONTE AB SONDANTE DI ACQCB SORGIVE 

(Purg. 14, v. 31) È pregno (d'acque) L'alpettro mon- 
te —(Inf. 14, v. 97) Una montagna v'ebbe fu già lieta 
D'acque e di fronde — V. Sorgente, 
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$ V — ZAMPILLO D'ACQUA , INA FPIA1IBKTO D'ACQUA I 

(Purg. 22, v. 137) Cadea dall'alta roccia un liquor 
chiaro, E si spandeva per le foglie suso — (Purg. 23, 
v- 68) Lo spruzzo, Che si distende su per la verdura. 

$ VI — CASCATA E FRAGORE DI ACQUE 

i. (Inf. li, v. 115) Lor corso in questa valle si diroc- 
Fanno Acheronte, Slige e Flegetonia: (eia: 

Poi sen van giù» per questa stretta doccia, 
~ Jnfin là ove più non si di smonta. 

2. (Inf. 16, v. IJGià era in loco, ove s'udia il rimbombo 
Dell'acqua, che cadea nell'altro giro, 

Simile a quel, che l'amie fanno, rombo, 

3. (Inf. 16, v. 91) Io lo seguiva, e poco eravam iti, 
Che '1 suon dell'acqua n'era si vicino. 

Che per parlar saremmo appena uditi... 

Come quel fiume... avante 
Che si divalli giù nel basso letto... 

Rimbomba là sovra San Benedetto 
Dall'alpe per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille esser ricetto; 

Così giù d'una ripa discoscesa. 
Trovammo risonar quell'acqua tinta 
SI, che in poc'ora avria l'orecchia offesa. 

4. (Inf. 17, v. 118) V sentia già dalla man destra il gor- 
Far sotto noi un orribile stroscio, (go 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

3. (Purg. 22, v. 136) Dal lato, onde il camin nostro era 
Cadea da t l'alta roccia un liquor chiaro, (chiuso, 

B si spandeva per le foglie suso. 

6. (Par. 1, v. 137) Un rivo 

Se d'alto monte scende giuso ad imo. 

7. (Par. 20, v. 19) Udirmi parve uu mormorar di fiume, 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando Pubertà del suo cacume. 

JJ VII — ACQUA DA MULINO DI GRAN VELOCITÀ 

(Inf. 23, v. 46) Non corse mai sì tosto acqua per 
doccia A volger ruota di mulin terragno, Quand'ella 
più verso le pale approccia. 

$ Vili — ACQUA CHE PULLULA 

(Inf. 7, v. 118) Sotto l'acqua ha gente che sospira 
E fanno pullular quest'acqua al summo. 

§ IX — ONDULAZIONI DELL'ACQUA 

(Par. 14, v. 1) Dal centro al cerchio, e sì dal cer- 
chio al cen'ro Movesi l' acqua in un ritondo vaso , 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. 

$ X — ACQUA PURA, LIMPIDA E TRANQUILLA 

1. (Purg. 22, v. 137) Cadea dall'alta roccia un liquor 
E si spandeva per le foglie suso. (chiaro 

2. (Purg. 28, v. 25) Ed ecco più andar mi tolse un rio, 
Che in vèr sinistra, con sue picciol'onde, 

Piegava l'erba che in sua ripa uscio. 

Tutte l'acque, che son di qua, più monde, 
Parrìeno avere in se mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde; 

Awegna che si muova br.ina bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, né luna. 

3. l'ar. 3, v. i(V Quali per vetri trasparenti ejersi, 
O ver per acque nitide e tranquille, 

Non sì profonde che i fondi sien persi, 

Tornati de' nostri visi le postille 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre pupille. 

4. (Par. 5, v. 100 In peschiera ch'è tranquilla e pura. 

5. (Par. 9, v. 114} Come raggio di sole io acqua mera. 

§ XI — ACQUA CHE FA SPECCHIO 

1. iPurg. 1, v. 115) L'alba vinceva Torà mattutina 
Che fuggi a innanzi, sì che di lontano 

Conobbi il tremolar della mariua. ico, 

2. .Purg. 29, v.67) L'acqua splendeva dal sinistro fian- 
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E rendea a me la mia sinistra costa, 

S'io riguardava in lei, come specchio anco* 

4. (Par. 30, v. 109) E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia quasi per vedersi adorno, 
Quando è nel verde e ne' fioretti opimo — V. $ X n. 3. 

§ XII — ACQUA PROFONDA 

(Par. 3, v. 11) Per acque nitide e tranquille, Non 
sì profonde che i fondi sien persi — (Par. 3, v. 123) 
Acqua cupa. 

§ XIII — ACQUA BRUNA , PANTANOSA 

(Inf. 3 , v. 98) Livida palude — (e. 5 , 118) Onda 
bruna — (Inf. 6, v. 10) Acqua tinta— (Inf. 7, v. 103) 
Acqua buia e molto più che persa ... onde bige — - 
(Inf. 8, v. 10) Sue i d'onde — (Inf. 9, v.64) Torbid'onde. 

§ XIV — ACQUA FETIDA, FANGOSA 

(Inf, 7 , v. 124 ) Belletta negra — ( e. 5 , v. 127 ) 
Corda pozza; — (e. 8, v. 31) Morta gora. 

§ XV — ACQUA AGGHIACCIATA 

(Inf. 31, v. 122) Mettine giuso, Dove Cocito la fred- 
dura serra — (Inf* 32, v. 23) Un lago, che per gielo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. Non fece al 
corso suo si grosso velo Di verno la Danoia in Au- 
sterìcch, Né '1 Tanai là sotto 'l freddo ciclo, Com'era 
quivi. 

$XVI — ACQUA CHS S'ALZA IN VAPORI, 
ACQUA PIOVANA 

1. (Purg.li,v.3i j Là (alla foce) 've si rende per ristoro 
Di quel che il cicl della mirina asciuga, 
Ond'hanno i fiumi ciò che va con loro. 

2. (Purg. 3, v. 109) Ben sai come nell'aer si raccoglie 
Quell'umido vapor che in acqua riede, 

Tosto che sale dove '1 freddo il coglie... 

. Si che il pregno aere in acqua si converse. 

3. (Purg.28,v.t21) L'acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che giel converta, 

Come fiume che acquista o perde lena. 

ACQUACHETA, n. p. Inf. 16, v. 97. 

ACQUASPARTA, n. p. Par. 12, v. 124. 

ACQUETARE, (Par: 1, v. 86) Ond' ella, Ad acquetarmi 
l'animo commosso, Pria ch'io a dimandar , la bocca 
aprio. 

2. Sinon. Quietare, porre inpace, finire, (Par.3,v.70) 
La nostra volontà quieta Virtù di carità , che fa vo- 
lerne Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta — 
(Par. 4, v. 117; Tal pose in pace uno ed altro disio 
-^Par. 33, v. 46) Ed io ch'ai fine di tutti i disii fa 
Dio) Mi approssimava, si coiu'io doveva, L'ardor del 
desiderio in me fiuii. 

ACQUISTARE , (Inf. 1 , v. 53) Que' che volentieri ac- 
quista —(Par. li, v. 116; L'ombra che, per sua difesa, 
La gente con ingegno ed arte acquista — v P ar - 21 , 
v. 79; Quantunque si acquista per dottrina — Perifr. 
(Par. 29, v. 13) Non per avere a se di bene acquisto. 

2. Acquistare per procacciarti o meritare alcun 
danno, (Inf. 2, v. 23; D'ogni malizia, ch'odio in ciclo 
acquista, Ingiuria è il fine —Sin. accattare, v luf. li, 
v. 84) Dio ofTeude e... biasmo accatta. 

3. Arquistar carco , vale aggravarsi di un gran 
carico la coscienza , aggiungere al fastello dei pec- 
cati, peccare, Inf. 27, v. 136. 

4. Acquistare, così attivo come neutro, per guada- 
gnar cammino, avanzar viaggio, inoltrarsi, (Inf. 26, 
v. 125) De' remi facemm'ale al folle volo , Sempre 
acquistando del lato mancino — (Purg. 4, v. 37) Ed 
egli a ine: Nessun tuo passo caggia; Pur suso al monte 
dietro a me acquista. 

ACQUISTO, (Par. 23, v. 13) Non per avere a se di bene 
acquisto — (Par. 27, v. 40) Non fu la sposa di Cristo 
allevata Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, Per 
essere ad acquisto d'oro usata; Ma per acquisto d'esto 
viver lieto, E Sisto, e Pio, Callisto ed Urbano Sparser 
lo sangue dopo molto fleto. 
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X Nuovi acquisti , (Purg. 20 , v. 56) Tanta possa 
DÌ quoto acquisto , cioè, tanta potenza per possessi 
nuovamente acquistati. • 

3. Perifr. di acquisti illegittimi e di usurpazioni, 
(Inf. 16 , v. 73) La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, Fiorenza in te, si 
che tu già ten piagni — (Purg. HO, v. 64) Li cominciò, 
con fona e con menzogna, La sua rapina; poscia, per 
ammenda. Ponti e Normandia prese e Guascogna. 

ACRI, n. p. Inf. 27, v. 89. 

ACRO metaforic. per acerbo. Purg. 31, v. 3. 

ACUME per acutezza di luce. (Par. 28, v. 16) Un punto 
«idi che raggiava lume Acuto si, che il viso, ch'egli 
affoca , Chiuder conviene, per lo forte acume — (l 5 a- 
rad. 33, v. 76; Io credo, per l'acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 

2. Acume per forza visiva. Par. 32, v. 78. 

3. Acume metaf. per intensione d'affètto, (Par. 1, 
v. 48} La novità del suono e M grande lume Di lor 
cagion mi accesero un desio Mai non sentito di co- 
tanto acome. 

ACUTEZZA, V. Acume. 

ACUTO , assottigliato in punta , appuntato , aguzzo , 

Inf. 14, v. 53) La folgore acuta — (Inf. 21 , v. 34) 

L' omero suo ch'era acuto e superbo — E metaforic. 

v Par, 22 , v. 126) Luci chiare ed acute — (Par. 26 , 

v. 70) Lume acuto — V. Acume. 

2. Acuto per simili', in smso di maligno , tntet- 
dìale, (Iof. 30, v. 99) Per febbre, acuta, giuan tanto 
leppo. 

3. Acuto per intenso, ( Purg. 18, v. 106 ) Fervore 
acmio — (Purg. 24, v. 100) Voglia acuta. 

4. Acuto per voglioso, ardente, (Inf. 26, v. 121) 
Li miei compagni fec'io si acuti, Con questa orazion 
picelo la, al cammino, Che appena poscia gli avrei ri- 
lesati. 

5. Acuto stimolo del desiderio , espresso in peri- 
frasi, (Par. 22, v. 26) La punta del disio. 

ADAGIARSI per trattetier*i, baloccarsi, operar con fred- 
dezza. (Ini. 3, v. Ili) Batte col remo qualunque s'a- 
dagia — Adagiarsi in senso metafor. Purg. 25, v. 28. 

ADALACÌI.V, moglie di Barai, marsigliese. Par. 9, v. 96. 

AD ALTRE COSE, sinon. (Purg. 33, v. 99) Altrove. 

ADAMANTE, diamante. (Par. 2, v. 33; Quasi adamante 
che lo sol ferisse. 

ADAMO. Juf. 3, v. 115) Il mal seme di Adamo —(Pur- 
gai. 9, v. lo» lo che meco avea di quel d'Adamo— 
Purg. 29, v. 86) Benedetta tue Nelle figlie d'Adamo— 
;Purg. 32, v. 37! Io senti' mormorare a tutti: Adamo — 
.Purg. li, v. 43» Che questi che vien meco, per l'io- 
carco Della carne d'Adamo, onde si veste, Al montar 
so, contri sua voglia, è parco. 

§ H — ADAMO BSPBBSSO PBR TABtB FBftlMU»! 

(Iof 4, v. 53) Primo parente — (Purg. 1, v. 21) 
La prima gente , cioè Adamo ed Eva — (Purg. 33 , 
v. 62) L'anima prima — (Purg. 28, v. 142) Qui fu 
innocente la prima radice — (l'ar. 7, v. 26) Quel Tuoni 
che non nacque — (Par. 13, v. 37) Nel petto (di A- 
damoj onde la costa Si trasse per formar la bella 
guancia, Il cui palato a tutto il mondo costa— (Pa- 
rad. 26, v. 83) L'aoima prima, Che la prima Virtù 
creasse mai — (Par. 26, v. 91) O pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti , o Padre antico , A cui ciascuna 
>po*3 e lilia e nuro — (Par. 13, v. Ili) Il primo pa- 
dre — (Par. 26, v. 106) L'anima priroaia — (Par. 32, 
v. 121) Colui che da sinistra le si aggiusta, È il pa- 
dre, per lo cai ardito gusto L'umana specie tanto a- 
maro gusta — {Par. 32, v. 136; Il maggior padre di 
famiglia. 

JJ IH — CK SUZIONE B CADCTA DI ADAMO, B COltSB- 
GIBK1B DEL PECCATO OB1GWALB 

1. Purg. 28, v.91) Lo sommo Bene, che solo a se piace, 
Fece l'oom buono; e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per soa diffalta qui dimorò poco. 
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Per sua diffalta in pianto e In affanno 
Cambiò onesto rìso e dolce giuoco. 

2.(Piirg.33,v.61)Per morder quella (pianta) In pena ed 
Cinque mi l'anni e più, l'anima prima (io desio 

Bramò colui che il morso in se punio. 

3. (Par. 7, v. 23) Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell'uom che non nacque, 
Dannando se, dannò tutta sua prole; 

Onde l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch'ai Verbo di Dio di scender piacque, 

4. (Par. 7, v. 35) Questa natura al suo Fattore imita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona, 
Ma per se stessa pur fu isbandita 

Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e di sua vita. 

5. (Par. 13, v. 82) Cosi fu fatta già la terra degna 
Di tutta l'animai perfezione. 

6: (Par. 26, v. 115) Non il gustar del legno 
Fu per se la cagion di tanto esilio. 
Ma sol a meo te il trapassar del segno. 

Sui. 

Adamo narra a Dante quanto visse, quanto stette 
nel Paradiso terreste, quanto nel limbo, e qual fu U 
primo linguaggio da lui usato, Par. 26, v. 9. 

ADAMO bresciano, Inf. 30. v. 61, 101. 

ADDARSI: accorgersi, Purg. 21, v. 12. 

ADDENTARE, (Inf. 25, v. 54) Poi gli addentò e l'una e 
l'altra guancia. 

2. Sinon. e perifr Assonnare', mettere, porre, /le- 
care i denti; prendere, fendere, dirompere, troncare 
co* denti, mordere, (Inf. 13, v. 127) In quel, che s'ap- 
piattò, miscr li denti, E quel dilacera™ a brano a bra- 
no; Poi scn portar quelle membra dolenti — (Inf. 22, 
v 5.5) E Ciriatto, a cui di bocca uscia D'ogni parie 
una sanna come a porco , Gli fé sentir come l' una 
sdruci a — (Inf 30, v. 25) lo vidi due ombre smorte 
e nude, -Che mordendo correvao di quel modo, Che '1 
porco quando del porr il si schiude. L'una giunse a 
Capocchio , ed io sul nodo Del collo l'assannò , si 
che tirando, Grattar gli fece 'I ventre al fondo sodo— 
(Inf. 30, v. 31} Se l'altro non ti ficchi Li denti ad- 
dosso — (Inf. 32, v. 127j E come 'I pan per fame si 
manduca, Cosi 'I sovr*n li denti all'altro pose Là 've'l 
cerve! s'aggiunge colla nuca — (Inf. 33, v. 35) Con 
l'avute scane Mi parca lor veder fender li fianchi-» 
(Inf. 33, v. 70» Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi 
torti, Riprese il teschio misero co' denti, Che furo al- 
l'osso, come d' un can, forti — ( Inf. 31, v. 53 ) Di- 
rouipca co' denti Un peccatore a guisa di maciulla. 

3. Addentarsi Vun l'altro, perifr. (Inf. 7, v. 112) 
Questi si percotean , non pur con mano , Ma con la 
testa e col petto e coi piedi, Troncandosi -coi demi a 
brauo a brano. 

4. Addentare le proprie carni, perifr. (Inf. 8, V. 62) 
Lo tioreutino spirito bizzarro In se medesmo si volgea 
coi denti — (Iof. 33, v. 58) Ambo le mani per dolor 
mi morsi. 

5. Addennre , per similit. in significato di tmet- 
nare, arrondgliare, (luf. 21, v. 52) Poi l'addentar con 
più di cento raffi. 

ADDENTRARSI in uni verità, perifr. (Inf. 2, Vi 85) Da 
che tu vuoi saper colatilo addentro — (Par. 4, v. 70) 
Puote vostro accorgimento Beo penetrare a questa ve- 
ntate. 

ADDENTRO, metaforic. per innnnzi. V. Addentrarsi. 

ADDIETRO, rimanere addietro. Purg. 32, v. 119. 

ADD1M ANDARE, lo stesso che dimandare. Par. 12, v.44. 

ADDIO, dire addio, cioè dare l'addio, licenziar si. {Pur- 
gai. 8, y. 3; Lo di c'han detto a' dolci amici: addio 
— (Purg 1u , v. IH) Dio sia con voi , che più non 
vengo \osco. 

ADDITARE : mostrar col dito , accennando. (Pur». 4 , 
v. 46)0 tigliuol, dis<*, inoin quiu ti tira. Additan- 
domi un balzo — (Pur$. 26, v. 115) frate, disse. 
| questi ch'io ti scemo, Col duo , (e additò un spirto 
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innanzi) — (Par. 25, v. 89) Porgono il segno, ed esso 
lo m'addita. 

2. Sinon. e perifr. di additare, (Inf. 5, v. 67) Pia 
di mille Ombre mostrommi, e noni inolle, a dito — 
(Inf. 10, v. 129) Ed ora attendi qui: e drizzò il di»o 
—(Inf. 29, t. 23) Ch'io vidi lui a pie del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito — (Purg. 3, v. 101 ) 
Tornate, disse, entrate innanzi dunque, Co' dossi delle 
man facendo insegna — (Purg. 5, v, 3; Quando di retro 
a me, drizzando il dito, Uua gridò — (Purg. 8, v. 9i) 
Com'ei parlava, e Sordello a se '1 trasse , Dicendo : 
Vedi lì '1 nostro avversario ; E drizzò '1 dito perchè 
in là guatasse — V. Accennare, $ li. 

3. Additare, per mostrare s empite emen' e, (Purg. 16, 
v. 61) Ma prego che m'additi la cagione Sì eh' io la 
vegga. 

ADDIVENIRE, lo stesso che avvenire. Par. 4, v. 100. 

ADDOBBAMENTO, sin. (Purg. 12, v. 51) Adornamento. 

ADDOLCIARE: far contento, dar dolcezza. Inf. 6, v. 43. 

ADDOLORARE, Addolorarsi. V. Accorarsi, Dolore, Do- 
lersi, Contristarsi, Compassione e sinonimi. 

ADDOMESTICARSI, sin. (Purg. 19, v. 23) Qual meco 
s'ausa, Rado sen parte. 

ADDORMENTARSI, (Inf. 3, v. 136) E caddi come l'uom 
cui sonno piglia — (Purg. 9, v. 10) Quand'io, che meco 
avea di quel d'Adamo, Vinto dal sonno, in su l'erba 
inchinai, Là 've già tutti e cinque sedevamo — (Pur- 
gai. 18, v. 141) Nuovo pensier dentro da me si mise, 
Del qual più altri nacquero e diversi; E tanto d'uno 
in altro vaneggiai, Che gli occhi, per vaghezza, rico- 
persi, E il pensamento in sogno trasmutai — (Pur. 27, 
v. 73) Ciascun di noi d'un grado (gradino) fece let- 
to... Sì ruminando e sì mirando in quelle (stelle) Mi 
prese il sonno — ( Purg. 32 , v. 64 ) S' io potessi ri- 
trar come assonnare Gli occhi spietati, udendo di Si- 
ringa — (Par. 7, v. 15) Mi richinava come l'uom che 
assonna: intendi: facevami riabbassare il capo come 
l'uom che assonna. 

ADDOSSARSI: porsi addosso, stringersi al dosso altrui. 
Purg. 3. v. 87. 

ADDOSSO: in sul dosso, sopra la persona. (Inf. 22, v. 40) 
Fa che tu gli metta Gli unghioni addosso — Addosso, 
prep. vale inverso. (Inf. 21, v. 68) Escono i cani ari- 
dosso al poverello. 

ADDOTTO: arrecato. Inf. 33. v. 43. 

ADDITARSI: addoppiarsi. Par. 7, v. 6. 

ADDURRE per produrre , cagionare. (Inf. 14, t. 129) 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

ADEMPIERE per appagare, soddisfare. (Par. 15, ?. 66) 
Ma perc'iè 1 sacro amore... che mi asseta Di dolce 
desiar, s'adempia meglio — (Par. 22, v. 61) 11 tuo alto 
desio S'adempierà in su l'ultima spera, Ove s'adem- 
pion tulli gli aliri, e il mio — Sin. (Par. 7, v. 121) 
Or per empierli bene ogni disio. 

ADEMPITO, esaudito, sin. pieno. (Inf. 15, v. 79) Se 
fosso pieno lutto il mio dimando. 

ADERGERSI: innalzarsi. Purg. 19, v. 119. 

ADERIRE, acconsen'.ire, sin. |Par. 4, v. 74) Conferire. 
2. Aderire insieme. (Inf. 25, v. 106) Le gambe con 
le cosce seco stesse S'appiccar sì, che in poco la giun- 
tura Non facea segno alcun che si paresse. 

ADESCARK per allettare. (Par. 13, v. 55) Si col dolce 
dir m'adeschi, Ch'io non posso tacer — Adescare al 

. male, perifr. (Purg. 14, v. 145) Ma voi prende e l'e- 
sca, sì clic l'amo Dell'antico avversario a se w (ira. 

ADESSO: ora, di presente. Purg. 18, v. 106. 

A DESTRA. Purg. 7, v. 46 — (.Inf. 9, v. 132) E poi 
ch'alia man destra si fu vòlto — V. Inf. 3), v. 03. 

A DESTRA E A SINISTRA, (Inf. 9, v. 110) E veggio 
ad ogni man grande campagna. 

ADICE ADIGE, fiume. Inf. 12, v. 5 — Purg. 16, v. 115 
— Par. 9, v. 44. 

AD1MARE, abbassare. (Par. 27, v. 77) Mi disse: adima 
il viso e guarda. 

ADIMARI, famiglia. Par. 16, v. 115. 

ADIMARSI , avvallarsi, scorrere al basso (Purg. 19, 
¥. 100} Intra Sieslri e Chiaveri s'adima Una tittmanr. 
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AD IMO: sino al fondo. (Inf. 29, v. 39) Tutto ad imo 
— (Par. 1 , v. 137; Un rivo Se d'alto monte scende 
giuso ad imo. «. 

AD IMO AD IMO, (Purg. 1, v. 100) Questa isoletia in- 
torno ad imo ad imo , Laggiù colà dove la batta 
l'onda, Porta de' giunchi. 

AD INGANNO: con inganno. (Inf. 19, v. 56) Non temesti 
torre a inganno La bella donna. 

A DIRE IL VERO, (Inf. 2, v. 22) A voler dir lo vero. 

ADIRARSI, Stnon. e perifr. (Inf, 8, v. 121 —e 6, t. 72) 
Come che di ciò pianga e che n'adonti — (Inf. 23, v. 16) 
Se l' ira sovra '1 mal voler s'aggheffa, Ei ne verranno 
dietro più crudeli Che cane a quella lev re, ch'egli ac- 

* coffa — (Inf. 23, v. 146) Turbato un poco d'ira nel sem- 
biante — (Inf. 30, v. 132) Per poco è che teco non ini 
risso. Quand'io '1 senti' a me parlar con ira — (Par. 27, 
v. 54) Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

ADIRATO, perifr. (Purg. 15, v. 106) Poi vidi genti ac- 
cese in fuoco d'ira — V. Ira. 

A DISPOSIZIONE, a richiesta. (Inf. 10, v. 73) A posta. 

A DISTANZA di alcuni passi. (Inf. 31, v. 83) Al trar 
d'un balestro — (Purg. 3, v. 67) Ancora era quel po- 
pol di lontano... Quanto un buon glttator trarria con 
mano. 

ADOCCHIARE: guardar con attenzione, guardar fiso. 
Inf. 15, v. 22; e. 18, v. 123 — Par. 25, v. 118; e. 28, 
v. 15. 

2. Adocchiare per vedere distintamente , ricono- 
scere, (Inf. 29, v. 138) E ten dee ricordar, se ben t'a- 
docchio. 

ADOCCHIATO, (Inf. 15, v. 22) Così adocchiato da cotal 
famiglia, Fui conosciuto ec. 

AD OGNI MANO, vale a destra e a sitiislra, oVogn'inr 
torno. (Inf. 9, v. 109) Come fui dentro, l'occhio in- 
torno iuvio, E veggio, ad ogni man, grande campagna, 
Piena di duolo e di tormento rio. 

AD OGNI PASSO, Purg. 27, v. 131. 

ADOMBRARSI: oscurarsi per ombra. Purg. 3, v. 28 e 
e. 31 v 144. 

ADOMBRARSI DI UNA BESTIA, sin. ombrare. (Inf. 2, 
v. 46) La qual (viltà) molte fiate L'uomo ingombra ... 
Come falso veder bestia quand'ombra. 

ADOMBRATO: leggermente accennato. (Purg. 33, v. 76) 
Yoglio anche, e se non scritto, almen dipinto Che il 
te ne porli dentro. Intendi: che te ne formi qualche 
idea. 

ADONARE : vale umiliare , abbassare. (Inf. 6 , v. 34} 
L'ombre che adona La greve pioggia. 

A DON ARSI per venir meno, esser sopraffatto. (Purg. Il, 
v. 19) Nostra virtù, che di leggier s'adona, Non speri- 
mentar cou l'antico avversario. 

ADONTARE, adottarsi. (Inf. 6, v. 72) Come che di ciò 
pianga e che ne adonti — (Purg. 17, v. 121} Ed è chi 
per ingiuria par che adonti, Si che si fa della vendetta 
ghiotto. 

ADOPERAR E, fin. menare. (Inf. 27, v. 76) Gli accor- 
gimenti e le coperte vie Io seppi tutte, e sì menai lor 
arte. Che al fine della terra il suono uscie. 

2. Adoperare per operare, (Inf. 24, v. 25) E come 
qnei eh' adopera ed istima, Che sempre par che in- 
nanzi si provveggia. V. Adovrare. 

3. Adoperare per operare il suo effetto. Purg. 28 , 
v. 131. 

4. Adoperarsi a tutt'uomo, sinon. e perifr., (Pur- 
gat. 33, v. 8i) Aiutarsi — (Purg. 12, v. 5) Lascia lui, 
e vara, Chi qui è buon con la vela e coi remi, Quan- 
tunque può ciaseqn, pinger sua barca — (Par. 10, v. 43J 
Perch'io lo ingegno e l'arte e l'uso chiami, Sì noi direi 
che mai. s'immaginasse. 

AD ORA AD ORA, per significare ad ogni ora, ad ogni 
poco, soven'e. Inf. 13, v 81. 

ADORARE, Inf. 4, v. 38 — Perifr. (Par. 8, v. 4) Non 
pure a lei faceano onore Di sacrifizi e di votivo grido, 
Le genti antiche nell'aulico errore, Ma Dione onora- 
vano e Cupido. 

2. Adorare , per pregare, (Par. 18, v. 125) Adora 
per color che sono in terra Tutti sviati dietro al malo 



ADORA 

esemplo— (Purg. 8 , v. 70) Che tu mi sie de' tuoi 
prieghi cortese lo Fano si , che ben per me s' a. 
dori. 

ADORBZZARE : fare resto. Purg. 1 , v. 123. 

ADORNAMENTO, adornatura. (Purg. 12, v. 80) Almeo- 
ne a sua madre fé caro Parer io sventurato adorna- 
mento. 

ADORNARE, (Purg. 12 , v. 82) Di riverenza gli atti e 
il viso adorna — V. Par. 9, r. 106. 

2. Sinon. e perifr. (Par. 18, v. 117) 11 ciel che tu 
ingemmi — (Par. 15, t. 85) Vivo topazio, Che questa 
gioia preziosa ingemmi — (Par. 4, v. 31) Tutti fanno 
bello il primo giro — (Par. 16, v. HO) Le palle d'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti — V. Ab- 
bellire. 

ADORNARSI , P rg. 27 , v. 107 — Perifr. (Par. 10 , 
v. 94) Di quai piante s'infiora Questa ghirlanda — 
fPar. 11, v. 13) La luce onde s'infiora Vostra sustanzia 
— \ Par. 25, v. 46) Come se ne infiora La mente tua 
e di onde a te venne — V. Abbellirti. 

ADORNATO, (Par. 20, v. 17) Ingemmato. 

ADORNO, Purg. 9, v. 54. 

ADOVRARE per operare, (Purg. 17, v. 102) Contri il 
Fattore adovra sua fattura. 

ADRIANO, lito. Par. 21, v. 123. 

ADRIANO IV, Purg. 19, v. 99 e seg; 

ADRIATICO, mora. Par. 8. v. 68. 

ADRO: per mesto, luttuoso Purg. 30, v. 54. 

A DUE, A DUE, Purg. 29, v. 83. 

ADUGG1ARE, fare ombra e nebbia superiormente. Inf. 15, 
v. 2. — Aduggiare, per fare ombra notevole, nuocer con 
fornirà . (Purg. 20 , v. 43) I' fui radice della mala 
pianta Che la terra cristiana tutta ad uggia. 

ADULATORE. V. Adulazione. 

ADULATORI, come puniti neWìnt. 18, v. 112. 

ADULAZIONE, sin. (Inf. 11 , *. 58) Lusinghe — (Pur- 
gai. 1 , v. 92» Lusinga , applic. — (Par. 16 , v. 30) 
Blandimenti, applic. — (Inf 18, v. 125) Quaggiù m'han- 
no sommerso le lusinghe, Ond'io non ebbi mai la lin- 
gua stucca. 

ADULTERARE: falsificare, corrompere. (Inf. 19, v. 2) 
Le eo«e di Dio... voi rapaci Per oro e per argento a- 
dulterate. 

ADULTERO per adulterio. Par. 9. v. ult. 

ADULTO, perifr. (Purg. 23, v. Ili) Prima che 

le guance impeli Colui che mo si consola con nan- 
na — v Par. 27, v. 129) Pria... che le guance sito co- 
perte. 

2. Adulto in senso mei a far. (Par. 7, v. 59) Il mio 
ingegno Nella Gamma d'amor non è adulto. 

AD UNA, vale unitamente, d'accordo, ad un fine. (Pa- 
rad. 12, v. 35) ConVelli ad una militaro, Cosi la gloria 
loro insieme luca. 

2. Ad una, in significato d'insieme. (Purg. 9, v. 63) 
Poi ella e il sonno ad una se n'andaro. 

3. Ad una, per dire: ad una voce, unitamente, (Pur- 
gai. 4, v. 17) Venimmo dove quell'anime ad una Gri- 
dalo a noi — (Purg. 21 , v. 35) Tulli ad una Parver 
gridare. 

AD UNA. AD UNA, Inf. 3, v. 113. 

•ADUNARE: accozzare, unire. (Inf. 4 , v. 94) Cosi vidi 
adunar la bella scuola Di quel signor dell'altissimo 
canto— (Par. 1. v. 117) Questi la terra in se stringe 
e aduna — V. Par. 13, v. 58. 

2. Metafor. (Inf. 7, v. 52) Ed egli a me: Vano pen- 
siero aduni — (Porg. 15. v. 60) E più di dubbio nella 
mente aduno. 

ADUNARSI. (Inf. 3, v. 120) Nuova schiera t'aduna — 
(Par. 33. v. 19) In te misericordia, in te pietate. In 
te magnificenza, in te s'aduna, Quantunque in crea- 
tura è di bontate. 

AD IN PINE. V. Ad una. 

AD UN TIRO DI PIETRA, (Porg 3. v. 67) Anfora era 
onci popol di lontano... Quanto un buon gittator trar- 
li* eoo mano. 

AD UN TIRO DI BALESTRA, (inf. 31, v. 83) Al trar 
d'un balestro. 



AERON 

AERE, aria, nette sue varie qualità. 
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IN».— 



I Aere fosco, torbido, oscuro. 

II Aere denso, pesante. 
IH Aere vaporoso, annebbiato. 

IV Aere mof etico, puzzolente. 

V Aere ammorbato, pestilenziale» 
VI Aer sereno e puro. 

VII Aere che si sgombra di nubi, 
SVIII Vastitsima estensione d'aria. 
$ IX Aere nativo. 

tX Agitare, muover Varia. 
XI Molo de W aria, secondo gli antichi. 
V. Purg. 28, v. 103. 

§ I — ARRB VOSCO, TORBIDO, OSCURO 

(Inf. 2, v. 1» Aer bruno — (Inf. 3, v. 23) Aer sema 
stelle — (Inf. 3, v. 29) Quell'aria senza tempo tinta— 

— (Inf. 5, v. 51) Aer nero — (Inf. 5, v. 86) Aer ma- 
ligno— (Inf. 6, v. 10) Aer tenebroso — (Inf. 9, v. 82) 
Dal volto rimovea queir aer grasso — (Inf* • • v. 4) 
Attento si fermò com' uom che ascolta, Che l' occhio 
noi potea menare a lunga Per l'aer nero e per la 
nebbia folta — (Inf. 16, v. 130) Per quel l'aer grosso 
e scuro — (Purg. 1, v. 17) L'aura morta Che m'avea 
contristali gli occhi e 'I petto — V* Sera, notte $ si- 
mile 

5 II — ARRE DENSO, PBSANTS 

(Inf. 9, v. 82) Aer grasso — (Inf. 16, v. 130) Aer 
grosso (Inf. 31, v. 37) Forando l'aura grossa e oscura. 

§ III — AERE VAPOROSO, ANNERRIATO 

(Purg. 5, v. 109 Ben sai come nell'aer si raccoglie 
Quell'umido vapor che in acqua ri ed e, Tosto che sale 
dove 'I freddo il coglie — (Purg. 5 , v. 115) Indi la 
valle, come il dì fu spento, Da Protomagno al gran 
gioco coperse Di nebbia , e il ciel di sopra fece in- 
tento Sì, che 'I pregno aere in acqua si converse. 

$ IV — ARRE HO P ETICO, PUZZOLENTB 

(Inf. 18, v. 106) Le ripe eran grommate d'una muffa. 
Per l'alito di giù che vi si appasta , Che cogli occhi 
e col naso Iacea zuffa. 

§ V — ARRE AMMORBATO, FRSTILSKZIALS 

(Inf. 29, v. 60) Quando fu l'aer si pien di malizia. 
Che gli animali intino al pjcciol verino , Gatearoo 
Miai. 

$ VI — ABB SBEEXO B FURO 

Clnf 7, v. 122) Nell'aer dolce che dal sol s'allegro 

— tPurg. 1, v: 13) Dolce color d'orientai zaffiro, Che 
s'accoglieva nel sereno aspetto Dell'aer poro infino al 
primo giro Agli occhi miei ricominciò diletto — (Por- 
gai. 28, v. 107) Aer tivo* 

§ VII — ABBE CBB SI S60MBBA M BUM 

(Par. 28, v. 79) Come rimane splendido e sereno, 
L'emisperio dell'aere quando soffia Borea da aoella 
guancia ond'è più leno. Perche si purga e risolva la 
roffia Che pria '1 turbava, sì che il ciel db rida Con 
le bellezze d'ogni sua paroffia. 

% Vili — VASTISSIMA BSTBKSIONB B'aBIA 

(Inf. 17, v. 112) Quando vidi eh' i' era Nell'aer d'o~ 

Si parte» e vidi spenta Ogni veduta, fuor che dalU 
ra. 

S IX — ABBB HATTVO 

(Par. 22, v. 117) Quand'i* senti 9 da prima l'aer 
Tosco. 

$ X— AOtTABA, MCOTBR l'aBBB 

(Purg. 2, v. 35) Trattando l'aere eoo l'eterne peone. 
AERONAUTA, V. per applic. Inf. 17, v 112 — Par. 22» 
v. 128 e seg. e e. 27, v. 77. 
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A FATICA , appena , a stento, (Purg. 31 , r. 33) Ap- 
pena ebbi la voce che rispose , E le labbra a fatica 
la formare 

AFFABILE, affabilità, benignità. (Purg. 7, v. 104) Colui 
c'ha sì benigno aspetto — (Par. 11, v. 63) Diffuso era 
per gli occhi e per le gene Di benigna letizia, in atto 
pio, Quale a tenero padre si conviene. 

AFFACCENDAMENTO d'uomo che s'affretta. (Purg. 1, 
v. 49) Lo duca mio allor mi die di piglio E con pa- 
role e con mani e con cenni, Reverenti mi fé le gam- 
be e il ciglio. 

AFFACCENDARSI, (Inf. 6, v. 30) Che solo a divorarlo 
(il pasto) intende e pugna. 

AFFACCENDATO, sollecito. (Inf. 33, v. 3i) Cagne stu- 
diose. 

AFFAMARE per eccitare, indurre fame. (Purg. 23, v. 37) 
Già era in ammirar che sì gli affama — (Purg. 23 , 
v. 3\ Chi crederebbe che l'odor d'un pomo Sì go- 
vernasse, generando brama, E quel d'un' acqua, non 
sappiendo corno? 

AFFAMATO, (lof. 6, v. 27) Bramose canne, cioè fame- 
liche ^o/e — (Purg. 2i , v. 28) Vidi per fame a vóto 
usar li denti Ubaldin dalla Pila — Pittura di un cane 
affamato, X. Inf. 6. v. 22... 30— Y.Fame. V. Magro. 

AFFANNARSI, per affaticarsi, sudare, correr dietro con 
affanno. Par. 12, v. 82. 

2.^ In simile significato per is forzarsi , (Purg. Il , 

v. 47) Senza la qual (manna) per questo aspro diserto 

A retro va chi più di gir s'affanna — V. Affaticarsi. 

3* Affannarsi per soddisfare le proprie voglie — V. 

Affaticarsi. 

AFFANNATO, ilnf. 1, v. 22) E come quei, che con lena 
affannata, Uscito fuor del pelago alla riva ec. — Mossi 
la voce: o anime affannate! — (Purg. 2, v. 109) Di 
ciò ti piaccia consolare alquanto L'anima mia che, 
con la sua persona Venendo qui, è affannata tanto. 

AFFANNO di respiro cagionalo da stanchezza* (Inf. 2i, 
v. 52) Ambascia — (Inf. 24, v. 43) La lena m'era del 
polmon sì munta Quando fui su, ch'io non polca più 
oltre, Anzi mi assisi nella prima giunta — Inf. 3i, 
v. 83 II maestro ansando com'uom lasso — (Purg. 4, 
v. 9*) Allor sarai al tìn d' eslo sentiero, Quivi di ripo- 
sar l'affanno aspetta — (Purg. 4, v. 115) Conobbi allor 
chi era; e quell'angoscia, Che mi avacciava un poco 
ancor la lena, Non m'impedì d'andare a lui — (Pur- 
gai. 10, v. 130) Come per sostentar solaio o tetto, 
Per mensola tavolta una figura Si vede giunger le 
ginocchia al petto, La qual fa del non ver vera rancura 

; Nascere a chi la vede— (Purg. 2-1, v. 70) E come l'uom 
che di trottare è lasso , Lascia andar li compagni e 
si passeggia, Finché si sfoghi l'affollar del casso. 

2. Affanno di allegrezza, cagionata da un sogno, 
(Par. 33, v. 59) E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane. 

3. Affanno di pianto, (Purg. 30, v. 97). Lo giel 
che m'era intorno al cuor ristretto, Spirito ed acqua 
fessi, e con angoscia Per la bocca e per gli occhi uscì 
dal petto. 

4. Affanno per afflizione, (Iuf. 6, ▼. 59) Il tuo af- 
fanno Mi pesa sì che a lagrimar m'imita. 

5. Affanni per onorate fatiche, Purg. 14, v. 109. 

6. Affanno, affaccendamento, V. Affaccendarsi. 

AFFASCINAMENTO MORALE, (Purg. 14. v. 145) Ma voi 

prendete l'esca, si the l'amo Dell'antico avversario a 
se vi tira. 

AFFASCINARE, V. Affatturare. 

AFFATICARE , v Par. 14 , v. 58 J Non potrà tanta luce 
affaticarne. 

2. A/faticare per agitare , (Inf. 26 , v. 87) Come 
fiamma cui vento affatica. 

AFFATICARSI a soddisfare le proprie voglie , sin. 
(Par. Il, v. 8; Chi, nel diletto della carne involto, S'af- 
faticava — (Inf. 6, v. 30) Che solo a divorarlo (il pasto) 
intende e pugna — Affaticarsi per ingegnarsi, sforzar- 
si, Pur?. 26 v. 39. 

AFFATTURARE, far malie. Icf. 11, v. 58. V. Mago — 
Ai senso metaf. (Par. 30, v. 139) La cieca cupidigia, 



AFFET 

che vi ammalia, Simili fatti v'ha al fantolino, Che muor 
di fame e caccia via la balia. 

AFFERMARE, stabilire una massima* (Purg. 6, v. 40) 
Fermare — (Purg. 18, v. 35) Avverare. 

2. Ad affernutre o a negare non si vuole esser pre- 
cipitoso , (Par. 13, v. 112) E questo ti fia sempre 
piombo a' piedi , Per farti muover lento , com' uom 
lasso , Ed al sì ed al no, che tu non vedi; Che quegli 
è tra gli stolti bene abbasso , Che senza distinzione 
afferma o niega, Cosi nell'un come nell'altro passo. 

AFFERRARE, Inf. 20, ?. 36; e. 9, v. 9) E poi distese i 
dispietati artigli, Prendendo l'un ch'avea nome Lea reo. 

2. Afferrare uno fortemente — V. Abbracciare^ $11. 

3. Afferrar co 1 denti — V. Addentare. 
AFFERRARSI, azzuffarsi. (Inf. 22, v. 137) Volse gli ar- 
tigli al suo compagno E fu con lui sovra '1 fosso 
ghermito. 

2. Afferrarsi ad una cosa, (Inf. 3*, v. 73 j Appigliò 
se alle vellute coste — ilnf. 24, v. 29) Sopra quella 
% (scheggia) poi t'aggrappa; Ma tenta pria s'è tal ch'ella 
li reggia. 

AFFERRATO, tenere uno afferrato pe' garretti. (Inf. 21. 
v. 31) L'omero suo ch'era acuto e superbo Carcava 
un peccator con arabe l' anche , Ed ci tenea de' pie 
ghermito il nerbo. 

2. Tenere uno afferrato pe' capelli, in senso me- 
taf. (Inf. 17, v. 117> Dal quale in qua stato gli sono 
a' crini: cioè Vho avuto in mio potere. 

AFFETTAR VIGORE E FORZA, (Inf. 4, v. 2i) Levt'mi 
allor , mostrandomi fornito Meglio di lena eh' ì' non 
mi senti a; E dissi: Va, ch'i' son forte ed ardito. 

AFFETTO, passione del V anima, moti interni del cuore. 

IND. — § I Affetto in vario atto e significato* 
* H Dimostrazioni di affètto. 
HI Affetti ardenti. 
IV Affetti nelle altre varie qualità. 

$ I — AFFETTO IN VARIO ATTO E SIGNIFICATO 

1. (Purg. 11, v. 76) Io vidi una di lor trarresi a- 
vante Per abbracciarmi con sì grande affetto, Che mosse 
me a far lo somigliante — (Par. 23, v 124) L'alto 
affetto Ch'egli avienò a Maria, mi fu palese. 

2. Sinon. e perifr. iPurg. 21 , v. 133) Or puoi la 
quantitate Comprender dell'amor che a le mi scalda 
— (Par. 5, v. 10) E s'allra cosa vostro amor seduoe. 

3. Riporre l'affetto in una cosa, (Purg. 14, v. 86) 
Porre il cuore. 

4. Scoppio di affetti compressi , {Purg. 31, y. 16) 
Come balestro frange, quando scocca Da troppa lesa 
la sua corda e l'arco, E con men foga l'asta il segno 
tocca; Si scoppia' io sott'esso grave carco, Fuori sgor- 
gando lagrime e sospiri, E la 'voce allentò per lo suo 
varco. 

5. 'Sfogare gli affetti, (Par. 15, v. 43 j E quando 
l'arco dell'ardente affetto Fu sì sfogato. 

6 Affetto per desiderio, {Int. 5, v. 124) Ma sta 
conoscer la prima radice del nostro amor tu hai co- 
tanto affetto ec, 

7. Affetto per amor proprio, (Par. 13, v. 116) In- 
contra che più volte piega L'opinion corrente in falsa 
parte, E poi l'affetto l'intelletto lega. 

§ II — DIM05TBA1IONI DI AFFETTO 

1. (Inf. 31, v. 28) Poi caramente mi prese per ma- 
no — (Purg. 26, v. 110) Dimmi che e cagion perchè 
dimostri Mei dire e nel guardar d'avermi caro? — (Pa- 
rad. 22, v. 52) L'affetto che dimostri, Meco parlando, 
e la buona sembianza Ch'io veggio e noto iu tutti gli 
ardor vostri. 

2. Voce affettuosa, (Inf. 5, v. 87) Sì forte fu l'af- 
fettuoso grido— (far. 8, v.44) Fu la voce mia di grande 
affetto impressa. 

3. Offerta affettuosa: linguaggio degli affetti, ^Pa- 
rad. 14, v. 88) Con tutto il cuore e con quella fa- 
vella Ch'è una in lutti, a Dio feci olocausto, Qual cou- 
veniasi alja grazia novella, E non er'auco del mio petto 
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estinto L'ardor del sacrifizio, eh' io conobbi Emo 
bure stato accetto e fausto. 
4. Sguardi affettuosi — V. il § seguente. 

§ III — AFFITTI ARDENTI 

i. (Purg. 31, t. 118) Mille desiri, più che fiamma 
caldi, Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti — (Pur- 
gai. 29, v. 62) Perchè pur ardi Si ntil' affetto delle 
▼i?e luci?— V. Inf. 5. 

2. Affetto che occupa tutta l'anima e si manifesta 
megli occhi e nel volto, (Par. 18, v. 22) Come si vede 
qui alcuna volta L'affetto nella vista, s'ello è tanto 
Che da lui sia tutta l'anima tolta. Così nel fiammeg- 
giar del fulgor santo, A cui mi volsi, conobbi la vo- 
glia In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

S IV— AFFITTI Ut ALTRE TAEI1 QUALITÀ 

1. Affetto languido, (Par. 16, v. 3) Quaggiù dove 
t'affetto nostro I angue. 

2. Affetto naturale istintivo, (Purg. 18, v. 55) Pe- 
rò ... uomo non sape... lì oude vegna ... de' primi 
appetibili l'affetto, Che sono in voi si come studio in 
ape Di far lo mele—Sin. Amore, (Purg. 18, v. 70) Onde 
pognam che di necessitate Sorga ogni amor che dentro 
a voi s'accende, Di ritenerlo è in voi la pò test a te. 

3. Dolci affetti di natura, (Inf. 26, v. 94) Né dol- 
cezza del figlio, né la pietà Del vecchio padre, nè'l 
debito amore, Lo qual dovea Penelope far lieta, Vin- 
cer poterò dentro a me l'ardore ec. 

4. Affetti santi e devoti, (Par. 3, v. 62) Li nostri 
affetti, che solo infiammati Son nel piacer dello Spi- 
rito Santo, Letizian ec. 

5. Serbar puri ed integri gli affetti, (Par. 33, v. 34) 
Ancor ti prego, Regioa , che puoi Ciò che tu vuoi , 
cheto conservi sani, Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti umani. 

6. Affetto Ubero da ogni cura, (Par. 18, v. 14) Ri- 
mirando lei , lo mio affetto Libero fu da ogni altro 
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7. Affetto incorrotto , insapore di pervertimento , 
(Par. 6 . v. 121) Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi l'affetto si, che non si puote Torcer giammai 
ad alcuna nequizia. 

8. Affetti bassi e terreni, (Par. 11, v. 1) insen- 
sata cura de' mortali Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter l'ali! Chi dietro a 
iwra • e chi ad aforismi Sen giva , chi seguendo sa- 
cerdozio. E chi rubare, e chi civi) negozio , Chi nel 
diletto della carne involto, S'affaticava, e chi si dava 
all'ozio. 

AFFETTUOSAMENTE, sin. (Inf. 31, v. 28) Caramente. 
AFFETTUOSO. V. Affetto, § 2. 
AFFEZIONE per affetto. (Inf. 16, v. 59) V ovra di voi 
e gli onorati nomi Con affezion ritrassi ed ascoltai. 
V. Purg. 20 , v. 118, e. 22, v. 15 — Par. 4, v. 98, 
e. 25, v. 21, e. 32, v. 149 — Affezione per disposizio- 
ne, capacità d'animo, Par. 4, v. 121. 
AFFIBBIARE, Inf. 31, v. 60. 

AFFIDARE, commettere, sin. (Inf. 2, v. 12) Fidare — 
Affidar* tf comando delle armi, sin. (Par. 5, v. 25) 
Al mi» Bellisar commendai l'armi. 
AFFIDARSI nella propria innocenza. (Inf. 28, v. 115) 
Se non che coscienza m'assicura, La buona compa- 
gnia che l'uom francheggia, Sotto l'osbergo del sen- 
tir»! pura. 

2. Affidarsi ad uno, (Purg. 30, v. 50) Virgilio dol- 
CMéimo padre, Virgilio a cui per mia salute die'mi. 
AFFIGGERE per fermare, (Inf. 18, v. 43) Perciò a fi- 
gurarlo i piedi affissi. 

2. Affiggere per impressionare, (Purg. 25, v. 106) 

Secondo che ci affiggono i desiri , E gli altri affetti. 

3- Affiggersi per soffermarsi, iPtirg. 30, v. 7) Fermo 

si affisse — Purg. 13, v. 33 , e. 25, v. 4 — Par. 25, 

v. 26. 

4. Affiggersi per piantarsi fermo, (Purg. 11, v. 134) 
Xel campo di Siena, Ogni vergogna deposta, s'affisse, 
i. Affiggersi per fissare U guardo , f attenzione , 
rsM. rosr. 



(Inf. 12, v. 115) Il centauro s'affisse sopra ima geo* 
te — (Par. 33, v. 133) Qual è il. geometra ehe tutto 
s'affige Per misurar lo cerchio — (Pani, v. 47) Vidi 
(Beatrice) riguardar nel sole, Aquila si non gli s'af- 
fisse unquanco — V. Affisare. 

AFF1GURARE per raffigurare, discernere. (Inf. 21, V. 74) 
Com' i' odo quioci e non Intendo , Cosi giù veggo e 
niente sfiguro* 

AFFINARE per condurre a perfezione, purificare, (Pur- 
gai. 26, v. 148) Poi s'ascose oel fuoco che gli affi-* 
na — • (Par. 20 , v. 137) Il ben nostro in questo ben 
s'affina. 

AFFINCHÈ, sin. (Purg. 28, v. 97) Perchè — tPurg. 33, 
v. 20) Tanto che. 

AFFISARE, affisarsi, guardare intentamente* (Purg. 2, 
v. 73; Al viso mio s'affissar quelle anime..* Quasi 
obbliando d'ire a farsi belle — Prrifr. (Inf. 28, v. 28) 
Mentre che tutto in lui veder m' attacco — (Inf. 29 , 
v. 18) Dentro a quella cava, Dov'io teneva gli occhi 
si apposta — (Inf. 32 , v. 54) Perché cotanto in noi 
ti specchi? — (Purg. 2, v. 118) Noi eravam tutti fissi 
ed attenti Alle sue note ec. — (Par. 3 , v. 22) Ritor- 
sili (gli occhi) avanti , Dritti nel lume della dolce 
guida — (Par. 9, v. 16) Gli occhi di Beatrice ch'eran 
fermi Sovra me — (Par. 13, v. 29) Ed altesersi a noi 
que' santi lumi — (Par. 15, v. 31) Cosi quel lume; 
ond'io m'attesi a lui — (Par. 29, v. 9) Riguardando 
fiso nel punto — (Par. 32, v. 13») Tanto contento di 
mirar sua figlia, Che non muov' occhio , per cantare 
osanna — V. Affiggersi , Attenzione e loro sinonimi. 

AFFISSO per fermato, reso immobilt. (Purg. 17, v. 77) 
Ed eravamo affissi , Pur come nave che alla piaggia 
arriva. 

AFFLIGGERE, recare afflizione, strazio. Iuf 26, v. 12, 
Gravare — (Par. 6, v. 94) E quando il dente Longo- 
bardo morse La santa Chiesa — (Par. 16, v. 136) La 
casa, di che nacque il vostro fleto, Per lo giusto dis- 
degno che v' ha morti , E posto fine al vostro viver 
lieto. 

AFFLITTO , (Purg. 30 , v. 44) II fantolin corre alla 
mamma Quando ha paura o quand'egli è afflitto — 
Afflitto per tormentato, (Inf. 27 , v. 7) Come il bue 
cicilian , che mugghiò prima ec. Mugghiava con la 
voce dell'afflitto — Afflitto da calamità, sin. (Par. 9, 
v. 43) Battuto. 

AFFOCARE : infocare. (Inf. 8 , v. 73) Il foco eterno 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse. 

2. Affocare per abbruciare, Inf. 25, v. 24. 

3. Affocare per illuminare , (Par. 28 , v. 16) Un 
ponto vidi che raggiava lume Acuto si che il viso 
ch'egli affoca, Chiuder conviensi, per lo forte acume. 

AFFOCATO, arroventato. (Purg. 8 . v. 26) Du* angeli 
con duo spade affocate — Mela forte. (Par. 28, v. 45) 
L'affocato amore, ond'egli è punto. 

2. Affocato, di color di fuoco, (Par. 14, v. 86) Per 
1' affocalo riso della stella Che mi parca più roggio 
(rosso) dell'usato. 

AFFOGATI in mare, (Inf. 28, v. 79) Gittati saran fuor 
di lor vasello , E mazzerati presso alla Cattolica . . . 
Poi... farà si ch'ai temo di Focara Non sarà lor me- 
stier voto né prcro. 

AFFOLLAMENTO, sin. (Purg. 18, v. 91) Furia e ealca. 
2, Affollamento intorno ad uno, (Purg. 6 , v* 4) 
Con l'altro se ne va tutta la gente: Qual va dinanzi, 
e qual di retro il prende, E qual da lato gli si reca 
a mente. E' non s'arresta, e questo e quello inten- 
de; A cui porge la man, più non fa pressa; E cosi 
dalla calca si difende. Tal era io in quella turba 
spessa , Volgendo a loro e qua e là la faccia, E pro- 
mettendo mi scioglie» da essa — iPurg. IO, v. 79) Din- 
torno a lui parea calcalo e pieno Di cavalieri. 

AFFOLLARE per ansare, anelare, respirar con affan- 
no. (Purg. 2f, v. 72) Finché si sfoghi l'affollar del 

C89S0. 

AFFOLLARSI, sin. (Purg. 5, v. 43) Questa gente che 

preme a noi è molta. 
AFFONDARE per sommergere in senso figurato, (fa- 
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rad» 27 , v 121) cupidigia che i mortali a (Tonde 
Si sotto te che nessuno ha podere Di ritrar gli occhi 
fuor delle tu' onde. 
AFFONDARSI di una nave, (Inf. 26, v. 137) Dalla nuova 
terra un turbo nacque E percosse del legno il primo 
canto. Tre volte il fé girar con tutte 1' acque «Alla 
quarta levar la poppa in suso, E la prora ire in giù, 
con l'altrui piacque, In fin che '1 mar fu sopra noi ri- 
chiuso. 
AFFRANGERE AFFRAGNERE, fiaccare. (Purg. 27, 
v. 74) Che la natura del monte ci affranse La possa 
del salire. 
AFFRANTO per abbattuto d'animo. Purg. 30, v. 36. 
AFFRENARE, tenere a freno. Inf. 26, v. 21) E più lo 
ingegno afTreno eh' io non soglio — Sin. (Purg. 19 , 
v. 93) Sosta un poco per me tua maggior cura. 
AFFRETTARE i/ passo, affrettarsi, darsi fretta. (Inf. 4, 
v. 22) Andiam, che la >ia lunga ne sospinge — (In- 
ferno 23, v. 145) Il Duca a gran passi sen gì — (In- 
ferno 31, v. 27) Però alquanto più te stesso pungi — 
(Purg 6, e. 49) Ed io: Buoo Duca, andiamo a mag- 
gior fre la , Che già non m'affatico come diami ; E 
vedi ornai che il poggio l'ombra getta. Noi anderem 
con questo giorno innanzi , Rispose: quanto più po- 
trem ornai — (Purg. 10, v. 87) Come persona in cui 
dolor Raffretta — (Purg. 12, v. 4) Lascia lui e varca: 
Che qui è buon con la vela e coi remi. Quantunque 
può ciascun pinger sua barca — (Purg. 13 , v. 22) 
Quanto di qua per un migliaio si conta, Tanto di là 
eravam noi iti, Con poco tempo, per la voglia pron- 
ta — (Purg. 19, v. 61 1 Batti a terra le calcagne — 
(Purg. 2l, v. 4) Pungcmi la fretta Per la impacciata 
via, retro al mio Duca — (Purg. 24, v. 67) Così tutta 
la gente che lì era , Volgendo il viso raffrettò suo 
passo , E per magrezza e per voler leggiera — (Pur- 
gai. 26, v. 31) Lì veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun' ombra e baciarsi una con una. Senza ristar, 
contente a breve festa — (Purg. 27, v. 61) Lo sol sen 
ta, soggiunge, e vicn la sera; Non v'arrestate, ma 
studiale il passo, Mentre che l'occidente non s'anne- 
ra— (Purg. 33, v. 19) Vien più tosto — iPar. 11, 
v. 80] Dietro a tanta pace Corse, e correndo gli par- 
v 'esser tardo.— (Par. 17, v. 106j Ben veggio, padre 
mio, si come sprona Lo tempo verso me , per colpo 
darmi ec. — (Par. 29, v. 127) Ma perchè sem digrassi 
assai , ritorci Gli occhi ora mai verso la dritta stra- 
da, Sì che la via col tempo si raccorci — V. Affac- 
cendarsi. 
AFFRONTARSI per abboccarsi , trovarsi insieme. Pa- 

rad. 23, v. 40. 
AFFUMICARE, perifr. (Purg. 1, v. 129) L'inferno mi 

nascose il colore (del volto). 
AFFUOCARE per abbruciare. Inf. 23, ▼. 24 — Affuo- 
care per illuminare, V. Affocare, n. 3. 
AFFUOCATO, V. Affocato. 

A FIOR DI LABBRA, perifr (Purg. 6, v. 130) Molli han 
giustizia in cor,- ma lardi scocca. Per non venir seqza 
consiglio all' arco : Ma il popol tuo l' ha in sommo 
della bocca, cioè a fior di labbra. 
A FORZA, Purg. 32, v. 13. 

AFRICA, (Purg. 30, v. 89) La terra, che perd'ombra — 
(Purg. 26, v. 44) Invèr l'arene (africane) del giel... 
sebi fé. 
AFRICANO SCIPIONE, (Purg. 29, v. 115) Non che Roma 
di carro cosi bello Rallegrasse Africano, ovvero Au- 
gusto. 
A FRONTE A FRONTE, rincontro l'uno alV altro. In- 
ferno 23, v. 100. 
A FRUSTO A FRUSTO, cioè a pszio a peno, a boc- 
cone a boccone. (Par. 6, v. IH) Mendicando sua 
vii a a frusto a frusto. 
AGABITO O AGAPITO I, Par, 6, v. 16. 
AGAMENNONE, Par. 5, v. 69. 
A GARA, fin. a pruova. (Inf. 8, v. Ili) Ciascun dentro 

a pruova si ricorse. 
AGATONE poeta, Purg. 22, t. 107. 
AGEVOLE, Purg. 3, r. 51. 
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AGEVOLEMENTE, Purg. 12. ?. 93. 

AGEVOLEZZA , cioè facilità o attrattiva. Purg. 31 , 
v. 28. 

AGGHIACCIARE, agghiacciarsi dell'acqua espresso per 
perifr. (Inf. 31 , v. 123) La freddura serra t? fiume 
Cocito — (Inf. 32. v. 23) Un Iago, che per gielo Avea 
di vetro e non d'acqua sembiante — (Inf. 32 , v. 47) 
11 gelo strinse Le lagrime ira essi (occhi) e riserrol- 
li ec. — (Inf. 31, v. 52) Quindi (pel soffio del vento) 
Cocito tutto s'aggelava. 

2. Agghiacciare di spavento, (Purg. 9, v. 41) Di- 
ventai smorto , Come fa l' uom che spaventato ag- 
ghiaccia. 

AGGIOGATO, (Purg. 12, v. 1) Di pari, come buoi che 
vanno a giogo, M'andava io con quell'anima carra. 

AGGIRARE , (Inf. 6 , v. 112) Noi aggirammo a tondo 
quella strada — Perifr. (Inf. 7, v. 125) Così girammo 
della lorda pozza Grand' arco, tra la ripa secca e 1 
mezzo — V. Inf. 8, v. 79. 
2. Aggirare per girare intorno, Purg. 4, v. 130. 

AGGIRARSI, (Inf. 3, v. 28) Facevano un tumulto il 
qual si aggira Sempre in quell'aria senza tempo tinta. 
Come l'arena quando il turbo spira — Inf. 8. v. 123 
— Aggirarsi intorno a se stesso, perifr. (Par. 21 v. 80) 
Del suo mezzo fece il lume centro, Girando se come 
veloce mola. 

AGGIRATA: aggiramento di strada. Inf. 8, v. 79. 

AGGIUNGERE, aggiungersi. (Par. 1, v. 62) E di subito 
parve giorno a giorno Essere aggiunto. 

2. Sinon. (Par. 15 , v. 38i Giungere — (Par. 16 , 
v. 8) Apporre — V. Aggueffare. 

3. Xè aggiunge né toglie, sin. (Par. 30, v. 121) 
Né pon né leva. 

4. Aggiungersi per congiungersi, (Inf. 32, v. 129) 
Ove il cervel s'aggiunge con la nuca — V. Inf. 34, 
v. 40. 

5. Aggiunger dolore a dolore , perifr. (Inf. 28 , 
t. 110) Accumulando duol con duolo. 

6. Aggiunger carico alla barca, meta far. per ag- 
giungere male a male , perifr. (Par. 8 , v; 79) Che 
veramente provveder bisogna Per lui o per altrui, si 
ch'a sua barca Carica più di carco non si pogna. 

AGGIUNTATO, voce volgare dell'uso, per significare 
uomo che parla di affari con altri in segreta con- 
ferenza. (Purg. 7, v. 103) E quel Nasetto, che stretto 
a consiglio Par con colui — Simili sono i seguenti: 
(Inf. 28, v. 88) Farà venirli a parlamento seco — (Fa- 
rad. 16, v. 114) Stando a consistoro. 

AGGIUSTARE , (Par. 19 , v. 141) Quel di Rascia Che 
mal aggiustò il conio di Viuegia. 

AGGIUSTARSI, in significato di star presso. (Par. 32, 
v. 121) Colui che da sinistra le s'aggiusta. 

AGGRADARE, aggradire, essere a cuore. (Inf. 2, 79) 
Tanto m'aggrada it tuo comandamento. Che 1' ubbi- 
dir, se già fosse, m'è tardi — Perifr. (Par. 33, v. 42) 
I devoti preghi le son grati — Come vi aggrada, ( Pa- 
ra d. 26, v. 132) Secondo che v'abbella — V . Accetto. 

AGGRAPPARE, afferrar con le mani adunche. (Inf. 16, 
v. 134) Aggrapparsi — (Inf. 24, v. 28) Avvisava un'al- 
tra scheggia, Dicendo: Sopra quella poi l'aggrappa ; 
Ma tenia pria s'è tal ch'ella ti reggia — V. Inf. 34, 
v. 80. 

AGGRAVARE, (Purg. 15. v. 109) E lui vedea chinarsi 
per la morte, Che l'aggravava già, in vèr la terra— 
(Purg. 19, v. 10) Come il sol conforta Le fredde 
membra , che la notte aggrava. 

2. Sinon. .Inf. 6, v. 86} Diversa colpa giù gli grava 
al fondo — (Purg. 13 , v. 10) Senti' a me gravar la 
fronte Allo splendore assai più che di prima — (Pur- 
gat. 13, v. 138, Che già lo incarco di laggiù mi pesa 

— (Purg. 30, v. 78) Tanta vergogna mi gravò la fronte 

— Purg. 31, v. 58) Non ti dovea gravar le penne iu 
giuso. 

3. Aggravare, sovraccaricare, (Par. 8, v 80) Che 
veramente provveder bisogna Ter lui o per altrui si 
che a sua barca Carica più di carco non si pogna. 

4. Aggravar la coscienza di un gran carico, (In- 
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ferao 17, ?. 135) lo che si paga il fio A quei che, 

scommettendo, acquisito carro. 
AGGRAVU PUBBLICI, taglie, dati, fuse. (lnf. ll,v.36) 

Collette dannose. 
AGGROPPATA, lnf. 24, v. 96. * 
AGGROTTAR LE CIGLIA, fin. (Inf. 15 f v. 90) E si vèr 

noi aguzzavan le ciglia Come vecchio sartor fa nella 
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AGGUAGLIARSI. (Par. 25 , v. 125) Il numero nostro 
Con l'eterno proposito si agguagli — Agguagliarsi per 
pareggiarti, (Par. 22, v. 103) Né mai quaggiù... fa 
così ratto volo Che agguagliar si potesse alla mia ala. 

AGGUATO, insidia, lof. 26, v. 59— Tendere agguati, 
insidiare, (Par. 9, v. 50) Tal signoreggia e va con la 
test'alta, Che gii, per lui carpir, si fa la ragna. 

AGGUEFFARSI: metafor. per aggiungersi, (lnf. 23, v. 16) 
Se Pira sopra il mal voler s'aggueffa. 

AGIATO , vivere agiato , cioè con tutte le commodi là 
della vita. (Inf 30, v. 62) lo ebbi, vivo, assai di quel 
ch'io volli. 

AGILE, sin. e perifr. (lnf. 1, v. 32) Una lonza leggiera e 
presta molto — (Purg. 12. v. 10) lo m'era mosso, e 
aeguia volentieri Del mio Maestro i passi ed ambedue 
Già mostravam com'eravam leggieri — (Purg. 12 , 
v. 115) Già montavam su per li scaglion santi, Ed 
esser mi parca troppo più lieve Che per lo pian non 
mi parca davanti — (Purg. 21, v. 67) Tutta la gente 
raffrettò suo passo È per magrezza e per voler leg- 

Siera —(Purg. 22, v. 7) Ed io più lieve che per l'altre 
©ci M'andava si che scnz'alcun labore Seguiva in su 
gli spiriti veloci — V. Veloce, 

AGIO per ripoto, ricreamento. Porg. 14, v. 109. 

AGITARE, sin. affaticare, (lnf. 26, v. 85) Cominciò 
(la fiamma) a crollarsi mormorando Pur come quella 
can vento affatica — Agitar le membra t dimenarsi 
simre m continuo moto, (lnf. 6, v. 21) Non avea mem- 
bro che tenesse fermo — (Pur?. 6, v. 119) Vedrai te 
simigliarne a quella inferma. Che non può trovar posa 
io su le piume, Ma con dar volta suo dolore scherma. 

AGLAURO. Purg. 11, v. 139. 

AGXEL BRUNfcLLESCHl, n. p. Inf. 25, v. 68. 

AGNELLO, (Par. 5, v.82) Non fate come agnel che la- 
scia il latte Della sua madre , e semplice e lascivo 
Seco mediamo a suo piacer combat e — (Par. 16 , 
t. 70) E cieco toro più avaccio cade Che cieco agnel- 
lo— (Par. 16, v. 117) Come agnel si placa. 

1. Agnello, in senso figurato, (Par 25, v. 4) Fuor 
Bri serra del bello ovile, ov'io dormii agnello Nemico 
a' lupi che gli danno guerra. 

AGNELLO DI DIO: Gesù Cristo. (Purg. 16, v. 16) lo 
•etnia voci, e ciascuna pareva Pregar per pace e per 
misericordia V Agnel di Dio, che le peccata leva — 
(Par. 17, v. 32) Pria che fosse anciso L'Agnel di Dio, 
che le peccala lolle — (Par. 2i, v. 1) O soladizio c- 
letto alla gran cena Del benedetto Agnello , il qual 
vi ciba Si, che la vostra \oglia è sempre piena. 

AGXO, (Par. 4, v 4) Un agno intra duo brame Di fieri 
lupi — Agno in senso figur. (Par. 9, v. 130) Il ma- 
ledetto fiore, C'ha distiate le pecore e gli agni. Pe- 
rocché fatto ha lupo del pastore — (Par. 10 , v. 9*) 
lo fui degli agni della santa greggia, Che Domenico 
mena ec. 

AGO: pungiglione. Purg. 32, v. 133. 

AGO detta calamita che si difila al polo. Par. 12, v 29. 

AGOBB10 O GUBBIO, Purg. 11, v. 80. 

A GOCCIA A GOCCIA, (Purg. 20. v. 7) Che la gente 
che foode a goccia a goccia Per gli occhi il dnol che 
tolto il mondo occupa. 

AGOGNARE, bramar» con avidità. (Inf 6, >. 28) Qual 
e quel cane che, abbaiando, agugna (il pasto) E si rac- 
qneta poi che il pasto morde — Inf. 30, v 131 — 
Agognare un male ad altrui, Inf. 30, v. 131. 

2. Perifr. (Purjr. 17. v. 23) Ciascun confusamente 
bo bene apprende. Nel qual si quieti l'anima e de- 
aera: Perchè dì giugner lui ciascun ronteude — (Pur- 
ftat. 21, ?. 106) Vidi genti sott'esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde. Quasi bramosi 



fantolini e vani , Che pregano , e il pregato non ri- 
sponde; Ma per fare esser ben lor voglia acuta, Tien 
alto lor disio, e noi nasconde — (Par. 6, v. 115) I 
desiri poggian quivi — V. Aspirare, Desiderare, Ten- 
dere, e loro sinonimi. 

3. Agognare , figurai, per domandare con molta 
efficacia. (Purg. 13, v. 61) Cosi li ciechi, a cui la 
roba falla, Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 
E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, Perchè in altrui 
pietà tosto si pogna. Non pur per lo sonar della pa- 
role, Ma per la vista che non meno agogna. 

AGOSTINO (S.), Par. 10, v. 120 e e. 32, v. 35. 

AGOSTINO frate min. Par. 12, v. 130. 

AGOSTA per augusta. Par. 30, v. 135. 

AGOSTO, Purg, 5, v. 39. 

A GRATO io stesso che a grado. (Par. 25, v. 96) Emmi 
a grato che tu diche ec. 

AGRICOLA: agricoltore. Par. 12, v. 71. 

AGRICOLTORE. (Purg. 4, v. 21) L'uom della villa — 
(Par. 12, v. li) Dell'agricola che Cristo Elesse al- 
l'orto suo. 

AGRO per difficile a comprendersi. Purg. 23, v. 24. 

AGRUME spiacevole. (Par. 17 , v. 116) Ilo io appreso 
quel che , s'io ridico, A molti fia savor di forte a- 
grume. 

A GUAIO, (Inf. 5, v. 3) Dolor che pugne a guaio. 

A GUARDIA, (Purg. 8, v. 37) Ambo vegnon... a guardia 
della valle. 

AGUGLIONE, V. Baldo. 

A GUISA- a similitudine. (Purg. 6, v. 66) A guisa di 

— Purg. 15, v. 3, 123, e. 16, v. 86, e 17, y. 32 
Par. 2, v. 45, e. 4, v. 130, e. 12 , v. 14 , e. 24, 
v. 12 , e. 23. v. M — (Purg. 7, v. 66) A guisa che. 

AGURARSI, Par. 18, v.102. 

AGUSTO O AUGUSTO trop. Inf. 1, v. 71. 

AGUZZARE: rendere aguzzo. (Purg. 31, v. 110) Aguz- 
zeran li tuoi occhi Le tre di là, che miran più pro- 
fondo — (Inf. 15 , v. 20) E si ver noi aguzzavan le 
ciglia, Come vecchio sartor fa nella cruna — (Inf. 29, 
v. 134) Aguzza ver me l'occhio Si che la faccia mia 
ben ti risponda. 

2. Aguzzar l'ingegno, ricercar con diligenza e aol- 
tigliezza. (Purg. 8. v. 19) Aguzza qui, lettor, ben gli 
occhi al vero — (Par. 16, v. 57) Che già per barat- 
tare ha l'occhio aguzzo— Perifr. (Par. 19, y. 82) Colui 
che meco s'assottiglia, cioè, che fa meco ijl sottile, il 
dottore— (Par. 29, v. 91) Ciascun s'ingegna e faca 
sue invenzioni. 

AGUZZO per aguzzato, (lnf. 17, v. 1) Coda aguzza — 
( Par. 16, v. 57) Occhio aguzzo, cioè attento. 

AITARE, (Purg. 4 , v. 133) Se orazione in prima non 
m'aita ec— (Purg. 11 , v. 34| Ben si dee loro aitar 
lavar le note — (Purg 11, v. 130) Se buona orazion 
lui non aita 

AIUOLA , nel significato del nostro globo terrestre. 
(Par. 22 , v. 151) L'aiuola che ci fa tanto feroci — 
(Par. 27. v. 85) Mi fora discoperto il silo Di quest'aiuola. 

AHI MISERO LASSO! lnf. 27, v. 84. 

AHI QUANTO, frequente esclamazione di Dotile. (Inf. 1, 
v. 4) Ahi quanto a dir qual era è cosa dura! — (In- 
ferno 9. v. 88) Ahi quanto mi parca pien di disdegno! 

— (lnf. 16. v. 118) Ahi quanto cauti gli uomini esser 
dennol — (Inf. 21, \. 31) Ahi quanto egli era nell'a- 
spetto fiero! — v Par. 23, v. 136) Ahi quanto nella 
mente mi commossi! 

AIA, batter il grano o altra biada neWaia. (Par. 13 , 
v. 31) Quando I' una paglia è trita, Quando la sua 
semenza è già riposta , A batter l' altra dolci amor 
m'imita. 

AIA per abbia Par. 17. v. 140. 

AIMÈ. lnf. 16. v. 10) Aimè, che piaghe vidi ec. 

AIUTARE, (lnf. 2, v. 7, O muse , .o alto ingegno , or 
ni' aiutate — (lnf. 2, v. 67) Or muovi e con la tua 
parola ornata, E con ciò e' ha mestieri al suo cam- 
pare , L'aiuta si eh' io ne sia consolata — (Ini*. 14 , 
v. 57) Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta — (lof. 32, 
v. 10) Ma quelle donne aiutino il mio verso Che a- 
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tauro Anfione a chiuder Tebe , SI che dal fallo il 
dir non aia diverso — (taf- 38 , v. 69) Padre mio, che 
non m'aiuti? — (Purg. 5, v. 87) Con buona pietate 
aiuta il mio desio — (Purg. 29, v. 41) Ed Urania mi 
aiuti col suo coro Forti cose a pensar , mettere in 
Tersi — (Par. 3, v. 62) Ma or m'aiuta ciò che tu mi 
dici, Si che raffigurar m'è più latino — (Par. 3, v. 147) 
Orando, grazia convien che s'impetri, Grazia da quella 
che puote aiutarti— (Par. 10, v. 104) L'uno e l'altro 
foro aiutò ce. — (Par. 20, ▼. 114) Credette in lui che 
poteva aiutarla — (Par. 23 , v. 55) Se roo sonasser 
tutte quelle lingue... Per aiutarmi, al mi Ilesino del 
vero Non si rema. 

2. Aiutare per salvar* , difendere. (Inf. i , v. 89) 
Aiutami da lei, famoso saggio, Ch'ella mi fa tremar 
le vene e i polsi. 

3. Sinon: e pari/ir. di aiutare. (Purg. 9, v. 57) Si 
l'agevolerò per la sua via — (Purg. 9, v. 91) Ed ella 
i passi vostri in bene avanzi — (Par. 10, v. 93) La 
bella donna ch'ai ciel t'avvalora — (Par. 15, v. 53) 
Mercè di colei Ch'ali' alto volo ti vestì le piume — 
(Par. 25, v. 49) E quella Pia che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo ec— V. Aiuto divino. 

4. Aiutare per far crescere, (Purg. 26 , v. 81) Ed 
aiutan l'arsura, vergognando. 

5. Implorare, chiedere aiuto, V. Aiuto divino. 
AIUTARSI, (Purg. 13, v. 130} Perchè la maao ad ac- 
certar si aiuta E cerca e trova — Aiu'arsi , in sign. 
di adoperarsi in tutti i modi, Purg. 33, v. 84. 

AIUTO, Purg. 21, v. 82 — (Par. 5, v. 58) Il cibo ri- 
gido c'hai preso Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

AIUTO DIVINO, sin. (Purg. 3, v. 98) Non senza virtù 
che dal ciel legna, Cerca di soverchiar questa parete. 
2. Invocazioni del divino aiuto, (Par. 1, 22) di- 
vina virtù, se mi ti presti Tanto che io... manifesti ec. 
(Par. 30, v. 97) isplcodor di Dio, per cu' io vidi 
L'alto trionfo del regno verace, Dammi virtù a dir 
com'io lo vidi — (Par. 33, v. 25) Supplica a te per 
grazia di virtute. Tanto che possa cogli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute — (Par. 33, r. 67) 
somma luce , che tanto ti levi Dai concetti mortali, 
alla mia mente Ripresta un poco di quel che pareti; 
E fa la lingua mia tanto possente; Ch'una favilla sol 
della tua gloria Possa lasciare alla futura gente. 

AIUTOR10, Par- 29, v. 69. 

AIZZARE per evitare, stimolare. Inf. 27, v. 21. 

ALA, ale, nel ptur. ali, ale; sinon. vanni, penne, piume. 
(Inf. 3, v. 52) Or chi sa da qual man la costa ca- 
la ... Sì che possa salir chi >a senz'ala — (Inf. 16, 
v. 86) A fuggirsi, Ale sembiaron le lor gambe snelle 
— (Purg. 29, v. 94) Era pennuta di sei ale — (Par. 15, 
v. 81) Diversamente son pennuti in ali — Purg. 2, 
V. 26 — V. Angelo, Augello, Volare e simili. 

Wi.- S I Ali in atto di volare o di aprirsi. 
§ lì Agitare, rombar delle ali, svolazzare, 
aleggiare. 
m Stare, librarsi sull'ali. 
IV Ali di varia forma e colore. 
V Ali per metaf. in atto di coprire o 
difendere. 
S VI Ali in altri sensi metoforici o mo- 
rali. 

§ 1 — ALI IN ATTO DI VOLARE O DI APRIRSI 

1. (Inf. 5, v. 40) E come gli stornei ne portan l'ali 
Nel freddo tempo — (Inf. 22, v. 115) Batterò sovra 
la pece l'ali — (Inf. 22, v. 127) L'ali al sospetto Non 
poterò avanzar— (Purg. 2, v. 31) Vedi che l'angelo 
sdegna gli argomenti umani, Sì che remo non vuol né 
altro velo Che l'ali sue tra liti si lontani. Vedi come 
l'ha dritte verso il cielo, Trattando l'aere con l'eterne 
penne Che non si mutan come mortai pelo — (Pur. 2, 
v. 103) A quella foce ha egli or dritta l'ala — (Pur- 
gat. 9, v. 9) 11 terzo gii chinava in giuso l'ale — 
(Purg. 29, v. 109) Ed esso tendea su Cuna e l'altra 
ala — (Purg. 25, v. 10) E come il cicognin che leva 
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Pala, Per voglia di volare e non si attenta Di abban- 
donar lo nido e giù la cala — (Par. 22 , v. 103) Né 
mai quaggiù .. fa si ratto moto. Che agguagliar si po- 
tesse alla mia ala — Par. 9, v. 138. 

2. Ali aperte in atto di volare, (Inf. 5, v. 82) Quali 
colombe dal disio chiamate, Con l'ali aperte e ferme 
al dolce nido Volan per l' aer , dal voler portate — 
(Purg. 12 , v. 91) Le braccia aperse ed indi aperse 
l'ale — (Purg. 9, v. 20) Un'aquila nel ciel, con penne 
d'oro. Con l'ali aperte ed a calare intesa — Inf. • 34, 
v. 72 — Par. 19, v. 1. 

3. Ali aperte di un angelo, (Purg. 19, ▼. 46) Con 
l'ali aperte che parean di cigno, Volseci in su... Mosse 
le penne poi e ventiloone — (Par. 31, ▼. 130) Ed a 
quel mezzo, con le penne sparte Vidi più di mi 1 l'an- 
geli festanti — (Par. 32, v. 96) Dinanzi a lei (a Ma- 
ria) le sue ali distese — V. n. 1, esemp. 4°. 

4. Ali aperte d' un demonio in atto d' inseguire , 
(Inf. 21 , v. 32) E quanto mi parea nell' atto acerbo 
Con l'ale aperte e sopra i pie leggiero — (Inf. 23, 
t. 35) Io gli vidi venir con l'ali tese Non molto lungi 
per volerne prendere — (Inf. 25, v. 22) Sopra le spalle 
dietro dalla coppa Con l'ale aperte gli giaceva un 
draco. 

§ 11 — AGITARE, ROMBAR DELLE ALI, SVOLAZZARE, 

ALEGGIARE 

1. Svolazzare, (Inf. 34, v. 50) Svolazzava le ali — 
(Par. 19, v. 3t) Quasi falcone, ch'esce di cappello. 
Muove la testa e con l'ali si plaude, Voglia mostrando 
e facendosi bello 

2. Agitare le ali, (Purg 2, v. 35) Trattando l'aere 
con le penne eterne — (Par. 31, v. 18) Ventilando il 
fianco. 

3. Bombo delle ali, (Purg. 8, v. 106) Sentendo fen- 
der l'aria alle verd'ali (dell'angelo) Puggio '1 serpente. 

4. Dibattersi con le ali inviluppate, (Inf. 22, v. 143) 
Ma però di levarsi (dalla pece) era niente, SI avieno 
inviscate l'ali sue. 

5. Aleggiare, ventilar con le ali, (Purg. 8, v. 29) 
Erano in veste , che da verdi penne , Percosse traèn 
dietro e ventilate — (Purg. 12, v. 98) Mi batleo l'ale 
per la fronte — (Purg; 19, v. 49) Mosse (l'angelo^ le 
penne poi e venti lonne — (Purg. 17, v. 67) Senti'mi 
presso quasi un muover d'ala E ventarmi nel volto 
— (Pur*. 2v, v. 145) E quale, annanziatrice degli al- 
bori, L'aura di maggio movesi ed olezza, Tutta im- 
pregnata dall'erba e da' fiori; Tal mi senti' un vento 
dar per mezza La fronte, e ben senti' muover la pi~- 
ma, Che fé sentir d'ambrosia l'orezza. 

§ III — STARR, LIBRARSI gl'LL'ALI 

(Inf. 17. v. 127) Come il falcon eh' è stato assai 
sull'ali — (Purg. 9, v. 20) In sogno mi parea veder 
sospesa Un'aquila nel ciel con penne d'oro, Con l'ali 
aperte ed a calare intesa. 

S IV — AU DI VARIA FORMA R COLORE 

(Inf. 13, v. 13) Ale hanno late— (Inf. 34, v. 49) 
Non avea penne , ma di vipistrello Era lor modo — 
(Purg. 8, v. 29). Verdi penne (e v. 106) Verdi ali — 
(Purg. 9, v. 20) Un'aquila nel ciel con penne d'oro 
— (Purg. 19, v. 46) Con l'ali aperte che parean di 
cigno — (Purg. 29, v. 94) Era pennuto di sei ali, Le 
penne piene d'occhi — (Par. 15 , v. 81) Diversamente 
son pennuti in ali. 

2. Ali grandissime, (Inf. 3i, v. 46) Sotto ciascuna 
(testa) uscivan due grand' ali Quanto si conveniva a 
tanto uccello: Vele di mar non vid'io colali. 

3. Demoni o mostri alati. Vedi Inf. 21 , v. 32 — 
e. 23, v. 35 — e, 25, v. 35 — e. 34, v. 46 — Pur- 
gat. 29, v. 94. 

jj V — AU PER METAF. IN ATTO DI COPRIRE 

E PROTEGGERE 

(Inf- 27, t. 40) Ravenna sta com'è stata moll'aoni: 
L'aquila da Polenta la si cova. Si che Cervia ricopre 
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co 9 moì Tanni — (Par. 6 , t. 95) Sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse — (Par. 6, v. 7) 
B natta* l'ombra delle saere penne Governò il mondo. 

5 TI — AU IN ALTRI SKZISI USTA FORICI O MORALI 

(Inf. 96, v. 1) Godi, Fiorenza, noi che se' s) grande, 
Che per mare e per terra batti l'ali, E per lo Inferno 
il tuo nome si spande. 

1. (Inf. 96 , v. 195) De 9 remi facemm'ale al folle 
volo. 

3. (Purg. 4, v. 97) Qui convicn ch'uom voli: Dico 
eoo l'ali snelle e con le penne Del gran disio. 

4. (Purg. 10 , v. 95) E quanto l'occhio mio potea 
trar d'ale. 

5. (Purg. 11 , v. 37) Deh! se giustizia e pietà vi 
disgrevi Tosto si che possiate muover l'ala Che, se- 
condo il disio vostro, vi levi. 

tf. (Purg* 92, v. 43 j A II or m'accorsi che troppo a- 
prir l'ale Potean le mani a spendere. 

7. (Purg. 27, v. 121) Tanto voler sovra voler mi 
venne Dell'esser su, ch'ad ogni passo poi Al volo mi 
aeotia crescer le penne. 

8. (Par. 2, v. 56) Dietro a' sensi Vedi che la ra- 
gione ha corte l'ali. 

9. (Par. 10, v. 74) Chi non s'impenna si, che lassù 
voli. Dal muto aspetti quindi le novelle. 

10. (Par. 11 , v. 2) Quanto son difettivi sillogismi 
Que' che ti fanno in basso batter l'ali. 

11. (Par. 15, v. 53) Mercè di colei, Ch'ali 'alto volo 
ti vesti le piume. 

12. (Par. 15, v. 71) Arrisemi un cenno, che fece 
crescer l'ale al voler mio. 

13. (Par. 15 , v. 70} Ma voglia ed argomento nei 
mortali, Diversamente son pennuti in ali. 

14. (Par. 25, v. 49) Guidò le penne Delle mie ali 
a coti alto >olo. 

13 (Par. 32, v. 145) Tu t'arretri, Movendo l'ale 
tne, credendo oltrarti. 

10. «Par. 33, v. 13) Donna, se' tanto grande e tanto 
vali. Che qual vuol grazia sd a te non ricorre. Sua 
distanza vuol volar senz'ali. 
ALACRE, Alacrità , prontezza nelV operare, (Inf 21 , 
v. 38 1 Leva'mi allor, mostrandomi fornito Meglio di 
lena eh 9 io non mi sentia ; E dissi va eh' i' son forte 
ed ardito .. Parlando andava per non parer fievole — 
< Par. 3 . v. ti» Ella pronta e con occhi rìdenti : La 
nostra carità non serra porte A giusta voglia. 
ALIGIA MESCMI, Purg. 19, v. 142. 
ALAGNA O AIUGM, città. Purg. 20, v. 86 — Par. 30, 

v. 118. 
AURIH), Inf. 28, v. 18. 

ALBA. (Purg. 1, v. 13) Dolce color d'orientai zaffiro 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell'aer puro infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto... 

Lo bel pianeta, che a I amar conforta, 
Fmct%% tutto rider l'oriente. 

.Purg. 1, v. 113) L'alba vinceva l'ora mattutina. 
Che foggia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

K Punr 9. v. 1) La concubina di Titone antico 
Gii s'imbiancata al balzo d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gamme la sua fronte era lucente... 

E la notte de' passi, con che sale. 
Fatti avea duo nel loro oberavamo, 
E il terzo già chinata in giuso l'ale ... 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
F*rse a memoria de' suoi primi guai, 

E che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e meu da' pensicr presa, 
Alle sue vision quasi e divina ec. 

v Purg. 9, v. 52) Nell'alba, che precede al giorno. 

( Purg. 27, v. 94) Nell'ora... che dell'oriente 
Prisma raggiò nel monte Ci te rea, 
#***. rorr. 
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Che di fuoco d'amor par sempre ardente ec. 

(Purg. 27, v. 109) E già, per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregri n surgon più grati, 
Quanto, tornando, albergan men lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E il sonno mio con esse — V. Albore, 

V. Purg. 19, v. 1 — Par. 23, v. 1, e seg. 

ALBA lunga. Par, 6, v. 37. 

ALBERETO d'un giardino o d' fin boschetto deliziosis- 
simo , V. Purg. 28 dal v. 1 sino al v. 21. 

ALBERGARE, (Purg. 26, v. 62 II ciel vi alberghi — 
(Purg. 27, v. 82) E quale il mandrian che fuori al- 
berga, Lungo il peculio suo queto pernotta — (Pur* 
gat. 27 , v. Ili) Albergan men lontani— Perifr. (In- 
forno 28, v. 49) Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora — V. Abitare. 

2. Albergare in senso metaforico, Y. Allettare. 

3. Essere albergato , accolto in casa altrui , V. 
Albergo. • 

ALBERGO, ricovero. (Par 23, v. 104) il ventre Che fu 
albergo del nostro desiro — Sin. (Purg. 28, v. 77) 
In questo luogo eletto All'umana natura per suo ni- 
do — (Par. 17, v. 70) Lo primo tuo rifugio e il primo 
ostello Sarà la cortesia del gran Lombardo. 

ALBERICHI, famiglia. Par. 16, v. 89. 

ALBERIGO de' Manfredi, frate cav. Gaudente. Inf. 33, 
v, 118. 

ALBERO O ALBERTO da Siena. Inf. 29 , ▼. 109 , V. 
Griff olino. 

ALBBRO. «in. arbore, tronco, pianta, frasca, vita tra- 
ve- (Inf. 25, v. 59) E Nera abbarbicata ... ad albero. 

2. Albero di gran fusto, (Purg. 21, v. 113) Gran- 
d 'arbore— (Purg. 32, v. 46) Arbore robusto— V. nu- 
mero li. 

3. Albero altissimo e vastissimo, (Purg. 32, v. 40) 
La chioma sua, che tanto si dilata Più , quanto più 
è sn , fora dagl' Indi Ne' boschi lor per altezza am- 
mirata. 

4. Alberi di una stessa specie, fruttificano diver- 
samente, (Par. 13, v. 70) Ond'egli avvien ch'un mede- 
simo legno Secondo spezie , meglio e peggio frutta. 

5. Alberi di diversa qualità e specie, iPurg. 28, 
v. 112) E l'altra terra , secondo che è degna Per se 
o per suo ciel , concepc e figlia Di diverse virtù di- 
verse legna. 

6. Rampollo di un albero, (Purg. 24, v. 116) Le- 
gno è più su che fu morso da Eva, E questa pianta 
si levò da esso. 

7. Rinnovarsi degli alberi in primavera, (Purg. 32. 
v 52) Come le uostre piante, quando casca 

Giù la gran Iure mischiala con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasra, 

Turgide fansi. e poi si rinnnvella 
Di suo color ciascuna, pria che 'I Sole 
Giunga li suoi corsicr sott'a lira stella; 

Men che di rose, e più che di viole. 
Colore aprendo, s'innotò la pianta. 
Che prima avea le ramore si sole. 

(Purg 53, v. 142} Io ritornai dalla sentissi m'onda 
Rifatto si, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

8 Albero sempre vegeto e fruttifero , (Par. 18 , 

v. 29) L'albero che vite E frutta sempre e mai 

non perde foglia — (Par. 28. v. 115) Germoglia io 
questa primavera sempiterna, Che notturno ariete non 
dispoglia. 

9. Albero misterioso che prende sua vita dalla et- 
nia, Par. 18, v. 23. 

10. Albero carico di dolci frutti, (Purg. 22, v. 131) 
Un alber che trovammo in inezia strada Con pomi 
ad odorar soavi e buoni — (Purg. 24 • v. 103) Par- 
vermi i rami gravidi e vivaci D'un altro pomo... Vidi 
gente sott' esso alzar le mani , E gridar non so che 
verso le fronde, Ouasi bramosi fantolini e vani. 

1 1 . Gustar de 9 frutti di un albero, (Pura;. 24, v. 116) 
Legno è più sa che fu turno da Eva — (Purg. 32 , 
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v. 43) Non disnodi Col becco d' eslo legno dolce al 
gusto — (Par. 26, ▼. 15) Gustar del legno. 

12. Albero selvatico in fiore ^ (Par. 13, v. 133) Io ho 
veduto tulio il verno prima 11 prun mostrarti rìgido 
e feroce, Poscia portar la rosa in su la cima. 

13. Arbutcelli variamente fioriti, (Purg. 28, v. 35) 
La gran variazion de' freschi mai, 

lì. Alberi di bosco verdi e negreggianti, (Purg. 33, 
v. 109) Un' ombra smorta, Qual sotto foglie verdi e 
rami nigrì, Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta. 

15. 5edent sotto un albero , (Purg. 32 , v. 86} 
Vedi lei sotto la fronda Nuova sedersi in su la sua 
radice. 

16. Alberi silvestri, (Inf. 1, v. 5) Questa selva selvag- 
gia ed aspra e forte (Inf 13, v. 4) Non f rondi verdi 
ma di color fosco , Non rami schietti ma nodosi e 
involti Non rami v'eran ma stecchi con tosco... aspri 
sterpi e folti— (Inf. 13, v. 26) Bronchi — (Inf. 13, 
v. 32; Un gran pruno — (Inf. 13, v. 100) •ianta Silve- 
stro — «Par. 13, v. 134) Il pruno... rigido e feroce. 

17. Sfrondarsi di un albero neW autunno , (In- 
ferno 3, v. 1 12) Come d'autunno si levan le foglie 
L' una appresso dall' altra in fin che il ramo Rende 
alla terra (ulte le sue spoglie. 

18. Albero abbattuto dal vento, (Inf. 9, v. 67) Un 
vento .. impetuoso... che fier la selva e senza alcun 
rallento Li rami schianta, abbatte e porta fori 

19. Albero robusto, diradicato dal vento, (Purg. 31, 
v. 70 > Con men di resistenza si dibarba Robusto cerro 
o vero a nostra 1 vento vero a quel della terra di 
larba. 

20. Albero fulminato o percosso, (Purg. 32, v» 112) 
Vili calar l'ucrel di Giove Per l'arbor giù, rompendo 
della scorza , Non che de' fiori e delle foglie nuove. 

21. Albero sfrondato e sfruttato, (Purg. 32, v. 38) 
< erchiaro una pianta dispogliata Di fiori e d' altra 
fronda in ciascun ramo — (Purg. 32, v. 50) A pie della 
vedova frasca — vPnrg. 32, v. 59) S'ionovò la pianta 
Che prima avea le ramore sì sole. 

ALBERO DI NAVE, Inf. 31. v. 115) E com'albero in 

nave si levò — (Inf. 7, y. 13) Quali dal vento le gon- 
fiate vele Caggiono avvolte poi che l'ai ber fiacca. 
ALBERTI (degli), Alessandro e Napoleone, Inf. 32, 

v. 55 e segg. 
ALBERTO abate. Purg. 18, v. 118. 
ALBKRTO degli Alberti. Inf. 32, v. 57. 
ALBERTO d'Ausilia, Pug. 6, v. 97, Par. 19. v. 115. 
ALBERTO della Scala, Purg. 18, v. 121, 
ALBERTO MAGNO, Par. 10, v. 98. 
ALBIA ALBI, fiume, Purg. 7, v. 99/ 
ALBOINO deUa Scala, Par. 17, v. 71. 
ALBORE di luce. (Pur*. 16, v. 1V2 Vedi l'albor, che 

per lo fumo raia, Già biancheggiare — Par. 11, v. 108) 

Ycggendo in quell'albor balenar Cristo. 
2. Albore maturino, (Purg. 24 , v. 145) E quale an- 

nunzialricc degli albori L'aura di maggio muovesi ec. 
ALCHIMIA, (Inf. 29, v. 119) Me per alchimia, che nel 

mondo usai, Dannò Minos — ilnf. 29 , v. 137) Falsai 

li metalli con alchimia. 
ALCHIMISTI puniti, Inf. 29, v. 43 e segg. 
ALCIDE, Par. 9, v. 101. 
AL COMINCIARE, Inf. 1, v. ?i, e. 3, v. 24. 
ALCUNA FIATA, lo slesso che alcuna volta. Par. 14, 

v. 20. 
ALCUNA VOLTA, Inf. 16, v. 107— Par. 18, v. 22, 

e. 24, v. 65 e 97 — Alcuna volta, per dire di tratto 

in tratto. Inf. 20, v. 129. 
ALCUNO ptr qualcuno , qualcheduno. Inf. 3 , v. 58 , 

e. 15, v. 103. 
ALCUN POCO, ow. sin. (Inf- 26, v. IH) Fiore art*. 
ALCUN TEMPO: per qualche tempo. Purg. 30, v. 121. 
AL D.VSSKZ/,0: finalmente, all'ultimo. Inf. 7, v. 130. 
AL DI LÀ di quel ch'i giusto. Purg. 5, v. 77, Mi a- 

vea iu ira Assai più là che drillo non volea. 
ALDOBRANDESCO Gui gli elmo, Purg. 11, v. 59. 
ALDOBRANDI (Tegghiajo),. luf. 16, v. 41. 
"LKGGIARE, perifr. (Purg. 17, v. 67) Sentirmi presso 
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quasi un muover ,d'ala, E ventarmi nel volto — (Pur- 
gai 19 , v. 49) Mosse le penne poi e ventilonne — 
(Purg. 24, 148) Mi sen i' un vento dar per mezza La 
froote , e ben senti' muover la piuma, Che fé sentir 
d'ambrosia l'orczza. 

ALESSANDRIA della Paglia. Purg. 7, v. 135. 

ALESSANDRO, conte di Romena. Inf. 30, v. 177. 

ALESSANDRO degli Alberti, Ini*. 32, v. 55, V. Napo- 
leone. 

ALESSANDRO FEBÈO, Inf. 12, v. 107. 

ALESSANDRO MAGNO, Inf. 11, v. 31. 

ALESSIO da Lucca, V. hit ermineti. 

A LETTO, furia. Inf. 9, v. 47. 

ALFA ED OMEGA, vale principio e fine. Par. 26, v. !7. 

AL FINE: all'ultimo confine, ilnf. 27 , v. 78) Al fine 
della terra il suono uscie 

AL FINE: in fine, all'ultimo. Par. 13, v. 138. 

ALFONSO, re di Spagna. Par- 19, v. 125. 

ALFONSO, re d'Aragona. Purg. 7. v. 116. 

ALFONSO, re di Majorica. Par. 19. v. 137. 

ALI, discepolo di Maometto. Inf. 28, v. 32. 

AL1CHINO, demonio. Inf. 21, v. 118, e. 22. v. 112. 

ALIENATO DA' SENSI : astratto , assorto in un pen- 
siero. (Purg. 17, v. 13) O immaginativa, che ne rube 
Talvolta sì di fuor, che uom non s'accorge Perchè d'in- 
torno suonin mille tube — (Purg. 17 , v. 22) E qui 
fu la mia mente si ristretta Dentro da se, che di f jor 
non venia Cosa che fosse allor da lei receiia. 

ALIENO da ogni barbarie e .crudeltà (Inf. 2 , v. 100^ 
Lucia nemica di ciascun crudele —Alieno da ogni 
male, Inf. 3, v. 16) avversario d'ogni male. 

ALIMENTO, Inf 25, v. 86— Pur*. 25, v. 39. 

ALITO DI DIO, cioè rifinirà, consorzio divino (Par 23, 
v. 113) Ferve e s'avviva Nell'alito di Dio e ne' costumi 
— Alito per esalazione pestifera. (Inf. 18, v. 106' Le 
ripe eran grommale d' una muffa Per 1' alito di giù 
che vi s' appasta , Che cogli occhi e col naso facea 
zuffa. 

ALLA CIECA, correre o fuggire alla cieca. (Purg. 2, 
v. 131) Lasciar il canto e fuggir vèr la costa , Co- 
m'uom che va, uè sa dove riesca. 

ALLAGARSI, Par. 12, v. 18. 

ALLARGARE, (Purg. 22, v. 20) Mi perdona Se troppa 
sicurtà m'allarga il freno. 

2. Allargar le braccia, perifr. (Purg. 31, v. 100) 
La bella donna nelle braccia aprissi. 

3. Allargar le mani a spendere, esser profuso nello 
spend re, p*rifr. (Purg. 22, v. 43) Allor m'accorsi 
che troppo aprir l'ali Potean le mani a spendere. 

4. Allargare la propria attività, attivarsi , perifr. 
(Purg. 3 , v. 12) La mente mia . che prima era ri- 

„ strclia, Lo intento rallargò, siccome vaga, E diedi il 
viso mio ec 

5. Allargare il cuore, rincorarsi, prrifr. (Purg. 9, 
v. 46 Non aver tema, disse il mio signore: Fatti sì- 
cur, che noi siamo a buon punto : Non stringer ma 
rallarga ogni vigore. 

6. Allargarsi, espandersi del cuore per gran leti- 
zia , perifr* (Par. 33 , v. 92; Più di largo, Dicendo 

* questo, ini sento ch'io godo. 

7. Allargare, dilatare il cuore alla sp?ranza, pe- 
rifr. ^Par. 22, v. 52) Ed io a lui: L'affeUo che dimo- 
stri Meco parlando, e la buona sembianza Ch'io veg- 
gio e noto in tutti gli ardor vostri, Così ni' ha dila- 
tata mia fidanza, Come il Sol fa la rosa, quando a- 
|K»ria Tanto divieu, qiiani'cll'ha di possanza. 

ALLATO, Inf. 22, v. 46 — Sin. v lnf. 32, v. 119} Da 
lato. 

ALLATTARE, perifr. (Par. 23, v. 55) Tutle quelle lin- 
gue (de' poeti 1 Che Pulinuia con le suore fero Del 
htte lor dolcissimo più pingue (pingui). 

ALLEANZA: patto. (Par. 12, v. 17; Lo patio che Dio 
con noi pose. 

ALLEGGERIRE, sin. disarmare. (Par. 18. v. 5} Pensa 
ch'io sono Presso a colui ch'ogni torlo disgrava. 

2. Alleggerire una pena, sin. Alleggiare. Inf. 22 , 
v. 22. 
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3. Alleggerirsi di un pesa, perifr. (Purg. 12, r. 118) 
OihP io, Maestro di , qual cosa greve Levata s' è da 
me, ehè nulli quasi Per me fatica , andando , si ri- 
ceve? 

ALLEGGIARE la pena. Inf. 22 , v. 22 — Alleggiar la 
ria . Purg. 12, v. 14. 

ALLEGORIA, parlare allegorico. (Inf. 0, v. 61) O voi 
ch'avete gl'intelletti sani. Mirate la dottrina che s'a- 
sconde Sotto il velame degli versi strani — (Pnrg. 8, 
v. 19> Aguua qui, lettor, ben gli occhi al vero, Che 
il velo è ora ben tanto sottile. Certo che il trapassar 
dentro è leggiero — (Par. 4, v. 43) Per questo la scrit- 
tura condiscende A vostra facilitate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende— (Par. 4, v. 55) 
E forse sua sentenzia è d'altra guisa Che la voce non 
suona. 

ALLEGRARSI, (Inf. 26, v. 136) Noi ci allegrammo, e 
tosto tornò in pianto — (Inf. 7, v. 122) Nell'aer dolce 
che dal Sol si allegra. 

ALLEGREZZA. (Par. 8, v. 47) Per allegrezza nuova che 
bacerebbe, Quand'io parlai, all'allegrezze sue — (Pa- 
rad. 16, v. 19) Per tanti rivi s'empie d'allegrezza La 
mente mia, che di se fa letizia, Perchè può sostener 
che non >i spezza — Par. 30, v. 118. 

2. Perifr. (Par. 23, v. 22) l'arcami che 'I suo viso 
ardesse tutto, E gli orchi atea di letizia si pieni; Che 
passar mi convien senza costrutto — V. Letizia, Lieto, 
Gaudio, Gioia e sinonimi. 

3. Dimoftrazioni di allegrezza , (Par. 20 , v. 84) 
Vidi grrn feste. 

4- Allegrezza ineffabile di paradiso, (Par. 27, v. 3) 
M'inebriava il dolce canto .. 

Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Dell'universo, perchè mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso, 

gioia! o ine (Tabi le allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! 
(Par. 32, v. 88) Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle menti sante ec. (gio. 

(Par. 21, t. 88; Quinci vien l'allegrezza, ond'io fammeg- 

5. Allegria § tripudio di una danza, perifr. (Va- 
na. 14, v. 19» Come da più letizia pinti e tratti Al- 
cuna fiata quei che \anno a rota , Levan la >occ e 
rallegrano gli atti ; Cosi ... Li santi cerchi mostrar 
nuova gioia Nel torneare e nella mira nota. 

6. Allegrezza mutata in pianto , perifr. (Inf. 26 , 
v. 196 Noi ci allegrammo e tosto tornò in pianto. 

7. Allegrezza cagionata da un sogno, perifr. Pas- 
sione impressa — (Par. 33, v. 58) Q.ial è colui che 
tooniando vede, E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l'altro alla mente non riede. 

ALLEGRO, (Inf. Il, v. 60) Non ne potrebbe aver ven- 
detta allegra — Sin. gaio, (Par. 26, v. 102) A com- 
piacermi tenia v divrtma) gaia. 

ALLELLU1A. Inf 12, v. 88. 

ALLELLL'IARE: can'are allelluia. Purg. 30, v. 15. 

ALLENTARE il passo, (purg 5, v. 11) Che l'andare 
allenti? 

2. Allentar della voce, (Purg. 31. v. 19) Sì scop- 
pia' io sott'esso grave carco, Fuori sgorgando lagrime 
e sospiri, E la voce allentò per lo suo tarro. 

3. Alleni art di tuia luce, indebolirsi gradatamente, 
Par 31. ». 127) Cosi quella pacifica ori fi a mina Nel 

mezzo s'abitata, e d'ogni parte Per igual modo al- 
lentala la fiamma. 

4. Allentar le corde. Par. 13, v. 6. 

5. Allentarsi di una ripa o costa di monte , cioè 
rendersi mtn fa' ir osa a salire, .Purg 12 . v. 106 
Co*« i* allenta la ripa che cade Qui\i ben ratta dal- 
l'altro girone. 

AL!/ ENTRARE delia foce. Par 13, v. 138. 

ALLETTARE, in-iar con pi ne ertezza e lusinghe, sin, 
ilo/. 23. v. 96 Lusingare - Perifr. (Inf. 13. v. 55) 
Si col dolce dir m'adeschi Ch'io non posso tacere ; 
e voi non gran Perch'io un poco a ragionar m' in- 
testai — v Par. 23, v. 97) Qualunque melodia più 
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dolce suona Quaggiù e più a se l'anima tira. 

2. Allettare al male, (Purg. 14, v. 145} Ma voi 
prendete l'esca, si che l'amo Dell'antico avversario a 
se vi lira— (Purg. 31, v. 53) Qual cosa mortale Dovea 
poi trarre te nel suo disio? 

3. Allettare, propr. dar letto, e metaf. per alberga" 
r*, (Inf. 2, v. 122) Perchè tanta viltà nel core allet- 
ti?— (inf. 9, v. 91* O cacciati del ciel . gente di- 
spetto.. . Ond'esta oltracotanza in voi s'alletta? 

ALLETTATIVO: cosa che alletta , sin. disio , lusinga. 
(Purg. 24, v. 109) Quasi bramosi fantolini e vani-. 
Che pregano, e il pregato non risponde . Ma per fare 
esser ben lor voglia acuta, Tien alto lor disio e noi 
nasconde — (Purg. 1 , v. 92) Non è mestier lusinga. 

2. Lasciarsi prendere o sedurre dagli allettativi. 
(Purg. 27, v. 44) Indi sorrise Come al fanciul i\ fa 
che è tinto al pome. 

3. Star saldo agli allettamenti del piacere , (Pur- 
gai. 31, v. 44) Perchè altra tolta, Udendo le sirena, 
sie più forte. 

4. Usare allettativi, lusinghe inutili, (Inf. 32, v.95) 
Levali quinci e non mi dar più lagna Che mal sai 
lusingar per questa lama. 

ALLEVATO, Par. 27, v. 40. 

ALLEVIARE, sin (Purg. 11 , v. 37) Deh! se giustizia 
e pieià vi disgrevi Tosto , sì che possiate muover 
l'ala ec. 

ALLEVIARSI : sgravarsi. (Par. 16 , v. 34) Da quel di 
che fu detto avi, Al parto in che mia madre, ch'è 
or santa, S'alleviò di me ond'era grave. 

ALLUÌIUERI, famiglia. Par. 13, v. 138. 

ALL1GIIIKRI. frisavo di dante. Par. 15, v. 91. 

ALL'INSÙ. «in. (Purg, 19, v. 95) Al su. 

ALLONTANARE, sin. (Inf. 9, v. 82) Dal volto rimuovea 
quell'aer grasso — Allontanare, discacciare, sin. (Pur- 
gai. 23, v. 111) Sequestrare. 

ALLONTANARSI, sin. e perifr. (Purg. 15, v. 99, e 
e. 33, v. IH) Dipartirsi — (Inf. 30, v. 36) Spiccar*! 
— (Pur*. 7, v. 64» Poco allungati c'eraxarn di lì — 
(Purg. 33, v. 91) Non mi ricorda Ch'io straniassi me 
giammai da voi — (Purg. 33. v. 116) Che acqua è 
questa , che qui si dispiega Da un principio e se da 
se lontana? 

2. Allontanarsi dal guardo, dileguarsi. (Purg. 18, 
v. 139ì poi quando fur da noi tanto divise Quell'om- 
bre, che \eder più non potersi — (Purg. 21, v. 100 
E qtinmh innanzi a noi si entrato fue, Che gli occhi 
miei si fero a lui seguaci , Come la mente alle pa- 
role sue ec. — Par. 7, v. 8» K quasi velocissime fa- 
ville Mi si velAr di subita distanza. 

3 Allon*ana'i , sr ostali , levati di qua , (Inf. 8 . 
v. M 11 maestro accorto lo sospinse , Dicendo : Via 
costa cogli altri cani — Inf. 22, v. 96) Fatti in costà 
malvagio uccello — «Inf. 32, v. 93) Levati quinci e 
non mi dar più lagna. 

ALLORA, ALLORA, sin. (Purg. 29, v. 26) Pur teste. 

ALLORO. Par. 1. v. 13) O buono Apollo, all'ultimo 
lavoro Fammi del tuo tutor si fatto vaso, Come di- 
mandi a dar l'amato alloro. 

2. Sinon. e perifr. «Par. 1, v. 23) Venir vedra'mi 
al tuo diletto legno. E coronarmi allor di quelle fo- 
glie. Che la materia e tu mi farai degno. Si rade vol- 
te. Padre, se ne coglie. Per trionfare o Osare o poeta 
«Colpa e tergngna dell'umane toglie). Che partorir 
letizia in su la lieta Delfica Deità dovria la fronda 
Penein. quando alcun di sé asseta — «Purg. 22, v. 107; 
Altri... (irrri Che già di lauro ornar la fronte. 

ALLOTTA: allora. Inf. 3, v. 53, e. 34, v. 7 — Purg. 3, 
>. 86. e. 20. v. 103. 

ALLUCINARSI, confondersi, travedere, perifr (Par. 1, 
v. KS Tu stesso ti fai pronto Col fa l*o immagi- 
nar si che non tedi Ciò che vedresti , se lo avessi 

S»*0«i»0. 

ALLUMARE, il'uminire. (Purg. 21. v. 131) Beati cui 
alluma Tanto di grazia ec.— »Par. 13, v. 76 II Sol 
che \ 'allumo ed arse Col caldo e con la luce ec— 
(Par. 20. v. I Colui che tutto il mondo alluma — 
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(Par. 28, v. 4) Come io ispecchio fiamma di doppiero I 

Vede colui che se ne alluma dietro. 
ALLUMARSI per accenderti. Purg. 21, v. 96. 
ALLUNGARE per allungarti. Ini. 25, v. li*. 
ALLUNGARSI per dilungarti, allontanarti. Iof. 7, 

v. 64— Purg. «3. v. 32 — Par. 7, v. 31. 

2. Allungarti detto degli occhi , per ettmderti , 
(Purg. 15, v. 140) Quanto poién gli occhi allungarsi. 

3. Allungarti di una titta di luce in modo da non 
vedertene il fine, (Purg. 29, y. 79; Questi stendali die- 
tro eran maggiori Che la mia vista. 

ALLUVIONE, (Purg. 5, v. 118) Il pregno aere in acqua 
si converse: La pioggia cadde, ed a' fossati venne Di 
lei ciò che la terra non sofferse: E come a* rivi grandi 
si convenne. Ver lo Gunie real tanto veloce Si ruinò, 
che nulla la ritenne. 

ALMA, anima, V. Anima. 

ALMEONE, Purg. 12, v. 50. Par. 4, v. 103. 

ALMO . che dà anima e vita , eccellente , ringoiare. 
(Inf. 2, v. 20} Alma Roma. 

2. Almo per chiaro, illuminato, v Par. 21 , v. 38) 
L'ardente spirito vi fece almi. 

AL MODO: in ragione. Par. 8, r. 20. 

ALO, V. Alone. 

ALONE della luna , detto anche latinamente alo. (Pa- 
rad. 10, v. 67) Cosi cinger la figlia di Latona VcJem 
tal volta, quando l'aere è pregno Sì, che ritenga il fil 
che fa la zona — (Par. 28, v. 22) Forse cotanto, quanto 
pare appresso Alo cinger la luce che il di pigne , 
Quando il vapor che il porta più è spasso. 

AL PARAGONE, perifr. {Inf. 31 , v. 12) Senti* sonare 
un allo corno Tanto che avrebbe ogni tuon fatto fioco: 
cioè tanfo aito che un tuono, ai paragon di quello, 
tarebbe parto fioco. 

ALPE, h f. 14, v. 30. e. 16, r. 101, e. 20, v. 62, Pur- 
gar 17, v. 1, e. 33, v. Ili, Par. 6, v. 51. 

ALPESThO, (Inf. 12. v. 1^ Era il loco alpeslro... Qual 
è quella mina, che uel fianco Dì qua da Trento l'A- 
di ce percosse, per tremuoto o per sostegno manco. 
Che da cima del monte, onde si mosse , Al piano e 
sì la roccia discoscesa, Che alcuna wa darebbe a chi 
su fosse — v Inf. li, v. 12) Alpestro inorile. 

2. Sinon. e perifr. (Inf. 12, v. Il» Rotta lacca — 
(Inf. 26, v. 16) E proseguendo la solinga via Tra le 
schegge e tra i rocchi dello scoglio. La pie senza la 
man non si spedia — (Purg 3, v. 47) Quivi trovammo 
la roccia si erta , Che indarno vi sarien le gambe 
pronte. Tra Lerìci e Turbia , la più diserta , La più 
rotta ruina è una scala, Verso di quella, agevole ed 
aperta. 

AL PIE: appiè. (Inf. 8, v. 2) Al piò dell'alia torre. 

ALQUANTO : qualche poco , in qualche maniera. Pa- 
rad. 29, v. 43 — Sin. (Inf. 23, v. HO) Fiore. 

AL SUO PIACERE E TOSTO B TARDO, vale come a 
lei piace, ria pretto ria tardi. Par. 26, v. 13. 

AL SU: lo ttetto che all'intù. Purg. 11), v. 95. 

ALTAFORTE, rocca. Inf. 2». v. 2J. 

ALTAMENTE, (Purg 13, v. 28) La voce altamente disse. 

AL TEMPO, Inf. 1, v. 72. e 5, v It8. 

ALTERAMENTE, con nobile franchezza, tin. (Par. il, 
v. 91) Regalmente. 

ALTERARE: guastare, tin. sci pare. v Iuf. 2i, v. 84 ■ La 
memoria (de' veduti terp»n i) il sangue ancor mi scipa 
— Non altera per niente, perifr. (Par. 30, v. 121) 
Presso e lontano Lì né pon né leva. 

ALTERATO: voce alterata, perifr. (Par. 27, v. 37) Poi 
proccdetler le parole sue Con voce tanto da se tras- 
mutala , Che la sembianza non si mutò pi uè. 

ALTERAZIONI deWatmotfera, (Purg. 21, v. 43) Qui è 
libero da ogni alterazione. • non pioggia, non grando, 
non neve, Non rugiada, non brina... cade. 

ALTERCO, tin. pialo, ^nf. 33, v. 146) Dove sien genti 
in simiglinole piato. 

2. Alterco comico tra Mastro Adamo e Sinone , 
Inf. 30 dal v. 100 sino al v. 12 J. 
AL TEMPO, Inf. 1, ?. 72, e. 3, v. 118. 
ALTEREZZA: nobiltà e dignità di aspetto. Y. Altero. 
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ALTERIGIA: superbia oV animo, perifr. (Purg. 10, r. 127) 
Di che l'animo vostro in alto galla?— (Purg. 11, v. 61) 
L'antico sangue e l'opere leggiadre De' miei maggior 
mi fer si arrogante, Che non pensando alla comune 
madre, Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, Ch'io 
ne mori' — V. Altero, n. 2. 

ALTERO, altiero, che va con la test'atta o che ha no- 
bile alterezza, dignità, nobiltà nell'aspetto e rimili. 
(Purg. 6 , v. 61) O anima lombarda , Come ti stavi 
altera e disdegnosa, E nel mover degli occhi onesta 
e tarda! Ella non ci diceva alcuna cosa; Ma lasciavano 
gir. solo guardando A guisa di leon q andò si posa. 

— Sinon. e perifr. (Inf. 10 , v. 41) Guardommi un 
poco e poi quasi sdegnoso Mi dimandò : Chi fur li 
maggior tui? — (Inf. 10. t. 73) Quel l'ai Irò magnani- 
mo .. non mutò aspetto Né mosse collo né piegò sua 
costa — (Inf. 18, v. 83) Guarda quel Grande che vie- 
ne, E per dolor non par lagrima spanda: Quanto a- 
spetto reale ancor ritiene — (Purg. 30, v. 70) Regal- 
mente nell'alto ancor proterva... Così la madre al fi- 
glio par superba, Com'ella pane a me. 

2. Altiero, pieno di alterigia e di orgoglio, (Pur- 
gai. 12, v. 70) Or superbite e >ia col viso altiero. 
Figliuoli d'Eva e non chinale il volto. Sì che veg- 
giate il vostro mal sentiero — Sinon. e perifr. (Inf. 1, 
v. 46» Parca che cantra me vencsse Con la test' alta 

— \lnf. 6, v. 70) Alio terrà lungo tempo le fronti 

— (Purg. 11 , v. 113) Superba fu a quel tempo, sì 
come ora è putta — (Par. 9, v. 50) Tal signoreggia 
e va con la test'alta. 

3. Altiero, neWuno e nell'altro tigni ficaio, (Inf. 10, 
v. 35) Ed ei s'ergea col petto e con la fronte, Come 
avesse Io 'nferno in gran dispitto. 

ALTEZZA, (Par. 30, v. 118) La vista mia nell'ampio 
e nell'altezza Non si smarriva — (Purg. 32, v. 40) La 
chioma sua fora... per altezza ammirata. 

2. Altezza per altura , luogo alto , alta cima di 
monte, Inf. 1 , v. 54 e Par. 25 , v. 31 —(Par. 25, 
v. 31) In quest'altezza che tutu é disciolta Nell'aer 
vivo. 

3. Altezza di uno ttato, in tento metaforico, (In- 
ferno 30, v. 13) E quando la forluua volse in bass) 
L'altezza de' Troìan che tutto ardita. 

4. Altezza d'ingegno, Inf. 10, v. 59. 

5. Altezza dille cote celesti , (Par. 10 , v. W Le 
amasie nostre son basse A tanta altezza — Sin. (Fa- 
rad. 2J, v. 142) Vedi 1' eccelso ornai e la larghezza 
Dell'eterno valor ec. 

ALTINERIO da' Calzoni di Treviso, Par. 9 , v. 15 e 

segg. 
ALTO, aggett., nome ed avverbio. 

IXD.— § I Alto aggett. , detto de' luoghi e dei 
corpi. 
$ II Alto in vario uso e significalo. 
§111 Altissimo, elevatissimo . 
§ IV Allo aggeli., in tento metaforico. 

§ I — ALTO AGGETTIVO DETTO DB' LI OGD.I E DEI 

CORPI 

(Inf. 4, v. 106) Un nobile castello Sette volte cer- 
chiato d'alte mura — {hit. 4, v. i i t>> In lungo a- 
perto luminoso ed alto — ilnf. 9, v. 35) L'occhio mi 
avea tutto tratto Ver l'alia torre alla cima rovente— 
lluf. 9, v. 133) Passammo tra i martiri e gli alti spalili 

— v lnf. 11, v. V in su l'estremità d'un'alta ripa — 
(Inf. 13, v. ti) Alti schermi (ripari) —{Inf. 18, v. $ 
L'alta ripa dura — iluf. 26, v. 134i Pancini la mon- 
tagna alla tanto, Quanto veduta non ne aveva alcuna 

— v lnf. 31, v. 32, Mirava ancora all'alio muro — 
(Purg. 2, v. 3) Alto punto — (Purg. 3, v. 14) Al pog- 
gio Che inverso il ciel più alto si dislaga — i Purg. 4, 
v. 31) Quando noi fummo in su l'orlo supremo Del- 
Tali* ripa alla scoperta piaggia — (Purg. 4, v. 40) 
Lo sommo dal monte cr' allo che vincea la vista — 
(Purg. 3, v. 85) Quel desio... che ti tragge all'alto 
monte — (Purg. 10 , Y. 22) Dalla sua spooJa , ove 
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confina il vano Appiè dell'alta ripa che pur sale, Mi- 
surrebbe in tre volte un corpo umano — (Pur. 10 , 
v. 102) Questi ne invieranno agli alti gradi — (Pur- 
gai. 32, r. 31) Alta selva — Sinon. V. Eccetto, erto, 
supèrbo — É meno alto, perifr. (Par. 4, v. 39) Ila 
meo salita. 

SU — ALTO IN TARIO USO B SIGNIFICATO 

1. Alio dello del giorno, (Purg. 19, v. 37) Tulli e- 
raa già pieni Dell'alto di i giron del sacro monte. 

2. Alto, dello di voce e di suono , (Inf. 3 , v. 22) 
Sospiri, pianti ed. alti guai — (Iof. 3. v 27) Voci alte 
e fioche — (Inf. 9, v. 60) Batteansi a palme e grida- 
van si alto, Ch' io mi strinsi al Poeta per sospetto — 
(Inf. 31, v. 12) Senti' sonar un allo corno — (Pur- 
gai. 16, r. 61, e. 19, r. 74) Allo sospiro — (Purg 23, 
▼. 118) Parlar alto— (Purg. 25, v. 128) Gridavan 
allo. 

3. Alto, per profondo, (Inf. 2 , r. 142) Entrai per 
lo cammino alto e Silvestro — (Inf. 12, ▼. 40) Da tutte 
pirli l'alta valle feda Tremò ec— (Inf. 16, v. 114) 
La gitlò giuso io quell'alto burraio — (Inf. 26, v. 100) 
ila misi me per l'alio mare aperto Sol con un legno 

— .Purg. 16, v. 61, e. 19, v. 74) Allo sospiro— (Pa- 
rad. 2, v. 13) Allo sale (allo mare) — (Par. 11, v. 120) 
▲Ilo mare. 

4. Andar con la letta alta, (Inf. 1 , v. 46) Parca 
che coatra me tenesse Con la test' alta — (Par. 9 , 
v. 50) Tal signoreggia e va con la lesi' alla, V. Al- 
terigia, Altero. 

8. Uomo d'alta statura, V. Gigante. 

6. Alto, a modo di sostantivo, per cielo. (Inf. 7 , 
v. 11) Vuoisi nell'alto là dove Michele Fé la vendetta 
del superbo strupo— (l'urg. 1, v. 68) Dell'alto scende 
vieta che m'aiuta — (Purg. 8, v. 25) E vidi uscir dal- 
l'alto e scender gi uè Due angeli ec. 

7. AUo , are. o a modo di avverbio, (Purg. 20 , 
v. 118) Parlar alto — (Purg. 25, v. 128) Gridavan alto 

— (Iof. 28, v. 128; Levò il braccio alto — (Purg. 24, 
v. Ili) Tien allo lor disio — (Par 33, v. 26) Possa 
cogli occhi levarsi Più alto verso I' ultima salute — 
!f • B. che in questi ultimi esempi , atto può anche 
valere eome aggiunto. 

8. In alto, (Inf. 1, v. 16 Guardai in allo — In allo, 
metaf. (Purg. 10, v. 127) Di che l' animo vostro in 
allo galla? 

$111 — ALTISSIMO. ILBTATISSIXO 

1. Perifr. (Inf. 26, ?. 131) Pan eroi (la montagna) 
alta tanto, Quanto veduta non ne aveva alcuna — (Pur- 
gai. 3, v. 14) E diedi il viso mio incontro al poggio 
Che io verso il ciel più allo si dislaga — (Purg. 3 , 
v. 47) Quivi trovammo la roccia sì erta, Che indarno 
vi serico le gambe pronte — (Purg. 4, v. 86) Il pog- 
gio sale Piò che salir non posson gli occhi miei — 
(Purg 32, v. 109) Non scese mai con sì veloce molo 
Paoco di spessa nube, quando piove De quel confine 
che più è remolo — (Purg. 29, v. 112) Tanto salivan, 
che non eran viste — (Par. 21, v. 29) Vid'io uno scaleo 
fretto in suso Tanto che noi seguiva la mia luce — 
(Par. 21, v. 106) Tra duo liti d'Italia surgon sassi. . 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi — (Par. 22, 
v. 68) E nostra scala in fino ad essa (ultima sfera) 
larca. Onde cosi dal viso ti s'invola — (Par. 31, v. 73) 
Ha quella regio o, che più su tuona. Occhio mortale 
alcun tanto non* dista , Qualunque in mare più giù 
s'ahhabdooa, Quanto 1) da Beatrice la mia vista. 

2. Attissimo, in senso metaf. (Inf. 4, v. 80) Altis- 
aieaa poeta — (Inf. 4, v. 95) Di quel signor dell'ai- 
tossirne canto. Che sopra gli altri com'aquila vola — 
iPar. 32, v. 71) Altissimo lume (lume beatifico). 

J IV — ALTO M SENSO MITA FOBICO B FIGUBATO 

(lof. 1, v. 128) Alto seggio — (Inf. 2, y. 7) O 
Mute o alto Ingegno, or m'aiutale — (Inf. 2, v. Il) 
Goaréa la amia virtù s'ella é posteme. Prima che al- 
l'alta (ettaVftlt) peate te mi fidi — (lof. 3, v. 4) Giu- 
r*M. /oir. 
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stizia mosse il mio alto Fattore— (Inf. 8, v. 98) Mi 
hai... trailo D'alio (gravissimo) periglio — (Inf. 2f> , 
v. 113) L'alta mia Tragedia — (luf. 23, v. 65) Alta 
Provvidenza — (Inf. 26, v. 82) Gli alti versi scrissi— 
(Inf. 28, v. 10) Per la lunga guerra Che delle anella 
fé sì alte spoglie— (Inf. 29 , v. 56) Alto Sire (Pur- 
gai. 6, v. 43) Alto (gravissimo) sospetto (dubbio) 

— (Purg. 7 , v. 26; L' allo Sole (Dio) — (Purg. 10, 
v. 42) Alto amore (amor divino) — (Purg. 10, v. 73) 
Quiii era storiata l' a tu gloria Del roman prince — 
(Purg. 10, v. 127) Di che l'animo vostro in allo gal- 
la?— (Purg. 15, v. 112) Orando all'alio Sire in Unta 
guerra — (Purg. 17, v. 25) Poi piovve dentro al Palla 
(elevata, distaccata da' sensi) fantasia Un crocifisso ec. 

— (Purg. 18, v. 2) Alto dottore — (Purg. 26, v. 72) 
l.o qual (stupore) negli alti (nobili) cuor tosto s' at- 
tuta — (Purg. 29, v. 58) Rendei l'aspetto all'alte cose 

— (Purg. 30, v 41) L'alta virtù — (Purg. 30, v. 112) 
L' alto fato di Dio sarebbe rotto — (Par. 1 , v. 106} 
Alte creature (angeli) — (Par. 3, v. 97) Allo merlo— 
(Par. 5, v. 26) Alto valor del toto — (Par. 6, r. 21) 
Allo lavoro — (Par. 7, v. 113) SI alto e si magnifico 
processo — *Par. 8, v. 85) Alta (divina) letizia — (Pa- 
rad. 9, v. 122) Alta littoria — (Par. 10, v. 50) Allo 
Padre (eterno Padre) — (Par. 16 , v. 86) Alti (anti- 
chissimi) Fiorentini— (Par. 21, v. 70) Alta carità (l'a- 
mor divino) — (Par. 23 , v. 125) Alto affetto — (Pa- 
ra d. 24, v. 74) Alta spene— (Par. 21, v. 112) L'alta 
corte santa — ( Par. 25 , v. 73 ) Alta Teodia — (Fa- 
rad. 30, v. 70 e e. 21, v. 61) Alto desio— (Par. 30, 
v. 98) Alto trionfo — (Par. 30, v, 137) Alto Arrigo— 
(Par. 33, v. 2) Umile ed alta più che creatura — (Pa- 
rad. 33, v. 51) 1/ alta luce— (Par. 33, v. 116) — 
L'alto lume — (Par. 32, v. 37) Or mira l'alto prov- 
veder divino — (Par. 33, v. 112) All'alta fantasia qui 

# mancò possa. 

ALTO CHI VA LÀ? perifr. {Ini. 12, v. 61) E l'un gridò 
da lungi: A qual man irò Venite voi, che scendete la 
costa? Ditel costinci, se non, l'arco tiro. 

ALTRA per un'altra. Par. 2, v. 38, e 8, 124. 

ALTRA VOLTA è più poetico che un'altra eoffa. Fa- 
rad. 31. v. 44. 

ALTRF.SÌ, sin. (Purg. 29, v. 69) Anco. 

ALTRETTANTO: lo stesso , in e guai modo. (Purg. 3 , 
v. 92) E tutti gli altri... fero altrettanto. 

2. Altrettanto, in significato di proporzionato. Pa- 
ra d 10, v. 42 — Altrettanto, aw. per proporziona- 
tamente, in ragione. Par. 2, v. 69. 

ALTRI: s'ingegni altri di far questo, (Purg. 32, v.69) 
Ma qual vuol sia, che l'assonnar ben finga. 

2. Altri per alcuno , (Inf 5 , v. 81) Venite a nel 
parlar, s'altri noi niega. 

ALTRIMENTI : in altro modo. Inf. 9 , v. 67 , e. 21 , 
v. 55, e. 32, v. 130— Purg. 26. v. 67, e. 28, v. 56 

— Par. 28, v. 89, e. 30, v. 10. 

2. Altrimenti: in altre maniere. Purg. 30, v. 134» 
e. 31, v. 121. 
ALTRO f»er diverso, (Inf. l,v. 91) A te convien tenere 
altro viaggio. 

2. Altro per restante, Inf. 11, v. 85, e. 19, v. 24 

— Par. 29, v. 39. 

3. Altro per un'altra cosa, (Par. 31 , v. 58) Uno 
intendeva ed altro mi rispose. 

ALTROVE, rivolgersi altrove, Purg. 6, v. 120, perifr. 
(Par. 21 , v. 21) Mi trasmutai ad altra cura. 

ALTRUI , nei casi obliqui. (lof. i, v. 18) Mena dritto 
altrui per ogni calle — (Inf. 1, v. 95) Non lascia al- 
trui passar per la sua via — Ad altrui, Inf. 31, v.81 

— Ito altrui, Purg. 7, v. 51 — Con altrui, Inf. 8, v. 80. 
ALTURA, (Purg. 18, v. 28) Il fuoco muovesi in altare 

Per la sua forma che è nata a salire ec. 
A LUNGA : lontano , lungi. (Inf. 9 , v. 4) Attento si 

fermò com' nom che ascolta; Che l'occhio noi potea 

menare a lunga Per l'aer nero e per la nebbia folta. 
ALVEARE, perifr. (Par. 31, v. 7) Si come schiera d'api 

che s'infiora Una fiata ed ma fi ritorna Là dove suo 

lavoro s'insapora. 
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ALVBRNA, monte, Par. U, v. 106. 
ALZARE, (Purg. I , v. t) Alza le vele Ornai la navi- 
cella ce— (Purg. 20, v. 123) Alzar la voce. 

2. Alzar le mani (lnf. 25, v. 2) Le mani alzò con 
ambeduo le fiche — (Purg. 2i, v. 106) Vidi gente sot- 
t' esso albero alzar le mani E gridar non so che Terso 
le fronde — Sin. (Inf. 28, v. 104) Levando i moncherin 
per Paura fosca — (Purg. 8, v. 10) Ella giunse elevò 
ambo le palme. 

3. Alzare lo strascico o il caudatario a' j retati, 
(Parad. 21, v. 130) Orvoglion quinci e quindi chi rin- 
calzi Li moderni pastori , e chi li meni , Tanto son 
gravi, e chi dirietro gli alzi. 

4. Alzarsi da terra e mettersi inginocchio, perifr. 
(lof. 10, v. 54) Levarsi in ginocchioni. 

5. Alzarsi in piedi, sin. e perifr. (Inf. 10, t. 32) 
Vedi là Farinata che s' è dritto : Dalla cintola in su 
tutto il vedrai — (lnf. 10, v. 67) Di subito drizzato, 
gridò ec — (Inf. 2i. v. 52 e 58, e. 25, v. 121) Le- 
varsi — (Inf. 3*. v. 101) Quando fu' dritto — (Purg. 1, 
v. 109) Su mi le\ei V. Alzalo 

6. Alzar gli occhi, la fronte, (Inf. 34, v. 35) Contra 
il suo Fattore alzò le ciglia — (Purg. 2, v. 58) La 
nuova gente alzò la fronte ver noi — (Purg. 4, v. 56) 
Alzai gli occhi al sole — Sinon. e perifr. (Inf. 32 , 
v. 45) E poi ch'ebber li visi a me cretti — (Purg. 3, 
v. 61) Leva... gli occhi tuoi — (Purg. 9, v. 81) Io 
dirizzava spesso il viso invano — (Purg. 13, 121) Le- 
vai in su l'ardita faccia — (Purg. 28, v. 63» Di levar 
gli occhi suoi mi fece dono — (Par. 31, v. 70) Senza 
risponder, gli occhi su levai. 

7. Alzar la testa, (Purg. 4, v. 118) Alzò la testa 
appena — (Purg. 31, v. 68) Alza la barba — Sinon. 
e perifr. (Purg. 21, v. 136) Drizzai la testa per veder 
chi fosse — (Par. 3, v. 6) Levai lo capo a profferer 
più erto. « 

8. Alzati, in modo imperativo, sinon. e perifr. 
(Inf. 21, v. 52) E però leva su, vinci l'ambascia ec. 

— llnf. 34, v. 94) Levati su, disse il Maestro, in 
piedi — (Purg. 19, v. 127) Io m'era inginocchialo... 
Drizza le gambe e levati su, frate, Rispose ec. 

ALZATO: sollevalo in aria. (Purg. 10, v. 64) Li pre- 
cedeva al benedetto vaso, Trescando, alzato, l'umile 
Salmista. 

2. Alzato in piedi, perifr. (Inf. 4, v. 5) Dritto le- 
vato— (Purg. 8, v. 8) Una dell'alme surta — (Pur- 
gai. 33, v. 8) Levata dritta in pie. 

AMABILI ATTRATTIVE, (Purg. 31. v. 49) Mai non ti 
appresentò natura ed arte Piacer, quanto le belle 
membra io ch'io Rinchiusa fui, e che son terra sparte — 
(Purg. 32, v. 5) Lo santo riso A se trae li (gli occhi) 
con l'antica rete — (Par. 31, v. 49) Vedeva tisi a ca- 
riti suadi, D'altrui lume fregiati e del suo riso, Ed 
atti ornati di tutte onestadi. 

AMAN, Purg. 17, v. 26. 

A MANO per in mano, alle mani. (Inf. 22, v 44) Lo 
sciagurato Venuto a man degli avversari suoi. 

A MANO DESTRA, sin. (Purg. 32, v. 16) In sul brac- 
cio destro. 

AMANTE, V. Amare, Amore. Innamorato. V. Inf. 5 , 
v. 100, 113, 134, Pur?. 28, v. 67. 

2. Espressioni di affetto di un* anima amante, (fa- 
rad. 17, v. 121) La luce in che rideva il mio tesoro — 
(Par.l4,v. 131) Gli occhi belli, Ne' quai mirando il mio 
disio ha posa — (Par. v. 28, 3) Quella che imparadisa 
fa mia mente — (Pan li, v. 11) Riguardando ne' be- 
gli occhi , Onde a pigliarmi fece amor la co da. — 
(Par. 30, v. 75) Cosi mi disse il sol dagli occhi miei 

— (Purg. 27, v. 41) Mi volsi al savio Duca, udendo 
il nome, Che nella mente sempre mi rampolla. 

3. Primo amante, Gesù Cris'o, (Par. 4, v. 118) 
amanza del primo amante, o diva, Diss' io appresso, 
il cui parlar m'inonda E scalda sì, che più e più mi 
avviva. 

4. Anima amante di Dio e delle cose celèsti , V. 
Amore, virtù teologica. 

5. Anima amante della virtù della povertà, (Pa- 
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rad. 11, v. 74 , sino al v. 78) Francesco e Povertà 
per questi amanti Prendi oramai nel mio parlar dif- 
fuso. La lor concordia e i lor lieti sembianti, Amore 
e maraviglia e dolce sguardo Facean esser cagion dei 
pensier santi. 

6. Amante infedele verso Pomata estinta, (Purg. 30, 
v. 124) Si tosto come ki su la soglia fui Di mia se- 
conda etade e mutai vita , Questi si tolse a me , e 
diessi altrui. Quando di carne a spirto era salita, E 
bellezza e virtù cresciuta m' era , Fu' io a lui meo 
cara e men gradita. 

7. Amante cieco ed impruden'e , Purg. 15, v. 100. 

8. Amante che, per l'oggetto amato, incontra Pira 
del padre, (Purg. Il, v. 58) Che per tal doona gio- 
vinetto in guerra Del padre corse. 

9. Amante moribondo, iPurg. 27, v. 37) Come al 
nome di Tisbe aperse il ciglio Pirarao in su la morte 
e riguardolla. 

10. Amante d'illecito amor:, (Par. 12, v. 55) Amo- 
roso drudo. V. la nota al testo — (Purg. 32, v. 155) 
Feroce drudo. 

11. Amante incestuosa, (Inf 30, v. 37) Quell'è l'a- 
nima antica Di Mirra scelcrata , che divenue Al pa- 
dre, fuor del dritto amore, amica. 

AMARE. (Purg. l,v. 19) Lo bel pianeta che ad amar 
conforta— (Purg. 6, v. 115) Vieni a veder la gente 
quanto s'ama — (l'urg. 8, v. 73) Non credo che la 
madre sua più nV ami ec. — (Purg. 13, v. 146) Gran 
segno è che Dio l'arai — (Purg. 15, v. 104) Che fa- 
rem noi a chi mal ne disira. Se quel che ci ama per 
noi è condannato — (Purg. 17, v. 113) Il mal che 
s'ama è del prossimo — (Purg. 17, v. 120) 11 con- 
trario ama — (Par. 8, v. 55) Assai m'amasti, ed a- 
vesti ben onde ; Che, s'io fossi giù stato , io ti mo- 
strava Di mio amor più oltre che le fronde — (Pa- 
rad. 10, v. 140) Nell'ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè l'ami — (Par. 27, v. 133) 
Ama ed ascolta La madre sua. 

2. P rifr (Purg. 21, v. 134) L'amor che a te mi 
scalda — (Purg. 22, v. 16) Mia benvoglienza inverso 
te fu quale Più strinse mai di non vista perso- 
na — (Purg. 8 , v. 120) A' mici portai I' amor che 
qui raffina — (Par. 20, v. 121) Tutto suo amor larghi 
pose a drittura — (P rg. 26 , v. 110) Dimmi che è 
cagion perchè dimostri Nel dire e nel guardar d'a- 
vermi caro?— (Par. 12, v. 74) Il primo amor che 
in lui fu manifesto , Fu al primo consiglio che die 
Cristo — (Par. 25, v. 82 L'amore ood' io avvampo 
Ver la virtù ec. — (Par. 31, v. 100) E la Regina del 
cielo, ond'io ardo Tutto d'amor. V. Amore. 

3. Vani ma è folta ad amare il ben:, e sopra tutti 
i beni, il sommo, (Purg. 18, v. 19) L'animo, eh' è 
creato ad amar presto , Ad ogni cosa è mobile che 
piace , Tosto che dal piacere in atto è desto — (Pa- 
rad. 26, v. 31) All'essenzia divina... Più che in altra 
convirn che si muova La mente amando — (Par. 26, 
v. 6lj Li creature am'io cotanto, Quanto da lui (dal 
Creatore) a lor di beoe è porto. 

4. L'atto che ama, seconda Patto che vede, Par. 28, 
T. HO. 

5. Amare con fedeltà. (Par. 11 , v. 113) Racco- 
mandò la sua donna più cara , E comandò che l'a- 
massero a fede. 

6. Amare con costanza, (Purg. 2, v. 88) Rispose- 
mi: Così com'io t'amai Nel mortai corpo, cosi ramo 
sciolta. 

7. Amare di un amore sempre crescente, (Par. Il, 
v. 62) Le si fece unito; Poscia di di in di l'amò 
più forte — (Par. 10, v. 83) Lo raggio della grazia, 
onde s' accende Verace amore , e che poi cresce a- 
mando. 

8. Amare la virtù , il valore ec. (Par. 25 , v. 82) 
L' amore ond'io avvampo Ancor vèr la virtù ec. — 
(Purg. 16 , v. 47) Del mondo seppi , e quel valore 
amai Al quale ha or ciascun disteso l'arco. 

9. Amare la rettitudine e la giustizia, (Par. 17 , 
v. 103) Come colui che brama, Dubitando, consiglio 
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Che vede e vuol dirittamente ed ama. 
t la giustizia a fior di labbra , ptrifu 

130) Molti han giustizia io cor, ma tardi 
lon venir senza consiglio all'arco: Ma il 
ha in sommo della bocca. 

i nemici, tPurg. 13, v. 36) Amate da 
sic. 
E, sin. Inf 6, v. 84) L'inferno gli at- 

. 16, v. 43 M'andava io per l'aere a- 
— ^Par. 8, v. 92) A dubitar m'hai mosso 
[ino di dolce seme amaro. 
in tento mctaf. (Inf. 1 , v. 7) Tanto è 
loco è più morte — tlnf. 9 , v. 117) Il 
più amaro — Inf 28, v. 93) Colui dalla 
i — iPurg. I, v. 73) Non ti fu per lei a- 
a la morte— iPurg 3, v. 8) O digni- 
a e netta, Come l' è picciol fallo amaro 
irg. 8, v. 9») Diede ad Kva il cibo a- 
g. 13. v. 118) Rotti fur quivi, e volti 
Pa.«si di f.iga-.(l'urg. 19, v. 117) E 
I monte ha più amara — (Purg. 30, v. 80» 
te il sa por della pietate acerba — (Pur- 
l) Dopo la tratta d'un sospiro amaro — 
S4) Parve amaro —(Par. 17, v. 112) Per 
nza Une amaro — (Par. 31, v. 123) Tanto 

• 

amaro , cruccioso , fin. Inf. Ricordati 
I cavallo... Esteti reo che tutto il mondo 
ia rea la sete onde tu crepa... la lingua, 
■a del re isi'ino. Purg. 17, v. 35. 
S, v. 103) Amor che a nullo amato amar 
urg. 18, v. 31) L'animo preso entra in 

moto spiritale, e mai non posa Fin che 
a il fa gioire — (Par. 23, r.1) L'augello 
e fronde , Posato al nido de' suoi dolci 
'. (Pur*. 30, v. 127) Quando di carnea 
lita, E bellezza e virtù cresciuta m'era, 
men cara e men gradita — (Par» 1, v. 15) 
ro. 

amato, (Par 4. v. 126) Volsesial segno 
lisio, V. Amante, n. 2. 
©ori, raggiri di parole. (Par. 17, v. 32) 
ige, in che la gente folle Già s'invescava! 
ropr. affanno di retpiro , ragionato da 

da grave Satira. (Inf. 21, v. 52) E però 
i l'ambascia Con l'animo che vince ogni 

V. A /Tanno, Angoscia. 

ia, affanno di pianto compresso , (Inf. 33, 

auto stesso li pianger non lascia , E 'I 

nova in su gli occhi rintoppo , Si volve 

r crescer l'ambascia. 

ia , figurai, per dolore , tormento ec. 

39) E venni qui per l'infernale Ambascia 

-. 133, Pria ch'io scendessi all'infernale 

mandate per mezzo di Dante , Inf. 28 , 
I. 

, v. 40» Stese al legno ambe le mani. 
%beduo (Inf. 2. v. 139) Or va che un sol 
mbedue — Inf 25, v. 2,* Le mani alzò 
i le fiche. 

aggiri di parole, V. Ambage, 
cupidigia di onore e di maggioranza. 
. 83 Ben non sare' io stato si cortese 
vissi, per lo gran disio Dell'eccellenza, 
intere. Di tal superbia qui si paga il fio 
. V Chi dietro a Mira e chi ad aforismi 
-hi seguendo sacerdozio, E chi regnar per 
•olismi, K chi rubare , e chi civil nego- 
. 12. v. 82 e e. 19, v. 86. 
me di nuovi acquivi. (Par. 19, v. 121) 
a superbia ch'asseta, Che fa lo Scotio e 
Ile Si, che non può soffrir dentro a sua 

i*9 delle migi tirature e dei pubblici* f- 
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fici, (Purg* 6, ?. 1 33) Molli rifiotan lo comune in- 
carco; Ma il popol tno sollecito rispende Senza chia- 
mare, e grida: r mi sobbarco. 

AMBROGIO (S.) Par. 10, v. 121. 

AMBO , (Inf. 33 , r. 58) Ambo le mani per dolor mi 
morsi — (Purg. 8, v. 10) Levò ambo le palme — 
(Purg. 32, v. 130) Poi parve a me che la terra s'a- 
prisse Tr'ambo le ruote. 

AMBODUO, (Par. 29, v. 1) Amboduo i Ggli di Latona. 

AMBRA, (Par. 29, v. 25) E come in vetro, in ambra 
od in cristallo Raggio risplende. 

AMBROSIA: soavissima, ineffabile fragranza. (Purg. 24, 
v. 145) E quale, annunziatrice degli albori, L'aura 
dì maggio movesi ed olezza , Tutta impregnata dal- 
l' erba e da' fiori ; Tal mi senti' un vento dar per 
mezza La fronte, e ben senti* mover la piuma , Che 
fé sentir d'ambrosia l'orezza. 

A METÀ, alla metà. V. A mezzo. 

A MEZZO, a mezza. (Purg. 6, v. 113) A mezzo novem- 
bre Non giunge quel che tu d'ottobre fili — (Purg. 7. 
v. 71) Ne condusse in fianco della lacca Là dove più 
ch'a mezzo muore il lembo — (Purg. 18 , v. 76 ^ La 
luna, quasi a mezza notte tarda , Facea le stelle a 
noi parer più rade — (Par. 32 , v. 40) Dal grado in 
giù che fiede A mezzo il tratto le due discrezioni. 

AMICIZIA, sin. (Purg. 22, v. 16), benevoglienza, amo- 
re. V. Amico. 

AMICLATE. Par. 11, v. 68. 

AMICO intimo ; amico che ama f amico senza co- 
noscerlo che per la fama della sua virtù — Portare 
da amico, con franchezza amichevole , (Purg. 22, v. 10) 
Amore Acceso di virtù, sempre altro accese Pur che 
la fiamma stia paresse fuore. Onde, d'allora che tra 
noi discese Nel limbo dell'inferno Giuvcnale, Che la 
tua affezion mi fé palese, Mia benvoglieoza inverso te 
fu quale Più strinse mai di non vista persona , Si 
ch'or mi parran corte queste scale. Ma dimmi, e rome 
amico mi perdona Se troppa sicurtà m'allarga il fre- 
no, E come amico ornai meco ragiona. 

2. Amore di amicizia, (Purg. 21, v. 133 Or puoi 
ia quantitate Comprender dell'amor ch'a te mi scalda. 

3. Amico accorto, che ha rettitudine ed onestà d'a- 
nima, (Par. 17, v. 103) lo cominciai, come colui che 
brama. Dubitando, consiglio da persona Che vede, a 
vuol dirittamente, ed ama. 

4. Amico tenero ed affettuoso, che ama da padre, 
perifr. (Purg. 23, v. 4) Lo più che padre mi dicea: 
figliuolo ec. — (Purg. 30, v. 49) Ma Virgilio n'avea 
lasciati scerai Di sé , Virgilio dolcissimo padre, Vir- 
gilio, a cui per mia salute die'mi — (Inf. 23, v. 37^ 
Lo Duca mio di subito mi prese , Come ia madre 
ch'ai rumore è desta, E vede presso a sé le fiamme 
accese. Che prende il figlio e fugge, e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di se cura, Tanto che solo una 
camicia vesta.... Portandosene me sovra '1 suo petto. 
Come suo figlio, e non come compagno. 

5. Amico che ti trova a tutti i bisogni, perifr. 
Purg. 18, v. 13Jì E que' che m'era ad ogni uopo 

soccorso. 

6. Amico che previene i bisogni e le dimande del- 
l'amico, Par. 17 , v. 70 Lo primo tuo rifugio e il 
primo ostello Sarà la cortesia del gran Lombardo , 
Che in su la Scala porta il santo uccello; Ch'avrà in 
te si benigno riguardo, Che del fare e del chieder , 
tra voi due , Fiu primo quel che tra gli altri è più 
tardo. 

7. Pruove di amicizia, favori, dimostrazioni, esi- 
bizioni amichevoli, (Par. 8, v. 53» Assai m'amasti 
ed avesti ben onde; the s'io fo«*i giù stato, io ti mo- 
strava Di mio amor più oltre che te fronde — (Pur- 
gai. 26, v. 103) Poiché di riguardar pasciuto fui, Tutto 
m'offersi pronto al suo senigio. Con l'affermar che 
fa credere altrui. Kd egli a me: Tu lasci tal vestigio. 
Per quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, Che Lete 
noi può torre né far bigio. Ma, se le tue parole or 
ver giuraro, Dimmi che è cagion perchè dimostri, Nel 
dire e nel guardar, d* avermi taro? 
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8. Eroismo d'un amico p?r liberar Vamico dalla 
prigione, (Purg. 11 , v. 133) Quando vivea più glo- 
rioso, disse, Liberamente nei campo di Siena , Ogni 
vergogna deposta, s'affisse: E 1-, per trar l'amico suo 
di pena, Che sostenea nella prigion di Carlo, Si con- 
dusse a tremar per ogni vena. 

9. Ricordanza degli amici lon'ani, (Purg. 8, v. 1) 
Era già l'ora che volge il disio Ai naviganti e inte- 
nerisce il core. Lo dì c'han detto a' dolci amici addio. 

10. Allontanamento o perdita di un caro amico, V. 
n. 4 , esempio 2°. 

11. Piangere su l'amico estinto, (Purg. 23, v. 55) 
La faccia tua , eh' io lagrìmai già morta , Mi dà di 
pianger nto non minor doglia, Risposi lui, veggendola 
sì torta. 

12. Amico sven'urato, (Inf, 2, v. 61) L'amico mio 
e non della ventura. 

13. Parlare da amico, con [ranchetta amichevole, 
V. n. 1. 

li. ^4 miro virtuoso, V. n. 1. 

15. Amico della verità, (Par. 17, v. 118) E se io 
al vero son timido amico , Temo di perder vita tra 
coloro. Che questo tempo chiameranno antico. 

16. Accoglienza affettuosa tra amici che s'incon- 
trano, V. Accoglienza, 

17 ^mico, in vario uso e significato — 1. Amico 
per favorevole, propizio, (Inf. 5, v. 91) Se fosse amico 
il Re dell'universo. Noi pregheremmo lui per la tua 
pace — 2. Amico per caro, gradito, (Inf. 25 , v. 4) 
Mi far le serpi amiche — 3. Amico a Dio , cioè oc- 
esito a Dio , (Par. 12 , v. 131) I primi scalzi po- 
verelli Che nel capestro a Dio si fero amici — ( Pa- 
ra d. 25, v. 90) L'anime che Dio s' ha fatte amiche , 
(Par. 3 , v. 66) — 4. Amico per amante , (Inf. 30, 
v. 37) Quel l'è l'anima antica Di Mirra scelerata, cho 
divenne Al padre , fuor del dritto amore , amica — 
5. Amico per amichevole, (Purg. 26, v 37) Accoglienza 
amica — 6. Proteo per partigiano, (Purg. 20, v. 55) 
Trova'mi... sì d'amici pieno. Che alla corona vedova 
promossa La lesta di mio figlio fu — 6. Amico, detto 
per similitudine, (Purg. 33, v. 112) Dinanzi ad es^e 
Kufrales e Tigri Veder mi parve uscir d'una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

AMIDEI, famiglia. Par. 16, v. 136. 

A MIGLIOR VITA, (Purg. 16, v. 121 E par 1 or tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna. 

A MILLE, A MILLE, Inf. 12, v. 73. 

A MISURA CHE, sin. (Par. 5, v. 126) Sì. come— (Fa- 
rad. SO, v. 7) Come. 

A MIO AVVISO, Purg. 29, v. 80. 

A MIO SENNO, Purg. 19, v. 88. 

AMMAESTRAMENTO, sin. (Purg. 15. v. 4t) Io pen- 
sava , andando , Prode acquistar nelle parole sue — 
(Purg: 25, v. 31) Poi cominciò : Se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, Lume ti fiano 
al come che tu die. 

AMMAESTRATO, Inf. 12, v. 20. 

AMMALATO, (Inf. 29, v. 71) Gli ammalati, Che non 
potèn levar le lor persone — Descrizione pittoresca 
di alcuni infermi squallidi e guasti da sordide e 
schifose malattie. 

AMMALIARE: trarre d'intelletto, far divenire stupido. 
(Par. 30, v. 139) La cieca cupidigia, che v'ammalia, 
Simili fatti v' ha al fantolino , Che muor di fame e 
caccia via la balia. 

AMMANNARE: ammannire, preparare. (Purg. 23,?. 106i 
Ma se le svergognate fosser certe Di quel che il ciel 
veloce loro ammanna, Già per urlare avrian le bocche 
aperte— (Purg. 29, v- 49) La virtù eh' a ragion di- 
scorso ammanna. 

AMMANSARE, raumiliare, sin. (Inf. li , v. 48) Giace 
dispettoso e torlo Sì che la pioggia non par che il 
maturi. 

AMMANTARE, (Par. 8, v. 138, e 21, v. 66) La luce 
che mi ammanta. 

AMMANTO PAPALE, Inf. 2, v. 27. 

AMMASSAMENTO, ammasso, moltitudine ammucchia- 
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ta, sin. (Inf. 24, v. 82) E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti. 

AMMASSARE RICCHEZZE, perifr. (Par. 8, v. 81) Met- 
tere in arca. 

AMMASSICCIARSI, alzarsi come masso sopra masso. 
Purg. 9, v. 100. . 

AMMAZZARE. V. Uccidere. 

AMMENDA : risarcimento al danno» (Inf. 13 , r. 52) 
Ma dilli chi tu fosti, sì che in vece D'alcuna ammen- 
da, Lia fama rinfreschi. 

2. Fare ammenda, espiare, (Inf. 27, r. 67) Io fui 
uom tV arme , e poi fu' cordigliero , Credendomi si 
cinto fu re ammenda. 

3. Ammenda, in senso ironico, Purg. 20 , v. 63 , 
67, 69. 

AMMENDARE. (Purg. 6, v. 41) Non si ammendava, per 
pregar, difetto. 

AMMKNTARSI: avere, ritenere a mente. Purg. 14, v. 56, 
e. 25, v. 22. 

AMMETTERE nel proprio numero, (Inf. 4, v. 100) E 
pia d'onore ancora assai mi fenno, Ch'essi mi fecer 
della loro schiera. Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

AMMICCARE: far d'occhio, far l'occhiolino. Purg 21, 
v. 109. 

AMMINISTRATORE, che ingrassa sulla cosa ammini- 
strata. Par. 16, v. 112. 

AMMINISTRAZIONE CIVILE, sin. (Par. 11,?. 7) Civil 
negozio. 

AMMIRAGLIO, che sopraintende agVimpiegati nel ser- 
Hgio della marini. Purg. 30, v. 58, — Purg. 13, v. 154. 

AMMIRARE: guardare, osservare con attenzione e con 
maraviglia. (Par. 20, t. 87) Per non teoenni in am- 
mirar sospeso — Inf. 4, v. 133, Purg. 4, v. Ile 56, 
e. 10, v. 6S, e. 23, v. 20 e 37, e. 27, v. 74. 

2. Ammirare per maratngliarsi , mostrar maravi- 
glia, Purg. 7, v. 61, e. 28, v. 89, Par. 1 , v. 36 , 
e. 2, v. 17, e, 13, v. 46, e. 28. v. 137. 

3 ammirarli, prendersi maraviglia, Purg. 15, 
T. 47, Par. 6, v. 91. 

4. Farsi ammirare dagli stessi nemici , (Par. 17, 
T. 85) Le sue magnificenze conosciute Saranno ancora 
si, che i suoi nemici Non ne potran tener le lingue 
mute. 

AMMIRATO : guardato con maraviglia , Purg. 32 , 
v. 42. 

AMMIRAZIONE, (Purg. 21, v. 123) Ma più d'ammira- 
zion vo' che ti pigli — (Purg. 21, v. 4) E l'ombre 
che pareao cose ri morie, Per le fosse degli occhi am- 
mirazione Traén di me, di mio vivere accorte — (Pur- 
ga t. 29, f. 53) Io mi rivolsi d'ammirazion pieno Al 
buon Virgilio, ed esso mi rispose Con vista carta di 
stupor non meno — (Par. 1, 97) Già contento requievi 
Di grande ammirazione — (Par. 2, v. 55) Certo non 
ti dovrien punger li strali D'ammirazione ornai —(Fa- 
rad . 32, v. 91) Che quantunque io avea visto davaote, 
, Di tanta ammirazion non mi sospese. 

AMMOGLIARSI, tu senso metaforico, per accoppiarsi. 
(Inf. 1 , v. 100) Molti son gli animali a cui s' am- 
moglia. 

AMMOLLIRSI , sin. (Inf. 25 , v. HO) La sua pelle si 
facca molle. 

AMMONIRE, Inf. 17, v. 77, Purg. 12, v. 81. 

AMMORBARE, sin. (Inf. 17, v. 3) E co colei che tutta 
il mondo appuzza. 

AMMORTARE : spegnere. (Inf. 11 , v. 90) Il presente 
rio Che sovra se tutte fiammelle ammorta. 

AMMORZARSI, detto meta f or. della superbia. (Inf. 14, 
v. 63; O Capaneo in ciò che non s'ammorza La tua 
superbia, se' tu più punito. 

AMMUSARSI, scon'rarsi muso a muso, detto delle for- 
miche. (Purg. 26, v. 3i) Cosi per entro loro schiera 
bruna S'ammusa Cuna eoo l'altra formica, Forse a 
spiar lor .via e lor fortuna. 

AMMUTARE: ammutolire. (Purg. 26, v. 67) Non altri- 
menti stupido si turba Lo montanaro , e rimirando 
immuta, Quando rozzo e selvatico s'inurba, Che cta- 
scuo'ombra fece in sua paruta. 
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AMMUTOLIRE. perifr. (Inf. 3, r. 97) Quinci tur quete 
le lanose gote Al nocchier della livida palude, V. 
Ammutare. 

AMO, (Purg. 14, v. 145) Ma voi prendete l'esca, il che 
Tamo Del Tanti co avversario a se vi tira. 

AMORE: inclinazione Maturale al bene, affetto dell'a- 
nimo* (Porg. 18, v. 70) Onde pognam che di neces- 
sitate Surga ogni amor che dentro a voi s' accende , 
Di ritenerlo è in voi la potestate — (Par. 12, v. 74) 
Il primo .amor, che in lui fu manifesto, Fu al primo 
consiglio che die Cristo — (Purg. 18, v. 66) Secondo 
che buoni e rei amori accoglie e viglia — (Inf. 1, y. 83) 
Tagliami il lungo studio e il grande amore, Che m'ha 
fatto cercar lo tuo volume. 

§ \ V anima ha una naturai tendenza 
al bene. 

Amore in vario modo ed atto. 
Amore in vario significato. 
Pensieri e dottrine di Dante circa 
l'amore al bene. 

Si — l'anima ha una natcral tsndbnza al bini 

!• (Purg. 16, v. 85) Esce di mano a Ini, che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Oe piangendo e ridendo pargoleggia* 

L'anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 

2. (Purg. 17, v. 127) Ciascun confusamente un bene ap- 
Nel qoal si quieti l'animo, e desira: (preode, 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 

3. (Purg. 18, v. 10) L'animo, ch'è creato ad amar pre- 
Ad ogni cosa è mobile che piace, (sto, 
Tosto che dal piacer in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Tregge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Si che l'animo ad essa volger face. 

E se, rivolto, in ver di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come il fuoco movesi in altura, 
Per la sna forma, ch'è nata a salire 
LA dove pia in sua materia dura; 

Cosi l'animo preso entra in disire, 
Che è moto spiritale, e mai non posa 
Pio che la cosa amata il fa gioire. • 

4. (Par. 16, v. 25) Ed io: Per filosofici argomenti, 
E per autorità che quinci scende, 
Cotale amor convien che in me s'imprenti; 

Che il bene, in quanto ben, come s'intende, 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Quanto piò di Doniate in sé comprende. 

Dunque all'essenzia, ov'è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben, che fuor di lei si trova, 
Altro non è che di suo lome un raggio, 

Piò che in altra convien che si muova 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 

5. (Purg. 16; v 92) Dietro ad esso (bene) corre — 
(Porg. 17, v. 101) Corre nel bene — (Purg. 17, v. 126) 
Corre al bene — (Purg. 17, v. 130 Amore in lui (esso 
bene) veder vi tira... A lui acquistar vi tira. 

SII — AH OEB AL B1ICE, IN YABIO BIODO SD ATTO 

1. Guidare, frenare* dirigere, raddirizzare, retti- 
ficare l'amore al bene, (Purg. 16, v. 93) Quivi (nel 
•eoe sensibile) l'anima s'inganna e dietro ad esso 
corre. Se guida o fren non torce il suo amore — (Fa- 
rad. 26 , v. 55) Timi quei morsi Che posson far lo 
cuor volger a Dio, Alla mia cantale son concorsi. •• 
Tratto m'hanno del mar dell'amor torto, E del diritto 
»ta posto alla riva — (Purg. 13, t. 62) Ma se l'a- 
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mor della spera suprema Torcesse in suso il desiderio 
vostro. 

2. Amore diretto a Dio td alla virtù , (Purg. 17 , 
y. Q7) Amore ne' primi ben diretto — (Par. 26, v. 63) 
Amor diritto. 

3. Amore retto, amore della rettitudine, (Par, 15, 
y. 2) L'amor che drittamente spira — (Par. 20, v. 121) 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura — (Par. 17, 
v. 103) Come colui che brama, Dubitando, consiglio 
da persona Che vede, e vuol dirittamente, ed ama. 

4. Amore temperato ed ordinato de' beni creati , 
(Porg. 17, v. 98) Amore che ne' secondi beni se stesso 
misura — (Purg. 21, v. 151) Beati cui alluma Tanto 
di grazia, che l'amor del gusto Nel petto lor troppo 
desir non fuma , Esuricndo sempre quanto è giusto. 

5. Amore a' falsi beni , amor mondano , amore 
pervertito, traviato, (Purg. 10, v. 1) Poi fummo den- 
tro al soglio della porta, Che il malo amor dell'a- 
nime disusa , Perchè fa parer dritta la via torta — 
(Purg. 14, y. 145) Ma voi prendete l'esca, si che 
l'amo Dell'antico avversario a sé vi tira; E però poco 
vai frano o richiamo. Chiamavi il cielo, e intorno vi 
si gira, Mostrandovi le sue bellezze eterne, E l'occhio 
vostro pure a terra mira; Onde vi batte chi tutto di- 
scerne— (Purg. 17, t. 100) Amor che af mal si torce 
. — (Purg. 31 , t. 85) Di penter si mi punse Ivi l'or- 
tica, Che di tutt'altre cose, qual mi torse Più nel ano 
amor, più mi si fé nimica — (Par. 5, v. 10) E s'altra 
cosa il vostro amor seduce — (Par. 6, t. 115) E quando 
li desiri poggian quivi Si disviando, pur convien che 
i raggi Del vero amore in su poggin men vivi — 
(Par. 11. v. 1)0 insensata cura de' mortali. Quanto 
son difettivi sillogismi Quei che ti fanno in basso 
batter l'ali! Chi dietro a iura, e chi ad aforismi Sen 
giva , e chi seguendo sacerdozio , E chi regnar per 
forza o per sofismi, E chi rubare, e chi ci vii negozio, 
Chi, nel diletto della carne involto, S'affaticava, e chi 
si dava all'ozio — (Par. 15 , v. 10) Ben è, che senza 
termine si doglia Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternai mente quell' amor si spoglia — (Par. 26, v. 62) 
li mar dell'amor torto — (Par. 9, v. 10) Ahi, anime 
ingannate, fatue ed empie, Che da si fatto ben torcete 
i cuori , Drizzando in vanita le vostre tempie! 

6. Amore disordinalo de' beni terreni, (Purg. 17, 
v. 100) Quando amore con piò cura ... che non dee 
corre oel bene , Conlra il Fattore adovra sua fattura 
— v Purg. 17, v. 126) Amore che corre al ben con 
ordine corrotto — (Purg. 17, v. 136} L'amore che ad 
esso (falso bene) troppo s'abbandona —(Par. 15, v. 146; 
Il mondo fallace 11 cui amor molte anime deturpa. 

7. Amore della propria eccellenza genera in noi 
rodio, l'invidia e l'ira, (Purg. li, v. 85) Ben non sarei 
io stato si cortese Mentre ch'io vissi per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese — (Purg. 17, v. t II) 
Amor (del male altrui) nasce in tre modi in vostro limo. 
È chi, per esser suo vicin soppresso, Spera eccellenza, e 
sol per questo brama Ch' el sia di sua grandezza iu 
basso messo. E chi podere , grazia , onore e fama 
Teme di perder perch' altri sormonti, Onde s'attrista 
si, che il contraro ama; Ed è chi per ingiuria par che 
adonti Sì, che si fa della vendetta ghiotto; R tal con- 
vien che il male altrui impronti. 

8. Amore di comparire , desiderio di gloria , (Pa- 
rad. 29, v. 86) Tanto vi trasporta L'amor dell'appa- 
renza e suo pensiero... Per apparer ciascun s'ingegna 
e face Sue intenzioni. 

9. Amore della propria opinione, (Par. 13, v. 118) 
Perch'egl'incontra che più volte piega L'opinion cor- 
rente in falsa parte, E poi l'affetto l'intelletto lega. 

10. Amor tiepido e rimesso, (Purg. 10, v. 85) A- 
mor del bene scemo Di suo dover — (Purg. 17, v. 101) 
Quando amore con men cura che non dee corre nel 
bene, Conlra il Fattore adovra sua fattura — (Pur- 
gai. 17, v. 129) Se lento amore in lui (esso bene) ve- 
der vi tira O a loi acquistar — (Par. 6, m 115) E 
quando li desiri poggian quivi Si disviando, pur con- 
vien che i raggi Del vero amore in so poggio meo %ivi. 

6 
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11. Tutte le ottoni, buone o ree che siano, proce- 
dono da amore, (Purg. 17, v. 103) Quinci compren- 
der puoi, ch'esser conviene Amor sementa in yoì d'ogni 
virlute, E d'ogni operaiion che merla pene. 

12. L'amore della vita , della conservazione ec. è 
come risiinto negli animali, cioè spontaneo ma non 
libero, (Purg. 18, v. 55) Però, là onde vegna lo in- 
telletto Delle prime notizie , uomo non sape , E dei 
primi appetibili l' affetto , Che sono in voi , si come 
studio in ape Di far lo mele: e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

13. Comunque amore operi o no rettamente, è sem- 
pre cagione libera de' suoi atti , (Purg. 18 , v. 45) 
Amore se dritto o torto va... è suo merto. 

§HI — AMORE IN VARIO SIGNIFICATO 

1. Amore per amore al bene, (Inf. 1, y. 103; Questi 
non ciberà terra né peltro , Ma sapienza e amore e 
virtute. 

2. Amore per desiderio, (Par, 21, ?. 45) Io veggio 
ben l'amor che tu m'accenne. 

3. Amore per volontà o capacità di amare , (Pa- 
rad. 1, v. 120) Quelle (creature) che hanno intelletto 
ed amore. 

4. Amore per attrazione o affinità che hanno gli 
elementi corporei fra loro, (Inf. 12, v. 40) Da tutte 
parti l'alta valle feda Tremò si, ch'io pensai che l'U- 
niverso Sentisse amor, per lo quale è chi creda Più 
volte il mondo in caos converso. 

5. Amore, in significato di spirito beato, (Par. 29, 
v. 16) In sua eternità, di tempo fuore, Fuor d'ogni 
altro comprender, coire i piacque, S'aperse in nuovi 
amor l'eterno Amore, V. Par. 19, v. 20, e. 21, v. 82, 
e. 24, v. 82, e. 27. v. 109, e. 28, v. 103, e. 32, v. 94. 

6. Amore per Dio , V. Amore : virtù soprannatu- 
rale, § IV, V. Dio, V. Spinto Santo. 

§ IV -PENSIERI B DOTTRINE DI DANTE, CIRCA 
L'AMORE NATURALE AL BENE 

1 . La tendenza al bene è innata ed impressa nel- 
l'uomo dal Creatore. V anima, uscita da colui, che 
è prima inesausta fonte di ogni diletto, tende sempre 
ai dilettevole, Pur. 16, v. 85. 

2. Come le prime inclinazioni dell'uomo sono a' beni 
del senso , e come l' anima nel seguire tali inclina- 
zioni può ingannarsi, se non è guidata e frenata dalla 
legge, Purg. 16. v. 91. 

3. JS'on è creatura senza amore. Sono due specie 
di amore, l'uno naturale e necessario, Poltro libero, 
soggetto ad errare, Purg. 17, v. 91. 

4. Peccato è disordine di amore, ed è amare ciò 
che è male , amare immoderatamente i beni creati , 
non amare debitamente il Creatore, Purg. 17, v. 95. 

5. Amore è principio motore di ogni buona e cat- 
tiva azione, Purg, 17, v. 103. 

6. Chi ha una capacità di amare, non può odiare 
se stesso né il suo principio produttore , Purg. 17 , 
v« 106. 

7. Non potendo l'uomo odiare né voler male a sé 
né al Creatore in quanto è tale, quando vuol male, 
il vuole solamente al suo prossimo, Purg. 17, v. 112. 

8. L'odio verso il prossimo è amor del male altrui, 
e nasce o da superbia o da invidia o da ira e de- 
siderio di vendetta, Purg. 18. v. 113. 

9. Abbiamo tutti l'idea confusa di un bene capace 
di appagare il desiderio che abbiamo di esser felici, 
e tutte le nostre tendenze sono sempre a soddisfare 
un tal desiderio di felicità, Purg. 17, v. 127. 

10. Nel tendere al sommo bene si può peccare di 
lentezza, Purg. 17, v. 130. 

11. Si può anche peccare per amore immoderato 
verso i beni creai i, i quali non sono abili a render l'uo- 
mo felice, Purg. 17, v. 133. 

12. V animo ha una naturale disposizione ad a- 
mare, ed è sensibilissimo a tutte le impressioni del 
piacere, Purg. 18, v. 19. 

13. L'appetizione siegus sempre all'apprensione del 
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bene ; cioè V uomo appetisce secondo che apprende , 
Purg. 18, v. 22. 

14. Tale irresistibile tendenza che ha Vuomo ad 
amare il bene, non si quieta, se non giunge a posse- 
dere e godere deWoggctlo amato, Purg. 18, v. 28. 

15. Non ogni amore è lodevole. L'amore in genere 
o in quanto è disposizione naturale ad amare , è 
sempre buono, ma non è sempre buono in quanto si 
appiglia liberamente a ciò che appetisce, Purg. 18, 
v. 34. 

16* L'apprensione del bene sensibile fa bene incli- 
nar l'anima ad esso bene, ma non la determina ad 
appetirlo per necessità, Purg. 18, v. 43 e 72 

17. Vinclinazione che ha l'uomo a conservar» la 
propria vita, il desiderio della felicità, la tendenza 
al piacere e simili, sono movimenti dell'anima istin- 
tivi e però non imputabili né a merito né a deme- 
rito, Purg. 18, v 55. 

18. Ma quando a tali movimenti siegue la delibe- 
razione dell'intelletto e C assenso libero della volontà, 
Vazione acquista moralità ed è imputabile a merito 
o a demerito, Vurg. 18. v. 61. 

AMORE, sentimento, affetto, passione di benevolenza. 

IXD. — fi I Accendere, accendersi di amore. 

Ardere di amore, amore ardente. 
Esser mosso o spinto da amore. 
Commozione di tenerezza e di a- 
more. 

Amore che si manifesta. 
Amor di natura , di affinità e di 
parentela. 

Innamorare, innamorarsi, innamo- 
rato. 

Amoreggiare, amoreggiamomi, cor- 
rispondenze amorose. 
Primo innamoramento. 
Amore libidinoso. 
Amor di donna é incostante. 
Amore cavalleresco. 
Amor platonico. 

Poesia ispirata da amore, versi di 
amore. 

§ I — ACCENDERE, ACCENDERSI DI AMORE 

(Purg. 19, v. 109} Di questa (vita beata) in me s'ac- 
cese amore— (Purg. 22, v. 10) Amore Acceso di virtù, 
sempre altro accese. Pur che la fiamma sua paresse 
fuore — (Par. 3, v. 18) Quell'error che accese amor tra 
l'ifbmo e il fonte — (Par. IO, v. 82) Quando lo raggio 
della grazia, onde s'accende Verace amore, e che poi 
cresce amando — (Par. 20, v. 115) S'accese in tanto 
fuoco Dì vero amor ec. — (Par. 26, v. 28) Che il be- 
ne, in quanto ben, come s'intende. Così accende a- 
morc , e tanto maggio , Quanto più di bontà te in sé 
comprende. 

§ Il — ARDERE DI AMORE, AMORE ARDENTE 

(Purg. 27, v. 96) Dì fuoco d'amor par sempre ardente 

— (Par. 3, v. 21) Sorridendo ani e a negli occhi santi — 
(Par. 3; v. 69) Arder parea d'amor nel primo fuoco 

— (Par. 20 , v. 95) Caldo amore — (Par. 25, r. 82) 
L' amore ond' io avvampo Ancor vèr la virtù ec* — 
(Par. 25, v. 106> Amore ardente— (Pax. 26, v. 14) Gli 
occhi. • fur porte Quand' ella entrò col fuoco ond' io 
sempr'ardo — \Par. 28, v. 44) 11 suo muovere è si to- 
sto, Per l'affocato amore ond'egli è punto — (Par. 31, 
v. 100) E la Regina del cielo , ond' io ardo Tutto 
d'amor. 

$111 — ESSER MOSSO O SPINTO DA AMORE 

(Inf. 2, v. 72) Amor mi mosse che mi fa parlare 

— (Inf. 5, v. 77) Li prega Per quell'amor che i me- 
na, e quei verranno — (Inf. 5, v. 82) Quali colombe 
dal disio chiamate, Con Tali aperte e ferme, al dolce 
nido Volan, per l' a-r dal voler portate — (Purg. 1 , 
v. 81) Per lo suo amore dunque a noi ti piega — 
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(Porg. 13, r. 38) Sooo tratte da amor le eorde della 
feria — (Purg- 15, v. 52) Ma sé l'amor della spera 
suprema Torcesse io suso il desiderio vostro — (Pur- 
gai. 18, t. 86} Buon volere e giusto amor cavalca 
coloro che corrono — (Par. 12, v. 31) L'amor che mi 
fa bella Mi traggo a ragionar dell'altro duca — (Pa- 
rad* 12, v. 84) Per amor della beala mauna fn pic- 
ciol temp* gran dottor si feo — (Par. 13 , v. 36) A 
batter l'altra (paglia) dolce amor m'invila — (Par. 30, 
v. 14) Tornar gli occhi a Beatrice ... amor mi co- 
strinse. 

S IV — COHMOIIONl DI TENEREZZA E DI AMORE 

(Porg. 8, v. 1) Era già l'ora che volge il disio Ai 
naviganti e intenerisce il core , Lo di c'han detto ai 
dolci amici addio ; E che lo novo peregrin d' amore 
Punge, se ode squilla di lontano, Che paia il giorno 
pianger che si muore. 

S V — AMORI CHE SI MANIFESTA* DIMOSTRAZIONI 

DI AMORE 

(Porg. 22, v. IO) Amore, Acceso di virtù, sempre 
altro accese, Pur che la Camma sua paresse fuore — • 
(Purg. 22, v. 27) Ogni tuo dir d'amor m'è caro cen- 
no— (Purg. 28, ?. 43) Deh, bella Donna, eh'a' raggi 
d'amore Ti scaldi, s'i' vo' credere a' sembianti, Che 
foglk» esser testi mon del cuore — (Purg. 28, v. 63) 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. Non credo che 
splendesse tanto lume Sotto le ciglia a Venera tra- 
fitta Dal figlio, fuor di tulio suo costume— (Par. 3, 
v. 21) Sorridendo ardea negli occhi santi— (Par. 4, 
?. 139) Beatrice mi guardò con gli occhi pieni Di fa- 
ville d'amor cosi divini ce— (Par. 8, v. 55) Assai 
m'amasti, ed avesti ben onde; Che s'io fossi giù stato, 
io ti mostrava Di mio amor più olire che le fronde 
— (Par. 14, v. 79) Ma Beatrice si bella e ridente Mi 
ai mostrò ee. — (Par. 18 , v. 8) Quale io allor vidi 
itegli occhi santi amor, qui l'abbandono — (Par. 18, 
v. 22} Come si vede qui alcuna volta L'affetto nella 
vista, s'ello è Unto Che da lui sia tutu l'anima tolta 
— (Par. 23, v. 121) E come il fantolin che vèr la 
mamma Tende le braccia poi che il latte prese, Per 
l'animo che infiori fuor s'infiamma; Ciascun di quei 
candori in so si stese Coti la sua cima si, che l'alto 
affetto. Ch'egli avieno a Maria, mi fu palese. 

S TI — AMOR DI NATURA, DI AFFINITÀ E DI 

PARENTELA 

A. Amor di natura, (Int. 11, v. 55) Questo modo 
éi frode par che uccido.. Lo \ incoi d'amor che fa 
natura — (inf. 11, v. 61) Quell'amor s'obblia Che fa 
natnra e quel eh 'è poi aggiunto. 

2. Amar di parenttla o affinità . (taf. 26 , v. 94; 
!fè dolcezza di figlio, né la pietà Del vecchio padre,' 
né il debito amore. Lo qual dovea Penelope far lieta, 
\iorer poterò dentro a me I' ardore ec. — (Purg. 8 , 
v. 120) A' miei portai l'amor che qui raffina — 'Fa- 
rad. 14 • v. 63) Gli spiriti mostrar disio de' corpi 
morti ; Porse non pur per lor , ma per le mamme , 
Per li padri , e per gli altri che fur cari , Anzi che 
faser sempiterne fiamme. 

3. Amor paterno, (Inf. IO , v. 52) Allor sorse ec. 
tino ai terso 72 — (lof. 33. v. 31) In picciol corso ec. 
«ne ai vergo 90 — (Par. 13 , v. 25; Si pia I' ombra 
d'Anchise si porse... Quando in Elisio del figliuol s'ac- 
corse— (Par. 15, v. 43) E quando l'arco dell'ardente 
tfrtio (paterno; Pu si sfogato , che il parlar discese 
hver lo segno del nostro intelletto ; La prima cosa 
rat per me s'intese, Benedetto sic tu, fu, trino ed uno. 
Che nel mio seme se' tanto cortei» — (par. 13, v. 88' 
(ronda mia. in che io compiacrmrot Pure aspettan- 
za, io fui la tua radice — (Par. 17, v. 33 1 Rispose 
«nell'amor paterno — (Par. 31, v. 61) Diffuso era per 
ri* occhi e per le gene Di benigna letizia, in atto pio, 
(/uà le a tenero padre si conviene. 

4. Amor materno , (Inf. 23 , v. 38) Come la ma- 
dre ch'ai romora è desu, B vede presso a sé le fiamme 
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accese, Che prende il figlio e fugge, e noo s'arreeu, 
Avendo più di lui che di sé cura , Tanto che solo 
una camicia vesu — (Par. 1 , v. 100) Ond' ella , ap- 
presso d'un pio sospiro. Gli occhi drizzò ver me eoa 
quel sembiante, Che madre fa sopra figliuol deliro— 
(Par. 22 , v. 4) Come madre che soccorre Subito al 
figlio pallido ed anelo Con la sua voce che il suol ben 
disporre — (Purg. 12, v. 37) O Niobe, con che occhi 
dolenti Vedeva io te segnata in su la strada. Tra setta 
e sette tuoi figliuoli spenti! 

5. Amore istintivo verso In prole, (Inf. 5, v. 82) 
Quali colombe dal disio chiamate, Con l'ali aperte e 
ferme, al dolce nido Volan, per l'aer dal voler por- 
tate — (Par. 23, v. 1) Come l'augello, intra l'amate 
fronde , Posato al nido de' suoi dolci nati. La notte 
che le cose ci nasconde , Che per veder gli aspetti 
disiati, E per trovar lo cibo onde gli pasca, In che i 
gravi labori gli son grati. Previene il tempo in su l'a- 
perta frasca, K con ardente affetto il Sole aspetu, Fiso 
guardando, pur che l'alba nasca. 

6. Amor filiale, (Inf. 33, v. 61) E disser: Padre, 
assai ci fìa men doglia. Se tu mangi di noi: tu ne ve- 
stisti Queste misere carni, e tu le spoglia — (Purg. 1, 
v. 31) Vidi presso di me un veglio solo, Degno dì 
UnU reverenza in visU , Che più non dee a padre 
alcun figliuolo — (Par. 4, v. 103) Come Almeone che, 
di ciò pregato Dal padre suo, la propria madre spensa: 
Per non perder pietà si fé spietato — (Par. 15, v. 91) 
Quel da cui si dice Tua cognazione ... Mio figlio fu 
e tuo bisavo fue, Ben si con vico che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere tue --(Par. !6, v. 16) Io 
cominciai: Voi siete il padre mio. Voi mi date a par- 
lar tutta baldczza , Voi mi levate si , eh' i' son più 
ch'io .. Ditemi dunque, cara mia primizia, Quai furo 
i \ ostri antichi, e quai fur gli anni Che si segnerò in 
>osira puerizia?— (Por. 22. v. 2) Come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida— (Par. 23, v. 121) E 
come il fantolin, che ver la mamma Tende le braccia 
poi che il latte prese. Per l'animo che infin di fuor si 
infiamma; Ciascun di quei candori in so si stese Con 
la sua cima si, che l'alto affetto Ch'egli alieno a Maria 
mi fu palese— (Par. 27 „ v. 133) E lai balbuziendo, ama 
ed ascolta La madre sua, che con loquela intera, Disia 
poi di vederla sepolta — V. n. 2. 

7. Amor coniugate, (Inf. 26, v. 94) Né dolcezza di 
figlio, né la pietà Del vecchio padre, né il debito a- 
niore, Lo qual do>ea Penelope far lieta» Vincer po- 
terò dentro a me l'ardore ec.— (Purg. 1, v. 79) Marzia 
tua che in visU ancor ti prega , santo petto , che 
per tua la tegni: Per lo suo amore aduoque a noi ti 
piega... Marzia piacque tanto agli occhi miei. Mentre 
eh' i' fui di là , diss' egli allora , Che quante grazie 
volle da me , fei — (Purg. 8 , v. 73) Non credo che 
'la sua madre più m'ami, Poscia che trasmutò le bian- 
che bende, Le quai convien che misera ancor brami. 
Per lei assai di lieve si comprende, Quanto in fem- 
mina fuoco d'amor dura. Se l'occhio o il tatto spesso 
noi raccende — (Purg. 23, v. 91) Taot'è a Dio più 
cara e più diletta La vedovella mia che Unto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta. 

$ VII — INNAMORARE, INNAMORARSI, INNAMORATO 

1. (Inf. 5, v. 100) Amor, che al cor gentil ratto s'ap- 
prende. Prese costui della bella persona , Che mi fu 
tolta, e 'I modo ancor m'offende. Amor, che a nullo 
amato amar perdona , Mi prese del costui piacer si 
forte. Che, come vedi, ancor non m'abbandona, 

2. (Purg. 27, v. 96) Citerea, Che di fuoco d'amor par 
sempre ardente — (Purg. 28, v. 40) Una donna so- 
letta , che si già Cantando , ed i scegliendo fior da 
fiore , Ond' era pinta tutta la sua tia. Deh , bella 
Donna, eh' a' raggi d' amore Ti scaldi . a' i' vo' cre- 
dere a' sembianti , Che soglion esser testimon del 
cuore — (Purg. 30, v. 22; Io tidi già nel cominciar 
del giorno La parte orientai tutta rosaU , K l' altro 
ciel di bel sereno adorno , E la faccia del Sol na- 
scere ombrata, Si che per temperanza di >apori L'oc- 
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ehio lo sostenea lunga fiata: Così dentro una nuvola di 
fiorì. Che dalle mani angeliche saliva, E ricadeva giù 
dentro e di fuori , Sovra candido vel cinta d' oliva 
Donna m'apparve sotto verde manto, Vestila di color 
di fiamma viva. E lo spirito mio . che gii cotanto 
Tempo era stato , eh' alla sua presenza Non era di 
stnpor tremando affranto, Sanza degli occhi aver più 
conoscenza, Per occulta virtù che da lei mosse. D'an- 
tico amor senti la gran potenza. Tosto che nella vista 
mi percosse L'alta virtù, che gii m'avea trafitto Prima 
ch'io fuor di puerizia fosse, Volsimi alla sinistra col 
rispitto Col quale il fantolin corre alla mamma, Quan- 
do ha paura , o quando egli è afflitto Per dicere a 
Virgilio: Men che dramma Di sangue m'è ri ma sa, che 
non tremi; Conosco i segni dell'antica fiamma — (Pur- 
gai. 31, v. H6) Posto t'avetn dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. Mille disili più 
che fiamma caldi Strinsermi gli occhi agli occhi ri- 
lucenti — (Purg. 32, v. l ) Tanto cran gli occhi miei 
fissi ed attenti A disbramarsi la decenne sete. Che gli 
altri sensi m'eran tutti spenti; Ed essi quinci e quindi 
avén parete Di non caler, così Io santo riso A sé trae li 
con l'antica rete. 

3. (Par. 3 , v. 66) Pria sorrise un poco ; Da indi 
mi rispose tanto lieta, Ch' arder parca d' amor nel 
primo foco — ( Par. 14 , v. 127 ) Io m' innamo- 
* rava tanto quioci , Che infino a lì non fu alcnna 
cosa, Che mi legasse con sì dolci vinci. Forse la mia 
parola par tropp'osa, Posponendo il piacer degli oc- 
chi belli, Ne' quai mirando, mio disio ha posa — (Pa- 
rad. 21, v. 1) Gii eran gli occhi miei ri fissi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi, E da ogui altro 
intento s'era tolto — (Par. 23, v. 70) Perchè la faccia 
mia sì t'innamora? — (Par. 26, v. 14} Gli occhi... fur 
porte, Quand'ella entro col fuoco ond'io sempr'ardo 
— (Par. 27, v. 88; La mente innamorata, che donnea 
Gon la mia Donna sempre, di ridure Ad essa gli oc- 
chi più ebc mai ardea. E se natura o arte fé pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente, In carne umana 
o nelle sue pinture , Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse. Quando mi volsi 
al suo >iso ridente — (Par. 28, v. Il) Riguardando 
ne' begli occhi, Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

§ Vili — AMOREGGIARE, AMOREGGIA MENTI, 
CORRISPONDENZE AMOROSE 

1. Amoreggiare, sin. Par. 24, v. 118 Donneare. 

2. (Inf. 5, v. 112) O lasso. Quanti dolci pensier, 
quanto disio Menò costoro al doloroso passo! — (Inf. 5, 
v. 118) Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, A che 
e come concedette Amore, Che conosceste i dubbiosi 
desiri? — (Inf. 5, v. 130) Per più fiale gli occhi ci 
sospinse Quella lettura e scolorocci il viso... Leg- 
gemmo il desiato riso Esser baciato da cotanto a- 
mente, Questi che mai da me non fia diviso, La bocca 
mi baciò tuUo tremante — (Purg. 28, v. 63) Di levar 
gli occhi suoi mi fece dono — (Par. 4, v. 139) Bea- 
trice mi guardò con gli occhi pieni Di faville d' a- 
mor, così divini ec. 

3. Corrispondenza di santi affetti* (Par. 11, v. 74) 
Francesco e Povertà per questi amanti Prendi oramai 
nel mio parlar diffuso. La lor concordia e i lor lieti 
sembianti, Amore e maraviglia e dolce sguardo Fa- 
cean esser cagion de' pensier santi. 

S IX — PRIMO INNAMORAMENTO 

(Inf. 5, v. 125) Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto — (Par. 3 , 
t. 67) Pria sorrise un poco; Da indi mi rispose tanto 
lieta, Ch'arder parea d'amor nel primo foco. 

§ X — AMORB LIBIDINOSO 

1. (Par. 9, fi 97) Che più non arse la figlia Belo, 
Noiaodo ed a Sicheo ed a Crcusa , Di me, infin che 
si convenne al pelo; Né quella Rodopea, che delusa 
Fu da Demofoonte, né Alcide, QuanJo Iole nel cuore 
ebbe richiusa. 
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2. Amor sensuale, dilettazione rea, (Purg. 17, v. 99) 
Amore cagion di mal diletto. 

3. Essere combattuto da Amore, (Inf.5, v. 65) Vedi 
il grande Achille, Che con amore infine combatteo. 

4. Fui dedita agli amorosi piaceri, perifr. (Pi- 
rad. 9 , v. 33) Mi vinse il lume d'està stella , dot 
del pianeta Venere, che è (Purg. 1, v. 18) Lo bel pia- 
neta che ad amar conforta : giusta quel del i Pa- 
ra d. 8, v. 1) Solea creder lo mondo in suo periclo. 
Che la bella Ciprigna il folle amore Raggiasse, volta 
nel terzo epiciclo. 

5. Lasciarsi vincere dall'amore, (Inf. 5, v. 113) 
Quanti dolci pensier , quanto disio Menò costoro ai 
doloroso passo! — (Inf. 5, v. 132) Cn punto fu quel 
che ci vinse — (Inf. 5 , v. 138) Quel giorno più non 
ri leggemmo avaote. 

6 Consumarsi di amore, (Par. 12, v. 14) A guisa 
del parlar di quella vaga , eh' amor consunse come 
Sol vapori. 

7. Come V apprensione , la passione e il corrotto 
giudizio rende bello agli occhi nostri ciò che è brutto, 
(Purg. 19, v. 7) Mi venne in sogno una femmina bal- 
ba, Con gli occhi guerci, e sovra i pie distorta. Con 
le man monche , e di colore scialba. Io la mirava ; 
e , come il Sol conforta Le fredde membra che la 
notte aggrava, Così lo sguardo mio le facea scorta La 
lingua , e poscia tutta la drizzava. In poco d' ora lo 
smarrito volto, Com'amor vuol, cosi le colorava. Poi 
eh 1 ella avea il parlar così disciolto , Cominciava a 
cantar si , che con pena Da lei avrei mio intento ri- 
volto. Io son, cantava, io son dolce sirena. Che i ma- 
rinari in mezzo al mar dismago ; Tanto son di pia- 
cere a sentir piena. Io volsi Ulisse del suo cammin "| 
vago Al canto mio; e qual meco s'ausa Rado sen 
parte, sì tutto l'appago. 

8. Morire per cagion d'amore, (Inf. 5, v. 67) Più 
di mille Ombre mostrommi. e nominolle, a dito, Che 
amor di nostra vita dipartine — (Inf. 5. v. 100) Amor 
che al cor gentil ratto s'apprende, Prese costui della 
bella persona Che mi fu tolta , e M modo ancor mi 
offende — (inf. 5, v. 106) Amor condusse noi ad ani 
morte — Perifr. (Inf. 5, v. 61) L'altra è colei che 
s'ancise amorosa — (Inf. 5, v. 112) O lasso , Quanti 
dolci pensier, quanto disio Menò costoro al doloroso 
passo 1 

V. Amante, V. Amore, tu affissione al bene, §11, 
n. 5 e 6, V. Lussuria. 

§ XI — AMOR DI DONNA E INCOSTANTE 

(Purg. 8, v. 73) Non credo che la sua madre pia 
m'ami, Poscia che trasmutò le bianche bende. Le quai 
coovien che misera ancor brami. Per lei assai di liete 
si comprende, Quanto in femmina fuoco d'amor duri) 
Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende. 

$ XII — AMORE CAVALLERESCO 

(Purg. 14, v. 109) Le donne e i cavai ier, gli affanni 
e gli agi, Che ne 'nvogliava amore e cortesia. 

§ XIII — AMOR PLATONICO 

(Purg. 30, v. 121) Alcun tempo il sostenni col mio 
voìto ; Mostrando gli occhi giovinetti a lui , Meco il 
menava in dritta parte volto — (Purg. 31, ▼. 22) Per 
entro i miei disiri. Che ti menavano ad amar lo bene 
Di là dal qual noo è a che s'aspiri , Quai fosse at- 
traversate o quai catene Trovasti, perchè del passare 
innanzi Dove ssiti così spogliar la spene? 

§ XIV — POESIA ISPIRATA DA AMORE» 
TERSI DI AMORE 

(Purg. 24 , v. 53) Io mi son un che , quando hr 
more spira, noto, ed a quel modo Che detta dentro, 
vo signiBcando — (Purg. 26 , v. 99) Rime d* amore 
usar dolci e leggiadre — (Purg. 26, v. 118) Versi di 
amore. 
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AMORE SUPERNATURALB B DIVINO, virtù teologica 

imi.— S l Amore verso Dio e la virtù. 

II Amore di Dio verso le creature. 

III Amore beatifico. 

S * "" AMORI TIMO DIO B LA VIRTÙ. 

1. Amore fervente vereo Dio , fervore di carità e 
eli orazione , fervore ed alacrità di spirito nel ser- 
vizio di Dio, (Pnrg. 6, t. 38) Fuoco di amore — 
(Pur*. 18. v. 106) Fervore acuto— (Par. 5. t. 120, 
94) Caldo d'amore— (Par. 10, v. 140) NelPora che la 
sposa di Dio sarge A mattinar lo sposo perchè l' a- 
mi v ... Il ben disposto spirto d'amor tnrge— (Par. 11, 
t. 37) L* un fu tutto serafico in ardore — (Par 20, 
▼. 13) O dolce amor, che di riso t'ammanti, Quanto 
pareri ardente in quei flavilli, Ch'areano spirto sol 
di peosier santi!— (Par. 20, v. 115) E credendo s'nc- 
resa in tanto fuoco Di rero amor, ec— (Par. 21, v. 67) 
Più amor mi fece e*ser più presta... più amor... su 
ferve.... Ma P alta rarità , che ci fa serve Pronte al 
consiglio che il mondo goTerna— (Par. 22, v. 46) Tulli 
contemplami Uomini furo, accesi di quel caldo, Che 
fa nascere i fiori e i frulli santi— (Par. 31 . v 110) 
Caldo calore. 

S. Mi dedicai tutto al divino amore , (Par. 10 , 
▼. 95) Cnor di mortai non fu mai si digesto A di- 
vozkra ed a rendersi a Dio Con tutto il suo gradir 
cotanto presto , Coni' a quelle parole mi fec' io; E si 
batto il mio amore in lui si mise , Che Beatrice te- 
diano nell'obblio 

3. t nostri c/frlti sono accesi d'amor di Dio, (Pa- 
rad. 3. t. 52) Li no*! ri a (Tetti , clic solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo. 

4. Amore alla virtù ed alle cose celesti, (Par. 12, 
v. 74) Il primo amor che» in lui fu manifesto, Fjjutì 
aria» consiglio che die cristo — (Pur*. 13, v. 28) 
Parlando alla mensa d'amor cortesi invii— .purg. 15. 
?. 12; Ma se l'amor della spera suprema Torcesse in 
toso il desiderio vostro — Amore alla povertà evan- 
fsHcm , V. Par. 1 1 . v. 58 e seg. 

5. Amor di Dio imperfetto, (Par. 7, v. 59) Il cui 
ingegno Nella fiamma d'amor non è adulto— V. ac- 
cìdia, V. Amore: inclinazione al bene, % II, n. 10. 

6. Motivi, impulsi , incitamenti alt* amor di Dio, 
Pw. 26 , v. — Argommti che lo addimostrano il 
estremo di tutti gli amori, Par. 26, t. 23 e seg. 

7. Dio, bene sommo , è sommamente amabile t Pur- 
tai. 16. v. 28. 

8. Dio deve amarsi con amore supremo di prefe- 
rii*. iPar. 26, v. 46) Ed io udì' : Per intelletto uma- 
no, E per autoritade a lui concorde, De* tuoi amori 
i Dio guarda il sovrano. V. n. 2. 

9. Amore è parto della grazia supematurale, (Fa- 
rad. IO. t. 83) Lo raggio della grazia , onde s'ac- 
cende Terace amore, e che poi cresce amando, Mol- 
tiplicato In te Unto risplende te. 

SU — AlfOIB M DIO Y1BS0 LI CRBATUBB. 

(Far. 24, v. 130) Io credo in uno Dio Solo ed 
(temo, che tatto il «iel move, Non moto, con amore 
e con disio— (Par. 29, v. 16) In sua eternità, di tem- 
po fnore. Fuor d'ogni altro comprender, come i piac- 
ene. S'aperse in nuovi amor l'eterno Amore — Por- 
tai, il, ?. 1 —Par. 10, v. 10, e. 13, v. 52, e. 33, 
v. 7 f e. 33, r. 85. 

5 III — AMOR BBATfFICO. 

(Pnrg. 26. v. 62) II ciel vi alberghi eh' è pian d'a- 
aiore — (Par. 5, v. 1) S'io ti fiammeggio nal caldo 
d'amore— (Par. 12, v. 31) L'amor che mi fa bella— 
tPar. 14 , v. 37) Quanto fia lunga la festa Di Para- 
diso, unto il nostro amore Si raggerà dintorno cotal 
vesta. La ana chiarella seguila l'ardore , L' ardor la 
9 • quella è tanta» Qoant'ba di grazia sovra 
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suo valore — (Par. 15, v. 64) Il sacro amore... che 
m'asseta Di dolce disiar s'adempia ec. — (Par. 18, 
v. 71) Lo sfavillar dell'amor— (Par. 20, v. 13) O dol- 
ce amor , che di riso t' ammanti , Quanto parevi ar- 
dente in quei flavilli, Ch'aveano spirto sol di pensier 
santi!— (Par. 28, v. 53) In questo miro ed angelico 
tempio, (he solo amore e luce ha per confine — (Pa. 
rad. 30, v. 40» Luce intrllettual piena d'amore. Amor 
di vero ben pien di letizia. Letizia che trascende ogni 
dolzore— (Par. 30, v. 52) L'amor che quieta questo 
cielo— Purg 15, v. 67— Par. 5, v. 103, e. 7, v. 74, 
e. 11, v 73. e. 28, v. 109, e 29, v. 139, e. 33, 
v. 110, e 32. v. 61. 

AMOROSO, (Inf. 5 V v. 61) S'ancisc amorosa (amante) — 
tPurs 2, v. 107) Amoroso canto —(Par. 12, v. 53} 
Amoroso drudo. 

AMPIEZZA, (Inf. 5, v. 20) Non t'inganni l'ampiezza 
dall'entrare — (Par. 32, v. 52) Dentro all'ampiezza di 
q. lesto reame— V. Ampio, n. 3. 

AMPIO, (Inf. 2, v. 84) Ampio loco — (Inf. 12, v. 52) 
1* vidi un'ampia fossa in arco torta — (Inf. 12, v. 16) 
Fori... ampi— (Purg* 21, v. 31) L'ampia gola d'infer- 
no -(Purg. 26, v. 62) Il ciel v'alberghi Gh'è pien 
d'.nmorc e più ampio si spazia — (Par. 28, v. 61) Li 
cerchi... ampi; 

2. Ampio, in senso metaforico, (Pnrg. 26, v. 127) 
Or, se tu hai si ampio privilegio, Che licito ti sia ec. 

3. Ampio, a modo di sostantivo, {Par. 30, v. 118) 
La vista mia nell'ampio e nell'altezza Non si smar- 
riva. 

AMPLESSI amichevoli, V. Abbracciare, Accoglienza. 

A MUTA A MUTA. Inf. \\ v. .15. 

AN\GN|, O AUGNA. riMd. Purg. 22, v. 86. 

AN\NÌA. Par. 2C., v. 12. 

ANARCHIA, slato senza reggimento e governo, (Purg. 6, 
v. 76) Ahi serva Italia, di dolore ostello, Nave senza 

• nocchiero in gran tempesta, e seg.- {Par 27, v. HO) 
Pensi fhe in terra non è chi governa ; Onde si svia 
.Puntane famiglia. 

ANASSAGORA. Inf. 4, v. 137. 

ANASTKGI. famiglia, Purg. 16, v. 107. 

ANASTAGIO papa , confuso èa Dantb con Anastagio 
imperatore, Inf. 11, v. 8.— V. Fotino. 

ANCA, (Inf. 19, v. 43) Dalla sua anca... mi dipose— 
(Inf. 21, v. 31) L'omero suo, ch'era acuto e super- 
bo, Carcava un peccator con ambo l'anche — Inf. 23. 
v. 72) Ad ogni muover d'anca— (Inf. 21, v. 9) Si batto 
l'anca- (Inf. 31, v. 76) Là dova la coscia Si volge 
appunto in sul grosso dall'anche. 

ANCELLA . (Purg. 31 , v. 108* Fummo ordinate a lei 
per suo ancelle — Par. 12. v. 12. 

2 Ancella in senso figurato, (Purg. 12, v. 80) 
Vedi che torna Dal servigio del dì l'ancella sesta (l'ora 
sesta) — (Purg. 22, v. 118) E già le quattro ancelle 
arati del giorno Rimase addietro, e la quinta era al 
temo— (Par. 30. v. 7) La chiarissima ancella del sole 
(l'aurora). 

ANCHE, in senso di altri, Inf. 21, v. 39— JneA*. per 
un'altra volta, Inf. 34, v. 81 — Anche, p r di nuo- 
vo, Purg. 8, v. 43. 

ANCIIISE, Inf. 1, v.74— Pur. 18, v. 137— Par. 13, v. 25, 
e. 19. v. 132 

ANCIDERB. uccidere, (Purg. Il, v. 61) Vende la carne 
loro, essendo viva, Poscia gli ancide come antica bel- 
va— (Purg. li, v. 133) Anciderammi qualunque m'ap- 
prende — (Purg. 13, v. 106) Poi vidi genti accese in 
fuoco d'ira, Con pietre un giovinetto ancider— (Pur- 
gai. 16, v. 11) Per non smarrirsi, e per non dar di 
cozzo In cosa che 'I molesti, o forse ancida— (Purg. 20, 
v. 115) Ancise Polidoro — (Purg. 20, v. 90) E tra 
nuovi ladroni essere inciso. 

ANCIDERSI, Inf. 5, v. 61) S'ancise amorosa -(Purg. 23, 
v. 115) Anci*a t'hai per non perder Lavina. 

ANCO, per altresì, Purg. 29, v. 69. 

ANCOI, voce antica: oggi, Purg. 13, v. 52, e. 20, v. 70, 
e. 33, v. 96. 

ANCORA per ancorché , Inf. 8 , v. 39 — ancora per 
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tuttavia, sino a quest'ora, Purg. 8, t. 126 — ancora 
per inoltre, di più. Par. 2, v. 73. 

ÀNCORA, (Inf. 16, v, 133) Va giuso... a solver àncora. 

ANDAMENTO modesto, sin. (Purg. 3. v. 87) Pudica in 
faccia e nell'andare onesta. 

ANDARE, (Inf. 2, v 15} Ad immortale secolo andò— 
(Inf. 9, v. 21) 11 eammin per quale io vado— (Inf. 32, 
y. 73) Andavam in ver lo mezzo — (Inf. 32 , v. 88) 
Chi sei che vai per l'Antenora — (Purg. 4, v. 83) Vo- 
leutier saprei q tanto avemo ad andar — (Purg. 24, 
t. 120) Oltre andatam dal lato che si leva— (Purg. 27, 
v. 53) Di Beatrice ragionando andava— (Purg. 29, v. 1) 
Andando su per la riva— ( Purg. 29, v. 31) Mentr* io 
m'andava ira tante primizie. 

IXD. — § 1 Frasi e perifrasi. 

^ II Andare in vario significato. 
§ III Andare in varie altre forme e co- 
strutti. 

§ I — FRASI E PERIFRASI. 

1. Andar oltre, perifr. (Par. 27, v. 75) Gli tolse il 
trapassar del più avanti. 

2. Se andrai in Toscana , (Purg. 13 , v. 149) Se 
mai calchi la terra di Toscana. 

3. Andare a passi lenti , (liif. 23 , v. 70) Ma per 
lo peso quella gente stanca Venia sì pian, che noi 
eravam nuovi Di compagnia ad ogni muover d'anca — 
(Inf. 29, v. 70) Passo passo andavam senza sermone— 
(Purg. 3, v. 58) Da man sinistra m'apparì una gente 
D'anime, che movieno i pie ver noi , E non pareva , 
sì venivan lente... Andiamo in là, ch'ei vengon piano. 

4. Andare per incerta via, andare alla cieca, (Pur- 
gai. 1 , v. 118) Noi andavam per lo solingo piano, 
C.om' uom che torna alla smarrita strada, Che infino 
ad essa li par ire invano — (Purg. 2, v. 131 j Fuggir 
ver la costa. Com'uom che va, né sa dove riesca — 
(Par. 13, v. 126) Li quali andavan e non sapevan dove. 

5. Andare in silenzio, (Inf. 23, v. I) Tacili, soli, 
senza compagnia, N' andavam P un dinanzi e l'altro 
dopo, Come i frati minor vanno per via — (Inf. 29 , 
v. 70) Passo passo andavam senza sermone. 

6. Andar carpone, V. Carpone. 

7. Andare appresso, V- Seguire— Andar Vun dopo 
l'altro, V. n. 5. 

8. Andar con celerità, (Purg 24, v. 1) Né il dir 
l'andar, né l'andar lui più lento Facea ; ma ragio- 
nando andavam forte, SI come nave pinta da buon 
vento— ; Purg. 25, y. 16) Andare... ratto— V. A/fret- 
tarsi, Agile. 

9. Andare senza stento e con t speditezza , (Purg. 4, 
v. 91 ) Però quand' ella ( montagna ) ti parrà soave 
Tanto, che 'I suo andar li sia leggiero , Come a se- 
conda giù l'andar per nave; Allor sarai al fin d'esto 
sentiero— (Purg. 23. 9j Appresso a' sari... Che l'an- 
dar mi fecén di nullo costo. 

S II — ANDARE, IN TARIO ■ IONI FOCATO. 

1. Andare per continuare il cammino, Inf. 23, v. 75. 

2. Andare per andamento, Purg. 3, v. 87. 

3. Andare per camminare, Inf. 14 , v. 24 , e 18, 
Y. 40 

4. Andare per dirigersi, (Purg. 7, 124) Al Nasuto 
vanno mie parole. 

5. Andare per tramandarsi, (Purg. 7, y. 117) Bene 
andava il valor di vaso in vaso. 

6. Andar di sopra, sorpassare, superare, (Par. 31, 
v. 35) Quando La t era no Alle cose mortali andò di sopra. 

7. Andare per durare, (Purg. 10, v. 109) Non at- 
tender la forma del martire: Pensa la successiou ; 
pensa che, a peggio, Oltre la gran sentenzia non pò ire. 

$ HI — ANDARE IN VARIE ALTRE FORME E COSTRUTTI. 

1. Andare intorno, Purg. 7, v. ti.— Andar d'in- 
torno a, Par. 13, v. 11. 
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2. Andare a capo chino, (Purg. Il, y. 78) Tutto 
ch'in con lui andava. 

3. Andare in perfezione, Inf. 6, v. 110. 

4. Andare a retro, (Purg. 11, v. 15) A retro >a 
chi più di gir s'affanna. 

5. Andar con la tesCalta , (Par. 9, y. 50) Tal si- 
gnoreggia e va con la test'alta. 

6. Andare alla radice del vero, (Par. 14, v. 10 
A costui fa mestieri... D' uu altro vero andare alla 
radice. 

7. Andare al fondo. Par. 11, v. 30. 

8. Andar pensoso, (Purg. 26, v. 100) E senza udire 
e dir, pensoso andai Lunga fiala rimirando Un — An- 
dar pensoso e timido, Purg. 20, v. 151. 

9. Andar per un sentiero, Par. 29, v. 85 — v Par. 31. 
Y. 144) Non anderà con lui per un cammino. 

10. Andare, detto degli occhi, (Inf. 8, v. 3 Gli oc- 
chi nostri ne andar suso alla cima — (Purg. 8, y. 8>) 
Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo — ,Par. 10, 
Y. 48) Sovra il sol non fu occhio che andasse. 

lt. Andando, in forza del participio: eunte s, (Pur- 
gai. 25. v 122) E udì' spirti per la fiamma andando. 

12. Va e viene, Purg. 11, v. 116. 

13. Andare, a motto di nome, (Inf. 2 , v. 120) Il 
corto andar ti tolse — Jnf 4, v. 6i) Non lasciavani 
l'andar perch' ei dicesse — Jnf. 5, v. 24) Non impedir 
lo suo fatale andare — (Purg. 4, v. 127) L'andare in 
su che porta? — (Purg. 4, v. 117» Non m'impedì l'an- 
dare a lui — (Purg. 5, v. 11) Che l'andare allenti? — 
(Purg. 28, v. 25) Ed ecco più andar mi tolse un rio— 
(Purg. 29, v. 129) Dal canto... Toglien l'andare e 
"tarde e ratte— (Purg. 29, v. 153) Panerò aver l'andar 
più interdetto. 

ANDATA. Inf. 2, v. 24 — Purg. 12, v. 99. 
ANELANTE, V. Anelo, Affanno, Ambascia, Angoscia — 

Anelante per sete, V. Sete. 
ANELLO: ptur. Amila, Inf. 28, v. 11— (Purg. 23, Y. 31) 

Parcan l'occhiaie anetta senza gemme. 

2. Anello nuziale, (Purg. 5, v. 135) Salsi colui che 
innauellata pria, Disposata m'avea con la sua gemma. 

3. Anello che corrisponde al dito, (Par. 32, v. 57) 
Giustamente Ci si risponde dall'anello al dito. 

ANELO : anelante , (Par. 22 , v. 4) Come madri che 
soccorre S-.bilo al figlio pallido ed anelo. 

ANFKSIBENA, specie di serpente anfibio, Inf. 21, v. 87. 

ANFIARAO, Inf. 20, v. 34. 

A.NFIONB, Inf. 32, v. 11. 

ANGELI, (loro degli), Par. 28, v. 126 —Corrispondenza 
di ciascun coro ad uno de 1 nove cieli Par. 28, v.- 76 — 
Descrizione corporea dei medesimi, Par. 31, v. 13. 

ANGELI ribelli. Par. 29, v. 50 — V. Demoni. 

ANGELICO, ^Inf. 2, 57) Angelica voce— (Inf. 6, v. 95) 
Angelica tromba— (Purg. 30, v. 28) Dentro una nuvola 
di fiorì, Che dalle mani angeliche saliva, E ricadeva 
giù dentro e di fuori — Purg. 30, v. 65) Angelica fe- 
sta— (Purg. 31, v. 132) Angelico caribo— (Purg. 35, 
y. 33) Temprava i passi uu' angelica nota —(Par. 10, 
v. 117, e. 29, v. 71) Angelica natura— (Par. 20, v. 18) 
Angelici squilli — (Par. 23, v. 103) lo sono amore an- 
gelico— (Par. 28, v. 126) Angelici ludi. 

ANGELO, (Purg. 4, v. 129, e. 5, v. 104) Angel di Dio- 
(Purg. 15, v. 34) Angel benedetto— ( Purg. 11, v. IO, 
Come del suo voler gli angeli tuoi Fan sacrificio a 
te , cantando Osanna , Cosi facciano gli uomini dei 
suoi— (Par. 2, v. 11 II pan degli angeli (la dottrina 
del vero;— (Par. 7, v. 53; Il sol degli angeli ; Iddio). 

IXD. — § I Sinonimi e Perifrasi. 

j$ li Comparse ed apparizioni di angeli 
§ III Angeli nella gloria dei Paradiso. 
jj IV Cri azione e natura degli angeli. 

§ I — SINONIMI E PERIFRASI. 

(Inf. 9, y. 85, Purg. 30, v. 10) Dal ciel messo— 
(Inf. 7, v. 94, Purg. 31, v. 77, Par. 1, v. lue L'alte 
prime creature — (Purg. 1, v. 99) Ministro... dì Pa- 
radiso — (Purg. 2, v. 38) L'ucccl divino più chiaro 
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appariva — (Purg. 2, ?. 43) Da poppa stava il cele- 
sti* I nocchiero-— (Purg. 8, v. 104) Gti astor celestia- 
li— (Purg. 13, v. 29) Famiglia del cielo— (Purg. 30, 
v. 18) Ministri e messaggier di vita eterna — (Purg. 32, 
v. 22. Par. 30, v. 43) Milizia del celeste regno — 
(Par. 23, v. 103) lo sono amore angelico. V. Par. 19, 
v. 20, e. 21, v 82, e. 24. v. 82, e. 26, v. 38, e. 27, 
%. Ili, e. 29, v. 47, e. 32, v. 94— (Par. 26, v. 39) 
Sy sia mie sempiterne— (Pur. 27, v. 109. e. 29, v. 32) 
Quelle sustanze furon cima nel mondo — (Par. 29, 
v. 77) Queste sustanzie , poiché fur gioconde Della 
faccia di Dio— (Par. 31, v. 20) Tanta plenitudine vo- 
lante. 

S 11 ~ COMPARSE 1D APPARIZIONI Di ANGELI. 

f . Angelo che, sotto le sembianze di augusto per- 
sonaggio, viene in soccorso di Dante neW Inferno, In- 
fcr. 9, v 76 sino al v. 105. | 

2. Comparsa di un angelo nel Purg. 2, v. 29 : Ec- 
co I' angel di Dio... Vedi che sdegna gli argomenti 
umani, Si che remo non vuol, né altro telo Che l'ale 
sue, tra liti sì lontani. Vedi come l'ha dritte verso 
il cielo, Trattando l'aere con Peleruc penne, Che non 
si mutan come mortai pelo. 

3. Angeli custodi che, armati di spade di fuoco, 
scindono dal cielo e mettono in fuga il serpe infer- 
nale nel Purg. 8, v. 25 : E vidi uscir dell'alto, e sren- 
der gì uè Due angeli con duo spade affocate, Tronche 
e private delle punte sue. Verdi , come foglie ite pur 
no nate , Erano in veste , che da verdi penne Per- 
cosse traéo dietro e ventilate. L' un paco sovr'a noi 
a star si venne, E l'altro scese ne 11' opposta sponda, 
Si che la gente in mezzo si contenne. Ben discerneva 
io lor la testa bionda ; Ma nelle facce l' occhio «i 
smania. Come tirtù eh' a troppo si confonda. Ambo 
vegnoa del grembo di Maria, Disse Sordello, a guar- 
dia della >alle, Per lo serpente che verrà via via.... 
Tra r erba e i fior venia la mala striscia , Volgendo 
ad or ad or la testa, e il dosso Leccando come be- 
stia che si liscia. Io noi vidi, e però dicer noi pos- 
so. Come inosser gli astor celestiali. Ma \ idi bene e 
Puno e l'altro mosso. Sentendo fender l'aere alle 
«ardi ali, Fuggio 'I serpente, e gli angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 

4- Angelo vestilo di biawo e luminoso, (Purg. 12, 
v. 79) Vedi cola... Un angel che si appresta Per venir 
verso noi... A noi venia la creatura bella Bianco vesti- 
ta, e nella faccia quale l'ar tremolando mattutina stella. 

6. Angelo che con la sua folgorante luce abbaglia 
il poeta, Purg. 15, v. 10 sino al v. 36. 

6. Lue* di un angelo fra le tenebre, Purg. 15, v. 142. 

7. Angelo che volando guida il poeta, (Purg. 19 , 
v. 46. Con l'ale aperte che pareon di cigno, Volseci 
in su ec... Poco ambedue dall'angel sormontati. 

8. Pittura dell' angelo Gabriele innanzi a Maria 
Annunziata, Purg. 10, v. 34 e seg— Par. 32, v. 91 
sino al V. Il4. 

£ HI — ANGELI IN GLORIA. 

.Purg- 30, v. 17^ Apparizione di Beatrice fra le 
festive onoranze degli angeli — (Purg. 32, v. 73) Ver- 
stom del testo scritturale: in quem desiderane an- 
geli prospirere — Par. 31 , v. 4) Ma l'altra milizia 
che volando ec .. Le facce tutte aveao di fiamma vi- 
ta. K Pale d'oro, e l'altro tanto bianco , Che nulla 
ne* e a quel termine arriva —(Par. 31 , v. 130) E a 
quel mezzo con le penne spaile Vidi più di mille 
angeli festanti, Ciascun distinto di fulgore e d'arte 
— (Par. 32 » v. 94 j E quell'amor che primo li di- 
scese. Cantando Ave, Maria , grafia piena , Dinanzi 
a fo le sue ali distese... Qual é quell'angel, che con 
Vanto giuoco Guarda negli occhi la nostra Regina , 
Innamorato si che par di fuoco?... Ed egli a me: 
Bj ideila e leggiadria. Quanta esser puote io angelo 
ed io alma, Tutta è io lui, ec. 
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S IV — CREAZIONI g NATURA DftflU ANGIOLI. 

1. La creazione degli angeli non fu in Dio un bi- 
sogno, ma libera opera di amore, (Par. 29, r. 13) Non 
per avere a sé di bene acquisto, Ch'esser non può, 
ma perché suo splendore Potesse, risplendendo, dir: 
sussisto; In sua eternità, di tempo fuore, Fuor d'ogni 
altro comprender, come i piacque, S'aperse in nuovi 
amor l'eterno Amore. 

2. Furono creati immediatamente da Dio, e però 
sono perfetti ed incorruttibili. Par. 7, v. 130 

3. Gli angeli, secondo Dante, furon creati a muo- 
vere i cieli, Par. 29, 32. 

4 Se gli angeli furono o no creati nel tempo stesso 
che fu creato il mondo corporeo, Par. 29, v. 37. 

5. Parte degli angeli, creata appena, prevaricò e 
cadde, e portò lo scompiglio negli etemen i, Par. 29, 
v. 49. 

6. La superbia di Lucifero fu la prima cagione 
della cadufa degli angeli. Par. 29, v. 53. 

7. Azione degli angeli sopra i cieli. Par. 29, v. 52. 

8. Angeli fedeli a Dio furono confermati in gra- 
zia e glorificali. Par. 29, v. 38. 

9. Satura dell'angelica intelligenza : come è con- 
tinua urli' alto, e non abbisogna della facoltà della 
memoria. Par- 29, v. 76. 

10. Gerarchie angeliche sono in distinti ordini , 
(Par. 28, v. 97)— Sono innumerevoli Par. 29, v. 130 

1 1 . Angeli, perchè essendo puri spiriti, si rappre- 
sine no con aspetto umano ? Par. 4, v 46. 

ANGIOLKLLO, da Cagnano, Inf. 28. v, 77. 

ANGOLO retto o quadrante, Par. 11, v. 102 — Angolo 
d'incidenza di un raggio di luce sopra uno specchio, 
è uguale al suo angolo di riflessione, Purg. 13, v. 19. 

ANGOSCIA: prtqìr. affanno, difficol à di respiro, (Inf. 34, 
v. 78 Lo duca con fatica e con angoscia Volse la 
lesta ce— (Purg. 4, v. 113) Conobbi allor chi era: e 
quell'angoscia, Che m'avacciava un poco ancor la le- 
na, Non m'impedì d'andare a lui. 

2. Angoscia: a/fanno di pianto, (Purg. 30, v. 97 
Lo giel che m'era intorno ai cuor ristretto , Spirito 
ed acqua fessi, e con angoscia Per la bocca e per gli 
occhi usci del petto. 

3. Angoscia per afflizione, angustia d'animo con in- 
quietudine (Inf. 4, v. 19, L'angoscia delle genti Che 
son quaggiù, nel viso mi dipigne Quella pietà, che tu 
per tema senti— (Inf. 6, v. 43) L'angoscia, che tu hai, 
Forse ti tira ftior della mia mente Si che non par 
ch'io ti vedessi mai — Jnf. 21 , v. 116} Tutto smar- 
rito dalla grande angoscia Ch'egli ha sofferta, e guar- 
dando sospira. 

4. Angoscia per molestia, .Inf. 9, v. 82) Dal volto 
rimotea quell'aer grasso, Menando la sinistra innanzi 
spesso; E sol di quell'angoscia parea lasso. 

V. Ambascia. V. Affanno. 

ANGOSCIATO, affannato, travagliato, Purg. Il, v. 26» 
Quell'ombre oraodo. andatati sotto il pondo... Dispar- 
mente angosciate tutte a tondo. E lasse ec. 

ANGOSCIOSO, affannoso. (Inf. 5, v. Ili) Di più savere 
angosciosa carme— 'inf. 20, v. 6; Si baguano d'an- 
goscioso pianto. 

ANGUE. Juf. 7, v. 82 È occulto come in erba l'angue. 

ANGUILLA, Purg. 2», v. 21 —Par. 17, v. 104. 

ANGUINAIA, Inf 30, >. 30 1/ anguillaia Tronca dal 
lato che l'uomo hi forcuto. 

ANGUSTIARE, sin. Inf 1. v. 13: Compungere il cuo- 
re — (Purg. 14, >. 123) Mi diletta troppo di pianger 
più che di parlare. Si m'ha nostra region la mente 
strelta.— V. Accorare e sinon. 

ANGUSTIARSI, Purjr 3'1, %. 4.— V. -Irrorerai e smon. 

ANGUS UE DI FORTUNV . rnlg. circostanze critiche . 
li'ar. 17 , v. 38 Tu proserai «ì come sa di sale Lo 
pane altrui, e com'è duro calle Lo scendere e il sa- 
lir per l'altrui scale. 

ANGUSTO, .Par. 26, v. 22 A più angusto vaglio Ti 
cornicile schiarar ec. — V- Via angusta, V. Scala an- 
gusta. 
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ANIMA, principio della vita e del pensiero nell'uomo. 

I\D — § I Perifrasi. 

tll Creazione deWanima. 
Ili Anima che s' incorpora — Anima 
nel corpo. 
§ IV Anima sciolta o che si scioglie dal 
corpo. 

tV \<itura e proprietà dell'anima. 
VI Facoltà deWanima. 
§ VII Alcun» operazioni e modificazioni 

deWanima. 
§ Vili Anima considerata relativamente 
alla religione, alla divina grazia 
ed alla eterna gloria. 
§ IX Anima qualificata con diversi epi- 
teti. 

§ I — PERIFRASI. 

(Purg. 5, v. 106) Tu le ne porti di costui l'eterno — 
(Purg. IO, r. 125) Non v'accorgete voi. che noi siam 
vermi Nati a formar l'angelica farfalla —(Purg. 23, 
▼. 72) Spirilo... di virtù replelo — ^Par. 1, v. 71) S'io 
era sol di me quel the creasti Novellamente , Amor 
che il ciel governi, Tu 'I sai , che col tuo lume mi 
levasti — (Par. 1, v. 120) Quelle (creati re) e' hanno 
intelletto ed amore — (Par. 1, v. 131) La creatura, c'ha 
podere Di piegar, cosi pinta, in altra parte — 'Par. 7, 
y. 142) Nostra vita— (Par. 25, v. 12'J) Inclita vita. 

§ li — CREAZIONE DELL'ANIMA. 

1 . Creazione dell'anima è oggetto della divina com- 
piacenza— Sua tendenza a Dio. (Purg. 16, v. 85) E*ce 
di mano a lui , che la vagheggia Prima che sia , a 
guisa di fanciulla , Che piangendo e ridendo pargo- 
leggia, L'anima semplicetta, che sa nulla, Salvo che, 
mossa da lieto fattore , Volentier torna a ciò che la 
trastulla. Di picciol bene in pria sente sapore; Quivi 
s' inganna , e dietro ad còso corre , Se guida o fren 
non torce il suo amore. 

2. Come V anima è da Dio creata ed infusa nel 
corpo già organizzato , ^Purg. 25 , v. 67) Apri alla 
verità che viene il petto, E sappi che, sì tosto com'al 
feto L'articolar del cerebro è perfetto. Lo Motor primo 
a lui si volge lieto, Sovra taut'arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù rcpleto. 

3. Dottrina di Dante circa l'anima vegetativa, co- 
me n-Wuman feto passa alla sensitiva, e come opera 
la formazione degli organi sensori, Purg. 25, v. 52 
e seg.— Come la sensitiva passi ad essere razionale , 
Purg. 25, v. 60 e seg. 

4. L'anima è creata da Dio immediatamente , Pa- 
rad. 7, v. 142. 

§ III — ANIMA CHE S'INCORPORA — ANIMA NEL CORPO. 

1. (Purg. 4, v. 6) Un'anima ... in noi s'accenda — 
(Inf. 13, v. 87 ) Spirito incarcerato... Ti piaccia Di 
dirmi come l'anima si lega In questi nocchi ec. 

2. Anima che torna ad informare il suo corpo , 
Par. 20, v. 106— V. Inf. 6, v. 96 e e. 13, v. 104. 

3. Anima nel corpo, (Inf. 27, *. 73,» Mentre ch'io 
forma fui d'ossa e di polpe Che la madre mi die — 
Purg. 2, v. 89, e 2, v. 109, e. 5, v. 46, 

§ IV — ANIMA SCIOLTA O CHE SI SCIOGLIE 

DAL CORPO. 

1. (Inf. 13, r. 94) Quando si parie l'anima feroce 
Dal corpo ond'ella stessa s'è disvelta— (Inf. 13, v. 89) 
Dinne, se tu puoi, Se alcuna mai da lai membra si 
spiega— (Purg. 2, v. 89) Sciolta dal mortai corpo — 
(Purg. 6, v. 19) L'anima divisa dal corpo — (Purg, 25, 
v. 80) Solvesi dalla carne— (Par. 10, v. 127) Lo cep- 
po, ond'ella fu cacciata, giace ec— Inf. 13, v. 29. 

2 Anima sciolta dal corpo che vola al cielo, (Pur- 
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gat. 30, v. 127) Quaodo di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era— (Par. 11, v. 115) 
E del suo grembo l'anima preclara Muover si volle, 
tornando al suo regno — (Par. 15, v. 145) Quivi fu' io 
da quella gente turpa Disviluppato- dal mondo falla- 
ce , li cni amor rrolte anime daturpa , E venni dal 
martirio a questa pace — (Par. 31, v. 89 1 L'anima mia, 
che fatta hai sana. Piacente a le dal corpo ti dis- 
nodi. 

§ V — NATURA R PROPRIETÀ DELL'ANIMA. 

1. V anima è forma sostanziale dil corpo, Inf. 27, 
f. 73— Purg. 18, v. 49-Par. 4, v. 53. 

2. V anima è in noi come una fiamma vivificante, 
(Purg. 4, v. 5) E questo è contra quello error, che 
crede Che un'anima sovr'altra in noi s'accenda. 

3 Tend nza dell'anima verso il Bene sommo e verso 
ciò chi si apprende come bene. (Par. 7, v. 142) Ma 
nostra vita senza mezzo spira La somma beninaoza, e 
la innamora Di sé, si ebe poi sempre la disira— V- 
Amore, inclinazione al bene, § I. 

4. Tendenze ed inclinazioni dell'anima possono e 
devono regolarsi dalla ragione e dal libero arbitrio. 
Pur??. 18, v. 61. — V. Amore, inclinazione al bene, 
§ IV, n. 16, 17, 18. 

5. L'anima trova solamente pace in Dio, (Par. 30, 
t. 100) Lume è lassù, che visibile face Lo Creatore 
a quella creatura , Che solo in lui vedere ha la sua 
pace. 

6. L'anima, essendo creata da Dio ptr immediata 
creazione, rassomigli* più a Dio e gli è più cara, e 
partecipa delle su* dò-ine perfezioni. Par 7, v. 61. 

7. Le anime, essendo tutte, da Dio. e di una me- 
desima natura, sono sorelle, Purg; 21, v. 28. 

8. Vani ma è ben disiin'a dal corpo , col quale è 
unita, e non manifesta le sue facol à se non quando 
esse si mettono in esercizio , Purg 18, v. 44, sino 
al v. 54. 

9. L'anima è una e semplice e non moltiplice; e 
quando essa con una delle sue facoltà attende for- 
temente ad un oggetto, le altre facoltà si rimangono 
inoperose, Purg, 4, v. 1, sino al v. 12 

10. L'anima spiega diversamente la sua attività a 
sentire, secondo la diversità degli organi sensori, Va- 
rad. 3, v 133. 

11. L'anima vivente , senziente e ragionevole non 
sono die una sola anima, Purg. 25, v. 73. 

12. L'anima non occupa luogo nello spatio, (Pa- 
rad. 22, v. 67, per applic.) Non è in luogo. 

13. L'anima sciolta dal corpo, conserva le sue fa- 
coltà superiori, anzi n?W esercizio di esse è più at- 
tiva, Purg. 25 , v. 84 — Epicurei niegano l'immor- 
talità, (Inf. 10, v. 14) Con Epicuro tutti i suoi se- 
guaci, Che l'anima col corpo morta fanno. 

§ VI — FACOLTÀ DELL'ANIMA. 

1. Potenze e facoltà deWanima. sin. (Pur. 25, v. 57) 
Posse— (Purg. 4, v. 2, Par. 1. v. 56) Virtù— (Purg. 4, 
v. 4 e 10) Potenzia. — V. Memoria , Intelletto, Vo- 
lontà. 

2. Potenze corporee e potenze spirituali, (Purg. 23, 
t. 81 ^ V anima Solvesi dalla carne, ed in virtute Seco 
ne porta e l'umano e il divino. 

3. Potenze inoperose, ( Purg. 25, v. 82 ) Potenze 
mute. 

4. Potenza che non si attua o non è messa in 
esercizio (Purg. 4, v. 10) Potenza intera. 

5. Facoltà apprensive o immaginante, (Purg. 23, 
r. 491 Virtù che a ragion discorso ammanna. 

6. Potenze attivissime ed energiche al sommo, (Pur- 
gai. 25, v. 83) Memoria, intelligenzia , e volontade. 
In atto, molto più che prima, acute. 

7. Le mie facoltà sensitive ed intellettuali erano 
confuse, (Purg. 31, v. 7) Era la mia virtù tanto con- 
fusa ec. 
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S VII — ALCUNI OPERAZIONI E MODIFICAZIONI 

DELL'ANIMA. 

1. Raccoglimento dell'anima , (orlo attenzione ad 
un oggetto, Purg. 4, v. 1. 

2. Piuribus intentus, minor est ad singula sensus, 
Purg. 15, v. 16. 

3. impressioni piacevoli o dolorose , che si appren- 
dono net alcuna facoltà detV anima, Purg. 4, T. 1. 

4. Linguaggio dell'anima. Par. 14, v. 88. 

5. Anima occupata dagli affetti. Par. 18, v. 22. 

6. Desiderio dell'anima, (Par. 26, v. 7) Ove s'ap- 
punta l'anima tua— V. Amore, inclinaiione naturale. 
V. Desiderio. 

7. Anima rapita dalC incanto dell' armonia , Pa- 
rati. 23. t. 97. 

8. Anima rapita in estatica visione, Purg. 15, v. 85. 

9. Godimento di un'anima nella contemplazione 
di un bene o di un vero, Purg. 31, v. 128. 

10. Anima che si riscuote da visione o da estasi, 
e torna a* sensi, Purg. 15, 115, e e. 31, T. 89. 

$ T1I1 — ANIMA CONSIDERATA RELATIYAMENTE ALLA RE- 
LIGIONE, ALLA DIVINA GRAZIA ED ALLA ETERNA 6L0- 
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1. Ogni anima in questo mondo è peregrina — La 
pera patria dell'anima è il cielo. (Purg* 13, v. 91) 
Ditemi ichè mi fia grazioso e caro) S'anima è qui tra 
voi, che sia latina; E forse a lei sarà buon, s' io Pap- . 
paro. O frate mio , ciascuna è cittadina D' una vera 
città; ma tu vuoi dire. Che vivesse in Italia peregrina. 

2. Anima cara a Dio, (Purg. 23, v. 91) Tani'è 
e Dio pia cara e più diletta La vedovella mia , che 
Urto amai, Quanto in bone operare è più soletta. 

3. Anima in grazia di Dio, perifr. (Purg. 4, v. 133) 
Se orazione in prima non m' aita , Che snrga su di 
cor eoe in grazia viva— (Purg. 7, v. 5) L'anime de- 
gno di salire a Dio — (Purg 11 , v. 33) Anima che 
oa al voler buona radice. , 

4. Anima che sospira e prega , (Par. 22, v. 121) 
▲ voi divotamenle ora sospira L'anima mia per acqui- 
star virtute Al passo forte, che a sé la tira. 

3. Riposo e beatitudine dell'anima in Dio, (Pa- 
rati. 3, v. 8 h in la sua volonUde è nostra pace: Ella 
è quel mare al qual tutto si muove Ciò ch'ella cria 
e che natura face— (Par. 30, v. 100) Lume è lassù, 
che vìjibile fare Lo Creatore a quella creatura, Che 
solo in lui vedere ha la sua pace. 

8. Anima in disgrazia di Dio, (Purg. 19, v. 112) 
Fino a quel punto misera e partita Da Dio anima fui. 

7. Anima p.r lo peccato decade dalla sua digni- 
tà, si fa serva de 1 suoi appetiti e perde il lume della 
divina somiglianza. Par. 7, v. 76. 

8. L'anima che ha perduta la grazia di Dio, non 
potrà racquietarla, se non ristora tal perdita con 
proporzionila penitenza, Par. 7, v. 82. 

9. //anima al tribunale di Dio non ha altra di- 
fesa che la giustizia, (Purg. 10, v. 125) L'angelica 
farfalla Che vola alla Giustizia sema schermi. 

19. Anima che si assicura in coscienza, (Par. 5, 
v. 13; Che l'anima sicuri di litigio. 

1!. Anima che si purifica per ritornare bella al 
tuo Creatore, (Purg. 16, v. 31) O creatura, che ti 
mondi. Per tornar bella a colui che ti fece. 

12. Anima sciolta dalle cure delle cose terrene, Pa- 
rad. Il, y. 10. 

13. Anima beata aspettata in cielo, Par. 30, v. 133. 
11. Anima confermata in grazia , anima sicura 

iella sua eterni salvezza, (Purg. 26, v. 53) O anime 
skure D'ater, ouando che sia, di pace stato. 

15. Anima eh; entra in Paradiso, {Per. 31, v. 37) 
lo, che al dhino dall'umano. All'eterno dal tempo 
tra venuto, E di Fiorenza in popol giusto e sano. Di 
che stupor dotea esser compiuto 1 

16. Rettezza e splendore di un'anima beata, (Pa- 
rad. 32, v. 109) Balde za e leggiadria, Quanta esser 
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puote in angelo ed in alma, Tutta è io lui— (Par. 21, 
v. 91) Ma quell'alma nel ciel che più si schiara. 

17. Anime beate, sciolte da' corpi, desiderano tv 
congiungerti ai medesimi, Par. 14, v» 63. 

18. Anima rapita in cielo , (Par. 1 , v. 73) S' io 
era sol di me quel che creasti Novellamente, Amor 
che il ciel governi, Tu '1 sai , che col tuo lume mi 
levasti. 

§ IX. ANIMA QUALIFICATA CON DIVERSI EVITITI. 

(Inf. 1, v. 21) Anima degna— (e. 2, ?. 43) Anima 
da viltade offesa— (e. 2, v. 84) Anime prave— (e. 3, 
t. 100) Anime lasse e nude — (e. 3 , v. 88) Ànima 
viva — (e. 3, v. 127) Anima buona — (e. 5, ?. 7) Ani- 
ma malnata — (e. 5, v. 80) Anime affannate — (e. 6, 
r. 85) Anime più nere— (e. 7, v. 65) Anime stanche 
(e. 8, r. 18) Anima fella— (e. 8 , v. 44) Alma sde- 
gnosa— (e. 9, ?. 79) Anime distrutte— (e. 12, v. 90) 
Anima fuia— (e. 13, v. 47) Anima lesa— (e. 14, v. 19) 
Anime nude— (e. 17, v. 78) Anime lasse— -(e. 3, v. 33) 
e. 19, v. 471 Anima trista— (e. 19, v. 96) Anima na- 
te. 25, v. 136) L'anima ch'era Gera divenuta— (e. 30, 
v. 37) Anima antica— (e. 30, v. 76) Anima confusa 
(smemorala i — (e. 3, v. 110) Anime crudeli — (e 34, 
v. 61) Quell'anima... che ha maggior pena. 

ANIMA de 9 bruti. Par. 7, v. 139. 

ANIMALE, Inf. 2, v. 2, e 29, v. 61— Purg. 25, f. 91 — 
Par. 26, v. 97— Animale posto come aggettivo , Fa- 
rad. 13, v. 83. 

2. Animale per sinedd. in vece di uomo, (Inf. 5, 
v. 8) O animai grazioso e benigno— (Purg. 29, v. 138) 
Gli animali... che... natura ha più cari* 

3. Animale per uomo animalesco, (Par. 19, v. 55, 
O terreni animali o menti grosse! 

4. Animale feroce, Inf. 17, e. 81 , Piero animale* 
V. Belva, Fiera, Cerbero, Leone, Lupa, G erione. 

5. Freddo animale è il pesce, (Purg. 9, 5) U freddo 
animale Che con la coda percuote la gente. 

6. Animale da se' a, baco chiuso nel suo bossolo, 
(Par. 8, v. 5i) Animai di sua seta fasciato. 

7. Animali misteriosi d. IV Apocalisse , Purg* 32, 
v. 47, e e. 29. v. 92. 

8. Animale binato , cioè di doppia origine • no- 
tura, Purg. 32, v. 47. 

ANIMALESCO, V. Animale n. 3. 

ANIMARE, incoraggiare, sin. (Purg. 30, v. 60) A ben 
far la incuora— (Par. 15 , v. 71) Arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio— (Par. 16, v. 16) 
Io cominciai : Voi siete il padre mio, Voi mi date a 
parlar tutta Laidezza, Voi mi levate si, eh' i' son più 
eh' io. V. Confortare, Incoraggiare e sinonimi. 

ANIMARSI, prendere animo, coraggio, (Purg. 9, v. 61) 
A guisa d'uom che in dubbio si raccerta, K che muti 
in conforto sua paura, Poi che la verità gli è disco- 
verta. Mi cambia' io. V. Coraggio , ingaggiarsi e 
sinonimi. 

ANIMK de* fanciulli, Inf. 4, v. 30— Par. 32, v. 45 e aeg. 

ANIMO, è in noi la facoltà di appetire e di volere. 

IXD. — § I Animo considerato ne' suoi movi- 
menti. 
$ Il Animo considerato in alcune sue 
qualità. 

$ I — ANIMO CONSIDERATO NE' SCOI MOT1MBXTI. 

1. L'animo nostro è fatto ad amare, e non ama 
che ciò eh' può appagare V innato desiderio della 
propria felicità. (Purg. 18, *. 19) L'animo, eh' è 
creato ad amar presto , Ad ogni cosa è mobile che 
piace, Tosto che dal piacere in atto è desto — (Pur- 
gai. 17 , v. 127, Ciascun confusamente un bene ap- 
prende, Nel qual si quieti l'animo, e desira : Perchè 
dì giugoer lui ciascun contende — V. Amore • incli- 
nazione al bene, § I. 

2. AmoroVanimo è amor di ragione, Purg. 17, v.93. 

3. Moli deWanimo indeliberati, Purg. 21. v 103. 
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4. Animo irritato alla disperatone ed al suicido, 
Inf. 13, v. 70. 

5. Animo trepidante per un corto pericolo, (Iof. 1, 
v. 22) E come quei , che eoo lena affannata Uscito 
fuor del pelago alla riva, Si volge all'acqua peri- 
gliosa, e guata; Così l'animo mio , che ancor fuggi- 
va, Si volse indietro a rimirar lo passo, Che non la- 
sciò giammai persona \iva. 

6. Mostrar cogli occhi V ansietà deW animo, (In- 
fer. 23, v. 82) Vidi duo mostrar gran fretta Dell'a- 
nimo, col viso, d'esser meco. 

7. Acquetar l'animo commosso, Par. 1, ▼. 86. 

8. Drizzar V animo, (lnf. 24, y. 131) Drizzò verso 
me l'animo e il volto. 

9 Drizzar l'animo ad inutili cose, perifr. (Purg. 5, 
v. 10) Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia? 

10. Animo occupato di altri pensieri, (Purg. 23 , 
v. 59) Non mi far dir mentr' io mi maraviglio, Che 
mal può dir chi è pien d'altra voglia. 

1 1 . L'animo diviso in pia pensieri è men forte a 
ciascuno , (Purg. 5, v. 16) Che sempre 1' uomo , in 
cui pensier rampolla Sovra pensier, da se dilunga il 
segno, Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 

12. Perdersi d'animo, V. Scoraggiarsi e sinonimi. 

§ II — ANIMO CONSIDERATO IN ALCUNE SUB QUALITÀ. 

1. Animo gonfio di alterigia (Purg. 10, t. 127) Di 
che l'animo vostro in alto galla ? 

2. Animo pronto volenti tr oso, (Par. 11, v. 80) Die- 
tro a tanta pace Corse, e correndo gli pan 'esser tardo. 

3. Animo fermo ed impavido, sin. (Inf. 16, y. 132) 
Cor securo. 

4. Un animo risoluto vince ogni ostacolo, (Inf. 2i, 
\. 52) K però leva su, vinci l'ambascia Con l'animo 
che vince ogni battaglia, Se col suo grave corpo non 
s'accascia. 

5. Uar pruove di generosità d f animo, (Par. 17 , 
v. 133) Q testo tuo grido farà come '1 vento, Che le 
più alte cime più percuote; E ciò non fa d'onor poco 
argomento. 

6. Animo forte ed invitto a' colpi deW avversa for- 
tuna, (Inf. 15 , y. 91) Tanto vogl' io che vi sia ma- 
nifesto, Pur che mia coscienza non mi garra. Ch'alia 
fortuna, come vuol, son presto — (Par. 17, v. 22) Dette 
mi far di mia vi a futura Parole gravi; avvegnach'io 
mi senta Ben la'ragono ai colpi di ventura, e scgu. 

ANITRA, (Inf. 22, v. 130» L'anitra di botto, Quando 
il falcon s'appressa, giù s'attnflTa. 

ANNA (s.), madre di M. F. Par. 32, v. 133. 

ANNA, suocero di Caifas, Inf. 23, v. 121. 

ANNEGARE, att, Inf. 33, 84 — Annegare per annegarsi, 
Inf. 19, v. 20, Purg. 6, 15 — Annegarsi , Inf. 30, 
Y. 12 — V. Affogati, naufrago. 

2. Se iddio ti avesse fatto annegare nel fiume E ma, 
(Par. 16, v. 143) Se Dio l'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta eh' a città venisti. 

ANNERARSI, (Purg. 8, v. 49) Temp'era già che l'aer 
s'annerava— (Purg. 27, v. 63) L'occidente... s'annera* 

ANNI dell'innocenza, Par. 27, v. 127 e seg. 

ANNIBALE, Inf. 31, v. 117, Par. 6, v. 50. 

ANNO. (Inf. 12, v. 108) Dolorosi anni— (lnf. 18, v. 29» 
L'anno (nell'anno) del Giubbileo— (Inf. 24, v. lì Gio- 
vinetto anno, cioè i primi mesi deW anno — lnf. 19, 
v. 54 — ^Purg. 10, v. 34) L'angel che venne in terra 
col decreto Della molt'anni lagrimata pace— (Par. 29, 
v. 104) Per anno, eioè per ciascun anno, ovvero nel 
eorso dell'anno. 



>. — § I Maniere diverse ad esprimere la du- 
rata o il corso o il numero degli 
anni. 
§ Il Sinonimi, Perifrasi e Frasi. 

§ l-M VNIEKE DIVERSE AD ESPRIMERE LA DURATA 
O IL CORSO O IL NUMERO DEGÙ ANNI. 

1. in quale anno dell'era volgare ec. ? (Par- 16, 
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y. 23) Quai far gli anni Che si segnaro in rostri 
puerizia? V. § II, n. 2. 

2. Lascia scorrere gli anni f (Par. 9, v. 4) Lascia 
volger gli anni. 

3. Sono passati molti anni, dacché et. (Iof. 33 , 
y. 137) Son più anni poscia passali ch'ei fa sì rin- 
chiuso. 

4. Per molti anni , (Inf. 27 , v. 40) Ravenna sta 
come è stata moli' anni — (Par. 25 , v, 3) Per più 
anni. 

5. Pochi anni addietro, (lnf. 19 , v, 19; Non è 
molt'anni. 

6. Più di un anno, lnf. 24, v. 91. 

7. Due anni in circa, (Par. 32, v. 33) Da due anni. 

8. Non sono ancor passali cinque anni, (Purg. 23, 
y. 76) Da quel di... Cinque anni non son volli sino 
a qui. 

9. Per cento anni, (Inf. 15, v. 38) Giace poi cen- 
t'anni Senza arrostarsi ec. 

10. Per pia di due secoli, (Par. 6, v. 4) Cento t 
cent'anni e più... Si ritenne ec. 

11. Quando sta p?r compire i cinquecento anni 
dell'età sua, (lnf. 24, v. 108) Quando al cinquecen- 
tesimo anno appressa. 

12. Pia di cinquanta anni, (Purg. 21, v. 67) Son 
giacinto a questa doglia Cioquecenl'anni e più. 

13 Di qui a mille anni, Purg. Il, v. 65. 

14. Più di mille e cent'anni, ( Par. 11, v. 65), Mille 
e cent'anni e più... Si stette ec. 

15. Per mille anni , (Porg. 27 , v. 26) Se dentro 
all'alvo di questa fiamma stessi ben mi 1 l'anni. 

16. Jeri si compirono mille duecento sessanta sei 
anni che ec. (Inf. 21, v. 112) Ier, più olire cinqu'ore 
che quest'otta, Mille dugento con senlanta sei Addì 
compier, che qui la via fu rotta- 

§ U — SINONIMI, PERIFRASI B FRASI. 

1 . Viva per lunghi anni , (lnf. 29 , v. 105) Ella 
viva sotto molti soli. 

2. Io nacqui n Manno cinquecento cinquanta tre 
dell'era cristiana, (Par. 16, v. 23) Quai fur gli anni 
Che si segnaro in vostra puerizia?... Da quel dì che 
fu detto ave, Al parto in che mia madre, eh' è or 
santa, S'alleviò di me ond'era grave, Al suo Leon 
cinquecento cinquanta E tre fiale venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

3. Essendo io in età di 33 anni , (Inf. 1 , v. 1) 
Nel mezzo del cainmin di vostra vita — (Inf. 15, v. 50» 
Mi smarrì* in una valle, Avanti che l'età mia fosse 
piena. 

4. Non ha che 9 anni di età , (Purg. 30 , v. 42^ 
Prima ch'io fuor di puerizia fossi— (Par. 17, v. 79; 
Non se ne sono ancor le genti accorte , Per la no- 
vella età, che pur nove anni Son queste ruota intorno 
di lui torte. 

5. Negli anni ultimi della mia vita, K \u(. 27, v. 79) 
Quando mi vidi giunto in quella parte Di mia età, 
dove ciascun dovrebbe Calar le tele e raccoglier le 
sarta— (Purg. 13, v. 114) Già discendendo l'arco dei 
miei anni— (Par. 21, v. 124) Poca vita mortai m'eri 
rimasa, Quaod'io fu* chiesto ec. 

6. Fini" novecento trentanni, (Par. 26, v. 121) E 
vidi lui tornare a tutti i lumi Della sua strada no- 
vecento trenta Fiate, mentre eh' io in terra fu'roi. 

7. Fra pochi anni, (Par. 17, v. 93) Ecco le insi- 
die Che dietro a pochi giri son nascose. 

8. Fra non molti anni, (Purg. 23, v. 88) Tempo 
futuro m' è già nel cospetto, Cui uon sarà quest'ora 
molto antica. 

9. Di qui a pochi anni, (Purg. 24, v. 88) Non haooo 
molto a volger quelle ruote (fi drizzò gli occhi al 
ciel) , eh' a la Pia chiaro Ciò che '1 mio dir più di- 
chiarar non può te. 

10. Fra tre anni, (Inf. 6, v. 68) Infra tre soli. 

11. Non passeranno quattro anni e due mesi eh» 
tu proverai ec. ( lnf. 10 , v . 79 ) Ma non cinquanta 
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tolte fia raccesa La faccia della donna che qui reg- 
ge, Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

12. Non paneranno tette anni che ee: (Purg. 8, 
y. 133) Or va, che il Sol non si ricorca Sette volte 
nel letto che il Montone Con tutti e quattro i pie 
copre ed inforca ce. 

13. Prima di quindici anni, (Purg. 23, v. 109) Se 
l'antiveder qui non m'inganna, Prima fico triste, che 
le guance impeli Colui che mo si consola con nanna. 

li. Paneranno ancora altri cinque secoli, (Par. 9, 
v- 40) Questo centesimo anno ancor s'incinqua. 

15. Per lo spazio di quattro mila tre cento e due 
anni, (Par. 26, v. 119) Quattro mila trecento e due 
volumi Di Sol desiderai questo concilio. 

16. Mi contenterei di penare per un altro anno , 
(Purg. 21 , v. 100) E, Assentirei un sole, Più ch'io 
non deggio, al mio uscir di bando. 

ANNIBALE, Inf. 31, v. 117— Par. 6, v. 50. 
ANNIDARSI , propr. posarti nel nido , e figurat. fer- 
mar sua stanza, abitare, Inf. 11 , v. 57— Par. 5, v. 124 — 
In simil senso per nascondersi, (Par. 29, v. 118) Tale 
uccel nel becchetto s'annida. 

2. Annidarsi, detto del sole, (Purg, 1, v. 85) Pri- 
ma che il poco sole ornai s'annidi. 
ANNIENTAMENTO totale, (Inf. 1, v. 117) La seconda 

morte ciascun (dannato) grida— Inf. 3, v. 46. 
ANNIENTATO, distrutto, sin. (Par. 16, v. 109) Disfatto. 
ANNODARSI , ( Inf. 2'i , v. 99 ) Là dove il collo alle 

spalle s'annoda. 
ANNOTTARE, (Inf. 34, v. 5) L'emisperio nostro annotta. 

2. Annottarsi, Purg. 20, v. 101. 

3. Perifr. (Purg. 5, v. 115) Come il d) fu spento— 
(Purg. 8, v. 49) Temp'era già che l'aer s'annerava— 
(Purg. 17, v. 62) Procacciam di salir pria che s'ab- 
bui — (Purg. 27, v, 63) L'occidente... s'annera— V. 
Rotte, Sera, 

ANNOVERARE, numerare, Inf. 29, v. 8. 

ANNUALE, (Par. 16, v. 42) Annua! giuoco. 

ANNUIRE col guardo. — V. Accennare, § II. n. 2, 4, 5. 

ANNULLARE, sin. (Par. », v. 46) Cancellare. 

ANNUNZIARSI, (Inf. 33, v. 40) Ben sei crudel , se tu 
già non ti duoli, Peusando ciò che '1 mio cor s' an- 
nunziava ec. 

ANNUNZIATRICE, (Purg. 2f , v. 145) Annumiatrice de- 
gli albori L'aura di maggio muovesi ed olezza ec. 

ANNUNZIAZIONE di Maria , figurata per intaglio nel 
Porg. 10, v. 34. 

ANNUNZIO, (Inf. 13, 12) Con tristo annunzio di futuri 
danni — (Inf. 24, v. 142) Apri gli orecchi al mio an- 
nunzio ed. odi— (Purg. 14, v. 67) Come all'annunzio 
de' futuri danni Si turba il viso di colui che ascolla. 
2. Annunzii di sciagure imminenti, Inf. 6, v. 64, 
e. 10, v.79, e. 15, v. 61, e. 24, v. U, e. 26, v. 7— 
Purg. 14, v. 58, e. 23, v. 106, e 17, v. 43— V. Pro- 
fetia, Vaticinio. 

ANSARE, (Inf. 34, v. 83) Ansando com' uom lasso — 
V. Affollare, Affanno, Ambascia, Angoscia* 

ANSELMO (s.) Par. 12, v. 137. 

ANSELMUCCIO, nipote del conte Ugolino, Inf. 33, v. 50. 

ANSIETÀ, brama ardente, perifr. (Inf. 23, v. 82) Vidi 
due mostrar gran fretta Dell'animo, col yìso, d'esser 
meco — V. Desiderio e sinonimi. 

ANSIOSO , sin. (Inf. 16 , v. 50) La mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto— V. Deside- 
rio ardente. 

ANTANDRO, città, Par. 6, v. 67. 

ANTECESSORE, Inf. 27, v. 105. 

ANTENATI, sin. (Inf. 10, v. 42, Purg. 11, v. 61) Mag- 
giori (e v. 47) 1 mici primi- (Purg. 20, v. 46) Io fui 
radice della mala piani a— (Par 15 , v. 89) lo fui la 
tua radice— (Par. 16, v 22) Cara mia primizia— (Pa- 
rad. 16, v. 23 e 40) Antichi. 

ANTENNE spezzate dal vento, Inf. 7, Y. 14. 

AlfTKNÒRA, prigione, Inf. 32, v. 88. 

4.VTENORI o Padovani, Purg. 5, v. 75. 

AXTEQ, gigante, Inf. 31, v. 100, 113, 139. 

ANTEPORRE lo spirituale al temporale*, Par. 12, v. 128. 
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ANTERIORI piedi, I D f. 25, v. 53. 

ANTICAMENTE, Purg. 28, v. 139. 

ANTICHI, per antenati, Par. 16, v. 23 e v. 40. 

ANTICHISSIMI , sin. (Par. 16 , v. 86) Dirò degli alti 
Fiorentini, Onde la fama nel tempo è nascosa. 

ANTICO, detto di persone, (Inf. 1, v. 16; Antichi spi- 
riti— (Inf. 10, v. 121) Antico Poeta- (Inf. 29, t. 62) 
Centi antiche — (Inf. 30, v. 37) Anima antica — (Pur- 
gai. 11 , v. 20, e. 14 , v. 146) Antico avversario — 
(Purg. 19, v. 58) Antica strega — (Purg. 2*) , v. 53) 
Regi antichi— (Purg. 22, v. 97) Tereuzio nostro an+ 
lieo— (Pur*. 26, v» 124» Molli antichi — (Purg. 30, 
v. 52) Antica madre — (Par. 2 , v. 103) Antica Ra- 
chele— (Par. 6, v- 3) L'antico che Lavinia tolse— (Pa- 
rad: 8 , v. 6) Le genti antiche nell'antico errore — 
(Par. 16, v. 91) Cosi grandi come antichi. 

2. Antico, detto di cose irragionevoli, (Inf. 3, v. 83) 
Un vecchio bianco per antico pelo — (Inf. 8, v. 29} 
Antica prora — (Inf. 9, v. 74) Schiuma antica— (Inf. 16, 
v. 20) Antico verso— (Inf. 18, v. 54) Mondo antico — 
(Inf. 26, v. 85) Fiamma antica — (Purg. 6, v. 140) 
Antiche leggi — (Purg. 11, v. 61) Antico sangue — 
(Purg. 20, v. 10) Antica lupa— (Purg. 30, v. 48) An- 
tica fiamma d'amore— (Purg. 32, v. 6) Antica rete — 
(Par. 6, v. 93) Peccato antico— (Par. 15, y. 97) Cer- 
chia antica — (Par. 31, v. 105) Antica fama. 

3. Antico detto di tempo, (Purg. 16, v. 122) L'an- 
tica eia— (Par. 17, v. 120) Coloro che questo tempo 
chiameranno antico.» 

4. Sinon. (Par. 16, v. 86) Alto— (Par. 32, v. 124) 
Vetusto. 

5. Antico per anteriore , che precede , (Purg. 23, 
y. 98) Tempo futuro m'è già nel cospetto, Cui non 
sarà quest'ora mollo antica 

6. Antico per quel di prima, Purg. 31, v. 83* 

7. An'ico per vecchio, Purg. 11, v. 62. 
ANTIFONTE, Purg. 22, v. 106. 
ANTIGONE, Purg. 22, v. 110. 
ANTIOCO, re di Siria, Inf. 19, v. 87. 
ANTIPODI. Purg. 4, v. 68. 

ANTIVEDERE, (Inf. 28, v. 78) L' antiveder qui non è 
vano— (Purg. 23, v. 109) Se l'antiveder qui non m'in- 
ganna — (Purg 24, v. 46) Tu te ne andrai con que- 
sto antivedere — Par. 8, 76. 

2. Smottimi e Perifr. (Inf. 10 , v. 97) E' par che 
voi vcggiaie, se ben odo. Dinanzi quel che 'I tempo 
seco adduce — (Inf. 33, v. 26; lo feci '1 mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame — (Purg. 14, 
v. 57) Ciò che vero spirto mi disnoda. Io veggio tuo 
nipote ce. — Purg. 33, v. 40; Ch'io veggio certamen- 
te , e però } 1 narro , A darne tempo già stelle pro- 
pinque — (Par. 13, v. 14i) Vederli dentro al consiglio 
divino— (Par. 17. v. 43/ Da indi... mi viene A vista 
il tempo che ti s'apparecchia — (Par. 17, v. 106) Ben 
veggio , padre mio , si come sprona Lo tempo verso 
me, per colpo darmi Tal , eh' è più grave a chi più 
s'abbandona — V. Par. 17, v. 13. 

ANTIVEGGENZA, sin. metafor. (Inf. 19, V. 54) Scritto. 

ANTONIO (ab. s.) Par.- 29, v. 124. 

ANTONIO s. (Frati di) chiamati a campanellis , Pa- 
ra d. 29, v. 124. 

ANZI, per innanzi, (Inf. 15, v. 47) Anzi Pullimo dì— 
Purg. 30 , v. 92 , e. 31 , v. 30 — Par. 10 , v. 36 ; 
C. 23, v. 41. — V. Anziché. 

2. Anzi per ma, Purg. 29, v. 148. 

ANZIANI di Lucca, Inf. 21, v. 38. 

ANZI CHE, prima che, Inf. 15, v. 9— Purg. 10, v. 92— 
e. il, v. 93— Pur. 14, v. 96 — e. 17, v. 17— e. 24, 
v. 6— Par. 25, v. 57. 

ANZI ORA, innanzi tempo, Inf. 8, v. 33. 

A PARAGONE, in confronto, sin. (Inf. 34, v. 58, Pur- 
gai. 3, v. 50) Verso. 

A PARO. A PARI, Inf. 6, v. 93- -V. Paro. 

A PARO A PARO, (Par. 24, v. 93) Venendo teco a paro 
a paro — Sin. e perifr. (Purg. 12, v. 1) Di pari, co- 
me buoi che >anoo a giogo, M'andava io con quel- 
l'anima carca— (Purg. 8, v. M)8) Rivolando iguali. 
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A PASSI LENTI, Inf. 6, v. 101. 

APE. (Pnrg. 18, v. 58) Sono (i primi appetibili) in voi 

Hlrrome studio in ape Di far lo mele — (Par. 31, 

v. 7) Si come schiera d'api che s'indora Una fiata , 

fi una si ritorna La dove suo lavoro s' insapora. 
A YFAUiU) , cioè al peggio che possa accadere, Pur- 

Mt. 10, v. MO. 
A PENA, appena, $in. (Purg. 31, v. 33) A fatica. 
A PERFEZIONE, fin. (Par. 13, v, 73) A punto. 
APERTA, ti. sost. per apertura, Purg. 4, v. 19. 
APERTAMENTE, perifr. (Inf 10, v. 93) La difesi a 

vi*o aperto — $in. (Purg. 17, v. 88) Aperto. 
APERTO. (Inf. 21, y. 33, e. 25, v. 23, e. 34, v. 72) 

Ali aperte— Inf. 30, v. 54) Labbra aperte— (Purg. 16, 

v. 7) Occhio aperto. 

2. Aperto, in $enso metaforico, per chiaro , distin- 
to , manifesto, (Inf. 11, v. 33, Purg. 18, v 85) 
Aperta ragione — (Purg 6, v. 101) Giudicio aperto — 
(Par. 11, v. 23) Lingua aperta e larga. 

3. Aperto per cognito, Par. 5, v. 52. 

4. Fiori aperti, (Inf. 2 , v. 127) — Rosa aperta 
Vèr. 22, v. 56. 

5. Aper'o per isgombro, (Purg. 3, v. 50) Scala a- 
gevole ed aperta. 

6. Difendere a viso aperto, Inf. 10, v. 93. 

7. Aperto per iscoperlo, Par. 19, v. 67 

8. Aperto in senso di sporgente, Par. 23, y. 7. 

9. Sciogliersi nelVaere aperto, Purg. 31, v. 145. 

10. Alto mare aperto, Inf. 26, v. 100. 

11. Essere, uscire all'aperto, (Purg. 4, v. 35) Fum- 
mo. . alla scoperta piaggia— (Purg. 10, v. 17) Quando 
noi fummo liberi ed aperti— (Purg. 19, v. 70) Com'io 
nel quinto giro fii dischiuso. 

APERTO, art': per apertamente, Purg. 17, Y. 88, 

APERTURA di un masso, perifr. (Purg. 10, v. T) Noi 
salivam per una pietra fessa — Apertura di un pozzo, 
(Inf. 18, v. 5) Vaneggia un pozzo. 

2. Serrare con ispine un'apertura fatta nella siepe 
(Purg. 4, v. 19). 

A PIEDE, Fuggire a piede, Purg. 5, v. 99. 

A PIEDE A PIE, Inf. 17, v. 134. 

A PIOMBO, sovrastare a piombo, perpendicolarmente, 
(Inf. 11), v. 8) Dello scoglio in quella parte Ch'ap- 
punto sovra mezzo '1 fosso piomba. 

A PIÙ A PIÙ, cioè sempre più, Inf. 12, ?. 124 e 130. 

A POCA DISTANZA, V. a breve distanza. 

APOCALISSE. Inf. 19, ?. 108- Purg. 29, Y. 105. 

A POCO A POCO, Inf. 1, v. 59— Purg. 2, Y. 24, e. 15. 
v. 142. 

APOLLO. Purg. 20, v. 132, Par. 1, v. 13— Invocazione 
di Apollo Par. 2, v. 8. 

A POSTA, fissamente, Purg. 6, v. 58— Tener gli occhi 
a posta, cioè appostati, affissati, Inf. 29, v. 19. 

APOSTOLI di Gesù Cristo: Loro povirtà ed umiltà, 
Par. 21, v. 127— Loro predicazione, Purg. 22, Y. 76, 
Par. 2). v. 113. 

2. Perifr. (Purg. 22, v. 78), Messaggi dell'eterno 
regno — Par. 25, y 22, Grande principe glorioso — 
Par. 23. v. 74, Li gigli Al cai odor si prese il buon 
cammino — V. Apostolo. 

APOSTOLICO ufficio , Par. 12, y. Q$— Apostolico lu- 
me , Par. 21 , v. 153, — Uomo apostolico, V. Apo- 
stolo. 

APOSTOLO , uomo apostolico , missionario , Par. 11 9 
v. 55 e 100, e. 12, v. 56, 70, 85, 97 sino al v. 108— 
Par. 22, v. 40 e seg. e y. 88 — Par, 21, Y. 109 — 
V. Apostoli. 

APPAGARE. Purg. 15, v. 82, e. 19. v. 21 , e. 24 , 
v. 42. e. 27, v. 108— Par. 3, v. 32 , e. 23 , v. 15, 
e. 31, v. 21). 

2. Sin. e perifr. (Purg. 2, y. 108) Quetar tutte mie 
voglie — (Purg. 26 , v. 91) Faroi ti ben di me volere 
scemo — (Purg. 27 , v. 115) Quel dolce pome , che 
per tanti rami Cercando va la cura de* mortali, Oggi 
porrà in pace le tue fami — (Purg. 18, v. 32) Mai non 
posa (l'animo) Fin che la cosa, amata il fa gioire — 
(Pur. 4, v. 117; Pose in paco uno ed altro desio— 
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(Par. 7, y. 121) Per empierti bene ogni disio— T. A- 
dempire, Desiderio e sinon. 

APPAGARSI, (Purg. 26, v. 61) Ma se la vostra mag- 
gior voglia sazia Tosto divegna — (Pnrg. 28, v. 134) 
Possa esser sazia La sete tua — (Purg. 32, v. 1) Eran 
gli occhi miei fissi ed attenti A disbramarsi la de- 
cenne sete — (Par. 14, v. 131) Il piacer degli occhi 
belli, Ne' quai mirando mio disio ha posa — (Par. 28, 
v. 168 Nel vero in che si queta ogni intelletto — 
(Par. 29, v. 47) Spenti nel tuo disio già sono tre ar- 
dori— (Par. 30, v. 74) Prima che tanto sete in te si 
sazii — (Par. 21, v. 2) Il qual vi ciba Si , che la vo- 
stra voglia è sempre piena — V. Adempiere. 

APPAIARSI, nel significato di congiungersi, Par. 29, 
y. 138. 

APPALESARSI, sin. (Purg. 18, v. 8) Aprirsi. 

APPARARE, imparare, Purg. 13, v. 93. 

APPARECCHIARE, Purg. 26, v. 138. 

APPARECCHIARSI, Inf. 2 , v. 4, e. 22, y. 93 — Pa- 
ra d 17, v. 45, e. 19, v 31, e. 27, v. 59. 

APPARENZA , sin. (Inf. 16 . v. 121) Quel Yer che ha 
ficcia di menzogna — (Par. 6, v. 83, e. 28, y. 71) 
Parvenza. 

2. Apparenza senza realtà , (Inf. 6 , v. 36) pona- 
vam le piante Sopra lor vanità che par persona — 
(Purg. 2, v. 79) ombre vane fuor che nell'aspetto! 

3. Cangiar d' apparenza ad ogni momento , ( Pi- 
ra d. 14, v. 113) Rinnovar vista. 

4. Apparenze ottiche, Purg. 29, v. 43. 

5. Apparenze ingannevoli, Purg. 22, v. 28. 
APPARERE, per esser manifesto, Purg. 18, y. 31. 

2. Apparere net senso di comparir dotto, far pompa 
di dottrina, Par. 29, v. 94. 
APPARIRE, presentarsi alla vista, Inf. 1, v. 45, e 15, 
v. 53, e. 25, v. 7t— Purg. 2, v. 16, 22 , 26 , e. 3. 
v. 58, e. 13. v. 91, e. 15. v. 125 , e. 19 , y. 26, 
e. 21, v, 8, 10, e. 28, 27, e. 28, v. 37, e. 32, y. 15- 
Par. 14, v. 95. 

2. Apparire, scoprirsi, manifestarsi al guardo, Io- 
fer. 11, v. 123, 128, e. 20 , v. 11 , e. 26 , v. 133, 
e. 32, y. 34» e. 31, v. 126 -Purg. 2, v. 38, e. 18, 
y. 37, e. 25, v. 4— Par. 2 , v. 59 , e 19. v. 41, 
e. 22, y. 115, e. 23, v. 117, e. 28, v. 75, e. 30, v. 51. 

3. Sin. (Inf. 29 * y. 41 , e. 31 , v. 105 — Par. a, 
y. 135, e. 17, v. 83) Parere. 

APPARIZIONE di Beatrice fra le festive acclamazioni 
degli angeli, mirabilmente descritta, Purg. 30, v. 32* 

APPARIZIONI estatiche o fantastiche— V . Visione. 

APPARIZIONI di stelle, sin. (Par. 14, v. 71) Parvenze. 

APPASSIRSI di una vigna , sin. (Par. 11, v. 87) lo- 
bi ancarsi. 

APPASTARSI, attaccarsi a guisa di pasta \nt. 18, v. 107. 

APPELLARE, Inf. 20. v. 93. e. 33, v. 90. 

APPELLARSI. Inf. 14, v. 95. 

APPENA, perifr. vane V. Inf. 23, y. 34 -fin. (Par. li. 
y. 58) Come— (Par. 30, v. 88) Sì come— Non aveva 
appena finito di parlare Par. 21, v. 79, e. 30, 55. 

APPENDERE, essere appeso, Inf. 13, y. 105. 

APPENNINO, monte, Inf. 16, v. 96, e. 20, v. 65, e. 27, 
y. 29 — Purg. 5, v. C6, e. 16 , v.3 I , 92 , e. 30. 
v. 86-Par. 21. loti 

APPESO, pari, di appendere, Inf. 13, v. 105. 

APPETENZA , che si eccita , (Purg. 18 » v. 71) Ogni 
amor che dentro a voi si accende. 

2. Muovere appetenza, desiderio, perifr. (Pnrg. 83. 
v. 35) Generar brama— (Purg 23, v. 67) Di bere edi 
mangiar ne accende cura L'odor eh' esce del pomo ce. 

APPETIBILI, primi appjtibili, Purg. 18, y. 57. 

APPETITO. Purg. 26, v. 81, 22, v. 41, Par. 16, v. 5- 

2. Sinon. (Purg. »8 , v. 71] Amore — (Purg. 21. 
y. 61) Talento — (Purg. 23 , v 35) Brama — (Pur- 
gai. 24, v. 110) Voglia — (Par. 33. v. 36) Affetti.- 
Movimenti umani — (Par. 26, v. 128) Piacere umano. 

3. Eccitare, stuzzicare l'appetito, (Purg. 21. v. 110 
Per fare esser ben lor voglia acuta , Ticn alto lor 
desio. 

4. Appetito sensuale, sin. (Purg. 10, y. 2; Ugnali 
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parer dritta la ?ia torta— (Purg. 26, v. 83) 
mo umana legge . Seguendo come bestie 
V. Amore, inclinazione al òene,$ Il n.5 e 6. 
lo cannile, sin. (Inf. 5, v. 38) I peccalor 
la ragion sommellono al talento. 
7t istintivi , (Purg. 18 , v. 57) De' primi 
•fTetto. 

re, moderare gli appetiti, (Par. 33, y. 37) 
;uanlin i movimenti umani — V. Amore , 
e al bene, $ li. 

Ho retto , (Par. 10 , v. 5) Là dove appe- 
torcc — Y. Amore, inclinazione al bene, 

Uo moderato, (Purg. 24, y. 152) L'amor 
lei petto lor troppo disir non fuma, Esu- 
pre quanto è giusto — V. Amore, § IV. 
il tumore della superbia, Purg. Il, y. 119. 
il. Inf. 13, v. 127 -sin. (Inf. 13, v. 123) 
un cespuglio fece un groppo — (Inf. 21 , 
occbè non si paia Che tu ci sii , mi dis- 
quatta— (Inf. 21, y. 88) O tu , che siedi 
tcggion del ponte quatto quatto. 
, attaccarsi insieme, incorporarsi, (Inf. 25, 
s' appiccar , come di calda cera Fossero 
chiar lor colore— (Inf. 25, v. 106- Le gam- 
sosce seco stesse S'appiccar si, che in poco 
. Non ficea segno alcun che si paresse. 
carsi, d tlo del seme che si attacca, mette 
terreno, (Inf 29, v. 129) Nell'orto... tal 
icca — V. Appigliarsi, n. 4. 
Inf. 4, y. 1*8) Riirar di tutti appieno — 
r. 2) Dicer del sangue e delle piaghe ap- 

I, dar di piglio, (Purg. 7, y. 15) Ed ab- 
ove il minor s'appiglia. 
liarsi: afferrarsi con forza, Inf. 34, Y. 74. 
diarsi, per attaccarsi fortemente e tenace- 
f. 23 , v. 50) Un serpente con sei pie si 
imi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 
piarsi, detto delle piante che mettono ra- 
mno , (Purg. 28, y lift) Alcuna pianta 
lia — V. Appiccarsi, n. 2. 
, applicar l'animo ad una cosa, (Inf. 20, 
ere inteso al c.ioio ed allo spago Ora vor- 
r. 6, v. 13) Prima ch'io all'opra fossi in- 
carti con indefesso e lungo studio ad tin'o- 
25. v. 3. 

E d*animo, V. Attenzione. 
SI. fin. (Purg. 17, v. 81) Poggiarsi. 
ggiarsi l'un sopra Coltro, (Inf. 29, v. 73) 
) sedere a se poggiati , Come a scaldar 
trjuiiia a leggili* — (Purg. 13, v. 59) E 
ia l'altro con la spalla, E tutti dalla ripa 
ti. Così li circhi, a cui la roba falla. Stanno 
a chieder lor bisogna, E l'uno il capo so- 
avvalla 

jgiarsi s'ìpra una verga, (Purg. 27, V. 81) 
he in su la verga Poggiato s'è. 
ggiarsi che fa ad un sostegno , chi spor- 
« la persona da un ponte, guarda al basso, 

41. 
ggi'ir la gunnria alla palma della mano, 
>. 1('~ L'altro \cdelc e' ha fatto alla guan- 
to* palmi, sospirando, letto. 
Purg. 3. v. 18 — Appoggio, punt> Ilo, soste- 
Inf :'2. v. 97; Rincalzo. 
9T aggiungere, Par. 16, v. 8. 
rr un tlcli. lo ad fino, vale addossarglielo, 
lo. Inf. 21. v. 13). 
\, per riportar.', riferire, Inf. 10, Y. 101, 
'. i2':)« Apportare per portar?, recare, Pa- 
. 138. 

rtar* svur;zza, p.ir*. 33, y. 41. 
!. esaminare r/i? finno i lottatori ove sia 
io d Ila pr.st, sin. (Inf. 10, v. 23) Avvi- 
presa e lor tautagk'ij. 

fi. HitT. 
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APPOSTO, delitto apposto, cioè imputato, Inf. 21, y. 139. 
APPRENDERE, imparare, (Inf. 10, v. 51) Non appre- 

ser ben quell'arte — (Inf. 10, ?. 77) Han quell'arte 

male appresa. 

2. Sin. e perifr. (Purg. 18, y. 10) Maestro, il mio 
veder s'avviva Si nel tuo lume, eh' io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porli o descriva — (Par. 21 , 
y. 79) Quantunque si acquista per dottrina — (Par. 25, 
y. 70) Da molte stelle mi vien questa luce; Ma quei 
la distillò nel mio cor pria , Che fu sommo cantor 
del sommo duce. 

3. Apprendere, per riconoscere, scoprire, Purg* 14, 
t. 133. 

4. Apprendere , percepire , conoscere , (Purg. 16>, 
y. 23) Tu vero apprendi— Purg. 29, y. 50 — Par. 5, 
y. 5, e 19, y. 30, e. 20, v. 92, e. 11, y. 21. 

5. Apprendere per ascoltare , conoscere , Par. 3 , 
y. 95, e. 17, y. 116. 

APPRENDERSI, detto dtWamore, (Inf. 5, Y. 100) Amor 
che al cor gentil ratto s'apprende. 
2. Apprendersi: afferrarsi fortemente, Inf. 34, y. 105. 

APPRENSIONE del freddo imminente della quartana nel- 
l'infermo, Inf. 17, v. 85. 

2. Apprensione di tricin pericolo , (Inf. 23, v. 19) 
Già mi sentta tutto arricciar li peli Della paura , e 
stava indietro intento , Quand' io dissi : Maestro , se 
non celi Te e me tostamente , i' ho pavento Di Ma- 
lebranche • noi gli avem già dietro : Io gì' imagino 
sì, che già gli sento. 

3. /4pprrnfion<? di un castigo che si aspetta, (Pur- 
gai. 13, v. 136) Troppo è più la paura, ond'è so- 
spesa L'anima mia, del tormento di sotto, Che già lo 
incarco di laggiù mi pesa. 

4. Viva apprensione di cose vedute, (Purg. 27, y. 17) 
Guardando il fuoco, e immaginando forte Umani corpi 
già veduti accesi. 

5. Come l'apprensione e il corroVo giudizio fa 
desiderabili e belle le cose più turpi, Purg. 19, v. 7. 

APPRENSIVA, facoltà diapprendere, Purg. 18, v. 22— 
Perifr. (Purg. 29, 49) La virtù che a ragion discorso 
ammanna. 

APPRESENTARE , Purg. 31, y. 49— Par. 7, v. 107, 
e. 22. y. 131. 

APPRESSARE, attiv. come (Inf. 28 , v. 129) appres- 
sar le parole — (Purg. 28, v. 59, Par. 1, v. 7; ap- 
pressar se. 

2. Appressare per appressarsi , Inf. 21, v. 108 — 
Purg. 21. y. 117. 

APPRESSARSI, Int 12, y. 76, e 22, y. 131— Purg. 10, 
y. 9, e. 16. y. 120, e. 17, v. 26— Appres sarsi, detto 
anche delle cose che non si muovono, come (Inf. 23, 
v. 131) Si appressa un sasso— (Inf. 8, v. 68; S'appressa 
la città— (Inf. 10, v. 103) Si appressano le cose. 

APPRESSO: prep. con face. (Inf. 9, v. 103) .typres'o 
le parole sanie — Inf. 8, y. 26, e. 16, v. 40 — Pur- 
gai 22. y. 61— Par. 9, v. 113, e. 23. v. 120. 

2. Appresso prep. col genil. (Par. 1, v. 100) Ap- 
presso di un pio sospiro — Inf. 3, v. 113. 

3. Appresso, arv. di tempo, Inf. 6, v. 67, e. 10, 
T. 133. e. 29, v. 12 — Purg. 30. v. 12 -{Par. 19, 
T. 22) Poco appresso— Par. 17, v. 65. 

4. Appresso, aw. di luogo, Par. 3, v. 92, e. 4, 
T. 23. e. 29, v. 53, e IO, v. 15. 

5. Appresso, per seguente, (Inf. 33, Y. 53) La notte 
appreso. 

APPRESTARSI, «toporri, renrJ*rfì pronto, Purg 12. v.79. 

APPREZZARE. Par. 3, v. 21. 

APPROBARE, voce lai. Par- 22. v. 136. 

APPROCCIARSI: apprettarsi, Purg. 20, y. 9— Approc- 
ciare p.r approcciarsi, Inf. 12. v. 46. 

APPRODARE, condurre a proda, perifr. .Inf. 17, v. 3) 
Ed arcennolle che venisse a proda... E quella... Seti 
venne ed arrivò la lesta e 'I busto, Ma in su la riva 
non trasse la coda — (Purg 2, v. 10) Seti venne a 
ri\a— (Purg. 17, v. 78) Naie che alla piaggia arriva. 
2. Approdare in senio figur. ( Purg. 13 , v. 67 ) 
Agli orbi non approda il sole. 
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APPRODARE, far prode, esser utile, Inf. 21. t. 78. 

APPROFONDIRE con l'intelletto una cosa, perifr. (Pur- 
gai. 21, v. 61) E qual più a guardare oltre si mette. 

APPROPINQUARSI: avvicinarsi. Par. 23. v. 47. 

APPROPRIARE a parte , vale usurpare ciò che è del 
pubblico, e farlo servire a* suoi particolari interessi, 
o in prò dd proprio partito. Par. 6, v 33, 101. 

APPROVARE, Par. 21 , v. 48 e i'ìi-prifr. (Inf. 19, 
v. 37) Tanio mi è bel, quanto a le piace: Tu se 1 si- 
gnore, e sai eh' io non mi parlo Dal luo volere. 

2. Se tu r approvi, (Purg. 7. v. 47) Se il mi con- 
senti. 

3. Dar segni di approvazione, (Inf. 16, v. 76» Così 
gridai colla faccia levata, E i ire che ciò inlescr per 
risposta, Guatar l'un l'altro, com' al ver si guata — 
V. Accennare, § IL 

APPROVAZIONE, sin. (Purg. 22. v. 123) E prendemmo 
la via con men sospetto Per l'assentir di quell'anima 
degna. 

2. Approvazione pontificia di una religione , (Pa- 
rad. 11. v. 92} Da lui ebbe Primo sigillo a sua re- 
ligione—Par. 11, v. 97. 

ÀPPULCRARE. abbellire, Inf. 7, v. 58. 

APPUNTARSI , terminare con la punta , si dice del- 
Pombra, Par. 9, v. 118— Dicesi anche della luce che 
ferisce a raggio, (Par. 21, v. 83) Luce divina sopra 
me si appunta. 

2. Per similitud. dicesi de' desideri che si diri- 
gono e si fermano in un obbietto, (Purg. 15, v. 49) 
Si appuntano i vostri desiri Dove ec. 

3. Appuntarsi, far punto, terminare* Par. 6, v. 28. 

4. Appuntarsi per riunirsi, Par. 29, v. 12. 
APPUNTATO, sin. (inf 21, v. 34) L'omero suo ch'era 

acuto e superbo. 
APPUNTO, a drittura, sin. (Inf. 28, v. 127) Diritto. 
APPUZZARE, (Inf. 17, v. 3) Tutto il mondo appuzza. 
APRIRE, in senso proprio ed in senso figurato. 

APRIRE IN SENSO PROPRIO. 

1 . Aprire una porta , Inf. 9 , v. 89 — Purg. 9 , 
v. 128— Pert/r. Purg. 9. v. 108, 117. 

2. Aprirsi di una gran porta di bronzo, Purg. 9, 
v. 130. 

3. Aprire le porte di una città , Inf. 8 , v. 130 , 
e. 32. v. 123. 

4. S'apre un gran pozzo, (Inf. 18, r. 5) Vaneggia 
un pozzo. 

5. Aprirsi del cielo . (Purg. 10 , v. 36) Apersa il 
riel del suo lungo divieto — (Par. 7 , ?. 48 , e. 23, 
v. 38' Aprì le strade tra il cielo e la terra, Onde fj 
già sì lunga disiaoza. 

6. Aprirsi della terra, (Inf. 20, v. 31) Vedi a cui 
S'aperse, agli oechi de' Teban , la terra — (Inf. 33 t 
\. 66) Ahi dura terra, perchè uon t'apristi? — (Purg. 32, 
v. 130) Poi parve a me che la terra s'aprisse Tr'am- 
bo le rote, e vidi uscirne un drago. 

7. // mar s'aperse, Purg. 18, v. 134, e 28, r. 75. 

8. Aprire le braccia, Purg. 24, v. 22, e. 12, v. 91. 

9. Aprirsi nelle braccia, Purg. 31, v. 100. 

10. Aprire gli occhi, Purg. 13, v. 46, e. 14, ▼. 3, 
<\ 27. v. 37— Par. 23, v. 46, e. 28, v. 134. 

1 1 . Aprir la bocca, Inf. 28. v. 95— Aprir la boc- 
ca, per parlare, Purg. 2o, v. 19-P«:rg. 27, v. 65— 
Par. 1, v. 87— (Par. 24, v. 119) La bocca mi aper- 
hc. cioè, mi fé parlare — V. Borea. 

12. Aprire una piaga. Par. 32, v. 6. 

13. Aprire, fendere il ventre, Purg. 19, v. 31 — 
Aprirsi il petto, Inf. 28, v. 29— Aprir la canna della 
goln, Inf. 28, v. 68. 

15. Aprir le a/t-V. Ala % I. 
15. Aprirsi di una rosa, perifr. Par. 22, v. 55— 
De' fiori, Inf. 2, v. 127. 

APRIRE IN SENSO METAFORICO E MORALE. 

1- Aprire per manifestare, (Iaf. 2, v. 81) Kon l'è 
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uopo aprirmi il tuo talento — (Purg. ifc, v. 8^ 11 ti- 
mido voler che non s'apriva — (Par. 11, ▼; 92 Sui 
dura intenzione aperse — (Par. 28. v. 2) Aperse il te- 
ro— Inf. 10, v. 44. 

2. Aprir colore per metterlo fuori, Purg. 32, v. 59. 

3 Aprire l'amore, Purg. 10, v. 42. 

4. Aprire il cuore alla grazia, Purg. 15, r. 131. 

5. Apri gli occhi, gli orecchi, la mente, il petto ec. 
vale ascolta con attenzione, (Inf. 21 , v. 112 Apri 
gli orecchi al mio annunzio e odi — vPurg. 25. v - fi ~ 
Apri alla verità, che viene, il petto — ;Par. 5. v. 40) 
Apri la mente a quel ch'io ti paleso ec. — Par. 13. 
v. 49» Apri gli occhi a quel eh* io li rispondo ec. 

6. Aprire per fare germogliare, (Par. 12. v. 46! 
In quella parie, o\e surge ad aprire Zeftìro dolce le 
novelle fronde. 

A PRUOVA: a gara, Inf. 8, v. 114. 

A PRUOVO, air. appresso, Inf. 12, v. 93. 

A PUNTO , ad un istesso punto , Par. 12, v. 25 — A 
punto : a perfezione. Par. 13, v. 73. 

AQUARIO, s*gno del zodiaco, Inf. 24, v. 2. 

AQUILA. (Inf. 4, v. 95) Quel signor dell'altissimo can- 
to, Che sovra gli altri conf aquila vola — (Purg. 9, 
v. 19) In sogno mi parea veder sospesa Un'aquila 
nel ciel con penne d'oro, Con l'ale aperte, ed a ca- 
lare inlesa... Poi mi parea che, più rotata uu poco, 
Terribil come folgor discendesse, E me rapisse suso 
inGno al foco— .Purg. 32, v. 109) Non scese mai con 
sì veloce moto Fuoco di spessa nube , quando piote 
Da quel confine che più è remolo , Com' io vidi ca- 
lar l'uccel di Giove Per l'arbor giù, rompendo della 
scorza. Non che de' fiori e delle foglie nuove; E fe- 
rio 'I carro di tutta sua forza — Par. 6, v. 108 Te- 
ma Carlo) degli artigli Ch' a più alto leon trasser 
Io vello— Purg. 32, v. 123, e. 35, v. 38. 

2. Misteriosa visione di un'aquila in sogno, Pur- 
gai. 9, v. 19 e segu. 

AQUILA, insegna d' J Romani, Purg. 10, v. 80— (Pa- 
rad. 19, v. 101) Il segno Che fé i Romani al mondo 
reverendi — Par. 6, v. 1 e segu. 

2. Potenza, dominio, imprese , spedizioni e vitto- 
rie dei Romani . rappresentate in figura, per analo- 
ghe personificazioni e movimenti dell' aquila impe- 
riale , nel canlo 6 del Paradiso v. 1, Costando l'a- 
quila volse Contro il corso del ciel ch'ella seguia— 
v. 4, L'uccel di Dio... Si ritenne Vicino a' monti dei 
qua' prima uscio. E sotto l'ombra delle sacre penoe 
Governo il mondo ec. — v. 34, Vedi quanta virtù l'ba 
fatto ;il sacrosanto segno) degno di riverenza ec — 
v. 37. Fece in Alba sua dimora— v. 40, Sai quel che 
fé... In scile regi Vioceudo intorno le genti vicine. 
Sai quel che fé portato dagli egregi Romani incontro 
a Brenno ec— v. 4J, Atterrò l'orgoglio degli Arabi— 
v. 52, Soli' esso tri on faro Scipion e Pompeo ee. — 
v. 61, Quel che fé poi. . Fu di tal volo Che noi se- 
guileria lingua uè penna— v. 61, lu >or la Spagna ri- 
volse lo stuolo (l'esercito}... Farsaglia percosse...— 
T. 69, Poi si riscosse... Venne folgorando a Giuba • 
Poi si rivolse nel vostro occidente Dove sentia la pom- 
peiana tuba — v. 92, Poscia eoo Tito a far vendetta 
corse ec. — v. 107, Tema Carlo) degli artigli (del- 
l'aquila) Che a più alto leon trasser lo vello. 

3. Aquila, insegna de gl'imper adori romani, simbolo 
della loro persecuzione contro la Chiesa, Purg 32. 
v. 109 — La Chiesa sotto le ali detCA'juila imperiale, 
Par. 6. v 95. 

AQUILA, arme de* Polentoni, presa come simbolo della 
loro signoria, (Inf. 27 , v. 40; Ravenna sta, com'è 
stata moll'anni : L'aquila da Polenta la si cova . Si 
cho Cenia ricopre co' suoi vanni. 

AQLTLOLE, tramontana, Purg. 4, v. 60. 

ARABI, Par. 4, v. 41). 

ARAGNE, Inf. 17, v. 18 -Purg. 12, v. 43. 

ARAGONA, Purg. 3, v. 116. 

ARAGONESE, Par. 19, >. 137. 

ARARE, Inf. 2G, v. 30. 

ARBIV. fiutne, Inf. 10, v. 86. 
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ARBITRIO, Purg. 8, y. 113— Libero arbitrio, Pur*. 8, 
t. 74. e. 16, v. li— Libero arbitrio retto (Purg. 27, 
v. 139) Libero , dritto, sano è tuo arbitrio — Di pro- 
prio arbitrio, sin. (Par. 5, v. 56) Per suo arbitrio — 
Guidarsi a suo arbitrio, perifr. (Purg. 27, v. 131) Lo 
tuo piacere ornai prendi per duce— (Purg. 27, v. 141) 
Fare a suo senno —(Par. 26, v. 131) Natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 

ARBITRO, fin. (Purg. 2, y. 95) Quei che leva e quan- 
do e cui gli piace. 

ARBORE» Purg. 23, v. 73, e. 21, v. 113— V. Albero. 

ARBOSCELLI, (l'urg. 27, v. 134) Vedi l'erbetta, i fiori 
e gli arboscelli , Che questa terra sol da sé produ- 
ce — (par. 12, v. 105i I suoi arboscelli Stan più vivi — 
Sin. antiq. (Purg. 28, v. 36) Freschi mai. 

ARCA, caffa, (Par. 23, v. 13») In quell'arche ricchis- 
sime — mettere in arca, vale accumulare ricchezze, 
Par. 8. v. 84. 

2. Arca di un carro, Purg. 32, y. 125. 

3. Arca, per granaio, Par. 12, v. 12Q» 

4. Arca, per sepolcro, lnf. 9, v. 1 25, e. 10, v. 29. 
ARCA SANTA, suo trasporto da Cariatiarim a Geru- 
salemme, fatto per David— morte del levita Oza ec, — 
cruccio di Micol contro David che danza innanzi 
all'arca ec. Purg 10, v. 55- Par. 20, v. 39. 

ARCA (MI'), famiglia, Par. 16, v. 92. 

ARCANAMENTE, (Purg. 29, v. 120) Quando fu Giove 
arcanamente giusto. 

ARCANGELI, Par. 28, v. 125— V. Michele, Gabriele, 
Raffaele. 

ARCANI DI DIO, impenetrabili, incomprensibili, Pur- 
gai. 3, v. 31, e. 30, v. 112— Par. 11, v. 28, e 19, 
▼. 77, e. 20, v. 130, e. 33, v. 67 e 139— V. Abisso, 
Mistero. 

ARCANO, Par. 26, v. 44— 5tn. (lnf. 3, v. 21) Segrete 
cose— V. Arcani di Dio. 

ARCHIANO, fiume, Purg. 5, Y. 95, 125. 

ARCIONE, (Purg. 6, v. 99) Inforcar gli arcioni. 

ARCO, linea circolare, (lnf. 12, v. 52) Un'ampia fossa 
io arco torta — (lnf. 7, v, 127) Girammo della lorda 
pozza Grand' arco — (lnf 34, y. 15) Altra (gente) co- 
m'arco il volto a' piedi inverte — (Purg. 19 , v. 40) 
Portava la mia fronte Come colui che l' ha di pen- 
sieri carca , Che fa di sé un mezzo arco di ponte — 
(Par. 18, v. 61) II mio girare intorno Col cielo in- 
sieme avea cresciuto l'arco 

2. Arco minore, (Purg. 13, v. 6) L'arco suo più 
tosto piega— Purg. 32, v. 29) Seguitavano la rota Che 
fé l'orbita sua con minor arco. 

3. Arco di 90 gradi, Par. 27, v- 80. 

4. Archi concentrici, paralleli, Par. 12, v. 10. 

5. Arco di un ponte , (lnf. 24 , v. 67) Ancor che 
sovra 'I dosso Fossi dell'arco già che varca quivi — 
(lnf. 27, v. 133) Noi passamm'oltre ed io e il Dura 
mio Su per lo scoglio in fino io su l'altr'arco Che 
copre '1 fosso. 

6. Appoggio di un arco di ponte, (lnf. 18, v. 100) 
Già eravam là 've lo stretto calle Con l'argine secon- 
do s'incrocicchia, E fa di q-iello ad un altr'arco spalle. 

7. Arco di ponte rovinato, (lnf. 2', v. 107) Giace 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto. 

8. Sommità, colmo delVarco di un ponte o di al- 
tro simile— (lnf. 18, v. 110) Montare al dosso Del- 
l'arco, ove lo scoglio più sovrasta — (lnf. 19, v. 7) 
Già eravamo, alla seguente tomba Montati, dello sco- 
glio in quella parte, Ch'appunto sovra mezzo '1 fosso 
piomba — (lnf. 19, v. 128) Sovra il colmo dell'arco — 
(lnf. 21, v % 3) Tenevamo il colmo dell'arco-*- (Par. 20, 
r. 50) Arco supremo. 

9. Parte dell'arco che comincia a scendere, (Va- 
nii. 20, y. 6i) Arco declivo. 

10. Arco, in senso metaforico, (Purg. 13, v. 114) 
(ìia discendendo l'ureo de' miei anni. 

**KCO. strumento per tirar frecce, (lnf. 12, v. 59) Tre 
si dipartirò -Con archi ed osticciuole prima elette.. 
Ditel costinci, Se non, l'arco tiro — (Par. 29, v. 24) 
Come ^cscon) d'arco tricorde tre saette. 
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2. Scoccar di un arco, (lnf. 8 , v. 13) Corda non 
pmse mai da se saetta. Che sì corresse via per l'aere 
sbella— (Par. 2, v. 23) E forse in tanto, in quanto 
un quadre! posa, E vola, e dalla noce si dischiava. 

3. Frangersi di un arco che scocca , (Purg. 31 , 
v. 16) Come balestro frange, quando scocca Da troppa 
tesa la sua corda e l'arco, E con meo foga Pasta il 
segno tocca. 

4. Arco, in senso metaf. (Purg. 6, v. 130) Molti 
han giustizia in cor, ma tardi scocca. Per non venir 
senza consiglio all'arco— (Purg 16, v. 47) Quel va- 
lore amai Al quale ha or eiascun disteso l'arco — (Pa- 
rad. 1, v. 119) Quest'arco (legge naturale) saetta le 
creature ec. — (Par. 8, v. 103) Quantunque questo arco 
saetta, Disposto cade a provveduto fine, Si come cocca 
in suo segno diretta —(Par. 4, v. 60) Forse in alcun 
vero suo arco percuote— (Par. 15, v. 43) Quando l'ar- 
co dell'ardente affetio Fu si sfogato— (Par. 17, y. 56) 
Questo è quello strale Che l'arco dell'esilio pria saet- 
ta-(Par. 26, v. 24) Chi drizzò l'arco tao a tal ber- 
saglio ? 

ARCO BALENO, (Purg. 29, v. 76) Si che di sopra ri- 
manea distinto Di sette liste , tulle in quei colori , 
Onde fa l'arco il Sole, e Delia il cinto— Purg. 21, 
v. 50 -Par. 12, v. 10— V. Iride. 

ARDENTE amore. Par. 20, v. 13, e. 25. v. 108— (Pa- 
rad. 23, v. 7, e. 24, v. 29) Ardente affetto— iPar. 24, 
v. 138) Ardente spino — (Par. 23, v. 83) Kaggi ar- 
denti— (Par. 21, v. 14) Lione ardente. 

2. Ardente, per luminoso, Par. 10, v. 76 — Perifr. 
(Par. 21, v. 13) Le facce tutte avean di fiamma viva. 

3. Ardente, per desideroso, (Par. 31 , v. 142) I 
miei (occhi) di rimirar fc più ardenti. 

ARDERE, (Purg. 26, v. 18) In sete e in fuoco ardo-» 
lnf. 27, v. 24. e. 29, v. 117. 

2. Ardere, per divampare, (lnf. 24, v. 101) S'ac- 
cese e arse, e cener lut o Convenne che cascando di- 
venisse. 

3. Ardere, per esser arroventato, Purg. 18, v. 78. 

4. Ardere, in senso di risplendere, sfavillare, (Pur- 
gai. 8, v. 89) Quelle tre facellc , Di che il polo di 
qua tutto quanto arde — (Par 3, v. 24) Sorridendo 
ardea negli occhi santi— (Par. 15, v. 34) Dentro agli 
occhi suoi ardeva un riso— (Par. 19, v. 4) Parea cia- 
scuna rubinetto, in cui Raggio di sole ardesse sì ac- 
ceso — (Par. 23, v. 22) Parea mi che il suo viso ar- 
desse tutto. 

5. Ardere di desiderio, (Par. 26, v. 90) Un disio 
di parlare ond' io ardeva. * 

6. Ardere , per bramare ardentemente , Inter. 2 , 
v. 84— (Purg. 29, v. 61) Perchè pur ardi SI nell'af- 
fetto delle vive luci? — Parad. 27 , v. 86, e. 33, 
v. 28. 

7. Ardere di amore , (Par. 3, v. 69) Arder parea 
d'amor nel primo fuoco — ( Par. 26, v. 13) Il fuoco 
ond' io sempr' ardo — Ardire, per ardere di amore , 
Par. 9, v. 97. 

8. Ardere di carità, Par. 22. v. 32— Purg. 15, y. 57 
(Par. 7, v. 65) La carità che tra noi arde. 

ARDIMENTO, Purg. 29, v. 24. 

ARD1NGII1, famiglia. Par. 16, v. 93. 

ARDIRE, verbo, (lnf. 30, v. 14) Tutto ardiva— Par. 31, 
v. 137— sin (Purg. 20, v. 149) Esser oso— (Par. 22, 
v. 26) Allentarsi— ; Par. 33, v. 82) Presumere. 

ARDIRE, coraggio, (lnf. 2, v. 123) Perchè ardire e fran- 
chezza non hai— (lnf. 2, v. 131) Tanto buooo ardire 
al cor mi corse, Ch' i' cominciai come persona fran- 
.ca— (Purg. 18, v. 9) Di parlare ardir mi porse. 

ARDITO, (Purg. 13. v. 121) Levai in su l'ardila faccia — 
(Purg. 15, v. 100) Braccia ardile — (Par. 23, v. 68) 
Ardila prora— ; Par. 32, v. 122) Ardito gusto — lnf. 8, 
v. 90. e. 19, v. 99, e 2S, v. 102. 

2. Sin. (lnf. il, v. 125) Tropp' oso. 

3. Ardito per forte, Par. 33, v. 79. 

4. Ardito per coraggioso , (lnf. 17 , v. 81) Or aie 
forlc ed ardilo— (lnf. 24 , v. 60) Va ch'io son forte 
ed ardito— (lnf. 18, y. 8 l >) Ardite femmiue spietate. 
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5. Ardito, per erto ripido, (foT. 12, t. 103) Si rom- 
pe del montar l'ardita foga. 
ARDORE, per fuoco, {Int. 14, v. 37) Scendeva l'eternale 
ardore— Purg. 25, v. 122. 

2. Ardore cocen'issimo , (Purg. 27 , ?. 49) Come 
fui dentro, in un Dogliente vetro Gitlato mi sarci per 
rinfrescarmi; Tanto er'm lo incendio senza metro. 

3. Ardore ptr fiamma, Inf. 25, v. 64. 

4. Ardore per vivo splendore. Par. *22, v. 54. 

5. Ardore psr calore, lnf. 9, v. 69. 

6. Ardore febbrile, sin. (Inf. 30 , y. 127) Arsura. 

7. Ardore , metaf. per ardente brama , lnf. 26 , 
t. 97-Par. 29, v. 48 

8. Ardore poetico, (Purg. 21 , ?. 91) Al mio ar- 
dor fur seme le fa\illc, Che mi scaldar, della divina 
fiamma. 

9. Ardore, per amore di carità, (Par. 7, v. 74) L'ar- 
dor santo (di Dio) ch'ogni cosa raggia. Nella più si- 
migli ante è più vivace— (Par. 11, v. 37) L' un fu 
tutto serafico in ardore — Par. 11, v. 40 e 50. 

10. Ardore, per ardente affetto, (Par. 14, t. 9!) 
Non er* anco del mio petto esausto L' ardor del sa- 
crificio. 

ARDUO, diffìcile, Par. 30, v. 36. 
ARENA, «Inf. 14, y 13) Lo spazzo era un'arena arìda 
e spessa — lnf. li, v. 81. 

2. Arena ardente, Inf. 14, T. 38— arena arsic eia, 
Inf. 14, v. Ih —arene infocaie dal sole , (Purg. 26, 
?. 44) Arene sehife del gielo. 

3. Arena portata in volta dal vento, Inf 3, t 30. 

4. Tritar l'arena, cioè camminarvi sopra, Inf. 16, 
t 40 

ARETINI, Inf. 22, ▼. 5- Purg. 14, v. 46. 

\RBTINO (V)— V. Griffolino. 

ARETINO (V), Purg. 16. v. 13. 

A RETRO, (lnf. 7. v 2'J) Voltando a retro— (Purg 11, 
T. 15) A retro va— Par. 2, v. 93— Più a retro, cioè 
da pia indentri. 

ARETUSA. lnf. 23, v. 97. 

AREZZO, Inf. 2!>, v. 109. 

ARGENTI, Filippo. Inf 8, ?. 61. 

ARGENTO, (Inf. 14, v. 107ì Puro argento son le brac- 
cia— (lnf 19, v. 112) Fatto vi avete Dio d'oro e d'ar* 
gemo— (Purg. 7, v. 73) Argento fino— ;Par. 18, ▼ 96) 
Pareva argento lì d'oro distinto. 

2. Arg nto per denaro , (Par 17 , Y. 83) Parran 
faville della sua virtute In non curar d'argento, né 
d'aflanni-Inf. 19, v. 4 2 95, e 32, v. H5-Par 22, 
v. 88 

ARGÌA, figlia d'Adrasto, Purg. 22, v. 110, 65. 

ARGINE, .Inf 15, y 17) Venia lungo l'argine -{Inf. 18, 
v 16; Scogli... che recidean gli argini e i fossi — 
(Inf. »8, v 100) Lo stretto calle Con l'argine se- 
condo s'incrocicchia — Inf 19, v. t28ì L'arco Che 
del quarto al quint'argine è tragetto— Inf. 15, v. l» 
e. 19, v 40, e. 21, v. 36 

2. Sin. [\n( 23, v. 44) La pendente roccia, Che 
l'un dei lati all'altra bolgia tura— (Inf 2* , v 31) 
Precinto — (Purg. 13, v. 79) Virgilio mi venia da 
quella banda Della cornice, onde cader si pupte, Per- 
chè da nulla sponda s'inghirlanda. 

ARGO, nave, Par. 33. v 96 

ARGO, pistore, Purg. 29, v. 96, e- 32. 

ARGOL1CA gen'e, lnf 28, v 81. 

ARGOMENTARE, ragionare, Purg 6, v 129, e. 16, 

v. 130— Par. 2, v. 63, e. 4, v. 19 e 19. 
2 Sin. (Purg 33, v. 6i) Stimare— Par. 8, v. 121) 

Dedurre. 

3. Argomentare per inferire, concludere, (Purg. 33, 
v. 97) Dal Timo fuoco s'argomenta— Par 7, v. 115. 

4. Dal volto de' miei figli argomentai qued fosse 
il mio, (lnf. 33 , v. 55) Come un poco di raggio si 
fu messo Nel doloroso carcere, ed io scòrsi Per quat- 
tro >isi il mio aspetto stesso. 

ARGOMENTARSI, disporsi, prepararsi, Inf. 22, v. 21 — 
Purg. 25, v. 13. 
2 Argomentarsi, per credersi, Par. 25, y. US. 
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ARGOMENTO, ragione, (Inf 27, t. 106) Mi pinsergli 
argomenti gravi— Par. 26, v. 23, argomento dal più 
al meno, Par. 21, v. 100 — argomento dal meno al 
piò, Par. 9, v 97, e 30, ▼ li.V 

2. Argomento, per illazione, (Purg. 31, v. 74j E 
quando per la barba il viso chiese , Ben conobbi il 
velen dell'argomento. 

3. Argom nto calzante, che conchiude bene, (Pa- 
rad. 21, v. 91) È sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente si, che in verso d'ella Ogni dimostra- 
li on mi pare ottusa. 

4 Argomento vizioso , o petizione di principio , 
Par. 21, f. 104. 

5 Argomenti pia certi, perifr (Purg. 8, v. 136* 
Cotesta cortese opinione Ti fia chiavala in mezzo della 
testa Con maggior chiovi che d'altrui sermone. 

6 Argomen'o, pruova. Par 4, v. 68 — Par. 17, 
▼. 135) E ciò non fé d'onor poco argomento. 

7. Argomento, per dimostrazione e lume, Par. 21, 
T 65, e. 69, v. 78. 

8. Argomento per motivo, impulso, Par. 17, t. 142. 

9. Argomento, per testimonianza, Inf 19, v. HO. 

10. Argomenti, per mezzi, rimedi, provvedimenti, 
(Purg. 30, v 137; Tanto giù cadde, che tutti argo- 
menti Alla salute sua eran già corti- 
li. Argomento, per istrumento, Purg 2, v. 31 

12. Argomento, in senso metaf. per forza, (Inf 31, 

v. 55) L'argomento della mente Si aggiunge al mal i 
volere ed alla possa. 

13. Argomento, per senno e forza di operare, (Fa- 
rad. 15, v 79) Ma voglia ed argomento ne' mortali... 

Diversamente son pennuti in ali. 
ARGOMENTO di alta e sublime poesia, (Purg 29, v. 41) 
Urania m'aiuti col suo coro. Forti cose a pensar, 
mettere in versi. 

2. Argomento nuovo , non trattato da altri , Pa- 
rad. 2, v. 7— V. n. 3. 

3. Jr<;omcnfo elevato, difficile a trattarsi, (Inf 31, 
? 1) S'io avessi ec. sino al v. 12— (Par. IO, v. *6j 
E se le fantasie nostre son basse A tauia altezza, non 
è meraviglia, Che sovra il Sol non fa occhio ch'an- 
dasse — (Par. 10, v. 70) Nella corte ec. imo al v. 75— 
(Par. 23, y. 55) Se mo sonasser ec. sino al v. 69— 
(Par. 30, v. 22) Da questo punto ec. sino al Y. 33— 
V. Tema. 

ARGONAUTI. Par 1, v. 16, e. 33, v. 96. 
ARIA, aer?, aura, V. A:re. 

2. Aria tranquilla, (Purg. 11, v. 142) Già era l'au- 
ra d'ogni parte quela. 

3. Aria notturna s-nnn, l'ar. 15, v. 13. 

4. Aria insalubre p.»r esalazioni paludose, Inf. 29, 

Y. 79. 

5. Aria irrespirabile, (Purg. 16, v. 13) M'audavj 
io per l'aere amaro e sozzo. 

6. Aria vaporosa ed oscura, (lnf. 31, v 31) Come 
quando la nebbia si dissipa , Lo sguardo a poco a 
poco raffigura Ciò che cela 'I vapor che l'aere sti- 
pa; Così, forando l'aura grossa e scura ec. 

7. Rompersi deWarii, (Purg. 14, v. 131) Folgore 
parve quando l'aer fende — V. Inf. 17, v. 115. 

8. Lume che vince la densità deW aria, Par. 13, 
v. 6. 

ARIANNA, figlia di 3finos , Inf. 12, v. 20 — Par. 13, 
v. li. 

A RICHIESTA, a riguirdo, sin. (In/. 10, v. 73) A posta. 

ARIDO, (Inf. 11, v. 13) Arena arida e spessa. 

ARIETE, segno celeste— Il sole è in ariete, Inf. 1, v. 38— 
Purg. 32, v. 52— Par. 29, v. 2. 

2. Ariete notturno, ciò* opposto al sole, che avvieni 
in autunno, (Par. 28, v. 113) Germoglia In questa 
primavera sempiterna, Che noti uri) ariète non dispo- 
glia. 

A RI.VIPETTO, (Purg. 29, v. 89> A rimpetto di me — 
(Purg. 29, y. 15i) Quando il carro a me fu a rim- 
petto. 

ARINGO, .Par. 1, v. 18' M'è uop> entrar nell'aringo 
rimaso. 
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HIST0T1LE, lof. 14, v. 131 — Purg. 3. t. 43— Pa- 
nel. 8, v. 120, e. 26, v. 38. 

RIVA . (Purg. 23, ▼. 54) È già a ma, cioè al suo 
termini, alla sua perfezione. 

RLt. città, Inf. 19, v. 112. 

RMA. arme, e in plur. arme, armi, (Purg* 22, ?. 55) 
Crude armi— 'Inf. 17, v. 2) Rompe muri ed armi. 

2. Uomo d'armi, Inf. 27, v. 67. 

3. Abile alle armi, (Par. 16, t. 46) Tutù color 
ch'eran ivi Da poter armi. 

4. Affidare il comando d»lle armi, (Par. 6, v. 25) 
Al mio Belisar commendai l'armi. 

5. Armi della Religione tono l'Evangelo, (Par. 29, 
t. 113) Sì eh' a pugnar, per accender la Fede, Del- 
l'Evangelio fero scudi e lance. 

6. Arme di Giuda , è il tradimento , (Purg. 20 , 
t. 73) Senz'arme n'esce, e solo con la lancia. Con la 
quel giostrò Giuda, e quella poma SI» eh' a Fiorenza 
fa scoppiar la pancia. 

7. Armi d'amore sono gli sguardi, Purg. 31, y. 117. 
MI ARE, (Inf. 17, v. 26) Torcendo n su la venenosa 

forca, Che a guisa di scorpion la punta armava. 
RMARSI. per difendersi, (Par. 19, ?. 143) Beata Na- 
varra Se s'armasse del monte che la fascia. 

2. Armarsi , apprestar V armi a ferire , (Inf. 12 , 
▼. «0. 

3. Armarsi di fortezza, (Inf. 31, v. 21) Convien 
che di fortezza t'armi. 

4. Armarsi di accortezza, (Par. 17, ▼. 109) Di 
procedenza è buon ch'io m'armi. 

5. Armarsi di vivanda, provvedersi di viveri, (In- 
fer. 28, v. 55) Di che s'armi di vivanda. 

6. Armarsi , per armarsi di ragioni e di argo- 
monti. Par. 21, v. 45. 

AMATO, (Inf. 12, v. 56) Armati di saette — Inf. 4, 
T. 123, Purg 12, v. 32— Armato di spada, V. Spada. 

HME. insegna di famiglia, di città, di popolo, (Inf. 17, 
▼. 55) Dal collo a ciascun pendea una tasca, Ch'area 
earto colore e certo segno, K quindi par che il loro 
•echio ai pasca — (Par. 6, v. Hi) Trasmuli l'armi per 

tuoi gigli. 
3 inauartare n?Ue proprie le armi altrui, Par. 16, 

T. 127. 

3 Accampare un'arma, (Purg. 8, T. 80) Li vipera 
che il Melanese accampa. 

4* Leone azzurro in campo giallo, Inf. 17, v. 59. 

8. Leoncino verde, Inf. 27, v. 45. 

6. Leoncello azzurro in campo bianco , Inf. 27 , 
v. 50. 

7. Leone appiè di un castello, Leone cke sovrasta 
ad un castello — Par. 12 , v. 53 Vipera nel campo 
dello scudo, Purg. 8, ▼. 80. 

8. Aquila imperiale, V. Aquila. 

9. Aquila, arme di famiglie, (Inf. 27, ?. 41)— 4- 
f*Ua sopra una scala, Par. 17, y. 72. 

10. Oca bianca in campo rosso, Inf. 17, v. 62. 

11. Scrofa (troia) gravida in campo bianco, Inf. 17, 
y. 61. 

12. Gallo, Purg. 8, v. 81. 

13. Tre becchi, Inf 17. v. 73. 

14. Giglio, insegna di Firenze, Par. 16, v. 152. 
13. Giglio, arme reale, Purg. 7, y. 105, e. 20, 

*. 87— Par. 6. v. 111. 

16. Elsa e pome dorato, Par 16, v. 102. 

17. Palle d'oro. Par. 16, v. HO. 
IMPETO, Inf 25, ?. 30. 

tMOM\ , (Par. 1, v. 77) A se mi fece atteso, Con 
l'armonia che temperi e di«rcrni — (Par 17, v. 43) 
Come viene ad orecchia D.vlcc armonia dn organo. 

3. Sin (Purg. 30, v. 94) Dolci tempre -( Par. 23. 
t. 97 Qualunque melodia più dolce suona Quaggiù, 
e più a sé l' anima tira , Parrebbe nube che squar- 
ciala tuona, Comparata al sonar di quella lira— V. Ac- 
cordo, Canio. 

3. Armonia celeste, Purg. 27, V. 9, e 30, y. 92— 
far. !3, v. 5, e. 23, y. 97. . 

4. Armonia , figurai, per convenienza , (Par. 6 , 

wsjss. porr. 
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y. 121) Dive se voci fanno dolci note; Cosi diversi 
scanni in nostra vita, Rendon dolce armonia tra que- 
ste ruote. 

ARMONICA voce, sin. (Purg. 27, v. 9) Voce viva. 

ARMONIZZAMENTO di più strumenti all'unisono, Pa- 
ra d. |1 f v. 118— V. Accordo. 

ARMONIZZARE, Purg. 31, v. iSk-Sin. (Par. 15, ?. 5) 
Le sante corde Che la destra del cielo allenta e ti- 
ra — V. Accordo. 

ARNALDO, Daniello, Purg. 26, v. 115. 

ARNP.SE. (Purg. 29 , v. 5 *) Di sopra fiammeggiava il 
bello arnese — Arnese, per fortezza o apprestaménto 
guerresco, Inf. 20, v. 70 

ARNIE, (Inf. 16, v. 3) L'arnie fanno rombo. 

ARNO, fiume, Inf. 13. v. 146, e 15, v. 113, e. 23, 
v. 95, e. 30, v.-65 f e. 23, v. 83— Purg. 5, v. 122, 
126, e. 14, v. 17, 24, 51— Par. 19, v. 106. 

AROMI diversi, (Inf. 24, v. 110) Ma sol d'incenso la- 
grime e d'amomo; E nardo e mirra soo l'ultime fa- 

ARONTA ARONTE, Inf. 20, v 46. 

ARPA, (Par. 14, v. 118) E come giga ed arpa in tem- 
pra tesa Di molte corde fan dolce tintinno. 

ARPIE, Inf. 13, v. 10, v. IG1 

ARRA: caparra, Purg. 28, v. 93— Par. 19, v. 145 — 
Arra per predizione, Inf. 15, v. 91. 

ARRABBIATO, (Inf. 30, v. 79) Ombre arrabbiate. 

ARREDI, (Inf. 24, v. 138) Belli arredi. 

ARRENDERSI a patti, Inf. 21. v. 95. 

ARRESTARSI , (Inf. 13, v. 21) Tutto smarrito ini ar- 
restai— (Inf. 23, v. 40) Fugge e non si arresta— (In- 
fer. 28 , v. 53) Si arrestaron nel fosso a riguardar- 
mi— (Purg. 8, v. 139) Se corso di giudizio non s'ar- 
resta— (Purg. 10, v. 80) S'arrestin tacite ascoltando — 
inf 15, v. 38. e 21, v. 69— Purg. 2, v. 87, e. 3, 
v. 83, e. 5, v. 51, e. 6, v. 7, e. 19, v. 139, e. 18, 
v. 81 , e. 27, v. 62. 

2. Sin. (Purg. 3, v. 91) Ristare— (Purg. 3, v. 31) 
Restare. 

ARRESTATO, sin. (Inf. 33, v, 17) Preso. 

ARRETRARSI, Par. 32, v. 145— fin (Purg. 2, v. 83) 
Ritrarsi— (Purg. 7. v. 3) Trarsi— (Purg. 8, v. 62) Bor- 
dello ed egli indietro si raccolse, Come gente di su- 
bilo smarrita— (Purg. 3, v. 91) Ristarò e trasser se 
indietro alquanto. 

ARRICCIARE. (Inf. 23. v. 19) Già mi sentia lutto ar- 
ricciar li peli Della paura. 

ARRIDERE, (Par. 13, v. 71) Arrisemi un cenno Che 
fece crescer l'ale al voler mio— (Par. 33, v. 126) Te 
ami ed arridi. 

ARRIGO de' Fisanti, Inf. 6, v. 80. 

ARRIGO Manardi. Purg. 14, v. 97. 

ARRIGO, re d'Inghilterra, Purg. 7, v. 131. 

ARRIGO V imp. Par. 3, v. 119. 

ARRIGO VII imp. Purg. 33. v. 43 — Par. 17, \: 82, 
e. 27 , v. 63 , Seggio con corona a lui pr p irato , 
e. 30. v. 137. 

ARRIGUCCI. famiglia, Par. 16. v. 108. 

ARRIO, eretico, Par. 13, v. 127. 

ARRISCHIARSI, sin. Purg. 23, v. 33 Attentarsi— V. Ar- 
dire. 

ARRIVARE, (Inf. 11, v. 8) Arrivammo ad una landa— 
(Inf. 15, v. 9.» Se a lei arrivo— (lof. 21, v. 72) Fa 
che tu arrivi Dall'altro cinghio— ;Par. 21, v. 43) fc 
buon che a lui arrivi 

2. arrivare, att. condurre a riva, (Inf. 17, v. 8» 
Sen venne , ed arrivò la testa e 'I busto ; Ma iu su 
la riva non trasse la coda. 

3 Gli arrivava al petto, perifr. (Inf. 12, v. 83) 
Gli era al petto. 

4. Arrivare, in senso m*taf (Par. 31, v. Il) Tanto 
bianco. Che nulla neve a quel tarmine arriva. 

ARRIVATO. Inf. 13, v. 1. 

ARROGANTE. (Purg. 11, v. 61) L'antico sangue e l'o- 
pere leggiadre De' miei maggior mi fer si arrogante, 
Che non pensando alla comune madre , Ogni uomo 
ebbi io dispetto tanto avente, Oh* lo oa «tari? «c~ 
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2. Vile arrogante (Par. 16, v. 115) L' oltracotata 
schiatta che s' indraca Dietro a chi fugj?e , ed a chi 
mostra il dente (hvcr la borsa, com'agncl si placa — 
(Purg. 14, v. 46) Botoli trova poi, venendo giuso > 
Ringhiosi più che non chiede lor possa. 
ARROGANZA, sin. Inf. 8, v. 124' Tracotanza— (Inf. 9, 

T. 93) Ond'esta oltrarotnnza in voi si alletta ? 
ARROSCIGLIARE , Jnf 22. v. 35 Gli arroncigliò le 
impegolate chiome — sin. Inf. 21, v. 73) L'uncin vo- 
stro mi pigli... di roncigliarmi si consigli--; Inf. 22, 
v. 71^ Presegli *\ braccio col runciglio, Si che, strac- 
ciando, uè portò un lacerto— Jnf. 22, v. Ii9j Por- 
ser gli uncini verso gl'impaniati— (Inf. 23, v. Iti) I 
peccatori. . uncina — (Inf 22, v. 40^ Fa che tu li 
metti Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi. 
ARROSSARE, diventare rosso, ;Par. 27, v. 28) Di quel 
color, che, per lo sole avverso, Nube dipinge da sera 
e da mane, Vid'io allora tutto il ciel cosperso. 

2. Arrossare: vergognarsi, (Par. 27, v. 54 1 Sovente 

arrosso e disfavillo— Par. 16, v. 105 — V. Arrossire, 

Vergognarsi. 

ARROSSIRE per vergogna, sin. (Inf. 2* , v. 132) Di 

trista vergogna si dipinse — Afi fece arrossire , (Inf. -31, 

v. 2; Mi tinse l'ima e l'altra guancia — (Purg. 5. v. 20) 

Dissilo , alquanto del color cosperso Che fa P uom 

di perdon talvolta degno. 

ARROSTARSI, sventolarsi, Inf. 15, v. 39. 

ARROVENTATO, «tu. (Inf 8, v. 72) Vermiglie, come 

se di fuoco uscite Fossero. Ed ei mi disse : Il foco 

eterno, Ch* entro le affoca, le dimostra rosse— Jnf 9, 

v. 118) Che tra gli avelli Gamme erano sparte. Per 

le quali eran sì del tutto accesi , Che ferro più non 

chiede verun'arte— (Purg. 24, v. 137) E giammai non 

si videro io fornace Vetri o metalli sì lucenti e rossi. 

ARSENALE de 1 Veneziani mirabilmente descritto nei 

lavori de* navigli ce. Inf. 21, v. 7. 
ARSICCIA, Jnf. i\. v. 74 Arena arsiccia — ( Purg. 9, 

▼. 98; i etrina ruvida ed arsiccia. 
ARSO, Inf. 14, v. 1U— Jnf. 13. v. 40 Stizzo verde... 
arso-Juf. 30, v. 75) Corpo arso— (Par. 18, v. 100; 
Ciocchi arsi— Inf. 14, v. 141 — Purg. 26, v. lo—sin. 
tlnf. i, v 75) llioa fu combusto. 

2. Corpi umani arsi , (Purg. 27 , v. 18) Umani 
corpi accesi. 
ARSI TU, Inf. 14, v. 42— Purg 26, v. 81. 

2. Arsura di febbre, Inf. 30, ▼. 127— V. Febbre. 

3. Arsura di sete, Inf. 30, v. 52— V. Sete. 
ARTE, (Inf. 29. v. 115) Mostrar Parte— (Par. 13, ▼. 123) 

Chi pesca per lo vero e non ha Parte. 

2. Regole dell'arte, (Purg, 33, v. Iti) Non mi la- 
scia più ir lo freo dell'arte. 

3. Abito deWarte, ^Par 13. r. 77) Artista , C ha 
l'abito dell'arte e man che trema. 

4. Secondo che esige o richiede Parte, (Inf. 9, 
v. 118) Eran (gli avelli) si del tutto accesi; Che ferro 
più non chiede verun'arle. 

5. Arte, pefmaestria, dtstrszza, abilità a far chec- 
chessia, (Par. 10, v. \'3 S Perch'io lo ingegno e Parte 
e l'uso chiami, Si noi direi che mai s'immaginasse — 
(Inf. 10. v. 51) Non appreser ben quel Parte— (Inf. 10, 
v. 77 i Han quell'arte male appresa. 

C. h% simil senso , arte dice impresa , (inf. 10 , 
v. 81) Saprai come quell'arte pesa. 

7. Arte, per opera, (Par. 2, v. 128) Spira dal fab- 
bro l'arte del martello. 

8. Arie, per industriosa opera, Purg. 27, v. 130. 

9. Arte, per produzione, (Inf. 31, v. 49) Natura la- 
sciò l'arte di si fatti animali— (Purg. 25. v.71; Tam'arte 
ili natura. • 

10. Arte, per prodotto deW arte, v Par. 8. r. 107) 
Producerebbe sì li suoi effetti, Che non sarebher arti, 
ma ruine. 

11. Arte, per virtù, forza, luf. 21. ?. 17' Non per 
fuoco, ma per divin'arte Bollia laggiuso una pegola 
spes a. 

12. Arte, per intenzione, Purg. 1, v. 126. 

13. Arte, per magistero, norma di operare, ordini 
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di provvidenza, (Inf. Il, v. 99) Natura lo suo corso 
prende Dal di* ino intelletto e da su' arte — Inf. 14, 
v. 6 Si vede di Giustizia orribil arte— (Inf. 19, t. 10) 
O somma Sapienza , quanta è P arte Che mostri io 
cielo, in terra e nel mal mondo — (Par- 9, v. 106) 
Qui si rimira nell'arte ch'adorna Cotanto effetto — 
(Par. 10, >. 10 E lì comincia a vagheggiar nell'arte 
Di quel Maestro. 

li. Arie umana siegue la divina, Inf. 11, ▼. 103. 

15. Arie, per i scienza, Purg. 4, v. 80, e. 16, T. 20 
Arte dice anche ogni scictiza ed arte— (Par. 2, v. 95) 
Esperienza.. Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arti. 

16. Arte, p r artista— V. Artista n. 5. 

17. Jria, per artificio di stile, (Turg. 9, ▼. 70) 
Lettor, tu vedi ben com* io innalzo La mia materia, 
e però con più arte Non ti maravigliar s' io la rin- 
calzo. 

18. Arte, per accortezza, (Purg. 9, v. 124) Ma Pai- 
Ira chiave) Vuol troppa d'arte e d'ingegno — e Purg 10, 
v. HV Qui si conviene usare un poco d'arte— (Par. 14, 
y. 1 17) Con ingegno ed arte. 

19 Arie , per astuzia, frode, (Inf. 27 , ?. 76) Gli 
accorgimenti e le coperte >ie Io seppi tutte; e sì me- 
nai lor arte, Ch' al Une della terra il suono uscie. 

20. Arte, per disegni, brighe furiose, (Par. 6, v. 103) 
Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte Sott'altro segno. 

21. Arte, per ministero, ufficio, Par. 2J, v. 52. 

22. Far sua arte, ciò? il suo ufficio. Par. 8. T. 28. 

23. Prima arte è la grammatica, v Par. 12. T. 137) 
Donato Ch'alia prim'arte degnò poner mano. 

2i. Arie di Marte, è la guerra, Inf. 13, ▼. 128. 

25. Arte degli uccelli è il canto, Purg. 18. t. 15. 

26. Arte degli angeli è il loro festeggiare, (Par. 31, 
v. 131 Vidi più di mille Angeli festanti, Ciascun 
distinto di fulgore e d'arte. 

27. Arte di governare, sin. fiir. 13, v. 104) Re- 
gai prudenza. 

28. ,4rJt magiche, (Inf 20, v. 117) Delle magiche 
frode seppe il giuoco— Jnf 20, v. 86) Far sue arti. 

29. Arti donnesche, (Inf. 20, v. 121) Vedi le tri- 
ste che lasriaron l'ago, La spola e '1 fa so, e fecersi 
indovine. 

ARTKZZA: strettezza, Purg. 25, v. 9. 

ARTICOLARE, Purg. 25, v 69. 

ARTIFICIO: magistero dell'arte, Purg. 12, r. 23. 

ARTIFIZ10SO E FRODOLENTE. Jnf. 27. v. 74J L'o- 
pere mie Non furon leouine, ma di volpe. Gli accor- 
gimenti e le coperte vie Io seppi tutte ; e si menai 
lor arte. Ch' al fine della terra il suono uscie. 

ARTIGLIARE, Jnf. 22, t. 139; Ma l'altro fu bene spar- 
vier grifagno Ad artigliar ben lui — Pcrifr. (Inf. 22, 
v. 137) Vol<e gli artigli al suo compagno — V. Ar- 
ri n ri gli are. 

ARTIGLIO, (Inf. 13, v. 1^) Hanno... piò con artigli. 

2. Artigli di IV aquila romana, (Par. 6 , Y. 107) 
Tema degli ariigli Ch'a più alto leon 'rasscr lo Tello. 

3. Artigli, per mani violente, (Inf. 30, v. 9; Distese 
i dispietati artigli. 

ARTI LIBERALI, belle arti, (Purg. 14, v. 91) Il ben ri- 
chiesto al vero ed al trastullo— ,' Purg. 31, ▼. 49; Mai 
non t 'a p presentò natura ed arte Piacer, quanto le belle 
membra in eh' io Rinchiusa fui— J»ar. 27, v. 91) E se 
natura o arte fé pasture Da pigliar occhi per aver 
la mente. In carne umana, o nelle sue pinture ec — 
V Ariista. 

2. V esperienza è il fondamento di tutte U scienze 
ed arti umane, J'ar. 2, v. 95) Esperienza... Esser 
suol fonie a' mi di vostr'arti. 

3. Arti belle : il loro progresso e perfezionamento 
ecclissu la gloria de' passati artisti, Purg. 11, v. 91, 
e seg. 

ARTISTA. tPar. 2. v. 1281 Spira dal fabbro l'arte del 
martello. 

2. Artista esimio, (Inf. 4, v. 73^ tu che onori 
ogni scienza ed arte— Purg. il, v. 79; 0, dissi lui, 
non se tu' Oderisi, L' ooor d' Agubbio , e l' onor di 
quell'arte Che alluminare è chiamali in Parisi ? Fri- 
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'egli, più ridon le carte Che pennelleggia 
Bolognese: L'onore è lutto or suo, e mio in 
Purg. lt, y. 94) Credette Cimabue nella pin- 
ler lo campo , ed ora ha Giotto il grido , Si 
ama di colui oscura. Cosi ha tolto l*uoo al- 
lùdo La gloria della lingua ; e forse è nato 
o e l'altro caccerà di nido. 
itta, giunto aW estremo di suo potere, (Pa- 

v. 31) Ma or «omien che il mio seguir de- 
i dietro a sua bellezza , poetando. Come al- 
ano ciascuno artista. 

mano dell 1 artista non corrisponde sempre 
: abilità e perizia , (Par. 13 , v. 76) Ma la 
i da sempre scema, Similemenlc operando al- 

C'ha l'abito dell'arte e man che trema. 
pera dcWarlista non corrisponde sempre alla 
, perchè egli non può sempre dare alla ma- 
forma che vuole , (Par. 1 , v. 127) Vero è 
ia non s'accorda Molte Gate alla intenzion del- 
erch' a risponder la materia è sorda. 
misura che si avanzano le belle arti, la glo- 
ìassati artisti si va ecclissando, (Purg. ti, 

vanagloria dille umane posse , Com* poco 
sulla cima dura, Se non è giunta dall'elafi 
9 segn. 

ista per artigiano. Par. 16, v. 51. 
tara celesta. Par. 18, t. 51. 
\, è la vela maggiore della n'ire, Inf. 21, v. 15. 
e lai. stretto, inf. 19, v. 42— Par. 28, v. 33. 
d'Inghilterra, Inf 32, v. 62. 
de* Veneziani, Inf. 21, v. 7. 
\, (Inf. 5, v. 41; A schiera larga e piena. 

(Inf. 17, v. 13) Duo hranrhe avea pi I ose in- 
llc — (Inf. 25, v. 12) r vidi entrar le brac- 
'ascelle. 

TE , voce volg, dell'uso, pr ciprimfre in- 
po'ere sull'animo altrui, Inf. 13, v. 58. 
E, Purg. Il, v. 129-Pm/. (Par. 22, t. 99) 
turbo in su tutto s'accolse ec. sino ai Y. 111. 
ASSISI, città. Par. 9. v. 53. 
castello, Inf. 2». v. 131. 
2, Purg. lt, v 35 — Asciugare, per consu- 
umoti, Inf. 30, v. 68. 

(Inf. 9, v. 81) Passava Stige con le piante 
Juf 18, v. I2t) Capelli asciutti— (Purg. 23, 
ri ut la scabbia. 
ere il riso asciutto, cioè non piangere (In- 

. 21' Cnm'io pofea tener lo viso asciutto? 

sciolto. Par. 27. v. 75. 
E , ilnf. 8, v. 22 Quale colui che grande 
isrolta Che gli sia fatto , e poi se ne ram- 
Inf. 9, v. 4i Attento si fermò coni' uom che 
Inf. 15. v. 99) Bene ascolta chi la nota — 

y. 8) Una dell'alme Surta, che l'ascoltar 
oo mano — .Purg. 22. v. 128) Ascoltava i 
•ni Oh' a poetar mi davano intelletto — (Pur- 
v. 111 Coni' uom che va secondo ch'egli 
Purg 19, v. 128) Si accorse, Solo ascoltando, 
iverire— Par. 27 , v. 133) Ama ed ascolta 

aua. 
n. V. intendere. Udire, Aprire, n. 5. 
4tar con piacer? — v Purg. 2, v. 113) Comin- 
llor si dolcemente Che la dolcezza ancor 

su'm.i. Lo mi) Maestro , ed io , e quella 
eran con lui, parevan si contenti , Com' a 
xasse altro la mente — (Inf. 16, v. 59) L'o- 

e gli onorati nomi Con affezion ritrassi ed 

(Inf. Iti. v. 12i) Io credo ben ch'ai mio 
esse, Con si contenta labbia sempre attese 
Ielle parole vere espressa. 
tiare con attenzione, (Purg. 2, Y. 118) Noi 
Iti fissi ed attenti Alle sue note— (Purg. 23. 
le parole mie, Figlio, la mente tua guarda 
Lume ti fieno al come che tu die — k Par. 19, 
rie come attento io m'apparecchio Ad ascol- 
li, v. 47 — V. Attento, attenzione, attendere, 
fami con attenzione, (lof. 29, v. 57) Un 
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poco mi piace che mi ascolte— (Inf. 7, v. 72 ; Or \o 
che tu mia sentenza ne imbocche — (Par. 7, v. 23 E 
tu ascolta, che le mie parole Di gran sentenzia ti fa- 
ran presente — (Par. 7, v. 34) Or drizza il viso a quel 
che si ragiona — (Par. 7, v. 94 Picca ino l'occhio per 
entro V abisso Dell'eterno consiglio , quanto puoi Al 
mio parlar distrettamente fisso— (Par. 28, v. 61) Pi- 
glia Quel eh' io ti dicerò, se vuoi saziarti, E intorno 
da esso t'assottiglia — V. Aprire, n. 5. 

6. Stia attento ad ascollarmi, (Inf. 25, v. 96) At- 
tenda a udir quel che or si scocca. 

7. Porgete ascolto, pcrifr. (Purg. 27 , v. 12) Non 
siate sorde. 

8. Ascoltare in silenzio. Par. 10, ▼. 80. 

9. Molti ascoltano più la fama che la verità, (Pur- 
gai. 26, 121) A voce più ch'ai ver drizzan li volti , 
E cosi ferman sua opinione Prima ch'arie o ragion 
per lor s'ascolti. 

ASCONDERE , metaf. (Par. 27 , v. 65) Apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo — (Purg. 22, 
v. 94) Tu dunque , che levato hai '1 coperchio Che 
m'ascondeva quanto bene io dico. 

ASCONDERSI, Par. 22, v 115 — In sign. metaf. (In- 
fer. 9, y. 62) Mirate la dottrina che s'asconde Sotto 
il velame degli versi strani — (Par. 2, v. 26; Quella 
Cui non potea mia cura essere ascosa. 

ASCOSO, (Inf. 26. v. 27; Tien (il sole) la faccia ascosa— 
(Inf. 34 , v. 33) Per quel cainmin nascoio Entram- 
mo—Par. 20, v. 90. 

ASDENTE, calsolajo, Inf 22, v. 118 

A SKCONDA, (Inf. 4, v. 93) A seconda giù l'andar per 
nave. 

ASILO, (Par. 17, v. 70) Lo primo tuo rifugio e il pri- 
mo ostello Sarà la cortesia del gran Lombardo. 

A SINISTRA, (Inf 7, v. 39) Questi chercuti alla sini- 
stra nostra — (Inf. 10, v. 123) Volse a man sinistra 
il piede— (Inf. 18, v. 21. Tenne a sinistra. 

2. Sin. (Purg. 4, v. 101 A mancina- - v Purg. 10, 
v. 47; Il dolce Maestro, che m'avea Da quella par- 
te, onde il core ha la gente— (Purg. 29, v. 67) L'acqua 
splendeva dal sinistro fianco — V. Sinistra. 

3. A sinistra e a destra, (Inf. 9, v. 110) Ad ogni 
n:an. 

ASOPO, fiume, Purg. 18, v. 91. 

ASPERSIONE, Purg. 31. v 78. 

ASPETTARE, (Inf. 18 , v. 37) Ahi come facén lor le- 
var le bene Alle prime percosse ! e già nessuno Le 
seconde aspettava né le terze — (Purg. 4, v. 95) Quivi 
di riposar l'affanno aspetta— (Purg. 17, v. 59) Quale 
aspetta prego , e I' uopo vede , Malignamente già si 
mette al nego — (V*r. 8 , v. 60) per suo signore a 
tempo mi aspettava — (Par. 10, v. 75» Dal muto a- 
spetti le novelle — (Par. 20, v. 81) Tempo aspettar 
tacendo non patio — (Par. 21, v. 46) Ma quella, on- 
d'io aspetto il come e il quando — (Par. 22, v. 18) 
Desiando o temendo l'aspetta. 

2. Sinon. (Inf. 22, v. 70) Troppo avem sofferto— 
(Purg 31. v 10) Poco sofferse -(Par. 8, v. 71; At- 
tesi avrebbe li suoi regi ancora 

3. Aspettare con desiderio, con impazienta, (Inf. 9, 
v. 9) Oh quanto larda a me ch'altri qui giunga! — 
(Par. 7, v. 54) Del qual con gran disio solver s'aspet- 
ta— Par. 23. v. 8) Con ardente affetto il sole aspet- 
ta— v Par 27, v. 115) La fortuna che tanto si aspetta. 

4. Aspettare umilmente l'aiuto del cielo, (Purg. 8, 
v. 22) I' vidi quello esercito gentile Tacito poscia ri- 
guardar in sue, Quasi aspettando pallido ed umile. 

5. Aspettare nel senso di rimanere, indugiare, In- 
fer. 22, v. 32. 

6. (Par. 20, v. 25 Rimosso d'aspettare indugio, 
cioè subitamene. 

7. Aspettarsi, per serbarsi, (Par. 17, v. 88) A lui 
t'aspetta ed a' suoi bendici. 

ASPETTATIVA delusa, Par. 31, v. 55 « sega. 
ASPETTATO, Inf. 29, r. 77. 

ASPETTO, (lof. 33, ?. 56) Scorsi Per quattro visi i 
mio aspetto slesso— (Par. 4, v. 46) Aspetto umaoo — 



48 



ASPET 



(Par. 23. v. 4) Per veder gli aspetti desiati... Pre- 
Tiene il tempo ec. 

2. Sì non. e perifr, V. Faccia , Sembiante , Viso, 
Vista, Volto. 

3. Aspetto bello e gentile, (Purg. 3, v. 107) Biondo 
era e bello, e di gentile aspetto. 

4. Aspetto commovente, (Purg. 15, ?. 112) Orando 
all'alto Sire in tanta guerra, Che perdonasse a' suoi 
persecutori, Con quell'aspetto che pietà disserra. 

5. Aspetto benigno, Purg. 7, v. 104. 

6. Aspetto tranquillo, Purg. 33, ?. 19. 

7- Aspetto infiammato di zelo, (Purg. 8, v. 8*2) Cosi 
dicea, segnato della slampa Nel suo aspetto di quel 
dritto zelo, Che misuratamente in core avvampa. 

8. Aspetto imperturbabile, (Inf. IO. v. 73) Ma quel- 
l'altro, magnanimo, a cui posta Resta. o m'era, non 
mutò aspetto, Ne mosse collo, né piegò sua costa. 

9. Aspetto reale e maestoso, (Inf. 21, v. 3») Guarda 
quel grande che tiene, E per dolor non par lagrima 
spanda: Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 

10. Aspetto folgorante che abbaglia, (Purg. 24, 
v. 142) L'aspetto suo m'avea la vista tolta — (Par. 22, 
v. 142) L'aspetto (del sole)... sostenni— V. Abbagliare. 

11. Aspetto risplendente e divino, (Par. 3, v. 58) 
Ite' mirabili aspetti Vostri risplende non so che disi- 
no , Che vi trasmuta da' primi concetti — (Par. 23 , 
Y. 59) Il santo riso... il santo aspetto facea mero. 

12. Aspetto fiero, (Inf. 21, y. 31) Ahi quanto egli 
era nell' aspetto 6ero ! E quanto mi parea nell' atto 
acerbo. 

13 Aspetto bruciato, (Inf. 15, v. 26) Cotto aspet- 
to... viso abbruciato. 

14. Aspetto scorticato ed annerito, (Inf 16, v. 30) 
Tinto aspetto e brollo. 

15. Aspetto cancellato, perduto, (Inf. 21, v. 76) 
Ogni primato aspetto i%i era casso— (Purg. 23, v. 43) 
Mai non l'avrei riconosciuto al viso ; àia nella voce 
sua mi fu palese Ciò che 1' aspetto in sé avea con- 
quiso. • 

16. Aspetto, per esterna sembianza, (Purg. 2, v. 79) 
O ombre vane fuor che nell'aspetto. 

17. Aspetto, per forma del corpo, Par. 30, v. 44. 

18. Asptto, veduta del cielo, (Purg. 1, v. 14) Nel 
sereno aspetto dell'aer puro — (Purg. 26. v. 4) Il so- 
le... tutto l'occidente Mutava in bianco aspetto di 
cilestro. 

19. Asp tto uniforme del cielo, (Purg. 27, v. 70) 
E pria che in tutte le sue parti immense Fusse oriz- 
zonte fatto d'un aspetto. 

20. Aspetto, psr guardo, (Purg. 29, v. 58) Rendei 
l'aspetto all'alte cose— (Par. 25, v. 110) La mia donna 
in lor tenne l'aspetto. 

21. Aspetto, per facoltà di vedere o conoscere, (Pa- 
rad. 11, v. 2J) Con quel consiglio (divino) Nel quale 
ogni aspetto Creato è vinto— (Par. 33, v. 80) Giunsi 
l'aspetto mio col valor infinito. 

2*2. Aspetto, per intelligenza, (Par. 20, v. 131) 
Quegli aspetti Che la prima cagion non veggioo loia— 
Y. n. 21. 

23. Aspetto , per uomo che vede ed osserva, Pur- 
gai. 21), v. 149. 

21. Aspetto, per veduta, visione o vista , (Par 1, 
v. 67} Nel suo aspetto tal dentro mi fri Qua! si fé 
Glauco ec — (Par 2, v HO) Luce si vivace Che ti 
tremolerà nel suo aspetto — (Par 3, v. 2) Di bella 
verità ni' avea scovcrto , Provando e riprovando , il 
dolce aspetto — (Par. 18, v. 18) aspetto secondo, cioè 
riverberalo; e nel (Par. 33, v. 101) Volgersi., per al- 
tro aspetto. cioè p?r mirare altra cosa. 

ASPIRARE. V. Agognare, Ferire, Desiderare, inten- 
dere, poggiare, 

ASPRO, (Inf. 1, v. 5) Selva selvaggia ed aspra e forte— 
Jnf. 13, v. 7) Aspri sterpi. . folli— (Purg 2, v. 65) 
Via aspra e forte— (Purg. 11, v. 14) Aspro diserto — 
(Inf 16, v. 6) Sotto la pioggia dell'aspro partirò — 
;lnf. U, v. 7*2) Aspre lingue— (Inf. 32, v 1) Rime 
aspre e chiocce— (Purg. 16, t. 6) Aspro pelo. 
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ASSAGGIARE, (Purg. 2, «. 54) Nuove cose assaggia. 

ASSAI. (Inf. 4, v. 100) E più d'onore ancora assai ni 
fenno. 

2. Assai più là che dritto non voleva, Purg. 5, 
v 78. 

3 Assai, sin (Par. Il, v 90) A maraviglia. 

ASSALIRE. (Inf 2, v. 93} Fiamma d'esto incendio 
m'assale— (Inf 6, v. 63) Discordia l'ha (la città) 
salita— (Inf. Il, v. 27) Più dolor gli assale— (Inf. 25, 
v. 90) Come sonno o febbre l'assalisse — (Purg* 2, 
v. 129) Assaliti son da maggior cura. 

2. P.rifr. (Inf. 1, v. 46) Questi parea, die contri 
me venesse Con la tesi'alta e con rabbiosa fame. Si 
che parea che l'aer uè temesse — (Purg. 12, ▼. 52) 
Mostrava come i figli si getterò Sofra Seonacàerie 
dentro dal tempio, E come morto lui quivi lasciaro— 
(Par. 12, v 100) E negli sterpi eretici percosse L'in- 
nato suo, più vivamente quivi, Dove le resisterne eraa 
più grosse. , 

ASSALTO, (Inf. 9. v. 54) Vengiammo .. l'assalto— (Por- 
gai 9, v. 30) Fece alla contrada grande assalto 

2. Assalto degli angeli all' infernale serpe , Par- 
gai. 8, v. 97 sino al v HO. 

ASSANNARE, (Inf 30 , v 28) In sul nodo del cello 
l'assannò. 

2 Assonnare, in s*nso metaf, per serrare e tor- 
mentare, [nf 18, v. 99. 

3. Assannare. psr assalire, venir contro, (Purg. 14, 
v 69) 11 perìglio l'assanni. 

ASSAPORARE, in senso metaf sin. (Par 31, f- !!•) 
In questo mondo, Contemplando gustò di quella pace 
(celeste) 

ASSASSINO, giustiziato, Inf. 19, v. 50. 

2. Perifr. di assassino, (Inf. 12. t. 137) A Riniar 
da Corneto. a Rinier pazzo , Che fecero alle stradi 
tanta guerra. 

ASSEDIO, sostenuto p.T lunghi anni, Inf. 27, v. 43. 

ASSEiiGIV. soggiunt. di assidersi, Inf. 15, t. 35 

ASSEGNARE, it'it. V. Ordinare, Assegnalo—' 
per rimettere. Par 6, v. 138. 

ASSEGNATO, «tu (Inf 13, v. 97) Non l'è parte scel- 
ta— (Purg 7. v. 40) Luogo certo non c'è posto. 

ASSSMPRARE: copiare, imitar f immagine, Inf. 24, v. 5. 

ASSENN VRB. per avvertire, Inf. 20, v 97 

ASSENSO, (Par. 9, v. 16) Gli occhi di Beatrice, cVe- 
ran fermi Sovra me , come pria, di caro assenso Al 
mio disio certificato formi— (Par. 12, v. 61 1 L'assenso 
diede— Purg. 18, v. 63. 

ASSENTIRE: consentire, (Purg 19 , v 85) Volsi gU 
occhi allora al Signor mio: Oad'elli m'assenti eoa 
lieto cenno Ciò che chiedea la vista del disio— (Pur- 
gai 21 , v. 101) Assentili un sole (anno) Più ch'io 
non deggio al mio uscir di bando — *Purg 22, v. 126J 
Prendemmo la via con meo sospetto Per l' asseetir 
di quell'anima degna. 

ASSENZIO, in s nso metaf. (Purg 23 , v . 86) Ber lo 
dolce assenzio de' martiri. 

ASSETARE, mHttr sete, e metaforic. invogliare, ecci- 
tare, accender desiderio, (Purg. 31, v. «28) L'animi 
mia gustava di quel cibo. Che, saziando di sé, di * 
asseta— (Purg. 3i , v. 33} La fronda Peneia. . alcufl 
di se asseta— Par. 3, v. 71) Virtù di carità, che f» 
volerne Sol quel rh'avemo, e d'altro non ci asseta - 
(Par. 15, v. 61ì II sacro amore. . che mi asseta Di 
dolce desiar— ;rar. 19, v. I2i) La superbia che asseta. 

ASSETATO, (Purg. 25, v. 37» Sangue perfetto che m» 
non si beve Dall'assetate vene ec. — V. Sete, 

ASSETTARE: ordinare, predisporre, Par 1, ▼. 121. 

ASSETTARSI: prepararsi, v lnf. 17 , v. 22) Lo bevero 
s'assetta a far sua guerra — (Inf. 17, v. 91) M'asset- 
tai su quelle spallacce. 

ASSICURARE, (Inf 28, v. 1 »5) Coscienza m'assicuri. 
La buona compagnia che 1' uom francheggia , Sotto 
l'osbergo del sentirsi pura— (Par. 4, v. 133) Questo 
m' invita , questo in' assicura Con riverenza .• a di- 
mandarvi ec— (Par. 21, v. 103) Chi ti assicura Che 
quell'opere fosser? 
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fc. Sin. * Perifr. V. Sicurare, Sicuro. 

ISSICURARSI— Assicurati, (Par. 25, v. 34) Leva la 
testa e fa che l'assicuri —Perifr. (Inf. 9 , v. 30) Ti 
fa securo — (taf. 27, v. 100) Tuo cor non sospetti — 
(Purg. 9, r. 47) Fatti sicur, che noi siamo a buon 
punto. 

ASS1DERE. in significato di assediare, Inf. 14, v. 69. 

ASSIDERSI. Inf. 15. v. 35, e 24, v. 45- Par. 1, v. 140, 
e. 32. v. 23. 

ASSIEPARE, (Inf. 30, v. 123) L'acqua marcia, Che il 
ventre innanzi agli occhi si t'assiepa. 

ASSIOMI, verità primitive, (Purg. 18 , v. 55) Però là 
onde teglia Io intelletto Delle prime notizie , uomo 
non sape— (Par. 2, v. 44) Fia per sé noto, A guisa 
del ver primo che l'uom crede. 

ASSIRI, Purg. 12, v. 59. 

ASSISO, Pur*. 4, v. 124, e. 13, v. 45. 

ASSOLTO, dal lai. absolutus, (Par. 26, ▼. 26) Ma poi 
che il gratular si fu assolto. 

ASSOLUTA voglia, Par. 4, v. 109, 113. 

ASSOLVERE, Inf. 27, v. 101 , 118— Perifr. (Inf. 27 , 
v. 108) Mi lavi di quel peccato ec. 

A SOMIGLIANZA, sin. (Inf. 6, v. 93) A par. 

ASSOMIGLIARSI, Par. 21, v. 141, e. 32 v. 86. 

ASSOMMARE : condurre a sommo o a compimento , 
(Purg 21 , t. 112» E se tanto lavoro in bene assom- 
mi — (Par. 31, v. 94) Acciocché tu assommi.,, il tuo 
cammino. 

ASSONNARE, attiv. (Par. 32, v. 139) Il tempo che ti 
assonna. 

2. Assonnare: addormentarsi, (Purg. 32, v. 61) As- 
sonnerò gli occhi spietati — (Purg. 32, v. 69) L'asson- 
nar ben finga — (Par. 7, v. 13) Ma quella reverenza... 
Mi richinava come l'uom che assonna. 

ASSORDARE, V. Intronare. 

ASSORTO: alienato dai sensi, (Purg. 17, v. 13) im- 
maginativa, che ne rube Tal volta s) di fuor, ch'uom 
non s'accorge, Perché d'intorno suonin mille tube— 
( Purg. 17 , v, 22 ) E qui fu la mia mente si ri- 
stretta Dentro da sé, che di fuor non venia Cosa che 
fosse allor da lei recetta— V. Par. 2, v. 115 e e 4, v. 1. 

ASSOTTIGLIARSI: tno#/rar*i ar^u/o e #oMtk,Par.!9,v.82. 

ASSUEFATTO, sin. V. Appreso. 

ASSUERO, re, Purg. 17, v. 28. 

ASSUMERE, (Par. 32. v. 2) Ufficio di dottora assunse. 

ASSUMMARE: innalzare, Par. 21, v. 102. 

ASSUNTO, partic. di assumere, (Par. 7, v. 41) Natura 
assunta — (Par. 9, v. H8) Da questo cielo... fu as- 
sunta— Purg. 25, v. 66. 

ASTA, (Par. 16, v. 152) Il giglio Non era ad asta mai 
posto a ritroso. 

2. Asta della freccia, (Purg. 31, v. 18) Con men 
foga l'asta il segno tocca. 

ASTALLAR SI: fare posa, stanza, Purg. 6, v. 39. 

ASTEMIO, Perifr. (Purg. 22, v. 145) E le Romane an- 
tiche per lor bere Contente furon d'acqua. 

ASTENERSI dal parlare, reprimersi, perifr. (Par. 22, 
v. 25) Io stava come quei che in sé repreme La putita 
del desio, e non s'attenta Del dimandar, ec. 

2. Mi astenni di parlare , sin. (Inf. 3 , v. 81) Di 
parlar mi trassi. 

3. Astienti dal parlare, perifr. (Inf. 26, v. 72) Fa 
che la tua lingua si sostenga. 

A STENTO, fin. (Purg. 31, v. 33) A fatica. 

ASTICCII'OLA, (Inf. 12, v. 60) Con archi ed asticciuole 
prima elette. 

ASTINENZA virtuosa , (Purg. 22, v. 142) Più pensava 
Maria ec. sino al fine del canto— (Purg. 23, v. 66) 
In fame e in sete qui si rifa santa — (Par. 2i, v. 113) 
Quivi Al servizio di Dio mi fei si fermo , Che pur 
con cibi di liquor d'ulivi, Lievemente passava e caldi 
e gieli, Conlento ne' peusier contemplativi. 

ASTIO, (Purg. 6, v. 20) Per astio. 

ASTORE, uccello di rapina, (Purg. 8, t. 104) Mosser 
gli astor celestiali, cioè gli angioli. 

ASTRATTO, alienato da' sensi per fissa applicazione 
a checchessia, V. Assorto. 

WSAS. POST* 
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ASTRI, Dubbio di Dante sulla influenza di essi, Pur- 

gat. 16, v. 61, « seg. 
ASTUTO, V. Artifizio', Frode, Frodolento. 
ASTUZIA, sin (Inf. 22, v. 107) Odi malizia Ch'egli ha 

pensalo per gittarsi giuso. Ond'ei ch'avea lacciuoli 

a gran divizia , Rispose : Malizioso son io troppo — 

V. Arti fizi oso, Frode, Frodolento. 
A SUO MODO. Par. 1, v. 42. 
A SUO PIACERE, (Par. 5, v. 83) Seco medesmo a suo 

piacer combatte— Par. 3, v. 102, e. 32, v. 65. 
ATAMANTE, Inf. 30, v. 4. 
A TANTO, (Inf. 9, v. 48) Tacque a tanto. 
A TEMPO, vale a tempo opportuno , Inf. 7 , ▼. 79 — 

Par 8, v. 60. 
ATENE, Inf. 12. y. 17 -Purg. 6, r. 139, e. 15, ▼. 98— 

Par. 17, v. 46. 
ATEO, V. Empio. 

ATLETA, (Par. 12, v. 56) Il santo Atleta. 
ATMOSFERA: sue alterazioni, Purg. 21, v. 43. 
ATOMI de' corpi, (Par. 14, v. 114) Minuzie da' corpi. 
A TONDO, andare a tondo, Purg. 11, v. 28. 
A TORTO, (Inf. 7, v. 93 Dandole biasmo a torlo. 
A TRE TIRI D'ARCO, Purg. 32, t. 34. 
ATRO, (Inf. 6, t. 16) Atra barba— (Par. 6, v. 78) Morte 

atra. 
ATROPOS, parca, Inf. 33, v. 126. 
ATTACCARSI, (Inf. 28, v. 28) Mentre che tatto io lui 

veder m'attacco. 

2. Sin. V. Appiccarsi, Appigliarsi, Apprendersi. 

3. Attaccarsi con uno, sin. (Inf. 22, v. 137) Volse 
gli artigli al suo compagno , E fu con lui sovra 'l 
fosso ghermito — Attitudine di due campioni lottato- 
ri, prima di attaccarsi, (Inf. 16. v. 22) Qual suolen 
i campi ori far nudi ed unti , Avvisando lor presa e 
lor vantaggio, Prima che sien tra lor battuti e pun- 
ti ec 

ATTACCO a* beni terreni, (Purg. 14, v. 150) L'oc- 
chio vostro pure a terra mira— (Purg. 31, v. 58) Non 
ti dovea gravar le penne in giuso , Ad aspettar più 
colpi, o pargoletta, altra vanità con sì brev'uso— 
(Par. 11, v. 1) insensata ec— V. Amore, inclina- 
zione al bene, § II, n. 5, 6, 7. 

ATTEGGIAMENTO, V. Atto, V. V Appendice in fine. 

ATTEGGIARSI. V. Figurarsi — Atteggiare a venera- 
zione ed a riverenza, (Purg. 1, v. 49) Lo Duca mio 
allor mi die. di piglio , E con parole e con mani e 
con cenni Reverenti mi fc le gambe e il ciglio — 
(Purg. 7, v. 13) Poi chinò le ciglia, B umilmente ri- 
tornò ver lui— (Purg. 12, v. 82) Di riverenza gli atti 
e il viso adorna. 

ATTEGGIATO, (Purg. 10, v. 77) Ed una vedovella gli 
era al freno, Di lagrime atteggiala e di dolore. 

ATTEMPARSI: divenir vecchio, Inf. 26, t. 12. 

ATTEMPATO, sin. V. Tardo. 

ATTENDERE , Applicar la mente ad una cosa , (Pa- 
rad. 6, v. 13) Pria che all'opra fossi attento— (Par. 26, 
v. 125) Innanzi che all'ovra inconsumabile Fosse la 
gente di Nembrotte attenta— (inf. 29 , v. 24) Attendi 

ad altro. 

2. Attendere , stare attento , prestare attenzione , 
(Inf. 10, v. 129) E ora attendi qui : e drizzò 'l dito— 
(Inf. 25 , v. 96) Attenda a udir quel eh' or si scoc- 
ca— (Purg. 17 , v. 79) Ed io attesi un poco s'io u- 
dissi Alcuna cosa— (Purg. 17, v. 79) Ed io attesi un 
poco s'io udissi Alcuna cosa. 

3. Attendere, per ascoltare attentamente* (Inf. 19, 
t. 122) Con si contenta labbia sempre attese Lo suon 
delle parole vere espresse. 

4. Attendere: considerare f fare attenzione, por men- 
te, (Inf. 29, ?. 13) Se tu avessi-.. Atteso alla cagiou 
perch' io guardava— (Inf. 30, v. 60) Guardate e atten- 
dete Alla miseria del maestro Adamo — (Purg. 10 , 
v. 109) Non attender la forma del martire. 

5. Attendere, mantener la parola, (Inf. 27, y. 110} 
Lunga promessa con l'attender corto Ti farà trionfar. 

6. Attendere, aspettare, (Par. 25, v. 67) Speme, 
l diss' io» è uno attender certo Della gloria futura — 
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lof. 3, v. 108 , e. 5, v. 107, e. 8 , ▼. 106 , e. 10 , 
v. 62, e. 13. v. 79, e. 16, v. 122, e. 26, v. 67 , 
e. 29, v. 99— Purg. 4, v. 125, e. 11, v. 127, e. 13, 
v. 77, e. 20, v. 41— Par. 9, v. 80, e. 23, v. 17. 

ATTENDERSI, vale fermarsi e prestare attenzione, (In- 

fer. 1G, v. 13) Alle lor grida il mio dottor s'attese — 

2. Attendersi, per affisarsi, o fissare l'attenzione, 

(Par. 13, v. 29) Ed attesersi a noi que' santi lumi — 

(Par. 15, v. 31) Ond'io m'attesi a lui. 

ATTENERSI: tenersi a/ferralo, (lnf. 34, v. 82} Attienti 
ben al mio collo, 

ATTENTARSI, (Purg. 33, v. 23) Perchè non t'attenti a 
dimandare?— (Par. 22, v» 25) lo stava come quei che 
in sé repreme La punta del desio, e non s'attenta Del 
dimandar— (Par. 25, v. 11) Il cicognino... non s'at- 
tenta di abbandonar lo nido. 

ATTENTO, dnf. 9, v. 1^ Attento si fermò com'uom che 
«scolla— flnf. 27. v. 31) Io era ingiuso ancora attento 
e chino— (Purg. 15, v. 139) Noi andavano per Io ve- 
spero attenti Oltre , cioè guardando innanzi — (Pur- 
gai. 18, v. 2) Attento guardava Nella mia vista s'io 
, parca contento — Purg. 20, v. 17) Attento all'om- 
bre eh' io sentia Pietosamente pianger e lagnarsi — 
(Parg. 22, v. 116) Attenti a riguardare intorno — 
(Purg. 25, v. Iti) Eravamo attenti ad altra cura — 
(Purg. 27, v. 56) Attenti pure a lei— (Par. Il, v. 134) 
Se la tua audienza è stata attenta— Par. 26, v. 3. 

2. Sinon. V. Aguzzo, Atteso, Fisso. 

3. Attentissimo, (Purg. 2, v. 118) Noi eravam tutti 
fissi ed attenti Alle sue note— (Purg. 26, v. 51) At- 
tenti ad ascoltar ne' lor sembianti — (Purg. 32, v. 1) 
Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti A disbra- 
marsi la decenne' sete, Che gli altri sensi m'eran tutti 
spenti— (Par. 21, v. 1) Già eran gli occhi miei rifissi 
al volto Della mia Donna, e l'animo con essi, E da 
ogni ni ro intento s'era tolto — (Par. 23, v. 10) La 
douna mia si stava eretta Ed attenta... Vergendola io 
sospesa e vaga — (Par 32, v. 139) Bernardo... vide 
gli occhi miei Nel caldo suo calor fissi ed attenti — 
(Par. 33. v. 97) La mente mia tutta sospesa Mirava 
fissa , immobile ed attenta, E sempre nel mirar fo- 
rcasi accesa — V. Attenzione. 

ATTENZIONE , sin. (lnf. 22 . v. 16) Pure alla pegola 
era la mra intesa — V. Attendere. Attento. 

2. Fare attenzione, (Purg. 26 , v. 8) A tanto in- 
dizio Vidi molt'ombre, andando, poner mente — V. At- 
tendere n. 4. 

3. Volgere V attenzione , (Purg. 18, v. 21) Volger 
l'animo — (Purg. 32, v. 108) La mente e gli occhi , 
ov* ella volle, diedi. 

4. Attirare , chiamare , volgere a se V attenzione, 
Perifr (lnf. 9, v. 35) L'occhio m'avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente — (Purg. 19, v. 55) 
Con tanta suspizion fa irmi Novella vision eh' a sé 
mi piega, Sì ch'io non posso dal pensar partirmi — 
(Par. 1, v. 77) A se mi fece atteso -(Par. 2, v 25) 
Giunto mi vidi ove mirabil cosa Mi torse il viso a 
sé — (Par. 3 , y. 7) Ma visione apparve , che ritenne 
A sé me tanto stretto per vedersi ec— (Par. 18, v. 46) 
Poscia trasse Guiglielmo, e Rinoardo, E il duca Got- 
ti Predi la mia vista— (Par. 26 , v. 3) Uscì uno spiro 
che mi fece attento. 

5 Questa cosa chiama a se tutta la mia atten- 
zione, (Par. 10, v. 26) A sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba. 

6. Raccolse tutta la mia attenzione ad osservare ec. 
(Par. 23, v. 88) Il nome del bel fior, ch'io sempre 
imoco E mane e sera, tutto mi ristrìnse L'animo ad 
avvisar lo maggior foco. 

7. Chiedere attenzione e silenzio, (lnf. 25, v. 44» 
Acciocché 'I Duca stesse attento , Mi posi '1 dito su 
dal mento al naso— V, n. 9 — V. Attendere, n. 2. 

8. Fa che la tua attenzione si fissi in quel che 
vedi, (Par. 21, v. 16) Ficca dirietro agli occhi tuoi 
la mente. 

9. Ascoltami con attenzione, (Pun;. 18, v. 16) Driz- 
la, disse, ver me l'acute luci Dello intelletto — (Pa- 
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rad. 7, ?. 34) Or drizza il viso a quel che si ragio- 
na— V. Ascoltare, n. 4, Aprire, n. 5. 

10. Guardare con attenzione , (Purg. 3 , v. 104) 
Volgi il viso, Pon mente, se di la mi vedesti uoque. 
Io mi volsi, ver lui, e gnardail fiso — (Par. 3, ?. I") 
E se la mente tua ben mi riguarda— V. Attentissimo, 
V. Par. 30, t. 85. 

11 Attenzione forte ed intensa, (lnf. 20, v. 105) 
Solo a ciò la mia mente rifiede — (lnf. 29 , v. 100- 
Lo buon Maestro a me tutto s'accolse — Y. Attentis- 
simo. 

12. Divertire l attenzione, (Par. 25, v. 116) atos- 
ser la vista sua da stare attenta— Par. 33, v. 101. 

13. Rimuovere P animo da ogni altra attenzione, 
(Purg. 17, v. 48) Da ogoi altro intento mi rimosse - 
(Purg. 28, v. 37) E là m'apparve, sì com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia Per maraviglia tati' al- 
tro pensare —(Purg. 32, v. 93) Negli occhi m'eri 
Quella eh' ad altro intender m'avea chiuso. 

11. Volgere altrove l'attenzione, (Par. 9, v. 61) 
Qui si tacette , e fecemi sembiante Che fosse ad al- 
tro volta. 

ATTERGARSI, accostare il t-rgo, lnf. 20, ▼. 46. 

ATTERRARE, (Par. 6, v. 49) Atterrò l'orgoglio degli 
Arabi. 

2. Atterrare, inchinare a terra, (Purg. 3, v- 81) 
Timidette atterrando l'occhio e 'l muso. 

ATTERRARSI, avvicinarti, calarsi a terra, (Purg. "# 
v. 133) Quel che più basso tra costor s'atterra— (Pa- 
rad. 23, v. 40) Come fuoco di nube si disserra, Per 
dilatarsi si che non vi cape, E fuor di sua natura in 
giù s'atterra. 

ATTESO , per attento , (lnf. 13 , v. 109) Noi eravamo 
ancora al tronco attesi. Credendo ch'altro ne voleste 
dire; Quando noi fummo d* un rumar sorpresi — Jo- 
ler. 26, v. 46} Il duca che mi vide tanto atteso, dis- 
se ec— (Purg 12, v. 76) Colui che sempre innanzi 
atteso Andava— (Purg. 26, v. 25) S'io noe fossi at- 
teso Ad altra novità ec. — (Par. 1 , v. 77) A se mi 
fece atteso. 

ATTILA, re, lnf. 12. v. 131, e. 13, v. 149. 

ATTILLATO, (lnf. 20, y. 115) Ne' fianchi è cosi poco. 

ATTIMO, in un attimo, perifr. (lnf. 22, t. 24) In meo 
che non balena— (Par. 12, v. 109) Tu non avresti io 
tanto, tratto e messo Nel fuoco il dito, in quanto io 
vidi il seguo Che segue il tauro, e fui dentro da es- 
so— V Istante. 

ATTINGERE: toccare, arrivare, lnf. 18, v. 129 

ATTITUDINE naturale , (Par. 8, v 145) Ma voi tor- 
cete alla religione Tal che fu nato a cingersi la spa- 
da , E late re di tal eh' è da sermone* 

ATTIVITÀ, Spiegare la sua attività, (Purg. 3 , v. 1J) 
La mente mia , che prima era ristretta , Lo intento 
rallargò, ec. 

2. Riceve più forza ed attività, (Par. 23, v. 113) 
Più s'avviva— (Par. 30, v. 108) Prende quindi vivere 
e potenza. 

3. Operano con più attività, (Par. 14, v. 134) Piò 
fanno 

ATTIVO, (Purg. 25, v. 52) Anima fatta la tirtute at- 
tiva — (Purg. 25, v. 73) Ciò che truova attivo qui" 
tira In sua sustanzia— (Par. 6 , v. 113) Spirti attivi. 

2. Attivo, energico, sin. V. Acuto. 

3. IH poca attività, sin. (Par. 8, t. 109) Intelletto 
mauco. 

ATTO di una facoltà, (Par. 28, v. 110) Si fonda l'esser 
beato nell'atto che vede— Par. 5, v. 30, e. 29, v. 139. 
2. Atto , per atteggiamento , (lnf. 2t , v. 3i) Ahi 
quanto egli era nell'aspetto fiero! E quanto mi p* 
rea nell'atto acerbo — tl'urg. 7 , v. 88' Gli atti e i 
volti— (Purg. 10, v. 37) Pareva si verace Quivi inta- 
gliato in uu atto soatc. .. aveva in atto impressa est* 
favella— (Purg. IO, v. 38) Pazienza avea negli atti— 
(Pi rg. 12, v. 65) Ritrarre l'ombre e gli atti— (Purg li. 
v. 82) Di riverenza gli alti e il viso adoma — Purg. 13, 
v. 56) Gli alti loro a me venivan certi — (Purg 15. 
v. 88) Con atto dolce di madre — ^Purg. 24, v. 26. 
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tutti conienti, Si eli' io però non ridi no atto 
-(Purg. 89, y. 134) In abito dispari, Ma pari 
ed onestato e sodo — (Par. 30. v. 37) Con atto 
di spedito duce— (Par. 31, v. 63) In atto pio. 
tto, per atteggiamento, in senso figur. (Inf. 23, 
Yenieno i tuoi pensier tra' miei Con simil atto 
simile faccia— (Par. 20, y. 7) Quest'atto del 
i venne a mente. 

Ito, per modo di fare , maniera di operare , 
della persona, (Inf. 9, v. 39) Membra femml- 
ieoo ed alto — (Purg. 30, v. 70) Regalmente 
o ancor prò ter? a— (Par. 31, v. 49) Atti ornati 
e onestadi. 

irlo , per gesto o movimento qualunque della 
i, (Inf. 23, v 88) Costui par vivo all'atto della 
Purg. 4, v. 121) Gli atti suoi pigri e le corte 
—(Pur. 25, v. 13) Era lo, con voglia accesa 
m Di dimandar, venendo infino all'alto Che fa 
Va dicer s'argomenta — (Par. 3, v. 94) Così 
con allo e con parole— (Par. 18, v. 35) L'alto 
in nube il suo fuoco veloce— Purg. 31, t. 131, 
. v. 52. 

ito, per cenno, (Par. 18, v. 54) Il mio dovere 
parole o per atto segnato. 
Ilio , per opera , (Par. 7 , v. 32) Il Verbo di 
mo a se in persona la natura Umana, Con l'atto 
el suo eterno amore. 

ito , per esercizio , (Inf. 5 , v. 18) Lasciando 
li cotanto u (Ti zio. 

Uo, per azione, (Par. 7, v. 46) D'un atto uscir 
iverse— (Par. 10, v. 38) L'atto suo per tempo 
sporge — (Par. 40, v. 46) Priva l' occhio dei- 
li più forti obbietti— Par. 29, e. 33, 35. 
Atto , per azione o attività di operare , (Pur- 
», t. 83] Memoria, intelligenza e volontade, In 
tolto più che prima, acute. 
Uscire ad atto, cioè venire ad esistere , (Pa- 
I, v. 22) Forma e materia congiunte e porcile 
ad atto che non avea fallo. 
Cosa in atto , è cosa presente o che agisce , 
18, v. 19) L'animo... dal piacere in atto è 

Atto, per pari (colar distintivo, Purg. 29, v. 48. 

étti indeliberati. Pur*. 21, v. 106. 

Patto in atto, Par. 13, v 62. 

egei, adatto, sin. (Purg. 28. v. 112) Degno. 

ERE, (Inf. 27, v. 124) Attorse la coda al dosso 

IGLIARSI, V. Attorcere , Avvincere , Awitic- 
, Volgersi. 

O. (Inf. 25, t. 115) I piedi insieme attorti. | 
IRE, (Inf, 6, v. 84) Lo inferno gli attosca. 
TI VE, V. Allettare, Desio, Amore, 
ttrattiva di bellezza, (Purg 31 , v. 49) Mai 
ippresenlò natura ed arte Piacer , quanto le 
umbra in eh' io Rinchiusa fui, e che son terra 
E se il sommo piacer si ti fallio Per la mia 
qual cn^a mortale Dovea poi trarre te nel suo 
-{Pur*:. 32, 5) Lo sanio riso A sé (raéli con 
rete— {Par. 27, v. 91) E se natura o arte fé 
Da pigliar occhi per aver la mente, In carne 
, o nello sue pinture , Tutte adunate parrcb- 
nte V<t lo piacer divin che mi rifulse, Quando 
vi al mio \iso ridente. 

ttrattiva ili dolce canto. V. Armonia , Can- 
anto. 

ttrattire ad amare , (Par. 5 , v. 8* L' eterna 
he vista sola sempre amore accende; E s' al- 
i vo>tro amor seduce — (Par. 14, \. 127) Io 
morava lauto quinci , Che infino a li non fu 
cosa Che mi legasse con sì dolci vinci— >Pa- 
, %. 49 Vedeva vj*i a carità suadi — V. Amore, 
trattile irreùitihili. Par. 33, v. 100) A quella 
tal si discuta , Ohe volgersi da lei per altro 
È impossi hi I che i: ai si consenta. 
£RS\RK, ; Inf 23, v. 81) La via attraversa— 
v. 91; Ma or ti si attraversa un altro passo. 
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2. Attraversare neuir. camminare a traverso, Iti» 
fer. 31, v. 9. 

3. Sinon. e Perifr (Inf. 5, v 86) A noi venendo 
per l'aer maligno — (Inf. 7, v. 100) Noi ricidemmo 
il cerchio — (Inf. 18. v. 17) Scogli che recidean gli 
argini e t fossi — (Infer. 23, v. 134) S'appressa un 
sasso, che dalla gran cerchia Si muove, e varca tutti 
i vallon feri— (Ini. 31, v. 37) Forando l'aura grossa 
e scura. 

ATTRAVERSATO: collocato a traverso, (Inf. 23, v. 118) 
Attraversato e nudo è per la via— (Purg. 31, v. 25) 
Quai fosse attraversate o quai catene Trovasti? 

ATTRAVERSO, lo trasse attraverso la selva, (Purg. 32) 
v. 158) Trassel per la selva 

ATTRAZIONE, forza di attrazione, Inf. 34, v. 110 — 
Par. I, v. 113 sino al \. 117 , e v. 134 e segu. — 
Par. 10, v. t4, e. 28, v. 70— V Gravità* 
2 Centro di attrazione, V. Centro. 

ATTRIBUIRE, Par. 4, v. 45 — sin, (Purg. 16, ▼. 67) 
Ojrni cagion recate al cielo — V. Rendere, Tenere. 

ATTRISTARE. (Inf. 19. v. 104) Che la vostra avarizia 
il mondo attrista , Calcando i buoni e sollevando i 
pravi— sin. (Inf. 13, v 145) Far tristo. 

ATTRISTARSI, (Inf. 1 . v. 57) In tutti i suoi pensier 
piange e s'attrista- (Inf 7 , v. 121) Or ci attristiam 
nella belletta negra— sin* (Inf. 18, v. 123) Farsi tri- 
sto— Inf 17, v. 120. 

ATTUFFARE, (Inf. 8 , ? . 52) Molto sarei vago Di ve- 
derlo attuffare in questa broda— (Inf 21, v. 55) Non 
altrimenti i cuochi a 1 lor vassalli Fanno attuffare in 
merlo la caldaia La carne cogli uncin , perchè non 
galli. 

ATT UFFA R SI, (Inf 21, v. 46) Quei s'auuffò, e tornò 
su convolto— (Inf. 22, v. 130) Non altrimenti l'ani- 
tra di botto, Quando '1 falcon s' appressa , giù s' at- 
tuto. 

ATTUFFATO, (Inf. 18, v. 11 3) Gente auuffau in uno 
sterco* 

ATTUI ARE: abbuiare, offuscare, (Purg. 33, v 48) L'in- 
telletto atluia. 

ATTUTARSI. (Purg. 96, v. 72) Lo slupor s'attuta, cioè 
si quieta» 

AUDIKNZA, Par. 11, v. 133. 

AUGELLETTO. (Purg. 28, v. 14) Gli augelletti per le 
cime Lasciasser d'operare ogni lor arte; Ma con piena 
letizia l'ore prime, Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime— (Purg. 31, v. 61) 
Nuovo augelletto due o tre aspetta ; Ma dinaui da- 
gli occhi de' pennuti Rete si spiega indarno, o si 
saetta . 

AUGELLO. (Inf. 3, v. H6)Gitlansi di quel lito ad una 
ad una Per cenni, com'augel per suo richiamo — sin. 
(Purg. 31, v. 61) Pennuto. 

2. Augelli che van cantando , V. Gru, Lodo la. 

3. Augello di flebile canto, V. Rondinella, Gru 

4. Augello di dolce canto , V. Rosignuolo , Lodo- 
letta, V. Augelletto. 

5. Augello posato sul nido, (Par. 23, v. 1) Co- 
me l'augello, intra l'amate fronde, Posato al nido 
de' suoi dolci nati. La notte che le cose ci oascoo- 
de, Che , per veder gli aspetti disiati , E per trovar 
lo cibo onde gli pasca. In che i grati labori gli son 
grati. Previene il tempo in su l'aperta frasca, E con 
ardente affetto il Sole aspetta , Fiso guardando, pur 
che l'alba nasca — Augelli che volano al nido, V. CV 
lomba — Augello che vola intorno al nido , V. Ct- 
cogna. 

6. Augelli che volano a folata o in lunga riga , 
(Par 18. v 73> E come augelli surti di riviera. Quasi 
congratulando a lor pasture , Fanno di sé or tonda 
or lunga schiera — V. Stornelli. Gru. 

7. Augello che pasce i pulcini, V. n. 5, V. Cicogna. 

8. Augello di nido, \. Cicognino, Cicogna— Augello 
uscito di nido, (Purg 31 , v 61) .Nuovo augelletto. 

9. Augelli che amoreggiano, V. Colombo. 

10. Augelli di rapina, V. Aquila, Arpie , Astore, 
Falcone» 
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li. Augello di rapina, da caccia, V. Ànitra, Fal- 
cone. 

12. Caccia degli augelli, V Augclletto, Cacciatore. 

13. Augello libero nell'aria , ^iof. 17 , v. 102) E 
poi che tutto si senti a giuoco. 

14. Augello che vola altissimo, che si libra sul- 
Vali, che cala a far preda, V. Aquila 

15. Augello che, inseguito dal falcone, s y attuffa, 
V. Anitra. 

16. Augello che cova sotto le ali, V. Aquila. 

17. Augello di grandissime ali , (Iof. 34 , v. 40) 
Sotto ciascuna uschan duo grandmali, Quanto si con- 
veniva a tanto uccello: Vele dì mar non viti' io mai 
colali. 

18. Augelli che pascolano, V. n. 5, V. Colombo. 

19. Augelli che impauriti dal sopravvenir di che 
che sia* si sbandano, V. Colombo. 

20 Augello vivace, che fa plauso e festa svolaz- 
zando, V. Falcone, Augclletto, Cornacchia. 

21. Augelli in sul mattino, V. Cornacchia, Ron- 
dinella. 

22. Augelli che mutan pcnn; Par. 27, v. 15. 
AUGURIO— Diverse maniere di augurio. 

2. Augurio di lunga vita e di lunga fama, (Inf. 16, 
v 64; Se lungamente l'anima conduca Le membra 
tue, rispose quegli allora, E se la fama tua dopo te 
luca — Inf 27, v 57; Se il nome tuo nel mondo le- 
gna fronte — (Inf. 29, v. 103) Se la vostra memoria 
non s'imboli Nel primo mondo dall'umane menti, Ma 
g'ella viva sotto molti soli. 

3. Così le mie poesie sieno tenute lungamente in 
pregio, (Inf. 16, v. 127) Per le note Di questa Com- 
media, lettor, ti giuro, S'elle non sien di lunga gra- 
fia vote ec. 

4. Forai ottima riuscita , (Inf. 15 , v. 55) Se tu 
segui tua stella, Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

5. Coit possa tu ottenere quH che chiedi, (Inf 13, 
y. 85) Se l'uom ti faccia Liberamente ciò che '1 tao 
dir prega. 

6 Così si adempiano i tuoi desideri , (Purg. 5 , 
y. 85) Deh , se quel desio Si compia che ti tragge 
all'alto monte— V. n. 12. 

7. Così possano t tuoi discendenti avere riposo , 
(Inf. 10, v. 94 j Deh , se riposi mai vostra semenza. 

8. Coeì ti sia fruttuosa questa lezione , (Inf. 20 , 
v. 19) Se Dio ti lasci, lettor , prender frutto Di tua 
lezione. 

9. Così possa tu condurre a buon termine il tuo 
lavoro, (Purg. 21, v. 121) Se tanto lavoro in bene 
assommi. 

10. Augurio ad un 1 anima che si trova nel Pur- 
gatorio. V. n. 13. 

ti. Così io possa andare in Paradiso , (Par. 22 , 
y. 106) S' io torni mai, lettor, a quel devoto Trionfo, 
par lo quale io piango spesso Le mie peccala, e il 
petto mi percuoto. 

12. Possiate ottenere il Paradiso, (Purg. 26, ?. 61) 
Ma se la vostra maggior voglia sazia Tosto divegna, 
si che 'I ciel v'alberghi Ch' è pien d'amore e più am- 
pio si spazia* 

13. Possa Iddio liberarli presto dal peso de* tuoi 
peccati, (Purg. 11, v. 37) Deh! se giustizia e pietà 
vi disgrevi Tosto , si che possiate mover l' ala , Che 
secondo il disio vostro vi levi 

14. Augurio cattivo, V. Imprecazione. 
AUGUSTA, imperatrice, Par. 32, v. 19— sin. (Par. 30, 

v. 133) In quel gran seggio... Sedera l'alma che fia 

giù Agosta. 
AUGUSTO, per Federico li, Inf. 13, v. 68. 
AUGUSTO Ottaviano , imp. Inf. 1 , v. 71 , Purg. 21 , 

y. 117, e 29, v. 116, Par. 6, v. 73. 
AULA, (Par. 25, y. 42; Aula segreta. 
AULIDE, città, Inf. 20, v. Iti. 
AURA, agitata, (Inf. 4, v. 27) Sospiri Che l'aura eterna 

faeevan tremare— (Inf. 4, v. 149) Mi mena il savio 

Duca, Fuor della queta nell'aura che trema. 



AUTOR 

2. Aura fosca, oscura , (Inf. 31 , Y. 37) Forando 
l'aura grossa e scura — (Purg. 1 , v. 17) Usci' fuor 
dell'aura morta , Che nV avea contristato gli occhi e 
il petto— Inf. 23, v. 78, e. 28, v. 104. 

3. Aura queta, (Purg. 14, v. 142» Già Paura d'a- 
gni parte queta. 

4. Aura, venticello placido, (Purg. 28, v. 7) Un'aura 
dolce, senza mutamento Avere in sé, mi feria per la 
fronte Non di più colpo che soave vento ; Per cui le 
fronde , tremolando pronte , Tutte quante piegavano 
alla parte, U' la pri m'ombra gitta il santo monte. 

5. Aura odorosa di primavera, (Purg. 24, v. 145) 
E quale, annunziatrice degli albori. L'aura di mag- 
gio movesi ed olezza , Tutta impregnata dall' erba e 
da' fiori ; Tal mi senti' un vento dar per mena La 
fronte , e ben senti' mover la piuma , Che fé 
d'ambrosia l'orezza— V. Zefiro. 

6. Aure ma tutine, (Purg 28, v. 16) Ma eoo 
letizia l'ore (aure) prime , Cantando , ricevieno intra 
le foglie. 

7. .4tira che s'impregna e feconda, (Purg. 28, 
y. 109) La percossa pianta.. Della sua viriate l'aura 
impregna. 

AUREOLA di luce , V. Alone — Aureola di ture gte- 
riosa, (Par. 31, v. 70» Senza risponder gli occhi si 
levai, E vidi lei che si facea corona, Riflettendo da 
sé gli eterni rai — (Par. 31 , v. 127) Quella pedici 
orifiamma Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte Per 
igual modo allentava la fiamma. 

AURORA, (Purg. 1, v. 13) Dolce color d'orientai zaf- 
firo. Che s'accoglieva nel sereno aspetto Dell'aer par* 
infino al primo giro , Agli occhi miei ricominciò di- 
letto... Lo bel pianeta che ad amar conforta, Faceva 
tutto rider l'oriente Velando i pesci ch'erano in sua 
scorta— (Purg. 2, v. 1) Già era il sole all'orizzonte 
giunto, e seg.— (Pnrg. 30, v. 22) Io vidi già nel co- 
minciar del giorno La parte orientai tutta rosata, E 
l'altro ciel di bel sereno adorno, E la (accia del Sol 
nascere ombrata , SI che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiala — v Par. 30, v. 7) E 
come vien la chiarissima ancella Del Sol più oltre, 
così il ciel si chiude Di >ista in vista infino alla pia 
bella —(Par. 31, v. 118) Come da mattina La parte 
orientai dell'orizzonte Soverchia quella dove il Sol 
declina. 

2. Aurora in primavera , (Inf. 11 , v. 113) I pe- 
sci guizzan su per l'orizzonta, E il Carro tutto som 
il Coro giace — (Purg. 9 , v. 1) La concubina di fi- 
lone amico Già s'imbiancava al balzo d'oriente. Fa* 
delle braccia del suo dolce amico: Di gemme la sai 
fronte era lucente , Poste in figura del freddo ani- 
ma le, Che con la coda percuote la gente — V. a. 1. 

3. Avanti P aurora . (Iof. 33, y. 37) Quando fai 
desto innanzi la dimane — V. Alba. 

4. Presso l'aurora, (Purg. 9, v. 13) Nell'ora de 
comincia i tristi lai La rondinella presso alla mat- 
tina, Forse a memoria de' »uoi primi guai» E cheta 
mente nostra pellegrina Più dalla carne, e meo dai 
pensier presa. Alle sue vision quasi è divina — Y.Alko. 

AUSARSI: avvezzarsi, (Io . 11, v. il) S'ausi il seme 

al tristo fiato. 
2 Ausarsi, dimesticarsi, (Purg. 19, v. 23, Qnil 

meco s'ausa Rado sen parte, sì tutto l'appago. 
AUSO, oso, ardilo, Par. 32, v. 62. 
AUSONIA, o /«afta. Par. 8, v. 61. 
AUSTERICCH AUSTRIA, Inf. 32. v. 26. 
AUSTRO. Purg. 30, e. 89, v. 31, e. 72. v. 32, e. W. 
AUTORE, Esemplare di ottimo stile, Inr. 1, v. 83. 

2. Autore verace, è Dio, Par. 26, v. 40. 

3. Autore di una famiglia , (Purg. 20 , v. 43) le 
fui radice della mala pianta— (Par. 15, v. 88) fronde 
mia, in che io compi acem mi Pure aspettando, io fai 
la tua radice— (Par. 16, v. 22) Cara mia primizie, 
quai furo i vostri antichi? 

AUTOREVOLE aspetto , personaggio di aspetto dio)*' 
toso ed autorevole — V. Altero , Aspetto , Autorità* 
Vecchio rispettabile. 



AUTOR 

tomoli argomenti, (taf. 27, t. 106) Argo- 

ta?i. 

k: aria autorevole e dignitosa, (taf. 4, T. 112) 

tran eoo occhi tardi e grafi, Di grande au- 

*» lpr sembianti. 

torità della divina rivelazione, Purg. 3, t. 37, 

f ▼. 26. 47. 

li spogliar $i degli alberi in autunno, (taf. 3, 

Come d'autunno si letali le foglie L'uoa ap- 

Aell* altra iofin che 'I ramo Reude alla terra 

sue spoglie — (Par. SS, ▼• U6) Io questa pri- 

seoipiterna , Che notturno ariète non dispo- 

RB: accelerare, (Purg* 4, T. 116) Mi avac- 

i lena. 

RSI: affrettarti, Purg. 6, ?. 27. 

, sollecitamente, prettamente, Inf. 10, T. 116, 

r. 106, Par. 16, v. 70. 

(Inf. 8, v. 66) Avanti intento l'occhio sbar- 
r. 3, v. 23) Ritorsili (gli occhi) avanti. 
anii, aw. in significato di oltre, Inf. 5, v. 138. 
irti avanti, V. Avanzarti, 
vanti, per prima, Par. 11, v. 14. 
Tonfi che: primachè, Iof. 3, T. 119, e. 8, T. 65, 
f. 61, e. 16, v. 96— Purg. 7, v. 32. 
RE» superare nel corto, (taf. 22, v. 127) L'ali 
ietto non poterò avanzar — (Par. 13, v. 24) Lo 
e tutti gli altri avanza. 

vantare, in senso figur. per superare, (Inf. 35, 
In mal far lo seme tuo avanzi? — In simil 
avanzare posto neutr., Purg. 26, v. 120. 
Minar? , fare andare avanti, in tento metaf. 
4er superiore, (Inf. 4, v. 78; Grafia acquista 
l che sì gli avanza. 

vantare neutr. per avvantaggiarti, guada- 
, Purg. 3, v. 145) Per quei di là molto si 
-Inf. 11, v. 108. 
Miniare, attiv. far prosperare, (Inf. 19, v. 71) 

si per avanzar gli Orsatti. 
vantare, attiv. far progredire, (Purg. 9, v. 91) 
i i passi vostri in bene avanzi. 
montare, neutr. tporgere in fuori, (Purg. 12, 

Qoanto di fuor dal monte avanza. 
RSI, farsi avanti, perifr. (Inf. 21, v 74) Trag- 
raati l'un di voi che m'oda— (Inf. 21 , v. 92) 
ili si fecer tutti avanti— (Inf. 21, ?. 48) Tratti 
Alichino— ,'Purg. 2, v. 76) lo vidi una di lor 
i arante— (Purg. 28, v. 46) Vegnati voglia di 
i avanti— {Far. 22. v. 29) Farsi innanzi. 
vantarsi nrl cammino, sin. (Iof. 27 , v. 133) 
am' oltre— (Purg. 20, v. 125) Brigavam di sover- 
a strada — J'.ir. 30, v. 7) E come vien la chia- 
i ancella Del Sol più oltre. 
danzare, per avanzarti, (Par. 18, ?. 59) Bene 
do l'uom , di gio.uo in giorno S'accorge che 

virtute avanza. 

', per gìMdagno o vantaggio, Purg* 32, v. 28. 
IA. (Pur*?. 20, v. 105) Voglia dell'oro ghiotta— 

22, v. 40) Sacra fame dell'oro— *lnf 6, v. 74) 
ria. invidia ed avarizia sono Le tre faville c'han- 
nori accesi — (Inf. 7, v. 46) Questi far cherci... 

osa avarizia il suo soperchio— (Inf. 7, v. 58) 
oer lo mondo pulero Ila tolto loro, e posti a 

zuffa— (Inf. 19 , v. 101) La vostra avarizia il 

attrista Calcando i buoni e sollevando i pra- 
»org. 19, v. 115) Quel ch'avarizia fa, qui si 
a... Pocchio nostro non s'aderse In allo, (isso 
ite terrene... avarizia spense a ciascun bene Lo 

amore, oode operar perdèsi— (Purg. 2»), v. 7) 
Me (avara) che fonde a goccia a goccia Per gli 
il mal che tutto il mondo occupa— (Purg. 20, 

O avarizia, che puoi tu piò farne, Poi e' hai 
pie mio a te si tratto , Che non si cura della 
i carne? — (Purg. 22, v. 22) Come poteo trovar 

al too seoo Luogo avarizia , tra cotanto sen- 
Porg 22, v. 31) Or sappi e^' avarizia fa par- 
di me — (Par. 9, t. 130) il maledetto 
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fiore (fiorino) C'ha disviate le pecore e gli agni , 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

(Par. 18, t. 120) Il fumo (dell'avarizia) che il tuo 
raggio (il raggio della giustizia) vizia— (Par. 27, v. 40) 
Non fu la Sposa di Cristo allevata Del sangue mio, di 
Lio, di quel di Cleto, l'er essere ad acquisto d'oro usata. 

2. Lupa, simbolo di avarizia, (Inf. I. v. 49) Ed 
una lupa, che di tutte brame Sem biava earca nella 
sua magrezza • E molte genti fé già viver grame — 
(Inf. 1, v. 94) Questa bestia... ha natura si malvagia 
e ria, Che mai non empie la bramosa voglia, E dopo 
il pasto ha più fame che pria. Molti son gli animali, 
a cui s'ammoglia — (Purg. 20, v. 10) Maledetta sie 
tu, antica lupa , Che più che tutte l'altre bestie hai 
preda. Per la tua fame senza fine cupa! 

3. Etempi d'avarizia, famosi netta favola e nella 
storia, V. Purg. e. 20 dal v. 103 al v. 117. 

4. Avarizia de' preti è adulterio, Inf. 19, v. 4 — 
Purg. 9, v. 142— V. Simonia. 

5. Abbietta avarizia, (Par. 16, v. 113) L'oltraco- 
tata schiatta , che s'indraca Dietro a chi fogge, ed a 
chi mostra il dente Ovver la borsa , com' agnel si 
placa. 

AVARI punta', Inf. 7, v 25 e teg., Purg, 19, t. 70, eteg. 
AVARO, (Inf. li, v. 45) Piange là dov'esser dee gio- 
condo— (Inf. i, v. 55) E quale è quei, che volentieri 
acquista, E giunge 'I tempo, che perder lo face, Che 
in tutti i suoi pensier piange e s'attrista -(Inf. 7, 
v. 40) Tutti quanti far guerci SI della mente in la 
vita prìmaia. Che con mis.ira uullo spendio ferci — 

' (Inf. 7, v. 57) Questi... col p.igno chiuso — (Inf. 7, 
v. 61) Or puoi, figliuol, veder la corta buffa De' beo, 
che son commessi alla Fortuna , Per che l' umana 
genie si rabbuffa. Che tutto l'oro, eh' è sotto la luna, 
E che già fu, di queste anime stanche Non poterebbe 
farne posar una— (Inf. 17, v. 54) M'accorsi Che dal 
collo a ciascun penJea una tasca, Ch'avea certo co- 
lore e certo segno , E quindi par che il loro occhio 
si pasca— (lui 19. v. 55) Sei tu... di quell'aver sa- 
zio Per lo qual ec? Veramente fui figliuol dell'orsa. 
Cupido si per avanzar gli orsatti. Che su l'avere , e 
qui me misi in borsa*— (Inf. 19, v. 112) Fatto v'a- 
vete Dio d'oro e d'argento: E che altro è da voi al- 
l'idolatre. Se oon ch'egli uno, e voi n'orate cento? — 
(Inf 13, v. 68) Gente avara. 

2. (Purg. 19, v. 112) Misera e partita Da Dio anima 
fui, del tutto avara — (Purg. 20, v. 103; Pigmalion... 
Cui traditore e ladro e patricida Fece la voglia soa 
dell'oro ghiotta; E la miseria dell' avaro Mida , Che 
segui alla sua dimanda ingorda, Per la qual sempre 
coovien che si rida— (Purg. 20, v. 116; Crasso, Die- 
ci, che 'I sai, di che sapore è l'oro— (Purg. 22. v. 51) 
Quella gente... Che piange l'avarizia- -(Par 8, v. 77) 
L'avara povertà di Catalogna , cioè i famelici avari 
di Catalogna— (Par. 8, v. 82) La sua natura, che di 
larga parca Discese, avria mestier di tal milizia, Che 
non curasse di mettere in area — V» Avarizia* 

AVE, Purg. 10, v. 40— Par. 16, T. 3#. 

AVELLI scoperchiati, Inf. 9, v. US — Avello con so- 
pravi un'iscrizione, Inf. 11, v. 7. 

AVEMARIA, (Par. 23, v. 88/ Il nome del bel fior, che 
io sempre invoco E mane e sera — Campana che tuona 
VAve Maria della sera, (Purg. 8, v. 5) Ode squilla 
di lontano , Che paia il gioroo pianger che si muo- 
re— Par. 32, ▼ 93. 

AVENTINO, colle. Inf. 23, v. 26. 

AVERE, ioti. Inf. 11, v. 35— (taf. 12. T. 103) Che dier 
nel sangue e nel l'aver di piglio— (taf. 19. v. 53; Sei 
tu... di quell'aver sazio?— Inf. 19, v. 72; Misi l'a- 
vere in borsa. 

AVERE, verbo, (Par. 8, v. 49) Il mondo m'ebbe Già 
poco tempo. 

2. Aver di bisogno , sin. e perifr. (Inf. 2 , v. 9$) 
Abbisogna il too fedele di te— Purg. 1, v. IMI; Non 
è mestier lusinga— (Inf. 2, v. 68) Con ciò e' ha me- 
stieri al eoo campare— (Porg. 18, v. 93) 1 Tebao di 
Baeee avesser uopo.— V. Bisogno, Mestieri, Vopo e efcu 
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3. Avere per essere, (Inf. 14, v. 25) Quivi... non 
avea pianto — (Inf. 7, v. 118) Sotto l'acqua ha gente 
che sospira. 

4. Aver fidanza in, Purg. 10, v- 123. 

5. Aver grido, V. Grido. 

6. Avere in vista o in pensiero, Par. 28. v. 6. 

7. Aver luogo, (Inf. 21, v 48) Qui non ha luogo 
il santo volto. 

8. Avere in ira, Inf. 11, v. 7i— Purg. 5, v. 77. 

9. Avere a disdegno, Inf. 10, v. 63 — Avere in dis- 
degno, Inf. 14, v. 60. 

10. Avere in odio, Inf. 13, t. 8. 

11. Avere a scorno, Purg. 10, v. 33. 

12. Avere a memoria, Purg. 15, v. 127. 

13. Aver voce: aver fama, V. Voce. 

14. Avtr per fermo, Inf. 29. v. 03. 

15. Aver pazienza negli atti, Pnr£. 10, v. 138. 

16. Aver nome: nominarsi, V. Rome. 
ÀVERROIS O AVERROE, Inf. 4, v. 14*. 
AVER SO, partic. volto altrove, Par. 33, v. 78. 

AVI K RISAVI, (Inf. 3, v. 104) Il seme Di lor semenza 
e di lor nascimenti, V. Antenati. 

A VICENDA , Inf. 5, v. 14 — sin. (Inf. 14, v. 55) A 
mula a muta. 

A VICINO: in vicinanza, Inf. 25, v. 30. 

AVIDO, V. Avaro, Bramoso, Cupido, Ghiotto. 

AVO, V. Autore, Avi, Antenati 

A VOLER DIR LO VERO, Inf. 2, v. 21. 

AVOLO, Par. 16, v. 63. 

A VUOTO, (Inf. 8, v. 19) Tu gridi a Tuoto. 

AVVALLARE : scendere a valle, (Purg. 8, v. 43) Ora 
avvalliamo ornai Tra le grandi ombre. 

2. Avvallare: abbassare, (Purg. 13, v. 63) L'uno 
il capo sopra l'altro avvalla — fPurg. 28, v. 57) Ver- 
gine che gli occhi onesti avvalli. 

AVVALLARSI: scendere a valle, (Inf. 31 , v. 45) Là 
onde il Nilo s'avvalla. 

2. Avvallarsi, in senso metaf per abbassarsi, ri- 
mettere dal suo rigore , (Purg. 6, v. 37) Che cima 
di giudizio non s'avvalla. 

AVVALORARE, (Par. 10, v. 93) La bella donna che 
al ciel t'avvalora — Perifr. (Par. 15, v. 71) Arrisemi 
un cenno Che fece crescer Pale al voler mio— (Par. 15, 
v. 54) Colei Che all'alto volo ti vestì le piume — (Pa- 
rad. 22, v. 100) La dolce Donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno sa per quella scala. Sì sua virtù la 
mia natura vinse — (Par. 22, v. 121) A voi divotamente 
ora sospira L'anima mia per acquistar virtute Al passo 
forte, che a sé la tira — Par. 1, v. 14. 

AVVALORARSI, (Par. 33, T. 112) La vista s'avvalo- 
rava in me. 

2. Sinon. e Perifr. (Purg. 27 , v. 121) Tanto vo- 
ler sovra voler mi venne Dell'esser su, eh' ad ogni 
passo poi Al volo mi sentia crescer le penne — (Pa- 
rad. 23, v. 47) Tu hai vedate cose, che possente Sei 
fatto a sostener lo riso mio. 

AVVAMPARE, tu senso metaf. (Purg. 8 , v. 82) Così 
dicea, segnato della stampa Nel suo aspetto di quel 
dritto zelo , Che misuratamente in core avvampa — 
(Par. 25, v. 82) L'amore ond'io avvampo Ancor ver 
la virtù ce. 

2. Sin. (Inf. 24, v. 101) S'accese e arse, e cener 
tutto Convenne che cascando divenisse. 

AVVANTAGGIARSI, essere arricchito, privilegiato, (Pa- 
rad. 7, v. 77) Di tutte queste cose s'avvantaggia L'u- 
mana creatura. 

AVVANTAGGIO, Par. 26, v. 31. 

AVVEDERSI, (Purg. 4, v.9) Vassene il tempo, e l'uom 
noi se n'avvede— Purg. 4, v. 58— Par. 12, v. 118, 
e. 14, v. 133. 

AyYBDUTO, sin (Inf. 3, v. 13) Persona accorta— (In- 
ftr. 8, v. 41) Il maestro accorto — Jnf. 21 , v. 130) 
Se tu se' sì accorto come suoli — (Purg. 17, v. 103) 
Brama consiglio da persona Che vede e vuol dirittamen- 
te— (Par. 16, v. 57) Per barattare ha l'occhio aguzzo. 

AVVEGNA CHE, per sebbene, (Purg. 28, v. 31 e 134, 
e. 16, v. 131, e. 17, Y. 23, e 20, v. 60 e 79. 
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AVVENIRE, agg. V. Futuro. 

AVVENIRE, verbo, (Inf 4, v. 28} Ciò a v veni a di dool 
senza martiri— (Par. 3, v. 91) Com'egli awien se ec. 
Purg. 24, v. 60. e. 33, v. 28— Par. 13, v 70. 

2 Sinon. (Inf. 9, v. 69) Di rado incontra che ec. 
(Par. 13, v. 118) Perch' egl' incontra che pia volte 
piega— (Inf. 22, v. 32) Com'egli incontra che ec— 
(Inf. 23, v. 31^ S'egli è (avviene, è vero) ebe sì li 
costa giaccia— (Inf. 25, v. 40) Ma ei seguclte, Come 
suol seguitar per alcun caso , Che l' un nomare al- 
l'altro con venette— (Purg. 7, v. 51) Saria (avverrebbe) 
che non potesse? — (Par. 21, v. 103) Dì, cbi t'assicuri 
Che quell'opere fosser (avvenissero realmente)? 

3. ^Iwerrd ben presto, (Par. 9 , v. 46) Tosto fu 
che ec. 

4. Se mai per caso avvenga che tu ti trovi fra ce- 
tal gente, (Inf. 30, v. 146) Se più awien che fortont 
t'accoglia, Dove sen genti in simigliarne piato. 

5. Avvenga quel rhe ha da avvenire, (Inf. 15, V- 95) 
Giri fortuna la sua ruota Come le piace. 

AVVENTARSI, (Inf 24, v. 97) Ed ecco ad ira, ch'era 
da nostra proda. S'avventò un serpente, che 'l tra6sse 
Là dove 11 collo alle spalle s'annoda — (Inf. 15, v. 3) 
Temendo 'I fiotto rhe in ver lor s'avventa. 

2. Sin. e PeHfr. (Inf. 1 , v. 46) Parea , ebe con- 
tra me venisse Con la tes l'alta e con rabbiosa fame, 
Si che parea che l'aer ne temesse — (Inf. 21 , v. 67) 
Con quel furore e con quella tempesta Ch'escono i 
cani addosso al poverello , Che di subito chiede ove 
s'arresta. Usriron quei di sotto il ponticello, E vol- 
ser contra lui tutti i roncigli— (Inf. 25, v. 50) E no 
serpente con set pie si lancia Dinanzi all'uno, e tutto 
a lui s'appiglia. 

AVVERARE , per a/fermare , (Purg. 18 , v. 34) Or ti 
puote apparer quant' è nascosa La veritade alla gente 
ch'avvera, Ciascuno amore in sé laudabil cosa. 

2. Avverare, per accertare, (Purg. 22, v. 31) Li 
tua dimanda tuo creder m'avvera Esser , eh' io fossi 
avaro. 

AVVERARSI di una predizione, Purg. 33, v. 49. 

AVVERSARIO (Inf. 2, v 16) L'avversario d'ogni male 
è Iddio — (Purg. Il , v. 20) L'antico avversario è il 
demonio— {Purg. 14, v. 1*5) Ma voi prendete Tese*, 
sì che l'amo Dell'antico avversario a sé vi tira— (Io- 
fer. 22, v. 44) Lo sciagurato Venuto a man degli av- 
versari suoi — (Purg. 13, v. 16) Erano i cittadin. . io 
campo giunti co' loro avversari. 

2. Sin. (Inf. 28, v. 136) lo feci 'I padre e '1 Aglio 
in sé ribelli. 

AVVERSIONE mortale alla virtù , (Purg. 14 , v: 37) 
Virtù così per nimica si fuga Da tutti, come biscia, 
o per sventura Del loco, o per mal uso che li fruga. 

AVVERSO, (Inf. 10, v. 46) Fieramente furo avversi a 
me ed a miei primi ed a mia parte. 

2. -4w*rio per opposto , ( Inf. 9 , v. 68 ) Avversi 
ardori— (Par. 27, v. 28) Sole avverso. 

3. Dichiararsi avverso, (Inf. 15, v. 64) Ti si fa- 
rò, per tuo ben far, nimico. 

AVVERTIRE, fin. (Inf. 20, v. 96) T'assenno ebe ec.- 
(Purg. 9, v. 131) Facciovi accorti che ec.— (Parg. 26, 
v. 3» Giovi ch'io ti scaltro, cioè ti renda avvertito. 

AVVEZZARSI, sin. (Inf. 11, v. Il) Ausarsi. 

AVVEZZO, sin. (Purg. 12, v. 85) Io era ben del suo 
ammonir uso. 

AVVIAR *w. (Purg. 19, v. 47) Volseci in su. 

AVVIARE al ben\ (Purg. 30, v. 123) Meco il menava 
in dritta parte volto. 

2. Avviare alla fede, (Par. 6, v. 17) Alla fede sin- 
cera Mi dirizzò con le parole sue. 

AVVIATO, (Purg. 25, v. 54) È in via. 

AVVICINARSI, Purg. 14. v. 5— Sinon. V. Accostarsi. 
Appressarsi, Muoversi. 

AVVILIRSI, perifr. (Par. 11, v. 88) Né gli gravò viltà 
di cuor le ciglia. 

AVVILITO, V. Vile. 

AVVINCERE, (Inf. 17. v. 96) Con le braccia m'avvinse 
e mi sostenne — (Inf. 25, v. 51) // serpente Co' pie 
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no gli avvinse la pancia— (Purg. 2, ?. 80) Tre 
dietro a lei le inani avvinsi. 
rHlARE: effigerà, avvolgere, Inf. 5, v. 6 — (In- 
4, v. 70) Come a lui piacque, il collo gli av- 
iti. 

( 0: cinto intorno, (Inf. 9, v. 41) Serpentelli e 
e avean per crine , Onde le fiere tempie erano 
e. 

RE, per esaminare, toglier di mira , (Inf. 10, 
| Qual suolen i campion far nudi ed unti, Av- 
lo lor presa e lor vantaggio ec. 
avvisare, per notare, tfnf. 21, v. 28) Avvisava 
ra scheggia* 

Avvitare: por mente, (Purg. 19, v« 84) Nel par- 
ivvisai l'altro nascosto. 
Avvisar t, per opinare, (Purg. 5, v. 35) Cora* io 

Avvisare, per mirare, Purg. 10, v. 70. 
Avvitare, per fissar cogli oc e hi, Par. 23, v. 89. 
K (Inf. 26, v. 50) Già m'era avviso che così fus- 
lof. 27 , v. 107) Il tacer mi fu avviso il peg- 
Porg. 13, v. 41) l'or mio avviso —(Purg. 2», 
Quanto a mio avviso — (Par. 7, v. 19) Secondo 
^fallibile avviso. 

XHIARE , (Inf. 25 , v. 58) EU era abbarbicata 
on fue Ad albcr sì , come l' orribil fiera Per 
li membra av> nicchiò le sua. 
RE. Purg. 23, v. 50— : Par. 2, v. 140) Il corpo 
a av\iva — (Par. 4, v. 1 t») Il cui parlar m'inonda 
Ida sì, che più e più m'avviva — (Par. 13, v. 5) 
Ile Lo ciclo nvvivan di tanto sereno* 
RSI, (Purg. 18, v. 10) Il mio veder s'avviva— 
10, v. 28; Come s'avviva allo spirar de* venti 
ne in fiamma — (Par. 23, v. H3) Più ferve e 
ivviva Nell'alito di Dio— (Par. 31. v. 127) Quella 
'a oriiìamma Nel mezzo s'avvivava. 
Fin. vPar. 7, v. 81) Del lume suo s'imbianca— 
27 , v. 12) La face Incominciò a farsi più vi- 

lTO, Par. 10, v. 110. 

JERE, Inf. 3i, v. 132) Col corso ch'egli (il 

lo) avvolge. 

IBRS1, (Inf. 25, v. 5) Una serpe gli si avvolse 

lo. 

TO , (Inf. 7 , v. 13) Le gonfiate vele caggiono 

e — (Inf. 20, v. 44) Li due serpenti avvolti — 

12, v. 103 » Io avea già i capelli in mano av- 

-(Purg. 15 . v. 122) Con le gambe avvolte À 

di cui tino o sonno piega? 

, sin V. Atto, Opra. 

ìotto razione di..* Inf. 25, v. 123. 

izione vergognosa, V. Vergogna* 

egli Uhahtini, Purg. 14, v. 105. 

«O EZZELINO, Inf. 12, v. 1 19— Par. 9. ▼. 29. 

HI da Este, Purg. 5, v. 77. 
ARSI , V. Attaccarsi , Rabbuffarsi , Rissarsi , 

n 

:, torre di Babele, (Par. 26, v. 125) Ovra in- 

nabile. 

VIA. Par. 23, v. 135. 

TI, Purg. 18. v. 92. 

L1ERE. Par. 21, v. 46. 

GLIO.NE. fiume, Inf. 15, v. 113— Par. 9, ▼. 47. 

E, esser baciato, (Inf. 5, v. 133i Quando leg- 

> il disialo riso Es«cr bacialo da cotanto aman- 

esti, che imi da me non fia diviso, La bocca 

rio lutto tremante — Inf 8, v. 4* 1 Baciommi 

o— Purg. 2fi , v. 32 Baciarci una con una — 

32. v 1*>3' E baciavansi insieme alcuna volta 
i seta, chiuso n»l sua bozzolo, tlnf. 5, v. 54} 
I di sua seta falciato. 

Inf. 22. v. 59 -Purg. 16, v. 93— Par. 13, v. 25. 
'tare a bada, cioè stare attento, Inf. 31, v. 139. 
J, (Par. 7, v. 88) Se tu badi ben sottilmente — 

4, v. 75' Se l'intelletto tuo ben chiaro bada— 
of. 25, t. 39; Intendemmo ad essi. 



BALZO 



55 



BADIA, (Par. 22, v. 76) Le mora , che soleano esser 
badia, Fatte sono spelonche, e le cocolle Sacca son 
piene di farina ria— Badia con grandi rendite e po- 
chi monaci, Inf. 16, v. 100. 

BADIA di t. Benedetto, Inf. li, v. v. 100. 

B AGN ACAVALLO, castello, Purg. 14, v. 113. 

BAGNARE. (Inf. 9, V. 114» Presso del Qua maro, Che 
Italia chiude e i suoi termini bagna— Inf. 20, v. 64) 
Per mille fonti, credo, e più , si bagna , Tra Gar«ia 
e Val Camonica, Pennino Dell'acqua che nel detto 
lago stagna— (Inf. 26, v. 105) E l'altre (isole) che 
quel mare intorno bagna — (Purg. 3, v. 130) Or le 
bagna la pioggia (le ossa)— (Purg. 28, v. 61) Dove 
l' erbe sono Bagnate già dall' onde del bel fiume — 
(Par. 9, v. 47) L'acqua che Vincenza bagna— (Inf. 33. 
v. 156) In Cocito già si bagna. 

2. Bagnarsi di sudore, Inf. 3, v. 132. 

3. Bagnarsi di pianto, (Inf. 20, v. 5) Nello Mo- 
verlo fondo . Che si bagnava d' angoscioso pianto — 
Inf. 20, v. 23 — (Purg. 13 , ▼. 84) Premevan sì (U 
lagrime) che bagna van le gote— Inf. 20, v. 23. 

4. Bagnar la lingua alla mammella , dicesi dei 
bambini, Par. 33, v. 108. 

BAGNATO, (Inf. 30, v. 92) Fuman come man bagnata 
il verno— Purg. 28. v. 61, e. 31, v. 103. 

BAGNOREGIO BAGNOREA, città, Par. 12, v. 128. 

BAIULO: portatore di pesi, Par. 6, v. 73. 

B AL ASCIO, pietra preziosa, Par. 6, v. 69. 

BALBETTARE, perifr. (Inf. 7, v. 126) Dir noi posso n 
con parola integra— (Purg. 33, v. 25) Come a color, 
che troppo reverenti, Dinanzi a suoi maggior parlando 
sono, Che non traggon la voce viva a' denti, Avven- 
ne a me, che senza intero suono Incominciai. 

BALBO: balbuziente, Purg. 19, v. 7. 

BALBUZ1KNDO, Par. 27, v. 130. 

BALBUZIENTE, jt'n. V. Balbo. 

BALDANZA, ;lnf. 8, v. ÌV.h Gli occhi alla terra, e le 
riglia avea rase D'ogni baldanza. 

BALDEZZA: franchezza, (Par. 16, v. 17) Voi mi date 
a parlar tutta baldezza— (Par. 32, v. 10U) Baldezza t 
leggiadria. Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui. 

BALDO: franco, fidente, (Par. 15, v. 67) Voce balda. 

BALDO d'Aguglione, Par. 16, v. 56. 

BALENARE, (inf. 3, v. 133, La terra lagriraosa diedt 
vento, Che balenò una Iure vermiglia , La qual mi 
vinse ciiscun sentimento— (Inf. 22. v. 24» In men che 
non balena— (Purg. 29, v. 16) Ed ecco un lustro su- 
bito trascorse Da tutte parti per la gran foresta, Tal 
che di balenar ini mise in forse. Ma perchè 'I balenar, 
come vien, resta, E quel durando più e più splende- 
va , Nel mio pensar dicca : Che cosa è questa / 

2. Balenare n<:l senso di risplendere, (far. 14, 
▼. 108) Veggendo in qucll'albór balenar Cristo. 

BALENO. (Par. 25, v. 79) Dentro al vivo seno Di quello 
incendio tremolava un lampo Subito e spesso, a guisa 
di baleno. 

BALESTRARE, (Inf . 13, v. 97) Cade in la selva, e non 
le è parte set ha ; Ma là dove fortuna la balestra — 
(Purg. 25, v. Ili) Quivi la ripa fiamma in fuor ba- 
lestra. 

BALESTRO, (Purg. 31 , v. 61) Come balestro frange, 
quando scocca Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga l'asta il segno tocca. 

BALÌA, (Inf. 19, v. 92; Ponesse le chiavi in sua ba- 
lla— (Purg. 1. v. 66) Sotto la tua balla. 

BALLARE , (Purg. 28 , v. 52) Come si volge , eoa le 
piante strette A terra ed intra se, donna che balli, E 
piede innanzi piede appena mette. 

BALLO, Par. 10, v. 76 atrio al v. 81— (Par. 23, t. 103) 

E coma surge, e va, ed entra in ballo Vergine lieta 

sol per fare onore Alla novizia, non per aleno fallo. 

2. Ballo in tondo , (Par. 25, v. 107) Volgersi a 

ruota, V. Carola, 

BALORDAGGINE, V. Mattia. 

BALZO: aita ripa, (Inf. 11, v. 115) 11 balio ti disroon- 
u— (Purg. 4 , t. 47) Additandomi od balio poco in 
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sue, Che da quel lato il poggio tatto gira— Purg. 7, 
v. sa— V. Rocca. 

2 Balzo d'oriinte è Vorizzonte, Purg. 2, T. 2. 
BAMBINO, sin. V. fante. Infante, Fantino, Fanto- 
lino, Parvolo, Parvoletto, 

2. Acquetare il bambino in culla , usando delle 
voci infantili, (Par. 15, v 121' L' una vcgghiava a 
studio della culla, E consolando usava l'idioma Che 
pria li padri e le madri trastulla — (Purg. 23» v. Ili) 
Colui che mo si consola con nanna. 

3. Aon è impresa da bambini, (Inf. 32, v. 7) Non 
è impresa da pigliare a gabbo... Né da lingua che 
chiami mamma o babbo. 

4. Le mie parole saranno più manchevoli che quelle 
di un bambino, (Par. 33, t. 106) Sara più corta mia 
favella... che di un fante Che bagni ancor la lingua 
alla mammella. 

5. Bambini uccisi dal padre impazzito, Purg. 7, 
y. 31. 

6. Bambini morti senza battesimo, (Purg. 7, v. 31) 
Quivi sto io co' parvoli innocenti , Da' denti morsi 
della morte, avante Che fosser dall'umana colpa esenti. 

7. Anime de* bambini in paradiso. Par. 32. v. 42. 

8. Bambini ebrei, come giustificati. Par. 32, v. 76. 
BAMBOLEGGIARE, V. Pargoleggiare. 

BANCO da studio, Par IO, v. 22— Di banco in baneo, 

cioè di grado in grado , Par. 31, v. 16. 
BANDA, (Inf. 18, t. 80) Dall'altra banda— (Purg. 13, 

v. 79) Da quella banda della «ornice. 

2. Banda armonica che suona la marcia , (Pur- 

gat. 32, v. 33) Temprava i passi un'angelica nota. 
BANDO, (Inf. 15, v. 80) Non sareste ancora Dell'umana 

natura posto in bando— (Purg. 21 , v. 100} Uscir di 

bando. 

2. Bando, per intimazione, (Purg. 30, v. 13) Quale 
i beati al novissimo bando, Surgeran presti ognun di 
sua caverna. 

3. Bando, per suono o canto poetico, Par. 30, v. 31. 
4 Bando evangelico. Par. 26, v. 45. 

BANDIERA, V. Segno, Insegna, Vessillo. 

2. Bandiera sempre onorata. Par. t6, v. 153. 

3. Bandiera che sventola, Purg. 10, v. 80. 
BARA , (Par. 11 , v. 117) Ed al suo corpo non volle 

altra bara. 

BARATRO, Inf. 11, t. 69. 

BARATTARE. (Par. 16, ?» 57) Per barattare ha l'oc- 
chio aguzze... Cambia e merca. 

BARATTIERE, (Inf. 22, v, 87) Barattier fu non pie- 
ciol, ma sovrano— Inf. 21, v. 41, e. 22, v. 8* e seg. 
e. 22, v. 136. 

BARATTA , per contratto , (Inf. 21 , v. 63) Fui a tal 
baratta. 

BARATTO, baratteria, Inf. 11, v. 60— Baratto inde- 
gno sulle persone, (Purg. 14, v. 61) Vende la carne 
loro, essendo viva, Poscia gli ancide come antica bel- 
va— Baratto simoniaco. Par. 27, v. 40 e seg. — V. Si- 
monia. 

BARATTERIA, (Inf 22, r. 53) Mi misi a far baratterìa. 

BARBA, (Inf. 12, v. 77) Cbiron prese uno strale, e con 
la cocca Fece la barba indietro alle mascelle. Quando 
s'ebbe scoperta la gran bocca, Disse ec. — (Inf. 23, 
v. 122) Tutto sì distorse, Soffiando nella barba coi 
sospiri. 

2. Barba bianca, (Inf. 3, v. 83) Un vecchio bianco 
per antico pelo. 

3. Barba lunga e bianca di vecchio venerabile, 
(Purg. 1, v. 31) Lunga la barba e di pel bianco mi- 
sta Portava a' suoi capegli simigliante. De* quai ca- 
deva al petto doppia lista... Movendo quell'oneste 
piume. Disse ec. 

4. Barba, per faccia barbuta , (Purg 31 , v. 67) 
Ella disse... alia la barba... E quando per la barba 
il viso chiese, Ben conobbi il velcn dell'argomento. 

5. Metter la barba, perifr. (Purg. 23, v. 110) Pri- 
ma... che le guance impeli Colui che rao si consola 
con nanna— (Par. 27, v. 129) Pria che le guance sien 
coperte. 
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6. Barba di Cerbero, (Inf. 6, t. 16) Gli «cebi ha 
vermigli, e la barba unta ed atra. 

BARBAGIA, luogo in Sardegna, Purg. 23, t. 94. 

BARBARI, settentrionali, Par. 31, v. 31 —(Purg. 23, 
v. 103) Quai barbare fur mai. 

BARBARICC1A, demonio, Inf. 21, v. 120, e. 22, V 29, 
59, 145. 

BARBA ROSSI, V. Federico I. 

BARBUTO. Purg. 7 , v. 102— sin. (Inf. 3 , t. 97) La- 
nose gote. 

BARCA, Sinon. V. Burco , Legno , Nave, Navicella, 
Prora — (Inf. 8, v. 25) Lo Duca mio discese nella 
barca , E poi mi fece entrare appresso lui , E sol , 
quand'i' fui dentro, parve carta. Tosto che '1 Duca 
ed io nel legno fui, Secando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più che noo suol con al trai "(Purg. 12, 
r. 5) Qui è buon con la vela e co 1 remi , Quantun- 
que può ciascun, pinger sua barca — (Par. 2* t. 1)0 
voi che siete in piccioletta barca. Desidera*^ d'ascol- 
tar, seguiti Dietro al mio legno che cantando Tarca — 
(Par. 8, v. 80) A sua barca Carica più di torco dm 
si pogna. 

2. Barca da passar fiumi, sin. (Inf. 3, T. 91) Per 
altri porti verrai a piaggia. 

3. Barchetta, (Par. 2, v. 1) Voi che siete in pic- 
cioletta barca—Par. 23 , v. 67) Non è pareggio da 
picciola barca Quel che fendendo va l'ardita prora, 
>"è da nocchier eh' a sé medesmo parca — V. Aiace. 

4. Barca di s. Pietro, (Par. li , r. li 8) Degno 
Collega fu a mantener la barca Di Pietro in alto mar 
per dritto segno! — i'P»irg. 32, v. 129) O navicella 
mia, com' mal se' earca ! 

5. Barca della ripubblica fiorentina, { Par. 16, ▼. 91) 
Sovra la porta, eh' al presente è cerca Di nuova fello- 
nia di tanto peso, Che tosto tia jattura della barca, ec. 

BARCAIUOLO, sin. V. Galeoto, Nocchiero. 

Vecchio barcaiuolo, (lof 3, v. 82) Ed ecco Terso noi 
venir per nave Un vecchio bianco per antico pelo... 
Quinci fur quete le lanose gote Al nocchier della livida 
palude. Che 'nlorno agli occhi avea di fiamme rote. 
BARCOLLARE . a guisa di ubbriaco o di sonnolente, 
(Purg. 15, v. 121) Ma sei venuto più che mezza lega 
Telando gli occhi , e con le gambe avvolte A guisa 
di cui vino o sonno piega?... Le gambe mi furon si 
tolte. 
BARI, città, Par 8, v. 62. 

BARLUME.- «in. (lof. 3, v. 75) Fioco lume -(Purg. 17, 
v. 11) Usci' fuor di tal nube, A' raggi morti già nei 
bassi lidi— V. Purg. 8, v. 49. 
BARTOLOMMEO della tcala. Par. 17, v. 71. 
BARUCCI, famiglia. Par. 16, v. 104. 
BASSEZZA, in senso morale, perifr. (Inf. 30, T. 148) 

Bassa voglia. 
BASSISSIMO, (Inf. 21, v. 38) Bassissimo pozzo. 
BASE, fondamento, sin. (luf. 32, v. 2) 11 tristo buco 
So\ra 'I quai ponlan tutte l'altre rocce— V. Fonde* 
mento, Fondo. 
BASSO, ilnf. 1, v 61) Rovinava in basso loco — tln- 
fer 8, v. 75, e. 12, v. 35) Basso inferno — (Inf. 8, 
v 108) Basso mondo — (Inf 26, v. 128) Vedea il 
polo tanto basso— ; Inf. 32, v. 6t) Egli avean cappe 
con cappucci bassi Dinanzi agli occhi — (Purg. 1 , 
t 113; Di qua dichina Questa pianura a' suoi ter- 
mini bassi— Purg 17, v. 12) Ai raggi morti già od 
bassi lidi — (Purg 30, v. 13) Basso settentrione. 

2. Basso letto di un fiume, (Inf. 16, v. 97) Avuti 
che (il fiume) si divalli giù nel basso letto. 

3. Tenne il basso, sin. (Par. 29, v. 3i) Tenne la 
parte ima. 

4. Nel più basso luogo, perifr. (Purg. 1, v. 100) 
Ad imo ad imo. 

5. Tra la cima ed il basso, Par. li, T. 109* 

6. Fronte, volto, viso basso, (Inf. Ì, v HO) Chi- 
nai il viso, e tanto il tenni basso— (Purg. 4, r. 107) 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia, Tenendo 1 viso 
giù tra esse basso — (Purg. ti , v. 54) Portar coe- 
vi eremi il viso basso — (Purg. 3, t. 55) Tenendo il 
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▼iso basso — (Pars;. 5, t. 00) Vo tra costor con bassa 
fronte — ylnf. 20, v. 10) Come 'I viso mi scese in lor 
più basso— (Purg 19, v. 10) l'orlava la mia fronte 
Come colui che l'ha di pcnsier carea. Che fa di se 
un mezzo arco di ponte— V. Chino, 

7. Orchi vergognosi e basii, Inf. 3. v. 79— V. Occhi. 

8. Basso, metaf. per abbietto, vile, (Inf. 3, v. 47^ 
La lor cieca vita è tanto bassa — (Inf. 30, v. 118) 
Voler ciò udire è bassa voglia— (Pur?. 12, v. 52) O 
lliòn, come te basso e vile Mostrava il segno che lì 
sì discrne! 

9. Bassi pensieri ed affetti, (Par. Il, v. 1) O in- 
censata cura de' mortali, Quanto san difettivi sillo- 
gismi Quei che ti fanno in basso batter l'ali ! 

IO Basso, per insufficiente ad elevarsi, (Par. 10, 
v. 46) B se le fantasie nostre son basse A tanta al- 
tezza, non è maraviglia. 

11. Genie di basso stato, pcrifr. (Par. 16, v. 118) 
Già venia so, ma di piccola gente» 

li. Mettere in basso, vali deprimere , (Purg. 17 , 
t. 116) Brama Ch'el sia di sua grandezza in basso 
messo* 

13. Batter l'ali in basso. Par. 11, v. 3. 

14. Volgere in basso, (Inf. 30, t. 13) La fortuna 
Tolse in basso L'altezza de' Troian che trito ardiva, 
Si che insieme col regno il re fu casso. 

15. L'acqua si fa bassa, cioè di basso fondo, (In- 
ter, li, v. 121) Cosi a più a più si ficca basso Quel 
sangue si, che copria pur li piedi. 

16. Parlare, suonar basso, (Purg. 25, v. 129) Indi 
ricominciavao l'inno bassi — (Par. 21, v. 108) Surgon 
sassi... Tanto, che i moni assai suona n più bassi — 
Purg. 20, v. 118. 

BASTARDO, sin. V. Mulo-Pcrifr. (Purg. 18, v. 124) 
Suo figli», mal del corpo intero, E della mente peg- 
gio, e che mal nacque — Bastardo in senso di tra- 
lignato, v Purg. 11 , v. 99) O Romagnuoli tornati in 
bastardi! 

BASTARE, (Purg. 28, v. 83) Io venni presta Ad ogni 
tua quasi ion, tanto che basti— (Par* 1, v. 71) L'esem- 
plo basti A cui esperienza grazia serba— (Par. 13, 
v. 7} Quel carro a cui il seno Basta del nostro cielo — 
Par. 33, v. 123) Quel rh' io vidi, È unto, che non 
has a a dicer poco — (Inf. 18 , v. 109) Lo fondo è 
cupo si , che non ci basta L* occhio a veder senza 
inumare al dosso Dell' arco , ove lo scoglio più so- 
vrasta 

2 Ti basti, (Purg. 1, v. 92) Non e* è inestier lu- 
singa: Bastiti ben, che per lei mi richcgge-(Purg. 19, 
v. 60) Vedesti come l'uom da lei si slega? Bastiti , 
e batti a terra le calcagne. 

3. Bastare, per durare, (Inf. 29, v. 89) L'unghia 
li basti Eternai mente a cotesto lavoro — (Purg. 25, 
v. 136' E questo modo credo che lor basti Per tutto 
il tempo —(Par. 22, v. 86) Giù non basta buon co- 
minciamento Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

BVSTER.NA: carro, Purg. 30, \. 16. 

BASTEVOLE, fin v Par. 9, v. 9) Quel ben che ad ogni 
cosa é tanto. 

BATTAGLIA, iPurg. 16 , ▼. 76) Se fatica Nelle prime 
battaglie col ciel dura. Poi vince tutto. 

2. Battaglia, per difficoltà, opposizione, ostacolo, 
(Inf. 21, v. 52» E pero leva su, vinci l'ambascia Con 
l'animo che vince ogni battaglia, Se col suo grave 
corpo non s'accascia. 

3. Battaglia per fatica, sforzo, (Par. 23 , v 77) 
Mi rendei Alla battaglia de' deboli cigli. 

BATTERE, si non. V. Picchiare , Percuotere , (Inf. 3 , 
v. Ili; Batte col remo qualunque si adagia — Inf. 11, 
v. 71 1 Quei che mena il vento e che batte la piog- 
gia— (Inf. 18, v. 33) Vidi dimon cornuti con gran 
ferie. Che li battean crudelmente di retro — ^Piirg. 1, 
?. 1011 kà dove la (isola » batte l'onda. 

2. Battersi con le mani, ilnf. 9. v. 50) Balteansi 
a palme— (Inf. 21, v. 9) Si batic l'aura — , Purg. 7. 
v. 103) Guardata là come si batte il petto— sin. .In- 
ter. 18» v. 103; E sé medesma con le palme picchia. 
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3. Battersi la testa, (Inf. 18, v. 121) Battendosi 
la zucca- 

4. Battere , per flagellare, castigare , Purg. 11, 
▼. 151-Par. 9, v. 43. 

5. Battersi di due lottatori, V. Inf. 16, v. 21. 

6. Battersi, percuotersi a vicenda, V. Percuotersi. 

7. Batter d'occhi, (Par. 20, v. 117 Come batter 
d'occhi si concorda. 

8. Battere la paglia nell'aia. Par. 13, v. 36. 

9. Battere le ali, Inf. 22, v. 113, e. 26. v. 2. 

10. Battere a terra le calcagne , cioè affrettarsi , 
Purg. 19, v. 60. 

11. Battere l'incude, Par. 21, v. 102. 

12. Battere i fiorini, Inf. 30, v. 89. 
BATTESIMO, (Inf. 4, v. 35) Non ebber battesimo, Che 

è porta della Fede che tu credi — (Purg. 22, v. 89) 
Bob' io battesimo — (Par. 1». v. 134) E nell'antico 
vostro Battistco Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
2 Unione d Ila ftde coli' uomo , operata in rrrfè 
del battesimo, (Pnrg. 12, v. 61) Poiché le sponsali* 
zie fur compiute Al sacro fonte intra Ini e la Fede, 
U' si dotar di mutua salute. 

3. Battesimo di carità f ài desiderio, Par. 20, ▼. 127. 

4. Fonte battesimale, (Par. 23, v. 9) In ani fonte 
del mio battesmo prenderò il cappello. 

3. Bambini morti senta battesimo, (Purg. 7. ▼• 31) 
Quivi sto io co' parvoli innocenti, Da' denti morsi della 
morte, avante Che fosser dall'umana colpa esenti — 
Par. 19, v. 76, e. 32, v. 82. 

BATTEZZARE, Par. 20, v. 129— Battezzarti,?. Battesimo. 

BATTEZZATO, (Par. 27, v. 31) Contro i battezzati com- 
battesse— Par. 19, v. 76. 

BATTEZZATORK, Inf. 19, V. 18i 

BATTISTA, t. Giov. Inf. 13, v. 143, Pnrg. 22, T. 152, 
Par. 16, v. 23, 17, e. 18, v. 131, e. 32, v. 33. 

BATTISTA, moneta, Inf. 30, r. 74. 

BATTISTEO di Firenze, Par. 15, v. 134. 

BATTUTO, (Inf. 16, v. il) Prima che sien tra lor bat- 
tuti e punti. 

2. Battuto, per afflitto da calamità, (Par. 9, v. 45) 
Né, per esser battuta, ancor si pente. 

BAVA, ^inf. 34, v. 54> Gocciava il pianto e sanguinosa 
bava. 

BE, Ice, detto p r Bice, sincope di Beatrice, Par. 7, T. 14. 

BEATI E SANTI IN CIELO . tinon. e perifr. (Inf. 1 , 
v. 120» Beate genti— (Par. 32, v. 89) Menti sante — 
(Purg. 13, v. 29) Famiglia del cielo— Purg. 21, v. 16» 
Nel beato concilio Ti ponga in pace la verace corte— 
(Par. 32, v. 98) Beau corte— (Par. 1, v. 23) Beato 
regno— (Par 18. v. 121) Milizia del ciclo— (Par. 19, 
r. 22) perpetui fiori Doli' etema letizia— » Par. 19, 
v. 14} Esaluto a quella gloria , Che non si lascia 
vincerà a disio — (Par. 21 , v. 1) O sodalizio eletto 
alla gran cena Del benedetto Agnello— (Par. 21, v. 112) 
L'alu corte sanu-(Par. 23, v. 127) Beato chiostro— 
(Par. 27, v. 17) Beato coro— (Par. 30, v. 96) Corte 
del cielo— Tar. 31, v. 2) La milizia santa. Che nel 
suo sangue Cristo fece sposa .. L'altra (milizia) che 
volando vede e canta La gloria di Colui che la in- 
namora. E la bontà che la fece eolanu — (Par. 31, 
v. 60) (ìetrii gloriose— V. Paradiso. 

2* Anim» beate, ricongiunte a' loro corpi, avranno 
più gaudio. Par. 11. v. 12, e. 25, v. 92. 

3. Beati non possono mentire, Par. 4, v. 96* 

4. Beali sono in gradi differenti di gloria. Par. 4, 
v. 33, e. 29. v. HO-.Vè però desiderano mia aitre.- 
perchè la loro volontà è perfettamente uniformi oda 
dtrtfia, Par. 3. v. 70. e. 20, v. 136. 

3. Gaudio de 9 Beati si accresce col loro numero. 
Par. 5. v. 104. 

6. 4' Bea/i nulla si asconde, Pnrg. 80. v. 103— 

/ Broli tutto vedono in Dio, Par. 13, v. 33, e. 17, 

v. 13 e 37, e. 19, v. 28. e. 21, v. 19, e. 21, v. 11, 

e. 21, v. 53. e. 26, v. 103. 

BEATITLDO: gloria beatifica. Par. 18. v. 121— V .1- 

mor beatifico, V. Gloria beatifica, V. Paradiso. 
BEATO, (Purg. 2 t *. 41) Parca beato per iscrioto — 
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(Inf. 2, y. 53) Donna mi chiamò beata e bella— v'Io- 
fer. 2, v. 112) Venni quaggiù dal mio beato scan- 
no— ;Par. 3, v 51) Beala son nella spera più tarda — 
(Pur;?. 24 , v 13) La mia sorella , che tra bella e 
buona Non so qual fosse più, trionfa lieta Nell'alto 
Olimpo già di sua corona — v Inf. 7 , y. 94) Ma ella 
s'e beala, e ciò non ode: Con l'altre prime creature 
lieta Voi ve sua «pera, e beata si gode. 

2. Anima beala in gloria, (Par. 31 , r. 67) E se 
riguardi su nel terzo giro Dal sommo grado , tu la 
rivedrai Nel trono che i suoi mertì le sortirò. Senza 
risponder gli occhi su levai . E vidi lei che si facea 
corona, Riflettendo da sé gli eterni rai. 

3. Beato, per felice, fortunato, (Pusg. 26, v. 73) 
Beato te che ec— (Purg. 32. v. 43) Beato se' G ri fon 
che ce— (far. 19, v. 112' O beata Ungheria, se non 
m lascia Più malmenare ! e beata Na varrà, Se s'ar- 
masse del monte che la fascia!— (Pur. 31, v 97) Beata 
riva. 

BEATRICE, marcheiotta da Esti, Purg. 8, v. 73. 

BEATRICE, regina, Purg. 7, v. 128. 

BEATRICE, o Bice* amata da Dante* Inf. 2, v. 70, 
103, e. 12, Y. 88, e. 13, y. 90. 

Purg. 1, y. 63, e. 6. y. 46, e. 15, v. 77, e. 18. 
v. 48, 73, e. 23, v. 128, e. 27, v. 36, 63, 136. e 30, 
v. 73, e. SI, v. 80, 107, 114. 124, 133, e. 32. y. 36, 
85. 106. y. 33, e. 4. 

Par. 1, v. 46, 64, e. 2, v. 22, e. 3. y. 127, e. 5, 
v. 16, e. 9, y. 16, e. 10, y. 37, 62, 6i), e. 11. y. 11, 
e 14, v. 8, e. 15, y. 70, e. 16, y. 13, e. 17, y. 5, 
30, e. 21, y. 63, e. 22, y. 125, e. 21, v. 10, 22, 55. 
e. 25, y. 28, 137. e. 26, y. 77, e. 31, v. 59, 66, 76, 
r. 32, y. 0, e. 33, Y. 38. 

2. Beatrice, simbolo della divina tei mia $ della 
Teologia, (Inf. 2, y. 76i O donna ec.— {Inf. 10. v. 130) 
Quando sarai ec.— (Purg. 6. y. 43) Veramente ec — 
(Purg. 33. y. 113) O luce ec— (Par. 4, v. 118) O a- 
manza ec —(Par. 7, v. li) Tra me ee. 

3. Bellezza di Beatrice in vita, Pur». 31. y. 49— 
Par. 28. v. 10. 

4. Morte di Beatrice, Pnrg. 30, y. 121. 

5. Beatrice rampogna Dante della sua dimenti- 
canza e infedeltà. v Purg. 30, v. 64) Vidi la Donna ce. 

6. Beatrice lieta e ridente, (Par. 5, v. 94) Quivi ec. 
(Par. 7, y. 17) E cominciò ec.— (Par. 14, y. 79* Ma 
Beatrice ec— K Y*r. 27, y. 88 e 104) La mente éc.— 
(Par. 21, y. 7) Tanto ec. 

7. Bellezza celeste di Beatrice, (Inf. 2, v. 53) Donna 
mi chiamò ec— (Inf. 10, y. 130) Quando sarai ec— 
(Purg. 30, v. 31) Sovra candido vel ee.— (Purg. SI, 
y. 82^ Sotto suo telo ec— (Purg. 31, y. 139) O {splen- 
dor ec— (Par. 4, y. 139) Beatrice ec— (Par. 5, v. 1) 
Quiri la Donna ec.— (Par. 8, y. 14) Ma d'enferei ec. 
(Par. 18, y. 55) E vidi ec— (Par. 21 , y. 7) Che la 
bellezza ec— (Par. 23, v. 22) Partami ec— (Par. 23, 
v. 70; Perchè ec.— (Par. 30, v. 16) Se quanto ee. 

8. Beatrice apparisce nel Purgatorio , nella sua 
maravigliosa belletxa, (Pnrg. SO. y. 22) Io vidi già ec 
sino al fine del canto— (Purg. 31, y. 139) O Splen- 
dor ec. 

9. Beatrice nel segoso della sua gloria , Par. 31, 
v. 71. 

BECCAIO. Purg. 20, y. 52. 

BECCARIA (di), abate, Inf. 32. y. 119. 

BECCHETTO del cappuccio, Par. 24, v. «18 

BECCO: rostro, (Inf. 15, v. 71) Atranno fame Di te: 
ma lungi fia dal becco l'erba— J'urg. 32, v. 43) Noo 
discindi Col becco d' esto legno dolce al gusto — Pa- 
rati. 20, v. 29 e 44— Inf. 17, v. 73. 

BEDA. venerabile, Par. 10, y. 131. 

BELACQLA, Purg. 4, v. 123. 

BELLE ARTI. V. Jrft liberali. 

BELLI; iTA, fango, (Inf. 7, v. 124) Belletta negra. 

BELLETTO, /accia jciua belletto, perift. v Par. 15, 
\. 113 Vid'io... venir dallo specchio La donna sua 
senza il >iso dipinto. 

BELLJiZZA, [Par. 21, v. 7) La bellezza mia... più s'ac- 
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cende— (Par. 32, y. 109) Batdezza e leggiadrìa. Quanti 
esser puote in angelo ed in alma, Tutta ò in lui — 
V. n. 4, V. Bello. 

2. Sin. \[n(. 5, v. 104) Amore... mi prese del co- 
stui piacere amabilità, bellezza) si forte ec. 

3. Bellezza del cielo, (Purg. 11, v. 1 48 > Chiamavi 
il cielo, e intorno \i si gira. Mostrandovi le sue bel- 
lezze eterne— v Par. 28. v. 83; Il ciel ne ride Con le 
bellezze d'ogni sua parodìa. 

4 Bellezza divina, (Par. 7, v. 61) La divina bontà... 
ardendo in sé sfavilla Sì, che dispiega le bellezze eterna, 
(Purg. 30, v. 127) Quando di carne a spirto era sa- 
lita, E bellezza e virtù cresciuta m'era — (Par. 18, 
y. 16) Il piacere eterno, che diretto Raggiava in Bea- 
trice, dal bel viso Mi contentava col secondo aspetto— 
(Par. 30, v. 19} La bellezza ch'io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi , ma certo io credo Che sola 
il suo Fatlor tutta la goda — (Par. 3l, v. 133) Vidi 
ridere una bellezza Che letizia era negli occhi a tolti 
gli altri santi— Purg. 29, v. 87, e. 31, v 138, e. 11, 
y. 133— Par. 30, v. 31. e 32, Y. 91. 

BELLICO, prifr (Inf. 25, v 85) E quella parte, donde 
prima è preso Nostro alimento, all'un di lor trafisse. 

BELL1NCION Berli, Par. 15, v. 112. e. 16, v. 99. 

BELL1SAR O BELLISARIO, Par. 6, v. 23. 

BELLO, ilnf. 18, v. 55) La Ghisola bella— ^ Inf. 2. y. 53) 
E donna mi chiamò beata e bella, Tal che di coman- 
dare io la richiesi— (Inf. 5 , v. 101) Amore.. Prese 
costui della bella persona Che mi fu tolta — (Inf. 34, 
y. 34) S' ei fi si bel com'egli è ora brutto ec.— (In- 
fer. 34, v. 18| La creatura ch'ebbe il bel sembian- 
te— (Purg. 3, v. 106) Biondo era e bello, e di gen- 
tile aspetto— (Purg. 3 . v. 115) Vadi a mia bella fi- 
glia— v Purg. 12, y. 88) A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita , e nella faccia quale Par tremolando 
mattutina stalla— (Purg. 21 , v. 13.' La mia sorella, 
che tra bella e buona Non so qual fosse più, trionfa 
lieta Nell'alto Olimpo già di sua corona— ; Purg. 27, 
y. 97) Giovane e bella in sogno rai parca Donna ve- 
der. .. vo movendo intorno Le belle mani a farmi una 
ghirlanda— (Purg. 28, v. 43^ Deh, bella Donna, che 
a' raggi d'amore Ti scaldi, s'i' vo' credere a' sem- 
bianti . Che soglion esser testi mon del cuore — (Pur- 
gai. 31, v. 49) Mai non t'appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io Rinchiusa 
fui— (Purg. 31, v. 104) La danza delle quattro belle— 
(Par. 2, v. 28) Volta ver me sì lieta come bella — 
(Par. 3. v. 48: Non mi li celerà Pesser più bella — 
(Par. 10, v. 109) La quinta luce eh' è tra noi più 
bella— (Par. 14. v. 79> Ma Beatrice sì bella e ridente 
Mi si mostrò— V. Amante, o. 2, V. Bellezza. 

2. Donna bellissima, celeste— (Par. 23, v. 22) Pa- 
ttami che 'I s:io viso ardesse tulio; E gli occhi avea 
di letizia si pieni. Che passar mi convien senza co- 
sUMtto — (Par 4. v. 139» Beatrice mi guardò con gli 
occhi pieni Di faville d'amor, cosi divini, Che,.Yinta 
mia virtù, diedi le reni — «Par. 7, v. 17) Cominciò, 
raggiandomi d'un riso Tal, che nel fuoco faria l'uom 
felice— Par. 18, v 63 Veggemlo quel miracolo più 
adorno, V. Purg. 30, v. 31 , e. 31, v. 82 e 138.— 
V. Beatrice, Bellezza, Riso. 

3. Bello, detto di cose irragionevoli, (Inf. 20, v. 61) 
Italia bella— (Inf. 34, v. 137) Vi li delle cose belle. 
Che porta il ciel — (Purpr. 7. v. 45| È buon pensar di 
bel soggiorno— (Purg. 8, v. 55) Nullo bel salutar tra 
noi si tacque —(Purg. 22, v. 118' Lo secol primo 
qiiaut'oro fu bello— (Purg. 30, v. 21) E l'altro ciel 
di bel sereno adorno — ^Par. 15, v. 130) A cosi ri- 

- posato, a cosi bello Vi\er di ciltadiui. 

4. Farsi bello, cioè abbellirsi, adornarsi, (Purg. 16, 
v. 32} creatura, che ti mondi. Per tornar bella a 
colui che li fece— Purg. 2, v. 75— v Par. 8, v. 15 La 
donna mia ch'io vidi far più bella— (Par. 10, v. 31) 
Agli occhi mici si fé più bella— fin. v Par. 32, y. 106; 
Abbellire. 

3. Farsi bello, detto del falcone che si ringoi laz- 
za, Par. 19, v. 34. 



BELLO 

6. Far bello , (Par. 2, y. 130} Il ciel , cui tanti 
lumi fanno bello— (Par. 12, v. 31) L'amor che mi fa 
bella— (Par. 21, v. 138) Ogni giro le facca più bello. 

7. Bello, per conveniente , (Inf. 4, T. 104) Par- 
lando cose, che il tacere è bello— (Purg. 25, v. 43) 
Scende ov' è più bello Tacer che dire. 

8. Bello, per onorevole, glorioso, (Par. 17, T. 68) 
A te Ila bello Averti fatta parte per te stesso. 

ELO. re di Tiro, Par. 9, v. 97. 

ELVA, (Purg. 14, v. 62) Poscia gli ancide come an- 
itra belva, cioè, come bestia da macello. 

ELZF.BU. Inf. 34, y. 127. 

ENACO, lago, Inf. 20, v, 63, 74, 77. 

ENDA , (Purg. 8, v. 73) Trasmutò le bianche ben- 
de — (Purg. 24, y. 43) Femmina è nata, e non porta 
ancor benda— (Par. 3, v. 113» Sorella fu, e così le 
fa tolta Di capo l'ombra delle sacre bende. 

BNE , (Inf. 2, y. 126) Il mio parlar Unto ben t» i Ri- 
promette — (Inf. 26, y. 23) Se stella buona, o miglior 
cosa M'ha dato il ben, eh 1 io stesso noi m'invidi— 
(Purg. 6, v. 121) O è preparazion, che nell'abisso Del 
tuo coosiglio fai per alcun bene , In tutto dall' ac- 
corger nostro scisso?— (Purg 15 , v. 61) Com' esser 
puote che un ben distributo I più possedilor farcia 
più ricchi Di sé, che se da pochi è posseduto? — (Pur- 
gai. 21 , y. 80, Di giorno in giorno più di ben si 
spolpa— (Purg. 28. v. 92) Il ben di questo loco diede 
a lai ec. — (Purg. 30, y. I31j Immagini di ben se- 
guendo false— (Par. Il, v. 82 ignota ricchezza, o 
beo verace!— (Par. Il, v. 109) Colui eh' a tanto ben 
sorti Ilo— (Par. 29, v. 13) Non per avere a se di bene 
acquisto — v Par. 30, v. 41) Amor di vero ben pien di 
letizia. 
2- Ben*, per anima buona. Par. 13, v. 48. 
3 Bene infinito, è Dio, V. Dio. 

4. Bène, per buon fine, (Purg. 21, v. 112) E, se 
tanfo lavoro in bene assommi— Par. 0, v. 107. 

5. È bene, ec. sin, È buono, V. Buono. 

6. Bene per virtù o per npere buone , (Purg. 16. 
v. 71) Non fora Kiu*iizia, Per ben, letizia, e per ma- 
le, aver lutto — (Purg. 16, v. 75; Lume v'è dato a 
bene ed a malizia— v Purg. IO, v. 89» L'altrui bene 
A te che fia, se '1 tuo ine'ti in obblio? — 'Purg. 17, 
?. 86) L'amor del bene, scemo Di suo dover— (Pur- 
gai. 19, v. 121) Avarizia spense a ciascun bene Lo no- 
stro amore — (Purg. 20, v. 211 Al ben che ri si ragiona 
Non era io sol— Purg 28, v. 129— l'Purg. 31. v. 23} 
Amar lo bene — (Par. 3. v. 106) Uomini a mal più che 
a ben usi — (Par. 4, v. 136) Io to' saper se l'uom 'può 
soddisfarvi A voli mauchi si con altri beni. Ch'alia 
vostra stadera non sien pani— ; Par. 13, t 141) Tanto 
per bene oprar gli venni in grado— ; Par. 20, v. 58) 
Il mal. dedotto Dal suo bene operar, non gli e no- 
civo — Non fece nulla di bene in vi'a sua, perifr. (In- 
fer. 8, v. 47) Bontà non è che sua memoria. 

7. Il ben richiesto al vero ed al trastullo, sono le 
scienze, e le bette arti, Purg. 14, v. 93. 

8 Btne dell' in'rlletto , è Dio, (Inf 3 , v. 17) Le 
gemi doloroso, C hanno perduto il ben dcll'intellet- 
to, V. Dio, Sommo ben » 

9. Aspirare ad un bene , (Purg. 16 , v. 100> La 
genie , che sua guida tede Pure a quel ben ferire 
ond'ella e ghiotla. Di quel si pasce, e più oltre non 
rhirije— Tendenza de IV anima al bene, V. Amore, in- 
clinazione al bene. 

10. Beni creati, sono una di/fusione del bene som- 
mo. V. IHo, Sommo bene. 

11. Ben», per piacere, Inf. 6, v. 118. 

12. Amore ai falsi beni, V. Amore, inclinazione 
al bene, $ IH —Beni terreni non rendono V anima 
flirt , (Purg. IT, r. 133) Altro ben è che non fa 
l'uom felice; Non e felicità, non è la buona E*sen- 
zia. d'ogni ben fruito e radice— Purg. 18, v. 103 

13. Bene, per beatitudine, (Par. 20, v. 137) Il ben 
nostro in questo beu s'alliua. 

EXE, avr. (Par. 24, v. 4o) Egli ama bene e bene spe- 
ra -(Purg. 17, v. 112} S'io bene stimo. 



BENE 



59 



2 Ben fare, beni operare, (Inf. 6, y. 81) A beo 
far poser gl'ingegni — (Inf 15, v. 6t) Ma quell' in- 
grato popolo... Ti si farà, per tuo ben far, nimico— 
(Purg. 18, y. 106) Che studio di ben far grazia rin- 
verdn— (Purg. 23, v. 93) Tanl' è a Dio più cara e più 
diletta I41 vedovella mia, che tanto amai, Qjanto in 
bene operare è più sol et la — Purjr. 18, v. 107. 

3. Bene spermi*, (Inf 1, v. 41) A bene sperar m'era 
cagione. 

4. Bene naia: avventurato. Par. 3. v 113. 

5. Ben nati spiriti, Purg 5, v. 60. 

6. Ben creato spirito. Par. 3, v. 37. 

7. Ben finiti: morti in gratia di Dio, Purg. 3, v. 7.1. 

8. Bene per molto, assai e simili, (Inf 33, v. 40) 
Ben sei crtidel se tu già non ti duoli — (Purg. 1 1 » 
v. 30) Degno ben è che il nome di tal valle pera. 

9. Bene per bensì, Purg. 21, v. 64. 

10. Ben», posto come semplice ripieno, (Par» 16, 
y. V poca nostra nobiltà di sangue... Ben se' Ut 
manto che tosto raccorce. 

BENEDETTO, (Inf. 8, v. 43) Benedetta colai che in te 
s'incinse— (Purg 29, v. 83) Benedetta tue Nelle 6glie 
d'Adamo, e benedette Sieno io eterno le belleue tue— 
(Par. 15, y. 47) Benedetto eie tu... trino ed uno, Che 
nel mio seme se' tanto cortese. 

BENEDETTO s. patriarca, Par. 22, v. 40, C 32, v . 35. 

BENEDETTO e. (Badia di) Inf, 16, v. 160. 

BENEDIRE, Par. 21, v. 151. 

BENEFICIO, (Par. 17, v. 88) A Ini t'aspetti ed a* suoi 
benefici— Purg. 5, v. 65. 

2. Benefizi divini, sin. (Purg. 30, t. 112) Per lar- 
ghezza di grazie divine. 

BENEFICIO ecclesiastico vacante, Par. 12, y. t2. 

BENEMERITO. (Inf. 26, v. 80) S'i' meritai di voi men- 
tre eh' io vissi, S' io meritai di «voi issai o poco. 

BENEVENTO. Purg. Ili, v. 128. 

BENEVOGLIENZA: benvoglienia, (Purg. 22, V. 16) Mia 
benvoglienza inverso te fu quale Più strinse mai di 
non vista persona. 

BENI di fortuna, (Inf. Il, v. 40) Puote uomo avere in 
sé man violenta E ne' suoi beni... Biscazza « fonde 
la sua faeul tade, E piange là dov'esser dee giocon- 
do— V. Fortuna. 

BKNIGNAMRNTE, Purg. 2, v. 102. 

BENIGNITÀ, (Par. 33. v. 16) La tua benignità non pur 
soccorre A chi dimanda, ma molte fiate Liberamente 
al dimandar precorre— «in. (Par. 17. v. 73) Avrà in 
te benigno riguardo — v Par. 31, v. 61) Diffuso era per 
gli occhi e per le gene Di benigna letizia , in atto 
pio. Quale a tenero padre si conviene. 

BENIGNO, (Inf. 5, v. 88.' Grazioso e benigno— (Inf. 17. 
y. 10) La faccia sua era faccia d'uom giusto; Tanto 
benigna avea di fuor la pelle— (Purg. 7, v. 101) Be- 
nigno aspetto — (Purg. 19, v. 44) Parlare io modo 
soave e benigno— -(Par. 15, v. 1) Benigna volontà — 
(Par. 23, v. 85) Benigna virtù. 

2. Benigno, per amorevole, (Par. 16, v. 58) Se la 
gente, ch'ai mondo più traligna. Non fosse stata a 
Crsarc noverca. Ma, come madre a suo figli uol, be- 
nigna— (Par. 17, v. 73) Avrà iole si benigno riguar- 
do. Che del fare e del chieder, tra voi due, Fia pri- 
mo quel che ira gli altri è più tardo— V. Benignità. 

3. Benigno, per benefico, favorevole, (Inf. 1.%, v. 59) 
Il cielo a le bcnigno—(Par. 12, v. 88: Fu benigna 
a' poveri 

4. Brnigno. clemente, caritatevole, (Purg. 1 1. % 17) 
E tu perdona Benigno, e non guardare al nostro mer- 
lo— (Purg. 15, v. 102 II signor mi parca benigno e 
mite — (Par. 12 , v. 56; Il sauto atleta , Benigno ai 
suoi ed a' nemici crudo. 

BEN1NANZA, d'ar. 7, v. 113 La somma beninanza — 

Par. 20, v. 99. 
BENINO A3 A d'Arezzo , inteso per V Aretino . Purg. 6, 

v. 13 
BERE, (Purg. 21. v. 73) Si gode Tinto del ber, o;uan- 

t'è grande la sete— (Pwt%. *H , >. \W \jt Cuccar* 

saliche per. \ot \*t* Cat&toAfe towfc fc i»^a*— v^«- 
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pa». 23, v 67^ Di bere e dì mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del pomo, e dello sprazzo Che si di- 
stende su per la verdura — ^ Purg. 23, v. 86) Mi ha 
condotto A ber lo dolce assenzio de' mar iri— (Pur- 
gai. 21. v. 31) Vidi messer Marchese, ch'ebbe spa- 
no Già di bere a Forlì con men secchezza , E si fu 
tal che non si senti sazio— (Purg. 33, v. 96; Di Lc- 
teo beesli — x Par. 24, v. 8) Voi beete sempre del fon- 
te ec — (Purg. 2i, v. 124} Gli Ebrei che il ber si 
mostrar molli — (Purg. 33, v. 137) Canterei in parte 
Lo dolce ber che mai non m' avrìa sazio — (Par. 27 , 
v. 58) Del sangue nostro Caorsini e Guaschi S'appa- 
recchian di bere — (Par. 30. v. 73} Ma di quest'acqua 
comicn che tu bei— -Inf. 33, ▼. 141— Purg. 22, v. 64. 

2. Ber*, metaf. detto degli occhi. Par. 30, r. 88. 

3. Bere acqun espresso in frase burlesca, (Inf. 30, 
v. 128^ Per leccar lo specchio di Narcisso, Non vor- 
resti a imitar molte parole. 

BERGAMASCHI. Inf. 20, v. 7i. 

BERL13GII1ERI Ramondo, Par. 6, v. 131. 

BERNARDIN di Fosco, Pur?. 11. v. 101. 

BERNARDO * abate, Par. 31, v. 102. 13). e. 32, v. 1, 
Prega la Vergine Maria per Dante 33, e. 1 e scg 

BERNARDO, frate, Par. 11, v. 79 

BERNARDOXE Pietro, Par. 11. v. 89. 

BERSAGLIO, {Par 26, t. 24; Chi drizzò Parco tao a 
tal bersaglio — V Segno. 

BERTA, o monna Berta, Par. 13. v. I3*>. 

BERTI. Bellinrion. Par. 15, v. 112, e 16, v. 99. 

BERTRAMO dal Bornio, Inf. 28. v. 131. 

BESTEMMIA di fatto, Purg. 33. v. 59. 

BESTEMMIARE, ,lnf. 5, v. 36' Bestemmiali quivi la 
virtù diurni — (Inf. 11, v. 46) Puossi far forza nella 
Driiade, Col cor negando e bestemmiando quella. E 
spregiando natura e sua bontà le . spregiando Dio 
col cor favella — *Ii»f. 32, v. 86 Bestemmiava dura- 
mente ancora — Inf. 3, v. 103, e. 2>, v 1— Purg. 13, 
v. 121. 
BESTIA, (Inf. 1 , v. 38) Bestia senza pace — (Inf. I . 
v. 88} Vedi la bestia , per cui io mi volsi : Aiutami 
da lei, famoso saggio. Ch'ella mi fa tremar le vene 
e i polsi — ;lnf. 1, v. 94) Questa bestin, per la qual 
tu gride, Non lascia altrui passar per la sua via. Ma 
tanto lo impedisce, che l'uccide— (Inf. 2, v. 48} Falso 
veder (rivolve) bestia qu.ind'ombra— v Inf. 13, v. 114) 
Ode le bestie e le frasche stormire —(Inf. 15, v. 73; 
Faccian le bestie Fiosolane strame Di lor medesme— 
(Inf. 17. v. 30 Bestia malvagia— (Inf. 30, v. 2*) Pun- 
ger bestie— (Purg. 20 , r. 10) Maledetta sie tu , an- 
tica lupa. Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa!— (Purg. 24, v. 133) 
Io mi scossi, Come fan l>estie spaventate e poltre - 
(Par. 21, v. 13 )Cuopron de' minti lor gli palafre- 
ni, Sì che duo hestie vao sott'una pelle. 

2. Bestia, per uomo bestiale, (Inf. 24, v. 125) Son 
Vanni Fucci Bestia , e Pistoia mi fu degna tana — 
V. Bestiale, V. Par. 19, t. 147. 

3. Uomo strascinato a coda di una bestia, V. Ca- 
ttalo. 

BESTIALE, (Inf. 12, v. 33) Quell'ira bestiai eh' io ora 
spensi- V I "f 33, v. 133) tu che mostri, per sì ba- 
stia I segno, Odio ec. 

2. Uomo bestiale, (Inf 21, v. 121) Vita bestiai mi 
piacque, e non umana, Sì come a mul eh 1 i' fui: son 
Vanni Pucci Bestia , e Pistoia mi fu degna tana — 
(Purg. 14, v. 40} Ond* hanno sì mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle. Che par che Circegli 
avesse in pastura. Tra brutti porci, più degni di gal- 
le, Che d'altro cibo fatto in muan uso, Dirizza prima 
il suo povero calle, e seg. sino al v. 61— Purg. 26, 
v. 83) Non snervammo umana legge, Seguendo come 
bestie l'appetito. 

BESTIALITÀ v lnf. 1 1 , v. 82) La matta bestialitadc — 
(Par. 17 , v. 67} Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la pruova— Inf. 12, v. 11, 15 

BEYAXDX dolcissima, (Purg. 33, v. 137) Io canterei 
in parte Lo dolce ber che mai noti nVavria sazio. 
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BEVERO: castoro, (Inf. 17. v. 21) Come la tra li Te- 
deschi turchi Lo bei ero s'assetta a far sua guerra. 
BEVITORE, gran bevitore, (Purg. 21. v 31) Vedi mes- 
ser Marchese, ch'ebbe spazio Già di bere a Forlì eoo 
men secchezza, E si fu tal che non si senti sazio. 
BIACCA, Purg. 7, v. 73. 

BIADA, (Par. 13, v. 131) Stima Le biade in campo pm 
che sien mature— v Inf. 21, v. 109) Erba né biada in 
sua vita non pasce — iPurg. 2, v. 121) Cogliendo biada 
o loglio, (ili colombi adunati alla pastura — (Purg. 33, 
v. 51) Senza danno di pecore o di biade. 
BIANCHEGGIARE , Inf. 21 , v. 7) Vede la campagna 
Biancheggiar tutta (di brine) —'Purg. 16. v. 143* Vedi 
l'albòr che per lo fumo raia. Già biancheggiare — 
Purg. 10, v. 72— Par. 14. v. 98. 
BIANCHI, fazione, Inf. 24, v. 150. 
BIANCO , (Inf. 3, v. 83 * Cn vecchio bianco per antico 
pelo— (Inf. 17, ▼ 62) Un'altra più che sangue rosa 
Mostrare un'oca bianca più clic burro — (lof. 20. v. 49 
Bianchi marmi — Inf. 21, v. 4: La brina in sulla terra 
assempni L'imagine di sui sorella bianca— (Inf. 2$. 
v. 61) Come procede innanzi dall'ardore Per lo pa- 
piro suso un color bruno, Che non è nero ancora, 
e il bianco muore— (Inf. 34, t. 43) La destra mi pa- 
rca tra bianca e gialla. 

l'Purg. 2 , 7) Le bianche e le vermiglie guance... 
della bella Aurora — (Purg. 2, v. 22) M'apparto Un 
non sapea che bianco... Mentre che i primi biaoeai 
apparser ali— (Purg. 9, v. 95) Bianco marmo era si 
pulito e terso, Ch' io mi specchiava in esso quale io 
paio— (Pu g. 12, v. 8'J' Bianco vestito — (Purg. 36. 
v. 5) Tutto 1' occidente Mutava in bianco aspetto di 
cilestro— Purg. 29, v. 61) Genti vid'io... Testile di 
bianco; E tal candor giammai di qua non fu— (Pur- 
gai 29, r: I 13^ Le membra d' oro arca quanto era 
uccello, E bianche l'altre di vermiglio miste. 

(Par. 1 , v. 41> Quasi tutto era là bianco Qorlla 
emisperio — ^Par. 3, v. 11) Perla in bianca fronte— 
(Par. 18, v. 51^ Non si muta mai bianco né bruno— 
(Par. 18, v. 61) E quale è il trasmutare in picciol 
varco Di tempo in bianca donna, quando il volto Sua 
si discarchi di vergogna i! carco — v par - **• v - W 
Tu vederai del bianco fatto bruno— (Par. 25 f y. 95 
e. 30. v. 129) Bianche stole —(Par. 27, t. 136) U 
pelle bianca si fa nera. 

2. Bianchissimo, (Purg. 29. v. 126) Parca neve 
testé mossa — (Par. 31, v. 13» Le facce tutte avete 
di fiamma viva, E Pale d'or.), e l'altro Unto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
BIASMARE. Par. 23, v. 66. 

BIASMO , Jnf. 5, v. 57) Per torre il biasmo , in ck 
era condotta— (Inf. 7, v. 93) Dandole biasmo a torta 
e mala voce — (Inf. 11, v. 81) Dio offende... biasfltf 
accatta— (Purg. 18, v. 50) Questa prima voglia Marta 
di Inde o di biasrao non cape --(Par. 4, v. 58» la- 
ten le tornare a queste ruote L'ooor delPinflucozia • 
il biasmo. 
BIBBIA SANTA, Par. 24, 91. 
BICA: murrhio, Inf. 29. V. 66. 
BICE, nome sincopato, V. Beatrice. 
BIECO, Inf 6, v. 91) Gli diritti occhi torse allora » 
biechi— Inf. 23, v. 85> Assai con l'occhio bieco Hi 
rimiraron senza far parola —fin. (Inf. 33, T. 76} Co* 
gli ticchi torti. 

2. Bieco, p*r losco, inconsideralo, Par. 3, t. 61 

3. Opere bUche, cioè torte, inique, Inf. 23, T. 31. 

4. Parole bieche, cioè invidiose, maligne, Par. 6, 
v. 136. 

BIFOLCO, (Par. 2, ▼. 18) Jason fatto bifolco. 
BIFORME. (Purg. 32, v. 96) Biforme fiera. 
BUIA, (Par. 12, v. 106) L'una rota della biga. 
BIGIO, (Inf. 7, v. 103) L'acqua era buia e molto pj« 

che persa... onde bi gè— (Purg. 20, v. 53) Bendato* 

panni bigi. 
2. Far bigio: oscurare, Purg* **» *- M& 
BIGONCIA, Par. 9, T. 45. 
BILANCIARE, sin. V. Contrappeso**. 
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ILANCIA , (Inf. 23 , v. f 00) Le cappe rane* Son di I 

piombo si grosse, che li pesi Fan così cigolar le lor 

bilance — (Par. 5, v. 61) Qualunque cosa tanto pesa 
t*er suo valor, che tragga ogni bilancia —(Par. 13, 

▼.4i) Tanto sodisfece, Che d'ogni colpa % ilice la bi- 
lancia. 

ti LANCIA: libra, segno celeste, V. Libra. 

IILU. famiglia. Par. 16, t. 103. 

USATO: di doppia origine o natura, (Purg. 32, t. 47; 
Animai binato. 

US DO. nome sincopato, Par. 29, v. 103. 

nONDO , (Purg. 3 , t. 107) Biondo era e bello , e di 
arentilc aspetto — (Purg. 8, v. 31) Ben discerneva in 
lor la testa bionda— Inf. 12, v. HO. 

USAVO, Purg. 15, y. 9%—Bisava. Par, 32, t. 11. 

IISBIGLIARE, sin (Pur*. 5, v. 12) Pispigliare. 

«SCAZZARE: di stipare gli averi al giuoco, Inf 1 1 , v.4i. 

tISCI A, (Inf. 9, 76 Come le rane innanzi alta nimica 
Bisria per l'acqua si dileguan tutte— (Inf 25, v. 19) 
Maremma non cred' io che tante n'abbia, Quante bisce 
egli area su per la groppa — ( Purg 8, v. OS) Era una 
biscia. Forse q.ml diede ad Eva il cibo amaro. Tra 
IVrba e i fior tenia la inala striscia, Volando ad or 
od or la tcsia, e il dosso Leccando come bestia che 
si lascia — v Purg. 14, v. 37) Virtù cosi per uiinica si 
fuga Da tutti, come biscia. 

KSKNZIO, fiume, Inf. 32. v. 36. 

HSMANTOVA, mtmte, Purg. 4, v. 26. 

I4SOGNA: faccenda, aff'ird, cosi, {Inf. 23. v. 140) alai 
contava la bisogna- -//lao^na. perciò che è bisogne- 
rote, «Purg. 13, v. 61) Li ciechi, a cui la roba fal- 
la. Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna — ( Pur- 
gai. 33. v 29) Mia bisogna Voi conoscete; e ciò che 
od essa è buono. 

BISOGNARE, (Purg. 23. v. 103) Quai Barbare fur mai, 
quai Saracine, Cui bisognasse • per farle Ir coverte , 
o spiritali o altre discipline ! — (Purg. 26, v. 13i) 
Quanto bisogna a noi di questo mondo — (Par. 8 , 
v. 79) Che veramente provveder bisogna... si che non 
sì pogna er.— (Par. 29, v. 80) Non bisogna Ri memo- 
rar ec— Purg. 11, v. 23. 

BISOGNO, il'urg. 23 , v. 6) So di bisogno stimolo il 
Ira fìgge — V. Mestieri, Uopo, 

% Bisogno urgente, necessità, sin. (Purg. 4, v. 98) 
Distretta. 

BISOGNOSO dell' altrui, (Par. 17 , v. 58) Tu proverai 
si come sa di sale Lo pane altrui, e com' è duro calle 
Lo scendere e il salir per l'altrui scale. 

BIZZARRO: imbizzarrito dalla stizza, (Inf. 8, f. 68) 
Lo fiorentino spirito bizzarro In se medesmo si vol- 
ge* co' denti. 

BLANDIMENTI: dolci parole, Par. 16, v. 30. 

BLANDO. Par. 12 , v. 21 — Blando , per debole, mal 

Smio, (Par. 22, v. 86) La carne de' mortali è tanto 
onda. Che ec. 
BOCCA, Inf 6. t. 22) Cerbero, il gran verrno, Le boc- 
che aperse, e mostrocci la sanne — (Inf. 12, v. 77) 
Chiroo prese uno strale, e eoa la cocca Fece la barba 
indietro alle mascelle. Qvaado s'ebbe scoperta la gran 
bocca , Ùnse ec. — (la?. 17, ▼. 74) Quindi storse la 
bocca, e di fuor trasse La lingua , come bue che 'I 
naso lecchi— t Inf. 22. v. 55) Ciriatto, a cui di bocca 
ascia D'ogni parte una sanna come a porco— (Inf. 32, 
▼. 38: Da bocca il freddo, e dagli occhi 'I cor tristo 
Tra lor testimonianza si prococcia— (Inf. 33, v. 1) La 
bocca sollevò dal fiero pasto Quel pecrator, forbendola 
a* capelli ec.— Jnf. 34, v 53; Da ogni bocca dirom- 
pea co 1 denti Un peccatore a guisa di maciulla. 

2. Borea in atto di parlare, di sospirare, di pian- 
gere e simili, (Inf. 30, v. 121) Si squarcia La bocca 
tua per dir male— Inf. 31, v. 67) Rafél mai amèch 
zabt almi, Cominciò a gridar la fiera bocca. Cui non 
si romenien più dolci salini— (Purg. 21. v. IO) Al lor 
«iruramnite aprii la bocca, K cominciai ec. iPurg 19, 
v. 23; Ancor non era sua boera richiusa— (Purg. 2, 
v. 106* Ma se le svergognate fosser certe Di quel ebe 
a ciel veloce lor* smmsoM, (Uà per urlare avrian le 

rtJj. rvtf. 
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bocche aperte -(Purg. 30, t. 07' Lo giel che m'eri 
intorno al cuor ristretto. Spirito ed acqua fessi, e coti 
angoscia Per la bocca e per gli occhi uscì del pet- 
to — (Purg. 31, v, 13) Confusione e paura insieme 
miste Mi pinsero un tal s\ fuor della botva, Al quale 
intender fur meslier le viste— (Purg. 32, v. Iti) Più 
tiene un sospir la bocca aperta— (Par 27, v. 6>) 
Apri la bocca, E non asconder quel eh' io non ascon- 
di» — fl'ar. 20, v. 52} Ma t7 mio dubbio con la forza 
del suo peso mi pinsc della boera : Che rosa ec. — 
(Par. I, t. 87) Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio — 
(Par. 24, v. 1 18) La grazia la bona l'aprio — Purg. 7, 
v. 1)3) Non muote bocca agli altrui canti— ^Purg. 8, 
v. 14) Le usci di bocca fin canto ec. 

3. In sommo della bocca, vale a fior di labbra , 
(Purg. 6 , v. 132) Molti ban giustizia in cuor... Ma 
il popol tuo l'ha in somma della bocca. 

4. Pensare alla sua bocca, cioè a mangiare, Pur- 
gai. 22, v. 141. 

5. Metterti il cibo in bocca, perifr. ;Par 4, v 3) 
Recarselo a' denti. 

6. Bocca, per faccia, come Fosdc'Lat. Par.3t,v.I.I7. 

7. Bocca, per apertura, Inf. 19, v. 22, Par. 13, v 1 ». 

8. Baciar la bocca, V. Baciare. 

9. Tener la bocca aperta per arsura di sete o feb- 
bre, V. Labbra. 

BOCCONI, giacer bocconi, V. Giacere. 

BOEMM1A, Purg. 7, v. 98, Par. 19, v. 123. 

BOKZIO Severino. Par. 10, f. 125. 

BOfiLIRNTB, (Purg. 27, v. 49) Bogliente vetro. 

BOLGIV. Inf. 22. v. 44, e 28, v. 21, e. 21, v. 81. 

BOLOGNA, Inf 23, v. 142. Purg. 14, v. 100. 

BOLOGNESE Franco, Purg. Il, v. 83. 

BOLOGNESI, Inf. 23, v. 103. 

BOLSENA, castello, Purg. 21, v. 24. 

BOLLA d'aria. V. Bulla. 

BOLLE d'acqua, (Iof. 21. ▼. 20) Le bolle che il boi- 

lor levava— V. Pullular r, Bollire. 
BOLLENTE, (Inf. 21, ▼. 121) Bollenti pane— (Inf. 22, 
v. 141) Cadder nel mezzo del bollente stagno— (Pur- 
gai. 1, v. 6;>) Quai ferro che bollente esce del fuo- 
co— V. Bogliente. 
BOLLIRE, |lnf. 21, v. 8' Bolle la tenace pece... Non 
per fuoco, ma per divinarle Bollia laggiuso una pe- 
gola spessa, Che inviscava la ripa d' ogni parte. Io 
vedea lei • ma non vede \ a in essa Ma che le bolle 
che 'I boi lor levava, E gonfiar tutta, e riseder com- 
pressa — (Par. 28, v. 89 » Non altrimenti ferro disfa- 
villa Cbe bolle ec— Inf. 33. v. i43. 

*w Bollire , dallo di ciò che si cuoce , (Inf. 12 , 
t. 47) La riviera del sangue, in la quai bolle Quai 
che per violenta in altrui noccia. 

3. Bollire, per il pullulare delf acqua sorgiva, ,ln- 
fer. 7, v. 101) Una fonte, che bolle e riversa Per 
un fossato. 
BOLLITO, V. Bollore, Lesso. 

BOLLORE, (Inf. 12, v. 101) Lungo la proda del boi lor 
vermiglio. Ove i bolliti fatata alte strida HInf. 12. 
v. 135) Ed in eterno munge Le* lacrime, che col bol- 
lor disserra A Rinier da Corneto ec— {Inf. 11. v. 131' 
Il bollor dell'acqua ros*a-(lnf. 21, T. 20 Le bolle 
che il bollor levava— Inf. 22, v. 30; Si ritraeva sotto 
i bollori. 
BO.NATTI Guido, Inf 29. v. 118. 
BONAVENTURA s. Par. 12. >. 127. 
BONIFAZIO, ardi*, di Ravenna. Purg. 21, v 29. 
BONIFAZIO Vili, Inf 19, v. 33, e. 27. v. 70. 8S. 
Purg. 20, v. 87, e. 32. v. 119, e. 33, v. «4 -Par. 9. 
?. 132, e. 12, ▼. 9i), e. 17, v. 40, e. 27, v. 22. 
e. 30. v. 148. 
BONIFAZIO da Signa. Par. 16. v. 36. 
BONTÀ, buona qualità, perfezione, (Par. 7 . v. 106 
Ma perche Covra è tanto più aridità Dell'operante, 
quanto più appresenta Della bontà del cuore ond*e 
uscita— v Par. 33, v» 2ft\ ta \Jt i»^\VwaaA^^^ 
duna Qu*nUiw\u* \u m%VK% * *X \wetafc*-w- nv 

▼. Il— tu. » % t. Ifc, *. »* x. **• vX 
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2. Bontà: amore, benevolenza, (Par. 31, v. 83) Dal 
tuo podere e dalla tua bottate Riconosce la grazia e 
la > inule. 

3. Bontà, per buona e virtuosa opera, (Inf. 8, t. 47) 
Bontà non e che sua memoria fregi — Par. 19, v. 128. 

4. Bontà, onestà naturate, V. Naturate. 

5. Bontà, per virtù o/>. rativn Hi bene, Par. 3, v. 126. 
BONTÀ DIVINA, (Purg 3. \. 121 Orribil furon li pec- 
cati miei ; Ma la bontà infinita ha sì gran braccia , 
Che pende ciò che si rivolge a lei — (Par. 7, v. 61) 
La divina bontà , che da sé speme Ogni livore , ar- 
dendo in sé sfavilla Si , che dispiega le bellezze c- 
terue, e seg. sino al v. 75— (Par. 7, v. 109* La di- 
vina Ionia, che il mondo imprenta — (Par. 29, v. 38) 
Quelli, che vedi qui. furon modesti A riconoscer sé 
della bontate, Che gli avea fatti a tanto intender pre- 
sti— v Par. 31, v. 4^ Canta La gloria di Colui che la 
innamora, E la bontà che la fece cotanta — Par. 5, 
v. 20, e. 13. v. 58. 

BONTIRO O BUONTURO, de* Dati, Inf. 21, v. 41. 

BORDELLO, Purg 6. v. 78. 

BORDONE, (Purg. 33, v. 78) Reca il bordon di palma 
cinto. 

BORDONE: accompagnatura di canto, (Purg. 28, v. 18 
Tenean bordone alle sue rime. 

BORt: A: (Per. 28. v. 80 Quando soffia Borea da quella 
guancia, ond' è più leno. 

BORGO di Firenze, Par. 16, v. 131. 

BORNI, rocchi sporgenti, Inf. 26, v. 14. 

BORNIO (dal). V. Brrtramo. 

BORSA, un. (Inf. 17, v 35) Tasca — (Inf. 19. t 72) 
Metter Pavere in bor-a — !Par. 16. v. 116) A chi mo- 
stra il dente Owcr la borsa. conVagnel si placa — In- 
fer. 17. v. 59, e. 1«>. v. 72— Par. 24. v. 85. 

2 ,'Purg. 8, v. 128' Vostra gente onrata non si 
sfregia Del pregio della borsa e della spada. 

BORSIERE, Guiglielmo, Inf 16, v. 70. 

BOSr.O , Tnf. 13 , v. 2i Ci mettemmo per un bosco , 
Che da nessun sentiero era segnato. Non frondi verdi, 
ina di color fosco , Non rami schietti , ma nodosi e 
involti, Non pomi \>ran, ma stecchi con tosco. Non 
han si aspri sterpi nò sì folti Quelle fiere selvagge , 
che in odio hanno Tra Cecina e Corneto i luoghi 
colli— t Purg. 25, v. 130) Al bosco Si tenne Diana , 
ed Elice caccionne ec — fin. (Inf. 29 , v. 131) La 
gran fronda — V. Selva. 

BOSTICH1. famiglia. Par. 16, v. 93. 

BOTOLI, piccoli cani ringhiosi, Purg. 14, v. 46. 

BOTTE, sin. V. Veggio. 

BOZZACCHIONL susine guaste e van$, Par. 27, v. 126 

BOZZO, mctaf. per vituperato, (Par. 19 , v. 138) Due 
corone ha fatto bozze. 

BRASANTE, Purg. 6, v. 23. 

BRACCIA. (Inf. 15, v. 23) Il suo braccio a me diste- 
se — ,Tnf. 22, v. 71) Presegli M braccio col runciglio 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto — (Inf. 23, 
v. 73) Fersi le braccia duo di quattro liste — (Inf. 23, 
v. 112) T vidi entrar le braccia per l'ascelle-(lnf 28. 
v. 128) Levò il braccio alto — ilnf 30, v. 19ft) Gli 
percosse il volto Col braccio suo, che non parve men 
duro. 

2. Portare uno fra le braccia , (Purg. 9 . ▼. 38) 
Trafug;'i lui dormendo in le sue braccia. 

3. Braccia gigantesche, Inf. 34, v. 31. 

4. Prender fra le braccia , abbracciare , (Inf. 8 , 
v. 43} Lo cello poi con le braccia mi cinse— (Inf. 17, 
v. 96) Con le braccia m'avvinse e mi sostenne — Jn- 
ftr. 22, v. 59} Ma Barbaticela il chiuse con le brac- 
cia, E disse: State 'n là, mentr' io lo 'nforco — (In- 
fer. 24, v. 22 1 Le braccia aperse... e diedemi di pi- 
glio— (Purg. 13, v. 100 Vendica te di quelle brac- 
cia ardite Che abbracciar nostra figlia — (Purg. 21 , 
\. 22) Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia. 

3. Aprir le braccia, (Purg. 31, v. 100) Nelle brac- 
cia aprissi— Inf 21, v. 22 — Purg 12, v. 91. 
ti. /Mr di braccio , (Per. 21, v. 130) Or voglion 
yuwcì e quindi vhi rincalzi Li moderni pastori. 
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7. Tender U braccia, Par. 23, v. 121. 

8. Legar le braccia , (Inf. 25 , v. 7; E I un* altra 
(serpe> gli si avvolse alle braccia e rilegollo Riba- 
dendo sé stessa sì dinanzi , Che non potea con esse 
dare un crollo— Inf. 31 , v. 86^ Tenea succinto Di- 
nanzi l'altro e dietro il braccio destro. 

9. Avere il braccio libero, v Inf. 30, v. 108) Ho io 
il braccio a tal mestier disciolto. 

10. Braccia in croce, ,Purg. 5, v. 126) Sciolse al 
mio petto la croce, Ch* io fri di me quando il dolor 
mi vinse. 

BRACO, V Brago. 

BRAGIA, Inf. 3, v. 109> Caron (limonio con occhi di 
bragia— (Par. 19, v. 19) Un sol calor di molte brage 
Si fi sen'ir. 

BRAGO, braco : pan f ano, (Inf. 8, v. 50; Porci in bra- 
go— (Purg. 5, v. 82» Corsi al palude, e Se cannucce 
e il braco M'impigliar sì, ch'io caddi. 

BRAMA, sin. V. l'odia. Desio, Sete, Gola — (Iof. 1, 
v. 49) Uua lupa, che di tutte brame Srmbiava carta 
nella sua magrezza — \Purg. 15, v. 77) Pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama — ^Purg. 23, 
v- 3i) L'odor di un pomo e quel di un'acqua ge- 
nerando brama — (Par. 27, v. 9) O senza brama si- 
cura ricchezza— (Par. 4, ▼. 4) Un agno intra duo bra- 
me di fieri lupi — Par. 10, v. 103. 

2. Aver brama di, Inf. 15, v. Iti , e. 32, T. 94. 
BRAMAR'.:, Inf. 3), v. 63) Lasso, un goccio l d'acqua 

bramo— Purg. 8. v. 1\) Le bianche bende. Le quii 
eonvien che misera ancor brami — (Purg. 13, t. 148) 
Chie^goti per quel che tu più brami— (Purg. 33, v. 61) 
Ih pena ed in disio... Bramò ce. — Par. 17, T. 116— 
Par. 10, v. 45. 

BRAMOSO, sin. V. Cupido, Ghiotto, Ingordo, Vago- 
line 1, v. 97> Ed ha natura si malvagia e ria, Che 
mni non empie la bramosa voglia , E dopo il pasto 
ha più fame che pria — Inf. 6 , v. 27) La gittò Ja 
terra' dentro alle bramose canne— (Inf. 13, v. 123j 
Cajrne bramose e correnti. 

BRANCA, (Inf. 17, v. 13 1 Duo branche avea pilose io- 
fin le ascelle— llnf 7, v. 69^ I ben del inondo ha sì 
u*a branche— (Inf. 17, v. 105» Con le branche l'aere 
a sé raccolse— v Inf. 27, v. 45) Sotto le branche... si 
ritrova. 

BRANCA d'Oria, genovese, traditore, lnf.33, v. 137, 140. 

BRANCOLARE, (Inf. 33, v. 73) Mi diedi Già cieco a 
brancolar sovra ciascuno. 

BRANDA, fonte in Siena, Inf. 30, v. 78. 

BftANDIZIO O BRINDISI, città, Purg. 3, v. 27. 

BRANO, V. A brano — Fare in brani, sin. (Inf. 22, 
y. 63^ Disfare— (Inf 29, v. 85) O tu che colle dita 
ti disinaglie. 

BRENNO, capitano, Par. 6, v. 44. 

BRENTA, fium*, Inf. 15, T. 7— Par. 9, v. 27. 

BRESCIA, città, Inf. 20, v. 68. 

BRESCIANI, Inf. 20, v. 71. 

BRETTIiNORO, città, Purg. 14, ▼. 112. 

BREVE, avv per brevemente, (Inf. 3, v. 43) Dicerolli 
molto breve— Jnf. 28, v. 86) In breve. 

BREVE, agg. sin V Corro. 

2 Breve p r piccolo, (Inf. 33 , v. 22) Breve per- 
tugio. 

3. Breve per conciso, di corte parole, (Purg. 13, 
v. 78) Parla e sii bme ed arguto — (Par. 1 , v. 93 
Parolclte brevi — (Par. 18, v. 87) Versi brevi— v Par. 30, 
v. 36) Parole brevi. 

4. Breve per corto, (Purg. 21, v. 48) Scaletta dei 
tre gradi breve 

5; Breve : di breve durata, (Purg. 26, v. 33) Con- 
tento a breve festa— (Purg. 31, v. 58) Non ti dovea 
gravar le penne in giuso... O pargoletta, O altra va- 
ni là con si bro'nso. 

6. Breve in'ervallo, V. in f ervallo. 
BREVEMENTE, Inf. 2, v. 86, e. 13. v. 93. 
BREVITÀ del tempo, rispetto all'eternità, Purg. li. 

v. IOa— Brevità della vita, V. Vita. 
BRLS&fcO, gigante, Vai. li, *. 98,— Purg. 12, ▼. ». 
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: travaglio, agitazione, urto, (Inf. 5, v. 49) Om- 
KMtate dalla detta briga— (Par. 8, v. 68) Sopra 
Ifo Che riceve da Euro maggior briga. 
Figurai, briga, per conte$a, controversia, (Pur- 
16, t. 117) Prima che Federico avesse briga — 

12, v. 108) Vinse in campo la sua civil briga. 
Dar briga: ostare, (Purg. 7, v. 55} Non però 
lira cosa desse briga , Che la notturna tenebra 

suso. 

Brighe faziose, (Par. 6, v. 103) Faccian gli 
•llin, faccian lor arie. 
Brighe occulte, frodi, V. Accorgimento. 
UE: sollecitarsi, (Purg. 20 f v. 125) E brigavam 
vercbiar la strada. 

TA: compagnia, Inf. 29, v. 130— Purg 14, t. 106. 
PA (il). Inf. 33. v. 89. 

ìNTE, luce brillante, V. Sfavillare, Luce, Sctn- 
r. Abbagliare, Lucente, Splendore. 

(Inf. 24, v. 4) Quando la brina in sulla terra 
ipra L' imagine «li sua sorella bianca... vide la 
igoa biancheggiar tutta — (Purg. 21, v. 47) Non 
la non brina .. cade. 
, filosofo, Por. 13, v. 125. 
1A (dalla), V. Pier dalla Broccia. 
. per acqua sporca, Inf. 8, v. 53* 
IARK: agitarsi, Par. 26, v. 97. 
, per ghirlanda . ( Purg. 29 , v. 146 ) Di gigli 
•no al rapo non facevan brolo. 
k RE, sin V. Cuocere, Ardere, Fuoco, Incendio, 
.RSI, (Inf. 16. v. 49) Mi sarei bruciato e cotto — 
Inf. 19. v. 21) Le piante erano a tutti accese 
ibe— Inf. 19. v. 79; I. pie mi cossi— (Inf. 22. 
I) d'impaniati. Ch'eran già cotti dentro dalla 
— Int. 2\. >. 101) S'accese e arse, e cener tutto 
une che cascando divenisse. 
Kts*r bruciato vivo, (Inf 29, V. 109) Albero 
»na. . mi fé mettere al fuoco. 
IA, città. Inf. 15, v. 4— Purg. 20, T. 46. 
3: spogliato, nudo, (Inf 34, v 58) A quel di- 

il mor.lere era nulla Verso 'I graffiar, che tal- 
li schiena Rimane* della pelle tutta brulla — 

11. v. 91) È fitto brullo del bene ec. 
L.LESCIII. V. Agnel. 
TTO latini, Inf. 15, v. 30, lì, 101. 

(Inf. 2. v. 1) Aer bruno— (Inf. 13, v. 3ì) Patto 
i di saudite bruno — (Inf. 25, v. 65) Color bru- 
nf. 26, v. 133) Montagna bruna — (Purg. 19, 
Per ita che poro le sia bruna— Purg 26, v. 31) 
a bruna di formiche — (Purg. 28, v. 31) Che 
i si iiiiiim a bruna bruna Sotto l'ombra perpe- 
Par. 22. 9.1) Tu tederai del bianco fatto bruno. 
Bruno, per caratteri in uro, (Par. 15, v. 50) 
«guo t duine U* non si muta inai bianco uè 

» 

Bruno, per oscurità. Par. 2, v 73. 
Bruno, per isconos^iuto, (Inf. 7, v. 53) La sco- 
lte vita, che i fé soni, Ad ogni conoscenza or 
bruni. 
Étto bruno, cioè sdegnoso, o di rincrescimento, 

21, v. 26) Parean tatti contenti, Si ch'io però 
idi un atto bruno. 
». iPar. 17, v. 126) Sentirà la tua parola brusca. 

perifr. (Par. 1, v. 1 1R» Le creature, che son 
D'intel licenzia— (Inf. 26. v. 11») Fatti non fo- 
viver come bruti — Ani me de* brui, Par. 7, 139. 
a Cassio, Par. 6. v. 71. 

Marco, ni miro di Tarquinio , Inf. 4, v. 127. 
Marco, uccisore di Giulio Cesare, Inf. 31, v. 65. 
i femmint , che divieti bella e s-ducen'e sotto 
rdo deli uomo, Purg. 19, v. 7. 
iRE. (Purg. 16, v. 129) Cade nel fango, e sé 

e la Mina. 

p, Jnf. 8, v. 35) Ma tu chi se', che si sei fatto 

?— (Purg. 14, v. 43' Brutti porci— (Inf. 13, v. 10) 

arpie— Inf. 18, v. 119. 

mito .per oggetto di turpi passione, Par. 22, ? 84. 
taf. 34, v. i3i; Per i« buca d'uo «asso ch'egli 
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ha roso— (Purg. 21, v. 9) Surto fuor della sepolcral 
buca— ttn. V. Cova -Inf. 32. y. 125— Purg. 18, v. 118. 

BUCCIA: superficie, (Inf. 19, v. 28^ Qual suole il fiam- 
meggiar delle cose unte Muoversi pur su per l'estre- 
ma buccia — (Purg. 23, v. 25) Non credo che cosi a 
buccia strema Erisiion si fusse fatto secco. 

BUCO, per pozzo, (Inf. 22. v. 2^ Tristo buco. 

BUCOLICI carmi, Purg. 22, v. 57. 

BUDELLA, sin. V. Minugia. 

BUE, (Inf. 17, v. 70) Di fuor trasse La lingua , come 
bue che '1 naso lecchi— (Purg. IO, v 56) I buoi traen- 
do Parca santa- -(Purg. 12, v. 1) Di pari, come buoi 
che vanno a giogo. M'andava io con quelPanima car- 
ca— ;Purg. 32, v. 145) Eran cornute come bue. 

2 Bue di bronzo, costruito da Perillo, che mug- 
ghiava con la voce dell'afflitto, Inf. 27, v. 7 e $eg. 

BUEMME, V. Boemmia. 

BUFERA, sin. V. Tempesta— (Inf. 5, v. 31 La bufera 
infernal, che mai non resta , Alena gli spirti con la 
sua rapina. Voltando e pcrcotendo li molesta. 

BUFFA: burla, (luf 22, v. 133* Irato della buffa. 
2. Buffa, in t-nso metaf. per soffio , vanità , (In- 
fer. 7, v. 6) Or puoi, fìgliuol, veder la corta buffa dei 
ben che son commessi alla fortuna. 

BUUGEA BUGIA, città. Par. 9, v. 92. 

BUGIARDO, (Inf 23, v. 144) Egli (il diavolo) è bu- 
giardo e padre di menzogna. 

2. Sin. (Inf. 30, v. 1 13) Non fosti ver testimonio— 
V. Falso. 

3. Bugiardo, per mancator di fede, Inf. 28, v. 16. 

4. Bugiardo, per ingannatore n n lle promesse, (Pur- 
gar 19, v. 108' Scopersi la vita bugiarda. 

5. Dei falsi e bugiardi, Inf. 1, v. 72. 
BUGIARE, per dir bugie, Purg. 18, v. 100. 
BIGIO, per forato. Par. 20, v. 27. 

BUIO, sos' (Purg. 16, v. I) Buio d'inferno, e di notte 
privata D'ogni pianeta sotto pover cielo, QuanUesser 
può di nuvol tenebrata. 

BUIO. agg*tt. (inf. 3, v. 130) Buia campagna— {Inf 7, 
v. 103} Acqua buia e molto più che persa— (Inf. 8, 
v. 93) Buia contrada— (luf. 12, v. 86; Valle buia — 
(Inf. 16, v. 82, e. 21, T. Ili) Luoghi bui— (Par. 2, 
v. 49) Segni bui. 

2. Buia in senso metaf., (Purg. 33 , v. 46) Nar- 
razion biia. 

BUJAMONTI Giovanni, Inf. 17, v. 72. 

BULICAME: scaturigine d'acqua bollente, Inf. 12, v. 117, 
128, e. 11, v. 79. 

BULLA: bolla d'aria, (Purg. 17, v 31) E come que- 
sta immagine rompeo Sé per sé stessa, a guisa d'una 
bulla Cui manca l'acqua sotto qual si feo. 

BUONAGIU.NTA, degli Orbi sani, Purg 21, v. 19, 90, 
35, 56. 

BUONCONTE di Monte feltro, Purg. 5, T. 88. 

BUO.XDBLMONTE de' Buondelmonti, Par. 16, v. 40. 

BlIONDELMOMI, famiglia. Par. 16, v. 66. 

BUONO, sost. (Inf. 19. v. 105) Calcando i buoni e sol- 
levando i pravi— (Purg. 16, v. 120) Ragionar coi 
buoni — Purg. 21, v. 21. 

BUONO , Par. 13 . v IO) I regi , che son molti , e i 
buon son rari— «Inf. 2, v. 131 Buon ardire— (Inf. 13, 
v. 83^ B'iona e cara imagine paterna— (Inf. 16. v. 20) 
Vinse pa ira la mia buona voglia — (luf. 21 , v. 99) 
La sembianza lor ch'era non buona — (Inf. 16, T. 23) 
Stella buona— v lnf. 29, v. 139) Buona scasala (brato 
contraffattore) 

(Purg. 3, v. Ili) Buon prieghi— (Purg 4, v. 132: 
Buoni sospiri— , Pur?. 5. v. 87; Buona pici «te— ^ Pur- 
gai. 11, v. 119) Buona umiltà — • Purg. 11. v. 130) 
Buona orazione — (Purg. 17 , v. 90 e e 20 , v. 45) 
Buon frutto— Purg. 18, v. 13» Ogni buono operare— 
vPnrg. 18. v. 36. e. 4, *• 18, e. 20, v. 107 Buon 
volere — (l'urg. 21, v. 3) Buon vento — (Purg. 29. 
f. 23) Buon zelo— v Pur*. 30, \. 120; Buon vigor ter- 
resti*. 

(Par. 1\, *. Iti *naa t^>iN»--*9%s.\V ^. vw\ 
Buona piatti*. 
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2. Buono, per conveniente, (Purg. 33. v. 30} Mia 
bisogna voi conoscete, e ciò eh* ad essa è buono 

3. Buono, per utile, giovevole , (Pur*. 12, v. 14) 
Buon ti sarà, per alleggiar la >ia , Veder ec«— Pur- 
gai. 13, v. 93, e. ti, v. 56. 

4. In simil senso, è buono, vate è bene, (Inf. 15, 
v. 103 Saper di alcuno è buono — (Purg. 7, v. 45) 
È buon pensar di bel soggiorno— (Par. 17 , v. 109^ 
Di procedenza è buon ch'io m'armi — Inf. 12, v. 27 — 
Purg. 12, v. 5. 

BCOSO da Durra, eremmonese, Inf 32, v. 116. 

BITOSO fogli Abati, Inf. 25, v. 140. 

BUOSO Donali, Inf. 30, v. 44. 

BTRBERO, sin T. Feroce. 

BURCO: piccola nave da remi, (Inf. 17, t. 19) Come 
lai volta stanno a riva i burchi , Che parte sono in 
acqua e parte in terra. 

BURKLLA: cavità sotterranea, Inf. 31, v. 98. 

BURLA , T. Buffa— Prendere a burla, V. Ciancia, 
Gabbo. 

BURLARE, in senso di scialacquare, Inf. 7, v. 30. 

BURLATO, fin. V. Schernito. 

BURRATO : balza , (Inf. 12, v. 10) La scesa di quel 
burraio— ;Inf. 16, v. 114) La gittò giuso in quell'alto 
burraio. 

BURRO. (Inf. 17, v. 63) Bianco più che burro. 

BUSTO, Inf. 17 , v. 8 — Busto senza capo che cammi- 
na, Inf 28. v. 119. 

BUTTARE, (Inf. 21, v. 43) Laggiù 'I buttò. 

BUTTO, V. Di butto. 

C 

CACCIA, (Purg. 3, v. 124) II pastor di Cosenza, che 
alla caccia Di me fu messo. 

2. Dar la caccia, V. Guerra, Posta, Reti. 

3. Carda che danno i vincitori a' vinti in bat- 
taglia, Purg. 13, v. 119. 

4. Andare a caccia, Inf. 12, v. 57. 

5. Caccia, ir significato di cacciatori e cani, . I n— 
fer. 13. v. 112) Similmente a colui, che venire Scn:r 
il porco e la caccia alla sua posta. Ch'ode le besiie 
e le frasche stormire. Simile è il seguente : (Inf. 2:1. 
v. 33 .Noi fuggi rem l'immaginata caccia (che ci vo- 
glion dare i demoni). 

6. Correre in caccia, per fuggire da chi dà la cac- 
cia, (Purg. 6, v. l.V Auuegò correndo in caccia 

CACCIAG11DA, Par. 13, v. 28, 97. 133, 115, e. 16, 

v. 28 e sc<i. e. 18, v. 2, 28. 50. 
CACCIAMMO). Venediro, Inf. 18, v 50. 
CACCIARE: inseguire perseguitare , (Pu g. 12, r. 47' 

Pìen di spavento Nel porla un carro prima ch'altri 

il cacci. 

2. Cacciare, per incalzare, far fretta, Inf. 4. ▼ . 146. 

3. Cacciar le pecore, (Inf. 21, v. 11} Prende suo 
vincastro, E fuor le pecorelle a pascer caccia. 

4. Cacciare, per metter fuori, sporgere, (Inf. 23, 
v. 130) Quel- che giaceva, il muso innanzi caccia. 

5. Cacciare, per iscacciare, Inf. 3 , v. 40 . e 6, 
v. 65, e. 10, v. 49 — Purg. 25, v. 131 — Par. 10, 

v. 127 — V. Sbandire. 

CACCIATO, dnf. 9, v. 91) O cacciati dal ciel. 

CACO, ladro famoso, Inf. 25, ▼. 23. 

CACUME: rima. Par. 17, v. 113, e. 20. v. 21. 

CADAVERE, fin. vlnf. 20. v. 83) Corpo vano— Inf. 9, 
v. 25) Carne nuda di */>i"rifo-(Purg. 31, v. 48* Mia 
carne sepolta... le belle membra in ch'io Rinchiusa 
fui, e che son terra sparte — ^Par. 23, v. 121) In terra 
è terra il mio corpo. 

CADERE, sin. V. Cascare , piovere— (Inf. 26 , v. 43Ì 
lo slava sovra 'I ponte a veder surto , Si che s' io 
non avessi un ronchimi preso, Ciduto sarei giù senta 
esser urto— (Inf. 3, v. 136) E caddi, come l'uom coi 
sonno piglia — (Inf. 5, v. 112) E caddi , come corpo 
morto cade— (Inf. 7, ?. 13) Quali dal vento le gon- 
fiate vele Caggiono avvolte, poiché l'ai ber fiacca; Tal 
cadde a terre la fiera crudele— {Inf . 13 , v. 45} La- 

sciai la cima cadere— (taf. 13, t. 97> Cade in U s?ì- 
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va — .Inf. 11, v. 28) Sovra lui lo 'I sabbion, d'un ca- 
der lento, Piovean di fuoco dilatate falde , Come di 
neve in alpe senza \ento... Vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde — (Inf. 23, v. 87} 
Cadde giuso innanzi lui disteso —{Purg 20, v. 127) 
Semi 9 , come cosa che cada , Tremar lo monte — ln- 
fer. 21, v. ti 2) E qual è quei che cade , e non sa 
corno. Per fona di demon eh' a terra il tira — (Inf. 23, 
v. 15 Cadde giù de' muri — (Purg. 23, v. 116) Ed 
io temeva il fuoco Quinci, e quindi temeva il cader 
giuso — (Par. 16, v. 70 E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello— (Par. 19, v. 48) Cadde acerbo— 
(Par. 21, v. 5) Quel che cade dalla vostra mensa. 

2. Cader dell'acqua, t inf. 16 , v. 2; L' acqua che 
cadca nell'alto giro — Inf. 16, v. 101) L'acqua cade 
ad una scesa — Inf. 20,, v. 83) L'acqua cade io Po— 
(Purg. 22, v. 137; Cadea dall'alta roccia un liquor 

- chiaro. E si spandeva per la foglie suso— Purg. 27, v. 3. 

3. Cadere nel senso di scendere, (Purg. 23. v. 61) 
Dell'eterno consiglio Cade virtù nell' acqua — l Pur- 
gat. 23, v. 83). 

4. Cadere, in senso metaf. e morate, (Inf. 6. v. 67) 
Convieu che questa ( parte , partito ) caggia Infra tre 
Soli, e che V altra sormonti — (Purg. 12. v. 95) 
gente umana, per volar su nata. Perchè a poco vea- 
to così cadi? — (Purg. 30, v. 136) Tanto giù cadde, 
che lutti argomenti Alla salute sua eran già corti — 
iPtirg. 31. v. 89) Caddi vinto— {Par. 4, v. 109) Teme... 
cadere in più affanno — (Par. 13. v. 1*2) Quel può 
surgere e quel può cadere— ^Par. 17, v. 63} Cadrai 
in questa valle (dell'esilio)— (Par 29. ▼. 55) Princi- 
pio del cader fu il maledetto Superbir di colui ec 

5. (Purg. 21 , v. 93) Caddi in via con la seconda 
somi. 

6. (Inf. 7. v. 97) fiià cade ogni stella. 

7 (Pur£. 3<) , v. 76) Mi cadder gli oechi giù nel 
chiaro fon'e. 

CADMO. Inf. 25, v. 97. 

CADITCO, (Par. 20. v. Il) Cominciamo canti Da mia 
memoria labili e caduci. 

CADUTA di un impero, Inf. 30, v. 13— Caduta di un 
pirli: o, Inf 6. v. 67. 

CADUTO, ilnf. 10, v. HO) Dite a quel caduto che ec. 

CAGIONARE, sin. V. Partorire. T. Cagione— (Par. 19. 
v. 90) Mi essa, radiando, lui il bene) cagiona. 

2. Cagionare, per trarre cagione, (Par. li, t. 21) 
Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 

CAGIONE, Jnf. 1, v. 41) A bene sperar m'era cagio- 
ne ce — Jnf. 1, v. 77) Perchè non sali il dilettoso 
monte, Ch' è principio e cagion di tutu gioia? — (In- 
fer. 2. v. 82) Ma dimmi la cagion. che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso ec.? — (Inf. 7, ▼. IO) Non è 
senza cagion l'andare al cupo — (luf IO, f. 89j A 
ciò non fu* io sol, disse, uè certo Senza cagion sa- 
rei con gli altri mosso — Inf. 22, v. 123) Quei che 
cagion fu del difetto— ;inf. 36, v. 70) La rigida giu- 
stizia che mi fruga, Tragge cagion del luogo ov*to 
peccai. A metter più gli miei sospiri in fuga — (lo- 
fer. 31 . v. 4; Soleva la lancia d'Achille esser ca- 
gione di ec. 

vPnrg. 16. v. 67) Voi che vivete, ogni cagion re- 
cate Pur suso al cielo, sì come se tutto Movesse seco 
di necessitate— (Purg. 19, ▼. 130) Qual cagion*.. in 
giù così ti torse?— (Purg 21, ▼. 45) Esstfrci punte, 
e non d'altra cagione — v Purg. 21, v. 127) Se cagione 
altra al mio rider credesti. Lasciala per non vera— 
(Purg. 25 , v. 108) E questa è la cagion di che tu 
miri— (Purg. 26, v 10) Questa fu la cagion che diade 
inizio Loro a parlar di me— (Purg. 26, v. HO) Dia»- 
mi che è cagion perchè dimostri Nel dire e nel guar- 
dar d'avermi caro?— (Purg. 28, ▼. 88) 1' dicerò come 
procede Per sua cagion, ciò ch'ammirar ti face — 
(Purg. 29, v. 3-J) Cagion mi sprona ch'io mercè oe 
chiami— (Purg. 31, v. 89) Quale allora femmi. Salsi 
colei che la cagion mi porse— (Purg. 33, v, 63) Sti- 
ma Per sìogalar cagione essere eccelsa Lei unto ec. 
l?tr. \ , Y. %Vt \a tftsvtà del suono e il grande 
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IN lor ragion m' accesero un disio — (Far. 2 , 
I Se raro fosso di quel bruno Cagion che tu di- 
— par. 4, v. SI— {P«r. 9, v. 34) À me mede- 
udulgo La cagion di mia sorte— (Par. 11, t. 77) 
> e maraviglia e dolce sguardo Facesti esser ca- 
le 1 pensier santi — (Par. 13, r. 93) La cagion 

mosse... a dimandare— (Par. 15, v. 80) La ca- 
ri* a ?oi è manifesta — (Par. 16, v. 180) Non 
cagione onde piangesse— (Par 31, t. 56) Fammi 
La cagion che si presso mi t'accosta— (Par. 33, 
t) Quell'ombra, che mi fu cagione Per che già 
detti rara e densa— (Par. 24, ?. 129) La cagion 

chiedesti— (Par. 36, ?. 115) Noo il gustar del 
Fu per sé la cagion di tanto esilio— Par 4. v. 31. 
Wuon. e penfr. (Inf. 5, v. 134) Conoscer la pri- 
idke Del nostro amor— (Inf. 30, ? 111) Quel, 
io mori', qui non mi mena — (Inf. 33, v. 7) Ma 
mia parole esser deo seme. Che frulli infamia 
diior ch'i' rodo— iPurg. 7, v. Ili) Quindi viene 
>l che si li linci» -(Purg. 11, ?. 33) Hanno al 
buona radice — (Purg. 17, v. 35) D'ogni ben 
—(Purg. 17, v. 103) Esser conviene Amor se- 
in voi d'ogni virtute— (Par. 1, v. 31) Poca fa- 
gran Camma seconda — (Par. 14, v. 12) D'un 
vero andare alla radice— (Par. 39, v. 54) Prin- 
iel cader fu il maledetto Superbir di colui ce- 
to, v. 136) La casa di che nacque il vostro 
-V. o. 3 e 4— V. Motivo, Oriti**, Perchè, Ha- 
Sima e tino». 

Orione di sventure, (Inf. 33 , v. 132) Il con- 
che fu per li Giudei mala sementa— (Inf. 38 , 
I) Che fu il mal seme della genie losca. Ed io 
■usi : E morte di tua schiatta— (Inf- 34, t. 36) 
se da lui procedere ogni limo— (Purg. 7. v. 133) 
ladri a e la sua guerra Fa pianger Monferrato — 
. 32, v. 56) La doppia tristiiia di Giocaste — 
16. v. 68) Principio fu del mal della citlade— 
19, v. H8) Il duol che sopra Senna induce— 
30, v. 56) Sotto buona intensioo che fc mal 
. 

Capone di dolore e di pianto, (Purg. 30, v. 57) 
rr ti convien per al ira spada— (Purg. 31, v. 46) 
riù ii seme del piangere ed ascolta. 
Cagione ignoto, occulta, v lof 33, v. 76ì Se vo- 
, o destino, o fortuna. Non so— (Purg. 32, v. 38i 
lente più volte appaion cose. Che danno a du- 
falsa matera, Per le vere cagion che son nasco- 
furg. 33, v. 37) Già era iu ammirar che si gli 
i » Per la cagione ancor non manifesta Di lor 
in— (Par. 30, v. 132) Che la prima cagion non 
a iota— V. Perché, Abino, Arcano, Minerò. 
Cagione contraria, ( Purg. 13 , v. 30 ) S' altra 
i in contrario non ponta. 
tornii' effetto $i conosce la cagione , (Purg. 16 , 
3) Fon niente alla spiga , Ch' ogni erba si eo- 

per lo seme. 
Avrai ragione di gloriarti , (Par. 17, V. 68) A 

bello A > erti fatta parte per le stesso. 
Cagione per riguardo, Purg. 34, v. 9. 
, .Inf. 33, v. 31' Cagne magre studiose e conte... 
l'agute scane Mi parrà lor veder fender 11 Ban- 
dii f 13. v. 121 » Diretro a loro era la selva 

Di nere cagne bramose e correnti, Come vel- 
'uecìMer di catena. * 
XO, fiume. Par* 9, v. 49. 
SO (Angùdello da), Inf. 28, v. 77. 
ZZO: paonaiio e moretto pel freddo, Inf. 32, v. 70. 
220. demonio. Inf. il, v. 119, e. 23, v. 106. 
• pontefice, inf. 23, >. 113. 

Mota, Inf. 5, v. 107, e. 32, a. 58. 
a te spine, ombra nella Lana, Inf. 30, v. 136, 
9» v. 51. 

primogenita di Adamo, Purg. 14, v. 133. 
E. uff. (Purg 2, v. 28; Calar le ginocchia — 
. 25, v. 12) Calar I 1 ala - (Par. 23, v. 103) Si 
i e cala. 
Catare, neutr. (Purg. 9, v. 21) Aquila a calare 

reAS. roMr. 
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intesa— (Purg. 5. t. 39) Calando il sole— (Purg. 32, 
v. 1121 Vidi calar l'uccel di Giove— Inf. 12, v. 58, 
e. 14, v. 126, e. 17, v. 129. 

3. Calare, per farsi meno ripido, (Purg. 3, v. 52) 
Da qual man la costa cala— (Purg. 11, v. 42) Quel 
curro ne insegnale che meo erto cala. 

4. Calore, e$$ere in decadenza. Par. 16, v. 90. 
CALARSI, (Purg. 2. v. 105) Si cala verso d'Acheron- 
te— (Par. 10 , v. 90) Acqua che al mar si cala— In- 
fer. 12, v. 27, e 22. v. 113. 

CALAVRESE O CALABRESE. Par, 12, v, 140. 

CALBOLl, famiglia, Purg. 14, v. 89. 

CALCABRINA, demonio, Inf. 21, v. 118, v. 22. v. 133. 

CALCAGNE, (Purg. 13, v 21) Dar delle cai cagne, cioè 
spronare — (Purg. 19, v. 6l) Batti a terra le calcagne, 
noè affretta il passo -ln(. 19, v. 30. 

CALCA, V. Affollamento, Folla— (Purg. 6, v. 9) Dalla 
calca si difende— (Purg. 18, v. 91) Vide furia e calca. 

CALCA NT A O CALCANTE, indovino, Inf. 30, v. HO. 

CALCARE, (Purg. 13, v. 149) Se mai calchi la terra 
di Toscana— (Purg. 12, v. 69; Calcare, per far calca, 
affollarsi, (Purg. 2, v. 71) Traggo la gente per udir 
novelle, E di calcar nessun si mostra schivo —Calcare, 
per opprimere. (Inf. 19, v. 101) La vostra atarisia 
il mondo attrista , Calcando i buooi e sollevando i 
pravi— Calcare, per calpestare— (liti. 33» v. 20) Fa al, 
che tu non calchi con le piante Le teste de' f ratei 
miseri lassi. 

CALCATO. (Purg. 10. r. 79) Dintorno a lui parca cal- 
cato e pieno Di cavalieri. 

CALCIO. (Purg. 20, s. 113; I calci ch'ebbe Eliodoro. 

CALDAIA, (Inf 21, v. 56j Allungar la carne in meno 
alla caldaia. 

CALDO, sosl. (Inf. 1 , v. 87) In caldo e in gelo— (In- 
fer. 13. v. 9) Sentire il caldo -(Purg. 3, v, 31) Sof- 
ferir caldi e geli— (Par. 11 . v. 46) Sentir caldo — 
(Par. 15, v 77) Il sol che vi alluminò ed arse Col 
caldo e con la luce et. — (Par. 21 , v. 116) Passar 
caldi e gicli-Iof. 22. v. 54 e 142— Par. 5, v. 134. 
. 2. Caldo, per fervore di spirito, ardor di amore, 
(Par. 22, v. 47) Accesi di quel caldo Che fa nascere 
i fiori e i fruiti sanu— (Par. 5, v. 5) Caldo di amo* 
re— Par. 33, v. 8. 

GILDO, aggett. (Inf. 17, v. 48) Caldo suolo— (Purg. 6, 
v. 66) MI caldo— (Par. 2, v. 106 j Caldi rai— iPar. 31. 
v. HO» Nel caldo suo calore— Inf. 9, v. 31, e. li, 
v. 31, e. 23. v. 61. Purg. 4, v. 81. Par. 11. ?. 46. 
2 Caldo, in senso figur. (Purg. 30, v. 72 II più 
caldo parlar dietro riserva— \ Purg. 31, v. H8) Mille 
disiri più che fiamma caldi — (Par. 4, v. 12i Caldo 
disiro—, Par. 20, v. 95) Caldo amore— (Par. 21, v. 51) 
Caldo disio. 

CALENDE, (Purg. 16, v. 27) Partir lo tempo per calendi. 

CALERE, curarsi, aver premura, (Inf. 19, v. 67) Se 
di saper chi io sia ti cai cotanto Che tu abbi però 
la ripa scorsa— (Purg. 8, v. 12) D'altro noo calme— 
(Purg- 30, v. 133) Poco a lui ne calie — Purg. 35, 
v. 133, e. 32, v. 5. 

CALFUCCI. famiglia. Par. 16, V. 106. 

CALIGARE, v. lai, mandar nebbia e fuma. Par. 8, v.67. 

CALIGINE, (Purg. 11, v. 30) Purgando le caligioi del 
mondo. 

CALISTO 1 papa. Par. 37, v. 41. 

CALISTO, ninfa, Purg. 25, v. 131. 

CALLA : coite, via stretta, Purg. 4, v. 33, e. 9. v. 123. 

CALLAIA : passo, apertura che si fa in una siepe, in 
una murata, in un sasso, Purg. 35, v. 7. 

CU.LAROGA CALLAHORRA, città. Par. 13, v. 52. 

CALLE, (Par. 17, v. 59; È duro calle Lo Scendere e 
il salir per l'altrui scale— (Inf. 1, v. 17 • Il pianeta, 
Che mena drillo altrui per ogni calle— (Inf. 10, v. 1| 
Sen va per uuo stretto calle— Jnf. 29, v. 69) Si tras- 
mutava per lo tristo calle —(Inf. 25, v 111; Corra 
carpon per questo calle — • Infer. 15 , v. 54 , e. 18 , 
v. 106. 

3. CalU, per cono di (bum % V«%. %fc « <i. Wt 
Tn btuttV vntcA... INftu* Yt\m \\v»v«w^ 
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3. Calle , per cammino , (Inf. 20 , r. 89) Dirietro 
guarda, e fa ritroso calle. 

CALLIOPÉA O CALLIOPE, Purg. 1, T. 9. 

CkLO, per abbassami ni o. depressione, mina, P%r. 15,v. IH. 

CALORE, «fi. V. Caldo, (Par. 19, v. 19> Un sol ca- 
lor di molte brage Si fa sentir— (Por* 19, v. 1) Ca- 
lor diurno— (Purg. 25, v. 77) Guarda il calor del Sol 
che si fa vino. Giunto all'umor che dalla vite cola— 
Purg. 28. v. 99 

2. Calore, figurai, per ardore di carità o per og- 
getto amato, Par. 31, v. 140. 

CALPESTARE, essere calpestato, (Inf. 23. y 118) At- 
traversato e nudo è per la via, Come tu vedi, ed è 
mestier eh' e' senta Qualunque passa com'ei pesa 
pria— V. Calcare, 

CALUNNIARE, essere calunniato, Inf. 13, v.77— Par. 6, 
v. 130, e. 17, ?. 40. 

CALUNNIATORE, sin. V. Folto, 

CALVO, (Purg. 27, y. 27) Non ti potrebbe far d'nn 
capei calvo. 

CALZOLAIO, (Inf. 20, v. 119) Avere inteso al cuoio ed 
allo spalto Ora vorrebbe. 

CAM ALDO LI (eremo di), V. Ermo. 

CAMBIARE, «ira. V. Cangiare* Mutare, Trasmutare, 
(Inf. 25, v. 102} Ambedue le forme A cambiar lor 
materie fosser pronte — (Inf. 25 , v. 123) Cambiava 
muso— (Purg. 28, v. 95) lo pianto e io affanno Cam- 
biò onesto riso e dolce giuoco— v Par. 17, v. 88) Per 
lui Ha trasmutata molta gente. Cambiando condizion 
ricchi e mendici— (Par. 21, v. 0) Cambiando Perni- 
sperio— (Par. 30, v. 94) ìli si cambiaro in maggior 
feste Li fiori e le faville. 

2. (Par. 10, v. 01) Cambia e merca. 

3. Cambiare, per ricambiare, V. Cangiare. 

4. Cambiar di luogo, V. Trasmutarsi. 
CAMBIARSI, per cangiare aspetto, (Par. 5, v. 97) La 

stella si cambiò e rise. 

2. Cambiarsi, per cangiar colore, (Purg. 33, v. 0) 
Alla croce si cambiò Maria. 

3. Cambiarsi, attivo reciproco. Par. 27, v. 15. 
CAMBIATO, per isformato, Purg. 23, v. 47. 
CAMICIA. (Inf. 23, v. 421 Una camicia vesta 
CAMICIONE, Alberto de* Pazzi, Inf. 32, v. 68. 
CAMILLA, Inf. 1, v. 107, e. 4, v. 124. 
CAMMINARE, in senso att. (Par. 8, v. 100) Il ciel che 

tu cammini — V. Andane, Cammino e suoi sinon. 

2. Camminare indietro, V. Ritroso. 

3. Camminare avanti, V. Avanti, Dinanzi. 
CAMMINATA, per sala dove si passeggia. Inf. 34, v. 97. 
CAMMINO, sinon. V- Calle, Sentiero , 5/ rada , Trac- 

eia, Vestigio, Via, Viaggio— (Purg. 22, v. 136) Dal 
lato, onde il cammin nostro era chiuso— (Purg. 20, 
y. 28; Per lo mezzo del cammino acceso Venia gen- 
te— .Purg* 13, v. 10) O dolce lume, a cui fidanza 
V entro Per lo nuovo cammin— (Par. 13, v. 130) E 
legno vidi già dritto e veloce Correr lo mar per tutto 
fiuo cammino. 

2. Cammino, in senso figur. e morale, (Inf. 1, v. 1) 
Nel mezzo del cammin di nostra vita Mi ritrovai per 
una selva oscura. Che la diritta via era smarrita — 
(Purg. 8, v. 130) Uso e natura sì la privilegia. Che, 
perchè il capo reo lo mondo torca , Sola va dritta , 
e il mal cammin dispregia— (Par. 23, v. 75) Li gi- 
gli Al cui odor si prese il buon cammino. 

3. Cammino erto, angusto, scabroso, difficile, (In- 
ter. 2, v. 4) Mi apparecchiava a sostener la guerra... 
del cammino— (Inf. 2 , v. 02) Nella diserta piaggia 
è impedito Sì nel cammin, che volto è per paura — 
(Inf. 2. v. 142) Entrai per lo cammino «Ito e Silve- 
stro— Inf. 21, v. 84— (Inf. 34, v. 93* La ila è lun- 
ga, e il cammino è malvagio — Vedi il canto 4 del 
Purgai, dal v. 49 sino al v. 51 , e il canto 40 del 
Purg. dal v. 7 sino al v. 20. 

4. Cammino che si rende piò facile, Purg. 4, ▼. 85 
sino al v. 90 e e. 0, r. 50— Purg. 12, v. 123. 

5. Cammino tortuoso, V. o. 3— V. Sentiero~-V. Pur- 
6*1* iO, r. 7 e seg. 
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0. Non mt faeean sentire il peso del ca mmin o t 
(Purg. 23, v. 9) L'andar mi facén di nullo costo. 

7. Cammino breve, (Purg. 20, v. 38) S' io ritorno 
a compier lo cammin corto Di quella vita ch'ai ter- 
mine vola — Pnrg. 9, v 89. 

8. Cammino interrotto, (Par. 23, v. 03) Come chi 
trova suo cammin reciso. 

9 Cammino, per corso di (lume. (Inf. 16, v. 91) 
Come quel fiume, e' ha proprio cammino... Da monte 
Teso ec. 

10. Cammino, per Patto del camminare, (Inf. 20, 
v. 121» Li miei compagni fcc'io si acuti. Con que- 
sta orazion picei ola, al cammino. Ch'appena poscia 
gli avrei ritenuti — (Par. 31, v. 94) Tu assommi U 
tuo cammino. 

11. (Purg. li, v. 109) Colui che del cammino si 
poco piglia, cioè cammina a lento passo. 

12. Andare per uno stesso cammino, (Inf. 25, T.28J 
Non va co' suoi fratei per nn cammino — (Par. 30 , 
v. 144) Non anderà con lui per un cammino. 

13. Animare al cammino, V. n. 10. 

14. Distogliere dal cammino, (Purg. 19, v. 12) Io 
volsi Ulisse del suo cammin vago. 

15. Ripigliare il cammino, Purg 20, v. 142- 
10. Fare il cammino, Inf. 9, v. 21, c> 29, v. 69— 

Fare il suo cammino. Par. 8, v. 133. 

17. Incerto cammino, esaminare il cammino, (Pur- 
gai. 2, v. 11) Noi eravam lunghesso 'I mare ancora, 
Come gente che pensa suo cammino, Che va col care, 
e col corpo dimora — (Pnrg. 3 , v. 55) Tenendo il 
viso basto; Esaminava del cammin la mente. 

18. Quanto ci resta di cammino ? (Purg. 4, Y. 83* 
Voleotier saprei Quanto avremo ad andar, che il pag- 
gio sale Più che salir non posson gli occhi miei. 

19. Mostrare il cammino, Jnf. 1 5, v. 48. e 21 , v. 81. 

20. Confidare del cammino, Pnrg. 14. v. 129. 

21. Menar* per un cammino. Pur. 12. v. V3. 

22. Per cammino, per ria. Purg. 23. Y 17. 

23. Cammino vecchio, per traccia an'ica. Pur. 4,Y.66. 
21. Cammino del sole, per tempo, Purg. 12, Y. 74. 

CAMMINO (da) famiglia, V. Gherardo. 

CAMMINO (da) Ricciardo, Par. 19, v. 50. 

CAMO, voce lat. freno, Purg. 14, v. 143. 

CAMPAGNA, sin. V. Campo, Terra, Terreno et. Jn- 
fer. 9, v. Ilo) e veggio ad ogni man grande cam- 
pagna— ( Inf. 2f, y. 7) Vede la campagna Biancheg- 
giar tutta— (Purg. 28, v. 5) Prendendo la campagna 
lento lento — (Purg. 28, v. 118) E saper dèi che la 
campagna santa, 0>e tu se 9 , d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé che di li non si schianta. 

2. Campagna fertile e feconda, Purg. 28, v. 109, 
sino al Y. 120. 

3. Campagna amena, verdeggiante, fiorita* V. Por- 
ga t. 7, v. 73, sino al v. 82— V. Purg. 27, t. 131— 
V. Pnrg. 28, v. I , imo ai v. 41— V. Primavera, 
Fiori* 

4. Diportarsi per una delizioso campagna, Vedi 
Purg. 2», y. 4. 

5. Campagna abbandonata ed incolta, V. Purg. 30. 
y. 1 18. 

CAMPAGNATICO, luogo, Purg. 11, v. 06. 

CAMPALD1NO, nel Casentino, Purg. 5, v. 92. 

CAMPANA lugubre della sera, V. Squilla. 

QA.MPARE: scampare, liberarsi dal pericolo* (Inf. 1. 
v. 93) Se vuoi campar d'esto loco selvaggio— (Inf. 2, 
v. 08} Con ciò e' ha mestieri al suo campare, L'aiuta 
sì che ec— (Par. 10, v. 82) Se campi d' esti luoghi bui. 

2. Campare, posto assolut. Inf. 22, v. 133. 

3. Campare, att. per liberare, (Inf. 22, v. 21) Si 
argomentiti di campar lor legno — Purg. 1, v. 01 

CAMPIONI, per lottatori antichi, (Inf. 16. v. 22} Qnal 
snolen i campioo far nudi ed unti , Avvisando lor 
presa e lor vantaggio, Prima che sieo tra lor battali | 
e punii— Campioni di Chiesa Santa, Par. 12, v. 44. 
CAMPI, castello. Par. 16, v. 50. j 

CAMPO di battaglia, (Inf 22, v. 1) Io vidi già cait- 
l Iter mover campo— \Purg. 13, v* 116; Brano i ritti- 
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eampo ftidnti co» loro avversari — (Pi i\ 12, 
! Vinse in campo la sua eifil briga— (Par. 23, 
Uscir del rampo. 

Vner* it campo, figurai. vaie primeggiare , 
11, v. 94) Credette Ci mabue nella pintura Te- 
campo , ed ora ha Giotto il grido , Si che la 
li colai oscura. 
tonno per pianura, (Inf. 18, t. 4) Campo ma- 

•ampo per piazza, Purg. Il, v. 31. 
ia gemina, (Par. 34, v. 110) Entrasti In cam- 
tminar la buona pianta— (Par. 13, v. 133) Sti- 
biade in campo pria che sian mature— V. Cam' 

(ANTO, sepolcreto, Inf. 9, v.114— Por. 13, ? .16. 
, $in. V. Doccia, (Int. 30, v. 01) Li rascet- 
facendo i lor canali freddi e molli. 
SK, contea, Purg. 7, v. 136. 
LARE , (Par. 18 , v. 130) Ma tu che sol per 
are scrivi — fin. (Purg. 13, v. 131) Quando i 
non rimasi Ancor nel volto tuo presso che 
Saranno, come l'un, del tutto rasi. 
LIBRI, famiglia, Inf. 3), v. 63. 
, segno celeste, Par. 25, v. 101. 
nde delia Scaia , accennato , Inf. 1 , v. 101 , 
7, ▼. 76. 

A, candelo, (Purg. 33, v. 61) Quii sole o quai 
j Ti stenebraron si? — (Purg. 30, v. 90» Par 
fonder la candela— (Par. II. v. 15) Perni ossi, 
i candelier candelo — (Par. 30, v. 54) Par dis- 
i sua fiamma il candelo. 
ABRO ACCESO, Purg. 39, ▼. 50 e seg.-^Om- 
y acceso che si muove, Porg. 39, v. 73. 
IERO. Par. 11. v. 15. 

>, tPurg. 10, v. 30 » Marmo candido— (Purg. 30, 
Sopra candido tei cinta d'oliva — (Par. 31, v. 1) 
a ro*a. 

TE, per rilucente, (Par. 14, v. 76) O vero sfa- 
lci santo spiro , Come si fece subito e catt- 
agli occhi miei, che viuti noi soffrirò! 
E. (Purg. 39, v. 61) Genti vid'io... vestite di 
; E tal candor giammai di qua non fuci — (Pa- 
I, v. 53» Ma si come cerbon che fiamma reu- 
ner vivo candor quella soverchia SI , che la 
nenia si difende— i Par. 18, v. 68) Per lo cen- 
ila temprata stella— Candori per anime beate, 

I. v. 121. 

non. V. Cagna, Mattino, Veltro— (Inf. 6, v. 19) 
rli fa la pioggia come cani— (Inf. 17, v. 49) 
trinimi i fan di state i cani, Or col ceffo, or 
. quando son morsi da pulci o da mosche 
ifani— .Inf. SI , v. 67; iloti quel furore e con 
tempesta t:h' escono i cani addosso al pove- 
4 Inf. 23, v. 18 1 fci ne verranno dietro piò cru- 
ne cane a quella le* re ch'egli accetta — (Inf. 33, 
Riprese il teschio misero co* denti, Che furo 
o, come d'un ean, forti— v l'urg« 11, v. 50) Di 
mi lupi— Purg. 4, v. 6. 
■anz da caccia, V. Cagna. 
ane mastino e feroce, V. .ffrisfiito— V. la de- 
tte di Cerb.ro nel canto 6 dell' luf. dal v. 13 
: v. 33. 

ani piccoli e ringhiosi, (Purg. 14, v. 46; Bo- 
R inainosi più che non chiede lor possa. 
'une col collo spelato, .Inf. 9, v. 98) Cerbero... 
ancor ne porta il mento e il gozzo. 
Mi, per canaglia, genti malnate, luf. 8, V. 43— 

II, v. 50. 

MENTO di fortuna o di etato, luf. 13, v. 69) 

onor tornaro in tristi lutti — V. Cambiare, Can» 

Trasmutarsi. 

angiamento di costumi, (Par. 33, v. 91) E se 

al principio di ciascuno , Poscia riguardi li 

trascorso, To vedersi del bianco fatto bruno. 

angiamenti cagionati da rivoluzione, Par. 17, 

— ninmenlo di condizioni, Purg» 30, v. 14. 
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3. Cangiamenti continui di nn governo , Purg. 6, 
v* 139 e seg. 

6. Cangiamento di figura, Par. 80, v. 89. 
CANGIARE, (Inf. 3 , v. 38) Per nuovi pensier Cangia 
proposta— (Inf. 21 , v. 13) Veggerido 'I mondo uve* 
cangiala farcia— (Inf. 3, v. 101) Cangiar colore— V. 
Trascotorarti— (Inf. 13, v. 143) La città che nel Sa- 
tisfa Cangiò M primo padrone— (lof. 23, v. 79) Il ra- 
marro... cangiando siepe. 

3. Cangiar carte nel suo volume, cioè mutar fac- 
cia, variare aspetto, (par. 3, v. 78) Nel suo volume 
cangerebbe carte. 

3. Cangiar l* acqua , per intorbidarla col sangue 
spareo. Par. 9, v. 47. 

4. Non cangerei questo con... (Inf. 30, v. 78) Per 
Fonte Branda non darei la vista. 

5. Cangiare, per ricambiare, ricompensare, rendere 
il contraccambio, Inf. 33, v. 138. 

6. Cangiare, per passare da una ad altra maino. 
Par. 6, v. 9. 

CANGIARSI, sin. V. Volgersi, Tornare, Mutare, Tra- 
mutare, Trasmutarsi, Trasformarsi, (Inf. 30, v. 40) 
Vedi Ti resi a, che mutò sembiante, Quando di maschio 
femmina divenne. Cangiandosi le membra tutte quante* 

CANGIATO. Purg. 33, v. 81. 

CAN1CULARI Dì : oiornt di state , quando sorge in 
cielo la costellazione detta da' Latini Cjxìcvu, (lu- 
fer. 35, v. 79) Sotto la gran fersa De' di' canieular. 

CANINAMKNTE , a maniera di cane , (Inf. 6 , v. 13) 
Cerbero, fiera crudele e diversa, Con tre gole cani- 
na mente latra. 

CANNA della gota, (Inf. 6, v. 37) Bramose canne. 

CANNUCCIA, diminutivo di canna, Purg. 5, v. 81 

CANSARK: scansare, dar luogo, Inf. 12, v. 99. 

CANSARSI. per tir Armi irti, (Purg. 15, v. 141) Né da 
quello era loco da cansarsi. 

CANTARE, sinon. V. Canto, Suonare, Osannare, (Pur- 
gai. 25, v. 133) Al cantar tornavano— -(Purg. 37, v. 8) 
E cantava Beati mundo corde. In voce assai più ehe 
la nostra viva— ,' Purg. 28, v. 41) Una donna soletta 
che si già cantando— (Purg. 39, v. Il Cantando come 
donna innamorata— (Purg. 11, v. 11) Cantava osan- 
na— Purg. 39, v. 31. 

3. Cantare in nota, (Par. 13 , v. 38) Compiè il 
cantare e il volger sua misura— v Purg. 30, v. 93) Il 
cantar di que' che notan sempre Dietro alle note de» 
gli eterni giri— V. Accordo, n. 3. 

3. Cantare in accordanza di voci, (Purg. 2, v. 47) 
Caotavan tutti insieme ad una voce— V. Accordo, n. 3. 

4. Persone che cantano, espresse in pittura o scul- 
tura, Purg. 10, ?. 58. 

5. Cantare a voce bassa, (Porg. 35, v. 139) Ri- 
comincia* an l'inno bas»i. 

6. Cantare alternativamente, Purg. 33, v. 1. 

7. Cantare, per dire in poesia, Inf. 30, V. 113, 
e. 21, v. 2— Purg. I, v. 4, e. 31, v. 92, 136, e. 33, 
v. 55, e. 33, v. 61. 

8. Can'are, p*r celebrare. Par. 11, v. 93. 

9. Cantare, posto a modo di nome, Purg. 37, v. 13, 
e. 39, v. 51— Par. 13, v. 33 

tO. Cantare degli uccelli, (Inf. 5, v. 46) 1 gru van 
cantando lor lai— (Inf. 13, v 15) Fanno lamenti in 
su gli alberi strani —(Purg. 9, v. 13) Nell'ora che 
comincia i tristi lai La rondinella presso alla matti- 
na, Puree a memoria de 1 suoi primi guai — «Par. 30, 
v. 73) Quel I oito letta che in aere ai spazia Prima 
cantando, e poi tace contenta Dell' ultima dolcezza 
che la aazia— (Purg. 38, v. 14) Gli angel letti per la 
cime... operare ogni lor arte; Ma con piena leflaia 
l'ore prime. Cantando, ricevieno intra le foglie. Che 
tenevan bordone alle sue rime , Tal , qual di ramo 
in ramo si raccoglie Per la pineta , in sul li lo di 
Chiassi, Quand'Eolo Scirocco fuor discioglie — (Pur- 
gai. 17, v. 30) Nell'uccel che a cantar più si diletta. 

CANTICA: numero determinate di canti o libri di un 
po*ma, Purg* 33, v, 140. 

CANTILE^ ; corno**, *%*. *V V VU 



68 



CANTO 



CANTO, per banda, iato, forti , Inf. 4 • t. 16, e. 0, 
v. 46, e. 12, v. 118, e. 17, v. 1*6, e. 26, v. 138— 
Purg. 28, T. 105, e. 32, v. Ili— Par. 3, v. 57. 

CANTO dolce ed armonioso, incantevole, V. Canzone, 
Suono, Melode, Armonia, Sinfonia— (Purg. 2, v. 106) 
Se nuova legge non li toglie Memoria o uso all'amo- 
roso ramo. Che ini solfa qnetar tulle mie voglie, Di 

- ciò li piaccia consolare alquanto L'anima mia, che, 
con la sua persona Venendo qui , è affannala tanto. 
Amor che nella mente mi ragiona. Cominciò egli ai- 
tar si dolcemente . Che la dolcezza ancor dentro mi 
suona. Lo mio Maestro, ed io, e quella genie Ch'e- 
ran con lui. parevan si contenti, t'.om' a nessun toc- 
casse altro la mente. Noi era vara tutti fissi ed at- 
tenti Alle sue note— (Purg. 19, v. 17) Cominciava a 
cantar sì, che con pena Da lei avrei mio intento ri- 
volto Io son , cantata , io son dolce sirena , Che i 
marinari in mezzo al mar dismago ; Tanto son di 
piacere a sentir piena, lo volsi Ulisse del suo cam- 
min vago Al canto mio: e qual meco s'ausa Rado 
sen parte, sì tutto l'appago— (Par. 23, v. 128} Can- 
tando sì dolce , Che mai da me non si parti il di- 
letto — Purg. 29, v. 36) Il dolce snou per canto era 
già inteso— | Purg. 8. v. 13) Te furie ante si di vota- 
mente Le usci di bocca , e con si dolci note , Che 
fece me a me uscir di mente— (Purg. 9, v. 140) E, 
Te Dram taudamus, mi parea Udir in voce mista al 
dolce suono — v Purg. 30, v. 94) Intesi nelle dolci tem- 
pre Lor compatire a me— (Par. 8, v. 29) Sonava O- 
tanna si, che unque poi Di riudir non fui senza di- 
Siro — (Par. 9, v. 76i La voce tua , che il ciel tra- 
stulla Sempre col canto— (Par 27, v. 3) M'inebriava 
il dolce canto — V. n. 2, Canto celeste. 

2. Canto celeste, (Purg. 12, v. 110.» Beati palpe- 
rei spiri u, voci Caniaron si, che noi diria sermone— 
(Purg. 31, v. 98) Asperg s me sì dolcemente udissi. 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva— (Pur- 
gai. 32, v. 61) lo non lo intesi, né quaggiù si canta 
L'inno che quella gente allor cantaro— , Par. 19, v. 39) 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude— ÌPar. 21, v. 23; 
Con no canto tanto divo. Che la mia fantasia noi mi 
ridice— (Par. 24, v. 112) L'alta Corte santa Risonò 
per le spere un Dio lodiamo. Nella melode che lassù 
si canta— (Par. 26, v. 67) Un dolcissimo canto Ri- 
donò per lo cielo, e la mia Donna Dicea con gli al- 
tri : Santo, Santo, Santo- (Par. 27, v. 1) Al Padre, 
al Figlio, allo Spirito Santo Cominciò gloria tutto il 
Paradiso. SI che m' inebriaxa il dolce canto — (Par. 32, 
v. 97) Rispose alla divina cantilena Da tutte parti 
la beala t:one. Si ch'ogni vista sen fé più serena— 
V. Purg. 2i», v. 140, e. 27, v. 8, e. 30, v. 10— Pa- 
rad. 10, v. 73, e. 12, v. 7, e. 14, v. 31, e. 20, v. 10, 
e. 22, v. 10. 

3. Canio seducente di una serena, V. n 1, esem- 
pio 2°. 

4. Canto flebile, patetico, toccante, (Purg. 23, ▼. 10) 
Ed ecco pianger e cantar s'udie, Labia mea, Domine, 
per modo Tal, che diletto e doglia pari urie— (Tur. 26, 
v. 47i Tornan lagritnando a' primi canti— Purg. 23, 

v. 61. e. 30, v. 91. 

5. Canio accompagnato col suono, (Purg. 9, v. 140) 
E, Te Deum laudamus , mi parca Udir in voce mi- 
sta al dolce suono — (Purg. 1, v. IO) Seguitando il 
mio canto con quel suono ec. 

6. Accompagnamento di canto , (Purg. 28, v. 18) 
Tenevan bordone alle sue rime. 

7. Accordare il passo con la nota del canto, (Pur- 
gai. 29, v. 128) Dal canto di questa L'altre toglién 
'Pandare e iarde e ratte. 

8. Canio malutino, Par. 10, v. 111. 

9. fasciare il canto, Purg. 2, v. 131. 

10. Canto che le madri fanno presso la culla , 
V. Nanna. 

11. Canto, carme poetico, (Inf. 4, v. 94) Vidi adu- 
nar la bella scuola Di quei signor dell'altissimo can- 
to, Che sovra gli altri com 'aquila vola— (Purg. 21 , 
r. 88) Isolo tu dolce mio vocale spirto ec 
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12. Canto di un poema, Inf. 20, v. 2— Par. 5» v. 139. 

13. Canto degli uccelli, V. Cantare, a). 10. 
CANTORE. (Par. 21 , v. 142) A buon castor bau ci- 
tarista Fa seguitar lo guizzo della corde, la che più 
di piacer lo canto acquista— V. Davida*. 

CANZONE, sin V. Cono, Metro. Melodia. 

2. Canzone, per canto , (Purg. 31» v. 133) Volgi, 
Beatrice, volgi gli occhi santi, Bra la sua canzone— 
(Purg. 32, v. 90) Con più dolce canzone e pie. pro- 
fonda. 

3. Canzone, per cantica di un p o em a, Inf. 20, v. & 
CAORSA, città usuraia, Inf. il, v. 80. 
CAORSLM, Par. 27. v. 58. 

CAOS. (Inf. 12, v. 43) II mondo in caos converso. 
CAPACE . fu capace di tingersi , (Inf. 30 , v. 42) So- 
stenne... Falsificare in se Buoso Donati. 

2. Non è capace né di lode, ni di biasimo, (Par* 
gal. 18, v. 60) Meno di lode o di biasmo non cape. 

3. Tu sei già capace a..; Perifr., (Pur. 23, v. 47) 
Possente Se' fatto a sostenere ec. 

4. Render capace, disporrò, sin. (Par. 14, v. 48) 
Condizionare. 

CAPACITÀ: poca capacità di mente, (Inf. 28, v. 4) Ogai 
lingua per eerto verna meno 'Per lo nostro a er nu a c 
e per la mente , C hanno a tanto comprender poca 
seno. 

2. Poca capacità e disposizione di animo, insmf- 
cienza di forze, (Par. 4, v. 121) Koo è l'affezion bùi 
tanto profonda. Che basii a render voi grazia per 
grazia. 

3. Supera la mia capacità, (Porg. 4 V v. 77) Xoa 
vidi io chiaro si, com' io discemo. Là dove mio in- 
gegno parea manco. 

CAPANÉO , Inf. 14, v. 63, e. 23, ?. 15. 

CAPARBIETÀ ne' pregiudizi. Par. 13, v. 118. 

CAPARRA, V. invi. 

CAPELLI, un. V. Chioma, Crine, Pelo, Piuma, (Por- 
ga t. 27, v. 27) Non ti potrebbe far d'un capei carro— 
(Inf. 18, v. 121) T'ho veduto co' capelli asciutti. 

2. Perifr. v Inf. 7, v. 46) Questi fur cherci, che non 
han coperchio Filoso al capo. 

3. Capelli di un vecchio venerabile, (Purg- t. v. 35^ 
Lunga la barba e di pel bianca mista Portava ai 
suoi capelli simigliarne, B*' quai cadeva al petto 
doppia lista 

4. Capelli bianchi, neri, biondi, V. Pelo. 

5. Prendere uno pe y capelli e strapparglieli , (In- 
fcr. 32, v. 103} Allor lo presi per la cuticagna, E 
dissi : E' converrà che tu ti nomi, O che capei qui 
su non ti ri magna Ond' egli a me : Perchè tu m 
dischiomi, !Sè ti dirò chi io sia, né mostrerolti, Se 
mille fiate in sul capo mi tomi, lo avea già i ca- 
pelli io mano avvolti, E tratti glien avea pia d'una 
ciocca, Latrando lui con gli occhi in giù raccolti. 

6. Color di capelli m senso figur. Par. 32, v. 70. 
CAPERE, neutr. esser contenuto o comproso, v Par. 17, 

v. 15) Non capere in triangolo due ottusi — Par. 23,v fi. 

2. Capere, neutr. vale anche aver luogo. Par. 3, v.76. 

3. Capere, attiv. vale contenere. Par 28, v 68. 

4. Capere, attiv. vale ancora esser capace di (Pur- 
gai. 15, v. 6W alerto di lode o di biasmo non cape. 

CAPESTRO: cordone monacale, Inf. 27, v. 9i— Par. Il, 

v 86, e. 12, v. 131. 
CAPIRE : contenere , V. Capere — Capire : intendere , 

V. Intendere. Comprendere. 
CAPITANO valoroso, (Inf. 16, v. 38) Guidogoerra ebbe 

nome, ed in sua vita Fece col senno assai e eoo U 

spada— (Inf. 18, v 86) Quelli è Jason, che per caore 

e per senno ce— V. Guerriero. 
CAPITARE per caso in un luogo, (Ini 30, v. 146) Se 

più avvien che fortuna t'accoglie, Dove sttn genti ie 

simigliarne piato. 
CAPO, sin. Testa, (Furg. 32, v. 136) La fiageUo <W 

capo insin le piante— v Par. 3, v. 113) La fu tolta Di 

capo l'ombra delle sacre bende. 

2. Capo, per mente, memoria, (Par. 1, v. 23) L'om- 
bra del beato regno Segnata nel mio capo io ùWwi fr* "' 
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tare tf capo v (Par. 3 , r. 5) Quanto ti coo- 

Levai lo rapo a proffcrer pie erto. 

«arre il capo e hi no, <Inf. 15, ▼. 44) Il capo 

Trota, coiti 'uom che riferente vada. 

'mere il ettpo in giù, V. Capovolto. 

sèoajore il capo eopra di un altro, (Purg. 13, 

L'uno il rapo sopra l'altre avvalla. 

volere, crollare il capo, (Int. IO, v. 88) Poi 

, sospirando, il capo scosto— (Inf. 22, v. 106) 
muso. Crollando 1 capo , e disse : Odi ma- 

Villi ha pensalo re. 

ghirlandare il rapo , (Purg. 20 , v. 148) Di 

intorno al rapo... facetan brolo 

rerc il capo dentro la bocca di un mostro o 

in un fatto, o tintile, (Inf. 34, v. 83) Il capo 

ro , e fuor le gambe mena... Gli altri duo 

i il capo di sono — V Capovolto. 

icorporarti di duo capi in uno, (Inf. 25, v. 70) 

a li duo rapi un divenuti. 

feno l ronco. (1nf. 28, v I2t I II rapo tronco te- 
le chiome Pesol con mano a guisa di lanterna. 

fusto senza capo, che cammina, Inf 28. v.119. 

lapo ha cosa fatta, spiegalo, Inf. 28. v. 107. 

Tomo che porta in capo cosa da lui non sa- 

tirg. 12. ?. 127. 

Topo imbrattato, (Inf. 18, v. 116l Vidi un col 
di merda lordo, Che non parca t'era laico o 

Calpestare il capo ad uno, V. Capelli, n. 5. 
Ficcare il capo che fan le serpi, Inf. 21, v. 9.1. 
rr principe o persona che regge , (Purg. 8 , 

Il rapo reo lo mondo torca. 
imo popolo, capo di partito, (Purg. 8, v. 125) 
peri diventa Ogni tillan che parteggiando vie- 
f . 33 , v. 28) Questi pareva a me maestro e 

wpo squadra, (Inf. 22, v. 94) Il grau proposto. 
HO. Inf. 29, v. 138. e. 30, v. 28. 
tCCHI, famiglia. Par. 16, v. 121. 
LGr.RSI, (Inf. 31, v. 79) Volte la tetta ov'egli 

lanche. 
ITO, (Inf 3i. v. 13> Altre stanno erte. Quella 
». e quella eolie piante — (Inf . 34, V. 103) 

fitto sì sottosopra T— Inf. 19, ?• 80. 
apoivtio dtntro un fatto, (Inf. 19, v. 46) O 
he sc\ che 'I di su tien di sotto , Anima tri- 
me pai commessa — Inf. 19, v. 22, 32, 81 — 
*o, n. 9. 

fi manico. Par. 11, v. 132- -Inf. 23, ?. 100, 
v. 3«— V. Cappuccio. 
.KTTI. famiglia, Purg. 6. v. 106: 
LO. Inf. 32 , v. 126 — Cappello cardinalizio , 
dinaie— Cappello del falcone, Par. 19. v. 34— 
lo pn corona di laura, dovuta a 9 poeti, Par. 25, 

CIO. (Inf. 23, v. 6!) Avean cappe con cap- 
tassi Dinanzi agli occhi— Cappuccio di un frate 
H vanii à. e nido di un demonio, Par. 29, v. 117 

(Purg. 27 , v. 76) Quali si fanno ruminando 
Le capre, state rapide e proterve Sopra le ri- 
ima che sien pranse, Tacito all'ombra , men- 

'I Sol fene. e seg. sino ai v. 87— (Inf 19, 
} Lo scoglio sconcio ed erto, Che sarebbe alle 
luro tarro. 

apra del cielo, il Capricorno , uno de* segni 
Zodiaco, Par. 27, v. 69. 
A. isola, Inf. 33. ▼. 82. 
)RNO, segno del Zotliaco , Purg. 2 , v. 57 — 
7, v. 69. 

LARE : Agnello che fa capriole. Par. 5, ▼. 82. 
A. castello, Inf. 2:. v 95. 
WTK, Inf. 31, v. 28' Poi raramente mi prese 
ito — Par 17. v. 55) Tu latrerai ogni cosa di- 
Ita raramente. 

*ER! oscuri . 'Inf 3 . v. 10) Queste parole di 
ancoro Vid'ìo scritte al sommo d'una porta - 
iti a. 

FA4S. POI T, 
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CAIBOKI, (lof. 20, t. 102) Carboni spenti—Par. Il, 
v. 52) Come carbon che fiamma rende , B par rivo 
candor quella soverchia SI , rhe la tot parvenza ti 
difende- (Par 16, v. 28) Come s'avviva allo spirar 
de* venti Carbone in fiamma. 

CARCARE, (Inf 21. v. 34) L'omero suo. rh'era acuto 
e superbo. Carrara un peccator con ambo l'anche. 
2 Corcare, a modo di nome, per carico, Pur.18, v.81. 

CARCARSI. (Par. 23, r. 64) Ma chi pensasse il pon- 
deroso tema, E l'omero mortai che te ne carca, Noi 
biasmerebbe. se soti'esso trema — (Par. 32, r. 113) Il 
figlino I di Dio Cercar sì volse della nostra salma. 

C ARCATO. (Purg. 30, v. 6) Carrata da ciascuna mano. 

CARCERE, (Inf. 10, v. 59, Purg. 22, v. 103) Cieco 
carcere — (Inf. 33 , v. 55) Un poco di raggio ti fu 
messo Nel doloroso carcere. 

2 Perifr. (Inf. 18, v. 99) Color che io te (la bol- 
gia) assenna — V. Inferno. 

CARCO, sost. «in. V. Peso, Soma— (Inf. 12, v. 29) Quelle 
pietre, che spesto moviensi Sotto i miei piedi per lo 
nuovo carco— (Inf. 19, v 130) Quivi soavemente spose 
il carco Soave— (lof. 23, v. 81) Tardatali il carro e 
la via stretta — (Par. 8, v. 81) A sua barca Carica 
più di carco non si pogna. 

2. (Par. 27, v. 84) Si fece Europa dolce carco (di 
Giotto trasformato in toro). 

3. Corco, per materia di voto, (Par. 5, v. 55) Ma 
non intintiti carco alla tua spalla. 

4. Carco di vergogna, (Par. 18, v. 66) Il rollo Suo 
ti discarchi di vergogna il carco 

5. Corro, per corteo • peso di coscienza, (lof. 27, 
v. 133) Si paga il fio A quei che teommeuendo acqui- 
sten carco, cioè ti aggravano la coscienza. 

6. Corco , per carico di confusione e di paura , 
(Purg- 31. v. 19) Scoppiai io sou'etto grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e eospiri. 

7. Carco, per carro, Purg* 32, v. 26* 
CARCO, aggeli. V. Carico, (inf. 1, v 49) Una lupa, 

che di tutte brame Seminava carca nella tua magrez- 
za — iPurg t9 , v. 40) Portava la mia fronte Come 
colui che V ha di pentier carca , Che fa di tè un 
mezzo arco di ponte — ( Purg. 29 , v. 55) Io mi ri- 
volsi d'ammirasioo pieno Al buon Virgilio , od etto 
mi rispose Con vista earca di ttopor non meno — 
(Purg. 32, v. 129) O navicella mia, eom' mal te* car- 
ca!— I Par 16. v. 91) Sovra la porta, ch'ai presente 
è carca Di nuota fellonia di unto peto . Che tosto 
fia jauura della barca— Inf. 12, v. 2— (Par. 22, v. 72) 
Scala di Giacobbe... D'angeli carca. 

2. Corco, per pieno, (Inf. 9 9 r. 129) Pin che non 
credi, ton le tombe r arche. 

CARDINALE . esser creato tardinolo, (Par. 21, v. 125) 
Quand'io fu* chiesto e tratto a quel cappello, Che 
pur di male in peggio ti travata — lof. 7, r. 47 — 
Par. 9, v. 136. 

CARDINALI? . detto onionomas Hc om ent e il cardinale 
Ottaviano degli V bai di ni, Inf. IO, r. 120. 

CARDINI di bromo , (Purg. 9, r. 133) E quando fur 
ne' cardini distorti Gli spigoli di quella regge tacca, 
Che di metallo son tonanti e forti. 

CARRSTIl, V. Caro. 

CARKZZR, V. Blandimenti, Lusinghe. 

CARIBO: armonio, concerto, Purg. 31, v. 132. 

CARICARE. V. Cortona. 

CARICATO, V. Incarcato, Cartata. 

CARICO, eost. V. Carco. 

CARICO, oo+tff. (Par. 8, v. 80) A sua barca Carica ptè 
di carco non si pogna— Homo corteo di frutti, V. 4Vu- 
vido 

CARIDDI, Inf. 7, v. 22. 

CARISRNDA. forra m Bologna, Inf. 31, ▼. 136. 

CARITÀ . tlnf. 14 , v. 1) La carità del ut!» loco Mi 
strinse -t Purg. 13, v. 129) A cui di me per cantate 
merebbe— ,Purg. 14 , v- 12) Per carità ne consola, e 
ne ditta ce.—, Purg. 15, r. 57) Pia di cantate arde in 
quel chiostro— (Par. 3 , v. 43| La «tatti ***** *«* 
terra forti K t\f^u^nV^-V«V^ ^\*^"*** 
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teloni* quieta Virtù di carità, che fa volerne Sol quel 
ch'avemo, e d'altro non ci asseta «-(Par. 22, f. 32) 
La carità che tra noi arde— ^ Par. 31, v. 49) Vedeva 
visi a carità suadi. 

2. Carità verso il proni**, previene gli altrui bi- 
sogni, Pura:. 17, v. 55 e seg. 

3. Caria, virtù teologica, (Purg. 29, v. 121) Tre 
donne in giro dalla destra ruota , Veniao damando ; 
Tuna tanto rossa, Ch'a pena fora dentro al fuoco 
nota — Dante è esaminalo sulla medesima da $• Gio. 
evangelista. Par. 26. 

4. iPar. 33, v. 10) Qui (nel Paradiso) sci a noi me- 
ridiana face Di caritade. 

5. Carila verso Dio, (Par. 21 , v. 70) L'alta ca- 
rità, che ci fa serve Proute al consiglio che il mondo 
governa — V. Amore verso Dio — V. Par 21 , v. 90, 
e. 26, t. 56. 

6. Carità rende accetto il voto a Dio, Par. 3, V. 101. 

7. Carità perfetta, (Par. 15, v. 2; L'amor che drit- 
tamente spira. 

8. Carità fra 1 Beati, Purg. 15, v. 55, e. 18, v. 7, 
Par. 3, v. 79 e seg. 

CARITATEVOLE, pieno di carità, sin. (Par. 12. v. 57) 

Benigno. 
GARIZIA : privazione, (Par. 5, v. H) Angosciosa ca- 

rizia. 
CABLINO de 9 Pazzi, Inf. 32, ?. 69. 
CARLO Magno imp. Inf. 31 . v. 17 — Par. 6, v. 96, 

e 18 v 13 
CARLO/ re diPuglia, Purg. 7, v 112. 124, e. 9, v. 137. 
CARLO // re di Puglia, Inf. 19. v. 99-Purg. 7. v. 127, 

e. 90, r. 67. Vende Bea'riee sua figlia ad Azio d'Ette 

per 30 mila fiorini , o, seeondo altri , per SO mila. 

Ivi 79 e 80, Par. 6, v. 106, e. 19, v. 127, e. 20, 

v. 63. 
CARLO Martello, Par. 8, v. 49 Amico di Dante, e. 8, 

v. 35. 72, e. 9, v. 1. 
CARLO Roberto, re d'Ungheria, Par. 8. v. 72. 
CARLO Scnza'arra, re di Puglia, Inf. 6, v. 69— Pur- 
gai. 5, v. 69, e. 20, r. 71. 
CARME, Purg. 22, v. 57— Par. 17, v. Ili; 
CARNALE. (Inf. 5 , y. 38) I peccator carnaji , Che la 

ragion sommetiono al talento— {Par. 11 , v. 8) Chi , 

nel diletto della carne involto. S'affaticava. 
CARNE, <|Iiif. 21, v. 53) Non altrimenti i cuochi a' lor 

vassalli Fanno attuffare in mezzo la caldaia La carne 

cogli uncin, perchè non galli. 
CARNE : corpo umano, V. Corpo, (Purg. 5. v. 33) Il 

corpo di costui è vera carne — Purg. 23, "v. 51— Par. 7, 

v. 147. e. 27,. v. 93. 

2. Carm propria, sono i congiunti, (Purg. 20, y.84) 
{fon si cura della propria carne. 

3. Eu.-ndo in carne, vale vivendo, Par. 10, v. 116, 
(Par. 23, v. 74) Quivi è la rosa, in che il Verbo Di- 
vino Carne si fece. 

4. IhleUi carnali, V. Carnale. 

5. Sciogliersi dell'anima dalla carmi: corpo mor- 
to , (Purg. 11, y. 103) Che fama avrai tu più, se 
vecchia scindi Da te la carne— .tuf. 9, v. 25) Di poco 1 
era di me la carne nu la— v Pu.#. 21, v. 80) Solvesi 
(l'anima) dalla carne— ; purg. 30, v. iìV Quando di 
carne a spirto era salita, E bellezza e virtù cresciuta 
m'era— (Purg. 31, v. 48) Mia carne sepolta— ;Pat\ 14, 
v. 56) La carne Che tuttodì la terra ricoperchia. 

6. Risurrezione della carne, tlnf. 6, v. 97) Ciascun 
ritroverà la trista tomba, Rip'glicrà sua carne e sua 
figura — v Par. 14 , v. 43) Come la carne gloriosa e 
santa Pia rivestita— (Par. 20, v. 112) L'anima glo- 
riosa... tornala nella carne ec. 

7. infermità della nostra carne, (Purg. Il, y. 43) 
Questi che vìen meco, per l'iucarco Della carne d'A- 
damo, onde si veste, AI montar su, contra sua vo- 
glia, è parco. 

8. Carne, è facile a torcersi al peggio, (Par. 22 , 
v. 85) La carne de' mortali è tanto blanda, Che giù 
non basta buon cominriamento Dal nascer della quer- 
r/s sì Air h gbundm. 
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04 (kcurità, ignoranza, inclinazioni perverso* ca- 
gionale dal gravame della carne, Par. 19, v. 66. 

16. Lacerarsi le carni con le ugue, Inf. 29, V. 79, 
V. Dilacerare, fendere, graffiare. 

11. Vendere la carne viva , cioè gli uomini tiri, 
(Purg* 14, v. 61) Vende la carne loro, essendo viva. 
CARO, (Inf. 15, v. 83^ La cara e buona imagine pa- 
terna— (Inf. 23, v. 148' Care piante— (Purg. 1, v. 71 
Libertà va cercando, eh' è si cara, Come sa dai per 
lei vita rifiuta- -(Purg 13, v. 91) Ditemi» che mina 
grazioso e caro. Se anima ec. — (Purg. 22, v. 27) 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno — (Purg. 23. 
v 91) Tanto è a Dio più cara e più diletta La ve- 
dovella mia, che tanto amai— (Purg. 26. v. HO- Dim- 
mi che è cagion perrhè dimostri. Nel dire e nel guar- 
dar, d'avermi caro? Ed io a lui: Li dolci detti vo- 
stri, Che, quanto dorerà l'uso moderno, Faranno cari 
ancora i loro inchiostri— (Purg. 30, v. 429) Fai io a 
lui men cara e men gradita— (Par. 8, v. 89) Anche 
questo ho caro perchè ec.— (Par. 9, v. 17) Caro as- 
senso — (Par. 9, v. 37, e. 10, v. 71) Cara gioia — 
(Par. 17, y. 110) Luogo m'è tolto più caro— V. Gra- 
to, grado, grazioso, piacere. 

2. Caro, per grato, gradevole, Purg. 5, v. 36. 

3. Caro: pieno di carità, Purg. Il, v. 127. 

4. Caro, per desiderabile, (Purg. 10, v. 99) Im- 
magini... a veder care. 

3. Caro: prezioso, che costa gran prezzo, (Purg. 21, 
v. 91) Il tempo è caro In questo regno — v Purg. 32, 
. y. 66) Gli occhi a cui più veggbiar costò si caro — 
(Par. 12, v. 37) L'esercito di Cristo, ebe si caro Costo 
a riarmar— (Par. 20, v. 46) Ora conosce quanto caro 
costa Non seguir Cristo— Purg. 12, v. 50. 

CARO, sost. carestia, (Purg. 22, v. 141) Di questo 
cibo avrete caro. 

CAROLARE, V. Danzare. 

CAROLE, per balli e genie che danzi. Par. 2t, v. 116, 
e. 25. v. 99— Perifr. (Par 11. v. 19; Come da più le- 
tizia pinti e tratti Alcuna fiata quoi che vanno a rota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti. 

CARON CARONTE, Inf. 3. v. 94, 109, 128. 

CARPARE : andar carpone, cioè con le mani in lem, 
(Purg. 4, v. 49* Si mi spronaroo le parole sue, Ch'io 
mi sforzai, carpando appresso lui. 

CARPIRE, per pigliar con la rete, v Par. 9, V. 31) Già 
per lui carpir si fa la ragna. 

CAR PIGNA (Guido di), Purg. 14, v. 98. 

CARPONE , avv. cioè con le mani in terra, (Inf. 25. 
v. 141) T to' che Buoso corra... carpon per questo 
calle— (Inf. 29, v. 08) Carpone Si trasmutava per lo 
tristo calle. 

2. Perifr. \\nt. 26 , v. 16) E proseguendo la so- 
lfora \ia Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio. 
Lo pie senza la man non si spedia — iPtirg. 4, %.31' 
Noi salham per entro il sasso rollo... K piedi e man 
volova il suol di sotto. 

CARRARESE. Inf. 20. v. 48. 

CARREGGI YRE : scorrere col carro, Purg. 4, v. 72. 

CARRO. v Purg. IO. v. 53) Era intaglialo li nel marmo 
stesso Lo carro e i buoi traendo l'arca santa — .Pur- 
gai. 32, v. 24' Pria che piccasse il carro il primo 
legni- Purg. 2i, v. 131, e 30, v. 9, 61, 101, e. 32. 
Y. 104. 

2. Sin. Carco, (Purg. 32, v. 26) Il grìfon mosse 
il benedetto carco. 

3. Arca di un carro. Purg- 32, v. 125. 

1. Curro trionfale, Purg. 29, v. 107) Un carro, 
in su duo rate . trionfale , Che al collo d'un grifoa 
tirato venne— (Purg. 29, v. 115) Non che Roma di 
carro così bello Rallegrasse Africano, ovvero Augu- 
sto; Ma quel del Sol saria pover con elio. 

5. Carro percosso da un* aquila, (Purg, 32, v. 112} 
Vidi calar l'uccel di Giove... E Cerio 'I carro di tolta 
sua forza, Onl'ei piegò, come nave in fortuna. Vinta, 
dall'onde, or da poggia or da orza- -Purg. 33, v. 38. 

6 Cirro che fugge, (Purg. 12, v. 47) Pien di spa- 
vento Nel porla un carro prima ch'altri il cacci. 
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7. Carro che dà «offa, (Purg. 32, t. 29) Segui- 
uvain la ruta Che fé l'orbita sua con minor arco. 

8. Aprirti dilla terra sotto un carro, (Purg. 32, 
t. 130) Poi parve» a me che la terra s'aprisse Trom- 
bo le rote, e vidi uscirne un drago, Che per lo carro 
mi la coda (Lise. 

». Corro di Elia, (Inf. 26, Y. 31) K qual colui 
che si vengiò con gli orsi , Vide il carro d' Elia al 
dipartire. Quando i cavalli al cielo erti favoni. 

10. Carro della lu*e, è il soie, Purg. 4, v. 50 — 
Carro del sole, (Purg. 4, v. 119) Il sole Dall'omero 
sinistro il carro mena. 
lARRO, segno reiette, Inf 11, v. 114— Purg. 1, v. 30— 

Far. 13, v. 7, V. Orsa maggiore. 
IARTA, (Purg. 26, v. 6V Vergar carte, cioè scrivere— 
(Purg. 33, ▼. 139) Piena son tutte le carte Ordite a 
questa cantica seconda. 

2. Carie pitturate o miniate, (Purg. 11, v. 82) Più 
ridon le carie Clic penncl loggia Franco Bolognese. 

3 Corte per pagine, Purg. 29, t. 103. 

4. Consumo inùtile di carta, {Par. 22, v. 71) La 
rejrol.1 mia Hi masi è giù per danno delle carte 

fi. Cangiar earte nd sue volume, V. Cangiare, n. 2. 
:ASA, (Inf. 13, ¥. 151) Io tei gibeilo a me delle mie 
eav— Inf. 21, v. IO) Ritorna a casa, e qua e là si 
lagna -Inf. 8. ?. 120— Inf. 15, v. 51. 

2. C'ite disabitate, v Par. 13, v. 100; Non avea case 
di famiglia tuie. 

3. Casa, per chiesa o monistero, (Par. 21, v. 122) 
Pietro Peccator fui nella casa Di nostra Donna. 

4. Ctsa per famiglia, (Pur*. 8, v. 121) La fama 
che la vostra casa onora, Grida i signori ec.— «Pur- 
gai. Il, v. 88* Questi è i pregio e l'onoro Della rasa 
da Cilholi— tPurg. 14. v. 107) Ln casa Tra versa ra — 
(Par. 16, v. 101) A\ea tialixain Dorala in casa sii;i 
già l'elsa e il pome— Purg. 19. v. 113— Par. 16, v. 130. 

.ASALE, città. Par. 12. v. 121. 

MS A LODI, castello e famiglia. Inf. 20, v. 03. 

CASCARE, rovinare o cader precipitando, . Inf. 12, v. 30 

Questa roccia non era ancor cascala— (Par. 27, ▼. 39; 

O buon principio A che \i\ fine convien ehe caschi. 

2. Cascare, cadere, ilof. 19, v. 76) Laggiù cascherò 
io re.— Inf. 21, v. 85) Attor gli fu l'orgoglio sì ra- 
duti). Che si lasciò rase «ir l'uncino ai piedi— Inf. 21, 
v. 102— (Inf. 33. v. 71. Vid' io cascar li tre ad uno 
ad uno Tra ') quinto di e 'I sesio— Par 21, V. 101. 

3. Cosane per piovere , (Inf 17 , v. 33) 11 dolo- 
roso fuoco casca. 

4. Cascare, in simil sènso, detto della luce, (Pur- 
gai. 32, v. 52i Quando canea (ìiii la gran luce mi- 
ghiaia cou quella Che raggia dietro alla celeste lasca. 

3. Cascare eUlfarqua, Inf. 20. v. 70. 

IASCA TV di acqua, V. Rimbombo, rimbombare, stro- 
scio. 

ASfcLLA. musico, Purg. 2, v. 01. 

AVENTINO, parte, luf. 30, v. 03 — Purg. 5, ?. 91, 
e. 1 1, v. 43. 

ASO. V. Fortuna, (Inf. 4. r. 136» Democrito che M 
mondo a ca*o pone —(Inf. 23. v. 41) Scgiictie, Comi* 
suol seguitar per alcun caso» Che Pun ec. — Pur.6. v.50. 

2. Vaso che avvenga ec. Iluf. 30 , v. 116) So più 
avvini che fortuna t'accogli!, Dove sicn grati in simi- 
gliatile pialo. 

3. Per caso, (Purg* 20, y. itti R per ventura udii ec 
I Caso, per caduta, (Par 11, v. 4; Nella mia 

mmtr fa subito caso Questo rh' io dico. 
ASSIRE: annullare, confutare, Par. 2, v. 83. 
ISSERÒ (dei Guido, Inf. 28, v. 77. 
4SSKRO fd-l) Jacopo, Purg. 3, v. 73. 
\SSlNO Monte, Par. 22. v. 37. 
%SSlO. uccisore di Cesare, Inf. 31, v. 67. 
ASSIq • Brino, Par. 0. v. 71. 
ASSO, «off. parte del corpo circondala dalle costole, 

«Purg. 21, t. 72) Si sfoghi V affollar del casso— In- 

frr 12, v. 122. e. 2<>, v. li. v. il. v. 71. 

ISSO : cassate, cancellato, (Inf. 23, v. 76; Ogni pri- 

naio aspetto ivi era cassi. 
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2. Casso, per distrutto, (Inf. 36, ?. 15) Insieme 
col regno il re fu casso— (Par. 4, v. 89) Argomento 
casso, cioè confutato. 

3. Casso, per estinto, mancato, (Inf. 26, v. 130) 
Cinij te volte racrcto, e tantn casso. Lo lume era di 
sotto dalla luna. 

CASTELLO. Inf. S. v. 100) Venimmo appiè d'un no- 
bile (Mstt'llo, Sette volte cerchiato d' alte mura , Di- 
feso intorno d'un bel tiumirrllo— Inf. 13, v. 8— yln- 
fer. 18, v. 10' Per guardia delle mura Più e più 
fossi cingon li castelli— (Inf. 22, v. 8) Con tamburi 
e ron cenni di costella— V. Fortezze* 

CASTELLO f. Angelo, in Roma, Inf. 18. v. 32. 

CASTELLO da. famiglia, Purg. 10, v 123. 

CASTIGARE, sin. V. Batteri; .ìlartirarc. Martellare , 
Punire, Tormentare, Frugare er, 

2. Castigare, per tormentare , (Inf. 5, v. 50) Chi 
son qurllc Genti, rhe i'aer nero si vustiga ? 

CVSTKiLlA. provincia. Par. 12. v. 33. 
CASTIGO, V. Dolor*. G indir io, Pena, Piangere, Pian- 
to, Torm-nta. Vendetta. 

1. Accrescere il castigo , iluf. 32 , v. 80) Vieni a 
crescer la ven. letta. 

3. Castighi di Dio, V. Ciut/tiiVj— (Purg. 6, v. 100) 
Giusto giudicio dalle stelle raggia Sovra >l tuo san- 
gue, e sia nuovo ed aperto , Tal che il tuo surces- 
sor teinrnia n'ajriria— (Purg. 21, v. 38; Seutia la piaga 
Delia giustizia che si gli pilucca— (Par. 9, r. 3; Pianto 
Giusto verrà diri* 1 irò a' vostri danni. 

3. Castigo adegualo alla colpa, |i|f. 11, v. 65 
Nullo martirio, fuor rhe la tua rabbia , Sarebbe al 
tuo furor dolor compilo. 

3. Castigo non meritalo, iPurg. 16. v. 71 • Non 
fora ffiisizia. Per ben. letizia, « per male, aver lutti». 

0. Vntieo temporali ed eterno. Por. .10, v. IJ.'i 
CASTITÀ {Etempio di ; , Purg. 23, v. 121— V. Catto 

CASH), (Purg. 1 . v. 78) Son del cenino ove son gli 
orchi casti Di Marzia lua-^Purg. 32. v. 138) talen- 
timi casia e benijrna% 

2. Vinto, per brn costumato, Inf. 11, v. 06. 

3 Cistite) vedovile. Pur». 23. v. Oli Toni 1 è a Dio 
più cara e più diletta La vedovella mia , rhe tanto 
amai, Quanto in bene operare è più soletta. 

1. Gif/t'ù coniugale, (Purg. 23, *. 133) ludi al 
cantar torna* ano; indi donne Gridavano, e mariti rhe 
fur ra Mi, Come virili te e matrimonio iinponne. 

CASTORE e Polluee, Purg. 4, v. 61. 

CVSTORO. luf. IT, v 22. 

CASTROCARO, contea di Romagna. Turg. Il, v. 116. 

CASUALE punto: minima cosa che succeda a caso , 
Pur 32 v 53 

CATALANO di' Mahn ohi, Inf. 23. v. 504, 1 14. 

CATALOGNA, provincia, far. 8. v. 77. 

CATASTROFI-: </t sdaoure, (Inf. 3. v. Oli Elena vedi, 
per cui Mulo reo Tempo si tolse — IW. 16, \. 130. 

CATKLLINI. famiglia, Par. 16, v. 8H. 

CATKNA. Inf. 1:1. v. 125) Nere cagne bmmose e cor- 
renti, rome veltri eh'u>ci<i*er di c,iten:i — Higante con 
le braccia incoiente, Vedi luf. 31, ? . 85, A cinger 
lui er. — Caten i. in senso fignr. Purg. 31. f. 23. 

CATENELLI, fora di ornamento donnesco. Par. 15, 
v. 100. 

CATONE, Hi>eiif,lnf.14.v.15-Pur.1. v3LcJ, v.120. 

CAI'RK. monte. Pari 21, v. 109. 

CATTIVO, Inf. 3, v. 37 —biffiti, per vili schiari, la- 
fer. 3, \. 62. 

CATTO: dtti unito, preso, dal lai. captus, Purg. 20, Y.87. 

CATTOLICI 7n. terra, Inf 28. v. 80. 

CATTOLICO. (Par. 12, v. 101) Orto cattolico. 

CALVI. V. Cagiona 

CALTELI, camminar con cautela, luf. 14, v. 73, e 32, 
v. 19— Purg li), v. 7 e seg. 

CACTO, (Inf. 10, v. 118) Ahi «pianto cauli gli uomini 
c«M*r ilenuo Presso a color, che non veggou pur l'o- 
pra. Ma per entro i pensier iuìhii eoi senno !— Sin. ^In- 
f r. 31. v. Rtj Porse a me l'accorta ^va* 
2. Bùoafta eiMf catAu % t^vaMtToAo « «*m v^ 
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ripitare i giudi*, (Par 13, r. 112) E questo ti fia 
sempre piombo a* piedi. Per farti muover leoto. co- 
m' uo in lasso, E al si e al no, che lu non fedi. 

CAVA : buca. fossa, grotta, Inf 29, v. 18 

CAVALCANTE de' Cavalcanti. Inf 10, v. 60. 

CAVALCANTI M. Francesco. Inf. 25, v. 131. 

CAVALCANTI. Gianni Schicchi, lof SO. v. 32. 40. 

CAVALCANTI Guido, Inf 10, v. 63-Purg. 11, v. 90. 

CAVALCARE, Perifr. (Purg. 6. v. 99) Inforcar gli ar- 
cioni— -(Inf. 17, v. 79) Lo duca mio ch'era salilo Già 
snlla groppa del fiero animale — (Parad. 27 . v. 84) 
Si free Europa dolce carco (di Giove cambiato in 
toro). 

2. Stare a cavalcioni mila spalla di uno, perifr. 
(Inf. 21, v. 34) L'omero suo, ch'era acalo e super- 
bo, Carrata un pccrator eoo ambo I 9 anche , Ed ei 
tenea de' pie ghermito il nerbo. 

3. Cavalcare in senso figur. per i stimolare, spro- 
nare, Piirg. 18, v. 96. 

CAVALCATA, V. (Inf. 22. v. 5) Vidi gir gualcane. 

CAVALIERE, (Inf. 5, v. 7i) Le donne amiche e i ca- 
valieri— (Inf. 17, v. 72) Vegna il cavalier sovrano — 
(Purg. 10, v. 80) Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Di cavalieri— (Inf. 22. v. 1) I' fidi già cavalier mo- 
ver campo, E cominciare stormo , e far lor mostra, 
E Uh olla partir per loro scampo— {Purg. t4, f . 109) 
Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi. Che ne 
Invogliava amore e cortesia ec. 

2 Cavalieri; , nomo a cavallo, (Pug. 24 , Y- 94) 
Qual esce alcuna volta di galoppo Lo cavalier di 
schieri che cavalchi, E va per farsi onor del primo 
intoppo — V. Cavallo. 

3. Mi odornà col titolo di tuo cavaliere, (Par. 15, 
v. 140) Mi cinse della sua milizia , Tanto per bene 
oprar gli venni in grado— (Par. 16, v. 130) Da esso 
ebbe milizia e privilegio. 

CAVALIERI, o Frati Giudm'i, Inf. 23, v. 103. 
CAVALLKRES' HI esercizi, V. Inf. 22, v. 1 e seg. 
CAVALLO , che corre di galoppo con velocità sempre 
crescente, V n. 7. 

2 Cavallo da corea , ( Par. 16 1 v. 42 ) Quel che 
corre il vostro annual giuoco. 

3 Cavallo indomito, (Purg. 6, v. 94) Guarda co- 
ro' està fiera è fatta fella, Ter non esser corretta da- 
gli sproni— (Purg. 6, v. 98) Costei (la bestia) è fatta 
indomita e selvaggia. 

4. Uomo a cavallo, che ha paura, (Inf. 17, v. 123) 
Tremando tutto mi raccoscio. 

5. tramo che cuopre fastosamente col suo manto il 
palafreno sopra cui cavalca, (Par. 2t, v. 133) Cuoproo 
de' man i lor gli palafreni, SI che duo bestie van set- 
1' una pelle. 

6 Cornili chi si levano in aria, (Inf. 26. v. 36} 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi. 

7. Uomo trascinalo a coda di cavallo, (Purg 24, 
v . 82) Quei che più o' ha colpa Vegg 1 io a coda d'nna 
bestia tratto Verso la valle, ove mai non si scolpa. 
La bestia ad ogni passo va più ratto. Crescendo sem- 
pre, iofin ch'ella il percuote , E lascia il corpo vil- 
mente disfatto 

8. Cavallo di Troia, Inf. 26, v. 59. 
CAVERNA , (Purg. 12, v. 61) Vedeva Troia in cenere 

e in caverne. 

2. Caverna per sepoltura, Purg. 30, v. 14. 

CAVO , aggeli. (Purg. 23 , v. 22) Negli occhi era cia- 
scuna oscura e cava 

CECILIO Staiio, Purg 22, v. 96. 

CECINA, fiume, Inf. 13, v. 9. 

CECITÀ, cagionata dal visi; fa abbonire il rimedio, 
*Par. 30. v. 13'J) La cieca cupidigia, che v'ammalia, 
Simili fatli v' ha al fantolino , Che rouor di fame e 
caccia via la balia— V. Cieco. 

CEDERE : dar luogo , (Inf. 26 , v. 28) La mosca cede 
•Ila zanzara— Par. 20. v. 57. \ 

2 Cdere alla fona, porifr. (Par. 4, v. 79) S'ella 
si piega assai o poco, Segue la fona. 
3. Cedere, p:r estere inìuffi:lenle , (Par. 33, v. 56 
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11 parlar nostro, eh 1 a tal viste code, E atea la 
moria a tanto oltraggio. 

CEFFO di cane, Inf. i7 . v. 56— Cefo di lucifero, 
(Inf. 34, v. 65) Quei che pende dal nero ceffo è Bruta. 

CELARE, sinon V. Nascondere, Velare -(Inf. IO, v. 44) 
Non gliel celai, ma tutto gliel •apersi— 'Inf. 18, v. 46! 
Celar si credette Bassando il viso— (Inf. 23, v. 21) Se 
non celi Te e me tostamente io ho pavento di ec— 
Inf. 14, v. 101. e. 23, v. 116— Purg. 31 . v. 138, 
e. 3, v. 56— Par. 16, v. 80, e. 29, v. 139» 

2. (Porg. 16. v. 43>Non mi celar chi fotti ausili 
morte— 'Purg. 23, v. 112) Deh, frate, or fa che pie 
non mi ti celi. 

3. ( Purg. 17 , v. 57 ) Col suo lame sé s a e i s sai 
cela— (Par. 3 , v. 47) E se la mente tue beo ani ri- 
guarda. Non mi ti celeri l'esser pie bella— (Par. I, 
v. 52) La mia letizia mi ti tien celato. Che ani rat» 
già d'intorno, e mi nasconde Quasi animai di san seta 
fasciato— Par. 5, v. 133. 

4. (Par. 19, v. 63i Cela Ini (il pelago) l'esser profondi. 

5. Rane che si cetan so Carena, Inf. 23. v. 23. 
CELEBRE. «Inf. 23, v. 73) Alcun, eh' al fatto o al so- 
me si conosca— (Inf. 27, v. 78) Al 6ne della tetra il 
suono nscie— (Par. 17 , v. 138) L'anime che s** éi 
fama note— (Par. 18, v. 32) Fur di gran voce. Si che 
ogni musa ne sarebbe opima— V. Fama. Vare. 

CELERE, pie celere nel pasto , (Purg. 23 . v. 19) Di- 
retro a noi, piò tosto mota. Venendo e trap a s sas si, 
ci ammirava D'anime turba tacita e devota. 

CELERITÀ di spedizioni e d'imprese, ( Par . 6, v. 61 ) Quel 
che fé poi eh' egli usd di Ravenna, E saltò il Rubi- 
con, fu di tal volo. Che noi seguitene lingua né pensa. 
2. Celerità di moto, (Par. 8, v. 2ii Di fredda nube 
non disceser venti, O visibili o no, tanto festini. Che 
non paressero impediti e lenti A chi avesse quei Issai 
divini Veduto a noi venir— V. Velocità. 

CELASTE, (Purg. 32, v. 22) La milizia del celeste re- 
gno — (Purg. 32. v. 54) Celeste lasca, etod fi stana 
de' pesci— (Vt. 8, v. 34) Principi celesti— (Par. 21. 
v. 23) Celeste scorta. 

CELESTIALE, (Purg. 2 , v. 43) Celestial nocchiero — 
(Purg. 8. v. 104) Astor celestiali— (Purg. 12, v. 29 
Vedeva Rriareo, Etto dal telo Celestial, giacer dall'al- 
tra parte— (Par. 4, v. 39) Spera celestiale. 

CELESTINO. V. (s. Pier), ingiustamente malata di vil- 
tà. Inf 3, v. 59, e. 27, v. 105. 

CENA. (Par. 24. v. 1) O sodalizio eletto alla gran cesa 
Del benedetto Agnello, il qua! vi ciba SI, dm la vo- 
stra voglia è sempre piena. 

CENARE. Par 30. v. 135) Tu a queste notte ceni. 

CENCRI. serpai, Inf. 24, v. 87. 

CENKRE. (Inf. 13, v. 118) Quei eittadia, cbs poi la ri- 
forniamo Sovra M tener che d'Attila rimase— (Inf. 24. 
v. 10 r S'accese e arse, e cener tutto Convenne che 
cascando divenisse: E poi che fu a terra si distrutta. 
La rcncr si raccolse per sé stessa. E in quel mi di san 
ritornò di butto— \ Purg. 12. v. 61) VeJeva Troia is 
cenere e in caverne— (Par.21,v 6) Semole.,, cener fessi. 
2. Jof. 5, v. tv Colei, che s'ancise amorosa, E 
ruppe fede al cener di Sieheo. 

CENNAMELLA: strumento di musica, chs ei emana con 
la borea. Inf. 22. v. 10. 

CENNO, fin. e perifr. V Atto, Accennare, Sembiem ta • 
(Inf. 3, v. 116) Gittansi di quel lito ad usa ad una 
Per cenni , com'augel per suo richiamo — (Inf. 16, 
v. 116) Convien che novità risponda, Dicea fra ma 
medesmo, al nuovo cenno — (Inf. 21 • v. 137) Prima 
avea ciascun la lingua stretta Co' denti verso lor duca 
per cenno— (Purg. 1, v. SO) Con parole e eoo masi 
e con cenni Reverenti mi fé le gambe e il ciglio — 
(Purg. 12. v. 127) Al lor fecMo come color che vanas 
Con cosa in capo non da lor saputa • Sé non est i 
cenni altrui stisptcar fanno— (Par. 22, v. 160) Ladeks 
Donne dietro a lor mi pinse Con un sol cenno sa per 
quella scala. 

2. Sin. (Par. 33, v. 90) Ciò eh' io dica è tu 
plicc lume. 
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Inf 4, t. 98) Tolsero a me con Mietevo! cernie. 
Purg. 19 . ? . 85) E volsi gli occhi allora al 
mio : Ond* ehi m' assentì cou lieto etano Ciò 
iedea la vista del disio. 
Tramo, per dimostrazione, (Parg. Sì» v. 17) Ogni 
r d'amor m'è earo cenno, 
'timo, per segno di ringraziamento, (Para;. 11, 
Virgilio Rendè lui 'I cenno di' a ciò si conface. 
In/. 8, v. 5) Render cenno cioè segnato di cor* 
ienxa» 

Starno, per Maggio, (Purg. 6, v. Ili) Fecero al 
tiene un picciol cenno. 

tenni preliminari, adombrativi, Par. 39, v. 78 
E venali, Par. 18, v. 139. 
RI. Int 19, v.56. e. 25, v. 17— Pur. 94, v. t9t. 
IRÒ (gran), V. Netto. 

M l: cAs cosa per Dante t'intenda, Par 97, t 143. 
MO, per centinaio di anni, Purg. 19, v. 93. 
MO. per la centesima parte. Par. 91, v. 108. 
IMA. Par. 98, v. MI. 

(lof. 17, t. 131) Per cento ruote — (Inf. 19, 
) Egli uno, e voi n'orate cento?— (Inf. 91 v. 59) 
atar con pra di canta raffi— (Purg. 99, v. 10) 
ran cento ira* suoi passi e i miei— (Purg. 30, 
Si levaron cento... ministri — (Par. 8» t. 4) 
a cent'anni a piò — V. Anni. 
• (Inf. 18, v. 83) Fino al centro pria eonvlen 
orni— tnf. 9, v. 83 -Pur. 4. v. 49— Par. 14, v. 1. 
rnon, e perifr. (Inf. Il, v. 81) Ov'è il punto 
riverso— (Inf, 11, v. 118) lafin Uova più non 
nonta — <lnf. 31, v. 7; Non è Impresa da pi- 
a gabbo. Descriver fondo a tutto l'universo — 
1, v. 73) Andavamo in ver lo meno, Al quale 
ravetxa si rauna. 

tornirò dei cerchio, (Par. 13, v. 50) Yedrai il 
sdere e il mio dire Nel vero farsi come ccn- 
tondo— Par. 18, v. 89. 
iUonianarsi dot centro, Par. 98, v. 49. 
atte centrate di un regno, sin (Pur.6,v.85) Seno. 
htnto centrate a diversi raggi, Inf. 18, v. 18. 
r ar cen'ro se stesto, (Par. 91, v. 80) Del suo 
fere il lume centro, (ìiraitdo sé come veloce 

: ar eentro di un pie, morendo l'altro in giro, 
13. v. 14) Fece del dea ro lato al imout celi- 
la ministra parte di sé torse. 
T ar centro di uno, volgendosi intorno a tui , 
IO, v. 81) Io tidi più fulgor \ ivi e «tacenti 

noi rrntro e di sé far corona. 
Molo circolare intorno ad un eentro, (Par. 97, 
) La natura del muto ebe quieta 11 metto, e 
'altro intorno munte. 

Cen'ro di tendenza , (Par. 3 . v. 80) Ella v la 
i di* ina- e quel mare al quel tutto si muote 
'ella crìa e che natura face. 
NO, terra, Inf. 98, v. 18. 
, Par. li. v. 117. 

Par. 18, v. 108) Lo ceppo, di eoe nacquero 
irci. Era già grande. 

Inf 17, v. 109) Icaro misero le reni Scoti spen- 
r la scaldala cera— (Inf. 95, v. 81) S'appiccar 
li calda cera Fossero slati. 
Pura- 19, v. 43) Ed avea in atto impressa està 
, Ecce Ancilla Dei, si propriamente, Come li- 
1 cera si suggella— (Purg. 33, v. 79) SI come 
i Mffgrllo, Che la figura impressa oon tras- 
segnato é or da voi lo mio cervello. 
'era, per materia, *Par. 1. v. 41) La mondana 
iè a suo modo tempera e suggella— < Par. 8, 
) La circular natura, eh* è suggello Alla cera 
—Par. 13, ?. 73, e. 13. v. 87. 
'ara , tu senso morale , per coopcrazione dei 
trotino atta grazia, Purg. 8, v. 113. 
A, specie di serpente cornuto, motto velenóso, 
f . 41. 

0. laf. 8, v. 13, 99, 31, e: 9, v. 98. 
.Par. 18, v. 83) Andava l'avolo alla earca. 
re a», rotr. 
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CERCARE , (Inf. 90 , v. 55) Ceree per Cene molte — 
(Inf. 31, v. 73) Cercati al collo e troverai la soga-~ 
(Purg. 1, v. 71) Libertà va cercando— (Purg. 3, v. 81) 
Per quella pace , Che... di mondo in mondo cercar 
mi si face— (Purg. 19, v. 130) La mano ad accertar 
s'aiuta, 8 cerca e trova— (Purg. 17, v. 139) Teeciole, 
acciò che tu per te ne cerchi— (Purg. 18, v. 1) Vago 
già di cercar dentro e dintorno La divina foresta — 
Purg. 15, v. 99. 

9. Cercar col guirdo, (Inf. 10, v. 55) Dintorno mi 
guardò, come talento Avesse di veder s'altri era me- 
co; Ma poi che il sospicar fu tutto spento ec.— (lof. 18, 
v. 115) E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco — 
(Pnrg. 8, v. 85) Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi li guarda in seno S'alcuoa parte 
io te di pace gode. 

3. Cercare, per esaminare, (Par. 19, v. 131) Chi 
cercasse a foglio a foglio Nostro volume, ancor tro- 
verìa carta ec. 

4 . Cercare, per attentamente considerare, Inf. 1 , v.9l. 
9. Cercare, per procurare , sforzarsi di ottenere:, 

(Purg. 17, v. 115) Quel dolce pome , che per tanti 
rami Cercando va la cura de' mortali— (Par. 17, v. 49) 
Questo si vuole, e questo già si cerca, E tosto verrà 
fatto a chi ciò pensa — Purg. 3, v. 99. 

CERCHI, famiglia. Par. 18, v. 85. 

CERCHIA , (Inf. 18 , v. 3) La cerchia che dintorno il 
volge— laf. 18, v. 79, e. 13, v. 134. 

3. Cerchia, per circuito di mura, Par. 15, v. 97. 
3 Cerchia, per girone, Purg. 91, v. 33. 

CERCHI ARE, per circondare. Purg. 31, v. 38— Cer- 
chiare, girare intorno, (Purg. Il, v. t) Chi è costui 
che il nostro monte cerchia — Purg 1, v. 4 , e. 11, 
v. 91— Par. 14, v. 55, e. 11, v. 16, e. Il, v. 98. 

CERCHIARE, a modo di nome, Pnrg. 19, v. 69. 

CERCHIATO, Inf. 4, v. 106) Un nobile castello. Sette 
volte cerchiaio d'alte mura— Cerchiaio, per coronato, 
(Pnrg. 30, v. 67) Il vel che le teeodea di testa. Cer- 
chiato dalla fronde di Minerva. 

CERCHIETTI, Inf. 11. v. 17. 

CERCHIO . V. Arco , Ciro , Ruota , [Inter. 9 , v. 78) 
Quel del, t'ha minori I cerchi sui — ;Inf. 11. v. I) 
Un' alta ripa , Che frrevan gran pietre rotte io cer- 
chio— (Inf. 14, v. 117) Non set ancor per tutto il cer- 
chio volto— v Par. 91, v. 95) Per entro il cielo scese 
una facci la , Formata in cerchio a guisa di corona , 
E cinsela, e girossi intorno ad ella— Par. 18, v.6l— 
Cerchio minore, iPurg. 13, v. 6) L'arco suo più to- 
sto piega. 

1. Cerchi d'inferno, (In'. 4 , v. 13) Mi fé entrare 
Nel primo cerchio che l'abisso cigne— (luf. 15, v. 13) 
Per tutti i cerchi dell'Inferno oscuri— Inf. 8. v. 119, 
e. 9, v. 97, e. 11. v. 18, 37, 61, e. 11, v. 39, e. 17, 
v. 37. 44. 

3. Cercai celesti, .Par. 17, v. HI) Ruggeran si 
questi cerchi superni— Par. 1, v. 39. 

I. Cerchio meridiano, Purg. 1, v. 1, e. 15, V. 1, 
e. 33. v. 101. 

5. Cerchio zodiacale, Par. 10, v. 16. 

6. Cerchi che s'intersecano. Par. 1, v. 39. 

7. Descrivere un cerchio, perifr* (Par. il, v. 71) 
Fare nn giro. 

8 Cerchi d'orinolo, (Par. 91, v. iV. E come cer- 
chi in tempra d'orinoli Si giran ti, che il primo, a 
chi pon mente, Quieto pare, e l'ultimo che voli. 

9. CarcAto geometrico , iPar. 33 , v. 93.li Quel è 
il geometra che tutto l'affige Per misurar lo cerchio, 
e non ritrova. Pensando, quel principio ond'egli in- 
dige— Par. 13, y. 101. 

10. Cerchio, per circuito di una città. Par. IH, r. 113. 

II. Cerchi omiolalori nell'acqua. Par. 11. v. 1. 
11 Cerchi concentrici che girano attorno ad un 

centro comune. Par. 18, v. 11. e. 16. v. 138. 

13. Cerchio, per Va' lo del girare, Purg. 18, ? .105— 
Movimento in cerchio, V. Centro, n. IO. 

11. Far cerchio. Par. 11. f. 43— Far cerchio, per 
accerchiare, Purg. 31, v. 97. 
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18. Chiuder* di un cerchio, circondare, Par.12, f 8. 

16. Comprendere di un cerchio: circondare, Pé- 
na. 27. y. 112. 

17. Cerchi, per carole o cori angelici .Par. 14, 
v. 23 e 35, e. 28. v. 72. e. 28, v. 43, 90, 98. 

CEREBRO, (Purg. 25, v. 68) Come al feio L'articolar 
del cerebro è perfetto— ìof. 28, v. 140. 

CERERE. Purg. 28. v. 51. 

CERNA : separazione, distinzione, Par. 32, f . 30. 

CERNERE, cernire, perifr. (Par. 26. v. 22) Certo a più 
angusto vaglio Ti comiene schiarare. 

CERNERE, v. lai. discernere, vedere, ìof. 8, r. 71— 
Par. 3, v. 75, e. 21. v. 76. e. 26, ?. 35. 
2. Cernere, per distinguere, Par. 32, f. 34. 

CERO: Cereo, candela grossa di cera* (Par. 10, ▼. 115) 
Vedi il lume di quel cero— Cero spento, sin. (Purg. 3, 
v. 132) A lume spento. 

CERRO , (Purg. 31 , v. 70) Con meo di resistenza si 
dibarba Robusto corro. 

CERTA LDO, Castello, Par. 16, v. 50. 

CERTAMENTE, (Purg. 33, v. 40) Io veggio certamente. 

CERTIFICARE, Certificami coli' esperienza, perifr. (Pa- 
rad. 9, y. 20) Fammi priiova ch'io possa ec. 

CERTIFICATO, (Par. 9, v. 16) Gli occhi di Beatrice... 
di caro assenso Al mio disio certiGcnto fermi. 

CERTO, (Inf. 3, v. 61) Intesi e certo fui che ec. — 
(Inf. 20, v. 100) Li tuoi ragionamenti Mi son si certi, 
e prendon sì mia fede, Che gli altri mi sarian car- 
boni spenti — (Purg. 23 , v. 106) Se fosser certe di 
quel ec— Par. 3, v. 54, e. 10, v. 100. 

2. Cerio, per conosciuto con evidenza, Purg. 26, 
v. 105. 

3. Certo, per chiaro e distinto, (Purg. 13, v. 55) 
Quando fui sì presso di lor giunto, Che gli atti loro 
a me venivan certi. 

4. Certo, per vero, reale, (Inf. 1, v. 66) Qual che 
lu sii, od ombra, od uomo certo. 

5. Certo, per sicuro, (Par. 15, T. 118) Ciascuna 
era certa Della sua sepoltura. 

6. Sii certo, perifr. (Par 26. v. 8' Fa ragione. 

7. Certo, prr immancabile, Purg. 28, v. 124. 

8. Certo, per determinato, (Purg. 7, v. 40) Luogo 
certo non ci è posto. 

9. Far certo : accertare , ( Par. 8 , v. 42) Poscia 
che gli occhi miei si furo offerti Alla mia Donna re- 
verenti, ed essa Fatti gli avea di sé contenti e ceni. 

10. Certo , per un certo , (Inf. 17 , v. 56) Avea 
certo colore e certo segno. 

11. Certi, per alcuni, Purg. 26, v. 14. 
CERTO, avv. Inf. 12, v. 37- Purg. 21, r. 60. 
CERVELLO, (Pur. 33, v. 81) Segnato è il mio cervello. 
CERVIA, città, Inf. 27, v. 42; 

CERVICE. (Purg. Il . v. 52) E se io non fossi impe- 
dito dal sasso . Che la cervice mia superba doma » 

Onde portar convienimi il viso basso. 
CESARE Giulia, Inf. 1, v. 123. e. 28. v. 98— Purg. 18, 

v. 101. e. 26. v. 77— Par. 6 v. 57. 
CESARE, per ogni imperadore, li:f. 13, v. 65 — Purg. 6, 

v. 92, 114-Par. 1, v. 29. e. 6. v. 10, e 16, v. 59. 
CESARE, Tiberio, V. Tiberio. 
CESENA, città, Inf. 17, v. 52. 
CESPUGLIO, «tu. V. Cc,«/o-(Inf. 13, v. 123) Di sé e 

d'un cespuglio fece un groppo— Inf. 13, v. 131. 
CESSARE, (Inf. 25, v. HV Cessar le sub opere biece 

Sotto la mani d'Ercole— Purg 20, v. 141 -Par 33. 

v. 61— Sin. (Inf. 25, v. 135 II fumo resta— (rar. 30. 

v. 31) Desistere. 
2. Cessare, per evitare, scansare, IPar. 25, v. 133) 

Per cessar fatica o rischio— luf. 17, v. 33 
3- Cessare, per ritardare, Inf. 19, v. 51. 
4. Cessare stallo, per dipartirsi , murare «fonia, 

Inf. 33, v. 102. 
CESSO : cessamento , (Inf. 22 , v. 100) Stien le male 

branche in cesso. 
CESTO, sin. V. Cejpno/to— (Inf. 12, ▼. 142) Tristo cesto. 
CETRA, sin. pò et. V. Arpa, Giga, lira— (Par. 20 ?. 22^ 

E come suono al collo della cetra Prende sua forma. 



CHIAM 

CHE, pron. il quale, la quale, la qual etto. 

2. Che, per che cosa , Ìof. 3, v. 129, e. 8, v. 8, 
e. 18, v. 51. 

3. Che altro, per qual altra differenza -, (ìof. lt, 
t. U3) Che altro è da voi all'idolatre, Se non che 
egli uno, e voi n'orale cento? 

4. Che è, cioè che cosa è, (Inf. 2, ▼. 121, e. S. 
¥. 32, 43, e. 3, 21. ▼. 78, e. 21, v. r/7— Pur. 8, ¥.«. 

5. Che, per quii che, Purg. 8, \. 67, e. 28,. V. 48. 

6. Che, per quale, (Inf. 3, v. 33) Che geni' è che ce. 
(Purg. 26, v. 110) Dirami che è cagioo perchè di- 
mostri ec. 

.7. Che, per il che, Purg. 7, ▼. 118. 

8. Che, in forza del genil. di che. Par. 9, T- IH. 

9. Che, parlandosi di tempo, vale anche ài che, 
Par. 6, v. 54. 

10. Che, per quando, Inf. 32, t. 115. 

11. Che, per con cui, Inf. 21, v. 68. 

12. Che, con l'accento, vale perciocché » Inf. 1, 
t. 3, e. 3, v. 125. 

CHE, congiunzione, qualche velia non si e s pr i m e , (hv 
fer. 18, v. 81 > E per dolor non par lagrime spanda. 

CHE CHE qualsivoglia cosa che, Porg. 25, t. 5 

CHEGGIO: chiedo, Inf. 15, ▼. 20— Par. 8, r. 117. 

CHELIDRI, serpenti, Inf. 24, v. 86. 

CHERCO : chierico, (Inf. 7, ▼. 38) Se tolti far cherri 
Questi rhercnti alla sinistra nostra — (Inf. 7, r. 46* 
Questi fur cherci , che non han coperchio Filoso al 
capo — (luf. 18, v. 1 16) Vidi un col capo et di merda 
lordo, che non parca s'era laico o eherco. 

CHBRCUTO, V Cherco. 

CHERUBI CHERUBINI, Par. 28, v. 99. 

CHERUBICA Iure, Par. Il, v. 89. 

CHERUBINI neri, demoni, Inf. 27, w. H3. 

CHETO, (Inf. 9, v> 86) Quei fé segno, Ch' io stessi cheto. 

CHI, vale spesso •■ uno che, Inf. 1,- v. 63. 

2. Chi sei tu? (Inf. 32, v. 87) Qual sei taf 

3. #f chi, significa qual persona o quali persone, 
Inf. 2, v. 18. 

CHIACCHIERONE, (Inf. 18. r. 125) Qoaggrè m'hanno 
sommerso le lusinghe , Ond' io non ebbi mai la lin- 
gua stucca. 

CHIAMARE. (Purg. 6, v. 131) Sollecito risponde Senza 
chiamare, e grida — (Purg. Il, v. 148) Chiamavi il 
cielo, e intorno vi si gira , Mostrandovi le soe bel- 
lezze eterne — , Purg. 20, v. 19) Per ventura udii: 
Dolce Maria Chiamar... nel pianto— (Purg. 32, v. 71) 
Un splendor mi squarciò il velo Del sonno , ed un 
chiamar Surgi, che fai?— (Purg. Il, v. 76) R ridenti 
e conobbemi, e chiamava 

2. Chiamare ' dare un nome o un titolo, (Porg. 26, 
v. 78) Cesar, trionfando, Regina coutra sé chiamar 
s' intese— (Par. 17, v. 120} Coloro che questo tempo 
chiameranno amico — Par. 22, v. 138. 

3. Chiamare, per gridare, (Purg. 6, t. 113) Di e 
notte chiama : Osare mio, perchè non m'aceompagne? 

4. Chiamare per esclamare, Purg. 22, v. 38. 

5. Chiamare, per pregare, (Purg 8 , T. 71) DI a 
Giovanna mia , clic per me chiami Là dove agl'in- 
nocenti si risponde. 

6. Chiamare , per domandare , (Pnrg. 7 , v. 122 
Questo vuole Quei che la dà, perchè da lui si chiami— 
(Purg. 29, v. 39) Cagioo mi sprona eh' io mercè ne 
chiami. 

7. Chiamare, per inritare, (Purg. 25, v. 29* Erct 
qui Stazio, ed io lui chiamo e prego. Che sia orsa- 
nntor delle lue piaghe— Par 10. v. 13'J) Come oro- 
logio che ne chiami.-. A mattinar lo sposo. 

8. Chiamare, per desiderare, attrarre a se, Par. 10, 
r. 15. 

CHIAMARSI, per nominarsi, Inf. 14, Y. 98, e. 16, v. 97. 
e. 20, v. 77— Porg. 4, v. 80, e. 8, v. 118, e. Il, | 
v. 8i, e. 16, v. 46— Perifr. V. Nome. ! 

2. Chiamarsi .- chiamarsi per nome, Inf. 22. v. 39 
CHIAMATO, (Inf. 5, v. 82) Colombe dal disio chiamate. 
2. Chiamato,' per invocato, (Par. 15, v. 138) Ma- 
ria chiamata in alte gride. 
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1, fiumi, Par. 13, t. SS. 

'A, cosa commoda a poterti chiappare, taf. 24, 

• 

K s. d'Assisi, Par. 3, v. 98. 
AaflENTE, X. Chiaro, Aperto— Perifr. (Par. 17, 
ì Per chiare parole, e con preciso Latin, rispose 
'amor paterno. 

MIO NT ESI, creduti falsari, Par* 12, Y. 105 — 
16. t. 103. 

KNTANA, monte, Inf. 85, y. 9. 
*ZZÀ, (Par. 14, v 67) Ed ecco in lorno dì chia- 
na ri Nascere un lustro sopra quel che v'era— 
U, T. 40, e. 24, v. 31, e. 32, v. 86. 
RE, chiarirsi, (Par. 5, v. 119) Se disii Di noi 
irti, a tuo piacer ti saiia— (Par. 9, v. 2) Poi che 
tuo, bella Clemenza, M'ebbe chiarito, mi narrò 
janni. 

Chiarire , per farsi più chiaro , più luminoso , 
9, v. 14. 

ISSI MA ancella del sole, è Vaurora, Par. 30, y. 7. 
ITA, chiarina, Par. 21, v. 90. 
0, aggeli. Si non. V. Aperto, Piano, Mudo — 
17, v. 34* Per chiare parole, e con preciso La- 
isposc quell'amor paterno. 
Chiaro, per manifesto, (Par. 3 , y. 88* Chiaro 
i allor com'ogni dove In cielo è paradiso— Pa- 
28, v. 85) Risponder chiaro— Far. 22, v. 146, 
!. v. 67. 

Chiara favella, Inf. 18, v. 53. 
(Par. 20, y. 20) Chiaro fiume— (Pur. 22, y. 137) 
i dall'alta roccia un liquor chiaro — (Purg. 30, 
) Chiaro fonte— Purg» 13, y. 89. 
Chiaro, per luminoso, (Purg. t, y. 73) La Te- 
li' al gran di sarà si chiara — (Purg 2, v. 38^ 
hiaro apparita; Perrhr l'occhio da presso noi 
une— v Purg. 8, v. 91) Le quattro chiare stelle — 
•. 26. v. 107) Chiaro vestigio— Pur*. 47. y. 90) 
•e stelle — (Purg. 29, v. 52» Fiammeggiava il 
arnese Più chiaro assai, che luna per sereno — 
5, y. 108) Folgór ehiaro-(P«r. 13. t. 106) Gli 
chiari— {Par. 22. v. 1*6» Luci chiara— (Par. 23, 
} Trasparea La lucente susianzia tanto chiara , 
il yìso mio non la sostenta — ( Par. 23, t. 102) 

cielo— 'Par. 33, ?. 45) Occhio chiaro —Par. 21, 
, 89, e. 33, v. 115— V. Mero, Sincero. 

Far chiaro, per illuminare, sciogliere un dub- 
Par. 8. y. 9t ) Mi fa chiaro... Come uscir può 
Ice seme amaro — (Par. 20, v. Ito) Per farmi 
a la min corta \ista. 

:), «ir. Inf 1, y. 43) Assai la voce lor chiaro 
•aia — (Inf 11, v. 07» Assai chiaro procede La 
agi«ne-(P;irx. 4, y. 73* Se |» intelletto tuo ben 
» bada .. N<ni vid'io chiaro si. rum' io disrer- 
{Purg. 33, \. 98} Cotesto oblivion chiaro con- 
e Colpa nella tua voglia ni irò ve attenta— ;. Par. 6, 
i) f.io che suo dir era Veggi» ora chiaro, si co- 
d vedi Ogni contraddizione e falsa e vera — Pur- 
18, y. 11— V. Chiaro aggutt, 
)RR. perifr. (Purg 2 l i7 y. 34) Dinanzi a ooi , 
ualc un fioco .iitcml Ci >i fi; l'acr. sotto i verdi 
-V. Fulgore, fuoco, luce, lume, lustro, splen- 
« aifion. 
, fiuw. Par. 11, y. 43. 

1 O CLASSE, luogo distrutto, Porg. 28, y. 20. 
tRE : conficcar con chiodi, Inf. 33. v. 46) Sentii 
ir Piisrio di sotto All'orribile torre— (Par. 19, 
3. Pria che Cristo si chiamasse al legno. 
Chiavare, in senso metaf, (Purg- 8, v. 136) Co- 
cortese opinione Ti lia chiavata in mezzo della 
Con maggior eh ioti chi 1 d'altrui sermone. 

2, (Piinr. 9, y. 117» Trasse duo chiami. L'ima 
'uro. e l'altra <t;i d'.irgcnto : Pria con la bian- 

pnscid roti la jctalla Kecc alla porta Al eh' io 
latenti» Qnandimq'ie I' una d* cale chiavi falla, 
ioti >i volga dritta per In toppa. Dist'egli a noi, 
'apre questa calla. Più cara e I 1 ima; ma l'ai- 
ioI troppa D'arte e d'ingrano acanti che «1W- 
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serri— (Purg. 10, y. 41) Quella • Ch' ad aprir 1* alto 
amor Yolse la chiave— (Purg. 12, y 135) Quel dalle 
chiavi— (Par. 5, y. 57) Senza la folla E della chiave 
bianca e della gialla. 

2. Chiavi del cuore, (Inf. 13, y. 58) 1' son colui, 
che tenui ambo le chiavi Del cor di Federico, e che 
le volsi Serrando e disserrando sì soavi. 

3. Chiave di senso, cioè l'aiuto de 1 sensi a cono- 
scere, (Par. 2, v. 52) Erra L'opinion, mi disse, dei 
mortali. Dove chiave di senso non disserra. 

4. Chiatti di s. Pietro, chiavi pontificie, (Inf. 19, 
y. 101) La riverenza delle somme chiavi. Che tu tene- 
sti nella vita lieta— Inf. 19. v. 92— Par. 5, v. 57, e. 9, 
Y. MI— Profanatone delle chiavi pontificii, (Par. 27, 
y. 46) Non fu nostra intenzion... che le chiavi , che 
mi fnr concesse, Divenisser segnacolo in vessillo, Che 
contri i battezzati combattesse. 

5. Chiavi del Paradiso, (Par. 23, v. 139) Colui che 
tien le chiavi di tal gloria— Par. 21, v. 33, e. 32. y. 123. 

CHI AVERI, terra, Purg. 19. v. 100. 

CHIEDERE. (Inf. 2. v. 97) Questa chiese Lucia io suo 
dimando— ilnf. 13, y. 81) Ma parla e chiedi a lui se 
più ti piace —(Purg. 8. v. 9) L'ascoltar chiedea eoo 
mano— (Purg 13, y. 118) E chieggoti per quel che 
tu più brami- Pur*. 16 , v. 102) Di quel si pasce 
e più oltra non chiede— (Par. 17, v. 74; Del fare e 
del chieder, tra voi due. Pia primo quel che tra gli 
altri è più tardo -(Par. 21, v. 31» Colei che il chie- 
der mi concede — Inf. 21, v. 68, 129 e. 23, v. 79, 
e. 21. y. 13B — Purg. 16, v. 53, 83. e. 2), y. 48. 
e. «6. v. 74, e. 3. 93. e 13. y. 93. 1»5— Par. 8, v. 117. 
2 Chiedere, per richiedere, v lnf. 9, v. 119) Kran 
gli avelli si del tutto accesi. Che ferro più non chiede 
veruna arto-, Pur. 14, v. 17) Botoli... Ringhiosi più 
che non chiede lor possa. 

3. Chieders, per cercare, Inf. 27, v. 94. 

4. Mal chiede, cioè cerca il male altrui, Purg. 5, 
y. M2. 

5. (Purg. 13, y. 61) Cosi li ciechi, a coi la roba 
falla. Stanno a* perdoni a chieder lor bisogna. 

6. Chiedere cogli occhi, tPurg. 19, v. 86* Mi as- 
senti con lieto cenno Ciò che chiedea la vista del disio. 

7. (Purg. 31, v. 74) E quando per la barba il viso 
chiese. Beo conobbi il veleo dell'argomento. 

8. (Par. 21, y. 123) Quand'io fu 9 chiesto e tratto 
a quel eappello. Che pur di male io peggio si travasa. 

CIIIBRR : rAiada. Par. 3. v. 93. 

CHIERICO. CHIERICA, V. Cherco. 

CHIESA CATTOLICI. (Purg. 24, v. 22) Ebbe la Santa 
Chiesa in le sue hrarcia— «Par. 6, v. 91; Quando il 
dente longobardo morse La Santa Chiesa, sotto alle 
sue ali— Par 10, v. 108' Offerse a Santa Chiesa il 
suo tesoro -(Par. 12, v. 106) La biga. In che la Santa 
Chiesa si difese, R vinse in campo la sia civil bri- 
ga — Par. 4, y. 46, e 3, v. 33, e. 5» v. 77, e. 6, 
y. 22. 

2 Perifr. (inf. 19, v. 57) La bella Donna— ,Por- 
gat. 33. v. 129) O navicella mia, coni' mal se' car- 
cal— (Par. 10. v. ItOi Nell'ora che la sposa di Dio 
surge A mattinar lo sposo perchè l'ami — .Par. 11, 
y. 32* La sposa di Colui , eh' ad alle gridi Disposò 
lei col sangue benedetto — (Par. Il, v. 118 Degno 
Collega fu a mantener la barca Di Pietro in alto mar 
per dritto segno!— Par. 12, v. 103) Di lui si fecer 
poi diversi rivi. Onde l'orto cattolico hi riga. Si dir 
i suoi arhuscelli stan più vivi— (Par. 12. v. 71) L'a- 
gricola, che CniSTO Elesse all'orto suo per aiutarlo— 
(Par. li. Y 86 1 Si mise a circuir la vigna. Che to- 
sto imbianca, se 'I vignaio è reo— (Par. 18, v. 13t> 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò Per Li vigna 
che guasti, ancor son vivi— (Par. 27, v. 10 • Non fu la 
Spo«a di Cristo allevala Del sangue mio, di Lui. di 
quel di Cleto , Per essere ad acquisto d* oro usata ; 
Ma per acquisto d'eslo viver lieto— (Par. 18. v. 122 
Dentro al tempio. Che si murò di segni e di martiri — 
Par. 21, y 95. 

3 Simbolo della Chiesa, V. Inf. Y. t09-Sfm»< h 
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della Chiesa perseguitala de 9 rimani imperatori e 
dagli eresiar ehi, Purg. 32, v. 109 e $eg. 

CHIESA, /empio, (Inf. 22, v. Il) Nella chiesa Co' santi, 
ed in taverna co' ghiottoni— (Pnrg. 12. v. 10H Dove 
siede la chiesa ibe ec. — Bui dalla chiesa, quando 
topratwnnzano, sono de 9 poveri, Far. 22, ?• 82. 

CHIESA di Roma, Pur* 16, v. 127. 

CHIESA VACANTE, iPar. 16, t. 113) La vostra chiesa 
vaca 

CHIESA TRIONFANTE. (Purg. 32, v. 22) Qoella mi- 
lizia del celeste re*no— {Par. 23. v. 71) Al bel giar- 
dino Che sono i rnggi di Cristo s'infiora?— {Far. 30, 
T. 43) L'una e l'altra milizia Di Paradiso -(Far. 31, 
v. 1) lo forma dunque di candida rosa Mi si mo- 
strava la militia santa , Che nel suo sangue Cristo 
fere sposa— Par. 18, v. 121— V. Beali, Paradiso. 

CHINARE, (Inf. 5, v. 110) Chinai il fiso, e Unto il 
teuni basso ec.— (Inf. 6, v. 92) Goardoranii on poco; 
e poi chinò la testa : Cadde con essa a par degli 
altri ciechi — ( lof. 15, v. 29) Chinando la mia alla 
sua faccia — (Inf. 21 , v. 100) China va n gli raffi — 
(Purg. 2. v. 40) Chinai! (l'occhio) gituo— (Purg. 3, 
v. 41) Chinò la fronte ; E più non diise , e rimase 
turbato — v Purg. 7, v. 13) Chinò le ciglia, E umil- 
mente ritornò ver lui-(Piirg. ti, v. 73) Ascoltando, 
chinai io giù la faccia -(Purg. 12. v. 71) Chinate il 
volto, Si che vcggiate il vostro mal sentiero— (Par. 30, 
v. 3) Questo mondo China già l'ombra quasi al letto 
piano— (Par 30, v.86) Chinandomi all'onda— (Par. 32, 
v. 138* Quando chinavi, a ruinar, le ciglia* 

CHINARSI, (Porg. 13. \. I0J) E lui \edea chinarsi per 
la morte, Che l'aggravava già. in ter la terra — (Pur- 
gai. 21, v. 130) Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottore. 

CHINATO, sost. per pendio, Inf. 31. v. i37. 

CHINATO, (iuf. 2, v. 128) I fioretti dal notturno gelo 
Chinati e Chiusi— (Purg. 12. v. 8) Avvegnaché i pen- 
sieri Mi rimanessero e chinali e scemi— (Purg. 12, 
v. 69; Finché chinato gin. 

CHINO, (Inf. 15. v. 41) Il capo chino Tenea, com'uom 
che riverente vada-Jnf 24, v 139) Lo duca stette 
un po.-o a testa china— (Purg. 1'. v. 78; Tutto chin 
ron loro andava— 'Purg. 14, v. 7; Duo spirti, l'uno 
all'altro chini. Ragiona* an di me. 

2 Andava a capo chino, perifr. (Pnrg. 19, ?. 40) 
Seguendo lui. portava U mia fronte Come colui che l'ha 
di pender cacca. Che fa di sé un meno arco di ponte. 

CHIOCCIO, rauco, (Inf. 32, v, 1) Rime aspre e chiocce— 
(Inf. 7, t. 2) Cominciò Più io con la voce chioccia. 

CHIOMA, V. Capelli, Cirro, CrineSPclo—ilnt. 31, f 63) 
Di giugnere alla chioma Tre Frison s'averian dato mal 
vanto — (Inf. 22, v. 3S) Gli arronrigliò le impegolate 
chiome — (Inf 28, v. 121) Il capo trouco leuca per 
le chiome. 

2. Chioma di un albero , ( Purg. 32 , v. 40 ) La 
chioma sua, che tanto si dilata Più, quanto più è su, 
fora dagl'Indi Ne' boschi lor per altezza ammirata. 

3. Chiome di un fiore, cioè le sue foglie, Par 32, v. 18. 

4. Chioma, per lino o lana che si fila, (Par. 13, 
v. 121) Traendo alla rocca la chioma. 

CHIOSA : spiegazione, Purg. 20, v. 9J— Par. 17, v. 94. 

CHIOSARE: interpretare, Inf 15, v 8'>— Purg. 11, v.141. 

CHIOSTRA, per monastero, (Par. 3, v. 107) Fuor mi 
rapiron della dolce chiostra. 

2. Chiostra, per bolgia o recinto, Inf. 29, v. 40— 
Purg. 7, v. 21. 

CHIOSTRO religioso , (Par. 21 , v. 118) Render solca 
quel chiostro a questi cieli Ferii temente , ed ora è 
fatto vano, Sì che tosto convien che si riveli — iPar. 22. 
v. 50> Qui son li frati miei che dentro a' chiostri 
Fermar li piedi, e tennero il cor saldo. 
2. Bealo chiostro. Par. 25, v. 127— Purg. 26, v. 128. 

CHIOVO, in senso figur. (Purg. 8, v. 136) Colasi a cor- 
tese opinione Ti Ha chiavata in mezzo della testa Con 
maggior ch'ioti che d'altrui sermone. 

CII1RONE, cen'auro, Inf. 12, v. 63, 71, 77, 97, 101— 
Purg. 9, v. 37. 
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CHIUDERE, (Inf. 8, v. 11 X) Chiosar le porte quo» na- 
stri avversari Nel petto al mio Signor . che fuor ri- 
mase -(Inf. 10. v. 108} Del futuro fia chiuso lo par- 
ta— (Inf. 16, v. 124) Sempre a quel ver e' ha fiaccai 
di menzogna De' I' noni chiuder le labbro qooot'ei 
puote— (Par. 12. v. 26» Gli occhi... al piacer che i 
muove Conviene insieme chiudere e levarsi— Par. 28, 
v. 17) Il viso, ch'egli affoca. Chiuder coavieasi, per 
lo forte acume -Inf. 31, v. 24. 

2. Chiudere, p-r impedire, rendere inatti; (Pur-Sf, 
v. 931 Quella eh' ad altro intender m'oveo chioso. 

3. Chiudere, per coprire gli occhi, Inf. 9, v. IO. 

4. Chiudere p r cingere, circondare, (ini. 9, v. 113, 
Presso del Quaroaro, Che Italia chiudo e i •noi ter* 
mini bagna— (Inf. 22, ?. 59) Ma Rarboriccio il chiose 
con le braccia, 8 disse : Stalo 'n là, mefitr* io lo *n- 
forco— «Purg 9, v. 50) Vedi là 'I balio che il chiose 
d'intorno -v Par 12, v. 3 D'un cerchio lo chiuse. 

5. (Par. 3. v. 103* Dal mondo, per seguirla, gio- 
vinetta Fuggami, e nel suo abito mi chiusi. 

6 Chiuder te mani, ad alcuno , caia pregarlo o 
mani giunte. Par. 33, v. 39. 

7. Chiudere, in senso figur. (Inf. 6, v. 1) Al tor- 
nar della mente, che si chiose Dinanzi olio pietà ori 
duo cognati— (Inf. 8, v. 88) Allo? chioserò un poca 
il gran disdegno — (Par. 30, ?. 8) Il eie! si chiose 
Di vista in vista infino alla più bello. 

CHIUNQUE, sin. V. Quale 

CHIUSI, città, Par. 16, v. 73. 

CHIUSO, «osi. ricinto , (Purg. 3, v. 79) Le pecorelle 
esron del chiuso. 

CHIUSO . .Inf 2 . v. 128) I fioretti dal notturno gela 
Chinali e chiusi— ^Purg. 22, v. 136) Do! loto , oode 
il camnvn nostro ora chiuso. 

2. (Inf 9, v. 55) Volgiti indietro , e Oca lo fiso 
chiuso, cioè gli occhi coitisi— (Pur. 17, v. 41) Noeta 
luce percuote il viso chiuso. 

3. Chiuso, per nascosto, (Inf 16. v. 135) Scoglio 
od altro che nel mare è chiuso — (Inf. 25 , v. 147) 
Non poter quei fuggirsi unto chiusi. Co' io non scor- 
gessi ben Puccio Sciancalo— (Purg 7, ? . 60} Mentre 
che l'oritionte il di tieu chiuso— (Purg. 22, v. ti' 
Ma per paura chiuso Cristian fu'mi— (Par. 5, v. 136; 
Per più letizia si mi si nascose Dentro al suo rag- 
gio la figura santo , E così chiusa chiuso mi rispo- 
se ec— Par. 13. v 48, e 17, v. 36. 

4. Purg. 12, v 87) Parlar chiuso , cioè oscuro, 
(Par. 11. v. 73) Proceder chiuso. 

CIABATTINO. V. Calzolaio. 

CIACCO, parassito, Inf. 6, v. 52. 58. 

CIAMPOLO. V. Giampolo. 

CIANCIA , (Par. 5 , v. 61) Non prendano i mortali il 
voto a ciancia— (Par. 29, v. 110; Non disse Cristo.» 
predicate al mondo ciance. 

GIAN FA da' Donati, Inf. 23, v. 43. 

CIANiiHKLLA della Tosa, Por. 15, v. 128. 

CIAPETTA Ugo. Purg. 43. v. 49. 

CIARLONE, v Inf. 18. v. 123; Guaggiù m'hanno som- 
merso le lusinghe v Ond' io oou ebbi mai lo lingua 
stucca. 

CIASCUNO, posto come aggettivo, (Inf. 3. v. 108) At- 
tende ciascun uom che Dio non teme— (taf. 3» v. 133) 
Mi vinse ciascun sentimento. 

CIBARI-, CIBARSI, V. Pascere,— (Por. 10, v. 25) Messo 
t' ho innanzi : ornai per te ti cibo. 

2 Cibare una cosa, per cibarsi di taso, (Inf. I. 
v. 103 1 Questi non ciberà terra né peltro. 

3 Cibare in senso figur. (Inf. 8, v. 166) Lo spi- 
rito lasso Conforta e ciba di speranza buona — V. Caos. 

t. Cibi quaresimali, (Par. 21, v. 115) Che pur eoa 
cibi di liquor d'ulivi. Lievemente passava e caldi e 
fieli. 

5. Cibi vietati, (Par. 27 , v. 131) Divoro , eoo la 
lingua sciolta, Qualunque cibo per qualunque luna. 

CIBO, sin.V. Pa*:o— (Inf. 33, v. 13) L'oro trapassava 
Che 'I cibo ne solevo essere addotto —(Purg. 8* v. 98) 
Una biscia, Forse quol diede od Eva il cibo amaro— 
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I, v. 43) Bratti porci, più degni di gì Ile, Che 
cibo fatto in unno uso -(Pur. 22, v. 141) Di 
cibo lucie caro— (Purg Si, v. M6} Daniello 
pò cibo, ed acquistò savere— (Par. 3, v. 91} 
com'egli avvieo, se un cibo saiia, E d'un ai- 
Mi* ancor la gola , Che quel si cbiere , e di 
i ringraiia— (Par. 4. y. 1) Intra duo cibi, di- 
t moventi D'un modo, prima si morria di fa- 
te liner uom l'un si recasse a' demi — (Par. 16, 
Sempre la confusion delle persone Principio 
mal della cittade, Come dei corpo il cibo che 
le— (Par. SI, v. 120) Prendendo il cibo di qua- 
ostello. 

ibo, in senso figur. (Parg. 31, t. 128) L'anima 
Biava di quel cibo , Che , saziando di sé, di 
Aa— (Par. 5, ?. 3?) Conviemi ancor sedere un 
mensa. Perocché il cibo rigido e' hai preso 
le ancora aiuto a tua dispensa— (Par. 25, v. 21) 
ido il cibo che lassù si prende — Par. 19, v. 27. 
CE al ciglio, (Purg. 3, v. 108) L' un de' ci- 
colpo avea diviso. 

SICILIA, Inf. 12, t. 108— Pur* 3, T. 116— 
, v. 67. 

IO tua, Inf. 27, v. 7. 
, Inf. 14, t. 55. 

l, (Par. 19, v. 91) Quale sonesso 1 nido si 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, E co- 
ri che é pasto, la rimira. 
NO. (Purg. 25, t 10) E quale il rieognin che 
ila Per foglia di volare, e non s'attenta Pao- 
iar lo nido, e giù la cala. 
ENTE, perifr. (Purg. 2, v. 131) Fuggir ver la 
Com'uom che va, né sa dove riesca— (Par. 13, 
| Andavan « non sapevan dove. 
imoR. V. Orbo— (Purg. 13, v. Ai) Cosi li eie- 
eoi la roba falla, Stanno a' perdoni a chieder 
ogna , E P uno il capo sopra l' altro avvalla , 
io altrui pietà tosto si pogna , Non pur per 
ir delle parole. Ma per la vista che non meno 
• E come agli orbi non approda il Sole, Cosi 
>re, dov* io par li v'ora, Luce del ciel di sé lar- 
i vuote — (Purg. 16, v. 10) si come cieco va 
a sna guida Per non smarrirsi, e per non dar 
m In cosa che 'I molesti , o forse incida — 
18, v. i7) Fieli manifesto L' error de' ciechi 
fanno duci— (Par. 16, v. 70) E cieco loro più 
» cade Che cieco agnello. 
ieco di un occhio, ilnf. 28, v. 85) Quel tra- 
ile vede pur con l'uno. 

ieco, in senso metaf. , (Inf. 33, v. 72) lo mi 
vii cieco a brancolar sovra ciascuno. 
Vaco , in senso metaf. detto di cose , (Inf* 4 , 
Discrmliam ^m^giù nel cieco mondo "(Inf. 10, 
Por*. 22. v. 103) Cieco carcere — (Purg. I , 
Cicro (occulto ed oscuro) fiume. 
'ieco, in senso figur. morale , (Inf. 3 , v. 47) 
cieca vita è tanto bassa , Che invidiosi son 
altra sorte— (Inf. 12, v. 49) O deca cupidigia, 
folle— (Purg. 16, v. 66) Lo mondo è cieco, e 
i ben da lui— (Purg. 26, v. 58) Quinci su vo 
n esser più cieco— (Par. 30, v. 139) La cieca 
ia , che v'ammalia , Simili fatti v'ha al fan- 
Che muor di faine e caccia via la balia — Pe- 
tit. 7 , v. 40) Tutti quanti Tur guerci... della 
ec.— (Pure;. 10, v.121) O superbi Cristian mi- 
si. Che, delta vista della mente infermi. Fidarne 
te' ritrosi passi — Se non sei cieco di mente, 
6, %. 118j Se ben ti ricorda, e vedi lume — 
v. 93. 

L'HO, tempio in Paria, Par. IO, v. 128. 
velie sue appariscenze astronomiche e meteo- 
re . 

*erifr. (Purg. 11 , v. 36i Sic 11 Me ruote— (Pa- 
>, v. 7) Leva dunque, lettore, all'alte rote Meco 
» — fPar 26 , v. 10) Dia regione — (Par. 27, 

1 Cerchi superni — v Par. 28, v. 52) Volte divine. 
ieio sereno, {Purg. 30, V. 22) lo vidi già oel 
9*Ai. rotr. 
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cominciar del giorno La parte orientai lotta rosata » 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, E la faccia del 
Sol nascere ombrata , Si che per temperanza di va- 
pori L'occhio lo sostenea lunga fiata— (Par. 23, v. 25) 
Quale ne' pleniluni! sereni Trma ride tra le ninfe 
•terne. Che dipingono il ciel per tutti i seni — (Pa- 
rad. 28, v. 79) Come rimane splendido e sereno L'e- 
misperio dell'aere quando solila Borea da quella 
guancia, ond'è più leno, Perchè si purga e risolva 
la roffia Che pria 'I turbava , si che il ciel ne ride 
Con le bellezze d'ogni sua parafila— V. n. 10. 

4. Cielo luminoso, (Purg. 29, v. 91) Si come luce 
in ciel seconda — (Pir. 1, v. 61) E di subito parve 
giorno a giorno Essere aggiunto, come Quei che puotc 
Avesse il ciel d'un altro Sole adorno— (Par. 1, v. 79) 
Parvenu tanto allor del cielo acceso Dalla fiamma 
del Sol, che pioggia o fiume Lago non fece mai tanto 
disteso— (Par. 21, v. 32) Vidi anche... Tanti splen- 
dor , eh' io pensai eh' ogni lume Che par nel elei , 
quindi fosse diffuso— (Par. 23, v. 18) Lo ciel venir 
più e più rischiarando — V. n. 3 e n. 10. 

5. Ciato illuminato dai sole , (Par 20 , v. 4) Lo 
ciel che sol di lui (del sole) prima s'accende— V. Site. 

6 Cielo steltato,V.Sera, Stella, V. n. 8, esempio 2*— 
(Par. 2, v. 130) Il ciel, cui unti lumi fanno bello— 
(Purg. 20 , v. 132) I due occhi del cielo (Castore e 
Polluce^. 

7. Stella in cielo, (Par. 21, v. 147) Come stella in 
cielo... scintilla. 

8. Copra del cielo. Par. 27, v. 69. 

9. Via lattea, Inf. 17, v. 106— V. Galassia. 

10 Cielo rid-nte, (Purg. 1 , v. 25) Goder pareva 
Il ciel di lor fiammelle— V. n. 3 , V. Alba, Aurora, 
Oriente. 

11 Luce del cielo, (Purg. 13, v. 67) E coree agli 
orbi non approda il Sole, Cosi all'ombre , dov' io 
parlav' ora , Luce del ciel di tè largir non vuole — 
V. Luce, Lume, Sole* 

12. Cielo tinto in rosso, (Par. 27, v. 28) Di quel 
color , che , per lo sole avverso , Nube dipinge da 
aera e da mane, Vid' io allora tutto il ciel cosperso. 

13. Cielo ottenebrato, (Purg- 16, v. 1) B ho d'in- 
ferno, e di notte privala D'ogni pianeta sotto pover 
cielo, Qoant'esser può di nuvol tenebrata. 

11. Cielo nuvoloso che si scioglie in pioggia, (Pur- 
gai. 5, v. 115) Indi la valle, come il di fu spento, 
Da Praiomagno al gran giogo coperse Di nebbia , e 
il ciel di sopra fece inteuto Si » che '1 pregno aere 
in acqua si cou verse. 

15. Spazio di cielo , (Par. 13, v. 7) Quel carro a 
cui il seno Basta del nostro cielo 

16. Parte più alta del cielo , (Purg. 32 , v. 109) 
Non scese mai con sì veloce moto Fuoco di spessa 
nube, quando piove De quel confine che più è remoto. 

17. Punto medio del cielo, (Par. 23, v. Il) Inver 
la plaga Sotto la quale il Sol mostra men fretta — 
(Par. 30. v I» Quando il meno del cielo a noi pro- 
fondo Comincia a farei tal , che alcuna stella Perde 
il parere inlino a questo fondo. 

18. Commozione de' cieli, ^Par. 27, v. 1 44) ftug- 
giran ti questi cerchi superni. 

19. Cielo, per calore diurno, (Purg. 14, v. 35) 
Quel che il ciel «Iella marina asciuga 

20. Cielo, per clima, (Inf 32, v. 27) il Tanai la 
sotto 'I freddo ciclo— (Purg. 28. v. 112; E l'altra ter- 
ra, secondo eh' è degna Per sé o per suo ciel, con- 
cepe e figlia. 

21. Aspetto del cielo, sin. (Par. 20, v. 7) Alto del 
cielo. 

22. Movimenti ed atti verso il cielo, (Pa. I , v. 112) 
Rivolse in ver lo cielo il viso— (Purg. 15 , v. Ili) 
Ma degli occhi facea sempre al ciel porte— Tur. 2*, 
v. 88) Non hanno molto a volger quelle ruote, E drizzo 
gli occhi al cielo. 

23. Innaltarsi verso il cielo, (Inf. 26. v. 36) Quando 
I cavalli al cielo erti lev orsi - (Purg. 28, v. 101) 
Questo monta tallo ver lo ciel unto— (Purg. *. ▼• 31) 

18 
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Vedi come le (le ali) ha dritte verso il rido— (Por. 3, 
t. 1 1) Diedi il viso mio incontro al poggio. Che in- 
terso il ciel più allo si dislaga — (Purg. 14, v IO) 
O anima , che fitta Nel corpo ancora in ver lo ciel 
ten vai— (Par. 9, v. 95) Nel lume di quel ciel si mise. 
CIELO, secondo l'astronomia ed astrologia del secolo 
di Dante. 

2 Cielo del paradiso terrestre , (Purg. 30 , v. 1) 
Quando il seilentrion del primo cielo. Che né occaso 
mai seppe né orto, Né d'altra nebbia, che di colpa 
velo. 

3. Ordina • magistero maravigliato del sistema ce- 
leste, (Inf. 19, v. 10) somma Sapienza, quanta è 
l'arte Che mostri in cielo, In terra e nel mal mon- 
do— V. Par. 10, v. 1 e seg.— Ordine delle sfere et lesti, 
secondo le dottrine ricevute nel 4500, Par. 2, v. 110 
t seg.— Inf. 7, v. 74— Parg. 3, v. 29. 

4. Sistema de* cieli, come concorda cogli ordini 
angelici. Par. 28, v. 61. 

8. Movimento de 1 cieli, (Porg. 4, v. 130) Convien 
che tanto il ciel m' aggiri Di fuor da essa , quanto 
fece in vita — (Purg- 18 , v. 79) B correa contro il 
ciel— (Purg. 33, v. 88) E veggi vostra via dalla di- 
vina Distar* cotanto , quanto si discorda Da terra il 
ciel che più allo festina— (Par.. 2, v. 21) Veloci quasi 
coma il ciel vedete — (Par. 13 , v. 24) Si muove il 
ciel che tutti gli altri avanza — (Par. t8, v. 61) Il mio 
girare intorno Col cielo insieme avea cresciuto l'ar- 
co— (Par. 24, v. 131) Dio .. tutto il ciel move, Noo 
moto, con amore e con disio— (Par. 27 , v. 99) Nel 
ciel velocissimo m' impulse— V. Par. 10, v. 8 e seg. 
Par. 2. v. 130. 

6. Movimento de* cieli per ministero di motrici 
intelligenze, Par. 2, v. 131* 

7. Armonia de' deli, (Purg- 30, v. 92) Que' che 
ootan sempre Dietro alle note degli eterni giri— (Pur- 
gai 31. v. 144) Là dote armonizzando il ciel t'adombra. 

8. Influenza de' cieli nelle co*», del mondo. Pur. 16, 
v. 67) Voi che vivete, ogni cagion recale Pur suso al 
cielo, sì come se tutto Movesse seco di necessitate — 
(Purg. 16, v. 73) Lo cielo i vos'ri movimenti inizia — 
(Purg. 16, v. 80) Quella cria La mente in voi , che 
il ciel non ha in sua cura— (tu f. 15, r. 59) Veggendo 
il cielo a te cosi benigno, Dato t'avrei all'opera con- 
forto—Par. 13, v. 66. 74 -Par. 26, v. 129. 

9. Cielo empireo, cielo immobile, (Par. 30, v. 39) 
Il ciel eh' è pura luce — Par. 1, v. 121 -Par. 22, 
T. 64— Par. 23, v. 112. 

10. Cielo supremo, (P. r. 31, v. 73) Quella regi on 
che più su tuona— (Par. 31, v. 115) Guarda i cerchi 
fino al più remoto. . 

11. Cielo massimo, (Inf. 9, v. 28) Qnell'è il più 
basso loco e il più oscuro, E il più lontan dal ciel 
che tutto gira. 

12. Cielo più piccolo. V. n. 11. 

13. Cielo più tardo nel moto, Purg. Ut v. 108. 

14. Cielo della luna, (Inf. 2. v. 78) Quel ciel , 
e' ha minori i cerchi sui— (Par 16, v. 82) Il volger 
del ciel della luna Cuopre ed iscuopre i liti senza 
posa. 

CIELO : considerato come la sede di Dio, autore della 
natura, della grazia e della gloria beatifica, (Par. 3, 
v. 88) Chiaro mi fu allor com'ogni dove In cielo è 
paradiso, e si la grazia Del sommo ben d'un modo 
non piove— (Purg. IO, v 31) L'angel che venne in 
terra col decreto Della moli' anni Sagrimela pace. 
Ch'aperse il Ciel dal suo lungo divieto— (Purg. 11, 
v. 1) Padre nostro, che ne' cieli sui. Non circon- 
scritto, ma per più amora ce. —(Par. 2, v. 112) Il 
ciel della divina pace— (Purg. 1, v. 5) L'amano spi* 
rito si purga , E di salire al ciel diventa degno — 
(Purg. 26, v. 62) Il ciel v' alberghi Ch'è pien d'a- 
more e più ampio si spazia— (Purg. 32, v. 73) Quale 
a veder de' fioretti del melo, Che del suo pomo gli 
Angeli fa ghiotti , E perpetue nozze fa nel cielo — 
(Par. 1, v. 4) Nel ciel che p ù della sua loca prende 
Fa' io, e vidi cose che ridire Né sa, né può qua! di 
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lassù discenda— (Par. 1. v. 74) Amar che il del sa. 
verni— (Par. 22, v. 7) Non sai tu che tu se* m cie- 
lo? E non sa' tu che il cielo é tatto santo. B eie 
che ci si fa vien da buon zelo? — (Par. SS, v. 37) 
La possanza Ch'apri le strade tra il cielo e la ferra— 
(Par. 28, v. 134) Gli occhi aperse la questo cielo. 

2. (Inf. 11 , v. 22) Ogni malizia ch'odio in del* 
acquista — (Porg. 15 , v. 29) Famiglia del cielo — 
(Porg. 4, ▼. 135) L'altra (preghiera) che vai, che ti 
ciel non é udita?- (Purg. 5, v. 103) 6ridava: O la 
dal ciel, perché mi privi ?— (Porg. 30, v. 10) Un di 
loro, quasi dal ciel messo— (Porg. 31 , v. 106) Hai 
sem qui oinfe, e nel ciel semo stelle— (Par. 5, v. 118) 
Del lume che per lotto il ciel si spazia Noi senio 
accesi— (P«>*- 18, v. 117) Il ciel che la ingemmo — 
(Par. 18. v. 124) O milizia del ciel, co' io contesi- 
pio —(Purg. 29, v. 23) Ubbidia la terra e il cielo- 
(Par. 21, v. 01) Quell'alma nel ciel che più si sehia- 
ra— (Purg. 1, v. 53) Donna scesa dal del— (Porg. 1, 
▼. 91) Donna del ciel ti muove a regga — (Par. 29, 
r. 64) S'innamora lo ciel del giusto rege— (Par. 2, 
v. 125, e. 10, v. 70) Corte del cielo— {Par. 23. ¥. I0i) 
Il bel zaffiro. Del quale il ciel più chiaro s' iozatV 
ra— (Par. 23, v. 106, e. 32, v. 29) Donna del cielo— 
(Par. 30, v. 97) Ambo le corti del ciel roaoifesle- 
(Par. 31, v. 100) Regina del cielo— (Par. 18. v. 31) 
Spiriti son beau , che giù , prima Che venissero al 
ciel, fur di gran voce— (Porg. 22, v. 72) E progenie 
discende dal ciel nuova— (Par. 30, v. 52) L'amor che 
quieta qnesto cielo— (Par. 15, v. 5) Fece quietar le 
sante corde, Che la destra del cielo allenta e tira- 
In f. 11, v. 81. 

3. Perifr. (Inf. 3, v. 95, e. 5, v. 22) Vuoisi cosi 
colà dove si pnote Ciò che si vuole— (Inf. 7, v. Il) 
Nell'alto là dove Michele Fé la vendetta del superba 
strtipo— (Purg. 8, v. 70 Di a Giovanna mia, che per 
me chiami Là dove agi' innocenti si rispoode— (Fa- 
rad. 16 , v. 5} Là dove appetito non si torco. Dico 
nel cielo, io me ne gloriai — (Par. 22, v. 61) Frate, 
il tuo alto disio S' adempierà in su l' ultima spora , 
Ove s'adempion tutti gli altri, e il mio. 

4. Il cielo c'invita a Dio, (Purg. li. v. 148) Chia- 
mavi il cielo, e intorno vi si gira, Mostrandovi le sue 
bellezze eterne, E l'occhio vostro pure a terra mira. 

5. Elevare al cielo , (Par. 10 , v. 93) La balla 
Donna ch'ai ciel t'avvalora— V. Aiutare. 

6. Zittio, favore del cielo, iPar. 6, v. 25| Al mio 
Bellisar commendai l'armi, Cai la destra del ciel fa 
sì congiunta— (Purg. 3 , v. 98) Non senza virtù che 
dal ciel vegna. 

7. Lume del cielo. (Porg. 17, v. 17) Muoveti la- 
me, che nel ciel s'informa— (Purg. 5 , v. 54) Lume 
del ciel ne fece accorti. 

8. Cielo, per Provvidenza di Dio, (Purg. 23. v. 10$) 
Ma se le svergognate fosser certe Di quel che il 
ciel veloce loro ammanna. Già per urlare avriao le 
bocche aperte—; Par. 6, v. 55) Tulio il ciel volle ii- 
dur lo mondo a suo modo sereno. 

9. Decreti del cielo, (Purg 6, v- 30) Decreto del 
cielo orazion pieghi —(Inf. 21, v. 83) Lasciami an- 
dar, che nel cielo é voluto Ch' io mostri altrui que- 
sto cammin silvestre— (Porg. 1 , v. 47) O è mutati 
in ciel nuovo consiglio, Che dannati venite alle eòe 
grotte? 

10. Voce del cielo, (Purg. 32, v. 127) E qual aste 
di cuor che si ram marca, Tal voce uscì del cielo, e 
colai disse : O navicella mia , conV mal se' cerca! 

11. Angeli cacciati dal cielo, (Inf. 8 , v. 82) lo 
vidi più di mille in sulle porte Dal ciel piovuti — 
(Inf. 9, v. 91) O cacciati del ciel. gente dispetta — 
(Purg. 12. v. 25) Vedea colui che fu nobil creato Più 
d'altra creatura, giù dal cielo Folgoreggiando scen- 
dere— (Inf. 3, v. 81) Guai a voi, anime prate: .Non 
isperate mai veder lo cielo. 

1 2. Mandare uno al cielo, per ucciderlo , Pur .20. v.60. 
CIFRE, rappresentar delle cifre, Par. 18, v. 79— dfrt 

mozze, aó4revtal%tre, Par. 19, v. 134. 
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Inf. 4 , y. tao) lanital no poco pia le ct- 
if. 15, v. 49) Tenea letale in lor le ciglia — 
», y. 94) Letti li cigli -(Purg. 1, v. 61) Be- 
isi fé le gambe e il ciglio— (Purg. 7, v. 13) 
m le ciglia , B umilmente ritorno ver lai — 

▼. 118) Gli occhi alla terra, e le ciglia area 
gai baldanza— (Par. il, y. 88) Né gli gravò 

cuor le ciglia. 

1 10, v. 45) Levò le ciglia no poco in toso— 
» di cai richiama alla memoria qualche cosa. 
if. Si . v. 30) Conerà 1 ano Fattore alzò le 
i ribellò). 
nrg. 1, v. 51) Reverenti ni fé le gambe e il 

r. SI , y. 131) Non redi ta eh' ci digrignai) 
, B colle ciglia ne minacciali duoli ? 
if. 15, y. in) Si ter noi aguzzatan le ciglia, 
ecchio sartor fa nella cruoa — Aggrottar* le 
v\ Occhi incavernali. 

erg. 17 , y. 37) Al nome di Tbbe aperse il 
iremo in su la morte, e rignardolla. 
arg. 18, ▼. 64) Non credo che splendesse 
me Sotto le ciglia a Venere trafitta Dal figlio, 
arg. 15 , y. 13) Ond' io lo ai le mani in ter 
Delle mie ciglia, e feetmi il solecchio, Che 
echio visibile lima. 

*urg. 31, v. 119) Una putuna sciolta M'ap- 
m le ciglia intorno pronte, 
'urg. 3 , y. 107) Biondo era e bello , e di 
aspetto; Ma l'un de 1 cigli un colpo atea di- 

■f. 11, y. 103) Vidi gente sotto infino al ci- 
uf. 33, y 97) Le lagrime prime fanno grop- 
sl come visiere di cristallo , Riempion sotto 
» intto il coppo. 

n mover di ciglia, Purg. Il, y. 107. 
'ar. 13 , y. 77) Mi rendei Alla battaglia dei 

fr». 

r da coppa, or da ciglio. Par. 8, y. 11. 
l'afte forate da fili di ferro. Pur. 13, t. 70. 
"nrg. 19, y. 46) Con l'ale aperte che parean 

S : gemere, ffnf. 13, y. 40) Come d'un «tizzo 
■' arso *ia Dall' un de' capi , che dall' altro 
? cigola per tento che va via -(Inf. 13, 1. 101) 
Pan coti cigolar le lor bilance. 
►. (Pnrg. 16, v. 5) Tutto l'occidente Mutata 
■o aspetto di cilestro. 

(Purg. 13, t. 58) Di vii cilicio mi parean co- 
lui monte o di una torre o <T altro simile , 
étto. Altezza, Colmo, Sommo, Monte —(Int. 8, 
t occhi nostri n'andar suso alla cima— (Inf. 9, 
.'occhio m'affa tutto tratto Vèr l'alia torre 
a rodente — (Inf. Il, t. 17) Levando me su 
ima D'un ronrhione — (Purg. 5, t. 14) SU. 
rre, fermo, che non crolla Giammai la cima 
ir di tenti— Porg. 17, t. 77) Lo capre, su te 
proterve Sopra le cime — (Par. 11, t. 37) 

«He... fa frequentato gii in sulla cima Dalla 
rannata. 

rifr (Par. 11, t. 70) Infin lassa la tide il 

i Jarob «porger la superna parte. 

T. 11, y. 7) Da cima del monte al piano — 

, y. 109) Tra la cima e il basso. 

•a di un ramuseello o di una pianta, (Inf 13, 

«sciai la cima cedere— (Pnrg. 11, y. 92) Poco 

sulla cima dura — (Par. 13, y. 133) lo ho 
ulto il terno prima II proti mostrarsi rìgido 
, Poscia portar la rosa in tu la cima — <Pa- 

y. 133) Questo tuo grido farà come 'I temo, 
4ù alte cime più percuote— (Par. 16, v. 85) 

fronda, che flette la rima Nel transito del 

poi si leva Per la propria virtù rhe la su- 

gmìUtti tulle cime dogli alberi , (Purg. 18 , 
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y. 14) Gli angellettl per la cime Laaciasser d' ope- 
rare ogni lor aite. 

6. Cima di un albero travolta , (Par. 18 , r. 19) 
L'albero che vive della cima— Purg. 33, y. 66. 

7. Cima di una fiamma, (Inf. 16, t. 88) Iodi la 
cima qua e là menando— (Par. 13, y. Iti) Ciascun 
di quei candori io su si stese Con la sua cima. 

8. Cimo delle ciglia, (Purg* 15, t. 13) Levai la 
mani in ter la cima Delle mie ciglia, e f ecimi il so- 
lecchio. 

9. Cima in seneo figur. (Purg. 6, t. 37) Che cima 
di gitidicio non s' avvalla — (Purg. 19 , t. 101) Del 
suo nome Lo tltol del mio sangue fa sua cima — 
(Par. 19, y. 32) E quelle (sustanxie angeliche) furoo 
cima del mondo. 

CIMABUR, Pt:rg. II, v. 91. 

CIMURRO , (Inf. 10 , v. 13) Suo cimitero da questa 
parte hanno— Cimitero di martiri, (Par. 9, v. 139) 
L'altre parti elette Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguere — (Par. 17, v. 15) 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca Del sangue a della 
puzza. 

CINCINNATO, Par. 15, t. 119. V. Quinzio. 

CINGER R, sin. V. Circondare, ricingere, cinto, vallare, 
difendere— {Ini. 4. v. Il) Nel primo cerchio che l'a- 
bisso cigno — (Inf. 9, v. 31) Quesu palude... Cinge 
d'intorno la città dolenU-(lnf. 18, v. Il) Più e pia 
fossi cingon li castelli— (Purg. 1 , v. 133) Quivi mi 
cinse, si come altrui piacque— (Purg. 5, t. 118) Vol- 
tommi per le ripe e per lo fondo; Poi di sua preda 
mi coperse e cinse— (Par. 18, v. 17) Quel moto ehi 
pia tosto il mondo cigne— Par. 17, v. 114. 

1. Cingere con le braccia, (Inf. 8, v. 43) Lo collo 
poi con le braccia mi cinse— V. Abbracciare, Avvin- 
cer* e sinon. 

3. Cingere, per coronare, (Par. 13, v. 94) Per en- 
tro il cielo scese una facella, Formata in cerchio a 
guisa di corona, E cintela, a girossi intorno ad ella — 
V. Coronare. 

4. Cingere di luce , (Par* 10 , v. 67) Cosi cinger 
la figlia di Latona Vedere ul volta, quando l'aera è 
pregno SI, che riunga il fil che fa la zona — V. Au- 
reola. Alone. 

5. Cingere, per adomare, (Par. 15, ?. 110) Ed ei 
mi cinse delle sua milizia. 

CINGERSI. (Inf. 5, t. 11) Cigne*! colla coda. 

CINGHIARE : abbracciare, comprendere , Inf. 5, v. 1» 

CINGHIO, fascia di terra, cerehia, bolso di monte, In- 
fer. 18, v. 7, e 11, v. 73— Pur. 4, v. 51, e. 13, v. 87. 

CiNQUECENTESIMO, Inf 11, v. 108. 

CINTO, eoot. per cerchio. Par. li, t. 8— Cinte di De- 
lia, è l'alone detta lunn, P. rg. 19, v. 78. 

CINTO, norrie. (Inf 3, v. 31) Io ch'atee d'error la to- 
sta cinta— t Inf. 9, v. 40) E con idre verdissime eran 
cinte — (Inf. 16, v. 106) Io atea una corda intorno 
cinta — (Inf. 17, v. 91) Quel canestro Che solca far 
li suoi cinti piò maeri— (Purg. 7, v. 111) D'ogni va- 
lor portò cinta la corda — (Purg. 30 , v. 31) Sovra 
candido vel cinta d'oliva— (Purg. 33, v. 78) Reca il 
bordon di palma cinto— (Par. 15, v. Ili) Bellindon 
Berti vid'io andar cinto Di cuoio e d'osso. 

CINTOLA , (Inf. 10 , v. 31) Vedi là FarinaU che e' è 
dritto : Dalla ciotola in su lotto il vedrai. 

CINTURA, (Par. 30, t. 101) La sua circonferenza Sa- 
rebbe al Sol troppo larga cintura — (Par. 15, v. 101) 
Non avea cintura Che fosse a veder più che la persona, 

CIÒ non ottante, Perifr. (Inf. 21, v. 41) Noi pur ve- 
nimmo alfine in su la punU. 

CIOCCA di captili, (Inf 31, t. 103) lo avea già i ca- 
pelli in mano avvolti, E traili glien avea più d'una 
ciocca. 

CIOCCHI: cepperelli, tizzoni, di che si fa fuoco, fa- 
rad. 18, v. 100) Come nel percuoter de' chiocchi arsi 
Sorgono ino unterà bili faville. 

CIONCO : tronco, (ini. 9 , v. 18) Per pena ha la spe- 
ranza cionca. 

CIONE aV Tarlati, accennato, Purg. 6, ». 15. 
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CIOTTO di Gerusalemme, per Carlo re di Gerusalem- 
me, V. Carlo ti 

CIPRI, isola, Inf. 28, v. 82— Par. 19, v. 147. 

CIPRIGNA, o Venere, Par. 8, v. 2. 

CIRCE. Inf. 26, v. 91— Purg. 14, v 42. 

CIRCOLI cocen'rici. V Par. 28. v. 25 e seg. 

CIRCOLO. V. Cerchio, Tondo, Giro— Circolo vizioso o 
petizione di principio, V. Par. 24, v. 103 e seg, 

CIRCONCIDERE, Par. 32, v. 81. 

CIRCONDARE . V Abbracciare, Crrchiare , Chiudi re, 
Cingere, Corona, Fasciare, Girare, Ruota, Serrare, 
Vallare, Zona— (Purg. 32, v 88» Vedi la compagnia 
che la circonda — 'Par. 28, v. 73) Se la alla virtù 
circonde La Ina misti ra. 

CIRCONFERENZA. (Par. 33. v. 10*) La sua circonfe- 
renza Sarebbe al Sol troppo larga cirt lira— Par. 12, 
v. 112, e. 14, v. 75, e. 20, v. 49— Misura di una 
circonferenza, (Inf. 29, v. 9) Miglia ventiduo la tal le 

TOlfff 

ClRCONFl LGFRE, (Par. 30, t. 49) Mi circonfulse luce 
viva 

CIRCONSPETTO : guardato intorno , Par. 33, v. 129. 

CIRCOSCRITTO: terminato, Purg. Il, v. 2— Y. Cir- 
coscrivere. 

CIRCOSCRIVERE, (Par. 14, v. 30) Non circoscrìtto, e 
tutto circoscrive— Cirroscrivere , per contornare, (Pa- 
rad. 3o, v. 66) Quasi rubin che oro circonscrive — 
Purg. 25, v. 88. 

CIRCOSTANTE, (Par. 22. r. 44) Le lille circosunti. 

CIRCOSTANZE, Purg. 33, v. 70. 

CIRCUIRE , (Par. 12 , v. 85) Si mise a circuir la vi- 
gna— (Par. 29, v. 59) Mai dal circuir non si diparte. 

CIRCUITO, (Purg. 28, f. 103) Perchè in circuito tutto 
quanto L'aer si Tolge con la prima volta — Circuito 
di mura, V. Cerchiato, Cerchia, Cerchio. 

2. Circuito di fossati e di mura intorno ad una 
fortezza, V. Inf. 18, v. 10 e seg.— (Purg. 6, t 83) 
L' un l' altro si rode Di quei che un muro ed una 
fossa sena. 

CIRCULARE o circolnre, agg. che si muove in circolo, 
(Par. 8, v. 127) Cireular natura — (Par. 30, v 103) 
Circular figura — Perifr. (Inf. 12, v. 52) Un 1 ampia 
fo*>a in irro torta 

CIRCCLVRE, v.rbo, girare intorno. Par. 13, ▼. 21. 

CIRCI L\TO, (Par. 23, v. 109) Circuì aia melodia. 

CIRCUIZIONE, Par. 33, v. 127. 

«CIRCUNCINTO, Par. 28. v. 28. 

CIRI ATTO, demonio, Inf 21, t. 122, e. 22, r. 55. 

CIRO re, Purg. 12, v. 56. 

CIRRA, città. Par. 1, v. 36. 

CIRRO : crine, (Par. 6, v. 46) Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato. 

CISTERNA. (Purg 31, v. 141) Bevve in stia cisterna. 

CITARISTA, (Par. 20, v. 142} E come a buon cantor 
buon citarista Fa seguitar lo guizzo della corda , In 
che più di piacer lo canto acquista* 

CITTÀ, (Inf. 1. v. 126) Non vuol che in sua città per 
me si vegna — (Purg. 13, v. 91) O frate mio, ciascuna 
è cittadina D' una vara città ; ma tu vuoi dire , Che 
vivesse in Italia peregrina — (Par. 16. v. 76) Udir ro- 
me le schiatte si disfanno, Non ti parrà nuova cosa 
né forte. Poscia che le cittadi lem» ine hanno — ( Pa- 
ra d. 30, v. !3t) Vedi nostra città quanto ella gira! — 
(Par 16. v. 114) La prima volta eh' a città venisti- 
(Par. 18, ▼. 82) O Diva Pegasea, che gì* ingegni Fai 
gloriosi, e rendili longevi , Ed essi teco le cittadi e 
i regni. 
2 Cita di breve circuito, Par. 16, v. 123. 

3. Città grande e maravigliosa , (Par. 31, v. 34) 
Veggendo Roma e l'ardua sua opra, Stupefacevi , 
quando Laterano Alle cose mortali andò di sopra. 

4. Fondazione di una città, Inf. 20, v. 82 e seg. 
e e. 15, v. 77. 

5. Città edificata sotto gli auspici del demonio , 
(Par. 9, ?. 127) La tua città che di colui è pianta ec. 
sino al v. 132. 

6. Cittàtiranneggiata, V. Tiranni, Governo tirannico* 
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7. Città incendiata e distrutte, (Inf. i, ▼. 
superbo llión fu combusto — (Inf. 13 « v. t¥ 
ciltadin , che poi la ri fon damo Sovra 'I een 
d'Attila rimase — (Purg. 12. v. 61) Vedeva 1 
cenere e in caverne •• O llión , come te ha sua 
Mostrava il segno che lì si discerne ! 

8. Vicendevole prpolarsi e spopolarti di esm 
(Par. 16, v. 82) E come il volger del riel liei 
Cuopre ed iscuopre i liti senza posa. Cosi fa 
renza la fortuna. 

9. Città spopolata dalla guerra o dalla e 
altrui, (Inf. 20, v. 108) Quando Grecia fu di 
vota— (Inf. 24, v. 143) Pistoia in pria di Neri 
magra— (Purg. 11, v. 61) Sanguinoso esce da 
sta selva; Lasciala tal, che di qui a raill'aazi 
stato primaio non si riusciva. 

10. Città riedificata sopra le sue ceneri, I 
v. 148. 

11. Città culla e valorosa, (Inf. 16, v. tf 
tesia e valor, di, se dimora Nella nostra città i 
suole — (.Purg. 16, v. 115) In sul paese ch'i 
Po riga Solca valore e cortesia trovarsi Prima 
derigo avesse briga. 

12. Città famosa per sapienza, (Purg. 19, 
Se tu se' sire della villa , Del cui nome ne* 
tanta lite, E onde ogni scienzia disfavilla. 

13. Città in prospero stato, (Porg. 6, v. j 
ti fa lieta , che tu hai ben onde : Tu ricca , 
pace, tu con senno. S'io dico ver, l'effetto i 
seonde; e seg. 

11. Stato pacifico, felice e glorioso di urne 
(Par. 15, v. 130) A così riposato, a cosi beli 
di cittadini, a cosi fida Cittadinanza, a cosi d 
stello— (rar. 16. v. 148) Con queste genti, e 
tre con esse, Vid' io Fiorenza in sì fatto ripo* 
non avea cagione onde piangesse. Con questi 
vid' io glorioso, E giusto il popol suo tanto, 
giglio Non era ad asta mai posto a ritroso, 
division fatto vermiglio— (Par 13, v. 118) Of 
te ! e ciascuna era certa Della sua sepoltura, 
cor nulla Era per Francia nel letto deserta. 

15. innocenza di costumi di una città né 
amichi, (Par. 15, v. 97) Fiorenza dentro da! 
chia antica ec. sino al v. 135 

16. Città decaduta dal suo primiero stato, (I 
v. .67) Cortesia e valor , dì , se dimora Nella 
città sì come suole, O se del tutto se n'è gi 
ra? .. La gente nuova, e i sibili guadagni, C 
e dismisura han generata, Fiorenza, in ie. si 
già leo piagni— (Purg. 11, v. 113; Quando fu d 
La rabbia fiorentina, che superba Fu a quel 
sì com'ora è putta — iV. Purg. 16, v. 115) 
paese ch'Adige e Po riga ec. sino al v. 123 —(I 
v. 127) Saria tenuta allor tal maraviglia ec 
v. 129— {V. Par. 15, v. 97) Fiorenza dentro dal 
chia antica ec. sino al /ins del canto. 

17. Città depravata e di cornuti . costumi, 
v. 49) La tua città eh' è piena D'invidia sì, 
trabocca il sacco— Jnf. 15, v. 77) Quaudo E 
il nido di malizia Unta— (Inf. 2«, v. 40) Quel 
n'è ben fornita (di barattieri) — (Inf. 24, v. 15 
bestiai mi piacque , e non umana , Sì come 
ch'i' fui : son Vanni Fucci Bestia , e Pistoia 
degna tana— vlnf. 25, v. 10) Ah Pistoia, Pislo 
non stanzi D' incenerarti , sì che più non du 
che in mal far lo seme tuo avanzi ? — (Inf. 33 
Ahi Pisa, vituperio delle genti Del bel paese 
il sì suona, e seg.—(ln(. 33, v. 39) Novella 
(Purg. 14 , v. 37} Virtù così per nimica si fi 
sino al v. 66 

18. Pubblici scandali in una città , (Pur 
v. 94) La Barbagia di Sardtgna assai ec. sino al 

19. Peggioramene di costumi in uria città 
gei 21, v. 79) Perocché il luogo, u' fui a vi 
sto, Di giorno 'n giorno più di ben si spolp 
trista mina par disposto. 

20. Città straziala dalle discordie civili $ d 
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tof. 6, ▼. 00) Dimmi, se tu Mi. a che vernano 
udin della città partiti : S'alcun v'è giusto : e 
l la cagione , Per che l' ha unta discordia as- 

* t «09.— (Inf. 6 , r. 74) Superbia , invidia ed 
in sono Le tre fifil le e* hanno i cori accesi — 
, 6, t. 81) lo te non stanno senza guerra Li 
noi, e l'un l'altro si rode Di quei che un muro 
a fossa serra. Cerca, misera, intorno dalle prode 
e marine» e poi ti guarda in seno S'aleuna parte 
di pace gode— (Purg. •» v. 115) Vieni a veder 
ne «manto s'ama (è ironico). 

Cina rivoltosa, (Purg. 6, v. 94) Guarda come 
fera è fatta fella , Per non esser corretta dagli 
I... O Alberto Tedesco, che abbandoni Costei 
fatta indomita e selvaggia, E dovresti inforcar 
4 arcioni. 
Città contristata dalla guerra, Inf. 13, v. 143. 
Cita abbandonata dal principe, (Pur. 6, v. 119) 
a veder la tua Roma che piagne, Vedova, sola, 
1 notte chiama : Cesare mio, perchè non m'ac- 
igoe?— Purg. 6, v. 97— V. n. SI. 
Città in gran disordine di fazioni, di rivolu- 
ta continui cangiamenti di governo, e di air 
rnicioei e/Tetti dell'anarchia, V. (Purg. 6, v. 76) 
erra Italia di dolore ostello ec. «tuo alla fine 
mio. 

Citte depauperata e straziata da un prepo- 
crudele, avaro e sanguinario, (Purg. 14, v. 55) 
leero di dir. perch' altri m'oda ec. tino al v. 60 — 

• 90, v. 73) Esce solo con la landa Uon la qnal 
ò Giuda : e quella penta Si , eh' a Fiorenza fa 
iar la pancia— V. Tiranno. 

Città venuta in servitù, (Inf. 30, v 59) Venne 

la città di Baco. 

Città minacciata di prossima rovina, «Par. 16, 
l Sopra la porta, eh' al presente è carta Di nuova 
sa di tanto peso, Che tosto fia jattura della bar- 
r. n. 8. 

Vicende di fortuna in una città, V. n. 18. 

Cangiamenti 9 vicende di una città mal go- 
tta, (Inf. 6. v. 60) Ma dimmi, se tu sai, a che 
mo ce. «tuo al v 75— {Inf. 21, v. 143) l'istoia 
la di Neri si dimagra, Poi Firenze rinnova genti 
di— (Purg. 6, v- 138) Alene e Lacedemoni che 

ec. «ino alla fine del canto. 

L'inferno è città dolente , Inf. 3, v. 1, e. 9, 
, e. 10, v. 22. 

Città del fuoco, Inf. 10, v. 22 

Città vera i il Paradiso, Purg. 16, v. 96. 
meri e frasi sopra la storia di una città; che 
vano nel canto 13 s 46 del Paradiso, ne' quali 
•guida dà a Dante un cenno sulla storia di 
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. 15, v. 97. Fiorenza, quando era piccola, stava 
e, era ben costumata ed on*sta, non atea lusso. 
10 103 Le fanciulle non erano licenziose — non 
in pericolo per difetto di dote ; « questa non 
misurata. 

so 106. Non vi erano palagi con appartamenti 
fari — non mollezza e libidine a scapilo della 
astone. 

•0 109. La sontuosità e il lutto di Firenze non 
fiava con- quello di Roma. 
•o 112 ti vestire degli uomini era semplice— 
Hgtiam nto donnesco senza affettazione — Le 
r laboriose, sicure da ogni discordia civile, ai- 
vano alla educazione de' loro bamboli, ed alle 
late domestiche; si compiacevano di racconti po- 
\ ed innocenti che si facevano in famiglia 
no 127. Una persona trista e scandalosa era 
1 raro esempio, come è raro esempio oggidì un 
cittadino. 

no 130. In quella sì felice e pacifica e dolce 
le' primi tempi di Firenze, io nacqui. 
• 16, v. 22. Prime memorie sull'antico stato 
a città , primi antenati delle più cospicue fa- 
r. 
re**. rosT. 



Verso 48. ingrandimento di una città, così nel ter- 
ritorio come nella popolazione accresciuta per lo me- 
scolanza del contado, è spesso cagione di gravi dan- 
ni; e fu tale di Firenze. 

Verso 55. Villani venuti in potere § ricchezze, e 
fatti prepotenti in città— Confusione è sempre fatale 
in una città — La moltitudine senza ordine non ac- 
cresce ma scema la forza e P efficacia. 

Verso 73. Famiglie nobili già estinte, e già vicine 
ad estinguersi — Tutto muore : anche le grandi città 
e 1 grandi imperi; che sarà poi delle famiglie ? Quali 
gran cangiamenti e vicende non sono avvenute nelle 
nobili case fiorentine in tanto volgere di anni! 

Verso 148. Negli anni della mia puerizia lo stato 
di Firenze era riposato, felice, glorioso per armi e 
vittorie. 

CITTADINANZA, (Par. 15. v. 130) A così riposato, a 
cosi bello Viver di cittadini , a cosi fida Cittadinan- 
za, a cosi dolce ostello— (Par. 16, v. 49) Ma la cit- 
tadinanza , eh' è or mista Di Campi e di Certaldo e 
di Figghine, Pura vedeasi nell'ultimo artista. 

CITTADINO, V. Città, Popolo— {Inf. 6, v. 60) Ma dim- 
mi, se tu sai, a che verranno Li cittadin della città 
partita?— (Inf. 26, v- 4) Tra li ladron trovai cinque 
rotali Tuoi cittadini , onde mi vien vergogna , E tu 
in grande ooorama non ne sali— (Purg. 6, v. 79} Quel- 
l'anima gentil fu cosi presta, Sol per lo dolce suou 
delta sua terra. Di fare al cittadin suo quivi festa— 
(Purg. 13, v. 91) O frate mio , ciascuna è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuoi dire, Che vivesse in Ita- 
lia peregrina— (Purg 13. v. 115) Erano i cittadin miei 
presso a Colle In campo giunti — (Par. 13, v. 131) 
A cosi riposato , a cosi bello Viver di cittadini , a 
cosi fida Cittadinanza, a cosi dolce ostello— Inf. 13, 
v. 148. 

2. Cittadino buono ed incorrotto, (Inf. 6, v. 61) 
Dimmi se alcun v'è giusto. 

3. Perifr. (Purg. 6, v. 74) Mantovano, i' son 
Sordello Della tua terra— (Purg. 6, v. 83) L'un l'al- 
tro si rode Di quei che un muro ed una fossa ser- 
ra— (Inf. 6, v. 19) La tua città... seco mi tenne in 
la \ita serena — Atit. 13, v. 143) Io fui della città 
che ec. V. Nascere, Patria. 

4. Cittadini in fiera discordia, Inf. 6, v. 60 e seg. 
V. Parte, partito, fazione, discordia , guerra civile 
§ sinon. 

5. Cittadini segnalati per bontà di costumi, (In- 
fer. 28, v. 76) E fa saper a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido ed anche ad Angioletto ec. — (Par. 16, 
v. 123) Già era Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

6. Cittadini ricevon danno dalla convivenza dei 
venuti dal contado. Par. 16, v.. 49 e stg. 

7. Villano divenuto cittadino, (Par. 16, v. 61) Tal 
fatto è Fiorentino, e eambia e merca, Che si sarebbe 
volto a Simifooti, Là dove andava l'avolo alla cerca. 

8. Cittadini in decadenza di fortune e di potere, 
(Par. 16", v. 88^ Io vidi gli Ughi , e vidi i Ca tei lini. 
Filippi, Greci. Orraanni ed Alberichi, Già nel calare, 
illustri cittadini. 

CITEREA, o Venere, Purg. 27, v. 93. 

CIVE: cittadino, Purg. 32, v. 101 — Par. 8, v. 116, 

e. 24, v. 43. 
CIVILE, (Purg. 6, v. 139) Atene e Lacedemone, che 

fenno L'antiche leggi, e furon si civili — (Par. 11 , 

v. 7) Civil negozio. 
2. Guerra civile, (Par. 12, v. 108) Vinse in campo 

la sua civil briga— V. Guerra* 
CLASSE, fiotta navale, in senso figur. Par. 27, v. 147. 
C LA USTO: chiostro, steccato, Purg. 32, v 97. 
CLEMKNrE tV. Purg. 3, v. 125. 
CLEMENTE V, Inf. 19, v. 83 — Purg. 32 . v. 158 — 

Par. 17, ?. 82. e. 27, v. 58, e. 30, v. 112. 
CLEMENZA divina, Inf. 2, v. 91. 
CLEMENZA regina. Par. 9, v. 1. 
CLEOPATRAS CLEOPATRA, Inf.3, ?.63— Par.ò>.76. 
CLETO, papa, Par. 27, v. 41. 
CLIMA, fecondo la geografia artica, era una linea di 
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divisione tra una porle e f altra del nostro emisfe- 
ro. Par. 27, v. 81— Sin. (Purg. 28, v. 113) Cielo— 
(Purg. 26, v. 43) Poi come gru, eh' alle montagne 
Fife Volasser parte, e parte io ver l'areoe, Queste 
del gicl. quelle del Sole schife— (lnf. 32, v. 27; Là 
sotto il freddo cielo. 

CLIMENE, Par. 17, v. 1. 

CLIO, musa, Purg. 22, v. 58. 

CLIVO : cotte, Par. 30, v. 109. 

CLOTO, parca, Purg. 21, v. 27. 

CO, per capo, lnf. 21 , v. 74— Pur. 3, v.128— Par. 3, Y. 96. 

COAGULARE, Purg. 23, v. 50. 

COARTARE. Par. 12, v. 126. 

COCCA, (lnf. 12, v. 77) Chiroo prese uno strale, e con 
la cocca Fece la barba indietro alle mascelle» 

2. Cocca, usata per freccia , (lnf. 17, v. 136) Si 
dileguò come da corda cocca— (Par. 8, v. 103) Quan- 
tunque questo arco saetta , Disposto cade a provve- 
duto fine, Sì come cocca in suo segno diretta. 

COCCO. Purg 7, v. 73. 

COCENTE, (lnf. 6, v. 105) Esti tormenti... saran sì co- 
centi. 

COGITO, fiume, lnf. It, v. 119, e. 31, v. 123, e. 33, 
v. 156, e. 31, v. 52. 

COCOLLA, (Par. 22, v. 76) Le mura, che soleano es- 
ser badia, Fatte sono spelonche , e le cocolle Sacca 
son pione di farina ria. 

CODA, (lnf. 5, v. 11) Cignesi colla coda — (lnf. 27, 
v. 121} Attorse... la coda al dosso darò; E, poiché 
per gran rabbia la si morse ec— (lnf. 17, v. 1) Ecco 
la fiera con la coda aguzza— (lnf. 17, v. 9) In su la 
riva non trasse la coda — (lnf. 17 , v. 25) Nel vano 
tutu sua coda guizzava, Torcendo in su la venenosa 
forca Che a guisa di scorpi on la punta armava — 
(lnf. 17, v. 83) Voglio esser mezzo, Sì che la coda 
non possa fnr male — (lnf. 17 , v. 103) Là 'v'era il 
petto, la coda rivolse, E quella lesa, come anguil- 
la, mosse— (Purg. 32, v. 131) Vidi uscirne un dra- 
go, Che per lo carro su la coda fisse : E, come vespa 
che rilragge l'ago, A sé traendo la coda maligna ec. 

2. Uomo strascinato a coda di cavallo, Purg. 24, 
v. 83. 

3. (Inf. 21, v. 91) Con serpi le man dietro avean 
legate: Quelle Gccatan per le ren la coda E '1 capo, 
ed eran dinanzi aggroppate— ylnf. 25, v. 55j Gli di- 
retani alle cosce distese , E miseli la coda tr'ambe- 
dtie, E dietro per le reo su la rilese— (Inf. 25, v. 101) 
Il serpente la coda in forca fesse— x lnt. 25, v. 109) 
La coda fessa. 

4. Coda di luce, che lascia dietro a se un corpo 
luminoso, Purg. 29, v. 73. 

CODICE DI GIUSTINIANO, Purg. 6, v. 89. 
COGITAZIONI : pensieri, Par. 15. v. 129. 
COGLIERE, (Inf. 13, v. 32) Colsi un ramoscel da un 
gran pruno — Par. 1, v. 28— Si non. V. Schiantare* 

2. (Purg. 2, v. 121) Cogliendo biada o loglio. Gli 
colombi adunali alla pastura— (Purg. 27, v. 99) Co- 
glier fiori. 

3. iluf. 22, v. 121) Lo Navarrese ben suo tempo colse. 

4. (Par. 12, v. 6) E moto a moto, e canto a canto 
colse, cioè unì ed accordò. 

5. (Inf. 27, v. 16) Poscia eh' ebber collo lor viag- 
gio, cioè presero il loro andamento. 

6. (Purg. 5, v. 110; Quell'umido vapor che in ac- 
qua riede, Tosto che sale dove '1 freddo il coglie— 
(Purg. 17, v. 1) Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe Ti 
colse nebbia — (Inf. 24 , v. 133) Più mi duol che tu 
m' hai collo Nella miseria , dove tu mi vedi , Che 
quand'i' fui dell'altra vita tolto. 

COGNATO, Inf. 6. v. 

COGNAZIONE, Inf. 15, v. 92. 

COGNITO, «tu. V. Aperto. 

COGNOMINARSI, prendere il cognome, sin. (Par. 15, 

\. 92) Dirsi. 
COLARE, per colere, venerare, Inf. 12, v. 120. 
COLARE, (Purg. 25, v. 78) L'umor che dalla vile cola. 
COLCHl, lnf. 18, v. 87. 
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COLGO, città, Par. 2. v. 16. 

COLEI, riferito a cosa inanimata, Inf. 14, r. 14. 

COLLE, città, Purg. 15, v. 115. 

COLLE, sin. Clivo, V. n. 3— (Inf. 23, v. 53) 
sul colle Sovresso noi — (Par. 9, v. 18) Si leva ai 
colle, e non surge mol l'alto— (Purg . 84, v. 126) Di- 
scese i colli. 

2. Coite, illuminato dal sole nascente, Inf. 1, v. HI 

3. Colle verdeggiante e fiorito , (Par. 30 , v. 101) 
E come clivo in acqua di suo imo Si specchia qaaà 
per vedersi adorno, Quando è nel verde e ne* fioretti 
opimo. 

COLLEGA, (Par. 11, v. 118) Degno Collega f« a bub- 
tener la barca Di Pietro. 

COLLEGATO, sin. V. Conserto. 

COLLEGIO, (Inf. 23, v. 91) Al collegio Degi' ipocriti 
tristi se' venuto— (Purg. 26, v. 129) Al chiostro, Nel 
quale è Cristo abate del collegio. 
2. Collegio in senso di schiera, Par. 19 , v. 110. 

COLLETTO, partic. raccolto, (Purg. 19, v. 51) Speci- 
fica virtude ha in sé colletta. 

COLLO, (lof. 10, r. 74) Non mutò aspetto, Né mosse 
collo, né piegò sua costa— (Inf. 13, v. 13) Ale banot 
late, e colli e visi umani— (taf. 16, v. 25) Così, ro- 
tando, ciascuna il visaggio Drizzava a me» si che ia 
contrario il collo Paceva a' pie cootinno viaggio — 
(Inf. 17, v. 55) Dal collo a ciascun peodea una ta- 
sca — (lnf. 2i , v. 99) Là dove il collo alle spalle 
s' annoda — (Inf. 25, v. 5) Una serpe gli si avvolse 
al collo— (Purg. 29, v. 107) Un carro*. Che al collo 
d'un grìfoo tirato venne — (Par. 2, v. IO) Voi altri 
pochi, che drizzaste il collo Per tempo al pan degli 
angeli— (Par. 20, v. 22) Come suono al collo della 
cetra Prende sua forma — (Par. 90, v. 26) Quel mor- 
morar dell'aquila salissi Su per lo collo, come fosse 
bugio— Par. 18, v. 107. 

COLLO, per costa o sommità di una ripa , (Inf. 22 , 
v 43) E giù dal collo della ripa dura Supin si diede 
alla pendente roccia — (Par. 4, v. 132) Al sommo 
pinge noi di collo in collo— lnf. 20, v. 22. 

COLLOCARSI, Par. 28, v. 21. 

COLMO, aggeli, sin V. Carco. 

COLMO, sost. sommità, cima, (Inf. 19, v. 128) Mi porto 
sovra 'I colmo dell'arco — (Inf. 21, v. 3) Tenevano il 
colmo (dell'arco) — (Inf. 34, v. 114) Sotto il colmo 
(deWemisperio), cioè sotto il meridiano — (Par. 18, 
v. 98) Era il colmo dell'M. 

COLOGNA COLONIA, agrippina, Inf. 23, V. 63— Pa- 
rai! 10, v. 99. 

COLOMBA, COLOMBO, (Inf. 5, v. 82) Quali colombe 
dal disio chiamate. Con l'ali aperte e ferme, al dolce 
nido Volan, per l'aer dal voler portate— (Por. 2, v. 121) 
Come quando, cogliendo biada o loglio, Gli colombi 
adunali alla pastura, Queti, senza mostrar l'usato or- 
goglio, Se cosa appare ood'elli abbian paura, Subita- 
mente lasciano star l' esca , Perchè assaliti son da 
maggior cura — (Par. 25, v. 19) Sì come quando il 
colombo si poue Presso al compagoo, l'uno all'altro 
paode. Girando e mormorando, l'affezione. 

COLONNA, Arme di famiglia, Par. 16, v. 103. 

COLONNE d'Ercole, lnf. 26, v. 108. 

COLONNESl, famiglia, Inf. 27, v. 86. 

COLORARE, (Purg. 19, v. 14) Lo smarrito volto. O 
m'ainor vuol, così le colorava— (Purg. 22, T. 74) Ma 
perchè veggi me' ciò eh' io diseguo , A colorar di- 
stenderò la mano — V. Pingere. 

COLORATO, (lnf. 10, v. 85) Lo strazio e '1 grande 
scempio, Che fece l'Arnia colorata in rosso — (Pur. 33, 
v. 9) Rispose, colorata come fuoco. 

COLORE , (Inf. 9 , v. 1) Quel color che viltà di fuor 
mi pinse cioè il pallore ec. — (Purg. 5, v. 20) Dissilo, 
alquanto del color cosperso Che fa Puom di perdo» 
talvolta degno, cioè cosperso di onesto rossore. 

2. Di un color simile, (Purg. 9, v. 115) Cenere o 
terra che secca si cavi, D'un color fora col suo ve- 
stimento — (Purg. 13, v. 47) Vidi ombre con nuon 
Al color della pietra uon diversi. 
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3. Di uno stesso colore. Par. 12, v. 11, e. 33, v. 130. 

4. Colore uniforme, Purg. 13, v. 8. 

$. Molti e variati colori, (Inf. 17, v. 14) Lo dosso 
e 'I petto ed ambedue le coste Dipinte avea di nodi 
e di rotelle. Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer mai in drappo Tartari né Turchi, Né fur tai 
tele per Aragne imposte— (Purg. 2, v. 7) Le bianche 
e le vermiglie guance , Là dove io era * della bella 
Aurora, Per troppo elate divenivan raoce — (Purg. 7, 
▼. 73) Oro ed argento fino e cocco e biacca, Indico 
legno lucido e sereno, Fresco smeraldo in Torà che 
si fiacca , Dall' erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti , ciascun saria di valor vinto , Come dal suo 
maggiore è vinto il meno— (Purg. 25, v. 91) E come 
l'aere, quand'è ben plorno Per T altrui raggio che 
in sé si ridette, Di diversi color si mostra adorno— 
(Purg. 29 , v. 76) Si che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte io quei colori, Onde fa Parco il 
Sole, e Delia il cinto. 

6. Colori dell'iride, Purg. 25, v. 93— V. Inde. 

7. Colore misto tra utu> ed altro, (Inf. 25, v. 61) 
Poi s'appiccar , come di calda cera Fossero stati , e 
mischiar lor colore; Né l'un né l'altro già parea quel 
ch'era : Come procede iunanzi dall'ardore Per lo pa- 
piro suso un color bruno, Che non è nero ancora, e 
il bianco muore— (Inf. 34, v. 43) La destra mi pa- 
rea tra bianca e gialla— (Purg. 29, v. 113) Le mem- 
bra d'oro avea quanto era uccello, E biauche l'altre 
di vermiglio miste — (Purg. 32, v. 58) Men che di 
rose» e più che di viole, Colore aprendo. 

8. Cangiar colore, Inf. 3, v. 101— Perifr. (Pur. 26, 
v. 5) Raggiando , tutto l'occidente Mutava in bianco 
aspetto di cilestro— (Purg. 27, v. 39) Allor che il gelso 
diventò vermiglio — V. Trascolorarsi. 

9. Perder il colore, perifr. (Par. 2, V. 107) Ri man 
nudo dal colore primaio. 

10. Colore facile a perdersi , (Purg. 11 , v. 115) 
La vostra nominanza è color d'erba, Che viene e va, 
e quei la discolora. Per cui eli 'esce della terra acerba. 

11. Colore che si rinnova e ravviva , (Purg. 32 , 
t. 55) Turgide fansi, e poi si rionovella Di suo color 
ciascuna (pianta), 

12. Dar nuovo colore, (Inf. 25, v. 118) Mentre che 
il forno l'uno e l'altro vela Di color nuovo. 

13. Rendete il colore della faccia, (Purg- 1, v. 128) 
Quivi mi fece tutto discoperto Quel color che l'In- 
ferno mi nascose. 

14. Senza colore, (Pag. 10, v. 41) Quel ch'era den- 
tro al Sol. . non per color ma per lume parvente. 

15. Colore sbiancato , come di morto , (Purg. 19, 
v. 9) Di colore scialba. 

16. Colore oscuro, (Inf. 3, v. 10) Parole scritte di 
colore oscuro— (Inf. 13, v. 4) Non f rondi verdi, ma 
éi color fosco— (Inf. 18, v. 2) Tutto di pietra di co- 
lor ferrigno. 

17. Colore livido, Purg. 13, v. 8. 

18. Color di fiamma, (Porg. 30, v. 33) Vestita di 
color di fiamma viva. 

19. Colore rosso infocato del cielo, (Par. 27, v. 28) 
Di quel color, che, per lo sole avverso, Nube dipinge 
da sera e da mane, Yid'io allora tutto il ciel cosper- 
so — V. Colorato. 

20. Color d'oro, Par. 21, v. 28. 

21. Color d'amore, che è un color delicato che dà 
nei pallido, V. Colorare. 

22. Colori, per fiori variopinti, (Purg. 28, v. 67) 
Klla rìdea dall'altra riva dritta, Trattando più color 
con le sue mani. Che l'alta terra senza seme gitta. 

23. Colore attraverso un vetro. Par. 20, v. 80. 
21. Colore ri/lesso dallo specchio, (Par. 2, v. 80) 

Coiue color torna per vetro , Lo qual diretro a sé 
piombo nasconde. 

25. Colore troppo vivo , non dà le mezze tinte e 
le tf umature richieste daWarte, Par. 21, v. 26. 

26. Colore, in senso metaf., l'araci. 32, v. 70 — 
V. Azzurro, bianco, cenere, cilestro, fiammeggian- 
te, livido , perso , porfido, rancio, tetro, rosso, taf- 
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firo , sangue , scialbo , smeraldo , verde , vermiglio. 
COLPA, V. Merio, peccato, reità, rio— (Inf. 6, v. 53) 
La dannosa colpa della gola— (Inf. 7, v. 21) Perchè 
nostra colpa si ne scipa ?— (Purg. 2i, v. 128) Udendo 
colpe della gola, Seguite già da miseri guadagni. 

2. (Inf. 13, v. 135; Che colpa ho io della tua vita 
rea?— (Purg. 6, v. 21) Per colpa commisa— (Pur. 24, 
v. 82) Quei che più ne ha colpa— (Purg. 32, v. 121) 
Riprendendo lei di laide colpe — (Purg. 33 , v. 35) 
Chi n' ha colpa creda, Che vendetta di Dio non teme 
suppe— (Purg. 33, v. 98) Co test a oblivion chiaro con- 
chiude Colpa nella tua voglia altrove attenta— (Par. 29, 
v. 81) Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 

3. Per colpa di, (Par. 6 , v. 109) Pianser li figli 
Per la colpa del padre— (Par. 15, 144) Il cui popolo 
usurpa. Per colpa del Pastor, vostra giustizia— (Pur- 
gai. 32, v. 32) Colpa di quella ch'ai serpente ere- 
se; cioè per colpa di— (Par. 1 , v. 30i Colpa e ver- 
gogna dell'umane voglie, cioè per colpa delle ec. 

4. Per sola sua colpa, Perifr. (Par. 7, v. 37) Per 
se stessa. 

5. Scontar la colpa, (Par. 7, v. 83) Ed in sua di- 
gnità mai non riviene , Se non riempie dove colpa 
vota, Contra mal dilettar con giuste pene— (Por. 13, 
v. 41) Tanto sodisfece, Che d'ogni colpa vince la bi- 
lancia. 

6 (Inf. li, v. 138) Quando la colpa pentuta è ri- 
mossa — (Inf. \Q, v. 109) Di mia colpa compunto — 
(Purg. 7 , v. 31) Quivi sto io co' parvoli innocenti , 
Dai denti morsi della morte, ivanie Che fosser dal- 
l'umano colpa esenti — (Purg. 31, v. 37) Se tacessi, o 
se negassi Ciò che confessi , non fora men nota La 
colpa tua : da tal giudice sassi— (Par. 9, v- 103) Non 
si pente, ma si ride, Xon della colpa, eh' a mente 
non torna. 

7. Esaminare le colpe, confessarle, Inf. 3, v. 5 e seg. 

8. Colpa ingiustamente imputata, (Par. 17, v. 52) 
La colpa seguirà la parte offensa Io grido, come suol; 
ma la vendetta Fia testimonio al ver che la dispen- 
sa — (Inf. 16, v. 124) Sempre a quel ver e' ha faccia 
di menzogna De' 1' uom chiuder le labbra quant'ei 
puote, Però che, senza colpa, fa vergogna— (Par. 19, 
v. 77) Ov'è questa giustizia che il condauna? Ov' è 
la colpa sua? 

9. Punizione della colpa, ilnf. 6, v. 56) Tutte 
queste a simil pena stanno Per simil colpa — Inf. 12, 
v. 75) Si svelle Del sangue più , che sua colpa sor- 
tine— (Inf. 18, v. 95) Tal colpa a tal martirio lui con- 
danna — (Inf. 24, v. 128) Dimanda qual colpa quaggiù 
il pinse— (Inf. 29, v. 20) Credo che un spirto del mio 
sangue pianga La colpa che laggiù cotanto costa — 
(Pur. 13, v: 37) Questo cinghio sferza La colpa della 
invidia — (Purg. 30, v. 108) Perchè sia colpa e duol 
d'una misura. 

10. (Inf. 27, v. 71) Mi rimise nelle prime colpe. 

11. (Purg. 33, v. H9j Rispose, Come fa chi da 
colpa si dislega. 

12. (Inf. 7, v. 45) Colpa contraria li dispaia— (Pur- 
gai. 22, v. 49) La colpa, che rimbecca Per dritta op- 
posizione alcun peccato, Con esso insieme qui suo 
verde secca. 

13. Velo di colpa, Purg. 30, v. 3. 
COLPEVOLE, V. Colpa, n. 2. 

COLPIRE, sin. V. Ferire, percuotere, federe* 
2. Colpire nel segno, V. Segno. 

COLPO, (Inf. 12. v. 22) Qual è quel toro ehe si slac- 
cili in quella C* ha ricevuto già '1 colpo mortale, Che 
gir non sa, ma qua e là saltella — (Par. 2, v. 106) 
Come ai colpi degli caldi rai Della neve riman nudo 
il suggello E dal colore e dal freddo primai— (Par. 19, 
v. 120) Quei che morrà di colpo di cotenna. 

2. Colpo per forza o impressione, (Purg. 28, v. 97) 
Un'aura dolce, senza mutamento Avere in sé, mi fe- 
ria per la fronte Non di più colpo che soave vento. 

3. Colpo che lascia una cicatrice, (Purg. 3, v. 107) 
Biondo era e bello , e di gentile aspetto ; Ma I* un 
de' cigli un colpo avea diviso— Colpo per cicatrice, 
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(Parg. 22, v. 3) Avendomi dal viso un colpo raso. 
4* Colpo in senso figur. (Inf. 13, v. 78) Confòrti 
la memoria mia, che giace Ancor del colpo che in- 
vidia le diede — (Purg. I. v. 10) Seguitando il mio 
canto con quel suono, Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono— (Par. 17, v. 23) 
Avvegnaché io mi senta Ben tetragono ai colpi di ven- 
tura— (Par. 17, v. 106) Ben veggio , padre mio , si 
come sprona Lo tempo verso me , per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s'abbandona. 

5. (Inf. 24, v. 119) O giustizia di Dio quant' è se- 
vera, Che cotai colpi per vendetta croscia ! 

6. Colpo, per «/[etto doloroso, Purg. 31, v. 59. 

7. Menar colpi a furia, perifr. (Inf. 25, v. 31) 
Onde cessar le sue opere biece Sotto la mazza d'Er- 
cole, che forse Gliene die cento, e non senti le diece. 

8. Di colpo, di botto, immantinente, Inf. 22, v. 124. 
COLTIVARE. Purg. 11, v. 96. 

COLTO, sost. per culto, Par. 5, v. 72. 

COLTO: coltivato, (Inf. 13, v. 9) Luoghi colli— (Pur. 30, 
v. 118) Ma tanto più maligno e più Silvestro Si fa il 
terren col mal seme, e non colto, Quant'egli ha più di 
buon vigor terrestro— (Inf. 13, v. 9) Luoghi colli. 

COLTRE. (Inf. 24, v. 47) Seggendo in piuma, In fama 
non si Mea, nò sotto coltre. 

COLTURA, dnf. 20, v. 83) Vide terra nel mezzo del 
pantano, Senza coltura, e d'abitanti nuda— (Par. 12, 
v. 119) S'avvedrà della mala coltura. 

COLUBRO, serpante, (Par. 6, v. 76) Cleopatra... dal 
colubro La morte prese subitana ed atra. 

COM per come, Inf 26. e. 12— Purg. 11, v. 92, e. 32, 
v. 129-Par. 22, v. 143. 

COMANDAMENTO, (Inf. 2, v. 79) Tanto m'aggrada il 
tuo comandamento, Che l'ubbidir, se già fosse, m' è 
tardi — (Purg. 32, v. 106) Ed io che tutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devoto , La mente e gli 
occhi, ov' ella volle diedi. 

COMANDARE. (Inf. 2, v. 53) Donna mi chiamò beata 
e bella, Tal che di comandare io la richiesi —Inf. 10, 
v. 128. e. 16. v. 110 -Par 11, v. H3, 122 

COMANDO. Purg. 31, v. 73) Levai al suo comando il 
mento— Par. 24, v. 153. 

COMARE di battesimo, (PaV 12, v. 61) La donna, che 
per lui l'assenso diede ec. 

COMBATTERE. V. Pugnare— (Inf. 2, v. 107) Non vedi 
tu la morte che '1 combatte Su la Humana, ov' il mar 
non ha vanto?— (Inf. 5 , v. 65) Il grande Achille, 
Che per amore aitine combatteo — (Par. 12 , v. 91) 
Centra il mondo errante Licenzia di combatter per 
lo seme ec— (Par. 27, v. 50) Vessillo Che contra i 
battezzati combattesse. 

2. Combattere, con Voce» (Purg. 21, v. 121) I ma- 
ledetti... che satolli Teseo combatter co' doppj petti. 

3. Combatter teco medesimo, per trastullarsi, (Pa- 
rad. 5, v 82) Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo Seco medesrao 
a suo piacer combatte. 

4. Combattere in tornei, V. Ferire. 
COMBATTIMENTO terribile, vaticinato simbolicamente 

tra i Bianchi e i Neri, «inf. 21, v. 145) Tragge Marie 

vapor ec. sino al fine del canto. 
COMBATTUTO, (Inf. 5, ▼. 29) Mugghia come fa mar 

per tempesta. Se da contrari venti è combattuto. 
2. Combattuto, per assaltato, (Inf. 21, v. 147) 

Cou tempesta impetuosa ed agra Sopra Campo Piccn 

Ga combattuto. 
COMBINARE, riscontrarsi, sin (Purg. 23, v. 79) La pa- 
rola tua... si consonava a' nuovi predicanti. 
COMBUSTO, (Inf. 1, v. 75) Ilion fu combusto— (Pur. 29, 

v. 118) Quel (carro) del Sol che sviando fu combusto. 
COME. sin. V. Quale — Coite, in qusl modo, (Inf. 1, 

v. 10) Non so ben ridir com'io v'entrai— Purg. 22, 

v. 27. 

2. Così come, per come, Inf 2, v. 118* 

3. Come •' secondo che , a misura che , (Par. 30, 
v. 7) E come vien la chiarissima ancella Del Sol più 
oltre, così il ciel si chiude ec —Par. 32, v. 141. 
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4. Come, per come se, Inf. 10, v. 96 — Por. 8, ▼. 11 

5. Sì come, per quale, Inf. 4, t. 87. 

6. Come noi, perifr. (Purg. 21 , v. 30) Al nostro 
modo non adocchia. 

7. (Purg. 7, v. 48) Com'è ciò? 

8. Come, per mentre, Inf. 25, v. 49— Par. 8, ▼. 94. 

9. Si tosto come : tosto che, Par. 12, t. 1. 

10. Come, per quando, Purg. 15, v. 81— Par. 26, 
v. 142, e. 80, v. 7. 

11. Come, per tosto che, Par. 12, v. 58, e. 15, 
▼. 74. 
12. Il come, cioè la maniera, Par. 21, v. 46. 

COME CHE : comunque, Inf. 6, v. 5, e. 6, v. 97. 
2. Comechè : sebbene. Inf. 6, v. 72. 

COMENTO, (Inf. 4, v. 144) Il gran contento feo. 

COMETA, (Par. 24, v. 12) Fiammando forte a guisa di 
comete. 

COMICO, Par. 30, t. 24. 

COMINCI AMENTO, sin Inizio, (Par. 22, v. 85) La carae 
de' mortali è tanto blanda. Che giù non basta bota 
coìninciamento Dal nas cer della quercia al far la 
ghianda. 

COMINCIARE , (Par. Jl , v. 55) Non era ancor molto 
lontan dall'orto. Ch'ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto. 

2. Cominciare, neutr. senza infinito, (Inf. 85, v. 21) 
Infin dove comincia nostra labbia —(Purg. 20, v. 133) 
Poi cominciò da tutte parti un grido Tal, eoa ec— 
(Par. 14, v. 71) Comincian per lo ciel nuove par- 
venze — (Par. 27, v. 108; Quinci comincia come da 
sua meta. 

3 Cominciare, per cominciare ad esistere, (Par SO, 
v. 59) La testa di mio figlio... dal qual Cominciar di 
costor le sacrate ossa— V. Principio. 

4. Cominciarsi, per aver suo cominciamento, Pur- 
gai. 13, v. il. 

5. Cominciare , attiv. (Inf. 22 , v. 1) Io vidi già 
cavalier mover campo, E cominciare stormo, e far lor 
mostra— (Purg. 20, v. 64) LI cominciò con forza e 
con menzogna La sua rapina — (Par. 29, v. 52) L'al- 
tra rimase, e cominciò quest'arte — (Par. 32, v. 3) E 
cominciò queste parole sante — Par. 32, v. 131. 

6. Cominciare, posto come nome , (Inf. 1 , v. 31) 
Quasi al cominciar dell'erta— (Inf. 2, v 41) Consu- 
mai la impresa, Che fu nel cominciar cotanto tosta— 
(Inf. 3, v. 24) Pereti' io al cominciar ne lagrimai — ■ 
(Inf. 9, v. 10) lo vidi ben sì com'ei ricoperse Lo 
cominciar con l'altro che poi venne. Che fur parole 
alle prime diverse— (Purg. 4, v 88) Questa monta- 
gna è tate, Che sempre al cominciar di sotto è gra- 
ve— (Purg. 30, v. 22) Io vidi già nel cominciar del 
giorno— (Par. 21, v. 35) AI cominciar del giorno. 

7. Cominciare a parlare, (Inf. 23, v. 109) Io co- 
minciai : frati , i vostri mali... Ma più non dissi; 
che ec— (Purg. 19, v. 127 1 Io m'era inginocchiato, e 
volea dire; Ma com' io cominciai, ed ei s'accorse, Solo 
ascoltando, del mio riverire : Qual cagion, disse, in 
giù così li torse?— (Purg. 26, v. 10) Questa fa la ca- 
gion che diede inizio Loro a parlar di me ; e co- 
minciarsi A dir : Colui ec— (Purg. 26, v. 139) Co- 
minciò liberamente a dire- (Par. 13, v. 90) Comio- 
cerebber le parole tue — (Par. 14, v. 9) A cai sì co- 
minciar dopo lui piacque— (Par. 17, v. 103) Io co- 
minciai, come colui che brama. Dubitando, consiglio 
da persona Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 
Ben veggio ec — Inf. 9, v. 92, e. 15, v. 46 — Parg. *» 
T. 43, e 31, v. 112. 

8. Cominciare a cantare, Parg. 2, v. 113, v. 19, 
v. 17, e 21, v. 50 — Par. 20, t. 11, e. 17, ?. 2, 
e. 27, v. 124. 

9. Cominciar male e finir bene, e viceversa, Par.13, 
v. 136, e seg. e. 22, 85 e seg. 

COMITIVA, «in. (Inf. 15, v. 31) Traccia. 
COMMEDIA : chiama così Dante il suo poema, Inf. 16, 

v. 128. 
COMMENDARE: raccomandare, afidare, (Par. 6, ▼. 25) 

Al mio Bellisar commendai l'armi. 
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nmendare, per lodare, a p pro var *, (Pir. 4, 
e non riprendo... De commendo — (Par. 19, 
js genti 11 matvage Commendan lei, ma non 
la storia—Par. 13, v. 85. 
ìURARE: misurare, Par. 6, T. 118. 
iO : pianiate f fitto , (Inf. 19, t . 47) Anima 
otne pai commessa. 

mmesso, da commettere, V. Commettere. 
mm commesse, cioè inserte Puna noli 9 altra, 
, v. 16) In su le man commesse mi protesi. 
rCRR, ilnf. 7, r. 61) Or pool, figliuol, veder 
buffi De' ben, che soo commessi alla For- 
Inf. li , v. 89) Mi commise quest'ufficio nuo- 
»urg. 10 v v. 57 ) Si teme ufficio non com- 

colpa, cioè commessa, Porg. 6, v. SI. 
SO, (Par. 1, ▼. 86) Acquetarmi l'animo com- 

[): commosso, (Par. 31, v. 69) Ira commota. 
MENTO de' cieli. Par. 27, v. 114. 
fERE. v Par, 4, v. 64) L'altra dubitaiion che 
move. 

VERSI, (Par. 25, r. 136) Ahi quanto nella 
ni commossi. Quando mi volsi ec. 
%on. e Perifr. V. Dolersi, accorarsi, intent- 
ici è, compassione, dolore, piangere . 
IZIONK o compensazione di voti, V. Voto. 
:, per densità, (Par. 13, v.6) Soverchia dell'aere 
npage. 
IA, per compagnia, Inf. 26, T. 101— Purg. 3, 

23, v. 127. 
HA, V. Brigata, famiglia, greggia, schiera, 
. Inf. 4, v. 148 — (Inf. 7, v. 104) E noi in 
lia dell'onde bige Entrammo giù — (Inf. 23, 
ititi, soli, senta compagnia— (Purg. 15, v. 49) 
intano i vostri desiri , Dove per compagnia 
scema — (Par. 12, v. 115) E mosse meco que- 
ipagnia— Inf. 25» v. 1*9 — Purg. 24, v. 71— 
, v. 88 — V. Compagno, n. 9. 
'urg. 1 , v. 54) Della mia compagnia costui 
I. 

ìmpagnia in sento fiynr. per testimonio dslta 
rosei en za , (Inf 28, v. 115' Se non che co- 
tti'ns<%tcura. La buona compagnia die l'uom 
pria, Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 
impugniti sollazzevole, V. Brigata, 
mpngnit malvagia, (Por. 17, v. 61) E quel 
ti priverà le spalle Sarà la compagnia mal- 
scempia . Con la qual tu cadrai in questa 
;hc t'itu ingrata , tutta inatta ad empia , Si 
ttra te; ma poco appresso. Ella, non tu, ne 
%sa la tempia— (Inf. 72, v. 13) Noi andavani 
licci (limoni: Ahi Aera compagnia ! inanella 
Io' «anli, ed iti taverna co' ghiottoni. 
Mere in compagnia di. Purg. 4, v. 62. 
(O, sin. V. Consorte, collega — Inf- 15, v. 101) 
lo chi sono l.i suoi compagni più no'i e più 
-(Inf. 16, v. 71) Va là co' compagni— (Inf. 26, 
[o e' compagni eravam vecchi e tardi — Inf. 26. 
Li miei compagni fec'io si acuti. Con qncsta 
picciolo, al cammino, Che appena poscia gli 
tenuti — (Par. 23, v. 19; Il colombo si potu- 
ti compagno.— Inf. 22, v. 137, e. 26, v. 95. 
site compagne, Purg. 30, V. 111* 
ìmpagno amoroso e benevolo, (Inf* 23, v. 50) 
osene me sovra 'I soo petto, Come soo figlio, 
ome compagno. 

rendo te a compagno, non sentirò la fatica del 
(Purg. 22 , v. W Mia benvoglienta inverso 
mie Più strinse mai di non vista persona. Sì 
ti parran corte queste scale» 
moagno indivisibile, (Inf. 5, v. 135) Questi, 
i da me non Ga diviso. 
ìmpagno di disordini, Purg* 23, v. 115. 
mpagni nella colpa e nella pena , (Inf. 26 , 
Là entro ti martira Ulisse e Diomede, e cosi 
Alla vendetta corron coro' all' ira. 
e ss, roer. 
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8. Compagni in imi' impresa , compagni di arme , 
Par. 2. v. 34. 

9. Ad ogni passo ci trovavamo a lato un nuovo 
compagno, (Inf. 23. v. 70) ila per lo peso quella 
gente stanca Venia si pian , che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

10 Zuffa tra due compagni, Inf. 22, v. 137. 

COMPARATO: paragonato. Par. 23, v. 100. 

COMPARIRE , Amor di comparire', perifr. (Par. 29 , 
v. 86) Vi trasporta L' amor dell' apparati zi e il suo 
pensiero— (Par. 29, v. 91) Per apparer ciascun s'inge- 
gna e face Sue invenzioni. 

COMPARTIRE , (Par. 27 , v. 16) La provedenza , che 
quivi comparte Vice ed ufficio, nel beato coro ^{ Pur- 
gai. 23, v. 5) 11 tempo che c'è imposto Più util- 
mente compartir si vuole— (Par. 2, v. 76) SI come 
comparte Lo grasso e il magro un corpo.' 

2. (Porg. 25, v. 125) Io guardava ai loro ed ai 
miei passi. Compartendo la vista a quando a quando. 

COMPASSIONE, sin. epertfr. V. Pietà, doglia, dolore, 
dolersi, lagrimare, piangere, tristizia — (Pur. 13, v.52) 
Non credo che per terra vada anco! Uomo si duro , 
che non fosse punto Per compassioo di quel ch'io 
vidi poi : Che quando fui si presso di lor giunto , 
Che gli atti loro a me venivan certi , Per gli occhi 
fui di grave dolor munto. 

2. Sembiante di amore e di compassione, (Par. I , 
v. 100) Ond'ella, appresso d'un pio sospiro. Gli oc- 
chi drizzò ver me con quel sembiante , Che madre 
fa sopra figli noi deliro 

3. Compassione che si eccita alla vista di una sce- 
na dolorosa rappresentata in pittura, Porg- 10, v.130. 

COMPASSIONEVOLE, V. Pista, Pietoso, Pio. 

COMPASSO, V. Ssto. 

COMPATIRE, (Purg. 30, v. 91) Intesi nelle dolci tem- 
pre Lor compatire a me. 

COMPENSARE, Par. 26, v, 6— Compensare una man- 
canza, (Par. 3, v. 13) Tu vuoi saper se con altro 
servigio. Per manco voto, si può render tanto, Che 
l'anima sicuri di litigio -(Par. 5, v. 31; Dunque che 
render puossi per ristoro? 

2. Beneficio mal compensato, V. Par. 6, v. 129 
e seg 

COMPENSO. (Inf. 11 , v. 13) Alcun compenso , Dissi 
lui, trova, che '1 tempo non passi Perduto. 

2. Compensaziont , sin. (Par. 5 , v. 31) Dunque 
che render puossi per ristoro? 

3. Compensazione non giusta. Par. 12, v. 91. 

4. É di un pregio che non ha compenso, perifr. 
(Par. 3, v. 61) Qualunque cosa tanto pesa Per suo 
valor, che tragga ogni bilancia, Soddisfar non si può 
con altra spesa. 

5. (Par. 9. v li» Metti al mìo voler compenso , 
cioè dà soddisfazione al mio desio» 

COMPERARE. Par. 18. v. 1*2. 

COMPIACENTE. Perifr. (Purg. 33, v. 130) Come anim.i 
gentil che non fa scu«a, Ma fa sua voglia della vo- 
glia altrui. Tosto com'è per segno fuor dischiusa. 

COMPI \CBNZA, sorriso di compiacenza. Inf. 4, v. 99— 
IHmostntzione di com/tiacenza . Par. 21 , v. 118 — 
Abbi la compiacenza di...— V. Piacere, domamlare. 

COMPI \CKRK AD UNO, (Par 26. v. 102) A compia- 
cermi venia gaia— Sin. V. Piar. 're, verbo e nome — 
Perifr. (Par. 8, v. 32) Tutti sem presti al tuo piacere. 

COMPIACERSI, Par. 13, v. 2&— Compiacerti, inorgo- 
glirsi, tlof. 1» v. 119 Mi fur mostrati gli spirili ma- 
gni. Che di vederli in me stesso m'esalto. 

COMPUNGERSI, per dolersi. Inf. 2, v. 91. 

COMPI VNTO, per pianto e il lamento di molti, Jnf. 5. 
t. 31} Quando giungon davanti alla mina , Quivi le 
strida, il compianto. 

COMPIERE, V. Compire, compimento, v Purg. 20, v. 38) 

S' i' ritorno a compier lo cammin certo Di quella 

vita ch'ai termine vola— (Purg. 20, v. 141 J L'inno 

compiessi— v Par. 12, v. 61) Poiché le sponsalizie fur 

compi me — *; Par. 13, v. 2S> Compiè il cantare e il 

volger tua misura. 

io 
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3. Compierò, per compieronsi, (Inf. 21, ▼. 113) Ses- 
santa sei Addì compier, die qui la via fu rotta. 

3. Compiere, per soddisfare, (Purg- 6. v. 38) Fuoco 
d'amor compia io un puuio rio che dee soddisfar 
chi qui s'astalla. 

COMPILARE, per ristringere, Purg. 21, v. 27. 

COMPILATORE, sin. (taf. 4, v. 139) Buono accogliere. 

COMPIMENTO, condurre a compimento, sinon. e perifr. 
(Purg. 21, t. 112) E, se tanto lavoro in bene as- 
sommi— (Par. 3, v. 95) Qoal fu la tela Onde oon 
trasse insino al co la spola 

COMPIRE, sin. V. Compiere, maturare, compimento — 
Inf. 23, v. 34. 

2. Compire un lavoro o un discorso, (Par. 17, v. 100) 
Poi che tacendo si mostrò spedita L'anima santa di 
metter la trama In quella tela eh' io le porsi ordita. 

3. Compire la trattazione di un soggetto, (Par. 13, 
v. 34) Quando l'uni paglia è trita. Quando la sua 
semenza è già riposta, A batter l'altra dolce amor 
m'invita. 

4. Quando avrem compito il giro, perifr. (Inf. 28, 
v. 40) Quando aicm volta la dolente strada. 

COMPITO, tilt. V. intero— Compito, per adequato, {In- 
ter. 14, v. 63) Nullo martirio, fuor che la tua rab- 
bia , Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

COMPIUTO, (Par. 28, v. 69) Ha le parti ugualmente 
compiute — (Par. 31, v. 40) Di che stupor dovea es- 
ser compiuto! — i>'ar 32, v 79: Poiché le prime 
etadi fur compiute — sin. (Par. 27, 8) O vita intera 
d'amore e di pace. 

2. Finciiè sia compiuto il tempo, perifr. (Inf. 33, 
v. 132) Mentre che 'I tempo suo tutto sia volto. 

COMPLESSIONE, Par. 7, v 140. 

COMPLICE, V. Compagno, n. 6 e 7, V. Consorte n. 3 — 
(Purg. 33, v. 45) Quel gigante che con lei delinque. 

COMPLIMENTO gentil*. (Purg. 26. v. 137) E dissi che 
al suo nome il mio desire Apparecchiava grazioso loco. 

COM PORSI, sin. (Par. 7, v. 133 Ma gli elementi che 
tu hai nomati, E quelle cose che di lor si fanno, Da 
creata virtù sono informati. 

COMPORTARE, per tollerare, (Par. 29, ▼. 88ì E ancor 
questo quassù si comporta Con men disdegno. 

2. Comportare, per sostener -, soffrire, Par. 32.V.100. 

3. Comportare, per concedere, (Par. 25, v. 63} E 
la grazia di Dio ciò gli comporti. 

COMPOSIZIONE : composto, V. Mistura. 

COMPOSTEZZA e modestia dilla persona, perifr. (Pur. 3, 
v. 87; Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 

COMPRENDERE, sinon. V. Concedo, intender*, rico- 
gliere — (Par. 19, v. 8j Non portò toce mai, né scrisse 
inchiostro, Né fu per fantasia giammai compreso — 
Inf. 10. v. 106 — Purg. 17, v. 103, e. 20, v. 137, 
e. 21, v. 134 -Par. 30. v. 56. 

2. Or puoi comprendere ec. (Par. 19, v. 67 J As«ai 
t' e ino aperta la latebra , Che ti ascondeva la giu- 
stizia viva. Di che facci qticstion cotanto crebra. 

8. Fuori di ogni comprendere : cioè in un modo 
non comprensibile a mentt creata. Par. 29, v. 16. 

4. Comprendere, per contenere , (Par. 26 , v. 30; 
Quanto più di bontate in sé comprende— V. Prendere. 

5. Comprendere, per apprendere, percepire, (Pur. 4, 
v. 1) Per dilettanze ovver per doglie, Che alcuna tirtù 
nostra comprenda— Purg. 31, v. 78. 

6. Comprendere: detto del senso della vista, (Par 31, 
v. 52) La forma general di Paradiso Già tutta Io mio 
sguardo avea compresa. 

7. Comprendere uno di un cerchio : circondarlo, 
Par. 27, v. 112. 

COMPRESO : contenuto— \. Raccolto. 

COMPRESSO, (Inf 21, v. 21; Vedeva in essa... le bolle 
che 'I bollor levava, E gonfiar tutta, e riseder com- 
pressa. 

2. Affetti compressi, Purg. 31, v. 17. 

COMPUNGERE l'animo, V. Pungere. 

COMl'lNTO, per contristalo, Jnl. 1, v. 13} M' avea di 
paura il cor compunto — Jnf. 7 , v. 36j Avea lo cor 
quasi compunto— (Inf. 22, v. 121; Di che ciascun di 
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colpo fu compunto. Ma quei più, che cagioo fu del 
difetto. 

2. Compunto, per pentito, (Inf 10» v. 109) AUor, 
come di mia colpa compunto ec. 
COMUNE. (Inf 13, V: 66) Morte comune e della) cani 
vizio. È l'invidia— (Purg. 6. v. 133; Molti rifiata* It 
comune incarco — (Purg* 11 » v. 63} Pensando alla 
comune madre. 

2. Aver comune il nome , perifr. (Inf. 4 , T. 91) 
Ciascun meco si conviene Nel nome. 

3. Comune disavventura, perifr. (Purg. ti.?. fi) 
Noo pure a me danno Superbia fé, che tutti i 
consorti Ha ella tratti seco nel malanno. 

4. (Purg. 29, ?. 47) L'obbietto conno, che 'l 
inganna. ~ 

COMUNICARE la propria virtù, perifr. (Purg. 28, v. 116) 
Dalla sua virtute l'aura impregna— (Par. 31, v. 17). 

COMUNITÀ religiosa, sin. (Par. 11, t. 86) Quella fa- 
miglia Che già legava l'umile canestro — V. AnéYe, 
chiostra, chiostro. 

CON, per come, Purg. 29, v. 145— Par. IO, ?. 107. 

CON AMORE, cioè per forza di amore. Par. 33, v.fil 

CONCA, per valle, (Inf. 9, ?. 16) In questo fondo detti 
trista conca. 

CONCEDERE , sinon. V. Comportare , dimettere , lor- 
gire, donare, dono, niego— (Inf. 3, ?. 72) Or mi con- 
cedi Ch' io sappia ec. — (Inf. 5, v. 119) A che e eoa* 
concedette Amore. Che conosceste i dubbiosi desiri?— 
(Inf. 17, v. 42; Parlerò con questa, Che ne conceda 
i suoi omeri forti — (Par. 5, v. 115) A cai vederli 
troni Del trionfo eternai concede grazia — (Par. 25, 
?. 35) Gli è conceduto che d'Egitto Vegna in Geru- 
salemme— Par. 21, v. 54, e. 27, v. 49, e. 29, ? . 44. 
2. Concedersi, per confessarsi, (Par. 30, v. 21) 
Da questo passo vinto mi concedo. 

3 (Par. 16, v. 143) Se Dio t'avesse conceduto ad 
Ema (fiume), cioè ti avesse fatto annegare. 

CONCEDUTO, Par. 25. v, 55.' 

CONCENTO ANGELICO, perifr. (Purg 32, ▼. 33) Tem- 
prava i passi un'angelica nota. 

CONCENTRAMENTO deW anima, V. Pur. 4, v. 2 *#*#.- 
V. Attenzione, raccogliersi, raccolto. 

CONCEPE: concepisce, (Purg. 28, v. H3) L'altra lena... 
cooccpe e flglia Di diverse virtù diverse legna. 

(Par 2, v. 37) Non si concepe Com'una dimensione 
altra pnio — (Par. 29, v. 139) All'atto che concepe 
Segue l'affetto. 

CONCKPERE : concepire, (Par. 33, ? . 75) Più si coa- 
ceperà di tua vittoria — V. Concepe, concepirei can- 
cello. 

CONCEPIRE col pensiero, Par. 18, v. 85) Illustrami di 
le, sì ch'io ri leti Le lor Ggure coni' io l'ho codet- 
te — V. Conrcpe, concetto. 

CONCESSO. Par. 27, v. 49. 

CONCETTO, nome, nel significato d'immagine, (Par. 3, 
v. 58) Ne' mirabili aspètti Vostri risplende non sa 
che ditino, Che vi trasmula da' primi concetti* 

2. Concetto per pensiero, proposizione, iPar*l5,v.fl 
Il suo concetto Al segno de' mortai si soprappoae— 
(Par. 22, ì. 31* Li tuoi concelti sarebbero espressi— 
(Par. 21, v. 60) Faccia li miei concetti esser espressi— 
(Par. 2J, v. 133 • Questa natura sì oltre s'ingrana la 
ninnerò, che inai non fu loquela, Né concetto mor- 
tai, che unto vada— , Par. 33, v 67) O somma luce, 
che tanto ti lieti Da' concelti mortali — (Par. 33, 
v. 121) O quanto è corto il dire, e coinè fioco Al 
mio concello ! — Par 2». v. 81, e. 10, ?. 12* 

CONCETTO : concepito, Inf. 12, v. 13— Par. 33» ? ..1*1— 
Concetto, psr compreso, Inf 26, v. 73. 

CONCUIUDEKE, Par 8. v. 122- Conchiudere, per pro- 
vare, il'urg. 31, v. 05) Cotcsta oblivion chiaro con- 
chiude Colpa nella tua voglia altrove attenta — \Par. 21, 
v. 91) È sillogismo, che la mi ha coiichiiisa Acuta- 
mente si, che in verso d'ella Ogoi diino&razioo noi 
pare ott;isa — Conchiudere, p r menare ad una con- 
chiusione, Par. 21, v. 98 — Conchiudere, per riimirt, 
Par. 30, v. 17. 
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net mimo di sciupare, maltrattar*, (Iof. 30, 
folletto è Gianni Schicchi, £ va rabbioso 
conciando. 

Inf. 23, v. 123) Gli altri del concilio. Che 
jiodei mala sementa — I Purg. 21 , v. 16) 
coocilio-(Par. 23, v. 138) Con l'antico e 
concilio— Par. 26, t. 120. 
concepisco, penso. Par. 27, r. A3, 
irlor conciso, Purg. 29, t. 97 —V. Abbre» 
irto. 

J, (Purg- 9, t. 23) Ganimede, Quando fu 
omo concistoro— V. Consistoro. 
INO, (Inf. 16, v 8) Sostali tu che all'abito 
Essere alcun di nostra terra prava— V. CA- 
IE, sin. (Purg. 28, v. 147) L'ultimo co- 
:, (Par. 12, v H) Archi paralleli e con- 
isi, (Par. 20, t. U7) Come batter d'oc- 
orda. 
(Par. 15, v. 9) A tacer tur concorde — 
. 47) Per aotoritade a lui concorde. 
ENTE, perifr. (Par. 12, v. 25) Insieme a 
voler quetàrsi. Pur come gli occhi , che 
he i muote Contiene insieme chiudere e 

• (Pur*. 16, v. 20) Una parola in tutti era 
lo, Sì che parca tra esse ogni concordia— 
r. 70) La lor concordia e i lor lieti sem- 

,E , Perifr. (Par. 2S , v. I) Il poema sa- 
le ha posto mano e ciclo e terra — Par. 26. 

: innato. Par. 2, v. 19— Concreato: creato 
■r. 29, v. 31. 

, Purg. 9, v. 1— Concubina s figli di con- 
r. 22 v. 81. 

ENZA.' Purg. 16, v. 91— V. Amoro, incti- 
turale al bene, V. Cupidigia, 
aggetta alla concupiscenza, (Par. 22, v.140) 
fila. 

IE , V. Pravi . (Inf 18, v. 93) Tal colpa 
rio lui condanna — (Inf- 28, y. 70) O tu 
ion condanna —\ Purg. 15, v. 104) Che Ca- 
chi mal oe disira, Se quei che ci ama è 
ilannato?— Par. 19, v. 77) Ov' è questa 
ic il condanna? 

condannare ad essere arso vivo, perifr. 

ilo Mi fé mettere al fuoco 
(). «tu. .Inf. 5, ¥. 38) Dannato. 
innato ad estrr sepolto vivo, (Purg. 27, 
i che nella fossa è messo. 
B. V Congelar*, stipare. 
ENTE . indulgere , sin. (Inf. li), ? . 88 ^ 

KNZ\ REA, Par. 1, v. 103. 
KM-:, sin. V. Degnare, 
arili a condurrmi ere, ;Par. 17, v. 3, Quei 
li pi.lri a* tigli scarsi. 
KB, disporre, render capare, [Par. Il, 
e eh' a lui veder ne condiziona. 
per qualità, stato. V. Modo, mena, for- 
— Inf 16. v. 52; Non dispetto, ma doglia 
oniliiion dentri mi lisse— (Purg. 1. v. 33» 
che più si spieghi Di nostra coudiiion 
vera — !Purg. 3, v. 30 ! Di vostra coodi- 
saggi — v Purg IO, V..113» La grave con- 
or tormento a terra gli rannicchia— (Pur- 
130 Chi sei . che nostre condizioni Vai 
? — Pur;,' 20 , v. 11) Lo condizion di 
«mutarci — Par. 3, v. 113) Era in desio 
ondizi'Hii— Par. 6, v. 29] Sua condii ione 
i segui Un» alcuna giunta— {Par. 17, v. 90) 
roudizion ri arni e meudici— Inf. 9, v. 108. 
ione, per natura, essenza, (Par. 21» v. 112) 
ndition divina. 
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3. Condizione basta, V. Sòrte* 

4. Condizione nobile, V. Grado. 

5 Conditioni richieste per patto olegge,P*r.$%.r. 43. 

CONDOLESSI, Purg. 21, v. 6. 

CONDOTTA, per guida, governo, (Purg. 16, v. 103) 
Ben puoi veder che la mala condotta £ la cagion 
che il mondo ha fatto reo. 

CONDOTTO, am. V. Tratto— (Inf. 3, v. 57) Per torre 
il bi.ismo, in che era condotta— (Purg. 4, v. 29) Di- 
retro a quel, condotto, Che sperante mi dava, e fa- 
cca lume— Purg. 32, v. 76. 

CONDUCERE : condurre, Purg. 1, v. 69. 

CONDUClTRlCE. (Purg. 32, v. 83) Condueitrice Fu dei 
miei passi lungo il 6ume. 

CONDURRE, sin. V. Menare, trarre, guidare -(Inf. 5, 
v. 106) Amor condusse noi ad una morte— (Inf. 16, 
v. 63) Se lungamente l'anima conduca Le membra 
tue— (Purg. 1, v. 69) Conducerlo a vederli— (Pur. 5, 
▼. 6) Vivo par che si conduca— (Purg. 7, v. 70) Era 
un sentiero sghembo, Che ne condusse in flanco della 
lacca— (Purg. 13, v. 17) Tu ne conduci, Dicea, come 
condur si vuol quinc' entro— (Per. 2, v. 8) Minerva 
spira, e conducemi Apollo— (Par. 10, v. 86) Ti con- 
duce su per quella scala — (Par. 26, v. 10) La Donna 
che per questa dia Region ti conduce— Inf. 7, v. 74— 
Purg. 22, v. 88, e. 23. v. 83, e. 30, v. 140. 

2. Condurre, per indurre, (Inf. 18, v. 35) Io fui 
colui, che la G hi sola bella Condussi a far la voglia 
del Marchese. 

3. (Purg. 2<). v. 31) Parlava ancor della larghetta 
Che fece Niccolao alle pulcelle. Per condurre ad 

.onor lor giovinezza. 

4. Condursi, per ridursi, (Porg. 11 , ▼. 138) Si 
condusse a tremar per ogni vena— V. Condotto. 

5. Condurre, per portare, Purg. 4, v. 63. 

CON ESSO t due, cioè co* due, Purg. 24, v. 98 -Con 
esso i pie, co 1 piedi, Purg. 4, v. 27 —Con esso un 
colpo, cioè eon un colpo, Inf. 32, v. 62. 
CONFARSI : stare in proporzione, (Inf. 31, v. 26) Tedi 
oggimai quant' esser dee quel tutto t:h'a cosi falla 
parte si confaccia. 

2. Confarsi, per convenire , (Purg. 21 , v. 16^ E 
Virgilio Rendè lui '1 cenno eh' a ciò si conface 
CONFERIRE, per acconsentire, aderire. Par. 4, v. 74— 

Conferire insieme, V. Consiglio. 
CONFERMA, sost. confermaxione, sin. (Inf. 18, v. 62» 
Se di ciò vuoi fede o testimonio. Recati a mente il 
nostro avaro seno. 
CONFERMARE, sin. (Par 19, v. 46) Far certo. 
CONFERMATO in grazia. Par. 29, v. 61. 
CONFESSARE, (Purg. 31. v. 37) Ed elle: Se tacesti, 
o se negavi Ciò che confessi, non fora men nota La 
colpa tua : da tal giudice sassi. 

2. Confessare: ascoltare l'altrui confessione, Inf 19, 
v. 49. 
CONFESSARSI, (Inf. 5, v. 7; Quando l'anima mal nata 
Li ùvn dinanzi, tutta si confessa — (Par. 3, v. 4) Ed 
i», per confessar corretto e certo Me stesso— (Par. 24, 
v. 58) La grazia che mi dà eh* io mi confessi* 

2. Mi confesso p r tinto, perifr, (Par. 30, v. 22) 
D.i questo passo vinto mi concedo. 
CONFESSIONE sagramentale, simboleggiata , Purg. 9, 

v. 9 e teg. 
CONFESSIONE. (Purg. 31 , v. 5) A taoU accasa Tua 
toufcssioii conviene esser congiunta — K Par. 3, v. 9. 
Di tuia confeesion non mi sovvenne* 
CONFKSSO. dm*. 27, v 82* Ciò che pria mi piaceva, 
allor m' increìibe, E perniilo e confesso mi rendei — 
(P.ir. 17, v* 30 E come «olle Beatrice, Tu la mia 
voglia confessa. 
CONFICCAR eon chiodi, sin. [ini. 33, v. 46) Chia- 
vare. 
CONFICCATO, fin. V. Confitto, commesso , crocifisso. 
CONFIDARE {Purg. Il, v 127; Noi eapevam che quel- 
l' anime cere Ci sentivano andor : però tacendo Fa- 
cevano noi del canunin roouMare. 
CONFIDARSI, {Per. 22, v. 2, Come partol che ricorre 
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Sempre colà dorè più si confidi — (Par. 19, v. HO) 
Vederebbe La perdonanza di che si confida. 

CONFIDENZA, «in. V. Fidanza — Confidanza amiche- 
vote, (Purg. 22, v. 19} Ma dimmi, e come amico mi 
perdona, Se troppa sicurtà m'allarga il freno, E come 
amico ornai meco ragiona. 

CONFINARE. (Purg. 10, t 22) Dalla sua sponda, ove 
confina il vano. 

CONFINATO, sin. (Par 3, r. 30) Rilegato. 

CONFINE, sin V. Termine, fine, proda , meta, estre- 
mo, ultimo — (ItiT. 20. v. 121) Tiene il confine di am- 
bedue gli emisferi — (Purg. 32, v. HO) Fuoco di 
spessa nube, quando piove Da quel confine che piò 
è remoto— Par. 16; v. 5i) Quanto fora meglio., a 
Trespiano aver vostro confine — (Par. 28, v. 53) In 
questo miro ed angelico tempio, Che solo amore e 
luce ha per contine— Inf. 30, v. 93. 

2. Confine di un pie te, Purg. tv, v. 92. 

3. Confine, termine prescritto, perifr, (Inf. 23. v. 55) 
L'alta providenzia che lor volle Porre ministri della 
fossa quinta, Poder di partirs' indi a tutti lolle. 

4. (Purg* 11, v. 112) Qucst* opera gli tolse quei 
confini. 

CONFITTO, lof. 23, v. 115. 

CONFLATO : conserto, collegato, Par. 33, v. 89. 

CONFONDERE, (Inf 6, v. 2) La pietà de' duo cognati, 

Che di tristizia tutto mi confase— (Purg. 16, v. 128; 

Confondere in se due reggimenti. 

2. Confondere la mente, V. InviUupare. 

3. Confondere una cosa con un'altra. Par. 29, v. 7 4. 

4. Confondere uno, perifr. (Purg. 19, t. 27) Farlo 
confuso— V. Smagare. 

CONFORMARE, (Par. 3, v. 101) Quello sposo ch'ogni 
voto accetta, Che cantate a suo piacer conforma. 

CONFORMARSI al volere altrui, perifr. (Inf. 19. v. 37) 
Tanto m' è bel, quanto a te piace : Tu se 9 signore , 
e sai eh' io non mi parto Dal tuo volere. 

CONFORMATO, (Par. 5, v, 20) Alla sua bootale Più 
conformato— Par. 3, v. 134, 

CONFORME, Par. 7, v. 73— (Par. 9. v. 59) Colai doni 
Conformi fieno al viver del paese — Esser conforme , 
sin. Y. Consuonare. 

CONFORMITÀ di pensieri tra due, perifr. (Inf. 23, v. 28) 
Pur mo venieno i tuoi pensier tra' miei Con simil alto 
e cou simile faccia, Si che d'entrambi no sol consiglio 
fci. 

CONFORTARE, (Inf. 5, v. 41) Nulla speranza gli con- 
forta mai — v Inf. 7, v. 4) Disse, per confortarmi, non 
ti noceia la tua paura ce— (Inf. 8, v. 106) Lo spi- 
rito lasso Conforta e ciba di sperama buona— (Inf. 13. 
v. 77) Conforti la memoria mia, che giace Ancor del 
colpo che invidia lo diede— (Pur?. 1. v. 19* Lo bel 
pianeta che ad amar conforta— (Purg. Il), v. 10) Come 
il Sol conforta Le fredde membra rhe la notte ag- 
grava— (Purg 7, v. 96; Nella vista lui conforta, cioè 
mostra di confortarlo —(Par. 25, ▼. 44) La Speme... 
In te e in altrui di ciò con forte— Purg. 27, v. 52. 

CONFORTARSI, (Inf. 3, v. 19) La sua mano alla mia 
pose. Con lieto volto, ond' io mi confortai— (Pur. »0, 
v. 91) Or ti conforta, che conviene Ch* io solva il mio 
dovere. 

CONFORTO, (Inf. 2, r. 30) Recar conforto — (Inf. 4, 
v. 17) Come verrò, se tu paventi Che suoli al mio 
dubbiare esser conforto?— (Purg 9, v. 04) A guisa 
d'uom che in dubbio si raccerta, E che muti in con- 
forto sua paura- -(Purg. 20, v. 40) Per conforto che 
io attenda di là— (Par. Il, v. 50) Ei cominciò a far 
sentir la terra Della sua gran virtude alcun confono. 

2. Conforto, per incoraggiamento, esortazione, (In- 
fer. 15, v. 60» Daio t'avrei all'opera conforto— (Pur- 
gat. 23, v. Tifi Indi m'han tratto su gli suoi con- 
forti— (Par. 25, v. 37; Mi venne questo conforto da ec. 

3. Mali conforti, cioè cattivi consigli, mali inci- 
tamenti, Jnf. 28. v. 135) Al re Giovane diedi i mai 
conforti— v Par. 16, v. 110) O B uondel monte, qoanto 
mal fuggisti Le nozze sue per gli altrui conforti ! 

4. (Purg. 9, v. 43) Da Iato m'era il mio confòrto, 
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cioè il mio confortatore — (Par. 18, ▼. 7) 
volsi all'amoroso suono Del mio conforto— I 

5. Ti sia ciò di conforto e di stimolo, pori 
v. 57) Or fa sì che ti vaglia. 

6. Parole di conforto a chi soffro un 
(Purg. 27, v. 20) Figliol mio , Qui paolo 
mento, ma non morte. 

CONFRONTARE, fin* V. Accoppiare. 

CONFUSAMENTE, (Purg. 17, ▼. 127) Confo* 
bene apprende. 

CONFUSIONE di mente, (Porg. 31 , v. 13) I 
e paura insieme miste Mi pinsero un tal al 
bocca. Al quale intender fur mestier le v 

2. Confusione di chi non intende quei e 
detto, Inf 19, v. 58. 

3. Arrossire per confusione, perifr. (Par 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia. Si I 
te; ma poco appresso Ella, non tu, n'ari 
tempia. 

4. Confusione di molla gente , (Par. ' 
Sempre la confusion delle persone Princij 
mal delia cittade. Come del corpo il cibo 
pone. 

CONFUSO, sin. V. Perduto— (Inf. 23, v. 14 
chi miei fosser confusi— Inf. 27, v. 4. 

2. Confuso, sbalordito ed incerto, perii 
v. 31) lo che eica d'error la testa cinta. 

3. Confuso di mente, V. travagliato, e 
smarrito — (Purg. 31, v. 7j Era la mia 
confusa. Che la voce si mosse, e pria si 9 
dagli organi suoi fosse dischiusa. 

4. (Purg. 19, v. 27) Per far colei confus 
confonderla. 

5. Confuso suono, V. Suono. 
CONFUTARE, (Par. 2. v. 61; Vedrai sommers 

il creder tuo, se bene ascolti L'argomenta 
farò avverso. 

CONFUTATO, sin. (Par. 4, v. 89) L'argomea 

CONGAUDERK, Purg. 21, v. 78. 

CONGELARE . (Purg. 30 , v. 83) Sì come r 
vive travi Per lo dosso d'Italia si congela 
stretta dalli venti Schiavi. 

CONGIUNGERE, sin. V. Aggiungere, giunger* 
?. 29) Drizza la mente in Dio graia, mi « 
n'ha congiunti con la prima stella. 

CONGIUNGKRSI, sin. V. Aggiungersi, anno* 
venirsi -(Par*. 14, v. HO) Si movean tufi! 
landò forte Nel cougi ungersi insieme e oc 

CONGJUxNTO, sin. V. Giunto— y luf. IO, T. 1 
nato e co' vivi ancor congiunto — Purg. 3 
Unta accusa Tua confession conviene esse 
ta — (Par. I, v. 40) Con miglior corso e no 
stella Esce congiunta— (Par. 6, \. *23) Al 
lisar commendai l'anni Cui la destra del 
congiunta , Che segno fu eh' io dovessi | 
(Par. 10, v. 32) li sole congiunto col seg 
riete — K Var. 17, v. 19) Mentre ch ; i* era 
congiunto — (Par. 21, v. 85) La cui tirtù 
veder congiunta, Mi leva sovra me ec. — {Par 
Mira quel cerchio che più gli è congiuuto 
v. 141. 
2. Congiunto di sangne, sin. V. Protei 

CONGIURARE, tramare contro la vita di « 
(Par. 9, v. 50) Tal signoreggia e va eoa 1. 
Che già per lui carpir si fa la ragna— v Par. 
Questo si vuole, e questo già si cerca, E 
fatto a chi ciò pensa La dove Cristo tutto d 

CONGIURATO: scongiurato, Inf. 9, v. 23. 

CONGRATULARE, gin. V. Gratulare— { Par. 
E come augelli surti di riviera, Quasi con, 
a lor pasture. 

CONGRESSO, Radunarsi in congresso, perifs 
v. 114) Stare a eonsistoro — V. Consultare 

CONIO, (Inf. 18, v, 66) Femmine da conio- 
t. 115) S'io dissi falso, e tu falsasti il o 
rad. 29, v. 126) Pagando di moneta sen» 

CONIO, con/fa in Romagna, Purg. li, v. i 
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ICO, Inf. 33, v. 39. 

2HIA , (Purg. 21 , v. 35) Colei che di e notte 
Ploii gli atea tratta ancora la conocchia. Che 
impone a ciascuno e compila. 
XXZA , «ut. V. Esperienza — (Inf. 15, v. 36) 
i gli occhi per lo cotto aspetto SI , che '1 fiso 
ciato non difese La conoscenza sua al mio in- 
o— ►(Inf. 7, v. 53) La sconoscente vita, che i fé 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni— (Pnrg. 33, 
) Questa favilla tutta mi raccese Mia conoscenza 
ambiata labbia , E ravvisai la faccia di Fore- 
Par. 17, v. IO) Perchè nostra conoscenza cresca — 
36, v. 61) Conoscenza viva. 
1ERE, sin. y. Apprendere, argomentare, discer- 
mirare , sapere , scoprire , vedere — (Inf. 23 , 
) Fa che tu trovi Alcun, eh* al fatto o al nome 
tasca— {Purg 7, v. 88) Da questo balzo meglio 
ti e i volti Conoscerete voi di tutti quanti — 
. 16, v. 114) Ogni erba si conosce per lo se* 
Purg. 30, v. 73) Per far conoscer meglio e sé 
ioi--(Par. 18, v. 25) Nel fiammeggiar del ful- 
mto, A cui mi volsi, conobbi la voglia In lui 
fonarmi ec«— (Par. 30, v. 40) Conosce il metto 
io canto ec.— (Par 30, v. 46) Conosce quanto 
sosta ec— (Par. 30, v. 52) Conosce che il giù- 
starno Non si trasmuta ec. — (Par. 30, v. 58) 
ee come il male ec. — (Par* 20, v. 61) Cono- 
ime s' innamora Lo ciel del giusto rege ec. — 
20, v. 70) Conosce assai di quel che il mondo 
non può della divina grazia , Benché sua vi- 
« discerné il fondo— (Par. 21, v. 22) Conosce- 
quanto mi era a grato Ubbidire ec— Purg. 10, 
e. 25, v. 87, e. 33, v. 85 -Par. 30. v. 135. 
Joneerere Pintemo altrui, perifr. (Inf. 16, v. 1 18} 
■auto cauli gli uomini esser denno Presso a 
• che non veggon pur I 9 opra , Ma per entro i 
r mimo col senno!— Purg. 13, v; 76. 
Conoscere a fondo, V. Mirare, disccrnere. 
Conoscer tutto, perifr. (Inf. 10, v. 130) Quando 
■m an zi al dolce raggio Di quella , il cui bel- 
le) tolto vede, Dà lei saprai di tua vita il viag- 
Furg. 30, v. 103) Voi vigilate nell'eterno die, 
t notte né sonno a voi non fura Passo, che fac- 
tecol per sue vie. 

forni conoscere il tale, nerifr. (Inf. 31, v. 07) 
r puote, i' vorrei Che dello smisuralo Briareo 
lenta avesser gli occhi miei. 
ITORE. sin.V. Accorto, esperto, saggio— (Int. 5, 
Conoscitor delle peccata. 
3OTO. sin. V. Palese — (Purg. 7 , v. 37) Fu 
la me conosciuto. 

Conosciuto da per tutto, (Purg. 8, v. 121) O! 
Ivi, per li vostri paesi Giammai non fui ; ma 
li dimora Per tutta Europa, eh' ei non sien pa- 
La lama che la vostra casa onora, Grida i si- 
, t grida la contrada, Si che ne sa chi non vi 
cura— V. Famoso. 

SO, ridotto a mal termine, quasi estinto, Pur- 
3, v. 45. 

STATORE, (Par. 11, v. 69) Colui eh 9 a tutto 
mV> fé paura. 

(GUINKO , perifr. (Inf* 20 , v. 20) Uno spirto 
is) sangue. 

»EVOL8. sin. (Purg. 5, v. 30) Di vostra condi- 
ileoe saggi— V. Accorto, esperto. 
IRATO, (Par. 21, v. HO) K consccrato un ermo. 
UENZE deplorabili di un vizio, perifr. (Pur. 21, 
\) Udendo colpe della gola. Seguite già da mi- 
■adsgni — Conseguenze dolorose di una sconfi- 
ni. 6, v. 6V Farsaglia percosse Si, ch'ai Nil 
si senti del duolo — Conseguenze funeste, (Pa- 
0, v. 56) Sotto buona iutiMizioo che fé mal 
-V. Effetto. 

UIBE, (Inf. 7, v. 90) Consegue vicenda. 
SO, sin. V. Assenso— Consenso mutuo, V. Con- 
'. esempio 3". 
n*8, «Purg. 7, v. 47) Se 'I mi consenti, me- 
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neretti ad esse— (Par. 4, v. |09) Voglia assoluta non 
consente al danno, Ma consentevi in tanto, in quaoto 
teme, Se si ritrae, cadere in più affanno — (Par. 6, 
v. 23) Ti parrà... L'alto valor del voto, s* é si fatto. 
Che Dio consenta quando tu consenti— (Par. 33, v. 101) 
Volgersi da lei... È impossibil che mai si consenta— 
(Inf. 27, v. HO) Né pentere e volere insieme puossi, 
Per la cootraddizion che noi consente. 

2. Consentire, per credere, (Inf. 25, v. 46) Se tu 
sei or , lettore , a creder lento Ciò eh* io dirò , non 
sarà man viglia , Che io, che '1 vidi , appena il mi 
consento. 

CONSERTO : intrecciato, inserito, Par. 19, v. 3. 

CONSERVARE, fin. V. Custodire, (Inf. IO, v. 137) La 
mente tua conservi quel che udito Hai contra te — 
(Inf. 33, v. 106) Un noni soliogo Per conservar sua 
pace— (Purg. 32, v. 48) Si conserva il teme d'ogni 
giusto— (Par. 33, v. 34) Ancor li prego... che tu con- 
servi sani... gli affetti suoi. 

CONSERVO, compagno nel servire (Purg. 19, v. 131) 
Conservo sono Teco e con gli altri ad una potestate. 

CONSIDERARE, sin. V. Aguzzar ali occhi, attendere, 
badare, drizzar gli occhi, guardare , por mente, ri- 
mirare, riguardare— [M. 26, v. 118) Considerale la 
vostra semenza — (Par. 10, v. 13!) Riccardo Che a 
considerar fu più che viro. 

2. Considerando 1$ vanità del mondo, bramava di 
uscirne presto, (Par. 10, v. 134) In pensieri Gravi, a 
morire gli parve esser tardo. 

CONSIDERATEZZA neW affermare e nel negare , (Pa- 
rad. 13, v. 113) E questo ti fia sempre piombo ai 
piedi, Per farti muover lento, com' uom lasso, E al 
si e al no , che tu non vedi ; Che quegli é tra gli 
stolti bene abbasso. Che senza distinzione afferma o 
niega. Cosi nell'un come nell'altro passo. 

CONSIGLIARE, (Inf. 23, v. 116; Consigliò i Farisei che 
convenia Porre ec. 

2. (Purg. 18, v. 62) Innata v' é la virtù che con- 
siglia. E dell'assenso de' tener la soglia. 

CONSIGLIARSI, per deliberare, risolversi, (Inf 21, v. 71) 
Traggasi avanti l'un di voi ebe m'oda, E poi di ron- 
rigliarmi si consigli. 

CONSIGLIERI fraudolenti puniti, Inf. 26, v. 31 e seg. 

CONSIGLIO, avvertimento, sin. V. Conforto— Dar con- 
siglio, (Purg. 3, v. 62) Ecco dì qua chi ne darà con- 
siglio, Se tu da le medesmo aver noi puoi. 

2. Seguire i consigli altrui, (Par. 23, v. 76) Ed 
io, eh' a' suoi consigli Tutto era pronto. 

3. Render consiglio, Inf. 23, v. 31. 

4. Seguire i consigli evangelici, (Par. 12, v. 74) 
Il primo amor che io lui fu manifesto, Fu al primo 
consiglio che die Cristo. 

5. Chieder consiglio , (Inf. 27 , v. 96) Mi chiese 
questi per maestro A guarir della sua superba feb- 
bre : Domandomeli consiglio, ed io tacciti— ^ Par. 17, 
v. 103) Io cominciai, come colui che brama, Dubi- 
tando, consiglio da persona Che vede, e vuol dirit- 
tamente, ed ama. 

6. Consigliare, deliberare insieme, (Purg. 7, v. 103) 
E quel Nasetto, che stretto a consiglio Par con co- 
lui e 1 ha si benigno aspetto. 

7. Cattivi consigli, V. Conforto— (Inf. 37, v. 116) 
Diede il consiglio frodolenie. 

8. (Purg. 13, v. 73| Mi volsi al mio Consiglio sag- 
gio, cioè al mio consigliere. 

9. Consiglio, per mente o volontà, Par. 19, v. 96, 
e. 23, v. 41. 

10. Consiglio : deliberazione , (Inf. 24, v. 22) Le 
braccia aperse , dopo alcun consiglio Eletto seco — 
(Purg. 6, v. 130} Molli han giustìzia io cor. ma tardi 
scocca. Per jion venir senza consiglio all'arco— x Pa- 
rad. 22, v. 136) E quel consiglio per migliore ap- 
probo Che l'ha per meno. 

11. Consiglio unanime. (Inf. 23, v. 28) Pur ma 
tenirno i tuoi pensier tra' miei Con simil atto e con 
simile faccia. Si die d'entrambi un sai consiglio fci. 

CONSIGLIO DIVINO, iPurg. 6, v. iU\ 4^^^», 
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che nell'abisso Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tulio dall'accorger nostro scisso ? Che ec. — (Pur. 1, 
v. 46) Son le leggi d'abisso cosi rotte ? O è mutato 
in Ciel nuovo consiglio, Che dannali venite alle mie 
grotte?— (Purg. 23, v. 61) Dell'eterno consiglio Cade 
virtù nell'acqua — (Par. 7, v. 94) Ficca mo l'occhio 
per entro l'abisso Dell'eterno consiglio — (Par. 11, 
\. 28) La provvidenza che governa il mondo Con 
quel consiglio, nel quale ogni aspetto Creato è vinto 
pria che vada al fondo — (Par. 13, v, 139) Non creda 
monna Berta e ser Martino , Per vedere un furare , 
altro offererc, Vederli dentro al consiglio divino; Che 
<1 icl può surgere, e quel può cadere— ; Par- 21, v. 70) 
L'alta rarità, che ci fa serve Pronte al consiglio che 
il mondo jroverna— (Par. 33, v. 3) Termine fisso d'e- 
terno consiglio. 

CONSIGLIO DI GUERRA, Inf. 10, v. 91. 

CONSISTONO, (Par. 16, v. 114; Stare a consistoro — 
Par. 21), v. 67. 

CONSOLARI?, (Purg. 2, v. 109) Di ciò li piaccia con- 
solare alquanto L'anima mia, che, con la sua per- 
sona Venendo qui, è atfannata tanto — (Purg. 14, v. 12) 
Per carità ne consola, e ne ditta — (Purg. 19, ?. 51) 
Avran di consolar l'anime donne — (Purg. 23, v. Ili) 
Colui che mo si consola con nanna— (Par. 15, v. 121) 
I/una vegpniava a studio della culla, E consolando 
usava r idioma Ch;> pria li padri e le madri «trastul- 
la- Par. 20, v. io) La vedovella consolò del figlio. 

CONSOLARSI, V. Confortarsi, placarsi — Consolali , 
perifr Inf. 30, v ili) D'ogni tristizia ti disgrava — 
/)• r//r'(Purg. 3, v. 1T2 Vedi oramai se la ini puoi far 
lieto, Rivelando ce. 

C<*\SON\NTl, Par. 18, v. 89. 

CONSONvRE, accordarsi, combinare. (Purg. 22, v. 79) 
E la parola tua sopra toccata Si consonava a' nuovi 
predicami— v Par. 19, >. 88) Cotanto è giusto, quanto 
a b'i rou^u ma. 

CONSOR1E. V. Consono— (Inf 29, v. 31) La violenta 
icori? Che non gli è vendicata ancor , diss' io , Per 
ab'un che dell'onta sia contorte, cioè partecipe. 

2 Consorte di p?na, perifr. (Inf. 16, v. 43; Posto 
son con loro in croco. 

3. Consorti nella colpa e nella pena, (Inf* 26, v. 55) 
Là entro si marlira Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla vendetta corron com' all' ira. 

4. Consorte, per congiunto in parentela, (Pur. Il, 
>. 67) Non pure a me danno Superbia fé, che tutti 
i mici cousorti Ha ella tratii seco nel malanno— (Pa- 
rad. 16, v. 139) Era onorala essa e suoi consoni. 

CONSORTO, per consorte, compagno, (Par. 1, v. 69) 
11 le consono in mar degli altri Dei— (Par. 21, v. 77) 
Predesiinata fosti sola A questo uficio tra le tue con- 
sorte. 

CONSORZIO , (Inf. 20 , v. 85) Fuggire ogni consorzio 
umano. 

CONSPERSO: spargo, (Purg. 5, v. 20) Cosperso del 
colore ec. 

CONSTARE : venire a consistenza. Purg 25, v. 51. 

CONSUETO, fuori del consueto, sin. (Purg. 21, v. 42; 
Fuor d'usanza. » 

CONSUETUDINE buona o coltiva, V. Abitudine. 

CONSULTARE INSIEME, tenjr congresso, (Purg. 7, 
v. 103) E quel Nasello , che stretto a consiglio Par 
con colui e' ha si benigno aspetto— (Par. 16, v. Ili) 
Si fanno grassi stando a consistoro. 

CONSUMARE, per consumarsi, (Inf. 7, v. 8) E disse: 
Taci, maledetto lupo : Consuma deutro le con la tua 
rabbia— V. Consumarsi, consumere, consunto. 

2. Consumare un'impresa, nel senso di desistere 
dalla stessa, Inf. 2, v. 41. 

CONSUMARSI, V. Consumare— (Purg. 25, v. 22) Me- 
leagro Si consumò al consumar d'un tizzo— (Par, 20, 
v. 3) Il giorno d'ogni parte si consuma. 

2. Consumarsi, farsi consunto, V. Consunto, di- 
tramarti, serrare, sfogliare, sottiyliarsi. 

3. Consumarsi in un lavoro letterario, Par. 25, v. 1. 
COXSL'MHHS, J'ar. 12, y. 11) Quella vaga, Ch'amor 



CONTE 

consunse come Sol vapori — (Par. 26 , v. 4) Infialo 
che tu ti risense Della vista che hai in me consoli- 
la— (Par. 33 , v. 82) Io presunsi Ficcar lo viso per 
la luce clcrna, Tanto che la veduta vi consunsi ! 

CONSUNTO, consumato, Inf. 11, v. 66, V. Consume- 
re— Uomo consunto, tisico , (Purg. 23, t. 22) Negli 
occhi era ciascuna oscura e cava, Pallida nella fac- 
cia , e tanto scema, Che dall'ossa la pelle «' in- 
formava — (Purg. 21 , v. 4) E l' ombre, che partii 
cose rimorte , Per le fosse degli occhi ammirazboe 
Traén di me ec. 
2* Contuso, per ucciso, morto, Inf. 31, v. 114. 

CONSUN TORE, perifr (Inf. 22, v. 50) L T n ribaldo DV 
struggi tor di se e di sue cose— (Inf. 29 , r. 130) La 
brigata, in che disperse Caccia d'Ascian la vigna e la 
gran fronda, E l'Abbagliato il suo senno proferse. 

CONTADO, aggregalo alla città, spesso è nocivo, Pi- 
rad. 16, v. 49. 

CONTARE, (Inf. 23, e. 140) Mal contava la bisogna- 
(Inf. 27, v. 55) Ora chi se' ti prego che ne e onte - 
inf. 14, v. 120. 

2. Conlare, per numerare, valutare, Purg. 13, v. il 

3. Contare , per giudicare , stimare , (Purg. 20, 
T. 78) Lieve simil danno conta. 

4 Contar novelle, sin. (Par. 15, v. 125) Favolef- 
già va con la sua famiglia De' Troiani, e di Fiesole, 
e di Roma. 

CONTE, titolo dolo a 1 santi del cielo, Purg. 11, v. 117. 

CON TECO, Purg. 22, v. 58. 

CONTEGNO, (Inf. 17, v. 60) Di lione area faccia e 
contegno — Conlegno autorevole, V. Autorità, alien- 
Contegno nel dolore, (Inf. 18, v. 83) Guarda qed 
grande che viene, E per dolor non par lagrima spanda 
2. Contegno, per qualità, condizione. Inf. 22, r. 17. j i 

CONTEMPERARE, perifr. (Par. 15, v. 5) Pece qoirttr 
le sauté corde. Che la destra del cielo allenta e in 

CONTEMPLANTE, (Par. 22, v. 46) Tutti contempi* 
Uomini furo, accesi di quel caldo Che fa nascerti 
fiori e i frulli santi— Par. 32, v. I. 

CONTEMPLARE, V. Contemplante, contemplative, fis- 
si, mirare, rinviare, vagheggiare — (Purg. 24, r. 1$ 
Contemplando ciascun senza parola — (Par. 18, r. ili) 
O milizia del ciel, cu' io contemplo— (Par. 31, v. fN| 
In questo mondo, Contemplando, gusto di quella patt 

2. Perifr. (Purg. 31, v. 127) Mentre che, piai* 
stupore e lieta, L' anima mia gustava di quel ofc». 
Che, saziando di sé, di sé asseta — (Par. l f i.M 
Beatrice tutta nell'eterne rote Fissa con gli occhi sii* i."_*j 

3. Contemplare, per pensare, riflettere, {Par. Al.**»; 
v 57} Io per me indarno a ciò contemplo— (Par. * 1^ r 
v- 130) Dionisio con tanto disio A contemplar f«* t* 7ì 
ordini si mise— Par. 29, v. 68. I^Tb 

CONTEMPLATIVI e solitari, Par. 21, ▼. 31. f*ìl 

CONTEMPLATIVO, (Par. 21. t. 116) Lierenieofcpfrpn 
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sava e caldi e gieli , Contento ne' pensier 

piativi. 
CONTEMPORANEO. (Purg. 14, v. 105) Dgolra fi* 

che vi vette nosco. 
CONTENDERE , per isforzarsi, (Purg. 17, T. ixtj* 

giunger lui ciascun contende* 

2. Contendere , per badare , guardare tee etì* 

zione, Purg. 23, v. 40. 
CONTENENZA : misura, (Par. 33, T. 115) Nelli f 1 * 

fonda e chiara sussistenza Dell'alto lume, panca K 

giri Di tre colori e d'una contenenza. 
CONTENERE, (Purg. 29, v. 106) Lo spazio de** 1 

lor quattro contenne Un carro —(Par. 28, v. 8 ■ 

messo di Juno Intero a contenerlo sarebbe arto- 
2. Contenere uno nel dovere, sin* (Purg. 1M« "* 

Tener l'uom dentro a sua meta— V. Reggere* 
CONTENERSI, (Purg. 8, v, 33) La gente in m«» ^ 

contenne. . 

2 Si coni iene entro i termini del conree* 1 *' 

(Purg. 17, v. 98) Ne' secondi (beni) se stesso rws* 
CONTENTARE. V. App tjare , quietar.*, disse**** 

zi ire— (Inf. Il, v. 92; Tu mi contenti si q«a»*«^ 

solvi, che, non nvn chi saver, dubbiar m'agfrau* 
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(Par. 3, v. 40) Grazioso mi fia, se mi contenti Del 
nome tao— (Far. 8, v. 97) Lo beo che tutto il re- 
gno, che tu scandi. Volge e contenta — (Par. 18, v. 18) 
Mi contentava col secondo aspetto. 

2. Siam pronti a contentarti, peri fr. (Par. 8, v. 32) 
Tutti sem presti Al tuo piacer. 

CONTENTATO, (Purg. 24, v. 63) Contentalo si taccile. 

CONTENTO, per contenuto, Inf 2, v.76— Par. 2, v.114. 

CONTENTO, sin. V Sazio— (Inf. 1, v. 118) Soo con- 
tenti Nel fuoco, perchè speran di venire. Quando che 
sia, alle beate grilli— (Purg. 6, t. 127) Ben puoi es- 
ser contenta Di questa digrassi on che non ti tocca— 
(Par. 20, v. 73) Qual lodoletta che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta Dell'ultima dol- 
cetta che la sazia— (Par. 21, t. 1»6) Lievemente pas- 
sava e caldi e gieli , Conlento ne* pensier contem- 
plativi— (Par. 32, v. 133) Vedi sedere Anna , Tanto 
contenta di mirar sua figlia, Che non muove occhio 
per cantare Osanna. 

2. Contento : che mostra contentezza , (Inf. 19 , 
v. 122) Con si contenta labbia sempre attese Lo suoo 
delle parole vere espresse — (Purg. 2, v. 116) Pare- 
van si contenti, Com* a nessun toccasse altro la men- 
te — (Purg. 18, v.2) Attento guardava Nella mia vi- 
sta s'io parca contento — (Purg. 24, v. 28) Nel no- 
mar parean tutti contenti, Si eh' io però non vidi un 
atto bruno. 

3 Contento^ per pago, soddisfatto, (Purg. 28, v. 58) 
Fece i prieghi miei e>ser contenti — (Par. 1, v. 97) 
Già contento requie?! Di grande ammiraiiou— (Par. ti, 
v. 136) Pia la tua voglia contenta— (Par. 17, v, 25) 
La voglia mia saria contenta D'intender qual fortuna 
mi s'appressa — (Par. 22. v. 29) Innami fessi, Per 
far di sé la mia voglia contenta — Purg. 15, v. 58. 

4. Esser contento: contentarsi. (Purg. 22, v. 116) 
Le donne an:iche per lor bere Conlento furon d'ac- 
qua —(Par. 6, v. 15l Credeva, e di tal fede era con- 
tento — Par. 7, Y. Ili) A rilevarvi suso fu contenta. 

5. Far contento, ^Par. 4, v. 72} Come disiri . ti 
farò contento— (Par. 8, v. 40) Poscia che gli orchi 
miei si f irò offerti Alla mia Donna reverenti , ed 
essa Fatti gli avea di sé conienti e certi —(Par. 26, 
v. 16) Lo ben, che fa contenta questi corte. 

6. Contento a, (Purg. 26, v. 33) Contento a breve 
festa — 'Par. 15, v. 116) Esser contenti alla pelle sco- 
verta— Star contento a, Purg. 3, v. 37. 

CONTENUTO, Par. 2, v. H7* 

CONTEZZA. (Purg. 20, v. 29) Mi trassi bltre per aver 
contezza Di quello spirto— (Purg. 21, v. 36) Parca 
di me voler contezza. 

CONTI Guidi, Par. 16, v. 61. 

OONTIGUTO. (Par t5, v. 101) Donne exmtigiate. 

CONTINUA: avvenga. Par. 25, v. I. 

CONTINGENTE, Par. 13, v. 9J. r. 17. v. 16. 

CONTINGENZA, (Par. 17, v. 37) La contingenta, che 
fuor del quaderno Della vostra materia non si sten- 
de. Tutta è dipinta nel cospetto eterno— Par. 13, v.63. 

CON riNL'AMKNTR, Inf. Il, v. 21 -V. Tutto giorno. 

CONTINUANDO il cammino, sin. (Inf. 23, v. 75) An- 
dando. 

CONTINUARE, si non. V. Seguitare, durare— (Inf. 10, 
v. 76) Continuando al primo detto, cioè aggiungendo 
altre parole atte già dette— (Purg. 21, v. 7) Ed io, 
continuando il mio sermone, Dissi : ec — (Purg. 29, 
v. 2) Continuò col fin di sue parole : Beati, ec. — 
't'arg 30. v. 7») Continuò, come colui che dice, E 
«il più caldo parlar dietro riserva — (Par. 5, v. 1) 
E si conV uom ehe suo parlar non spezza, Continuò 
così 'I processo «anto— Par. 21, v. Ili. 

CONTINUO, Unr. 16, v. 27| Firova continuo viaggio- 
Par. 27. v. 125) Pioggia continua. 

CON TU, aggett. conosrìu o, manifesto, {Purg. 13, v. 105) 
Fammi! j conto o |>cr luogo o per nome — .Inf. 3, v. 76> 
L*- rime ti ficn conte — (Inf. IO, v. 39) Le parole tue 
sii*» conte— (Inf. 21, v. 62) Non temer tu, ch'i' ho 
Ir rose conte — (Inf. 33, v. 31) Cagne magre, stu- 
diose e eonte, cioè pratiche, ammaestriti e — v Purg 15, 
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v. 12) E stupor m'eran le cose non conte— (Purg. 2, 
v. 56) Saette conte, cioè chiare, ovvero esperte nel 
cogliere il «cono— (Par. 25, v. 10) La Fede, che fa 
conte (familiari, domestiche) l'anime a Dio. 

CONTO, chieder conto, sin v Par. 6, v. 136) Il mosser 
le parole biere A dimandar ragione a questo ginsto. 
Che gli assegnò sette e cinque per diece— Fa conto, 
sii certo, tl'ar. 26, v. 8) Fa ragione the ec. — Fa 
conto, figurati, (Inf. 30, v. 145; Fa ragion ch'I' ti 
sia sempre allato. 

CON TORCERSI del corpo per difendersi, Inf. 6, v. 20— 
V. Storcersi— Contorcersi dello stomaco , per dolori 
intestini, V. Torcersi. 

CONTORNARE, sin, (par. 30, v. 66) Quasi rublo che 
oro circonscrive. 

CONT'ORSO, Purg. 6, v. 19. 

CONTRA. CONTRO, (Inf. 1, v. 46) Parca, che cootra 
me venesse— (Par. 3, v. 116) Contra suo grado e contra 
buona usanza— '.Par. 5, v. 36) Par contro il vero, cioè 
con f rario al vero— (Par. 6, v. 130) I Provenzali... fer 
contra lui— (Par. 17, v. 61) Tutu ingrata, tutu matta 
ed empia. Si farà contra te. 

2. Contra se , cioè a faccia , e in onta propria , 
(Purg. 26. v. 77) Cesar, trionfando, Regina, contra 
sé, chiamar s'intese. 

3. Contra se , cioè in direzione contraria a se , 
Inf. 31, v. 11. 

4. Di con ro , di rimpetto , (Inf. 22 , v. 31) Gli 
era... di contra— (Purg. 11,. v. 1 32 j Voce che giunse 
di contra, dicendo ec.— (Par. 32, v. 131) Di contro a 
Pietro— Purg. 10, v. 67— Par. 32, r. 31. 

5. (Purg. 18 , v 79) Correa contra il elejl , cioè 
da occidente in oriente — (Par. 6, v. 1) L'aquila 
vol«e Contra il corso del cicl — (Par. 9, v. 85) Con- 
tra il sole Tanto sen va. cho fa meridiano, Là dove 
l'orizzonte pria far suole* 

6. Contra il fiume, cioè contro il cono del fiume, 
Purg. I, v. 40, e. 29, v. 7* 

7. (Purg. 21, v. 65) Contro voglia— (Par. 4, v. 101) 
Contro a grato, cioè contro voglia. 

8. Muoversi contro, Par. 6, v. 32— Combatter con" 
tra. Par. 12 , v. 91. 

9. Contro le leggi delV onesto amore, (Inf. 3f\ v. 38) 
Mirra scelerata, che divenne Al padre, fuor del dritto 
amore, amica* 

CONTRADA, v inf 8, v. 93) Scorto l'hai per si buia con- 
trada— (Purg. 8, v. 125) Grida i signori, e grida la 
contrada. 

2 Cangiar contrada, cioè mutar luogo, Purg.2l,v.91. 

CONTRADDIZIONE, (Inf. 27, v. 119) Ne penfere e vo- 
lere insieme puossi. Per la contraddizion che noi con- 
sente -i Par <>, v. 20 > Veggio ora chiaro, si come tu 
vedi. Ogni contraddiziode e falsa e vera. 

CONTR ADIRE, (Par. 4, v. 99; Ella par qui meco con- 
tradire— Pcrifr. v Par. 5 , v. 36; Par contra lo ver 
eh* io t'ho sr ovetto. 

CONTRAFFATTORE, sin. (Inf* 29. v. 139i Io fai di 
natura buona scimi a— V. Falsificare. 

CONTRAFFATTORI delle altrui persone, puniti nel- 
/'Inf. 30. v. 25. 

CONTRAGGENIO, operare a contraggenio. Par. 8, v. 139 
e seg sino al fine del canto. 

CONTRAMMISURA, sin. V. Contrappasso. 

CONI R APPASSO : la pena del taglione, Inf. 18, v. 112. 

CONTR APPBSARE, .Par. 21, v. 21) Coiitrappesando 
l'un con l'altro lato — Questa opera è di tanto pre- 
gio, che non può essere contrappcsata da verun'al- 
tra. (Par. 5. v. 61) Peni qualunque cosa tanto pesa 
P<t suo valor, che tragga ogni bilancia , Soddisfar 
non si può con altra spesa. 

CONTRAPPORRE la giusta pena al diletto peccami- 
nnso, (par. 7, v. 82 E I in mi« dignità mai non ri- 
viene. Se non riempie dove colpa vota, Contra mal 
dilettar, con giuste pene 

CONTRARIO, V. Avverso, nemi>o-Jnf. 5. v.2) Mug- 
ghia come fa mar per tempesta. Se da contrari venti 
è combattuto — (Inf* 7 , v. 43) Colpa contraria a;U 
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dispaia— (Purg. 13, t. 40) Lo freo vuol esser del con- 
trario suono—-(Purg. SO. r. i<>2) Contrario suon pren- 
demo in quella fece— (Purg. 31, v. 47) In contraria 
parte Muover dovesti mia carne sepolta — (Par. 3, 
?. 17) Dentro all'error contrario corsi A quel ch'ac- 
cese ec.— (Par. 19. v. 128) Segnare con uo I la tua 
bontà le, Quando il coolrario segnerà un emme. 

3. (Inf. 32, v. 94) Del contrario ho brama -(Por. 7, 
v. 120) Il contrario ama — (Purg. 18, v. 15) Ogni 
buono operare e il suo contrario — (Purg. 22. v. 54) 
Per lo contrario suo m'è incontrato— (Purg. 28, v. 87) 
cosa, ch'io udi' contraria a questa — (Purg. 29, v 139) 
Mostrava l'altro la contraria cura— Par. i, v. 86. 

3. (Purg. 13, v. 20) S' altra cagione in contrario 
non pronta. 

4. (Inf. 16, v. 26) In coolrario il collo Faceva ai 
pie continuo viaggio. 

5. Dichiararsi contrario, V. Nemico, conira. 

6. Contrari visi, Inf. 7, v. 45— Purg. 22, v. 49. 
CONTRARRE , (Par. 7 , v. 44) Guardando alla perso- 
na... In che era contratta tal natura. 

CONTRASTARE, sin. V. Contrasto, ira, pugnare. 

CONTRASTO, sin. V. Tenzone, baratta, guerra. Ira, 
opposizione— (Inf, 7, v. 85) Vostro saver non ha con- 
trasto a lei. 

2. Far contratto , ptrifr. (Inf, 27 , v. 57) Se il 
nome tuo nel mondo legna fronte. 

3. Contratto interno, Purg. 21, v. 6f. 
CONTRATTO : raccorciato, ripiegato, Purg. 10, v. 136. 
CONTRISTARE , ilnf. 11 , v. 24) O eoo fona o con 

frode altrui contrista — (Purg. 1 , v. 17 1 Uscii fuor 
dell'aura morta, Che m'avea contristato gli occhi e 
il petto— V. Accorare. 

CONTRISTATO , sin. V. Compunto— Atteggiamento di 
uomo gravemente contristato, (Purg. 7, v. 107) L'al- 
tro vedete e' ha fatto alla guancia Della sua palma, 
sospirando, letto— (Purg. 33, v. 4) Beatrice sospirosa 
e pia Quelle ascoltava sì fatta , che poco Più alla 
croce si cambiò Maria. 

CONTRITO, contrizione, ((Purg. 3. v. 119) lo mi ren- 
dei Piangendo a Quei che voleotier perdona — (Pur. 4, 
v. 132) Indugiai li buon sospiri— (Par. 22, v. 107) 
Io piango spesso Le mie peccata, e il petto mi per- 
cuoto— v Par. 32, v. li) Il cantor, che per doglia Del 
fallo disse Miserere mei— V. Dolore, dolente, penti- 
mento, convertirsi, conversione, 

CONTROVERSIA, sin. (Purg. 16, v. 117) Briga. 

CONTUMACIA, (Purg. 3, v. 136) Muore in contuma- 
cia di Santa Chiesa, cioè scomunicato. 

CONVEGNO : convenzione, patto, Inf. 32, v. 135. 

CONVENENZA : corrispondtnza. Par. 28, v. 76— Con- 
venienza per patto, Par. 5, v. 45. 

CONVENIENTE, sin. V. Buono, conforme — È conve- 
niente, è giusto, sin. (Par. 12, v. 31) Degno è che 
dov'è l'un l'altro s'induca— Purg. Il, v. 29. 

CONVENIRE, per riunirsi, congiungersi, (Inf. 3, v. 123) 
Tulli convegnon qui d'ogni paese — (Purg. 5, v. 121) 
E come a' rivi grandi si convenne (V acqua). 

2. Convenire, per concorrere in folta, Par.29,v .123. 

4. (Inf. 4 , v. 91) Ciascun meco si conviene Nel 
moine, cioè ha m m xo comune U nome* 

4. (Inf. 3i , v. 30) E più con uo gigante io mi 
convegno, Che i giganti non fan eoo le sue braccia, 
cioè mi avvicino più ad un giqante ec. 
CONVENIRE, esser conveniente , (Inf. 25 , v. 129) Le 
labbra ingrossò quanto convenne— (Inf. 32, v. 1) Se 
io avessi le rime e aspre e chiocce , Come si con- 
verrebbe al tristo buco — (Inf. 34, v. 46) Sotto cia- 
scuna (faccia) uscivan duo grand' ali. Quanto si con- 
veniva a tanto uccello — Purg. 33, v. 101 — Par. 5, 
v. 43. 67, e. 25, v. 108, e. 14, v. 90. 

"2. Sinon. e Perifr. (Inf. 16 , v. 15) A costor si 
vuole esser cortese— .'Purg. 12, ▼. 7) Dritto si, co- 
mandar vuoisi, rife'mi Con la persona. 

3. Convenire ha pure forza di necessità, dovere, 
(Inf. 21 , v. 53) "Coverto coovien che qui balli — (In- 
fer. 23 , v. 116) Consigliò j Farisei , che convenia 
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Porre un nom per lo popolo a v martiri — (Inf. 31 , 
v. 82) Per colali scale... Conviensi (bisognai dipar- 
tir di tanto male— (Par. 17, v. 46) Qual sì parti Ip- 
polito d'Atene Per la spietata e perfida noverca. Tal 
di Fiorenza partir ti conviene — Inf. 20, v. 73, e. 32, 
▼. 24— Purg. 11. v. 54, e. 16, ▼. 95, e. 17, v. 103, 
e. 25, v. 115, e. 29, v. 40, e. 31, v 102— Par. 12, 
v. 27, e 21, v. 120, e. 26, v. 34, 136. e. 28, v. 18, 
e. 30, v. 31. 

4. Necessariamente conviene, perifr. (Purg. 16, 
v. HO) L'uno e l'altro insieme Per viva forza aal 
convien che vada. 

5. (Par. 2, v. 70) Convegnon essere, cioi è ne- 
cessario che siano, 

CONVENTO . adunanza , congregazione , V. Chios'rm , 
chiostro, badia — (Par. 30, v. 129) Mira Qoaat'è a 
convento delle bianche stole !— (Purg. 21, v. 62) Va- 
iar convento, cioè stanza—Sin. (Par. 4, v. 41) Santa 
loco. 

CONVENTO primo di Cristo, sono gli Apostoli, Par. 29, 
?. 109. 

CONVENZIONE, patto, sin. (Inf. 32, v. 133) Convegno. 

CONVERSARE, fin. V. Usare. 

CONVERSARE di due amici, (Purg. 23 , v. 115) Se 
ti riduci a mente Qual fosti meco e quale io teca 
fui. Ancor fia grave il memorar presente. 

CONVERSI , figurai, per abitatori di una chiostra e 
bolgia, Inf. 29, v. 41. 

CONVERSIONE, (Purg. 19, v. 106) La mia conversio- 
ne, oimè ! fu tarda : Ma, come fatto fui Roman Pa- 
store, Così scopersi la vita bugiarda. Vidi càie li non 
si q uè la va il core. Né più salir potiesi in quella vi- 
ta ; Perchè di questa in me s' accese amore. Fino a 
quel punto misera e partita Da Dio anima fui, del 
tutto avara : Or, come vedi, qui ne son punita— (Puf- 
pai. 5, v. 127) La croce, Ch'io fei di mequandail 
dolor mi vinse — Y. Convertirsi, contrito. 

2. Non disposto a conversione , perifr. (Par. ll t 
v. 103) Acerbo a conversione. 

CONVERTIRE, trasmutare, (Inf. 2'i, v. 98} Quello ia 
scrpen'e, e quella in fonte Converte poetando— (Pur- 
gai. 28, v. 121) L'acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che giel converta— (Par. 27, v. 125) 
Ma la pioggia continua converte In bozzacchioni le 
susine vere. 

2. Convertire una cosa con un*altra. Par. 5, v. 54. 

3. Convertire, per digerire, (Inf. 30, v. 53) L'umor 
che mal ceto verte. 

CONVERTIRSI. V. Conversione, contrito— Convertirsi, 
alla fede cristiana, Purg. 22, v. 61 e tao. — Par. 20, 
e 110, 124, e. 24, v. 106. 

2 Convertirsi a Dio, (Inf. 27, v. 79) Quando mi 
▼idi giunto in quella parte Di mia età, dove ciascun 
dovrebbe Calar le vele e raccoglier le sarte; Ciò che 
pria mi piaceva, allor m'increbbe, E pentolo e con- 
fesso mi rendei. 

3. Convertirsi in punto di morte, (Purg. 5. v. 52) 
Noi fummo già tutti per forza morti, E peccatori in- 
fino all' ultim' ora *. Quivi lume del eiel ne fece ca- 
coni SI che, pentendo e perdonando , Cuora Di vili 
uscimmo a Dio pacificati, Che del disio di sé veder 
n'accora— (Purg. 13 , v. 121) Pace volli con Dio io 
su lo stremo Della mia vita— (Purg. 23, ? . 79) Pri- 
ma fu la possa in te finita Di peccar più, che sor- 
veti isse l'ora Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita— 
Purg. 3, v. 118, e. 3, v. 137, e. 14, v. 89, e. 26, v. 93. 

4. Di/ferire la propria conversione alla morte, 
(Purg. 4, v. 132) Io indugiai al fin li buon sospiri. 

CONVITO di nozze, (Purg. 22, v. 142) Pensava Maria, 
onde Fosser le nozze orrevoli ed intere. 

CONVOLTO, ilnf. 21, v. 46) Quei s'attuilo, e tornò so 
con volto. 

COOPERARE, «in. (Par. 23, v. 2) Por mano— Coope- 
rare alla grazia, Purg- 8, v. 113. 

COPERCHIARE, (Inf. 23, v. 136) Un sasso coperchia 
il vallo ne, eioè fa di sé coperchio o ponte— (Pur. 11, 
v. 3) Apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 
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), (lof. 7, v. 46) Questi far cherei, che non 
chio filoso al capo , cioè capelli— (lof. 9, 
ulti gli lor coperchi erao sospesi— (Inf. 10, 
son levati Tutti i coperchi -(Inf. Il, f. 6) 
immo dietro ad un coperchio — (Purg. 22, 
i dunque , che levalo hai '1 coperchio Che 
iva quanto bene io dico. 
(Inf. 1, v. 33) Una Ionia... Che di pel ma- 
coperta— (Purg. 13, v. 58) Coperti di ci- 
Coprire. 

r. 21, v. OD Tra questa eroda e tristissima 
». (Par. 20, v. 19) Uberi*, 
tilt. V. Largo — Copiosa materia , (Inf. 4, 
» non posso ritrar di tutti appieno , Peroc- 
> eaccia il lungo tema, Che molle volle al 
ir tien meno. 

* nuca, Inf. 25. v. 22— Par. 8, v. 12. 
r lo concavo del ciglio. Inf* 33, v. 09. 
tifi. V. Chiuder*— (Purg. 5, v. 115) Coperse 
li nebbia— ;Purg. 5. v. 128) II fiume Vol- 
r le ripe e per lo fondo; Poi di sua preda 
«e e cinse— (Purg. 4, v. 138) Alla riva Co- 
nte già col pie Marrocco— (Purg. 8, v. 134) 
che il Montone Coo tutti e quattro i pie 
inforca— (Purg. 16, v. 5) Quel fumo ch'ivi 
b— (Purg. 31, v. 105) Ciascuna col braccio, 
se— (Par. 2, v. 31) Pareva a me che nube 
se Lucida, spessa ec. — (Par. 16, v. 82) Il 
ti ciel della luni Cuopre ed iscuopre i liti 
ui— (Par. 21, v. 133) Cuopron de' manti lor 
•eoi— (Par. 23, v. 80) Già prato di fiori Vi- 
ti d'ombra gli occhi mici— (Par. 27, v. 129) 
le guance sien coperte (di barba)— \n(. 12, 

ifr. (Inf. 34, v. 123) Far velo. 

(Purg. 6, v. 56) Il sole si copre della co- 
. 31, v. 31) Tal plaga, Che ciascun giorno 
i cuopra. 
, fin. V. Cuore, fortezza, baldanza, conforto. 

e perifr. (Inf. 2, v. 123) Perchè ardire e 
a non hai?— (Inf. 21, v. 65) Com'ei giunse 
ripa sesta, Meslier gli fu d'aver sicura fron- 

3 e 4. 
Urti di coraggio, armarsi di coraggio, (Inf. 2, 
Duale i fioretti dal notturno gelo Chinati e 
M>i che '1 Sol gì' imbianca. Si drizian tolti 

loro stelo ; Tal mi fec 1 io di mia virtute 
E tanto buono ardire al cor mi corse , Che 
iai rome persona franca — (Inf. 3, v. 19) La 
o alla mia pose, Con lieto volto, ood'iomi 
— (lof. 34 , v. 20) Ecco Dite , dicendo, ed 
oco. Ove convien che di forteixa l'armi — 
, v 81) Come la fronda, che flette la cima 
»ilo del vento, e poi si leva Per la propria 

la sublima, Fec' io io tanto quanto ella di- 
ipendo ; e poi mi rifece sicuro Do desio di 
>n<r io ardeva— V. Incoraggiarsi, 
tot.: di chi fa altrui coraggio, (Inf. 2, v. 121) 
che è ? perchè , perchè ristai ? Perchè tanta 

core alleile? Perchè ardire e franchezza non 
'. 3, v. Il) Qui si convien lasciare ogni so- 
eoi viltà convien che qui sia morta — (lof. 31, 
eco Dite , direndo, ed ecco il loco Ove con- 
dì fortezza t'armi — (Purg. 9, v. 46* Non aver 
«e il mio Signore : Fatti sicur, che noi siamo 
iodio : Non stringer ma rallarga ogni vigo- 
g. 33. v. 31) Da tema e da vergogna Voglio 
mai ti disviluppe , Si che non parli più co- 
che sogna. 

ftiere il coraggi'), sin V. Sgagli ardore. 
"dere il coraggio, sin. e perifr* V. Scorag- 

>SO, V. Coraggio — Sin. e perifr. (Inf. 16, 
Cor sicuro— (Inf. 21, v. 58} Leva* mi allor, 
lomi fornito Meglio di lena eh' i' non mi seri- 
sai : Va, eh' i' son forte ed ardito— (Par. 11, 
è valse esser costante né feroce. 
\m. *o*r. 
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CORAM PATRE, Par. 11, v. 62— Cormn* me, Par. 25, 

▼. 26. 
CORATA : polmone, lof. 28, v. 20. 
CORBELLATURA, fin. (lof. 22. v. 118) Udirai ouovo 

ludo— V. Buffa 
CORCARSI, (lof. 17, ?. 30) Quella Bestia malvagia che 

colà si corca- 

2. Corcare, per corcarsi, (Purg. 17, v. 9) Lo sole... 

che già oel corcare era. 
CORDA , (lof. 16 , v. 106) Io avea una corda intorno 

cinta, E con essa pensai alcuna volta Prender la lonza 

alla pelle dipiota. Poscia che l'ebbi tolta da me 

sciolta. Si come 'I Duca m'avea comandato, Porsila 

a lui aggroppata e ravvolta. 

2. Attortigliar corde di navi, (lof. 21, v. 14) Vol- 
ger sarte. 

3. Corda di un arco , (Inf. 8 , v. 13) Corda non 
piose mai da se saetta— 'Purg. 31, v. lèi Come ba- 
lestro frange, quando scocca Da troppa tesa la sua 
corda e l'arco — (Par. 1 , v. 121) Ed ora I), com'a 
silo decreto, Cen porta la virtù di quella corda. Che 
ciò che scocca drizza in segno lieto— (Par. 5, v. 91) 
E sì come saetta, che nel segno Percuote pria che sia 
la corda queta. 

4. Corda di cetra, (Par. 14, v. 118) E come giga 
ed arpa io tempra tesa Di molte corde fao dolce tin- 
tinno — (Par. 15, v. 4) Silenzio pose a quella dolce 
lira, E fece quietar le sante corde, Che la destra del 
cielo alleata e tira— (Par. 2'), v. 112) E come a buoo 
eaotor buoo citarista Fa seguitar lo guizzo della corda, 
Io che più di piacer lo canto acquista. 

5. Corde, in sento figur. (Pur*. 13, v. 38) Sono 
Tratte da amor le corde— (Par. 26. v. 49) Ma di an- 
cor, se tu senti altre corde Tirarli verso lui. 

CORDIGLIERO, frate cinto di corda, lof. 27, v. 67. 

CORDOGLIO , p'rtfr. (Purg. 7 , v. 106) Guardate là , 
come si batte il petto. L'altro vedete e' ha fatto alla 
goancia Della sua palma, sospirando, letto. 

CORDONE monacale, V. Capestro 

CORICARSI, v. Corcarsi, letto, sonno. 

CORNACCHIA, fi». V. Fola. 

CORNKTO, castello, Inf. 12, ▼. 137, e. 13, v. 9. 

CORNICE, Purg. 10, v. 27, e. 11, v. 29, e. 17, v. 131. 
e. 25, v. 113— Cornice di un monte, è un ciglione 
o ripiano che circonda il monte, Purg. 13, v. 4 — 
Par. 15, v. 95. 

CORNIGLI* O CORNELIA , Inf. 4, v. 128 — Par. 15, 
v. 129. 

CORNO , (Inf. 25 , v. 131) E gli orecchi ritira per la 
testa. Come face le corna la ! limaccia — (Purg. 32, 
v. 145) Le prime eran cornute come bue; Ma le quat- 
tro un sol corno avean per fronte— Inf. 19, v. 110. 

2. (Par. 27 , v. 68) Quando il coroo Della capra 
del ciel col Sol si torca. 

3. (Par. 8, v. 61) Corno d'Ausonia, cioè Vestrema 
sua parte, (Par. Il, v. 109) Di eorno In coroo, cioè 
da una estremità ad un* altra— (Par. 15, v. 19) Dal 
corno (della croce) che in destro si stende— (Par. 18, 
v. 34) Mira ne' corni della croce. 

4. Como ardmte , per timone o punta luminosa , 
Pur*. 22. v. 120-Par. 13, v. 10 

CORNO sonoro, (Inf. 31, v. 12 Io senti' sonare un alto 
corno. Tanto ch'avrebbe ogni mon fatto fioro... Dopo 
la dolorosa rotta, quando Carlo Magno perde la saota 
gestir. Non sono si terribilmente Orlando. 

CORNUTO, (Inf. 26, v. 68) Fiamma cornuta —{Por. 32, 
v. 145) Le prime tette eran cornute come bue — 
V. Corno. 

CORO, (Purg. 10, v. 58) Parca gente; e tolta quanta, 
Partita in sette cori— ; Par 10, v. 106) L'altro che 
appresso adorna il nostro coro. Quel Pietro fu ec. — 
(Par. Il, v. 61) Mi parver subili ed accorti 8 l'uno 
e l'altro coro a dicer amme — (Par. 27, v. 17) Nel 
beato coro — (Par. 28 , v. 91) Io sentiva osannar di 
coro in coro. 

2. (Inf. 3 , v. 37) Quel cattivo coro degli angeli. 

3. (Purg. 29, v. 41) Urania m'aiuti eoi suo coro» 
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COBO, vento, Inf. li, y. 114. 

COROLLARIO, Purg. 28, v 136— Par 8, v. 38. 

CORONA, V. Coronarsi— [ Pur*. 20, t. 58) Alla corona 
vedova promossa La testa di mio figlio. fu — (Par. 8. 
v. 61) Fulgeami già in fronte la corona Di quella 
terra che il Danubio riga —(Par. 11 , v. 97) Di se- 
conda corona redimita Fu per Onorio dall'eterno spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita— (Par. 19, v. 137) 
Tanto egregia Nazione, e duo corone han fatto boz- 
ze — (Par. 23, v. 94) Per entro il cielo scese nna fa- 
cella, Formata in cerchio a guisa di corona, B cìn- 
sela, e girossi intorno ad ella — (Par. 30, v. 134) Co- 
rona posta sopra un gran seggio. 
3. Corona, ornamento donnesco. Par. 15, t. 100. 

3. Corona di gloria, (Purg. 24, ìf. 13) La mìa so- 
rella, che tra bella e buona Non so qual fosse più, 
trionfa lieta Nell'alto Olimpo già di sua corona — 
(Par. 3t, t. 71) Vidi lei ehe si facea corona. Riflet- 
tendo da sé gli eterni rai. 

4. Far corona , circondare , (Par. 10 , T. 64) Io 
▼idi più fulgor vivi e vincenti Far di noi centro e di 
sé far corona. 

CORONARE, (Purg. 27, v. 142) Io te sopra te corono 
e mitrio 

2 Sin. e perifr. (Par. 25 , y. 12) Pietro per lei 
(per la fede) Si mi girò la fronte— (Par. 24, v. 152) 
Tre volte cinse me... l'apostolico lume. 

CORONARSI, V. Corona, brolo, lauro, alloro— (Inf. 31, 
▼. 40) Come io su la cerchia tonda Montereggion di 
torri si corona— (Par. 23, v. 95) Onde (della facella) 
si coronava il bel zaffiro— (Par. 1 , t. 26) Coronarsi 
di foglie. 

2. Perifr. (Purg. 29, v. 1*6) Di gigli Dintorno al 
capo non facevan brolo — V. n. 3. 

3. Coronarsi poeta , (Purg. 21 , v. 89) A sé mi 
trasse Roma, Dove mertai le tempie ornar di mirto— 
(Purg. 22, v. 108) Altri... Greci, che già di lauro 
ornar la fronte — (Par. 1, v 25) Venir vedrà' mi al 
tuo diletto legno, E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la materia e tu mi farai degno— (Par. 25. v. 7) 
Con altra voce ornai, con altro vello Ritornerò poeta, 
ed in sul fonte Del mio battesimo prenderò il cap- 
pello—Par. 1, v. 29. 

CORONATO, (Purg. 29, v. 84) Coronati venian di fior- 
daliso— (Purg. 29, v. 93) Coronato ciascun di verde 
fronda— (Par. 23. t. 119) Coronata fiamma. 

2. Perifr. (Purg. 30, v. 31) Sovra candido vel cinta 
d'oliva Donna m'apparve — (Purg. 30, v. 68) Cerchiato 
dalla fronde di Minerva— V. Corona, coronar*, coro- 
narsi. 

CORPO, V. Carne— (Inf 2*, v. 53) L'animo che vince 
ogni battaglia. Se col suo grave corpo non s'acaascia. 

2. Sin. e perifr (Inf. »3, v. 103) Verrem per no- 
stre spoglie , Ma non però eh' alcuna sen rivesta — 
(Purg. 1, t. 73) Non ti fu per lei amara In Utica la 
morte , ove lasciasti La veste eh' al gran dì sarà si 
chiara — (Purg. 2. v. HO) L'anima mia. che, con la 
sua persona Venendo qui, è affannala lauto— Purg. 3. 
v. 118) Poscia eh' i' ebbi rotta la persona Di due punte 
mortali— (Purg. 9, v. 10) Quand'io rhe meco avea di 
quel d'Adamo, Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai— 
(Purg. 11, v. 43) Questi che vien meco, per l'incarco 
Della carne d'Adamo, onde si veste. Al montar su, 
contra sua voglia, è parco— (Purg. 26, v. 60; Il mor- 
tai pel vostro mondo reco — tl'ar. 2. v. 133) E come 
l'alma dentro a vostra polve Per differenti membra, 
e conformate A diverse poienzie, si risolve — {Par. 24, 
v. 64) Mortai pondo. 

3. Generazione e formazione del corpo umano nel- 
r utero materno, Purg. 25, v. 37. 

4. Corpo stanco, (Ini I, y. 28) Poi ch'ebbi ripo- 
sato il corpo lasso. 

5. La parte più grossa drl corpo, (Inf. 17, y. 11) 
Reoigna avea di fuor la pelle; E d'un serpente tatto 
l'altro fusto— (Inf. 22, v. 27) Celano i piedi e l'altro 
grosso 

6. Corpo vivente , (Iuf. 23 , v. 96) Son col corpo 
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eh' io ho sempre avuto — (Pnrg. 3 , y. 951 Questi è 
corpo nman che voi vedete. Per che il lame del sole 
in terra è fesso— (Pnrg. 5, v. 25) Si accorser ch'io 
non dava loco , Per lo mio corpo , al trapassar dei 
raggi — (Purg. 5 , v. 33) Lo corpo di costai è Yen 
carne— (Purg. 14, v. 10) O anima, che GtU Xel corpo 
ancora in ver lo ciel ten vai — (Par 2, v. 76) Con* 
comparte Lo grassa e il magro in corpo— (Par. 2, 
v. 139) Virtù diversa fa diversa lega. 

7. Corpo storpio e mutilato , (Purg. 18 • v. 124) 
Suo figlio, mal del corpo intero, E della mente peggio. 

8. Diverse situazioni drl corpo , (Inf. 14 , v. 21) 
Snpin giaceva in terra alcuna gente; Alcuna sì sedei 
tutta raccolta— (Inf. 31, v. 13) Altre sono a giacere; 
altre stanno erte , Quella col capo , e quella colle 
piante; Altra, com'arco, il volto a* piedi inverte-» 
(Purg. 10, v. 115) La grave condizione Di lor tor- 
mento a terra gli rannicchia. 

9. Minuzie e particelle minutissime do* corpi, cài 
ti veggono muovere e nuotare entro una lista turni' 
uosa in luogo oscuro. Par. 14, v. Il 4. 

10. Corpo tratto a coda di cavallo , (Purg. 24, 
v. 82) Que' che pia n' ha colpa Vcgg' io a coda «Tona 
bestia tratto... La bestia ad ogni passo va piò ratto 
Crescendo sempre, infin ch'ella il percuote, E lascia 
il corpo vilmente disfatto. 

11. Corpo apparente, (Inf. 6 , v. 39) Ponavara le 
piante Sopra lor vanita» che par persona — (Purg. 21, 
y. 133) Dismento nostra va n iute, Trattando l'ombre 
come cosa salda— (Purg. 26, v. 12} Colai non par 
corpo fittizio— Para;. 3, v. 32— V. Ombra. 

12. Corpo aereo immaginato da Dante, Purg. 25, 
y. 89. 

13 Corpo morto , (Inf. 5 , v. 141) I' venni mea 
cosi com' io morisse ; E caddi , come corpo morto 
cade— (Inf. 9, v. 23) Eriton eroda, Che richiamava 
l'ombre a' corpi sui— (Inf. 10, v. 11) Di Josaffà qtt 
torneranno Coi corpi che lassù hanno lasciati— (Inf. 16, 
v. 14) Con Epicuro tnUi i suoi seguaci, Che l'anima 
col corpo morta fanno— (Inf 13, v. 94) Si parte l'a- 
nima feroce Dal corpo ond' ella stessa s'è disvelta— 
(Inf. 13. v. 106) Per la mesta Selva saranno i nostri 
corpi appesi — (Inf. 20 , v. 87) E visse, e vi lasciò 
suo corpo vano. 

(Purg. 3, v. 25) Vespero è già colà, dov'è sepolta 
Lo corpo, dentro al quale io face v'ombra— (Pnrg. 3, 
y 127) L' ossa del corpo mio sarieno ancora Io et 
del ponte presso a Benevento, Sotto la guardia della 
grave mora. Or le bagna la pioggia e move il venta 
Di fuor dal Regno , quasi lungo il Verde , Ove k 
trasmutò a lame spento — (Pnrg. 5, v. 100) Quivi 
perdei la vista, e la parola Nel nome di Maria finii, 
e quivi Caddi, e rimase la mia carne sola— (Purg. 5, 
v 124) Lo corpo mio gelato in su la foce Trovò 
l'Archian rnbesto; e quel sospinse Nell'Arno, e sciol- 
se al mio petto la croce, Ch'io fei di me quando il 
dolor mi vinse : Voltommi per le ripe e per lo fon- 
do; Poi di sua preda mi coperse e cinse — (Purg. 6, 
v. 19) L' anima divisa Dal corpo suo per astio e per 
inveggia— {Purg. 15, v. 13i) Chi guarda pur con l'oc- 
chio che non vede , Quando disanimato il corpo gia- 
ce— (Purg. 31, v. 50) Le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte — (Parad. 10, 
v. 127) Lo corpo ond'clla fu cacciata giace Gtuso io 
Cieldanro— (Par. 11, v. 117) Al sno corpo non voi lo 
altra bara — (Par. 20, 103) De' corpi loro., uscirò— 
(Par. 25, v. 124) In terra è terra il mio corpo. 

14. Separarsi dcW anima dal corpo, \Par. 31, v. 89) 
L'anima mia , che fatta hai sana , Piacente a te dal 
corpo si disnodi— V. n. 13 — V. Anima* 

15. Corpo arso, (Inf. 30, v. 75) Il corpo suso arso 
lasciai— (Purg. 27, v. 17) Immaginando forte Umani 
corpi già veduti accesi. 

16. Corpo senza capo, (Inf. 28, v. 140) Partita 
porto il mio cerebro, lasso ! Dal sno principio, eh' è 
in questo troncone. 

17. JÈ corpo e non semplice spirito, (Inf. 12, v. 95) 
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«toi in sa U groppa, Che non è spirto che 

r vada. 

■ibo soverchio nuoce al corpo. Par. 16, v. 69. 

npo. che penetra in altro corpo. Par. 2, v. 37. 

Heura nlativa al corpo umano , (Purg* 10, 

tal la sua sponda, ose coo6na il vano, Appiè 

i ripa, che por sale, Misurrebbe io tre folte 

o umano. 

inime </«' beati bramano ricongiungerei ai 

pi. Par. 14, v. 61. 

orpo de* Beati il di del giudizio, V. n. 2— 

dei corpi beati. Par. 14, v. 52 e teg, 
orpi celesti, (Par. 30, v. 38) Noi gemo osciti 
et maggior corpo al ciel eh' è pura luce — 

ir. 139, e. 8. v. 99, e. 28, v. 68. 
orpo lucido, (Purg. 13, 5. 68) Corre ad aiuo- 
le a lucido corpo raggio viene. 
orpi leggieri, cioè Varia e il fuoco, (Par. 1, 
immiro Com' io trascenda questi corpi lieti, 
'orpo che ti leva in aria per virtù sovruma- 
. 10, v. 98, t. 2, v. 19, e. 22, t. 100. 
LE. Par. 28, v. 61. 
kRSI : ornarti, Par. 6, v. 112. 
IERI?, per reggere, governare, (taf. 5, T. 60) 
u che 'I Soldan corregge — ( Purg. 6, v 94) 

com'era fiera è fatta fella, Per non esser 

dagli sproni. 

irreggere alla scoperta i grandi, è argomento 
> generoso. Par. 17, v. 133. 
il A, sin. (|nf. 31, v. 73) Soga. 
ÌIP.RE: frate cinto di correggia, Par. 11, v. 138. 
'E, Navigar con la corrente, (Purg. 4, v. 92) 
lodar li sia leggiero , Come a seconda giù 
per nave —(Par 17, v. 42) Nave che per cor- 
ti difende —Camminare nella stessa direzione 
corrente* ilnf. 7, v. 104) In compagnia del- 
Hge Entrammo. 
n seguir la corrente del mal costume, Purg. 8, 

E, pari, di correre, sin. V. Rapido— (Inf. 13, 
Nere cagne bramose e correnti— (Par 8, v. 20) 
i in giro più e men correnti. 
rrente, in senso metaf. (Par. 13, v. 118) Incon- 
io volte piega L'opinion corrente in falsa parte 
;, (Inf. i2, v. 56) Correan Tentatiti armati di 
Come solean nel mondo andare a caccia — 
, v. 4j Si partirò. Correndo, d'uua torma che 
-(Inf. 12, v.26) K quegli accorto gridò: Corri 
— (Inf. 23, v. 77; Tenete i piedi, Voi , che 
li per l'aura fosca— (Inf. 25, v. 140) Vo f che 
>rra. Com* ho fatt'io, carpon per questo calle— 
v. 56) Cosi insieme Alla vendetta corron co- 
i— epurar 2, v. 121) Quel negligenza, quale 
{Beato ? Correte al monte a spogliarvi lo «co- 
urg. 5, v 28) E due di loro in forma di mes- 
irtero ineontr' a noi — J'ur;? 18. v. 79; Cor- 
ra il ciel— ; Purg. 18, v. 9*) Tosto fur sovra 
che correndo Si mo\ea tutta quella turba ma- 
erg. 30, v. 43) VoUimi alla sinistra col ri- 
ti quale il fantoltn corre alla mamma, Quan- 
aora, o quando egli è afflitto— (Par. 6, v. 92) 
i • far vendetta corse— (Par. 11, v. 58; Gio- 
si guerra Del padre corse— Purg. 18, v. 102— 
v. 79. 

rrtre velocemente, V. Falcare, fuga, fuggi- 
a, galoppo, ratto, vincere — (Inf 3, v. 52) 
iosegna , Che girando correva tanto ratta , 
pri posa mi pareva indegna— (Inf. 8, v. 13) 
sei pinse mai da se saetta , Che si corresse 
l'aere snella, Com' io «idi una nave piccio- 
ak* per l'acqua verso noi — (Inf. 13, v. 115) 
duo dalla sinistra costa, Nudi e graffiati fug- 
i forte, Che della selva roropiéno ogni rosta, 
laoai : Ora accorri, accorri, morte. E l'altro 
ima tardar troppo , Gridava : Latto , sì non 
are Le gambe tue alle giostre del Toppo. E 
arse gli fallii U lena, Di sé e d'uo cespu- 
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glio fece oo groppo. Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose e correnti , Come veltri che 
uscisser di catena— (Inf. 15, v. 121) Poi si rivolse • 
e parve di coloro Che corrono a Verona il drappo 
verde Per la campagna ; e parve di costoro Quegli 
che vince e non colui che perde — (Inf. 21, v. 92) 
Correvan genti nude e spaventate. Sema sperar per- 
tugio o elitropia — (Inf. 30, -v. 25) Vidi due ombre 
smorte e nude, Che mordendo correvan di quel mo- 
- do, Che il porco quando del porcil si schiude — .'Pur- 
gai. 5, v. 41) A noi dier volta. Come schiera che 
corre senza freno— (Purg. 18, v. 100) Corse con fretta 
alla montagna — (Par. 1, v. 92) Folgore, fuggendoti 
proprie sito, Non corse come tu eh' ad esso riedi — 
(Par. 5, v. 91) E si come saetta, che nel segno Per- 
cuote pria che. sia la corda qoeta , Cosi corremmo 
nel secondo regno— (Par. 11, v. 81) Corse, e correodo 
gli parv 'esser tardo. 

3. Correre alla cieca, V. Convenire, ciecamente. 
(Purg. 26, v. 41) Nella vacca entra Pasifae, Per- 
chè il torello a sua lussuria corra. 

4. Correre in senso figur. (Inf. 2. v. 131} E tanto 
buooo ardire a! cor mi corse. Ch'i' cominciai come 
persona franca— (Inf. 26, v. 21) Più lo 'ngegno af- 
fretto ch'io non soglio. Perchè non corra, che virtù 
noi guidi— (Purg. 15. v. 68) Corre ad amore— (Pur- 
gai. 16, v. 92; Dietro ad esso corre. Se guida o fren 
non torce il suo amore — (Purg. 17, v. 101) Corre 
nel bene — (Purg. 17 , v. 126) Corre al ben con or- 
dine corrotto— (Purg. 33, v. 64) Del viver eh' è un 
correre alla morte— (Par. 3, v. 17) Dentro all'error 
contrario corsi. 

5. Correre agli occhi, (Inf. 23, v. 110) Agli occhi 
mi corse Un, crocifisso in terra con tre pali. 

6. Correre giostra • affrontarsi correndo in gio- 
stra, Inf. 22, v. 6. 

7. Correre il palio, (Inf. 15, v. 122) Corrono a 
Verona il drappo verde— (Par. 16, v. 42) Quel che 
corre il vostro annual giuoco. 

8. Correre in senso di ritirarsi , Inf. 23, v. 127. 

9. Correre, in senso di percorrere o trascorrere , 
(Inf. 8, v. 31) Mentre noi correvam la morta gora— 
(Purg. 1, v. 1) Per correr miglior acqua alta le vele. 

10. (Par. 2, v, 7) L'acqua ch'io prendo giammai 
non si corse. 

11. Correr deWacqua, (Inf. 20, v. 76) Tosto che 
l'acqua a correr mette co— (Inf. 23, v. 46) Non corse 
mai si tosto acqua per doccia A volger ruoti di mu- 
lto terragno. Quand'alia più verso le pale approccia. 

12. (Par. 15 , v. 20) Al pie di quella croce corse 
un astro. 

13. Correre di un demonio alato, (Inf. 21, v. 29 • 
Vidi dietro a noi un diavolo nero Correndo su per lo 
scoglio venire... Con l'ale aperte, e so>ra i pie leg- 
giero !— ilnf. 23, v 33) lo gli vidi venir con l'ali tese. 

14. Correre di una melodia, (Purg. 29, v. 22) Ed 
una melodia dolce correva Per l'aer luminoso. 

' CORRETTO, Par. 3, v. 4. 
CORREZIONE, non è accetta, (Purg. 30, v. 79) Cosi 

la madre al figlio par superba, Com'ella parve a me. 

perchè d'amaro Sente il sa por della pi etate acerba— 

(Par. 17, v. 13»)) Che , se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento Lascerà poi quando 

sarà d igeata. 
CORRIDORI : coloro che fanno correrie, (Inf. 22, v 4) 

Cnrridor vidi per la terra vostra , Aretini , e vidi 

gir gualdane. 
CORRISPONDENZA, sin. (Par. 28, v. 7<V Contenenti. 
CORRISPONDKRE. sin V. Rispondere— Par 2N. v. 71. 
CORROMPERE e guatare gli umori, sm (Inf. 30. 

v. 52^ La grate idropisia che sì dispaia Le membra 

con l'umor che mal converte. 
CORROTTO, Purg. 16, v. 105, e. 17, v. 126. 
CORRUCCIO . (Inf. 2i , v. 129) lo il vidi nom già di 

sangue e di corrucci. 
CORRUSCARE: lampeggiare, Purg. 21, v. 56— Par. 5, 

v. 126, e. 10, v. 81. 
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CORRUSCO: luminoso, Purg. 33, t. 10*— Par. 17, v.122. 

CORRUTTIBILE. Inf. 2, v. 14. 

CORRUZIONE , (Par. 7, t. 126) Venire a corruzione e 

durar poco — (Par 7 , v. 129) Esser dovrian da cor- 

ruzioo sicure. 

2. Corruzione di aria, (Inf. 29, t. 60) Quando fu 
l'aer si pien di malizia— V. Alito, aria malsana, puz- 
zo, gramo. 

3. Corruzione di costumi, V. Costume, città* 

4. Universale corruzione di costumi, (t'urg. 16, 
y. 58) Lo mondo è beo così tolto diserto D'ogni tir- 
tuie, come tu mi suone, B di malizia gravido e eo- 
Terto— V Errore. 

CORSA del palio, V. Correre. 

CORSARO, (Purg. 20, v. 80) Veggio vender saa figlia, 
e patteggiarne. Come fan li corsar dell'altre semate. 

CORSI, popoli, Purg. 18, r. 81. 

CORSIERO, (Purg. 32, v. 56), Pria che 'I Sole Giunga 
li suoi corsitT sotl'al'ra stella— Ozt>a7/o corsiere che 
corre il palio, (Par. 16, t. 42) Quel ebe corre il ro- 
stro annual giuoco. 

CORSO , (Inf. 1 1 , v. 99) Natura lo suo corso prende 
Dal divino inle Hello e da su' arte— ; Purg. 8, v. 139) 
Se corso di giudicio non s'arresta. 

2. Corso, per corso della vita, (Inf 15, t. 88) Ciò 
che narrate di mio corso scrìvo. 

3. Corso di fiume, V. Calle, cammino — (Inf. 14, 
v. 115) Lor corso iu questa valle si diroccia — (Inf. 20, 
v. 79) Non molto ba corso , che trova una lama — 

• (Inf. 34, v. 130) Un ruscelletto che qui\i discende 
Per la b ira d'un sasso ch'egli ba roso Col corso che 
egli avNolge — ,'Purg. 14, v. 1 ■>) Per mezza Toscana 
si spazia Un fiumicel che nasce in Falterona, E cento 
miglia di corso noi sazia. 

4. Corso del sole (Hurg. 15. v. 4) Tanto pareva già 
in ver la sera Essere al Sol del suo corso rimase 

5. (Par. 1, v. 40) Con miglior corso e con migliore 
stella E~ce congiunta (la lucerna del mondo). 

6. Corso, per traccia o cammino, Par. i, v. 130. 
CORSO Donati, Purg. 2i, t. 82. 

CORTE, (Inf. i3, v. 66) Morte comune e delle corti 
vizio. È l'invidia. 
Ì.Corte spirituale, è il foro ecclesiastico, Par 1 1, v.6l . 

3. Giusta corte, per giusto tribunale. Par. 7, v. 49. 

4. (Inf. 2, v. 125) Corte del cielo— (Purg. 21, v. 17) 
La verace corte — (Par. 24, v. 112) L'alta corte san- 
ta— (Par. 30, v. 96] Ambo le corti del cielo — (Par. 32, 
v. 98) Beata corte— Purg. 16, v. 41, e. 31, v. 41— 
Par. 3, v. 45, e. 10, 70, e. 21, v. 74 

CORTEGGIO, (Purg. 31. v. 108) Fummo ordinate a lei 
per sue ancelle— (Par. 21, v. 130) Or voglion quinci 
e quindi chi rincalzi Li moderni pastori , e chi li 
meni. Tanto son gravi, e chi dirietro gli alzi. 

CORTESE. V. Gentile, benigno —(Int. 2, v. 17) Gii fu 
cortese -(Inf. 2, v. 58} anima cortese Montovana— 
(Inf. 2, v. 134) E tu cortese ch'ubbidisti tosto! — 
(Inf. 16 , v. 15) Disse : a costor si vuole esser cor- 
tese— (Purg. 5, v. 70) Ti prego... Che tu mi sie dei 
tuoi priegbi cortese — (Purg. 11 , v. 85) Non sare' io 
stato sì cortese Mentre ch'io vissi— (Purg. 13, v.26) 
Parlando Alla mensa d'amor cortesi invili— (Par. 15, 
v. 48; Benedetto sie tu , fu, trino ed uno , Che nel 
mio seme se' tanto cortese— Io f. 3, v. 121 — Par. 12, 
v. 111. 
2. Cortese in senso ironico, Par. 9, v. X8. 

CORTESEMEXTE, sin. (Purg. 26, v. 139) Liberamente. 

CORTESIA, V. Affetto, benigno— (Inf. 16, t. 67) Cor- 
tesia e valor, di, se dimora Nella nostra citlà si co- 
me suole— (Inf. 33, v. 150) E cortesia f»i lui e?ser 
villano— «Purg. li, v. 10'J) Gli affanni e gli agii Che 
ne 'nvogliava amore e cortesia —(Purg. 16, v. 113) 
In sul paese ch'Adige e Po riga Solea valore e cor- 
tesia trovarsi— (Par. 7, v. 91} Dio solo per sua cor- 
tesia Dimesso avesse— (Par. 12, v 143) Mi mosse la 
infiammata cortesia Di fra Tommaso— (Par. 17, v. 70) 
Lo primo tuo rifugio e il primo ostello Sarà la cor- 
tesia del gran Lombardo. 
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2. Fammi la cortesia di dirmi ec. (Inf. 6, T. 77) 

Vo' che m'insegni. E che di più parlar mi facci dea*. 

CORTIGIANI, famiglia creduta accennata. Par. 16, 111 

CORTO. (Inf 25, v. Il 3) Pie corti -(Par. li, t. 114) 

Le minuzie de' corpi lunghe e corte— (Par. 19, v. 81) 

Corta ceduta d'una spanna. 

2. Corto, per breve, (Inf. 2, v. 120) Del motte fl 
corto andar li tolse — (Inf. 7, v. 61) Or puoi, figliavi, 
veder la corta buffa De' ben, che son commessi alla 
Fortuna— (Inf 12, r. 50) Vita torta— (Inf. 15, v. 168) 
Il tempo saria corto a tanto suono— (Inf* *?• T - *•) 
Li tuoi ragionamenti sien là corti — (Inf. SI, v. 35) 
Era la costa corta— Purg. 3. v. 140) Tal decreto Pia 
corto per buon prìeghi non diventa— (Purg. 4, t. Ili) 
Gli atti suoi pigri, e le corte parole— (Purg. 11, v. I0f| 
Più corto spazio che un muover di ciglia — (Purg. 20, 
t. 38/ S' io ritorno a compier lo cammio corto Dì 
quella vita ch'ai termine vola — (Purg. 22. v. 18) 
Mi parran corte queste scale — (Par. 9, r. 89) Caat- 
min corto— (Par. 16, v. 81) Le vile son corte. 

3. Corto, per insufficiente, (Purg. 30, v. 136) Tanto 
giù cadde, che tutti argomenti Alla salate sua eraa 
già corti— (Par. 33, v. 121) O quanto è corto il dire, 
e come fioco Al mio concetto. 

4. Cotto, per conciso, (Par. 33, v. 106) Sarà pia 
corta mia favella... che d'un fante. 

5. Corto, per piccolo, stretto, (Par. 19, t. 49) Ogni 
minor natura È corto recettacolo a quel bene Cae 
non ha fine. 

6. Corto, per poco, (Inf. 27 , v. 110) Lunga pro- 
messa con l'attender corto Ti farà trionfar nell'ali* 
seggio. 

CORTO, aw. (Pnrg. 11, t. 40) Mostrate da qual mata 
in ver la scala Si va più corto— (Par. Il, v. 53) Dir 
corto. 

COSA, atn. V. Bisogna — (Inf. 1 , t. 4) Ahi quanta a 
dir qual era è cosa dura Onesta selva ec. — (Inf. Il, 
v. 44) Tu che vinci Tutte le cose, fuor che i Dinoa 
duri-dnf. IO, v. 100) Noi veggiam, come quei c*aa 
mala luce, Le cose, disse, che ne soo lontano— -(Par- 
gat. 6. v. 6*i Ella non ci diceva alcuna cosa— (Por- 
gai. 12, v. 118) Qual cosa greve Levata s'è da me?- 
(Purg. 16, v. Il) Per non smarrirsi , e per non dir 
di cozzo In cosa che 'I molesti o forse ancida— (Par- 
gai 19, v. 95) Mi di, e se vuoi eh' io t' impetri Cosa 
di là —(Purg. 21, v. 136) Trattando l'ombre eoa* 
c(fca salda— (Par. 1 , v. 103) Le cose tutte qoaoie 
Hann'or line tra loro— (Par- 20 , t. 91) La cosa ae? 
nome Apprende bene. 

2. Jnf 1, v. 39) Quando l'Amor difino Mosse di 
prima quelle cose belle. Sono i corpi celesti— (taf. 3, 
v. 7) Innanzi a me non fur cose create, Se non eter- 
ne— (Inf. 26. v. 23) Se stella buona, o miglior eoa 
M'ha dato il bene— Inf. 33, v. 137) Vidi delle 
belle. Che porta il Ciel. 

3. Cose nuove, misteriose, mirabili, oche 
a se l'attenzione, (Inf. 3, v. 21) Mi mise dentro alle 
segrete cose — (Inf. 13, T. 20t Vedrai Cose che tor- 
rien fede al mio sermone -(Inf. 13, v. 50) La cosi 
incredibile mi fece Indurlo ad ovra, eh' a me stesso 
pesa— Inf. 14, v. 7) A ben manifestar le cose neo- 
ve, Dico ec— (Inr. 14, v. 88) Cosa non fu dagli tuoi 
occhi scorta Notabile, com' è M presente rio— (Inf. 1*. 
v. 1*8) Se cosa n'apparisce nuova. # 

(Purg. 2, v. 53) Rimirando intorno. Come colai ck 
nuove cose assaggia— (Purg. 2, v. 127) Se cosa appai* 
ond'elli abbian paura, Subitamente lasciano sur l'esca- 
Purg. 4, v. 7) Quando s'ode cosa o vede. Che tea» 
forte a sé l'anima volla — (Purg. 7 , v. 10) Qa»l « 
colui che cosa innanzi a sé Subita Tede, ood'eia 
maraviglia— (Purg. 12, v. 127) A 1 lor fec* io come co- 
lor che vanno Con cosa in capo non da lor sapuu. 
Se non che i cenni altrui su«picar fanno — (Porg. 13. 
v. 145) Oh questa é ad udir si cosa nuova, Riso©», 
che gran segno à che Dio t'ami — (Pavg. tt. t. 28' 
Più Tolte appaion cose , Che danno a dubitar falsi 
inalerà -(Purg. 28, v. 86) Impaguan dentro a me no- 
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Di così f eli' io udì 9 contraria a questa — 
, v. 56) Rendei l'aspetto all'alte cose — (Pur- 
?. 12*) Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 
edea la cosa in sé star queta, E nell'idolo 
ismtitava. 

v. 23) Giunto mi vidi ove mirabil cosa Mi 
ito a se — (Par. 9, v. 68) Preclara cosa mi 

vista — (Par. 13, v. 38) Giunse lo spirto 
incipio cose Ch' io non intesi, s) parlò prò- 
ar. 16. v. 4) Mirabil cosa non mi sari mai — 

▼. 77) Non ti parrà nuova cosa né forte... 
>arcr mirabil cosa Ciò eh' io dirò degli alti 
—(Par. 16, v. 1 il) Io dirò cosa incredibile 
(Tar. 21. v. 70) Le profonde cose, Che ini 
qui la lor parvenza , Agli occhi di laggiù 
scose, Che l'esser loro >' è in sola credenza. 
i diletta e cara, (Par. 17, v. 55) Tu lasca- 
osa diletta Più car.nncnte». 
i meta, (Inf. il, v. 99) Ora è diserta come 

* 

terrene, perifr. (Purg. 31, v. 34) Le pre- 
Col friso lor piacer volser miei passi — 
I, v. 83) Di pentcr si mi punse ivi l'ortica, 
tl'altre cose, qua! mi torse Più nel suo a- 
mi si fé nimica— (Par. li, v. 10} Da tutte 
se sciolto, Con Beatrice m' era suso in eie- 

13, v. 65, e. 19, ?. H9— V. Amore. 
• vere, (Purg. 15, v. 115) L'anima mia tornò 
Ile cose, che son fuor di lei vere— Purg. 14, 

x^der cosa alcuna, (Inf. 4, v. 12) Io non 
ea veruna cosa— Pnrg. 17, v. 22i K qui f«i 
en'c si ristretta Dentro da sé, che di fuor 

Cosa che fosse allor da lei recetta— V. JVa- 

diVern?re, vedere, occulto. 

orribili, (Purg. 14, ▼. 25) Perchè nascose 
vocabol di quella riviera, Pur com'uom fa 
bili cose? 

rs dì Dio , (inf. 19 , v. 2) Le cose di Dio, 
inlatc Deon essere spose. 
te nostrali o girane, Inf. 2*2, v, 9. 
udabil rota, Pur*?. 18, v 36. 
%a contraria, Purg. 28, v. 87* 
te contingenti, Par. 17, v. 16. 
ae sperate, Par. 21, v 61. 
ure, (Purg. 4, v. 1 13> Movendo il viso pur 

coscia— Inf. 23, v. 71, 106— Purg. 4, 113. 
/r. Inf. 30, v. 51) Dal lato che l'uomo ha 
Coscia metaf. per lato, Purg. 30, v. 100. 
,. (Pnrg. 13, v. 88* Se tosto graiia risolva 
le Di vpstra coscienza, si che chiaro Per essa 
;lla minte il 6 urne. 

ienza retta, pura e timorata di Dio, (Purg. 3, 
mi pi rea da sé stesso rimorso : O dignitosa 

e netta, Come t'è picciol fallo amaro mor- 
rg. 19. v. 13I> Per vostra dignitate Mia co- 
ritta mi rimorse. 

imonio della buona coscienza , (Inf. 28 , 
Coscienza m* assicura , La buona compagnia 
n francheggia , Sotto l' osbergo del sentirsi 
ir. 27. v. 31) Come donna onesta che per- 
se sicura. 

ienza rea, (Par. 17, v. 121^ Coscienza fusca 
propria o dell' altrui vergogna , Pur sentirà 
rola brusca. 

orso di coscienza, (Inf. Il, v. 52) La fro- 
ogni coscienza è morsa — (Inf. 15 , v. 91) 
rP io che vi sia manifesto, Pur che mia co- 
oo mi garra, Ch'alia fortuna, come vuol, 
o— Jnf. 19, v. 119^ O ira o coscienza che 'I 
, Forte spinga va con ambo le piote— (Purg 33, 
a mi ricorda Ch' io straniassi me giammai da 
onne coscienzia che rimorda— Perifr. (Pur- 

?. 85) Di penter si mi punse ivi l' ortica , 
lU'altre cose, qual mi torse Più nel suo a- 

mi si fé nimica— V. n. 2. 
ravarsi la coscienza, perifr. (lof. 27, t. 136) 
4S. rogT. 
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Acquistar carco— (Purgr. 20, t. 76) Quindi non terra, 
ma peccato ed onu Guadagnerà , per se tanto più 
grave. Quanto più lieve siinil danno conta. 

7. Assicurarsi in cosci- ma, p rifr. -Par. 5, v. 13) 
Sicnrnr l'anima di litigio. 

8. Contro la voce della coscienza, {Purg. 27, v. 33) 
Ed io pur fermo, e contra coscienza. 

9. Danno drlla coscienza i il peccato, Par. 4, v. 109. 
COSENZA, città, Purg. 3, v. 124. 

COSÌ, (Par. 5, v. 83' Cis) Beatrice a me, come io scrivo. 

2. Cosi, per j>arimm/i, Inf. 6. v. 108. 

3. Così, posto come ripieno, (Inf. 2, v. 118) E venni 
a te così, com'ella volse— (Par. 7, v. 123) Perchè 
tu veggi 1) cosi com'io. 

4. Così che, sin. V Tanto che. 

COSÌ FATTO : tale, Purg. 10, v. 131, e. 8, T. 49. 
COSPERSO. V. Com/wjo, sparso— (Par. 27, v. 28) Di 

3 nel color , che , per lo sole avverso , Nube dipinge 
a sera e da 'mane , Vid' io allora tutto il ciel co- 
sperso. 

COSPETTO, (Purg. 23 , v. 98) Tempo futnro m'è già 
nel cospetto — (Par. 17, v. 39) Tutta è dipinta nel 
cospetto eterno— (rar. 23, ▼. 127) Rimaser li nel mio 
cospetto — (Par. 32, v. 61) Le menti tutte in suo lieto 
cospetto Creando. 
2. Al cospetto, sin. (Par. 11, ▼. 101) Nella presenza. 

COSPICUO, sin (Par. 16, v. 26) Chi eran le genti Tra 
esso degne di più alti scanni. 

COSTA, costola, Inf. IO, v. 75) Né mosse collo, né 
piegò sua costa — Jnf. 17, v. 14) Lo dosso e 'I petto 
ed ambedue le coste Dipinte avea di nodi e di ro- 
telle— (Inf. 21. v. li) Chi fa suo legno nuovo, cebi 
ristoppa Le coste a quel che più %iii£gi fece— v Par. 13, 
?. 37) Nel petto, onde la costa Si trasse per firmar 
la bella guancia. Il cui palato a tutto il mondo costa. 
2. Costa per fianco o lato, Inf. 13, v. li 5, e. 16, 
▼. 96— Purg. 10, v. 50. 

COSTA , per piano inclinato , (Inf. 2 , v. IO) Oscura 
costa —(Inf. 12. v. 61) Scendete la costa— (Inf. 19, 
v. 13) lo vidi per le coste e per lo fondo Piena la 
pietra livida di fori- (Inf. 22. v. 119) Ciascun dal- 
l'altra costa gli occhi volse -(Inf. 22. v. 116' Quat- 
tro ne fé volar dall'altra costa— (Inf. 23. v. 31} So 
egli è che si la destra costa giaccia, Che noi possiam 
nell'altra bolgia scendere— (Inf 23, v. 138) La ruina 
che giace in costa e nel fondo soperchia — Jnf. 21. 
v. 40) L'una costa surge e l'altra scende— Purg. 3, 
▼. 52) Or chi ** da qual man la costa cala— (Purg. 1, 
▼. 40» Lo sommo esalto che vincea la vista. E la 
costa superba— Purg. 5, v. 22) Per la costa da tra- 
verso Venivan genti — (Par. li, v. 43) Fertile costa 
d'alto monte pende— (Par. Il, v. 19) Di q. iella costa 
là dov'ella frangi» Più sua rattezza— , Par. 22, v. 37) 
Quel monte, a cui Cassino è nella costa— Purg.23.v.89. 

COSTÀ, (Inf. 8. v. Il) Lo sospinse, Dicendo: Via co- 
stà con gli altri cani— (Inf. 24, v. 96) Fatti 'n costà, 
malvagio uccello. 

COSTANTE, (Par. 11 , v. 70) Ne valse tsscr costante 
né feroce— Sin. V. F'rmo, saldo. 

COSTANTINO magno, Inf. 19, v. 115, e. 27. ?. 91— 
Purg. 32, v. 125— Par. 6. v. 1, e. 20, v. 53, 57. 

COSTANTINOPOLI, Par. 6, v. 3. 

COSTANZA nel servizio di Dio, perifr. (Par. *2. v. 51) 
Qui soii li frati miei che dentro a' chiostri Fermar li 
piedi, e tennero il cor saldo— V. Fermo. 

COSTANZA moglie di Pietro HI d'Aragona. Pur.7.v I29. 

COSTARE. Jnf. 1*. v. 79» Poco ti costa... soddisfar* 
altrui -(lof. 29, v. 20 j Pianga La rolpa che laggiù 
cotanto costa— (Purg. 32, v. 66 (ili occhi a cui più 
vegghiar costò si caro— Par. «2. v. J8 L' esercito 
di Cristo, che si caro Costò a riarmar — .Par. 13, 
v. 38) La bella guancia, Il cui palato a tutto il mondo 
costa— 'Par. 29, v. 91- Non ti si pen*a quanto san- 
gue costa Seminarla nel mondo— V. Caro. 

COSTELLATO, seminato di stette, Par. 14, ▼. 100. 

COSTELLAZIONE, fin. V. Segno, stelle— (Par. 13, 
v. 19) Avrà quasi l'ombra dalla vera Costellazione - 

23 
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(Par. 15. ▼. 20) Al pie di quella croce corse un astro 
Della coste-llazion che 11 risplende — Perifr. (Purg. 32, 
▼. 52) Quando casca Giù la gran luce mischiata con 
quella Che raggia dietro alla celeste lasca — Costella- 
zione che ci è sempre visibile, V Par. 13, v. 7. 

V. Aquario , Ariele . Caniculare , Capra , Capri- 
corno, Casio re , Gemetti, Leone, Libra, Orsa, Pesci, 
PoHuce, Scorpione, Tauro. 

COSTERNARE, spargi* la costernazione, V. Sgomen- 
tare— Uomo costernato, V Purg. 27, t. 11. 

COSTINCI : di costì. Inf. 12. v. 63-Pnrg 9 . v. 85 

COSTO. (Purg 23. v. «I) L'andar mi facén di nullo costo. 

COSTRETTO, in significato di stretto, rinserrato, Inf. 1 1, 
v. 21— Costretto per oppresso, (Par. 29, y. 66) Co- 
lui, che tu vedesti Da tulli i pesi del mondo costretto. 

COSTRINGERE. Inf. 23, v. 131— Par. 30, v. 15. 

COSTRUTTO, pari, di costrurre . (Inf. 11 , t. 30) In 
ire gironi è distinto' e costrutto — (Par. 29, v. 31) 
Concreato fu ordine e costrutto Alle susta nzie. 

COSTRUTTO nome, per conclusione, Purg. 28, v 147. 

2. Costrutto, per proposizione, sentenza, v Par. 23, 
v. 23 j E gli oerhi a\ea di letizia sì pieni, Che pas- 
sar mi convien senza costrutto. 

3. Costrutto , per costruzione o composizione del 
nome. Par. 12, v. 67. 

COSTUI r colui, riferiti a cose irragionevoli, Pur.4.v.72 
COSTUME, Inf 15, v. 69) Da' l'or costumi fa che tu 
ti forhi— ;inf. 33. v. 151} Ahi! Genovesi, uomini di- 
versi D'ogni costume. 

2. iPurg. 28, v. 66i Fuor di tutto suo costume. 

3. (Par. 21, v. 3*) Per lo naturai coslume. 

4. Costumi retti, (Purg. 22, v. 86) Lor dritti co- 
Slumi Fer dispregiare a me tutt'altre sette. 

». Mu'ar costume, Purg. 6, v. 116— V. Conver- 
tirai, conversione. 

6. !7omo d'incorrotti costumi, V. Abitudine vir- 
tuosa, diritto, retto. 

7. Cos'Umi malvagi, (Purg. 11, v 91) Che dentro 
a questi termini è ripieno Di venenosi sterpi, si che 
lardi Per coltivare ornai \errebber meno ec 

8. Costumi corrotti. V. Abitudine viziosa, Città, 
n. 16. 17 ec. Corruzione, n. 4- 

9. Costume, per perfezione, (Par. 23, v. 113) Si 
avviva Nell'alito di Dio e ne' costumi. 

10. Costume, per legge, Inf. 3, v. 73. 

11. Coslume , per proprietà o modo di operare . 
Par. 33. v. 88. 

1 2. innocenza-di costumi di un popolo , V. Città, n.15. 
COSTURA : cucitura, Purg. 13. v. 83— V. Cucire. 
COTALE, Inf. 2, v. 1 1, e 4, v. 39, e. 5, v. 85, e. 7, v. 49. 

2. Cotale, per somigliante, Inf 12, v. 25. 

3. Cotale, per uniforme, Purg. 10, v. 27. 

4. Cotale: in tale sta'o, Par. 7, v. 16. 
COTANTO, avv. | n f. 1, v. 31, e 2. v.85-Par.3. v. 55. 
COTANTO, aggeit. Inf.4.v.99. c.5, V.131-Par.l2.v.l41. 
COTENNA : porco, (Par. 19, v. 120) Morrà di colpo 

di coienua. 
COTIDIXNO, (Purg. 11. v 13) Cotidiana manna. 
COTO : pensamento, ^Inf. 31, v. 77) Mal colo— (Par. 3, 

v. 24J Pneril colo. 
COTTO (Inf. 14, ▼. 110) l» destro piede è terra cotta. 
2. Cotto, per abbruciato, (Inf 15, t. 26) Cotto 

aspetto— v l"f. **, v. 130j Eran già coni denlro dalla 

crosta. 
COVARE, (Inf. 27, v 40) Ravenna sta, com'è stata 

moli» anni : L'aquila da Polenta la si cova, Sì che 

Cervia ricopre co 9 suoi vanni. 
COPERCHIARE, Purg. 2, ▼. 2, 
COVERCHIO , (Inf. 21 . v. 47) Ma i demon , che del 

ponte atean co\erchio, cioè ai quali era coterckio il 

pn nte—X. Coperch io. 
COVERTA : copertura, Par. 26, v. 101. 
COVERTO, V. Coperto— Iuf. 21, v. 33, 68 -Par. 26, 

\. 97, e. 29, v. 2. 

2. Purg. 16, v. 60) E di malizia gravido e coverto. 

3. Gir coverte, detto delie donne, vale vestite one- 
sta mtntt, Purg. 23, ▼. 104. 
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4. Coverto, per riparato, sicuro, (fn r . 16, ▼. 46 
S' io ftissi slato dal fuoco coverto , Gittaio mi sarei 
tra loro. 

5. Coverto, per occulto, Par. 30, v. 142. 
COVILE «fi fiere, V. Tana. 

COZZO. (Inf. 9, v. 97) Che giova nelle fala dar di caz- 
zo? — Inf. 7, v. 55; In elenio terranno agli due coz- 
zi — (Purg. 16, ▼. 11) Per qon smarrirsi, e per non 
dar di cozzo In cosa che '1 molesti, o forse ancida. 

CRASSO, Purg 20, v. 116. 

CR ASTINO, (Par. 20, v. 54) Fa crastino laggiù del- 
l'odierno. 

CREARE, V Dio creatore , crealo— (Par^. 16, t. ») 
Quella cria La mente in voi— (Purg. 33, v. 60) Dìo..! 
la creò santa— (Par. 1, v. 73) Se io era sol di aw 
quel che creasti Novellamente— (Par. 3, v. 86) Ella 
è quel mare al qual tulio si muove Ciò ch'ella cria 
e che n.itura face— (Par. 5, ▼. 19) Lo maggior don, 
che Dio per sua larghezza Fesse creando — (Par. 36, 
v. 83) L'auima prima, Che la prima Virtù creasse 
mai— Par. 31, t. 64. 

CREARSI, essere creato, Par. 12, ▼. 58, t. 19, t. 47— 
V. Creato. 
2. Crearsi, per nascere, Inf. 11, v. 63. 

CREATO, (Inf. 3, v. 7) Dinauzi a me non fur cose 
create, Se non eterne— (Purg. 12, v. 25) Vedea co- 
lui che fu nobil creato Più d'altra creatura— (Por- 
ga t. 18, v. 19) L'animo, eh' è crealo ad amar pre- 
sto— (Par. 7, v. 135) Creata virlù— (Par. 11, *. 30) 
Aspetto creato — (Par 19, v. 89» Nullo creato bene 
a sé la tira— (Par. 21, v. 95) Quel che chiedi... Da 
ogni creata vista è scisso— Par. 29, v. 38 
2- Creato, per destinato, Par. 32, v. 90. 

CREATORE, fin. V Fattore, Dio creatore, (Purg. 17, 
v. 91 1 Né creator né creatura mai... fu senza amo- 
re— (Par 30, v. 100} Lume è lassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura , Che solo in lui ve- 
dere ha la sua pace. 

CREATURE, fin. V. Fattura — (Purg. 17, y. 91) Se- 
Creator né creatura mai., fu senz'amore — (Purg. Il, 
v. 4) Laudato sia il tuo nome e il tuo valore Di 
ogni creatura— (Par. 5, v. 23) Creature intelligenti- 
Par. 20, v. 119, e. 33, t. 45. 

2. Creature umane, (Inf. 7, v. 70) creature scioc- 
che. Quanta ignoranza é quella che v'offende!— ^ Pur- 
gai. 16. v. 31) O creatura, che li mondi, Per tor- 
nar bella a colui che li fece. 

3. Creature angeliche o celesti, \lnf. 34, v. 18) La 
creatura ch'ebbe il bel sembiante— ; Purg. 12, v 23 
Vedea colui che fu nobil creato Più d'altra creatu- 
ra— (Purg. 12, v. 88) A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale Par treniolaod» 
mattutina stella— ^Purg. 31. v. 77) Prime creature- 
(Par. 1, v. 106) Qui veggion Palle creature l'orini 
Dell'eterno valore-(Par. 18, v. 76) Dentro a' lumi 
sante creature Volitando cantavano — v Par. 19, v. 16 
Il primo Superbo, Che fu la somma d'ogni creatu- 
ra— Inf. 7, v. 95— V. Angelo. 

4. Creatura perfettissima , (Par. 33, y. 2) Umile 
ed alta più che creatura— t Par. 33, v. 19) In le mi- 
sericordia , in le pietate , Io te magniucenza , io " 
s'aduna Quantunque in creatura è di bontale — V. Crea- 
ture angeliche. 

5. Creature irragionevoli, (Par- 1, T. 118) te crea- 
ture, che son fuore D'intelligenzia. 

6. Creature, immediatamente fatte da Dio , sono 
più perfette. Par. 13, v. 79. 

7. Creature, sono nn raggio della divina toa-'d 
Par. 13, v. 52. e. 33, v. 85. 

8. Creaturd , non possono essere c<*p<*ci a com- 
prendere Dio, Par. 19, v. 49, 79. 

CREAZIONE del mondo, V. Essere, Dio Creatore, l&- 
fer. 1, v. 39, e 3, v. 4. 

2. Creazione dell'anima, V. il ni ai a § II. 

3. Creazione d-U'uomo, Par. 7, v. 31. 

4. Creazione degli angeli. Par. 29, v. 31 *«n *1 
▼. 47— V. Angelo. 
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nquente. Par. 19, ▼. 69. I 

, v. F*<*e— (Purg 22, v. 76) Già era il 
io quanto pregno Della fera credenia — 
r. 73) L't*ser loro vi è in sola credenza— 
t. r22' Ma or conviene esprimer quel che 
«de alla credenza tua s'offerse — (Purg. 27, 
ili ver lei, e fatti far credenza Con le tue 
•mbo <lc* tuoi panni, cioè fatti attestare ec. 
gano la mia creHenza , perifr. (Inf . 20 , 
tuoi ragionamenti Mi son si certi, e pren- 
fede. Che gli altri mi sarian carboni spenti. 
Perif V. Fede— (Inf. 2, v. 33) Me degno 
o né altri crede — (Inf. 12, v. 42) È chi 
— ;Inf. 12, v. 129) Voglio che tu credi 
Inf 13, v. 25) lo credo eh' ei credette che 
e, the tante voci ec— (Inf. 13. v. 82) Di- 
ancora Di quel che credi che a me sod- 
(Inf. 16, v. 36) Fu di grado maggior che 
•di — (Inf. 17 , v. 92; La voce non venne 
edetti— (Inf. 19, v. 62) Non son colui, non 
che credi- (Inf. 19, v. 77) Verrà colui che 
che tu fossi— (Inf. 19, v. 121) lo credo 
mio Duca piacesse — (Inf. 20, v. 61) Per 
i, credo, e più, si bagna— Inf il, v. 79) 
Malaroda, qui vedermi Esser venuto, disse 
estro, Seeuro già da tutti i vostri schermi, 
r divino e fato destro? — (Inf. 23. v. 15) 

che lor nói— (Inf. 25, v. 46) Sei a ere- 
Ciò che io dirò— (Purg. 2. v. 82 < Di raa- 
eredo , mi dipinsi — (Purg 7, t. 12) Che 
i. dicendo: eli' è, non è— (Purg. 21 , v. 127) 
» altra al mio rider credesti. Lasciala per 
ed e«ser credi Quelle parole che dt lai di- 
* 26, v. 101) Mi offersi pronto al suo ser- 
l'affennar che fa credere altrui— (Purg. 27, 
-di per certo che ec— (Purg. 28, v. 44) Se 
lere a' sembianti ec. — (Par. 2 , v. 45) A 
\er primo che l'uom crede — (Par. 3, ▼• 31) 

con ew, e odi. e credi— ( Par. 15, v. 6») 

1 *ero— iPar. 19. v. 101) Non credette in 
Par. 21, \. 123) Il pronto creder mio — 
v. 130 t tg 

. 22, v. 3l) La tua dimanda tuo creder 
Ssser, eh* io fossi avaro in l'altra vita. 
2, v. 61} Vedrai sommerso Nel falso il 

• 

13, v. 50) Vedrai il tuo credere e il mio 
ero farsi come centro in tondo. 
ì creder* sarebbe v fiuto ad effetto, (Inf. 27, 
erto il creder mio veniva intero. 
ma io il eredo a me stesso, V. incredibile, 
tre, per avere speranza, (Inf. 8, v. 96) Io 
ti ritornarci mai. 

ere, per essere sicuro, (Purg. 33 , v. 35) 
ha colpa creda Che vendetta di Dio non 
e. 

credere, toglier credenza , V. Incredibile. 
re per credette. l'urg. 33, v. 32. 

(Inf. 18 , v. %6) E quel frustato celar si 
alando 'I \i«o— .Par. 20, v. 90) Si che, 
dine, sono ascose. 
A, motivi di credibilità, Par. 21, v. 110 

X) della sera , (Inf. 31 , v. 10) Quivi era 
lotte e men che irinrno— Purg. 17. v. 70) 
opra noi tanto levati Gli ultimi raggi che 
»gue. Che le «.ielle apparivan da più lati — 

v. 63- Mentre che l'orci lente non s'annera. 
(Inf. 6, \. 103 Emi tormenti Cresceranno 

gran semema. I) fi«'n minori, o «ami *i 

Purg. 21. >. ft.i l.a bestia ad ogni pa**o 
o Crescendo «empro — Par. Il, v. 19) Onde 
rescer contiene, Creder l'arlnr che di 
•rende. Creder l<» raggio che i!n esso \ie- 
29, v. f 21 Tanta stoltena in terra creb- 

13, v. 72 -Par. 17, \. 10. 
(. 27, v. 121; Tanto \oler sovra voler mi 
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▼enne Dell'esser su, eh* ad ogni passo poi Al volo 
mi sentia crescer le penne — (Par. 13, v. 71) Arrisemi 
un cenno Che fece crescer l'ale al voler mio. 

3. Crescere, attiv. per accrescere, (Inf. 9, v. 96) 
Più volte t'ha cresciuta doglia?— vlnf 32, v. 80) Se 
tu non tieni a crescer la vendetta Di Moni' A peni , 
perchè mi moleste?— «Par. 5, v. 103) Ecco chi cre- 
scerà li nostri amori— (Par. 18, v. 61) Il mio girare 
intorno Col cielo insieme avea cresciuto l'arco. 

4 Fiume che cresce e decresce, perifr. (Purg. 28, 
v. 1*23) Fiume ch'acquista o perde lena. 

CRESCIUTO, (Inf. 23, v. 94) lo fui nato e cresciuto 
Sovra 'I bel lì urne d'Arno alla gran villa. 

2. Cresciuto, per accresciuto , (Purg. 30, v. 127) 
Quando di carne a spirto era salita , E belletta e 
virtù cresciuta m'era. 

CRESTA, Inf. 31, v. 42. 

CHETI O CRETA, isola, Inf. 12, v. 12. e. 14. v. 95. 

CRKL'SV, Par. 9, v. 98. 

CRINE, (Inf. 9, v. 41) Serpentelli e ceraste avean per 
crine— (Inf. 21, v. 2) Il Sole i crin sotto l'Aquario 
tempra— (Purg. 22, v. 46) Quanti risurgeran co' crini 
scemi. 

2. Stare a' crini ad uno. vale tenerlo pe* capelli, 
• Inf. 27, v. 117) Stalo gli sono a* crini. 

CRISOSTOMO f V. Gio. Crisostomo. 

CRISTALLO, (Par. 29. v 23) E come in vetro, in am- 
bra od in cristallo Raggio risplende si, che dal ve- 
nire All'esser tutto non è intervallo — Cristallo per 
pianeta. Par. 21 , v. 25 — Cristallo per lucentezza, 
Par. 25, v 101. 

CRISTIANESIMO, (Par. 21, v. 106) Si rivolse al cri- 
stianesmo. 

CRISTIANO, (Purg. 10, v 121 x superbi Cristian mi- 
seri lassi— (Purg. 20. v. 13) La mala pianta. Che la 
terra cristiana tutta aduggia ec— v Hurg. 22 , \. 73) 
Per te poeta fui, per te cristiano— (Purg 22, v. 89» 
Ebh' io battesmo; Ma per paura chiuso Cristian fu'ini 
— (Parad 10, v 119) Tempi cristiaui — iParad. 12, 
v. 56» Fede cristiana— {Par 13, v. 131) E nell'an- 
tico vostro Batlisteo Insieme fui cristiano e Caccia- 
guida— (Par. 2«). v. 103) De' corpi suoi non uscir, 
come credi. Gentili, ma cristiani, in ferma fede. Quel 
de' paguri, e quel de' passi piedi— (Par. 21, v. 52) 
DI. buon cristiano: fatti manifesto— ; Par. 27, v. 48' 
Popol cristiano. 

2. Perifr (Par. 12, v. 37) L'esercito di Cristo, 
che si caro Costò a riarmar , dietro all' insegua Si 
movea tardo, sospeccioso e raro ec. 

3. Cristiani virtuosi e buoni, V. Apostolo. 

4. Cristiani buoni sono pochissimi, Par. 11. v. 126, 
e. 22. v. 73. 

5. Cristiani pervertiti e traviati, Par. 11, v. 121 
e f^o— Par. 22. v. 90. V n. 2 

6 Falsi cristiani. (Par. 19, \. 106 Ma \edi, molti 
gridan Cristo. Cristo. Che saranno in K"idirn» assii 
men prozie A lui, che tal «he non conobbe Cristo • 
E lai cri <ii ani dannerà l'Eliòne, Quando si partiranno 
i duo collegi, L'uno in eterno ficco, e l'altro inope 

7. Popolo cristiano in discordia. Par. 27. v. 16. 
CRISTO. (Purg. 2'). v. 87» Veggi" nel Vicario su«» Cri- 
sto c^ner catto— (Par. 6, v. 11. dia natura mi Cristo 
cs«er . non piue , Credeva (per errorjj - Par. 12 . 
v. 70) Domenico fu detto ; ed i" ne parlo Si come 
dell'agricola, rhe Cristo Elesse all'uno suo per aiu- 
tarlo. Ben par» e meiso e famigliar di Cristo , Che 
il primo amor che in lui fu ni mi feste Fu al primo 
consiglio che die Cristo— (Par. 19, v. 103 • A que- 
sto regno Non sali mai chi non credette in Cristo . 
Né pria ne poi eh' ci si chia\a-se al legno. Ma tedi, 
molli gridan CriMo. Cristo, Che saranno in giudicio 
as*ai men prope A lui. che til che non conobbe Cri- 
sto— (Par. 20, v. 16. Conosce quanto caro costa Non 
seguir Cristo— Par. 31 . %. 107. Signor mio Gesù 
Cristo, Dio verace , Or fu sì fatta la sembiania \o- 
sira?— Par. 11. v. 106 

2. Simon, e Perifr. (Inf. 34, v. 113f L'Uom che 
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nacque e visse senza pecca — (Purg. 16, ▼. 16) lo sen- 
tia voci, e ciascuna pareva Prosar per pace e per mi- 
sericordia L'Agnel di Dio. che le peccata leva — ( Pur- 
gai * 20 , v. 22) Povera ( Maria ) Fosti tanto. Quanto 
veder si può per queir ospizio , Ove sponesli il tuo 
portato santo — ;Purg. 31, v. 81) Ch* è sola nna per- 
sona in duo nature — (Purg. <T, v. 118/ O suono Gio- 
ve, Che fosti in terra per noi crocifisso — v P»irg. 33 , 
v. 61) Per morder quella , in pena ed in disio Cin- 
quemil' anni e più. I' animi prima Bramò colui che 
il morso in sé punio — Farad. 2, v. 41) Quella es- 
senzia, in che si vede Come nostra natura e Dio s'u- 
nii) — .Parad. 3, v. 100) Perchè in fino al morir si 
vegghi e dorma Con quello sposo ch'ogni toto ac- 
cetta. Che cantate a suo piacer conforma— (Par. 4 , 
v. 18) O amanza del primo amante — (Par. 7, v. 30) 
Verbo di Dio— {Par. li, v. 31) Perocché andasse ver 
lo suo diletto La sposa di Colui, eh' ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto — (Par. 13, v. 25) 
Lì sì cantò non Bacco, non Peana , Ma tre Persone 
in divina natura, E in una persona essa e l'umana — 
(Par. 13, v. 110) Nostro Diletto — (Par. 17. v. 33) 
Pria che fosse anc-iso L'Agnel di Dio che le peccata 
lolle— Par. 22, v. 411 Lo nome di colui che in terra 
addusse La verflà che tanto ci sublima — Par. 2:1, 
v. 37) La sapienza e la possanza Co' aprì le strade 
tra il cielo e la terra— (Par. 23, v. 103) Io sono a- 
more angelico, che giro L'alta letizia che spira del 
ventre. Che fu albergo del nostro disiro— (Par. 21 , 
¥-1)0 sodalizio eletto alla gran cena Del benedetto 
Agnello, il qual vi ciba Sì , che la vostra voglia è 
sempre piena— (Par. 25, v. 113) Questi è colui che 
giacque sopra il petto Del nostro Pellicano — Par. 27, 
v. 35 » Tal eclissi credo che in cicl fu e. Quaudo pati 
la suprema Possanza — (Par. 32, v. 113) Quando il 
Figliuol di Dio Carcar si volse della nostra salma — 
Par. 20. v. 105 

3. Cristo, sole di giustizia, Inf. 1 , v. 17— Cristo 
figurato net grifone, Purg. 31» v. 79. 

4. Cristo, sua incarnazione e nascita, (Purg. 20, 
v. 139) Noi ci restammo immobili e sospesi, Come 
i pastor che prima udir quel canto— (Purg. 22, v. 70) 
Quando dicesti : Secol si rinnova ; Torna giustizia e 
primo tempo umano ; E progenie discende dal cicl 
nuota. 

(Parad. 6. v. 55) Poi . presso al tempo che tutto 
il ciel volle Ridar lo mondo a suo modo sereno — 
■Par. 7, v. 28) Onde l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore. Fin eh' al Verbo 
di Dio discender piacque, U' la natura, che dal suo 
Fattore S 1 era allungata., tinio a sé in persona Con 
Patto sol del suo elenio amore — (Par. 32, v. 1l3; 
Quando il Figliuol di Dio Carcar si volse della no- 
stra salma — (Par. 31, v. 4> Tu sei colei che l'umana 
natura Nobilitasti sì, che il suo Fattore Non dis le- 
gnò di farsi sua fattura. 

5. Cristo caccia i v uditori dil tempio, (Par. 18, 
v. 121) Un'altra fiata ornai s'adiri Del comperare e 
vender dentro al tempio. 

6. Cris'o, sur redenzione, passioni e morte, 'Pur- 
gai. 21, v. 82) Nel tempo che il buon Tito con l'aiuto 
Del sommo rege vendicò le fora , Ond' u<ci M san- 
gue per Giuda venduto — (Purg. 23, v. 73i Quella 
voglia all'arbore ci mena , Che meno Cristo lieto a 
dire Eli Quando ne liberò con la sua veua — (Par. 6 t 
v. 93^ La veti ietta del peccato antico— (Par. 7, v. 40; 
La pena dunque che la croce porse, S'alia natura 
assunta si misura, Nulla giammai sì giustamente mor- 
se— (Par 7, v. 46? Però d'un atto uscir cose diverse; 
Ch' a Dio ed a' Giudei piacque una morte Per lei 
tremò la terra, e il ciel s'aperse — (Par 11 , v. 7t; 
Dove Maria rimase giuso , Ella con Cristo salse in 
sulla croce— (Far. 13, v, 40) E in quel che, forato 
dalla lancia, E pòscia e prima tanto sodisfece, Che 
d'ogni colpa vince la bilancia — (Par. 19, v. 105) Poi 
ch'el (Cristo) si chiavasse al legno — (Par. 27, v. S5> 
Tal ecclissi credo che io ciel fue, Quando patì la su- 
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prema Possanza —(Par. 31. v. 2) La milizia santi, 
Che nel suo sang te Cristo fece sposa. 

7. Tremuoto avven'ito per la morte di Cristo* tln- 
fer. 12. v. 40) Dj tutte parti l'alta valle feda Tremò 
si forte ce. 

8 Cristo risorto , (Purg 21 , v. 8) Cristo apparve 
a' duo ch'erano in via , Già surto fuor della sep.I- 
eral buca. 

9. Cristo, che discende nel limbo, (Inf. 4. v. 52) 
Io era nuovo in questo stato, Quando ci vidi venire 
nn Possente Con segno di vittoria incoronato ec. sino 
al v. 63— {Inf 12, v. 37) Ma certo, poco pria, sa 
ben discerno, Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno ec. 

10. Ascensione di Cristo, (Par. 9, v. 119) Pria che 
altr'alraa Del trionfo di Cristo fa assunta. Ben si con- 
venne lei lasciar per palma In alcun cielo dell'alta 
vittoria Che s'acquistò con l'una e l'altra palma. 

11. Cristo trasfigurato, (Purg. 32, v. 73) Quale a 
veder de' fioretti del melo , Che del suo pomo gli 
angeli fa ghiotti, E perpetue nozze fa nel cielo, Pie- 
tro e Giovanni e Iacopo condotti , E vinti ritoroaro 
alla parola, Dalla qual furon maggior sonni roui, 
E vi iero scemata loro scuola , Cosi di lioisè come 
d'Elia, E al maestro suo cangiata stola. 

12. Cristo glorioso, (Par. 14, v. 104) In quella 
croce lampeggiava Cristo, Sì eh' io non so trovare e- 
semplo degno. Ma chi prende sua croce e segue Cri- 
sto, Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso, Veggea- 
do in quell'albór balenar Cristo— (Par. 23, v. 31) £ 
per la viva luce trasparea La lucente susta tuia unta 
chiara, Che il viso mio non la sostenea... Qumèla 
sapienza e la possanza Ch'apri le strade tra il cielo 
e la terra, Onde fu già sì lunga disianza — V. n. 9— 
Par. 23. v. 85. e. 24. v. 1. e. 33. v. 130. 

13. Fede in Gesù Cristo prima e dopo la sua morte, 
Par 32, v. li» e seg. 

CRIVELLARE, perifr. (Par. 26, v. 22) A più angusto 
vaglio Ti conviene schiarar. 

CRIVELLO, sin. V. Vaglio. 

CROAZIA, provincia. Par. 31, v. 103. 

CRO^E, (Inf. 23, v. 125) Colui ch'era disteso in cro- 
ce — ( Par. 7 , v. 40) La pena dunque che la croce 
porse— Par. 11, v. 72? Ella (la povertà) con Cristo 
salse ih sulla croce— t Par. 14, v. 104) In quella croce 
lampeggiava Cristo— (Par. 18, v. 34) Mira ne 1 comi 
della croce — (Par. 25, v. 112) Questi è colui che 
giacque sopra il petto Del nostro Pellicano , e qee- 

* sii fue Di su la enee al grande ufficio eletto. 

2. Simn. e Perifr. (Par. 12, v. 37) L'eservito dì 
Cristo, che sì caro Costò a riarmar, dietro all'inse- 

- gna Si movea tardo, sospcccioso, e raro— (Par. 14, 
v. 100) Facean (formavano)... quei raggi il veoera- 
bil segno. Che fan giunture dì quadranti in tondo. 

3. Frasi e modi figurati , (Inf. 7 , v. 91) Questi 
è colei, eh' è tanto posta in croce Pur da color, che 
le dovrian dar lode, Dandole bi asino a torlo e inala 
voce— (Inf. 16, v. 43) Posto son con loro in croce— 
(Inf. 33, v. 87) Non dovei tu i figliuoi porre a tal cro- 
ce — (Par. 14, v. 106» Prende sua croce e siegue Cristo. 

4. v Purg. 5, v. 126) Sciolsi al mio petto la cro- 
ce, Clt'io fei di me quando il dolor mi vinse. 

5. Fare il s*gno della croce, Purg. 2, T. 49. 

6. Lumi posti in figura di croce. Par. 14, v. 122, 
e. 18, v. 37 e 48. 

7. Croce per intersezione di due cerchi. Par. 1, v. 39. 

8. Diametro orizzontale e verticale di una croce, 
Par. 14, v. 109, e. 15, v. 20, e 18. v. 34. 

CROCIFISSO. ^Purg. 6, v. 119) sommo Gio?e, Che 
fosti in terra per noi crucitìsso— (Inf. 23, v. 110) Agli 
occhi mi corse Un, crocifisso in terra con tre pali— 
(Purg. 17, v. 26) Poi piovve dentro al Palla fantasia 
Un, crocifisso dispettoso e fiero Nella sua vista, e 
coiai si moria. 

CROIA : dura come un cuoio , (Inf. 30 , v. 102) Col 
pugno gli percosse Pepa croia. 

CROLLARE, sto. V. Scuotere, (Inf. 22, t. 107) Ct- 
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coiai molto levò 1 muso, Crollando 'I capo, 
•e.— (Purg. 27, v. 43) Ond'ei crollò la te- 
sse: Come!— (Purg 32, v. 27) SI che però 
naa crollonne. 

f»l, (Inf 26. v. 85) Lo maggior corno della 
■Mica Cominciò a crollarsi mormorando. 
scossa , (Inf. 21, v. 0) Non polea con esse 
dare un crollo — (Purg. 21, v. 3\) Perchè 
i Die diami il monte. 

L colpi, cioè scaricarti, (Inf. 24, v. 119) 
di Dio quanl' è severa. Che colai colpi per 
croscia ! 

fi un lago piceo, Inf. 2?, t. 150— Crost e di 
V. Schianta. 
, città. Par. 7, V. 62 

IR : fare adirare, (Inf 17, T. 76 K«l io, te- 
ol più star crucciasse Lui che di poco star 
immonito. 

RSI, (Inf. 3, v. 91) Caron non ti crucciare — 
v. 31 1 Chi è colui , Maestro, che si cruc- 
iando più che gli altri suoi consorti? 
ro, (Inf 11, v. 89) Perchè inen crucciata La 
ustizia gli martelli— (Inf. li, v. 33) Cruc- 
*e la folgore acuta— (Inf. 22, v. 132) Ed 
i su crucciato e rotto — (Purg. 22 , v. 39) 
o quasi all'umana natura. 
iO, li sia cruccioso, sin. (Inf. 30, ▼. 120) 
• 
, (Inf. 16, v. 72) Assai ne crucia colle sue 

, V. Crudo— Inf. 2. v. 100) Lucia nimica di 
Tudele — Jnf. 6, v. 13i Cerbero fiera crudele e 
-{l^f- 7, v. 16) Cadde a terra la fiera crude- 

H , v. 3) Venimmo sopra più crudele sti- 
g. 1, v. 3) Mare crudele— (Purg 6, v. 109) 
idei, vieni, e vedi la pressura De' tuoi gen- 
rg. 20, v. 91) Veggio il nuovo Pilato si ern- 
ie ciò noi sazia ec. 
oh. e Ptrifr. (Inf. 13, v. 35) Perchè mi scerpi? 

tu spirto di pietate alcuno? Uomini fummo; 
m fatti sterpi; Ben dovrebb' esser la tua man 

Se «tate fossim' anime di serpi — (Inf. 30, 
Uese i divietati artigli — V. Fello— Par. 9, 
#eo — Par. 16, v. Ii5. 
ENTE , (Inf. 18 , v. 36) Li battean crudel- 
% retro. 

K , (Par. 25, v. 1) Se mai continga che il 
icro. . Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
o o\ile ec. 

Inf. 3, v. 102) Parole crude— (Inf. 9, v. 23) 
ruda-(Inf 20, v. 82) Vergine cruda — 'In- 
v. 91 ) Tra questa cruda e tristissima copia — 

v. 22 Ma né di Tebe furie né Troiane Si 
li in alcun tanto crude — IPurg. 12, v. 55) 
i la r.tiiu e il crudo scempio Che fé Tainiri — 
2, v. 35) Quando tu cantasti le crude armi 
ppia tristizia di Giocasta— (Purg. 32. v. 157) 
tonnetto pieno e d'ira crudo— (Par. 12, v. 56) 
atleta. Benigno a' suoi ed a' nemici crudo. 
\do per duro, renitente, (Inf. 22, v. H9j 
dall'altra coma gli occhi \olse; Quel prima, 

fare era più crudo— ^Par. 9, v. 48) Per es- 
lovcr le genti crude. 

brama dell 9 ago , (Inf 15 , v. 20) E si ver 
iavan le ciglia. Come vecchio sartor fa nella 
ìruna per fenditura, Purg. 10, v. 16. 
ma in senso figur. (Purg. 21, v. 37) Si mi 
odando per la cruna Del mio disio ec. 
par riposare, giacer sepolto, Par. 6, ▼. 68. 
Porg. 13, v. 70) Che a tutte un fil di ferro 
fora, E cuce si , com' a sparvier selvaggio. 
, V. Costura. 

(Par. 9, v. 78) Di sei ali fannosi cuculia. 
W. i Inf. 5, v. 19) Guarda com' entri, e di 

fide?- Par. 3. v. 21, 
n. V Cuna-(Par. 13, v. 121) L'uni veg- 

studio della culla. 
js. retr. 
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CULO, (Inf. 21, v. 139) Avea del col fatto trombetta— 
Perifr. (Inf. 28, v. 24) Rotto dal mento insin dove 
si trulla. 

CULTO, (Par. 22, v. 41) Ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio culto che il mondo sedusse— Presi a r culto 
divino, Perifr. Par. 8, v. 4) Perchè non pure a lei fa- 
eeano onore Di sacrifici e di votivo grido Le genti an- 
tiche oall'antico errore: Ma Dione onoravano e Cupido. 

CULTURA spirituale, V. Apostolo, Coltura. 

CUMULO dip-ni e di tormenti, Inf. 7, v 19, e. 29, v. 46. 

CUNA , (Inf. 14 , v. 100) Rea la scelse già per cuna 
fida Del suo figliuolo— Inf. 20, v. 109. 

2. Cuna, per cassa di un carro, Purg. 32, v. 118. 

CUNIZZA , sorella del tiranno Assolino da Romano , 
Par. 9, v. 32. 

CUNTA : dimora, Purg. 31. v. 4. 

CUOCERE, per i scottare, (Purg. 9, v. 32) E si 1» in- 
cendio immaginato cosse, Che convenne che il sonno 
si rompesse. 

CUOCRRSI, V. Cotto — (Inf. 17. v. 108) Il ciel.. si 
cosse— (Inf. 19, v. 79) I pie mi cos*i. 

CUOCO, (Inf. 21, v. 55) Non altrimenti i cuochi a' lor 
vassalli Fanno attuffarc in mezzo la caldaia La carne 
cogli uncin, perchè non galli. 

CUOIO, (Inf. 20, v. 119) Avere inteso al cuoio ed allo 
spago Ora vorrebbe — ( Par. 15 , v. H2) Bellincioo 
Berti vid'io andar cinto Di cuoio e d'osso. 

2. Cuoia, per pergamene scritte, Purg. 24, v. 93. 

CUORE, nell'ordine materiale e fisico, (Purg. 10, v. 48) 
Da quella parte, onde il cuore ha la gente -(Purg. 25, 
t. 40) Sangue per etto.. Prende nel cuore a tutte 
membra umane Virlute informativa— (Purg. 25, v. 58) 
Or si spiega, figliuolo, or si distende La virtù eh' è 
dal cuor del generante , Dove natura a tutte mem- 
bra intende. 

2. Cuore ncIVordine morale , (Inf. 2, v. 136) Tu 
m'hai con desiderio il cor disposto SI al venir, con 
le parole tue ec— (Inf. 11, v. 47) Col cuor negando 
e bestemmiando quella (la divinità)... Spregiando 
Dio, col cuor favella— (Inf. 13, v. 58) I' son colui, 
che tenni ambo le chiavi Del cor di Federico, e che 
le volsi Serrando e disserrando si soavi, Che dal se- 
greto suo quasi ogni uom tolsi— (Inf. 27, v. 37) Ro- 
magna tua non è , e non fu mai , Senza guerra nei 
cuor de' suoi tiranni 

3. (Purg. 2, vii) Come gente che peosa suo cam- 
mino, Che va col core, e col corpo dimora— (Purg. %, 
v. 133, Se orazione in prima non m'aita, Che surga 
su di cor che in grazia viva— v Purg. 6, v. 130) Molti 
ban giustizia in cor, ma tardi scocca, Per non venir 
senza consiglio all'arco. 

4 (Par. 7. v. 106) Ma perchè l'ovra è Unto più 
gradita Dell' operante , quanto più appresenta Della 
bontà del cuore ond'è uscita— (Par. 14, v. 88) Con 
tatto il cuore, e con quella favella Ch'è nna in tutti, 
a Dio feci olocausto — (Par. 13, v. 83) E però non 
ringrazio Se non col cuore alla paterna festa— (Fa- 
rad 20, v. 29» Uscir parole, Quali aspettava il cuore 
ov'io le scrissi— (Par 25, v. 71) La distillò nel mio 
cuore — (Par. 32. v. 119) E tu mi segui con l'affe- 
zione, SI che dal dicer mio lo cuor non parti. 

5. Cuore, si manifesta in volto, (Inf. 32. v. 38* 
Dagli occhi 'I cor tristo Tra lor testimooianta si pro- 
caccia — (Purg. 28, v. 41) S'io vo' credere a* sem- 
bianti. Che soglion esser testimon del cuore— ;Pur- 
gat. 3', t. 91) Poi, quando il cor virtù di fuor ren- 
derli mi— V. n. 15 e 29. 

6. (Inf. 10 , v 19) Non legno nascosto A te mio 
cor, se non per dicer poco. 

7. Tendenza del cuore , (Purg. 11, v. 86) Per lo 
gran disio Dell'eccellenza, ove mio core intese — 
< Purg 14, v. 86< O gente umana, perchè poni il core 
Là Ve mestier di consono divieto ?- (Par. 1, %. 116) 
Questi (questo istinto) ne' cuor mortali è permoto- 
re — (Par. 26, v. 55) Tutti quei morsi , Che posson 
far lo cuor volger a Dio. 

8. Cuori umano è irrequieto, Y. Amor* , Anima. 

21 
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Bene— iPurg. 19, v. 109) Vidi che lì (nel godimento 
della più gran fortuna) non «i quetava il core. 

9. Cuore compreso di dolore, V. Accorarti — (In- 
ter. 32. v. 38) Dagli occhi '1 cor tristo Tra lor te- 
stimonianza si procaccia — (Purg. 32, v. 127) E qual 
esce di cuor che si rammarca. Tal voce uscì dal cielo. 

10. Cuore compreso di pentimento , (Pwrg. 31 . 
▼ . 88) Tanta riconoscenza il cuor mi morse , Ch' io 
eaddi \inio ec 

11. Cuore compreso da stupore, (Purg. 26, v. 71) 
Ma poiché furon di stupore scarche , Lo qual negli 
all'i cuor tosto s'adula ec. 

12. Cuore in affetti teneri ed amorosi, (Inf. 5, 
y. 100) Amor, che al cor gentil ratto s'apprende ec. — 
{Purg. 8. v. 1) Era già l'ora che volge il disio Ai 
naviganti e intenerisce il core. Lo dì e* han detto ai 
dolci amici addio— (Par. 9, v. 102» Quando Iole nel 
cuore ebbe richiusa— V. Amore pag. 32. 

13. Cuore commosso dalla compassione , (Inf. 7, 
t. 36) Ed io ch'aAoa lo cor quasi compunto. 

14. Cuore acceso di odio, Inf. 6, v 74) Super- 
bia, invidia ed avarizia sono Le tre faville e* hanno 
i cori accesi. 

15. Cuore acceso di zelo, (Purg. 8. v. 82) ('osi di- 
era , segnato delia stampa »! suo aspetto di quel 
dritto zelo. Che misurata;nentc in core avvampa. 

16 Cuore costoni» , (Par 22, v. 51 ) Fermar li 
piedi, e tennero il cor saldo. 

17. Cuore pimo di devozione , (Par. 10 , v. 55, 
Cuor di mortai non fu mai si digesto A divozion ed 
a rendersi a Dio Con tutto il suo gradir cotanto pre- 
sto, Com' a quelle parole mi fec' io. 

18. Cuore compreso di timor? o di paura, (Inf. 1, 
v. 11) Quella valle, Che m'avea di paura il cor com- 
pun'.o — Juf. 1 , v. !•»; Allor fu la paura un poco 
queta, Che nel lago del cor m'era durata La notte 
ch'i' passai con lama pietà — Inf. 22. v. 31. lo vidi, 
ed anche il cuor mi s'accapriocia — ,Juf. 27, v. 100; 
Tuo cuor non sospetti. 

19. Cuore pieno di letizia ò di dolcezza, (Par. 22, 
v. 134*.' Si che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'appresemi alla turba trionfante — (Par. 33, v. 62 
Ancor mi distilla Nel cuor lo dolce che nacque da 
essa. 

20. Espansione del cuore, V. Allargare. 

21 Cuore imperterrito, «Inf. 16, v. 131) Vidi... 
veuir nuotando una Ggura in suso, Meravigliosa ad 
Ogni cor sicuro 

22. Cuore per coraggio, valore, fortezza d'animo, 
(Inf. 18, v. 86/ Quelli è Jason, che per cuore e per 
senno Li Colchi del monton privati (eoe — (Par. 6, 
\. 140) E se il mondo sapesse il cuore eh' ebbe Men- 
dicando sua viia a frusto a frusto. Assai lo loda, e 
più lo loderebbe — Par. li, v. 88) Né gli gravò viltà 
di cuor le ciglia, Per esser fi' di Pietro Bernardone, 
Nò per parer dispetto a maraviglia. 

23. Cuore travialo, (Purg. 14, v. Ili) 1 cuor son 
fa ri <i malvagi— i Par. 9, v. 10} Ahi! anime ingan- 
nate, fatue ed empie , t he da sì fallo ben torcete i 
cuori— (Par. 22, v. 80; Quel frutto Che fa il cuore 
de' monaci sì folle — V. Amore, n. 5, 6 ec. 

24. Trafiggere il cucre, (luf 12, v. ÌÌJ) Fendere 
il cuore. 

25. Aprire il cuore alla yrazia, Purg. 15, \, 131. 
*6. Cuore che presagisce. (Inf. 33, v. 40) Ben s>ei 

crucci, se tu già uou ti duoli, PensauJo ciò che 'I 
mio cor s'annunziava. 

27. Como di cuore aperto, peri fr. ^Purg. 21, v. 108) 
l'orno verace. 

28. Cuore, per centro o mezzo. Par. 12, v. 28. 

29. Leggere nel cuore. «Inf. 23, v. 25j S'io fossi 
d'impiombato vetro. L'inizine di fuor tua non trar- 
rei Più tosto a me, che quella d'entro impetro. Pur 
ino venieno i tuoi pensier ira' miei Con simil atto e 
con simile faccia. Sì che d'ciiirainhi un sol consiglio 
fei — (Par. 1, v. 85) Ond'ella, che vedea me, sì coin'i". 

30. Religiosa dì cuore, iPar. 3, v. 117) Nou fu d;i! 
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vel del cuor giammai disciolta — (Par. 4, v. 98) L'af- 
fezion del vel Gostanza tenne* 

CUPE, v. lai. da cupere. Par. 13, t. 1. 

CUPIDIGIA, V. Amore § II— (Inf. 12, v. 49) O deci 
cupidigia, o ira folle— ; Purg. 6. v. 104) Per cupidi- 
gia di costà distretti— (Par. 5, v. 79) Se mal* cupi- 
digia altro \i grida— (Par. 27, v. 121) O cupidigia, 
che i mortali a (Tonde Sì sotto le, che nessuno ha po- 
dere Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! — ( Pi- 
rad. 30, v. 139) La cieca cupidigia, che v'ammalia, 
Simili fatti v'ha al fantolino, Che rouor di fame e 
caccia via la balia. 

CUPIDI! \, Par. 15, v 3. 

CUPIDO, (Inf. 19, v. 70) E veramente fui figli ool del- 
l'orsa. Cupido sì per avanzar gli orsetti— (Parg. 20, 
v. 93) Porta nel tempio le cupide vele — (Purg.. 32, 
v- 154) L'occhio cupido e vagante A me rivolse — 
(Par. 5, v. 89} Poscr silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davanti. 

CUPIDO, Par. 8. v. 7. 

CUPO. sost. per profondo inferno, Inf. 7, T. 10. 

CUPO, aggett. v Inf. 18, v. 109) Lo fondo è capo — 
(Purg. 11. v. 52) Pelaghi cupi— |Puxg. 20, v. 12) 
Fame senza fine cupa — (Par. 3, v 123» Acqua cupa. 

CURA, per sollecitudine, (Inf 9. v. 101) Fé sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda — «Inf. 23, 
v. 41) Avendo più di lui che di sé cura— Purg. 1 
v. 129) Assalili son da maggior cura— (Purg. 5, v. 83) 
Non ha di me cura— (Purg. 10, v. 81) La mente ia 
voi. che '1 ciel non ha in sua cura. 

2. Cura, per desiderio, affetto, inclinazione di ast- 
ino, passione, (Purg. 17, v. 100) Ma quando al mal 
si torce, o con più cura , con men che non dee , 
corre nel bene— (Purg. 19, v. 93) Sosta un poco per 
me tua maggior cura— (»urg. 13, v. 86) L'alto lume 
Che il disio \ostro solo ha in sua cura— .Purg. 23, 
v 67) Di bere e di mangiar n'accende cara L'odor 
ch'esce del pomo-(Purg. 27, v. 115) Qicl dolce po- 
me, che per tanti rami 'Cercando va la cura de' mor- 
tali -(Purg. 29, v. 139) Mostrava l'altro la contraria 
cura— J'urg 6, v. 107) Uom senza cura, cioà spe*- 
sierato — (Par. 4 , v. 16) Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che t ia cura Sé stessa lega si. 
che fuor non spira— v Par. 11, v. 1) O insensata curi 
de' mortali. Quanto son difettivi sillogismi Quei che 
ti fanno in basso batter Pali!— (Par. 26. v ti) Di 
ragionare ancor mi mise in cura — Purg. 30, v. I06. 

3. Cura, per attenzione, v Purg. 10, v. 135) Po*i 
ben cura— (Par. 10, v. 26» A sé ritorce tatù la mia 
cura Quella materia oud' io son fatto scriba — Purg. ti, 
v. 24. 

4. Cura, per curiosità, (Purg. 21, v. 119) Digli 
quel eh' e' dimanda con cotanta cura— .Par. 28, v. 40 
La Donna mia. che mi vedeva iu cura Forte sospeso 
disse ec— Par. 2, v. 27. 

5. Cura, per affare importante, occupazione del- 
l'animo ec, (l'ur*. 25, v. Ili) Erasmo attenti ?d 
altra cura— .Par. 21. v. 21) Quand' io mi trasmutai 
ad altra cura— Purg. 33, v. lii— V. Studio. 

(». Cura d?lle cose temporali, ,Par. 12, v. Ii8 Noi 
grandi ufici Sempre posposi la sinistra cura — iPnrg 22, 
\. 19) Drizzai mia cura (mi rat \ idi). 

7. Cura, per mezzi, Purg. 25, v. 138. 

8 Attendere alle cure domestiche, V. Par.15, v. 1 1» 
CURARE. (Inf. li. v. 46) Chi è quel grande che non 
p-ir che euri L'incendio, e giace dispettoso e torto* 

2. Curare, /> r rumisi, v I»f- 2. v. I2i) Poscia che 
lai tre domi.* benedette Curati di le nella corte del 
culo— (Par. 8. v. 83) A\ria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca— (Par. 17, v. 81) 
l'arran faville della sua v inule In non curar d'ar- 
gento, né d'affanni. 

3. Curare, p t prendersi pensiero, (Purg. 6, v. 110 
Cura lor magavuc — V. Provvedere. 

i. Curare. p<r medicare. Par. 17, v. 20— V n. 3. 
CURARSI, (Purg. 20, t. 86) Non si cura della propria 
carne? 
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i celebri ire fratelli Albani, Par. 6, ▼. 39. 
CU RIONE, Inf. 28, v. 93, «02. 
k v V. Derìderlo , cura , brama , $ et* , ©o- 
-5m. e Perifr. (Inf. 6. v. 82) Dimmi ove 
r i eh 1 io li conosca; Che gran desio mi spinge 
\ Se 'l ciel gli addolcia o lo 'oferno gli at- 
nf. 29, v. 1U) E quei ch'atea vaghezza e 
co. Volle eh* io gli mostrassi l'arte ec— (Pa- 
. 89 II mio cupido ingegno, Che già nuove 
ave» datanti — (Par. 5, v. 110) Avresti Di 
re angosciosa carina... M'era in desio di u- 
(Par. IO, v. 1 IO) Tulio il mondo Laggiù ne 
aper novella -(Par. 30, v. 70) L'alto disio che 
lamina ed urge D'aver notizia di ciò che tu 
lo mi piace più quanto più turge. 
rifare la curiosila, perifr. iPurg. 17, v. 49; 
mia voglia tanto pronta Di riguardar chi era 
iva. Che mai non posa, se non si raffronta — 
, n. 4. 

V. Curiosità— Stn.(Purg.l5, v. 81) Luci vaghe. 
IO. Purg 20, v. 68. 
/, imp. Par. 15, v. 139. 
da Palazzo, Purg 16, v. 121. 
Malaspina, Purg. 8, v. 65, 109. 118, 119. 
. lai. Inf 17, v. 61. 
pr sedia rum/a. Par 16. v. 108. 
, cwri-irjj. curvalo, V. Abbassare, bastare, 
, cervice, fronte, ginocchio, invertere, ran- 
t, vólto. 

del cuore. Par. 33, v. 3* e seg. 
E, V Guardare, conservare— (Par. 31, v. 88) 
aguifì«'cnza in me custodi — Perifr. (Purg* 16, 
io m'ha in sua grazia rinchiuso. 

D 

(Purg 6. v 85 Corca, misera, intorno dalle 
; toe marine ec. — V. Da lato, dinanzi, den~ 

, esprime sovente convenienza, (Inf 6, v. 10* 
il loco d'inferno è da c*sa — Par- 4, v. 57. 
. dice pure attitudine, (Inf. 2t, v. 31) Non 
la testilo di cappa. 

, in significalo di per, Purg. 16, v. 51) Io 
lenirò da un dubbio — (Par. 2, v. 58; Dimmi 

tu da te no pensi. 

esprime provenienza, (Purg. 5, v. 105) 
iel. perchè mi privi? 

r. 8, v. 101 : Nella mente eh' è da *>e perfetta— 
, \ V»' Qiiant' esser ronvenia da sé lucente. 
, signi firn anche rinomanza, (Inf. 30, T. 98) 
Simon greco da Troia. 
, indica qualità caratteristica, (Pur. 7, v 113* 
I macchio naso. 

'. 10, v. 61 1 Da me stesso non vegno— (Pur- 
r. 52 Da me non venni, cioè per mia eie- 
'ar. 2. v. 119< Dentro da si* hanno, cioè* hanno 
s$i— Purg. 19, v. 143) lluon.1 da se, cioè 

se stessa, per propria indole— Var. 7, v. 1 17. 
i esprime ant'he dover* . Inf. 34, \. 6'J; È da 

V A BINDA , im. ^Par 2, v. 74) Oltre — 

r. 8>. 

ter giacché, dapoirhè, Inf 2, v. 83, e. 13, 

•un*. IO. v. 53 — Un che, per poiché Inf. 4. 

. 13. v. 34. 

Par. 3, t. 68, e. IO. v. 13 -/j« indi in qua, 

v. 4 

mi, (Jnf. I. v. 37; Dal principio del mattino- 

▼ 73 Fa che tu arrivi Dall'.iliro cinghio. 
. esp'ime qu ilità curiti' ristitu, inf. 27, v.iJ 
: a bito , Inf. 11 , >. 83, e. 32, \. 119 - 

%. 19. 
;.V;|, cioè da hm ji, Inf. .11. v. 23. 

e dati* altra pule , Inf. 7 , \. -6) D' una 
d'altra. 

. Inf. 8, v. 3, e. 12, v. 61 — Par. 19, v- 80. 
unisca, Purg 3, v. 58. 
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DAME: damma, daini. Par. 4, v. 6, 

DA MEZZO IL, (Inf 34, %. 29» Da mezzo 'I petto ascia 
fior della ghiaccia. 

DAMIATA, città, Inf. 14, v. 104. 

DANIELLO, profeta, Purg. 22, \. 146— Par. 4, v. 13, 
e. 22. v. 134. 

DANIELLO Arnaldo, poeta provenzale, Purg. 26, v. 11$ 
e 142. 

DANKAGGIO, (Inf. 30 , v. 136) Quei che suo danteg- 
gio sogna. 

DANN\RE. inf 29. v. 119) Me per alchimia che nel 
inondo usai. Dannò Minos, a cui fallir non lece — 
(Par. 7. v. 27) Dannando sé, dannò tu' la sua prole — 
(Par. 19, v. H)9; E lai cristiani dannerà l'Etiope. 

DANNATI: intendono le cose avvenire, e non le pre- 
senti, Inf. 10, v. 101 e seg. 

DANNATO, Purg. 1, v. 48, e. 22. v. 99. 

2 Sinon., perifr. e frasi, (luf. 1, v. 116) Vedrai 
gli antichi spiriti dolenti, Che la seconda morte cia- 
scun grida — (Inf. 3, v. 3) Perduta gente — (Inf. 3, 
v. 17) Le genti dolorose, C hanno perduto il ben del- 
l' intelletto— (Inf. 3. v. 84) Guai a voi, anime prave: 
Non isperale inai veder lo cielo : I' vegno per me- 
narvi all'altra riva. Nelle tenebre eterne, in caldo e 
iu gelo— (Inf 3, v 100) Anime lasse e nude — (In- 
fer. 3, v. 113) Mal seme d'Adamo— (Inf. 3, v 122) 
Quelli che inuoion nell'ira di Dio— (Inf. 3, v. 42) 
Spiriti mali -(Inf 5, v. 7) Anima malnata — (Inf. 6, 
v. 8i) 1/ inferno gli attosca... Ri son tra le anime più 
nere; Diversa colpa giù gli grava al foodo — luf. 6, 
>. 99) Udirà quel che in eterno rimbomba— (Inf. 6, 
v. 199; Geqte maledetta— ^Purg 7, v. 8; Lo ciel per- 
de'— ; Inf. 8, \. 37) Con piangere e con lutto. Spirilo 
maledetto, ti rimani— Inf. 8. v. 83) Morta gente — 
(Inf 11, v. 19) Spirli maledetti— (Inf 11, v. 41) Nel 
secondo Giron convien che senza prò si penta Qua- 
lunque ec— v lnf. 11, v. 89) Crucciala La divina giu- 
stizia gli martelli— (Inf. i2 f v. 133) La divina giu- 
stizia di qua punge Qoell' Attila che fu flagello in 
terra. E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge Le la- 
crime , che col bollor disserra A Rinior da Come- 
ta ec— (Inf. li, v. 19 D'anime nude vidi molte greg- 
ge. Che piamrean tutte assai miseramente ec. — (In- 
fer, 14, v. «Oi Sema riposo mai era la tresca Della 
misere mani, or quindi or quinci Iscotendo da *è l'ar- 
sura fresca — Jnf. 13, v. 42) Va piangendo i suoi 
eterni danni— (luf. 18, v. 123; Quaggiù m' hanno som- 
merso le lusinghe, Òud'io non ebbi mai la lingoa 
stucca— i Inf 22. v. 53' Mi misi a far baratteria, Di 
che rendo ragione in questo caldo— Inf 26, v. 55) 
Là entro si munirà Ulisse e Diomede, e cosi insie- 
me Alla vendetta corrotj com'all' ira. E dentro dalla 
lor fiamma si geme L' aguato del cavai ec. Piange- 
rsi entro l'arie, perchè re. —(Inf 27, v. 113' Ma 
un de' neri Cherubini (ìli disse : Noi portar, non mi 
far torlo. Venir se uè dee giù tra' mici meschini — 
.Inf. 27, v. 128 Io là dove vedi sou perduto — (ln- 
fer 32, v. 13i Oh sovra tutte mal creala plebe. Che 
stai nel loco, onde pai lare e duro, Me' toste »tatc 
q :i pecore o zebe ! 

3 iPurg. 2. v. t05.i Qual verso d'Acheronte... si 
cala— ^Purg 6, v. 24) Peggior greggia — i Purg. 7, 
v 25 Ho perduto Di veder l'alto Sol che tu disiri — 
tPurg. 23, v 122) Veri morti— ^Purg. 26. v. 18' In 
sete e in fuoro ardo — (Purg. 30, v. 138. Perdute 
genti — Par 13, v. 10) Ben è che senza termine si 
doglia Chi, per amor di cosa che non duri E'ernal- 
mente. quell'amor si spoglia. 

4 Parole di un dannato che a rd* di i'fe.lnf 30, v .60. 
DANNATO: condannalo, Inf. 5» v. 37 A cosi fatto 

tormento Eran dannali i peecalor ramali V. Duna ire. 

DANNEGGIARE. V. Contristar., Indur duido. 

DANNO, sin V. Duolo, Mule, Inf. 2. v. 109) Al mondo 
non fur mai persone ratte A far l"r prò. ed a fug- 
gir lor danno Coin' io ec —(luf. 12, v 106» Q-tm si 
piangon li spietati danni— (lnf. 11. v. \t, Va pian- 
geudo i suoi eterni danai— 'luf. 21, %. 1 \) bona «cfcec- 
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nifi, e eoo danno e con beffa— (Io f. 28, r. 99) Il for- 
nito Sempre con danno l'attender sofferse— (Pnrg. 11. 
v. 67) Non pure a me danno Superbia fé; cbè tulli 
i mìei consoni Ha ella tratti seco nel malanno— (Pur- 
gai 13, ▼. HO) Fui degli altrui danni Più lieta as- 
sai, che di ventura mia— (Purg. 14, v. 67) All'an- 
nunzio de' futuri danni Si turba il fiso di colui che 
ascolta— (Purg. 15, v 46) Di sua maggior magagna 
Conosce il danno— (Purg. 20, v. 76) Peccato ed onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave, Quanto più lieve 
8iir.il danno conta — (Purg. 33, v. 51) Senza danno 
di pecore e di biade — (Par 4, y. 109) Voglia asso- 
luta non consente al danno, Ma consente vi in tanto, 
in quanto teme. Se si ritrae, cadere in più affanno— 
(Par. 9, v. 6) Pianto Giusto verrà dirietro a' vostri 
danni — (Par. 22, v. 74) La regola mia Rimasa è giù 
per danno delle carte — (Par. 29, v. 107) Tornan dal 

Jtasco pasciute di vento , E non le scusa non veder 
or danno. 

2. Con danno di... Perifr. (Par. 6, v. 69) E (l'aq ila 
romana) mal per Tolommeo poi si riscosse. 

3. Con danno, perifr. (Par. 13, v. 121) Vie più 
che indarno. 

4. Porterebbe più danno che utile» (Par. 8, t. 107 ) 
Producerebbe si li suoi effetti, Che non sarebber arti, 
ma mine. 

5. (Par. 11, r. 130) Ben san di quelle (anime) che 
temono il danno, cioè timorate di Dio. 

DANNOSO, (lof 6, v. 53) Dannosa colpa della gola— 
(Inf. 11, v. 36) Dannose collette. 

DANOJA per Danubio, Inf. 32, v. 26. 

DANTE, (Purg. 30, v. 55) Dante, perchè Virgilio se ne 
vada , Non pianger anco , non pianger ancora ; Che 
pianger ti convien per altra spada .. Mi volsi al suon 
del nome mio. Che di necessità qui si registra. 

2. Nascita di Dante sotto buona costellazione in 
maggio 4235, Par. 22, v. 112. 

3. Firenze, patria di Dante, Inf. 23. v. 94— Pur- 
gai. 11, v. 16, e. 24, v. 79— Par. 6, v. 53, e. 16, v. I. 

4. Antenati di Dante furono Guelfi* Inf. 10, v. 46 — 
Furono di nobile casato. Par. 15, v. 88. 

5. Dante, dotato di alto ingegno ed olii doni di 
natura, Purg. 30, v. 109. 

6. Dante, uomo di cuore aperto, Purg 21, v. 105— 
Si riconosce più reo di superbia che d'invidia, Pur- 
gai. 13, v. 136. 

7. Suo amore per Beatrice, Purg. 30, v. 34, 122, 
e. 31, v. 116, e. 32, v. 1— Par 3, v. 1. e. 3, v. 126, 
e 26. v. 13, e. 28, v. 10, e: 30. v. 75. 

8. Suo amore p;r Gentucca, Purg. 24. v. 37. 

9. Dante preconizza la sua gloria nella lingua , 
Pur». 11, v. 97. 

10. Dante paria modestamente di se , Pu/g. 14 , 
v. 20. 

11. Suo giudizio sopra Oderisi da Gublio pittore 
in miniatura, Franco Bolognese ,Cimabue, Giotto, i due 
Guidi, Purg. Il, v. 79— Guido Guinicelli, Arnaldo 
Daniello. Guido d> Arezzo, Purg. 26, v. 112. 

12. Dante si formò alla poesia , sopra Virgilio , 
Inf 20. v. 111. 

13. Dante, poeta sommo, (Inf, 2, v. 104) Che non 
soccorri quei che t'amò Unto, Ch' uscio per te della 
volgare schiera?— Sua poema è immortale, (Inf. 16, 
v. 1271 È pieno d* altissime dottrine —Sue canzoni 
maravigliose, Purg. 21, v. 49— Dante è il poeta del- 
P ispirazione e del sentimento , Purg. 24 , v. 52 — 
Par. 2. v. 8, e. 25, v. 1. 

14. Dante è annoverato fra i sommi poeti, (Inf. 4, 
v. 100) E più d'onore ancora assai mi fenno, Ch'essi 
mi fecer della loro schiera , Sì eh' io fili sesto tra 
cotanto senno. 

15. Gloriosa fama di Dante, Inf. 15, v. 55. 

16. Dante salva un fanciullo che si annega , In- 
fer. 19, v. 19. 

17. Dan' e nel suo esilio è accolto benignamente in 
tosa degli Scaligeri, Par. 17, v. 70— a di Currado 
Malaspina, Purg. 8, v. 133. 
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18* Esilio profetizzato a Dante da Farinata. In- 
fer. 10, v. 79 -da Brunetto Latini, Inf. 15, v. 61- 
da Currado Malaspina. Purg. 8, v. 1 33 —<ia Oderm 
da Gubbio, Purg. 11, v. 110 — da Cacciaguida, Fa- 
rad. 17, v. 46. 

19. Dante fu esiliato per la sua rettitudini, Fa- 
rad. 25, v. 4. 

20. Amicizia grande del medesimo con Carlo Mer~ 
tello, Par. 8, v. 55. 

21 . Osserva in Roma il tramontar del Soie, Pur. 19, 
v. 80. 

DANUBIO. Par. 8. v. 65, V. Danoja 

DANZA, V. Ballo, Carola, Festa, Tripudio , (Par. 7, 
v. 7) Ed essa e l'altre mossero a sua dama — (Par. 13, 
v. 21) La doppia danza, Che circolava il punto da- 
v'io era- -Inf. 31, v. 101. 

DANZARE, sin. V. Ballare, trescare, muoversi, \ Pur- 
gai. 29, v. 121) Tre donne in giro dalla destra mota, 
Veuian danzando, e scg. sino al v. 132— Purg. 3l, 
v. 132— Par 24, v. 16. 

DA OGNI LATO, sin. (Inf. 6 , ▼. 4) Nuoti tormenti e 
nuovi tormentati Mi veggio intorno, come ch'i* m 
mova, E come ch'i' mi volga, e eh' V mi guati. 

DA OGNI MANO. Inf. 7, v. 32. 

DA OGM PARTE, sin. (Inf. 7, v. 32) Da ogni ma*. 

DA ONDE, Par. 2. v. 86, e. 6, v. 70. 

DAPE. Par. 23, v. 43. 

DA PER TUTTO, V. Da ogni lato—Sin. (Inf. 9, ▼. 110} 
Ad ogni mano— (Inf. 18, v. 34) Dì qua di là su per 
lo sasso tetro— V. intorno. 

D% POCO TEMPO, fin. (Inf. 24, v. 123) Poco tema© 
è— (Par. 9, v. 25) Di poco. 

DVPPIÈ: al suolo, Purg. 2», v. 11. 

DA PRESSO, Inf. 20, v. 22— Purg 2, v. 39, e. 10, ▼. 71, 
e 20, v. 122. 

DA PRIMA, Inf 1, v. 40— Par. 22, v. 117. 

DARE, (Purg. 28, v. 92) Il ben di questo loco Diede 
per arra a lui d'eterna pace — (Par. 7, v. 115) Pia 
largo fu Dio a dar sé stesso... Che se egli avesse 
sol da se dimesso. 

2. Dare, per assegnare, destinare, Inf. 33, v. 111. 

3. Dare, per cangiare, (Inf. 30, v. 78) Per fante 
Branda non darei la vista. 

4. Dare, per concedere, Inf. 8. v. 103 —Par. 15,?. 133' 

5. Dare a morte uno, Inf. 18, v. 90. 

6. Dar briga, Purg. 7, v. 55. 

7. Dar colpo, Inf. 13, v. 78— Par. 17, v. 10/. 

8. Dar di becco, Purg. 23, v. 30. 

9. Dar di morso, Purg. 18, v. 132. 

10. Dar di piglio, (Inf. 12, v. 104). Ei son Urina». 
Che dier nel sangue e noll'aver di piglio— (Inf. 21, 
v. 73) Gli volle dar di piglio Giù dalle gambe— {lo- 
fer. 24, v 44) Le braccia aperse., e diedemi di pi- 
glio -(Purg 1, v. 49) Allor mi die di piglio ec. 

11. Dar delle calcagne, stimolare, Pnrg. 12, t. 21. 

12. Dar fiato, (Inf. 27, v. &>) Die colai fiato. 

13. Dare inizio, Purg. 26. v. 10. 

14. Dare in sorte, sin. (Par. 22, v. 120) La vo- 
stra region mi fu sortita. 

15. Dare il punto a tagliar ec. Inf. 20, V. 111. 

16. Dare il dosso, Inf. 31, V. 7 

17. Dare t7 viso : rivolgersi, Purg. 3, f. li. 

18. Dare intelletto , (Purg. 22 , v. 129) A poetar 
mi davano intelletto. 

19. Dar luogo, Purg. 2i, v. 133. 

20. Dar le reni. Par. 4, v. 142. 

21. Dar la mente e gli occhi, Purg. 32 ?. 108. 

22. Dar loco, Purg. 5, v. 25, e. 33, V. 7. 

23. Dar materia, Inf. 20, v. 2. 
21. !>ar mossa a. Inf. 33, v. 126. 

25. Dar paura, Inf. 1, v. 42. 

26. Dar polpe ed ossa* Inf. 27, v. 74. 

27. Dar sosta a' passi, Purg. 29, t. 72. 

28. Dare speranza, Purg. 4, v. 30. 

29. Dar tempo sicuro, Purg. 33, V. 43. 

30. Dare un crollo, Inf. 25, v. 9. 

31. Dar vanto, Inf. 2, v. 24. 






DARE 

Bar voglia. Par. 15, t. 8. 

Dar voiia , tot li , v. 136 , e 30, v 94 — 

I, t. 41, e* 6, v. 151 , e. 8, v. 107, e. 21. 

e. 29, v. 11. 
ter vtn'o, (taf 3, v. 133) La terra lagriraosa 
pnto. 

Dar via, Purg. 19, v. 68. 
A. descritta da Dan'e, Inf. 2', v. 7 
per cominciar* , (Inf. 3 , v. 70) A. riguardar 
i diedi— lof. 33, v. 72) Mi diedi a brancolar ec. 
tra per dedicarti. (Par. 6, v. 23) A Dio per 
piacque di spirarmi L'alio lavoro, e tutto in 
diedi. 

torti, per abbandonarsi in già, (Inf 23. v. 43^ 
dal collo della ripa dura Su pio si diede alla 
te roccia. 

torsi, per avvenire, Ini. 11, v. 33. 
torri oil'oiio, Par. Il, f. 9. 
torri tutto a Dio, sin (Par. 10, v 56) Ren- 
> Dio. 

SO, al dassezto, «a/e all'ultimo, lof. 7, v.130— 
25, v. 139. 

STESSO, sin. (Par. !0, v. 25) Per te li ciba. 
VERSO, Purg. 5, v. 22. 

0, llnf 3). v. 1*0) Ripreudo dattero per Ago. 

1, (Inf. 20,* v. 38} Volle veder troppo davan- 
ir. 8. v. 136) Or quel che t'era dietro l'è da- 

Inf. 6, v. 39, e. 17, v. 121— Par. 5, v. 90, 
r. 66. 

T\GGIO. sin. (Inf 20, v. 81) Più. 
MO, sin. V. Da presso. 
iPurg 10, v. 6*) Li precedeva al benedetto 
restando alzato, l'umile Salmista, B più e meo 

era in quel caso— (Par 29, v. 38) Il cantor 
Spirilo Santo , Che l' arca Iraslatò di villa io 
(Par. 23, v. 71) Quei... Che fu sommo can- 
i sommo duce — (Par. 3**, v. Il) Il cantor, che 
glia Del fallo disse Miserare mei — Inf. 4, v.58, 
r. 138— Purg. 10, v.65— Par. 20, v. 38, e. 28, 

e. 32, v. 11. 

IBBLICI. sin. (Inf 11, v. 36) Toilette dannose. 
IEXTE, Purg. 17, v. 6 

soit. V. Dovere— .Purg. 10, v. 108) Dio vuol 
debito si paghi. 

aggett. (Inf. 11, v. 71) Li suoi dispetti Sono 

petto assai debiti fregi — (lof. 26 , v. 95) Il 

•more, Lo quel dovea Penelope far lieta. 

immagina riflessa, da specchio. Par. 3, v. 10 — 
l.v.78) Deboli cigU- Potere debole. Par 2l,v.M- 
£CZA di' fortune a di potere, V. Calare, calo, 
re 

RE. sin. (Par. 7, v. 78) Di sua nobilita eon- 
ae caggia— (Par. 27, v. 59) O buon priocipio, 

vii Gne convien che tu caschi. 
TARE, V. Segare. 

E. Purg. 32. v. 2) Disbramarsi la deeeooe sete, 
mia ai eroi. Par. 6, v. 47. 
UE. è difficile a deridere chi è più reo, (Par. 6, 
) È forte a veler qual più si falli. 
, (Inf 21. v. 120* Barbanera guidi la decina 
: diviso, Purjr. 17. v 111— Par. 4, v. 53. 
iRE, ,Par 3'. v. 120- Il sol declina. 
}. (Par. 20, v. 60) Arco declivo. 
kRE, dare una decorazioni. Par. 15, v. 110. 
>. sin Purg. 3. v. Il) Onestà— V. 
Conservare il decoro della propria famiglia , 

8, v. 128. Vostra gente onr.ua non si sfregia 
•egio drlla borsa e della spa li. 
>SO, «in. Turtf. 22, v. 113 Nozze orrevoli ed 

ALI (Uhm delle). Par. 9. v. 131. 

O, V. Abisso, contiglio, fato, legge, statuto — 

6. >. 28; Par clic tu mi nieghi... che decreto 
;1 orazion pieghi -(Purg. 10. v. 31) L'angel... 
une in terra col di'creto Della molt'anni lagri- 
»ace. Ch'aperse il ciel dal suo luugo ditielo 
ìjcre:i di Dio imperscrutabili, (Par. 7, v. 58) 

rsuàs. roer. 
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Questo decreto, frate, sta sepolto Agli occhi di cia- 
scuno, il coi ingegno Nella fiamma d'amor non è 
adulto— V. Alissù. 

3. Decreto, per cosa decretata, Purg. 3, v. 140. 

4. IPurg. 20. v. 92» Sema decreto 
DECRETO: decretato, (Par. 1. v. 1*24) Sito decreto — 

(Par. 15. v. 69) La mia risposta è già decreta. 

DECURIONE, Inf. 22, v. 74— V. Decina. 

DEDALO, Inf. 29, v. 116. 

DEDICA di un'opera a. Par. 10, v. 106. 

DEDICARSI ad un'opera, sin» V. Darsi o. 2 — Dedi- 
carsi a Dio— V. Rendersi. 

DEDURRE, per argomentare, procedere di proposizione 
in proposizione, Par. 8, v. 121. 
2 Dedurre, per formare, attuare. Par. 13, v. 73. 
8. (Par. 30, v. 35) Deduce L'ardua sua materia 
terminando, cioè conduce al suo termine. 

DEDURSI, per indursi, devsnire, Purg. li, v. 77. 

DEBUTTO, per derivato, (Par. 20, v. 58) Il mal de- 
ci ulto Dal suo bene operar ec. 

DEFENSIONE : difesa, Inf. 7, v. 82. 

DEFORME, sin. V. Sconcio. 

DEFORMITÀ, sin V. Difetto. 

DEFUNTO, (Par. 17, v. 21) Mondo defunto— (Par. 26, 
v. 9) Vista defuota. 

DEGENERE, degenerare, degenerato* V. Troitanalo— 
Sin. e Perifr. (Purg. 7, v. 119) Jacomo e Federigo 
hanno i reami: Del retaggio miglior nessun possiede. 
Rade volle risurge per li rami L'umana probiute : e 
questo vuole Quei che la dà. perchè da lui si chiami— 
(Purg. 11, v. 89) Nullo Fatto s'è reda poi del suo 
vatore-(Porg. 11, v. 108) E l'una genie e l'altra è 
diretata!— (Par. 8, v. 82) La sua natura, che di larga 
parca Discese— (Par. 8, v. 92) A dubitar m'hai meato 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

DEGNAMENTE, Par. 32, v. 72— Difensione. 

DEGNARE. (Purg 21 , v. 20) Se voi siete ombre che 
Dio su non degni. 

2. Degnare, per degnarsi, (Purg. 1, v. 84) Se d'es- 
ser mentovato laggiù degni— (Purg. 30, v. 74) Come 
degnasti d'accedere al monte?-» (Par. 12, v. 138) 
Alla prim'arte degnò poner mano. 

DEGNARSI. V. Degnare, n. 2— V. Comportare, soffrire. 

DBttNO , (Inf 1 , v. 122) Anima fia a ciò di me più 
degna— (Inf. 2, v. 33) Me degno a ciò oè io uè al- 
tri crede— (Inf. 13, v. 75) Al mio signor, che fu d'o- 
nor sì degno— riof. 20. v. 101) Se vedi alcun degno 
di nota— (Inf. 26, v. 70) La Ina preghiera è degna 
Di molta lode -(Inf 32. v 60) Non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina. 

2 (Purg 1. v. 6) Di salire al ciel diventa degno— 
(Purg. 1, v. 32) Degno di Unta reverenza in vista , 
Che più non dee a padre alcun figliuolo -(Purg. 5, 
v. 20) Disseto, alquanto del color consperso Che fa 
Puom di perdon talvolta degno— (Purg. 7, v. 5) L'a- 
nime degne di salire a Dio— jPurg. 7, v. 20) S'io 
son d'.idir le tue parole degno— ;Purg. 11, v. 43: 
Tra brutti porci . più degni di galle , Che d* altro 
cibo fatto in mnin uso. 

3. ^Par. 11 , v li» Degno Collega fu a mante- 
ner la barca- Par. i2. v. 41) Provvide alla mi I ili a 
eh' era in forse. Per sola graiia, non per esser de- 
gna — (Par. 13 , v. 82, Fu falla... degna di ec. — 
(Par. 16, v. 27) Le genli Tra esso degne di più alti 
scanni— «Par. 20, v. 53) Degno preco Fa craslioo 
laggiù dell'odierno— (Par. 20, v. 117. Fu degna di 
vniire a questo giuoco— ; Par. 21, v. 52' La mia mer- 
cede N»>n ini fa degno della tua risposta -(Par. 23, 
v. 52) Udi' Questa profferta, degna Di Unto grado. 

4. Uomo degno , vale uomo di merito , ini. 6 . 
v. 7»; Farinata e il Tegghiaio , che fur si degui — 
(Purg. 3, v. 100) Quella gente degna... disse ec— 
(Purg. 22, v. 126 e Par. 5, v. 128) Anima degni— 
Purg 2'J, v 152. 

5. Far degno. Par. .1, v. 27. 



6. Degni lode, per lodevole stempii 

7. Degno, per conveni en te, (Ini. : 
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Vaimi Fucci Bestia , e Pistoia mi fa degna tana — 
(Purg. 10, v. 6) Qua! fora stala al fallo degna sca- 
sa?— (Par. 7, v, 63) Dirò perchè tal modo fa più 
degno— (Par. 14, v. 105) lo non so trovare esemplo 
degno. 

8. È degno • vale è giusto, conveniente, (Pnrg. 11, 
v. 4) Laudato sia il tuo nome e il tao valore Da 
ogni creatura, coni' è degno Di render grazie al tuo 
dolce vapore — (Purg. 14, v. 29) Degno. Ben è che '1 
nome di tal valle pera — (Par. 12 , v. 31) Degno è 
che dov' è l' un l'altro s'induca. 

9. Degnò, per adatto, (Purg. 28, t. 112) E l'al- 
tra terra, secondo eh' è degna Per sé o per suo ciel, 
concepe e figlia Di diverse virtù diverse legna. 

10. Degno, per capace, (Par. 31, v. 22) La luce 
divina è penetrante Per l'universo, secondo eh' è de- 
gno—Par. 4, v. 42. 

DEGRADARSI, «in. Y. Decadere. 

DBJANIRA, Inf. 12, v. 68 

DEIDAMIA, Inf. 26, v. 62-Purg. 22, v. 114. 

DEI FALSI e bugiardi, Inf. 1, Y. 72— Par. 1, v. 69. 

2. Dei, per intelligenze celesti, Inf. 7, ?. 87. 
DEIFILE. Purg. 22, v. 110. 
DEIFORME, (Par. 2, v. 20) Deiforme regno. 
DEITÀ, (Par. 1, v. 31) La lieta Delfica Deità. 
DEITADE, (Inf. 11, v. 46) Puossi far forza nella Dei- 

tade. Col cor negando e bestemmiando quella. 
DEL per dai, Inf. 2, v. 39, e. 5, v. 1— Purg. 8, v. 37, 

e. 10, v. 70— Par. 1, ?. 60. 

2. Del per al, Inf. 2, v. 117. 

3. (Inf. 9, v. 57) Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

4. Della per con la , (Inf. 18, v. 65) 11 percosse 
della sua scuriada. 

DELEGAZIONE : autorità delegata dal sommo ponte- 
fice. (Par. 12, v. 97) Con dottrina e con volere in- 
sieme Con l'uficio apostolico si mosse. 

DELFICA deità. Apollo, Par. 1, v. 32. 

DELFINI, (Inf. 22, v. 19) Come i del lini, quando fanno 
segno. 

DELIA, appellala la Luna, Pur?. 2!). v 132, e. 29, v. 78. 

DELIBERARE, determinarsi, V. Consigliarsi, consiglio, 

DELIBERA/IONE unanime, V. Consiglio n. 11. 

DELINQUERE, (Purg. 33, v. 45) Quel gigante che con 
lei delinque. 

DELIRARE. (Inf. 11. v. 76) Perchè tanto delira, Dis- 
se, lo 'ngegno tuo da quel eh' ei suole? 

DELIRO, (Par. 1, v. lui) Gli occhi drizzò ver me con 
quel sembiante. Che madre fa sopra figlino! deliro. 

DELITTO inaudito, V. Fallo, Pecca o — Delitto senza 
paro, Par. 9, v. 52 — Delitto di gran lunga maggiore, 
Pur*. 20, v. 85. 

DELIZIA, (Pur?. 29, v. 29ì Avrei quelle ineffabili de- 
lizie— (Par. 31, v 136' S'io avessi in dir tanta di- 
vizia , Quanta ad imagiuar , non ardirei Lo minimo 
tentar di sua delizia. 

2 Delizie del paradiso terrestre, V. Paradiso — 
Delizie della campagna, Purg. 29, v. 4 — V. Para- 
diso—Delizie spirituali, (Par. 31 , v. 109) Tale era 
io mirando la \ivace Carità di colui, che in questo 
mondo, Contemplando gustò di quella pace. 

DELLA per dalla. Par. 1» v. 21. 

DELLO per di, (Purg. 10, v 8) L'aquile dell'oro. 

DELO isola, Purg. 20, v. 130. 

DEL TUTTO, Inf. 29, v.28— Purg.l2, v.123, c.13, v.31 

DELUBRO, Par. 6, v. 81. 

DELUSO. Par. 9, v. 100. 

DEMOCRITO. Inf. 4, v. 136. 

DEMOFOONTE, Par. 9, v. 101. 

DEMONIO, DWONIO, V. Diavolo— (Inf. 3, t. 109) Ca- 
roli (limonio con occhi di bragia — (Inf. 18, v. 35) 
Vidi dimon cornuti con gran erze. Che li battean cru- 
delmente di retro — 'Inf. 22, \. 13) Noi andavam con 
li dieci dimoili : Ahi fiera compagnia ! — (Inf. 24 , 
v. 113] Qual « quei che cade, e non sa corno, Per 
forza di demon eh' a terra il tira— (Inf. 30, v. 116) 
Son qui per un fallo, E tu per più che alcun altro 
dimonio— Inf. 18, v. 61, e. 21, v. 103. 
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2. Sinon. pcrifr. e frasi, (Inf. 8, t. 68) S'appressa 
la citta e* ha oome Dite, Co' gravi cittadin, col grande 
stuolo— (Inf. 8 , t. 82) lo vidi più di mille io svile 
porte Dal ciel piovuti ec— (Inf. 9, v. 91| O cacciati 
del elei, genie dispetta — (Inf. 22, v. 96) Malvagio oc- 
cello-(lnf. 23, v. 131) Angeli neri— (Inf. 27, v. 113) 
Un de' neri cherubini — (Purg. 5, v. 101) L'Ange! di 
Dio mi prese, e quel d'Inferno Gridava ee. — (Purg. 5, 
v. 112) Giunse quel mal voler, che par mal chiede, Con 
l'intelletto, e mosse il fumo e il vento Per la virtù, che 
sua natura diede— -(Purg. 8, v. 95) Vedi là '1 nostra 
avversare. Era ima biscia, Forse qual diede ad Eva 
il cibo amaro ec. — (Purg. Il , v. 19) Nostra virtà 
che di leggier s'adona. Non spermentar con l'antica 
avversaro, Ma libera da lui, che si la sprona— (Par- 
gat. i4, v. 145) Ma voi prendete l'esca, si che PaiM 
Dell'antico avversario a sé vi tira— (Par. 9, r. 127) 
La tua citta, che di colui è pianta Che pria valse le 
spalle al suo Fattore, E di cui è la invidia tante 
pianta— f Par. 27 , v. 26) 11 perverso. Che cadde al 
quassù, laggiù si placa— Par. 29, v. 118— V. Lucifew*. 

3. Essere in potere del demonio, Inf. 27, r. 117* 

4. Corpo invaso dal demonio, (Inf. 33, v. 130)11 
corpo suo l' è tolto Da nn dimonio , che poscia il 
governa— Inf. 33. ▼. 145. 

5. Demonio in forma di serpente, messo in fisgm 
da due angeli, Purg 8, v. 95 e seg, 

6. Demonio che si annida nel cappuccio di «a) pre- 
dicatore, Par. 28, v. 118. 

DENARO, V. Argento, moneta, oro — (lof. 21, v. 42} 
Del no. per li denar, vi si fa ila — (Inf. 22, v. 81) 
Denar si tolse, e lasciolli di piano. 

DENOMINARSI, sin. V. Nomarsi, nome, vocabolo. 

DENSITÀ, Sin. (Par. 13, v. 6) Compage. 

DENSO. Y. Spesso — Par. 2 , v. 60 , 67 f 146, e. 2J, 
v. 141. 

DENTI, V. Sane , Sanno— {Int. 3 , v. 101) Dibattere i 
denti — (Inf. 7, v. H4) Troncandosi coi denti a brasa 
a brano — (Inf. 8, v. 63) fn se medesmo si volge* 
co' denti — (Inf. 13 , v. 127) In quel ehe s'appiatta 
miser li denti, E quel dilaceraro a brano a brine— 
(Inf. 21, v 131) Non vedi tu eh' ei digrignan li desti, 
E colle ciglia ne minaccian duoli ?— (Inf. 27, v. 46) 
Il Mastin \ecchio, e '1 nuovo da Verrucchio, Che fe- 
cer di Montagna il mal governo. Là, dove soglio*, 
fan de' denti succhio— (Inf 30, v. 34) Se l'altro san 
ti ficchi Li denti addosso— (Inf. 32, v. 128) E essK 
Il pan per fame si manduca. Cosi 'I sovrao li desìi 
all' altro pose Là 've 'I cervel s' aggiunge colla na- 
ca— (Inf. 33, v. 77) Riprese il teschio misero cai 
denti, Che furo all'osso, come d'un can, forti— (le- 
fer. 34, v. 55) Da ogni bocca dirompea co' denti Ha 
peccatore a guisa di maciulla , Si che tre ne face* 
così dolenti — (Purg. 7, v. 31) 1 parvo! i itinoceoii, 
Da' denti morsi della morte— (Par. 6, v. 91) 11 desta 
longobardo morse La Santa Chiesa. 

2. (Par. 4, v. 3) Recarsi il cibo a' denti. 

3. Parlar fra i denti, (Purg. 33, v. 25) Come a 
color, che troppo reverenti, Dinanzi a suoi maggior 
parlando sono, Che non traggon la voce viva a' denti— 
Purg. 21, v. 37. 

4. (Purg. 2f, v. 28) Vidi per fame a moto usar 
li denti. 

5 (Inf.32,v.36) Mettendo i denti in nota di Cicogna. 

6. ;Par. 16, v. 115) L'oltracotata schiatta, che s'io- 
draca Dietro a chi fugge , ed a chi mostra il deate 
0>ver la borsa, com'agnel si placa. 

7. (Par. 26, v. 51) Con quanti denti quest'amor 
li morde. 

DENTRO, avv. ilnf. 8, v. 114) Ciascun dentro a prnovi 
si ricorse— (Inf. 9. v. 106) Dentro v v entrammo senza 
alcuna guerra— (Inf. 9, v.109) Com'io fu' dentro ec.— 
Inf. 19, v. 21, e 20, v. 91, e. 32, v. 46-Purg. 8, 
v. 21— Par. 11. v. 3. 

2. Den'ro, n?/ significato di internamente — (Inf. 7, 
v. 9) Consuma dentro te con la tua rabbia— (Inf. 7. 
v- 123) Portando dentro accidioso fummo— (Inf. 12. 
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coree quei, cui l' ira deotro fiacca— (Purg. 16, 
scoppio Dentro da un dubbio — Inf. 9, v. 3 — 
r. «7. 

Uro, prep. dentro a, (Pac 3, v. 17) Dentro 
.. corsi— (Par. 3. v. 80) Tenersi dentro alla 
iglia— Inf. 9, v. 26— Purg. 10, v. 1— Par. 1, 

5, v. 137, e. 10, v. Il, e. 10, 41. 
Uro di, Inf. 11, v. 73. 
ìtro da, Inf. 9, ▼. 125, e. 14, v- 103, e. 26, 

33, v. 22— Purg- 12, v. 53— Par. 2, v. 112. 
Uro, per da entro, da metto, (Par. 6, t. 12) 
ille leggi trassi il troppo e il vano — Par. 12, 

diporre, V. Sporre— (Inf. 19, v. 43) Dalla 
Non mi dipose ec. — V. Deposto. 

torre il tutto, perifr. (Purg 8, v. 74) Trasma- 

nche bende. 

\orre il timore, V. Tema. 
(Pur?. Il, v. 135) Deposti ogni vergogna. 

CI ONE generale di costumi. Par. 27, v. 121. 

0, Par. 9, v. 134. e. 12, v. 113. 
urg. "20. v. 88— Par. 4, v. 57. 

I dirirare, V. Spicciare, venire, rivo — In- 
. 102 — Purg, 23. v. 127— Par. 2. v. 112. 

1. Inf. 14, v. 122— Par. 30, v. 87. 
i, sin. V. Dedullo. 

>XB, sin. V. Raggio. 

RB, fin. V. Divisare, figurare, fingere, ren- 

-arre— Inf. 33, v. 8— Purg. 18, v. 12, e. 29, 

«H difficile, Par. 21, v. 25. 
abbandonato, Inf. 24. v.102— Par.15, T.120. 
erto, per disertato, devastato, spopolato, Pa- 
v. 117. 

diserto, (Purg. 10, r. 21) Solingo più ebe 
r diserti— Inf. 1, v. 61. 
DISIARE, (Purg 29, v. V Disiando Qua) 
, qual di veder lo sole— (Par. 5. v. 119) Se 
ioì chiarirti, a tuo piacer li sazia— (Par. 15, 
i perchè il sacro amore, in che io veglio Con 
vista , e che ni* asseta Di dolce disiar, s' a- 
leglio— (Par. 23. v. 11) Fecemi quale è quei, 
ido Altro vorria, e sperando s'appaga— In- 
. 71, e 30, v. 140— Purg. 3, v. 40— Par. 3, 
27, v. 133* 

, dÌsIANTB, (Par. 5, v. 80) Poi si rivolse 
inte A quella pare ove M mondo è più vivo. 
DISIATO, (Inf. 5, v. 133) Il disiato riso— 
, v. 83) Sovra mia minia Vostra parola di- 
— Par. 23, v. 4) Per veder gli aspetti de- 
eviene il tempo ec. 

III.E. perifr. (Par 3. v. 126) VoUersi al se- 
iggior disio, cioè afl'obbietto più desiderabile. 
RE. sin. V. Arder f, ago(jnare f bramare, oV- 
nderato. desiderio — !lnf. 30, v. 137) E quale 
te suo d.i imag?in sogna. Che sognando desi- 
are, Sì che quel eh' è, come non fosse, ago- 

3. v. CTS, e. 26. v. I»9 
Hi. sin. (Purg. 10, v. 3t) L'anpcl che venne 
ol decreto Della molt'anni lagrimata pare — 
. 77. 

. DESIO. DISIO. DES1RE, DISiRE, DKS1RO, 
DESIANZA. DISUMA. 
inon. e Perifr. V Affetto, amore, ardore, 
tsidrrarc, digiuno, sete, voglia, volere 
IDI-. RIO, (Purg. 13. v. 33.» Ma se l'amor 
ra suprema Torcesse in suso il desiderio vo- 
(Par. 33 . v. 48} L'ardor del desiderio in 

IO. DISIO. (Inf 5, v. 113i Quanti dolci pen- 
ilo di^io Menò costoro al doloroso passo !— 

82 Quali colombe dal disio chiamiate, fon 
te e forme, al doke nido Volan. per l'aer 
portale -Inf 9. v. 107) Ed io. ch'avea di 
dÌMO — 'Inf 11 , v. 92 1 11 pregai, che mi 

pa*»to , Di cui largito m'aveva il disio — 
tn eh' iivm «oli: Dico eoo l'ali snelle t cou 
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le piume Del gran disio, diretro a qnel condotto, Che 
speranza mi dava, e facea lume — iPurg. ti, v. 38) 
Possiate mover l'ala, Che secondo il disio vostro vi 
levi— (Purg. 11, v. 86) Per lo gran disio Dell'eccel- 
lenza, ove mio core intese — (Purg. 13, v. 80» O gente 
sicura, Incominciai, di veder l'alto lume Che il disio 
vostro solo ba in sua cura, cioè cke è il solo fine dei 
vostri desiderii— (Purg. 19, v. 66) Quale il falcon... 
si volge... e si protende, Per lo disio del pasto che 
là il tira— (Purg. 19, v. 85) E volsi gli occhi allora 
al Signor mio : Ond' elli m' assentì con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio— (Purg. 31, v. 53) 
Qual cosa mortale Dovea poi trarre te nel suo de- 
sio?— (Par. 5, 113) M'era in desio d'udir lor condi- 
zioni — (Par. 14, v. 63> Ben mostrar disio de' corpi 
morti — (Par. 21, v. 48) Contra il disio — (Par. 24, 
v 131) Tutto il ciel move, Non moto, con amore e 
con disio— Purg. 5, v. 83— Par. 28, v. 130. 

3. DBSIRE, DISIRE. (Purg. 18, v. 31) L'animo 
preso entra in disire, Che è moto spiritale, e mai non 
posa Fin che la cosa amata il fa gioire— (Purg. 26, 
v. 137) E disse ch'ai suo nome il mio desire Appa- 
recchiava grazioso loco— (Par. 1, v. 7) Appressando 
sé al suo disire, Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire — Par. 27, v. 103. 

4. DBSIRO, DISIRO, (Inf. 5, v. 118) Al tempo dei 
dolci sospiri , A che e come concedette Amore , Che 
conosceste i dnbbiosi desiri ?— (Inf. 10, v. 6) Parla- 
mi, e soddisfammi a' miei desiri— (Purg. 15, v. 49) 
Perchè s'appuntano i vostri desiri, Dove per compa- 
gnia parte si scema ec- — (Purg. 22 , v. 4) E quei 
e' hanno a giustizia lor disiro — (Purg. 24, v. 151) 
Beati cui alluma Tanto di grazia, che l'amor del gu- 
sto Nel petto lor troppo di«ir non fuma . Esuriendo 
sempre quanto è giusto— i Purg. 25, v. 106> Secondo 
che ci affigon li disiri— (Purg. 31 , v. 22) Per entro 
i miei disiri , Che ti menavano ad amar lo bene Di 
là dal qual non è a che s'aspiri ec. — (Purg 31 , 
v. 181) Mille disiri più che fiamma caldi Strìnsermi 
gli occhi agli orchi rilucenti— (Par. 3. v. 73) Se di- 
siassimo esser più superne, Foran discordi gli nostri 
disiri Dal voler di colui che qui ne cerne— (Par. 6 , 
v. 115.» Li desiri pogitian quivi — (Par. 8. v. 30) Di 
riudir noo fui senza disiro— ^Par. 18, v. 133} lo ho 
fermo il disiro SI a colui ec— Par. 4, v. 10, e. 23, 
v. 105, e. 31, v. 62, e. 33. v. 143. 

3. DISIANZA, 'Par. 22. v. 63) Ivi è perfetta, ma- 
tura ed intera Ciascuna disianza — Par. 2J , v. 39) 
Fu già si lunga disianza -(Par; 33. v. li» Qual vuol 
grazia , e a te non ricorre , Sua disianza vuol volar 
senz' ali. 

6 Desiderio ardente ed intenso , (Inf. 3, v. 124) 
Pronti sono a trapassar lo rio, Che la divina giusti- 
zia li sprona Si. che la tema si volpe in di«io— (In- 
fer 26, v. 6.V Maestro, assai ten priego, E ripriego 
che 'I priego vaglia mille. Che non mi facci dell'at- 
tender ni ego. Finche la fiamma cornuta qua vegna : 
Vedi che del disio ver lei mi piego-- A lnf. 23, v. 82.» 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta Dell'animo, 
col viso, d'esser meco; Ma tardavali 'I carco e la via 
stretta -(Par. 7, v. 52) Veggi' or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, Del qual 
con gran disio solver s'aspetta — (Par. 15, v. 64 1 Ma 
perchè il sacro amore, in che io veglio Con perpetua 
vista, e che m'asseta Di dolce disiar. s'adcmjMa ma- 
glio— [Par. 17 , v. 7; Manda fuor la vampa D.»l tuo 
disio, mi disse, si eh' eli' esca Segnata bene dell'in- 
terna stampa— ; Par. 20, v. 95) Caldo amore —Par. 21 . 
v. 48) Caldo disio— (Par. 26, v. 9») In di«n» di parlar, 
oitd'io ardeva— < Par. 30, v. 70) L'alto di-io che nio 
t'infiamma ed urge D'aver notizia di n.» che tu vedi, 
Tanto mi place più quanto più turge— .Par. 32. v. 5:t) 
Voglia riaccesa— Par. 33, v. 97} La monte mia tutu 
sospesa Mirava (issa, immobile ed attenti, h sempre 
nel mirar faceasi accesa -(Inf. 30, v. 76 Ma se io ve- 
dessi qui l'animi trista ec. tino al v. 87— V. A /fan- 
nirsi, ardere, ardore. 
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7. Desiderio impartente d'indugio , (laf. 2, ? . 79> 
Tanto m'aggra la il luo comandamento, Che I' ubbi- 
dir, se già fosse, m' è lardi— Inf 9, v 9) Oh quanto 
tarila a ine ch'altri qui giunga!— ,lnf. 21, v. 25) Al- 
Ior ini volsi rome l'uoai cui tarda Di veder quel che 
gli convien f iggire— 'Pugr. 16. v. 122) Par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna— (Par. 10, v. 131) 
In pensieri grati, a morir gli parve esser tardo — 
Purg. 21, v. 100— Par. 22, v. 18. - 

8. Desiderio non pienamente appagato, restar con 
desiderio. iPtirg. 20. v. 1) Coolra il piacer mio, per 
piacerli. Trassi dell'acqua non sazia la spugna 

9. Desiderio penoso e tenia speranza, (ìnfer. 4, 
v. 41) Sol di tanto offesi , Che senza speme vi verno 
in disio — (Inf. 30, v. 62) Io ebbi vivo assai di quel 
eh 1 i* volli, Bora, lasso! un gocciol d'acqua bramo — 
iPurg. 3 , v. 40) E disiar vedeste senza frutto Tai , 
che sarebbe lor disio quetato, Ch'eternamente è dato 
lor per lutto —(Purg. 5 , v. 56) Di vita uscimmo a 
Dio pacificati. Che del disio di sé veder n'accori — 
,'Purg. 33, v. 6») Per morder quella, in pena ed in 
disio Cinquemi l'anni e più, l'anima prima Bramò co- 
lui che il morso in sé punio. 

10. Soddisfare un desiderio— -V. Appagare, conten- 
tare, disbramarsi, piacere, quetare, saziarsi. set 7, voglia. 

(Inf. 8, v. 52) Molto sarei vago di vederlo ec. ... 
Tu sarai sazio : Di tal disio converrà che tu goda — 
(Inf. 10 , v. 6) Parlami , e soddisfammi a' miei de- 
siri — .Inf. 10, v. 16) Però alla dimanda eh? mi faci 
Quinc'eolro soddisfatto sarai tosto, E al disio ancor 
che tu mi taci —(Inf. Il, v. 92; Il pregai, che mi 
largisse il pasto. Di cui largito m'aveva il disio — 
(Inf. 23 , v. 79) Avrai da me quel che tu chiedi — 
(lof. 30, v. 62) lo ebbi vivo assai di quel eh' i' vol- 
li, E ora, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 

(Purg. 3, v. 41) Sarebbe lor disio quetato— (Pur- 
gai. 5 , v. 85) Deh , se quel disio Si compii che ti 
tragga all'alto monte, Con buona pietate aiuta il 
mio— (Purg. 8, v. 1) Era già l'ora che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core, Lo dì e' han detto 
a' dolci amici adJio — (Purg. 15, v. 76; E se la mia 
ragion non ti disfama, Vedrai Beatrice, ed ella pie- 
namente Ti torrà questa e ciascun'alira brama— (Pur- 
gai* 21, v. 73) Però che si gode Tanto del ber quan- 
l' è grande la sete. Non saprei dir quani' ei mi fece 
prode — (Purg. 26 , v. 61) Ma se la vostra maggior 
foglia sazia Tosto divegna, sì che ec. -(Purg. 27, 
▼. 115) Quel dolce pome , che per tanti rami Cer- 
cando va la cura de' mortali, Oggi porrà in pace le 
lue fami— Purg. 26, v. 91. 

(Par. 4, v. 117) Tal pose in pace uno ed altro di- 
sio— (Par. 5, v 119) Se disii Di noi chiarirti, a tuo 
piacer ti sazia — (Par. 7, v. 121) Or, per empierli 
bene ogni disio — (Par. 9. v. 16 Gli occhi di Bea- 
trice... di caro assenso Al mio disio cerliGcato fer- 
mi — (Par. 9, v. 79} Perchè non soddisfate a' miei 
disii?— (Par. 9, v. 19) Deh meUi al mio voler tosto 
compenso— ; Par. 11, v. 136) Fia la tua voglia con- 
tenta— (Par. 15, v. 4:-)) Grato e lontan digiuno... ne 
hai soluto— (Par. 14, v. 131) Il piacer degli occhi 
belli, Ne' quai mirando mio disio ha posa— Par. 15, 
v. 64) Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista, e che m'asseta Di dol.e disiar, 
s'adempia meglio — (Par. 17, v. 25) La voglia mìa 
sana contenta D'intender ec— (Par. 21, v. 51) Solvi 
il tuo caldo disio— (Par. 22, v. 61) Il tuo alto /Jisio 
S'adempierà io su l' ultima spera , Ove s' adempion 
tutti gli altri, e il mio -(Par 23, ▼. 14) Fecimi quale 
è quei, che disiando Altro vorria, e sperando s'ap- 
paga— (Par. 28, v. 52) Il mio disio dee aver fine In 
questo miro ed angelico tempio — (Par. J9 , v. 47; 
Spenti Nel tuo disio già sono tre ardori — (Par. 30, 
v. 73) Ma di quest'acqua convien che tu bei, Prima 
che tanta séte in le si sazi— [Par 31, ▼. 62) Termi- 
nar lo tuo disiro— (Par. 33, v. 46) Ed io eh' al tinc 
di lutti i disii Mi appropinquava, si com'io doveva, 
L'ardor del desiderio in me finii. 
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11. Desio, per obbietto desiderato, (Inf. S, 
Di tal disio converrà che tu goda— (Purg. 21, \ 
Quasi bramosi fantolini e vani , Che pregano 
pregato non risponde; Ma per fare esser beo I 
glia arila , Tien alto lor disio , e noi nasca 
Par 23. v. 105 -V Desire, esempio 3°. 

12. Desio, per piacimento, Par* 20, v. 77. 

13. Desiderio di cose impossibili, (Par. 33, 
Qjal vuol grazia , e a le non ricorre , Sua di 
vuol volar senz'ali. 

11. Eccitar desiderio, V. Accendere, arnem 
set are, voglia, ss! e. 

15. Manifestare un desiderio. (Par. 13, v. 1 
voce tua sicura, balda e Tela Suoni la volontà, 
il desio — Par. 17, v. 7) Manda fuor la vam| 
tuo disio, mi disse, si eh' e I l'esca Segnata ben 
l'interna stampa— (Par 17. v. 29) Come volli 
tri re, fu la mia voglia confessa 

16. Desiderio espresso nel volto , (Par. 4 . 
1' mi iacea, n.a il mio disir di pioto M' era ne 
e il dimandar con elio Più caldo assai, che ni 
lar distinto— V. n 5, esempio i j . 

17. Coqlier nel desiderio di uno, iPurg. 21, 
Si mi die dimandando per la cruna Del mio 
che pur con la speranza Si fece la mia sete ■ 
giuna. 

18. Desiderio di sapere. (Inf. 6, v. &1> Gran 
mi spinge di sapere. Se ec. — (Par. 1. v. 82) I 
vita del suono e il grande lume Di lor cagion 
ceserò un disio Mai non sentito di cotanto ac 
(Par. 17, v. 25) La voglia mia saria contenti 
tender qual fortuna mi s'appressa— (Par. 19» 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno Che lungi 
m' ha tenuto io fame , Xon trovandoli in terr 
alcuno— (Par. 31, v. 55) E volgearai con vogli 
cesa Per dimandar la mia Donna di cose. Di 
mente mia era sospesa — V. Curiosila, Cara, C 
Verità. 

19. Desiderio di sapere è insaziabile, (Par. 2, 
Il pan degli angeli . del quale Vivesi qui , m 
sen vien satollo — Par. 4, v. 121. 

20. Si desidera più di quel che si può con 
re, (Par. 15, v. 79) Ma voglia ed argomento ne 
tali , Per la cagion eh' a voi è manifesta , D 
mente son pennuti in ali. 

21. Uomo agitato da diversi desideri, (Par. 4, 
lo veggio bon come ti tira Uno ed altro disio, 
tua cura Sé stessa lega sì, che fuor non spiri 

22. Reprimere il desiderio, (Par. 22. v. 25) I< 
come q.iei che io sé repreme La punta del d 
uon s'attenta Del dimandar. 

23. Muover V altrui desiderio, (Par. 33, f 
Volgeva il mio disiro e il velie , Si come ruo 
igual mente è mossa , L* amor che muove il S 
l'altre stelle. 

21. Accrescersi del desiderio, (Purg. 27, I 
Tanto voler sovra voler mi venne Dell'esser s 
ad ogni passo poi Al volo mi sentii crescer 1 
ne— (Par. 15, v. 72) Arrisemi un cenno Che fe< 
scer l'ale al voler mio. 

25. Desiderio virtuoso, (Par. 27. s. 121) B 
risce negli uomini il volere. 

26. La gloria del cielo supera ogni desiderii 
rad. 19, v. 11) Son io qui esaltato a quella 
Che non si lascia vincere a disio. 

DESIDEROSO, sin \\ Ardente, Cupido, desioso, § 
ingordo, invaghito, pronto, vago— (Inf. 10, f. 
ch'era di ubbidir desideroso— ; Purg. 20, v 143] 
ignoranza mai con tanta guerra Mi fé desidet 
sapere, Se la memoria mia in ciò non erra , < 
pare ni allor pensando avere — v P* r " à, v. 2) I 
rosi di ascoltar. 

DESIOSO, DISIOSO. ;Purg 29, v. 31) Mentr' io 
dava tra tante primizie Dell'eterno piacer, in 
speso, E disioso ancora a più letizie. 

DESIRARE. DIS1RARE, (Purg. 7, v. 26) Veder 
Sol che tu disiri -Purg. 15, >. 101) Che fan 



DESIS 

iti oc disira? — (Purg. 17, v. 127) Ciascun 
mente no beoe apprende , Nel qual si quieti 
, e desira : Perchè di giugner lui ciascun con- 
;Par. 2, v. 125) Vado... al ver che tu disiri — 
v. 72) Come disiri, ti farò contento —(Par. 7, 
La somma beninanta, la innamora Di sé, si 
sempre la disira — (Par. 30, v. 132) Poca 
mai ri si disira. 

IE, (Par. 30. v. 31) Ma or convien che il mio 
lesista Più dietro a sua bellezza , poetando , 
H'ultimo suo ciascuno artista— V. Consumare, 

• 

lof. 28, v. 06) Questi è desso, e non favella. 

ti, V. Desto, riscuotersi, sonno , disonnarsi . 

ai — (Inf. 6, v. 94) Più non si desta Di qna 

n dell'angelica tromba. 

IB, V. Porre* sortire. 

rO, sin. V. Decreto, eletto, ordinato, posto. 

, sin. V. Fato, fortuna— (Inf. 15, v. 46) Qual 

o destino Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena?— 
i, v. 76) Se voler fu , o destino , o .fortuna , 
■ 

destato, (Inf. 4 , v. i) Kuppemi l'alto sonno 
;sta t'n greve tuono, si eh' io mi riscossi, Co- 
tona che per forza è desta— (Inf. 23 , v. 38) 
i madre eh' al romore è desta— (Inf. 33, v. 37) 

fui desto innanzi la dimane , Pianger sentii 
onno i miei figliuoli— (Inf. 33, v. 43) Già eran 

(Purg. 18, v. 21) L'animo... dal piacere in 
lesto— v Par. »2, v. 76) Tacito e desto. 
, sosl. (Par. 6, v. 25) Al mio Bellisar com- 
l'anni. Cui la destra del ciel fu si congiunta — 

4, v. 133— V. A destra, destro. 
DESTRA. A mano destra. Si non e perifr., 
v. 132) Alla man destra si fu volto— ilnf. 9, 

Piange dal destro canto— (Inf. 15, v. 97) Io 
Dia Desira si volse- (Inf. 16, v. 112> Ond' ci 

in vt lo destro lato— (Inf. 17. v.31) Scen- 
alla destra mammella— (luf. 17 , v. 118) lo 
pa dalla man destra il gorgo— (Inf. 18, v. 22) 
a destra % idi ec— ilnf. 18, v. 71) Volti a de- 
Inf. 23. v. 129) Alla man destra... giace — 

, v. ilo) Dalla mao destra mi lasciai Sibi- 
of. 30 , v. 93) Giacendo streUi a' tuoi destri 

. 1, v 2*2) Mi volsi a man destra- (Purg. 3, 
)al mio destro canto— (Purg. 10, v. 26) Dal 
lanco — (Purg. Il, v. 49» A man destra per 
Con noi venite— (Purg. 12, v. 100) Come, a 
stra , per salire al monte , Dove stede ec. — 
13. v. li) Fece del destro lato al mover cen- 
ine. 19, v 81) Se volate trovar la via piy to- 

vostre destre sien sempre di fuori — (Purg. 22, 

Io credo ch'alio stremo Le destre spalle voi- 
ronvegna — (l'urg. 23, v. 110) Volto a man 
-{Purg. 26, v. 4) Feriami il Sole in su l'o- 
estro-(Purg. 2> . v. 121) Tre donne in giro 
estra ruota — (Purg. 32, v. 16) Vidi in sul 

d- stro esser rivolto. 

3, v Ito Dalla mia destra parte— (Par. 15, 
I corno (della croce) che in destro si stende— 

5, v. .12- lo mi rivolsi dal mio destro lato — 
D, v. I28i Dalla desira ruota -Par 27. v 46) 

nostra intenzion eh' a destra mano De' no- 
ressor parte sedesse, Parte dall'altra, del po- 
Aiaoo. 

farro per favorevole, (Inf. 21, v. 82) Voler di- 
fato destro. 
tito d stro, eioè abito buono, a bene, (Purg. 30, 

Ogni abito destro 'Fatto avere bbe in lui mi- 
uova. 

molto destro ec. Prifr. (Par. 16, v. 57) Per 
e ha l'occhio aguzzo. 

if. 14, v. 110) Destro piede— (Inf. 23, v. 31) 
cotta —Inf. 31, v. 43. 
NATO, sin. V. Poifo-Par. 29, v. 13». 
!B. fin. (lof. 30, v. 128) Dir male. 
rsjs. roBT. 
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DETRUSO, (Par. 30, v. 146) Sarà detruso Là dove Si- 
mon mago è per suo meno. 

DETTARE, Purg. 24. v. 54. 

DETTO : chiamato, Inf. 18, v. 1 — Detto, per citato, 
Inf. 20, t. 60. 

DETTO, soaf. paro/a, (Purg. 26, v. 112) Li dolci detti 
vostri Che , quanto durerà l' uso moderno , Faraono 
cari aocora i loro inchiostri— (Purg. 33, v. 75) T'ab- 
baglia il lume del mio detto— Inf. 26, v. 75, e. 29, 
v. 125— Purg. 6. v. 33— Par. 13. v. 109. 

DETTO, FATTO, «Par. 18, v. 39) Né mi fu nolo il dir 
prima che il fatto. 

DETURPARE, Par. 15, v. 147. 

DEVASTATO, sin. V. Deserto. 

DEVIARE, uscire dal segno, sin* V. Delirare, dima- 
re, sviare, torcersi, traviare, — Perifr. (Purg. 30, 
v. 130) E volse i pa«si suoi per via non vera . Im- 
magini di ben seguendo false. Che nulla promissioa 
rendono intera — (Purg. 31, v. 34, Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi , Tosto che 'I 
vostro viso si nascose — (Par. 1, v. 130) Da questo 
corso si diparte Talor la creatura , e' ha podere Di 
piegar , cosi pinta , in altra parte. E siccome veder 
si può cadere Fuoco di nube, se I* impeto primo A 
terra è torto da falso piacere — (Par. 16, v. 5) Là. 
dove appetito non si torce— V. Amore, pag. 29, n. 5. 

DEVOTO, (Purg. 23, v. 21i D'anime turba tacita e de- 
vota— (Purg. 23, v. 88) Con suoi prieghi devoli e con 
sospiri— (Purg. 32. v. 106, lo che tutto a' piedi Dei 
suoi comandamenti era devolo , La mente e gli oc- 
chi, ov'ella volle, diedi— x rar. 2. v. 46; Sì devoto, 
Quanl'esser posso più. ringrazio Lui Lo qual dal mor- 
tai moodo m'ha rimolo — ;Par. IO , v. 144) Il ben 
disposto spirto d'amor turge — (Par. 14, v. 22) Ora- 
tioo pronta e devota -(Par. 22, v. 106) Se mai let- 
tor, a quel devoto Trionfo (al cielo)— (Par. 26, v. 94) 
Devoto, quanto posso, a te supplico ec. — (Par. 31, 
▼ 116) La regina, Cui questo regno è suddito e de- 
voto— (Par. 33. v. 42/ I devoti prieghi le son grati— 
Purg. 13, v. 82, e. 24, v. 119-Par. 21, v. 60, e. 24, 
v. 29. 

DEVOZIONE, V. Divozione. 

DI, per da, (Par. 7, v. 37) Fu sbandita Di Paradiso— 
Inf. 2. v. 47. 

2. Di. per con, (Inf. 14, v. 59) Me saetti di tutta 
sua forza— (Purg. 32, v. 115) Ferio 'l carro di tutta 
sua forza. 

3. Di. esprime tempo, Unf. 3, v. 112) Di autun- 
no— (Inf. 31, v. 2tt) Di verno. 

4. Di, esprime spesso indeterminazione , (Par. 4 , 
v. 102i Si fé di quel che far non si convenne — Io- 
fer. 26, v. 9. 

Di : giorno, sin. V. Sole — (Inf 25, v. 80) Sotto la gran 
fersa De» di canicular — (Inf 33 . v. 6^) Quel d. e 
l'altro stemmo tutti muli .. Poseiachc fummo al quarto 
di venuti... tre dì li chiamai poich'ei fur morti — 
Parg. 8, v. 3, e. 20, v. 121 -Par. 21. v. 102. 

2. (Purg. 5, v.115) Come il di fu spento. 

3. (Par. Il, v 63) Di dì in dì l'amò più forte. 

4. (Purg. 6. v 113) Vedova, sola dì e notte chia- 
ma— (Purg. 21, v. 2.1) Dì e notte fila— V. Tuttodì. 

5. (Purg. 7. v. 63) M-ntre che l'orizzoote il di lieo 
chiuso — (Purg. li, v 80) Vedi che toma Dal ser- 
vigio del dì l'ancella sesta — (Purg. 17, v. 63) Il di 

riede. 

6. (Purg. 12, v. 84) Pensa che questo di mai non 

raggiorna 

7. Purg 21 , v. 76) Da quel di Nel qual mutasti 

mondo a miglior vita. 

D) Dì. imperai. Par. 5, v. 123. 

DII, Par. 5, v. 123. , 

DIA : risplendente, (Par 14, v. 34) Nella luce più dia-- 
(Par. SS, v. 107) Farai dia Più la spera suprema — 
(Par. ti, y. 10) Dia regina. 

DIAFANO : Huspjrente, (Purg. 3. v 30) L'uno ali al- 
tro raggio quo ingombra- Par. 29, v. 25, e. 31, v. 23. 

DIALETTICHE forine, Par. 2, v. 61, e. 13, v- 97. 
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DIAMANTE, V. Adamante— Purg. 9, ▼. 10». 

DIAMETRALMENTE opposto, perifr. Purg. 22, V. 50 

DIANA, dea, Purg. 20. v. 132. e. 25, v. 131. 

DIANA, riviera, Purg 13, v. 153. 

DIANZI, Inf 10, v. 112. 

DIAVOLO, V. Demonio- Inf 21, ▼. 29) K vidi dietro 
a noi un diavol uero Correndo su per lo scoglio ve- 
nire. Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero ! E quanto 
ini parca nel Tatto acerbo. Con l'ale aperte, e sovra 
i pie leggiero ! — v Inf. 2i, v 92} I diavol si fécer tutti 
avanti— Inf. 2:1, v. 112) Io udì' già dire a Bologna 
Del diavol «izt assai, tra' quali udì' Ch'egli è bu- 
giardo, e padre di menzogua — (Inf. 28, v. 37) Un 
diavolo è qua dietro che n'accisma Si crudelmente ec. — 
(Inf. 32. v. 108) Qual diavol ti tocca? 

2. Corpo che ha per anima un diavolo , Inf. 33 , 
v. 115. 

DIBATTERE ì denti, Inf. 3, v. 101 —V. Digrignare, 
Dente. 

DI BVLZO IN BALZO, Inf. 29, v. 95. 

DI BENE IN MEGLIO. Par. 10. v. 38 

DI BOTTO, V. Di butto — sin. (Inf. 22, v. 124) Di 
colpo. 

DI BUTTO : dì botto, (Inf. 21, v. 105) La cener si rac- 
colse per sé stessa , E in quel medesmo ritornò di 
bullo — (Purg. 17 , v. 40» Come si frange il sonno, 
ove di butto Nuova luce percuote il viso chiuso. 

DICEMBRE, a nuzzo dicembre, Perifr. (Par 27, v. 68) 
Quando il corno Della capra del ciel col Sol si tocca. 

DICERE : dire. Inf. 10, v. 20— Purg. 25, v. 15— Fa- 
rad. 30, v. 127. 

DI CHE in significato di perchè . (Purg. 10, v, 127) 
Di che l'animo vostro in allo galla. 

DICHIARARE, luf 28. v. VI — Dichiarare , per fare 
chiaro, lasciar vedere, Purg. 8, v. 51, e 24, v. 47, 

e. 21, v. 90 — Par. 7, v. 122 -V. Ricernere, parere, 
sternere, mostrare, dimostrare, dispiegare, chiaro. 

2. Io mi dichiaro vinto, Perifr. (Par. 30, ?. 22) 
Vinto mi concedo. 

INCHINARE. (Inf 28, v. 71^ Lo dolce piano, Che da 
Verrei!*) a Marcano dichina— ,' Inf. 32, v. 56) La valle 
onde Bisanzio v li urne) si di china —(Purg. 1 , v. 113) 
Di qua dichina Questa pianura a 1 suoi termini bassi— 
(Purg. 7, v. 43) Ma vedi già come dichina il giorno. 

DI COLPO. (Inf. 22. v. 121. 

DI CONTRA: di rimpetto, Purg. 10, v. 67— V. Con- 
tro, n. 4. 

DI COSTA : accanto, Purg 32 , v. 152) Vidi di costa 
a lei dritto un gigante. 

DIDON'E O D1DO, Inf. 3, v. 61. 85— Par. 8, v. 9. 

DIE: giorno, Purg. 30, v. 103— Di die in die, Par. 16, t. 8. 

DIECI. Inf. 17, v. 32, e 18. v. 9, e. 19, v. 110. 

DIETX. Purg. 24, v. 118 

DIETRO, sin. V. Dopo — Dietro preposiz. con Vare. 
(Inf. 23, v. 148) Dietro alle poste delle care piante. 

2. Dietro a, (P«»rg. 1, v. 3) Lascia dietro a sé mar 
sì crudele — (Par. 2, v. 57) Dietro a* sensi Vedi che 
la ragione ha corte l'ali— ^Par il, v. 80; Dietro a 
tanta pace Corse — Inf. 11, v. 6— Par. 6, v. 3, e. 8, 

f. 136, e. 10, v. 122, e 11, v. 4. 

3. (Par. 10 , v. 23) Dietro pensando a ciò che si 
preliba. 

4. Dietro am. V. Indietro — (Inf. 24, v. 94) Con 
serpi le man dietro avean legate— Inf. 33, r. 135— 
Purg. 8, v. 30. 

5. Tener dietro: seguire, (Inf. 1, v. 136) Attorsi 
mosse, ed io gli tenni dietro. 

6. Venir dietro, (Inf. 14, v. 73) Or mi vien die- 
tro— (Inf. 19, ?. 93) Vienimi dietro -(Inf. 23, ▼. 17) 
Ei ne verranno dietro più crudeli, Che cane ec. 

7. Muoversi dietro, (inf. 18, v. 21) Tenne a sini- 
stra, e io dietro mi mossi. 

8 In dietro, Inf. 23, v. 127. 
DIFENDERE, «fi. V. Aiutare, schermo , schermare — 
(Inf. 10 , v. 93) La difese a viso aperto— (Par. 27, 
v. 61) L'alia providenza, che con Scipio Difese a Ro- 
ma la gloria del mondo— Inf. 15, v. 8. 



D1FFE 

2. Difendere, per impedire, occultare, (Inf.13, v. 27] 
Il viso abbruciato non difese La conoscenza sua al 
mio intelletto. 
DIFENDERSI, V. Armarsi — ( Porg 6, r. 9) Dalla ealea 
si di Tende— -(Par. 12, v. 106) La biga. In che le Saata 
Chiesa si difese, E vinse in campo la sua civil bri- 
ga — Par. 14, v. 54. 

2. Difendersi da uni luce abbagliante. Par. 30, t 60. 

3. Difendersi da una colpa apposta* V. Dislegmrsi. 
DIFBNSIONE, (Inf. 8, v. 123) Qual ch'alia difendei 

dentro s'aggiri — Inf. 7, v. 81. 

DIFENSORE, un. (Par. 12, v. 56) A lieta. 

DIFESA, V. Schermo— (Par. 27, v. 57) O difesa di Dia, 
perchè pur giaci! 

DIFESO , dnf. 4 , v. 106) Un nobile castello... Difesa 
intorno d'un bel fiumicello. 

DIFETTIVO, (Par. 11 , ▼, 2) Difettivi si llogismi— {Fa- 
rad 33. v. K)3) È impossibil che mai si consenta ; 
Perocché il ben, eh' è del volere obietto. Tatto s'ac- 
coglie in lei, e fuor di quella È difettivo ciò che è 
lì perfetto. 

DIFETTO. V. Difettoso— Inf. 30, t. 142) Maggior af- 
fetto men vergogna lava — (Purg. 6, ▼. 41; Non ai 
ammendava, per pregar, difetto — ,'Purg. 10, v. 18} 
Voi siete quasi entomata io difetto— lof. 4, v. 46-» 
Par. 30. v. 8.>. 

2. Difetto di carne, Porg. 18, v. 124. 

3. Difetto, per fallo, Inf. 22. v. 125. 
DIFETTOSO dì corpo, V. Storpio. 

DIFICIO : edificio, Inf. 34, v. 7— Purg. 32, ▼. Ili 

DI FOGLIA IN FOGLIA, Par. 2, t 15, e. 32, ▼. 15. 

DI FORZA, (Inf. Il, v. 61) Allora il Duca mio parie 
di forza Tanto, eh' io non l'avea si forte udito. 

DI FUORI, (Inf. 17, ▼. 11) Benigna avea di foor li 
pelle— (Inf. 23. v. 61) Di fuor dorate son, sì ch'egli 
abbaglia— (Inf. 24, ▼. t4l> Se mai sarai di fuor dei 
luoghi bui — (Inf. 26. v. 90) Gillo voce di fuori , e 
disse : Quando ec — (Inf. 28. v. 68» Apri la canai, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia — (Porg. Il 
v. 21) Quanto per via di fuor dal monte avanza - 
Purg. 7, v. 81— Inf. 18, v. 15. 

2. (Purg. 3. v. 131) Di fuor dal regno— (Par. i 
v. 126) Di fuor dal qual nessun vero si spaiia- 
Purg. 4. v. 131— Par. 4, r. 75. 

3. Dì fuori esprime spesso il senso esteriore, {la- 
to. 23, v. 25) S'io fossi d'impiombato retro, L'iau- 
gine di fuor tua non trarrei Più tosto a me, est 
quella d'entro impetro— (Purg. »7, ▼. 13) O isMtt- 
gioativa, che ne rube Tal volta si di fuor, ch'osai 
non s'accorge, Perchè d' intorno suonin mille tabe— 
(Purg. 17, v, 22) B qui fu la mia mente si ristretti 
Dentro da sé, che di fuor non venia Cosa che fosse 
allor da lei recetta— (Purg. 18, ▼. 5) Di foor tacevi, 
e dentro dicea ec.— (Purg. 18. v. 43) Se amore è di 
fuori a noi offerto — (Purg 31. v. 91) Poi, qaaado 
il cor virtù di fuor reodemmi— { Par. 0, v. 15) Il sao 
voler piacermi Significava nel chiarir di fuori 

4 (Purg. 15. v. 115) Quanlo l'anima mia torno 
di fuori — (Par. 21, v. 56) Spandessi L'acqua di fuor 
del mio interno fonte. 

DIFFALTA: fallo , (Purg. 28, v. 91) Per sua diffal- 
ca ec.—Diffalta, slealtà. Par. 9, v. 52 

DIFFERENTE. (Purg. 25, v. 52> Anima fatta lavinole 
attiva , Qual d' una pianta , in tanto differente , Che 
quest' è in via, e quella è già a riva — (Par. 2. v. 115 
D.i essa vien ciò che da luce a luce Par differente— 
(Par. 32. v. 7U Locati son per gradi differenti. 

DIFFERENTEMENTE. Par. 21, v. 16. 

DIFFERENZA, V. Di/ferente, (Par. 2, r. 118) Per varie 
differenze. 

2. Far differenza, V. Distinguere. 

3. Qual differenza è da voi agl'idolatri ? (lof. 19. 
t. 113» E che altro è da voi all'idolatre. Se nonché 
egli ano. e voi n'orate cento? 

4. Differenza grande, V. Disfare— Pura;. 24, v. 61— 
Par. 13. ▼. 22. 

DIFFERIRE, mandare in lungo, sin. V. 



DIFFI 

ìi ferir*, per esser differente, (Par. 31, ▼. 74) 

soo per gradi differenti, Sol differendo nel pri- 

aeume. 

LE, sin. V. Forte* imponibile, 
t tota difficile il dire ec. (Par. 1", ▼. 43) Per- 
lo ingegno e Parte e l'uso chiami, Sì noi di- 
e mai s'immaginasse— V. Esprimere, ine fa- 
^esprimibile. 

Soia difficile ad intenderei, sin. (Inf, 25, y. 21) 
-V. Abisso, acerbo, forte, 
h/firile impresa, (taf. 10, v 81) Saprai quanto 
irte pesa— (Purg. 9, v. ili) L'altra vuol troppa 

e d' ingegno avanti che disserri , Perch' eli' è 

che il nodo disgroppa. 
Tenui difficile, V. Tema. 
Terminare un poema diffirile, Par. 30, v. 31. 
LT\, V. Ostacolo, guerra, ira. 
Sciogliere una difficoltà, V. Sciogliere. 
Hfficoltà scientifica, V. Dubbio, nodo, groppo— 
I, ¥. 91) Ma or ti s'attraversa uo altro passo 
ti agli occhi tal, che per te stesso Non n' usci- 
pria saresti lasso. 

.RE, Purg. 3, v 31— Par. 18, v. IO. 
>ERB, fin. V. Spiegare. 

>ERSI, ;i'urg 13, v. 131) L'acque della pace, 
ill'eterno fonte son diffuse — (Par. 21, v. 32) 

ch'ogni lume Che par nel ciel , quindi fosse 

• 

H fondersi nel dire, (Purg. 59, v. 97) A de- 
lor forma più non spargo Rime, lettor ; che 

pesa mi stride Tanto, che in questa non posso 

argo— V. IHfuso. 

>, V. infondersi — (Purg. 32, v. 91) E se fu 
suo parlar diffuso Non so ec. 

Hffuso : sparso, (Par 24, v. 91) La larga ploia 

Spirito Santo, eh' è diffusa In su le vecchie e 

le nume cuoia. 

Par. 31, v. 61) Diffuso era per gli occhi e per 

e Di benigna letizia . 

)PPO, (Inf. 22, v. 114) Ti verrò dietro di ga- 

O, V. Digesto. 

>: digerito, Purg. 23. v. 43— Par. 17, v. 131. 
igesto, per disposto, Par. 10, v. 53. 
igesto. figur.prr digerito, schiarito, Pur M,y. 9%. 
NO IN GIORNO, Piirg. 21, v. 80— Par. 18, v. 39. 
IN GIRO, Inf. 18, v. «0— Par. 32, v. 30. 
RE, Purg. 23. v. 27-Par. 17, v. 130. 
', sost. (Inf. 33, v. 73) Più che 1 dolor, potè 
imo. 

igiuno . temperanza di cibo, (Purg. 14, v. 13) 
per disiuno L' anguille di Rolsena e la ver- 
—Perifr. iPurg. 23, v 66 ' In fame e in sete qui 
santa— Par. 21. v. 113* Che pur con cibi di li- 
l'olivi. Lievemente passavo e caldi e gieli. Con- 
ne* peosier contemplatiti - Purg. il, v. 114 
-Par. 22. v. 89. 

H giù no, per desiderio. Par. 15, v. 49, e. 19, 
-in timi! senso per ignoranza. Par. 19, v. 25 
. agg. Purg. 32, v. 120) D'ogni pasto buon 
ligi una— (Par. li, v. 109) Tu entrasti povero 
ino In rampo. 

erifr. . Par. 19, v. f 06) Le pecorelle, che non 
Tornan dal pasco pasciute di vento. 
igiuno, p.*r avido, v l'urg. 21 , v. 39) Si fece 
s*te tnen digiuna. 

tigiuno, figur. p*r privo, (Par. 2, v. 75) Fora 
materia sì digiuno — Inf 18 , v. 41 , e. 28, 
-Pur* 13. v. 58— Par. IO, v. MS. 
. V. Mobilità— iPar. 7. v. 82) in sua dignità 
n ritiene— Purg. 19, v. 131. 
font enere la dignità di un ufficio, Purg. 19, 

ignita di portamento, V. Altiero, aspetto, au- 
disdegno, sdegnoso. 

ignita detta umana natura, Inf. 26, v. 118— 
7. t. 76. 
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5. Dignità, per prerogativa. Par. 7, v. 86. 
DIGNITOSO. (Purg 3, v. 8) dignitosa coscienza e 

netta ! — Portamene dignitoso, V. Dignità, n. 3. 
DIGRADARE: scendere, Inf 6. v. 141. 

2. Digradarsi, per succedersi, Par. 32, v. li. 

3. Digradarsi : andare scemando, (Purg. 22, v. 133) 
Como abete in alto si digrada. 

4. Digradarsi, Par. 32, v. 11. 

DI GRADO IN GRADO, Par. 2, v. 122, e. 21, v. 137, 
e 2S, v. Ili. 

DI GRAZIA IN GRAZIA, Par. 10, v. 121. 

DIGREDIRE, V. Di gres so. 

DIGRESSIONE, Purg. 6. v. 128. 

DIGRBSSO. (Par. 2J, v. t27) Sem digressi assai. 

DI GRIDO IN GRIDO, Purg. 26. v. 123. 

DIGRIGNARE. V. Ringhiare, dmti— (Inf. 21 , v. 131) 
Digrìgnan li denti. •• Lasciali digrignar pure a lor sen- 
no— Inf. 22, v. 91. 

DI L\ : diWaltra pirte, (Inf 3, v 43) Di qua, di là. 
di giù, di su gli mena— (Inf 18, v. 31) Di qua, di 
là, su per lo sasso tetro Vidi dimon cornuti — (Inf. 22, 
v. 148) Di qua di là discesero alla posta— (Inf. 27, 
v. 61) L'aguta punta mosse Di qua, di là— (Par. 1, 
v. 43) Fatto avea di là mane e di qua sera —Inf. 18, 
v. 27. e. 20, v 5i, e. 23. v. 141. e. 3i , v. 107 e 
109— Purg. 8. v. 92, e. 24, v. 21, e. 27, v. 12, e. 18, 
v. 115 e 120. e. 31, v. Iti. 

2. Di là, significa ne tP altro mondo, Inf. 6, v. 1 11— 
Purg. 30, v. 103, e. 3, v. 1i5, e. 5, v. 81, e. 11, 
v. 31, e 19, v. 90. e. 20, v. 41, 49, e. 21, v. 91, 
100, e. 22, v. 83, e. 26. v. 36, e. 32, v. 103. 

3. (Purg. 1, v. 88) Di là dal mal fiume— (Purg. 8, 
v. 70) Di là dalle larghe ondo — Purg. 18, v. 35, 
e. 31, v. 1. 

4. Di là, vale anche di quelle vicinanze, taf. 22, v. 67. 
3. Di là da, per oltre, Purg 31. v.2l— Par.l9,r.57. 
6. Di là, per al di sopra, Par 13, v. 23. 

DILACC\RSI : per spaccarsi, Inf. 28, v. 30. 

DILACERARE, (Inf. 13. v. 127) In quel che s'appiattò 
miser li denti, E quel dilacererò a brano a brano , 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

DILATARE, (Par. 22, v. 33) Cosi m'ha dilatata mia 
fidanza, Come il Sol fa la rosa, quando aperta Tanto 
divien quant'ella ha di possauza. 

DILATARSI. V. Allargarsi -(Purg. 32, v. 40) La chio- 
ma sua, che Unto si dilata Più, quanto più è su — 
(Par. 23, v. 40) Come fuoco di nube si disserra. Per 
dilatarsi si che non vi cape , E fuor di sua natura 
in giù s'atterra— (Par. li, ?. 146) La favilla Che si 
dilata in Mamma poi vivace— ^Par 30, v 114) Nel 
giallo della rosa sempiterna Che si dilata. 
1. Dilatarsi del cuori, V. Allargarsi* o. 3 e 6. 

DI LEGGIERI, Purg. 11. T. 19, sin. V. Ih' lieve. 

DILEGUARSI, (Inf. 9, v. 76) Come le rane innanzi alla 
nimica Biscia per l'acqua di ditegttan tutte— (Inf. 17, 
v. 136) Si dileguò, come da corda corca— (Purg. 11. 
V.I3Ì) Puggio. come tuon che si dilegua— Pur 17, v 73 
1. Perifr. (Par 7, v. 8) E quasi velocissime fa- 
ville. Mi si velar di subila distanza. 

3. Dileguarsi di una visione o di un sogno, V. So- 
gno, visione. 

DILETTANZA, (Par. 18, v. 58) Seolir più dilettanza - 
Purg. 1, t. 1. 

DILETTARE. (Par. 7, ▼. 81» Mal dilettare— Dilettare. 
p?r essere in piacere, Purg. 12. v. 83. 

DILETTARSI, (Purg. 14, v. 121) Or mi diletta Troppo 
di pianger più che di parlare — Purg. lo, v. 97. e. 17. 
v. 20 -Par. 25. ▼. 85 

DILETTAZIONE COLPEVOLE, perifr. (Pur*. 17. \. 99 1 
Mal diletto— (Par. 7. v. 84) Mal dilettare- Par. lì. 
v. 8) Nel diletto dflla carne involto. 

DILETTEVOLE. V. Difetto, n. 2, Caro, grato— Perifr. 
(Purg. 12. v. 18» Mi parran corte queste acale— (Fa- 
rad. 11. v. 19) Quel sapesse quii rra la pastura Del 
tiso mio nell'aspetto beato, Quaol'io mi trasmutai 
ad altra cor a. Conoscerebbe quanto mi era a grato 
Ubbidirà alla mia celeste scorta. 
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DILETTO, agg. (Porg. 1, ▼. 13) Dolce color d'orien- 
tai zaffiro, Che s' accoglieva nel sereno aspetto Del- 
l'aer paro infino al primo giro, Agli orchi miei ri- 
cominciò diletto- (Purg. 23, v 91) A Dio più rara 
e più diletta La vedovella mia, che tanto amai — 
(Purg. 33. v. Il) Sorelle mie dilette— (Par. 1, v. 25) 
Venir vedra'nti al tuo diletto legno — (Par. 17, v. 53; 
Tu lascerai ogni cosa diletta— (Par 26, v. 112) Quanto 
fu diletto agli occhi miei— (Par. 33, v. 40) (ili oc- 
chi da Dio diletti e venerali. 

DILETTO, sosi '. V. Piacere, tras'ullo, sapore — (Inf. 12, 
y. 87) Nccissiià M e* induce, e non diletto — Purg 7, 
v. 48) Non senza diletto ti Gen note— , Purg. 7. v. 63- 
Aver si può diletto dimorando — (Purg. 17, v. 99) 
Cagion di mal diletto —(Purg. 23. v. 12) Diletto e 
doglia parturic ec. — (Purg. 27, v. 75) La natura del 
monte ci affranse La possa del salir più «che il di- 
letto— (Par. 11 , v. 8) Nel diletto della carne invol- 
to— (Par. 28, ▼. 106) Hanno diletto— (Par 29, v. 52) 
Cominciò quest'arte Che tu discerni , con tanto di- 
letto, Che mai dal circuir non si diparte— (Par. 32. 
v. 61 1 Questo regno pausa In tanto amore e in tanto 
diletto— Inf. 5, ▼. 127. 

2. Diletto, per dilettevole, (Purg. 12, v. 121) Fien 
li tuoi pie dal buon voler sì vinti, Che non pur non 
fatica sentiranno. Ma fia diletto loro esser su pinti — 
(Purg. 15, v. 32) Non ti fia grave, ma Geti diletto. 

3. Diletto che nasce dal virtuoso operare, Par. 18, 
v. 56. 

4. (Par. 23, v. 128) Cantando sì dolce. Che mai 
da me non si parti il diletto. 

DILETTO: Gssù Cristo, Par. 13, v. 111. 

DILETTOSO, (Inf. 1, v. 77) Dilettoso monte. 

DILIBERARSl: liberarsi, Par. 2, v. 91. 

DILIBRARSI : sbilanciarsi, Par. 29, v. 5) Da quel cinto. 
Cambiando l'emisperio, si dilibra. 

DI LIEVE : di leggieri, (Purg. 8, v. 76) Assai di lieve 
si comprende. 

DILIGENZA {Esempi di), Purg. 18, v. 99. 

DI LONTANO, Purg. 1, v. 116, e. 3, v. 67- Par. 30, vi, 

DI LUME IN LUME, Par. 17, v. 115. 

DILUNGARE, (Purg. 5, v. 17) Da se dilunga il segno. 
2. Dilungarsi, V. Allungarsi, Trascorrere. 

DI UNGI. Inf. 4, v. 7n. 

DILUVI») universale, Perifr. (Par. 12, V. 18) 11 mondo, 
che giammai più non s'allaga. 

DIMAGRARSI, sm. V. Di tramar ti, consunto. 

2. Dimagrarsi , in senso metaf. , per spopolarsi , 
(Inf. 21, v. 143) Pistoia in pria di Neri si dimagra. 

DIMAGRATO, V. Magro, scemo. 

DI MALE IN PEGGIO. Par. 21, v. 126. 

DIMANDA, (lof. IO, ▼. 16) Alla dimanda che mi f»ci 
Quinc'entro soddisfatto sarai tosto— (Inf. 21, v. 76) 
Altra risposta, disse, non ti rendo , Se oon lo far , 
che la dimanda onesta Si dee seguir con l'opera ta- 
cendo— vPtirg. 11, v. 75) Dimanda ne fei con prie- 
ghi mista— Par. 21, v. 93. 

2. (Purg. 20, v. 107) La miseria dell'avaro Mida. 
Che segui alla sua dimanda ingorda , Per la qual 
sempre convien che si rida. 

3. Fare uni dimanda a proposito, Purg. 21, v. 37. 

4. Prevenire una dimanda, (Purg. 13, v. 77) Non 
attese mia dimanda; Ma disse ec. — (Par. 9, v. 80) 
Non attendere' io tua dimanda— (Par. 33, v. 16) La 
tua benignità non pur soccorre A chi dimanda , ma 
molle Gate Liberamente al dimandar procorre— Inf. 18, 
v. 82— Purg, 3. v. 94-V. Amico, n 6. 

5. Infastidire uno con continue dimande, V. Di- 
mandare, n. 6 

6. (Purg. 22, v. 31) Li tua dimanda tuo creder 
m'avvera Esser, eh' io fossi ec. 

DIMANDARE, DOMANDARE, (Inf. 3 , v. 96 , e. 15 , 
▼. 21) Più non dimandare — Inf. 13, v. 82) Diman- 
dai tu ancora Di quel che credi che a me soddisfac- 
cia— (Inf. 22. v. 62) Dimandai, disse, ancor, se più 
disii Saper da lui— (Inf. 22, ?. 78) Dimandò '1 Duca 
mio sema dimoro— (Inf. 24, v. 121) Il dimandò chi 
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egli era— (Inf. 24, v. 128) Dimanda qual eolp 
giù 'I pinse — (Inf. 2?, v. 93) Di noi diman 
(Inf. 31, v.22) Coni' io divenni allor gelato 
Noi dimandar, lettor, eh' i' non Io scrìvo. 

(Purg. 13, v- IO) Per dimandar gente si m 
(Purg. 11, v. 5 Dimandai tu— Purg. 15, v 
dirizzatili a lui si dimandando : Che volle di 
(l'urg. 16 , v. 30) Diman la se quinci si va 
(Purg. 27, v. 100) Qualunque il mio nome dia 
Inf. IO, v. 42. e 15. v.101— Par. 21,v. 105, c.3 

2 Essere dimandato, (Inf. 32. v. 118) S 
dimandato altri chi V era ec. — Purg. 14 , ? 
Par. 25, v. 59. 

3. Dimandare, per bramare, Inf. 32, T. 9 

4. Dimandar con istanza, (Purg. 21, v. 119 
e digli Quel eh' e' dimanda con cotanta cura 
rad. 4, v. 10) Il mio disir dipinto M'era ne 
e il dimandar con elio Più caldo assai, che | 
lar distinto. 

5. Desiderio di domandare, (Purg. 25, T. 
io, con voglia accesa e spenta Di dimandar, i 
infino all'alto Che fa colui eh' a dicer s'argoi 
(Par. 31, v. 55) E volgeami con voglia riac< 
dimandar la mia Donna di cose. Di che la me 
era sospesa. 

6. (Purg. 18, v. 3) Forse Lo troppo dima» 
io fo, gli grava, V. n. 7. 

7. Att*n?rti dal far troppe dimande , (Pi 
v. 25) lo stava come quei che in sé repreme L 
del disio, e non s'allenta Del dimandar, sì d 

'pò si teme. 

8. Dimandar la grazia, Purg. 21, v. 3. 

9. (Purg. 21, v. 37? Si mi die dimandando 
cruna Del mio disio ec. 

10. Dimandar ragione, Par 6, v. 137- 

11. Dimandar per Dio, cioè elemosinjre t I 
v 83. 

12. (Par. 3, v. 130) Ciò mi fece a diman 
tardo. 

DIMANDO, (Inf. 2, v. 97) Questa chiese Lucìa 
dimando, E disse ec— v lnf. IO, v. 126) E io 
disfeci al suo dimando— ;inf. 19, v.78) Alio 
feci il subito dimando — Purg. 6, v. 63. 

2. Dimando, per desiderio, Inf. 15, v. 79) : 
pieno tutto 'I mio dimando ec. 

3. Dimando, per cosa dimandata, Purg. 4 
DIMANE: i7 far del giorno, (Inf. 33, v. 37) 

fui desto innanzi la dimane, Pianger seuti' fra ' 
i miei figliuoli- 

DIMENARE. V. Munire, volgere. 

DIMENSIONE, Par. 2, v. 38. 

DIMENTICANZA, V. Obblio, dimenticarsi, leta 

DIMENTICARSI, V. Ricordarsi, obbliarsi , ma 
m*n f e, obblio, dismentare, sovvenirsi, pensa 

DIMESSO : abbandonato, Par. 3, v. 59. 

DIMÉTTERE: concedere, permettere, lof. 29, ì 
2 Dimettere : perdonare, Par. 7, v. 92, 11 

DIMINUIRE, sin. V. Scemare. 

DIMINUZIONE, fin. (Par. 20, v. 136) Sce.no. 

DIMORI, ilnf- 10, v. 70; S'accorse d'alcuna 
<:h' io faceva dinanzi alla risposta — v Inf. 20, 
Ebbe ira bianchi marini la spelonca Per sua 
ra— (Purg. 17, v 90; Prenderai Alcun buon fi 
nostra dimora — [ Par. 6, v. 37) Fece io Alba sua < 

DIMORARE. Inf. 16, v. 67) Cortesia e valor, 
dimora Nella nostra città si come suole? — P 
v. 63. e. 11, v. 129. 

2. Dimorare, per abitare, Purg. 8, v. 122 

3. Dimorare, in senso di stare, Purg. 13 , 

4. (Purg. 2, v 1 1 ) Come gente che pensa sa 
mino. Che va col core, e col corpo dimora* 

DIMORO : dimora, (Inf. 22, v: 78) Senza diOM 
DIMOSTRARE. Inf. 7, v. 37— Purg. 18. v. 14, 

v. 1 30— Par. 18, v. 116, e. 22, v. 148, e. 16 
2 Dimostrare, per mostrare, indicare, mt 

re, Inf. 12, v. 94. e. 14. v. 83 — Purg. 9, 1 

Par. 2, v. 9, e. 33, v. 41. 
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Mostrar* qualche cosa da* tuoi effetti, (Pnr- 
v. 52) La qual senza operar non è sentita, 
imostra ma che per effetto , Come per verdi 
io pianta vita. 

mostrare una verità, Par. 3, v 3— V. Fer*- 
, V. Di mo strattone. 
irg. Si, v. 1U) Un lampeggiar di riso dimo- 

irg. 26, y. 410) Dimmi che è eagion perchè 
i. Nel dire e nel guardar, d'avermi caro? — 
t. ▼. 52) L'affetto che dimostri Meco parlando. 
ARSI, (Par. 2, v 91) B si dimostra tetro. 
ATO, Par. 2. v. 44. 

AZIONE di una verità, perifr, ( Parg. 6, v. 45) 
a tra »l vero e l'intelletto— ?Par. 21, v. 96) 
mosirazinn mi pare ottusa — V. l'ero, prova, 
mostratone di gran forza, Purg. 21. v. 91. 
mostrazione viziosa o petizione di principio, 
, v. 103. 

(Inf. 1 , v. 34) Non mi si pania dinanti al 
Inf 1, v. 62) Dinanzi agli occhi mi si fu of- 
Inf. 2. v. 73) Quando sarò dinanzi al Signor 
Inf. 2, v. 119) Dinanzi a quella fiera li le- 
f. 3, v 7) Dinanzi a me non fur cose creale — 
, v. 87) Vien dinanzi a* ire si come sire — 
, v. 32^ Dinanzi mi si fece un pien di fan- 
f. 9. v. 71) Dinanzi polveroso va superbo — 
>. v. 70 S'accorse d'alcuna dimora Ch' iofa- 
ìanzi alla risposta ec —(inf. 20, v. 15) Il ve- 
inzi era lor tolto — (Inf, 23, v. 61) Avtan cappe 
pneei bassi Dinanzi agli occhi. 
nanzi da. 'Purg 31. v 6*2* Ma dinanzi dagli 
e' pennuti Rete si spiega indarno, o si saetta. 
if. 23, v. 2 Vanda \am l\in dinanzi e l'ai- 
o 
iirg. 3. v. 88) Color dinanzi, cioè che erano 

ir 12. v 11T Diuanzi al mio venir, cioè 
he io renisi*. 

tf- 6. v. 1 La mente. .. si chiuse Diuanzi alla 
' tino fognali. 

>d*r dinanzi : prevedere, Inf. 10. v. 98. 
n'ar dinanzi: cavalcar siti davanti, \i\Ì Al, s 83. 
tkdar <Ut um zi a schiera. Purg. 33, v. 107. 
hnunzi : sai davanti della persona, Inf. 2», 
Par 12, v. 2 Iti 

\iandare dinanzi ad uno, Inf. 28, v. 42. 
i REALE, V. He. 

>ce infantile, e vale danari, P.irg. 11, v. 105. 
fO. ;tnf. 10, v. 33' Dintorno mi guardo, co- 
nto Avesse di veder scaltri era nioco— Pur- 
, v. 79 Dintorno a lui parca calcato e pieno 
lieri— (Par 1, v. 39' Sfavillar d'intorno Qual 
ie hollenle esce del fuoco — (Par. 8, v. 53' 
letizia mi ti tien celato, Che mi raggia d'in- 
[Par. 13. \. H Lo strio, A cui la prima rota 
mio. 

[). Purg. 18..V 27. 

r 21 . v. 130 Io credo in uno Dio Solo ed 

che tutto il ciel move. Non moto, con amore 

iisio. 

non . Pvrifr. e Frani, Inf 1 , v. 39) Amor 

•iliif. 1. \. \'l\- Quello hnperadiir. rhe lassù 

-Inf. 2. v 16 L'avversario d'ogni male — 

v. 73} Quando sarò dinanzi al Signor mio — 
, \. 1) Giustina mos<c il mio alto fattore : 

la di\iua potevate, Li sonni* sapienza e il 
more— Inr 3, v. 17) Le genti dolorose. Che 
*rdtil<> il ben dell'intelletto— (Inf. 3. v. 91) 
? amico il Re dell'unii orso— Inf. 7 , v. 73) 
I» cut «iter lutto trascende— (Inf. 10. v; 102) 
ito Duci» — inf 29. v. 30 La miuis'.ra Del- 
ire, infitlibil gitiMi/ia. 

. 3, v. 33) L'inlinita via. Che tiene una sa- 
io tre persone— (Purg. 7, v. 23; Ho perduto 
r Paltò Sol che tu disiri— Purg. 10, v. 91) 
rhe mai non vide cosa nuova— (Purg. 11, v. 1 

F»At. roEr. 
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Padre nostro, ehe ne' cieli atti ee. — (Purg. 13 , 
▼. 112) L'alto Sire— (Purg. 15 , v. 132) Eterno fon- 
te — (Purg. 17, v. 109) Primo essere -* (Purg. 23, 
v. 70) Motor primo. 

(Par. 1, v. 1) La gloria di Colai, che tolto move. 
Per l'universo penetra, e risplende In una parte più, 
e meno altrove — (Par. 1, v. 62) Quei ehe puote — 
(Par. 1, ▼. 74) Amor che il ciel governi — (Par. 3 , 
v. 44) Quella (voglia) che vuol simile a sé tatù sua 
corte— (Par. 3, v. 81) Il re che 'n suo voler ne io- 
voglia, In la sua volontade è nostra pace : Ella è 
quel mare al qual tutto si muove Ciò ch'ella cria 
e che natura face— Par. 3. v. 126 per applicazione) 
Volsersi al segno di maggior disio— (Far. 4, v. 96* 
Primo vero— (Par. 4, v. 48» Primo Amante— (Par. 4, 
v. 123) Il vero... Di fuor dal qual nessun vero si 
spazia— (Par. 6, v. 88 e 121) Viva giustizia— (Par. 7, 
v. 75) Ardor santo ch'ogni cosa raggia — (Par. 10 , 
v. 3) Lo primo ed ineffabile Valore— (Par. 10. v. 53) 
Il sol degli angeli — (Par. 12, v. 40) Lo imperador 
che sempre regna— (Par 15, v. 74) La prima egua- 
lità— (Par. 15, v. 76) Al sol, ehe v'allumò ed arse 
Col caldo e con la luce— (Par. 18, v. 129) Pio pa- 
dre— (Par. 19, v. 58) Giustizia sempiterna— (Par. 19, 
v. 135) Giusto Sire— (Par. 20, v. 132) Prima cagione— 
(Par. 22, v. 42) Colui che lutto vede— (Par. 26, v. 40) 
Verace autore— (Par. 26. \. 87) Prima Virtù— v Par. 27. 
v. 36) Suprema possanza— (Par. 27, v. 112» Mente di- 
vina— (Par. 28, v. 108 v 11 vero, in che si queta ogn' in- 
telletto— (Par. 29, v 18? Eterno Amore— (Par 29, \.13M 
Prima luce— (Par. 30, v. 126) Il sol che sempre ver- 
na— (Par. 33, v. 33) Lo raggio Dell'alta luce, che 
da sé è vera— (Par. 33, v. 67) O somma luce, che 
tanto ti levi Da' concetti mortali— (Par. 33, v. 81) 
Valore in6nito — (Par. 32, v. 142) Primo Amore — 
(Par. 33, v. 43) Eterno lume— (Par. 33, v. 145 x L'a- 
mor che muove il sole e Pai tre stelle— Par. 4, v. 36. 
V. n. 8, 10, 11, 12. 

3 Dio creatore, (lof. 1. v. 39) Quando l'Amor di- 
vino Mosse da prima quelle cose belle — (Purg. 16, 
v. 79> A maggior forza ed a miglior natura Liberi 
soggiacete — (Par 16, v 32 ■ Ciò che non muore e 
ciò che può morire Non è se non splendor di quella 
idea Che partorisce , amando , il oostro sire ec. — 
(Par. 29 , v. 13) Non per avere a sé di bene acqui- 
sto, Ch' esser non può, ma perchè suo splendore Po- 
tesse, risplendendo, dir : tutti sto ; In sua eternità , 
di tempo fu ore, Puor d'ojrni altro comprender, come 
i piacque, S'aperse in nuovi amor l'eterno Amore, e 
seg.— iPar. 19, v. 40) Colui che volse il sesto Allo 
stremo del mondo , e dentro ad caso Dipinse tanto 
occulto e manifesto, Non potè* «no valor si fare im- 
presso In tutto l'universo, che il su* verbo Non ri- 
manesse iu infinito eccesso— lof* 7, v. 73 e seg. — 
Par. 10 , \ . 1 e seg. — Par, 20 , ▼. 77 — Par. 29 , 
v. 142— Par. 32. v. 61. e 33, v. 85— V. Creatore, 
Creatura, Creazioni, Fattore. 

4. Dio, nostro primo principio ed ultimo fine, 
V. Anima, $ II. 

5. Dio giusto, Inf. 19. v. 10) O somma sapien- 
za... quanto giusto tua virtù comparte — .Inf. 29, 
v. 33) Dove la ministra Dell'alto Sire, infallibil gin* 
stizia, Punisce i falsalor che qui registra— Inf. 31, 
v. 41 p»r applicazioni (ìli orribili gigauli, cui mi- 
naccia Giove dal cielo ancora, quando tuona— Pur- 
gai 29, v. 120 per applicazione) Quando fu Gioie 
arcanamente jtiuMo — (Par 18, v. 6) Colui eh* ogni 
torto disgrava — V. Giustizia. 

6. Dio onnipotente, Inf 3, v. 95) Vuoisi cosi colà 
dW si puote Ciò che si vuole — Inf. 8, v 101 1 Nou 
temer, che il nostro passo Non ci può torre alcun : 
da tal n'è dato— (Par. 1, v. 02; Quei che pone. 

7. È impossibile resistere aita volontà di Dio, (lu- 
fer. 7, v. 85 per apptic.) Vostro saver ooo ha contra- 
sto a lei— ;lnf. 9, v. 91) Perchè ricalcitrate a quella 
voglia, A cai non puote il fin mai esser mozzo... Che 
giova nelle fata dar di cozzo? 

27 
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8. Dio sapiente, (taf. 7, ▼. 73) Colai, lo cai sa- 
ver tulio trascende — (Inf. 19, v. 10) O sommi Sa- 
pienza, quanta è l'arte Che mostri in cielo, in terra 
e nel mal mondo , E quanto giusto tua virtù com- 
parte ! — (Inf. 28, t. 126) Coiti' esser può , Quei sa 
che si governa— (Par. 8, ▼. 101) La mente eh' è da 
sé perfetta — (Par. 17 , v. 17) Mirando il punto A 
cui tulli li tempi son presenti — ( Par. 19, v. 52) No- 
stra veduta, che conviene Essere alcun de' raggi della 
mente Di che tutte le cose son ripiene ec. 
- 9. La previsione divina non induce necessità, Pa- 
rad. 17, v. 37 e seg. 

10. Dio, sole di verità e di giustizia , Par. 13 , 
v. 105, e. 25, v. 51, e. 30, v. 126. 

11. Dio, primo vero, (Par. 4, v. 96) Primo vero— 
(Par. 4 , v. 124} Io veggo ben che giammai non si 
sazia Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, Di 
fuor dal qual nessun vero si spazia — (Par. 5, v. 7) 
Io veggio ben sì come già risplende Nello intelletto 
tuo l'eterna luce, Che vista sola sempre amore ac- 
cende; E s' altra cosa vostro amor seduce, Non è, 
se noti di quella alcun vestigio Mal conosciuto, che 
quivi traluce — iPar. 28, v. 108) Il vero, in che si 
quota ogn' intelletto. 

12. Dio, sommo bens, V. n. 11 — (Inf. 3, v. 17) Le 
genti dolorose, C hanno perduto il ben dell'intelletto— 
(Par 8, v. 87) L'alta letizia.. Ove ogni ben si termina e 
s'inizia— (Par. 8, v. 93, Lo Ben che tutto il regno che 
tu scandi Volge e contenta— (Par. 9, v. 7) E già la vita 
di quel lume santo Rivolta s'era al Sol che la riempie. 
Come a quel ben eh' ad ogni cosa è tanto— (Par. 18, 
▼. 105) Il ben che a se la muove— v Par. 19, v. 49» 
Ogni minor natura È corto recettacolo a quel bene Che 
non ha 6ne, e sé in sé misura— (Par. 25, v. 16) Lo 
Beo, che fa contenta questa Corte — (Par 26, v. 31) Al- 
Fessemi a, oY'è tanto avvantaggio, Che ciascun ben 
che fuor di lei si trova Altro ooo è che di suo lume 
un raggio , Più che in altra conviene che si muova 
La mente, amando — (Par. 33, v. 33) II sommo pia- 
cer gli si dispieghi— (Par. 33, v. 46 j Al fine di lutti 
i disii M'appropinquava— (Par. 33, v. 103) Perocché 
il beo, eh' è del volere obietto, Tutto s'accoglie in 
lei, e fuor di quella È difettivo ciò che è lì perfet- 
to— Purg. 28, v. 91 —Par. 1, v. 7, 76, 106. e. 3, 
v. 85, e. 7, v. 80. e. 14. v. 47, e. 29, v. 87. 

13. Ilio, incomprensibile. Par. 19, v. 52 e seg.— 
Par. 21, v. 118, e. 20, v. 130, e. 33, v. 67. 

li./ giudizi di Din sono arcani— V. Abisso, con- 
sìglio, decreto. giudizio—Sono immutabili. Par. 20, 
v. 52. 

15. Dio, puro spirito, perchè si rappresenti in 
forma sensìbile. Par. 4. v. 40. 

16. Provvidenza di Dio— V. Provvidenza. 

17. Bontà di Dio, V Bon'à. 
DIO ( Unità e Trinità rft>- V. Trinità. 
D10GENES O DIOGENR, Inf. 4, v. 137. 
DIOMEDE, l n r. 26. v. 56. 

DIONK, p r Venere la dea* Par. 8, v. 7 — Per Venere 
il pianeta, Par. 22, v. 144. 

DIONISIO Areopagila, Par. 10, v. 113, e 28, v. 130. 

DIONISIO /iranno, Inf. 12, v. 107. 

D10SCORIDE Anazarbeo, Inf. 4, v. 140. 

DI PARI: a paro a pare, Parg. li, v. 1. 

DIPARTIRE , (Inf. 4 , v. 74) Questi chi son e' hanno 
cotanta orranza, Che dal modo degli altri li dipar- 
te ?— (Inf. 5. v. 68; Amor le dipartì di nostra vita— 
(Par. 22, v. 73» Nessun diparte Da terra i piedi — 
Inf. 23, v. 132— Purg. 9. v. 39. 

2. Dipartire, per diridere, Par. 6, v. 105. 

3. Essere dipartito da, Inf 11, v. 8>. 

*. -Dipartire, in senso di partire, Iuf. 26, v. 35. 

DIPARTIRSI, Inf. 12, v. 6i>, e 26, v. 91. e. 34, v. 84- 
J)i partirsi, per allontanarsi, Purg. 15, *. 46, e. 19, 
v. 105 — Purg. i, v 130 — Par 8. v. 130, e. 29, 
%. Si— Dipartirsi de» fiumi, Purg. 33, v. U4. 

IMPARTITO, Inf. 4, v. Si— Dipartito, per diviso, Jo- 
fer. 11, r . 89. 
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DIPELARE, tnf. 25, v. 120. 

DIPELATO. Purg. 16. v. 35. 

DIPENDERE, Par. 28. v. 42. 

DI PENSIERO IN PENSIERO, Par. 7, ▼. 51. 

DI PIETRA IN PIETRA, Par. 20, v. 20. 

DIPINGERE. V. Pingmt — (Inf. 4, v. 19) L'angoscia 
delle genti mi dipigne nel viso Quella pietà ec. -^ 
(Purg. 7, v. 79) Natura avea ivi dipinto— (Par. 23. 
v. 26) Le ninfe eterne. Che dipingono il ciel per tutti 
i seni — (Par. 27, v. 29) Di quel color, che, per la 
sole avverso. Nube dipinge da sera e da mane. Vidi 

• io allora tutto il ciel cosperso— Par. 18 , v. v. 169, 
e. 28, v. 23. 

2. Dipingere, per descrivere, Purg. 29, r. 165. 

3. Dipingere le luci, per manifestarsi agli occhi. 
Par. 23, v. 91. 

DIPINGERSI . (Inf. 21 , t. 132) Di trista vergogna si 
dipinse— (Purg. 2, v. 82) Di maraviglia credo mi di- 
pinsi. 

DIPLNTO. V. Pinfo-(Inf. 16. ▼. 108) Pelle dipinta- 
(Inf. 17 . v. li) Le coste Dipinte avea di nodi e di 
rotelle— (luf. 23. v 58) Trovammo una geote dipia- 
ta— Purg. 29. v. 71) Lasciando dietro a sé l'aer di- 
pinto— (Par. 4, v. 10) Io mi iacea, ma il mio disir 
dipinto M'ora nel viso— (Par. 29, v. 7) Col volto ai 
riso dipinto— (Par. 30, v. 62) Duo rive Dipinte dioù- 
rahil primavera. 

2. Dipinto, per adorno. Par. 20, v. 102. 

3. Dipinto, per imbellettato, (Par. 15, f. USI Va- 
nir dallo specchio la doona sua senza il viso dipinto. 

4. Dipinto, per espresso chiaramente. Par. 17, 
v. 3'J, e. 21, v. 42. 

5. Dipinto, per adombrato, abbozzato, Purg. 33. 
v. 76. 

DIPINTO, sost. Par. 18, v. 92. 

DI PIÙ, (lnr. 15. v. 115) Di più direi se ec. 

DI POCO : da poco tempo, Inf. 9, y. 25. 

DI PORRE, (Purg. 18, v. 81) Diposto avea la soma. 

Di PRESSO. (Purg. 4, v. 93) Voce di presso sonò. 

DI QUA : da questa parte, Inf. 3, v. 43— Purg. 3, v. 51 

2. Di qua: di questa parte, Purg. 8, v. 90. 

3. Di qua, di tà, V. Di là. 

4. Di qua dal sommo, (Purg. 29, v. 141) Di qu 
dal rio— Inf. 4. v. 68. 

5. Di qua dal, per prima, Inf. 6, v. 95. 

6. Di qua entro, Inf. 32, v. 113. 

7. Di qua, significa in questo mondo , Purg. 6. 
▼. 23, e. 11. v. 32, e. 13. v. 22. 

DI QUI. sin. (Purg. 21, v. Iti) Quinci. 
DIRADARSI. (Purg 1 , v. 121) La rugiada...* poco si 

dirada— (Purg. 17, v. 5) I vapori umidi e spessi A 

diradar comiociansi. 
DIRADICARSI, sin. V. Dibarbarsi. 
DI RADO, (Inf. 9, v. 19) Di rado incontra che ec 
DI RAMO IN RAMO, Purg. 22, v. 131, e. 28, ▼. 19- 

Par. 21, v. 117. 
DIRE (Inf. 1, v. 4) Ahi quanto a dir qual era è cosa 

dura— (Purg. I, v. 67) Come io l'ho tratto , saria 

lungo a dirti — (Par. 33, v. 121) O quanto è cor» 

il dire, e come fioco Al mio concetto ! 

2. (Inf. 5, v. 147) Molte volte al fallo il dirviea 
meno— (Inf. 32, v. 12) Dal fatto il dir ooo sia dì- 
verso. 

3. (Purg. 33, v. 122) Questo, ed altre cose Dette 
li son per me. 

4. Dir. per parlare , (Inf. 5 , v. 126) Farò come 
colui che piange e dice— (Inf. 27, v 130) Quand'e- 
gli ebbe il suo dir così compiuto — (Purg. 5, r. 131 
Lascia dir le genti— (Purg 14, v. 9) Fer li visi, per 
dirmi, supini— (Purg. 21, v. 116) L'una mi fa tacer. 
l'altra scongiura Gh' i' dica— v Purg. 23, v. 18) Scocci 
L'arco del dir, che insino al ferro hai tratto— (Pur- 
gai. 26, v. 100) Senza udire e dir pensoso andai — 
(Purg. 26 , v. 110) Perchè dimoslri Nel dire e nel 
guardar d'avermi caro?— (Purg. 27, v. 139) Noo aspet- 
tar mio dir più, né mio cenno — (Purg. 30 , ▼. 71) 
Come colui che dice, E il più caldo parlar dietro ri- 
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[hirfc. SS, ▼. 3) Dicr loco A Voi disdir — (P»- 

, v. 46) Ma quella , oo<P io aspetto il come 
Indo Del dire e del tacer , si su — taf. 33, 
•Purg. 3*, v: 1— Par. 34, v. 154, e. 35*. v. 79. 
reae a dir», (Par. 13, v. 3) Per dir tolse. 
immt di grazia, (taf. 3, ▼. 73) Or mi concedi 
tappia quali sono ce. — (Infer. tS, v. 87) Ti 
di dirne ec — (Infer. 33 , ▼. 93) Dir chi tu 

avere in dispregio— (Purg. 5, v. 30) Di vo- 
idiiion falene saggi— (Par. 34, v. 53) Di, buon 
>: fatti manifesto: Fede che è? 
m occorre dire come ec, (taf. 33, v. 18) Dir 
nestieri. 

're, per parlare, col genti., (taf. 33, v. 89) A 
Sardegna Le lingue lor noo si sentono stan- 
r. 1. v. 9— Purg. 38, v. HI. 
Ire, per parole o discorso, (taf. 3, v. 129) Ben 
per ornai che 'I suo dir suona — (taf 9, v. 13) 
1 suo dir dienne — (taf. 13, v. 55) Col dolce 
deschi — (taf. 13, v. 86) Ciò che 'I tuo dir 
(Purg. 11, v. 118) Lo tuo ver dir m'incuora 
umiltà— (Purg. 33, v. 37) Ogni tuo dir d' a- 
è caro cenno — (Purg. 38, v. 137) Né credo 
nio dir li sia men caro— {Par. 6, v. 19) Ciò 

dir era Veggio ora chiaro — Purg. 11, v. 73, 
r. 90— Par. 13, v. 41. 

re. per recitare, (Purg. 36, v. 130) Fagli per 
dir di paternostro. 

•ire, per ragionare con Pace:, Purg. 32, v. 33. 
Mre, per esprimere. (Par. Il, v. 53) Non dica 

che direbbe corto , Ma Oriente , se proprio 
le. 

ire. per esprimere, nominare. (Purg. 33, v.43) 
«elio Tacer che dire. 
Mre, per significare, (fnf . 8, r. 8) Questo che 

che risponde Quell'altro foco? 
H're, per mostrare, (taf. 7, v. 130) Come l'oc- 
dice u' che s'aggira. 

Hre, per chiamare, nominare, Par. 9, v. 94. 
ietto fatto, (Par. 18, v. 39) Né mi fu noto 
cima che il fatto. 
Hre la verità, V. Vero, 
ìir falso, taf, 30, v. 115. 
Hr male. (taf. 30, v. 131) Si squarcia La bocca 

dir mal come suole. 

tir fra se, (Pur. 9. v. 35) Fra me pensava— 
I, r. 44) Io dicea pensando ec. — Par. 7, v. 10. 
O: posteriore, (taf. 35, v. 53) Pie diretani. 
>, prep. (taf. 13. v. t3t) Diretro a loro — 
, v. 81) Si affanna Direlro a— taf. 11, v. 110 — 
h *. 72— Par. 1, v. 35, e. 3, y. 90, e. 6. v. 49. 
ir. 10, v. 101) Diretro al mio parlare— (Pa- 

Y. 6) Dirielro a' vostri danni. 
retro d'i. Purg. IO, v. 50. 

retro aw. (taf. 18 , v. 36) Li battean cru- 
e di retro— (taf. 3'». v. 39, e. 33, v. 3— Pa- 
, ?. 47. 

, «faro a modo di nome, per dorso, schiena, 
9, v. 97— Quel dirdro, parlandosi del piede, 
usici 'ino. 

MENTE, V. Diretto, n. 3 — Sin. (Purg. 31, 
>lgenJo suo parlare a me per punta. 
f iPurg. 17 , v. 97» È ben diretto ne* primi 
»ar 8, v. 105) Come cocca in suo segno di- 

E, Andar nella stessa direzione, Prrifr. lo- 
T. 37, e. 33, v. 69— Purg. 36, v. 76. 
direzione contraria. Perifr. taf. 31, v. 14. 
reazione di un'ombra, (Purg. 3, v. 90) L'om- 
da me alla grotta. 

\, V. Dirizzare, drizzare, dritto, guidare. 
I, sin. (taf. 18, v. 31; Tcune a sinistra — 
izarsi, diretto. 

LZO, (taf. 39. v. 99) L'udiroo di rimbalzo. 
: : dividere, Par. 33, v. 13. 
ITO, sin. (Purg. 10, v. 66) Di contra. 
PPO: oppostamente, luf. Si, v. 113. 
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DIRITTAMENTE, (Purg. 16, ▼. 49) Per montar sn di- 
rittamente vai— (Par. 17, v. 105) Vuol dirittamente, 
ed ama— (Par. 31, v. 67) Dirittamente senti. 

DIRITTO, aggett. (taf. 1, v. 3) La diritta via era smar- 
rita— (Par. 14, ▼. 113) Diritte e torte. 

3. (taf. 6, v. 91) Gli diritti occhi torse allori io 
biechi -(Par. 13, v. 139) Render torti li diritti volti. 
3. (Par. 36, v. 63) Diritto amore. 

DIRITTO, porr, drizzato, rivolto, Par. 5, ▼. 130 — 
V. Dritto. 

DIRITTO, aw. in dirittura, di contro, Inf. 4, v. 118- 
V. Dritto. 

3. Diritto, pera dirittura, appunto, (Inf.38, f.137) 
Quando diritto appiè del ponte f ne. 

DIRIZZARE, V. Drizzare— (tar.3t. v.13) Senti' sonare un 
alto corno... che... Dirizzò gli occhi miei lutti ad un 
loco— (Par. 6, v. 18) Mi diritzò alla fede -(Par. 13. 
v 106) Diriizi gli occhi chiari a — (Par. 33, v. 33) 
Come a lei piacque, gli occhi diriziai — (Par. 31, 
v. 32) Alla mia Donoa dirizzò lo spiro. 

3. (Purg. 14, v. 43) Tra brutti porci... (il Gume) 
dirizza il suo povero calle. 

DIRIZZARSI, V.Driuarsi— (Purg. 15, v.43) E dirizza' mi 
a lui. si dimandando 

DIROCCIARSI, (taf. 11, v. 115) Lor corso in questa 
ralle si diroccia. 

DIROMPERE, (taf. 31 , v. 53) Dirompea co' denti Un 
peccatore a guisa di maciulla. 

DIROTTO, (Purg. 33, v. 87) Pianger dirotto. 

DIRUBATO, Purg 33, v. 57. 

DIRUPATO, sin V. Dirupo, discosceso. 

DIRUPO, V. Burrone, rocca, ronchione, ruina, scoglio, 

DISABITATO, Perifr. (taf 30, v. 81) D'abitanti nudo— 
(luf. 36, v. 117) Il mondo senza gente. 

DISAGIARE: impedire, Purg. 19, v. 110. 

DISAGIO, (taf. 31, v. 99) Avea... di lume disagio. 

DISANIMATO, (Purg. 14, v. 135} Disanimato il corpo 
giace. 

DISASCONDERSI : manifestarsi, Par. 33, v. 61. 

DISBRAMARSI, (Purg. 32, v. 3) Disbramarsi la decenne 
sete. 

DISBRIGARE, trarre d'impaccio, taf. 33, v. 16. 

DISC ARCARE, (taf. 17, v. 133) Discarcate le nostre 
persone. 

DISC ARCARSI, (Par. 18, v. 63) 11 volto Suo si discar- 
chi di vergogna il carco. 

DISCARICARE , discaricarsi , V. Discarcare , discar- 
carsi. 

DISCARICARSI, (Inr. 30, v. 68) l/imagine lor vie più 
m'asciuga, Che 'I male ond' io nel volto mi discarno. 

DISCEDKRE. v. lat. andar via, Purg. 30, v. 15. 

DISCENDENTI, sin. (Purg 6, v. 101, e. 14, v. 91) 
Sangue — (Purg. 7, v. 132) Questi ha ne' rami suoi 
migliore uscita— (Par. 9, v. 3) Semenza— (Par 15. 
v. 47) Benedetto sie tu, fu , trino ed uno , Che nel 
mio scine se' tanto cortese— (Par. 13, v. 88» O fronda 
mia, in che io compiacermi Pure asp .liando. io fui 

' la tua radice — taf. 15. v. 71. 

3. Discendenti tralignati, iPurg. 7, v. 119) Jacopo 
e Federigo hanno i reami : Del retaggio miglior nes- 
sun possiede. Rade volle risurge per li rami L'umana 
probitale : e questo vuole Quei che la dà, perchè da 
lui si chiami —(Purg. 11, v. 88) Questi è lliuier ; 
questi è 'I pregio e l'onore Della casa da Calboli . 
ove nullo P.itto s'è reda poi del suo valore. E non 
pur lo suo sangue è fallo brullo — (Purg. 11, v. 108) 
E l'una gente e l'altra è diretala!— (Purg. Il, v. 131» 
t'golin de' Fantoli, sicuro fe il nome tuo, da che 
più non s'a«)>clta Chi far lo possa tralignando oscuro. 
3. Discendenti peggiori degli antenati, Inf. 24, v.10. 

DISCENDERE, taf. 8. v. 138) Discende Pena— taf. 13. 
v. 3V Discesi quaggiù nel basso inferno— (Inf. 19 , 
v. 11' Disrendemmo a mano stanra La^iù nel fon- 
do— Jnf. 31. v. 79) Noi discendemmo il pom> dalla 
testa— , taf. 39, v. 52) Discendemmo in su l'ultima 
riva — (Purg. 32, v. 73) Progenie discende dal ciel 
nuova — (Purg. 31, v. 136} Discese i colli— (Purg. 31, 
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v. 107) Pria che Beatrice discendesse al mondo — 
(Par. 8, ▼. 22) Di fredda nube non discese? venti... 
tanto festini ec.— Inf. 19, v. 126. 

2. Discendere, per via di gradi o scala, (Inf. 29, 
v. 91) Discendo Con questo vivo giù di balzo in bal- 
zo -lof 31, v. 74— (Par 21, v. 61) Giù per li gradi 
della scala santa Discesi tanto —Sin V. Digradare, 

3. Disrender di un fiume, (Inf. 5, v. 98) Sulla 
marina dove il Po discende— (Inf. 30, v. 64) Li ru- 
scelletti , che de* verdi colli Del Casentin discendon 
giuso in Arno— Inf. 34. v. Ì30 — (Purg. li, v. 52) 
Discesa poi per più pelaghi cupi — Pur;? 28. v. 12 — 
(Par. il, v. *3) L'acqua che discende Del culle ec. 

4. (Par. 17, v. 43/ Nave che per corrente giù di- 
scende. 

5. Disrender volando, Inf. 17, v. 116 e 130. 

6. Disrendere per appiattarsi, abbassarsi, (Inf. 20, 
v. 72) (he la riva intorno più discese. 

7. (Purg. 13, v 114) Già discendendo Parco dei 
mìei anni. 

8. vPar. 15, v. 44) Il parlar discese Inver lo se- 
gno del nostro intelletto. 

9. (Par. 31, v. 77) Sua immage Non discendeva a 
me per mezzo mista. 

DISCENDERE : trarre origine, V. Venir* -(Int. 15, v.62) 
Discese di Fiesole — (Purg 8. v. 119) Di lui discesi — 
(Par. 8 , v. 82) La sua natura , che di larga parca 
Discese — (Par. 16, y. 97^ I Ra\tenani. ond* è disceso 
Il conte Guido — (Par. 16, v. 122 Disceso giù da 
Fiesole. 

DISCENDERSI: andat sotto, (Par. 20 . v 1' Quando 
colui che tutto il mondo alluma Dell' cntispcrio no- 
stro si discende. 

DISCENTE, (Par. 25, v. 61) Come discente. cu' a dot- 
tor seconda Pronto e li ben le in quel ch'egli è esper- 
to. Perchè la sua bontà si disasconda— Inf. 11, v. 101. 

DISCEPOLO, V. Discente. 

DISCERNERE. V. A/figurare , distinguere, avvisare — 
(Inf. 3, v. 75) Com' io discemo per lo lìoco lume — 
llnf. 4, >. 11) Per ficcar lo viso al fondo, I' non \\ 
discernea veruna cosa— ;Purg. 16, v. 95) Convenne 
rege atcr. che discernesse Della vera cillade almen 
la torre— (Purg. 18, v. 10» Il mio \cder s'avviva Si 
nel tuo lume, ch'io disrerno chiaro ec — (Par. 7, 
>. 62) Molto si mira e poco si discerné — (Par. 8 , 
v. 17 1 E conte voce in \oce si discerne, Quand'una è 
ferma e l'altra va e riede — \P*r. 20, v. 72' Benché 
sua lista non discerna il fondo — Inf. 4, v. 71— Par. 19, 
v. 56. 

2. Discernere , per veder chiaramente , Purg. 4 , 
v. 77, e 16. v. 131, e. 31, v. 137. 

3. Di scerner t, per giudicare, Inf. 1, v. 112. 

4. Discernere, per vedere, Purg. 12, v. 63, e. 27, 
v. 129— Par. 11, v. 122. 

5. Discernere i pensieri altrui. Par 26, v. 1«3. 

6. (Purg. 14, v. 151) Chi lutto discerne: Iddio. 

7. Prima che fossero in istato didisrernere, Perif. 
(Par. 32, v. 45) Prima eh' a v esser vere elezioni. 

DISCESA, V. Scesa. 

DISCETTARE : disgregare, disseparare. Par. 30, v. 46. 

DISCHIAVARSI : Disfrenarsi, scappar via, (Par. 2, 
v. 23} In quanto uu quadre l posa , E vola , e dalla 
noce si dischiava. 

DISCHIOMARE, Inf. 32, v. 100— V. Capelli, n 5. 

DISCHIUDERE, (Par. 24 , v 100) La prova che il ver 
mi dischiude. 

DISCHIUDERSI, (Purg. 19, v. 70) Com' io nel quinto 
giro fui dischiuso, cioè fui aW aperto — (Purg. 31 , 
v. 8) La \oce si mosse , e pria si spense Che dagli 
organi suoi fosse dischiusa — ■ (Purg. 33, v. 131) Fa 
sua voglia... dischiusa — (Par. 14, v. 138) Il piacer 
santo non è qui dischiuso. 

DISCHIUSO , V. Dischiudersi — Dischiuso per escluso 
(Par. 7, >. 101) V uom fue Da poter soddisfar per 
sé dischiuso. 

D1SCINDERB : v. lat. spiccare, (Purg. 32, v. 43) Non di- 
scindi Col becco d'esto legno dolce ti gusto. 
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D1SCIOG1JBRE, (Purg. 28. v. 21) Quand'Ori* Scirocca 
fuor discioglie— (Purg. 32, v. 158) Discolse il nostra. 

DISCIOGLIERSI, V. Spiegarsi — (Par. 3, v. 117) Non 
fu dal rei del cuor giammai di sciolta. 

D1SC10LTO . (Inf. 30 , v. 108) Ho io '1 braccio a Ul 
rmstier disciolto— Inf. 30. v. 101— (Purg. 49, v. 16} 
Poiché ella avea il parlar cosi disciolto — (Purg. 28, 
v. 106) in quest'altezza, che tutta é disciolu NelPaer 
vivo. 

DISCIPLINE: ordinamenti ecclesiastici, Purg. 33, v. 165. 

DISCOLORARE . (Purg. 11 , v 115) La vostra aoaw- 
.nanza é color d'erba. Che viene e va, e quei la dis- 
colora. Per cui ell'esce della terra acerba. 

DISCOLPARE. Purg. 25, v. 33. 

DISCONFOR TARSI, (Inf 8, v. 94) Pensa, Lettor, s'w 
mi di sconfo ri ai Nel suon delle parole maledette. 

DISCONVENEVOLE : male atto. Inf. 24, v. 66 

DISCONVENIRE, (Inf. 15, v. 65} Tra li lazzi sorbi Si 
disi'onvien fruttare il dolce fico- 

DISCOPERTO, discoverto, (Purg. 1, v. 128) Quivi ni 
fece lutto discoverto Quel color che P Inferno mi na- 
scose— (Purg. 18, v. 41) M'hanno amor discoverto- 
Par. 27. v. 85. 

DISCOPRIRE, Inf. 29, v. 128— Par. 28. ▼. 138. 

DISCORDARSI, per discostarsi, Purg. 33, v. 89. . 

DISCORDANTE, (Par 9, v. 85) Tra discordanti liti. 

DISCORDE, (Purg. tO. v. 63 Al sì ed al do discordi 
fensi— «Par. 3, v. 74) Desiri discordi dal voler di ca- 
ini ec — (Par. 8. v. 110) Trova fortuna discorde a se. 

DISCORDIA. (Inf. 6. v. 62 Dirami la cagione, Per eie 
I' ha tanta discordia assalita. 

2. Discordie civili , Inf. 6, dal v. 60 al v. 75- 
Purg 6, v. 82 e seg.— Par 16, v. 136, 

3. Seminar discordie , Perifr. (Inf. 27 , v. 136' 
Scommetterò — Inf 28, v. 35) Semìnator di scandalo 
e di scisma— inf- 28, v. 134, tino al v. ultimo. 

DISCORRERE. (Par. 15, v. 13} Quale per li seren tran- 
quilli e puri Discorre ad ora ad or subito fuoco 

DISCORSO. (Purg '29, v. 49) La virtù eh' a ragion di- 
corso aminanna — V. Sermone, ragione. 

DLSCOSCESA. Inf. 12. v. 8* Al piano, è si la roccia 
diseosce^a. Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse — 
Inf. 16. v. 103) Ripa discoscesa. 

DISCOSTARSl. V. Discordare, distar: 

DISCOSTO, sfar discosto, Perifr. (inf. 22. v. 100) Star* 
in ce«so. 

DISCRETO : giudizioso, Inf 3«. v. M — Par. 12, ▼. IH. 

DISDEGNAR! 1 :, v Pa*r. 33, v. 6, Non disdegnò di farà 
sua fattura. 

DISDEGNO , Inf. 9 , v. 88) Ahi quanto mi parca pira 
di disdegno! —(Inf 13. v. 71) Credendo col morir 
fuggir disdegno— (Inf 32. v. 130: Tideo si rose U 
tempie a Meualippo per disdegno— (Par. 16, v. 137 
Lo giusto disdegno che v' ha morti — x Par„ 26, v. 113 
La cagion del gran disdegno— Par 29, v. 88) Que- 
sto quassù si comporta Con men disdegno. 

2. Avere a disdegno uno, Inf. 10, v. 63, e. 14, v. 69. 

3. (Inf. 8. v. 88) Chiusero... il gran disdegno. 
DISDEGNOSO, (Inf. 13, v. 70) Disdegnoso gusto— (to- 

fer 17, v. 131) Da lungi si pone Dal suo maestro 
disdegnoso e fello— (Inf. 29, v. 31) La violenta mor- 
te .. Fece lui disdegnoso— (Purg. 6, y. 62) O aniraa 
lombarda, Come ti stavi altera e disdegnosa, E od 
mover degli occhi onesta e tarda!— (Purg. 14, t. 4$) 
A lor disdegnosa torce il muso. 

DISDIRSI : negare, dir di no, (Purg. 3, T. 109) Quando 
i' mi fui umilmente disdetto D'averlo visto mai. 

DISEGNARE, (Purg, 22, v. 74) Ma perchè veggi W 
ciò* ch'io disegno, A colorar distenderò la roano — 
(Purg. 32, v. 67) Come ptntor che con esemplo pia- 
ga. Disegnerei com 1 io m'addormentai 

DISEGNO, eseguiscano i loro disegni. Perifr, (Par. 6, 
v. 103) Faccian gli Ghibcllin, faecian lor arte. 

DISERTO, nome, (Purg. 10, v. 21) So Ungo pia che 
strade per diserti— (Purg. 11, v. ì%) Aspro diserto - 
(Par. 32, v. 32} Sempre santo il diserto e il nartiro 
Sofferse, ec— Inf. 1, v. 64- Purg. 22, T. 15*. 
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>. afgett. abbandonato. Molitorio, (!nf. 1, v. 29, 
r. 62) Piaggia diserta— (Purg. 3, v. 40) La più 
i, La più rolla mina ec. — (Purg. 6, v. IO*) 
sofferto... che il giardin dello imperio sia di- 
In f. 1*. v. 99— Purg. I, v. 30. 
Purg. 16 . v. 58) Lo mondo è ben cosi lutto 

d'ogni rimile. 
HARE. (Par. il . v. 59) A coi (alla povertà) 
alla morte. La porla del piacer nessun disser- 
r. 13, v. 58 e 27. v 10. 
Par. 2 . v. 52) Erra l' opinion... de T mortali , 
chiave di senso non disserra 
Par. 23, v. 40j Come fuoco di nube si disserra. 
Inf. 27. v. 30) Il giogo di che Tcver si disserra. 
Inf. 12. v. 136 La divina giustizia... Col boi- 
lisserra le lacrime a Rinier ec. 
Purg. 15, v. ili) Con quell'aspetto che pietà 
•a. 
ARE : soddisfare, (Purg. 15, y. 76) Se la mia 

non li disfama. 

E , (Inf. 3 , v. 57) Morte avesse disfatta tanta 
-{Purg. 5, r. 134) Siena mi fé, disfecemi Ma- 
i— Inf. 22. v. 61. 

SI. V. Disfatto— ;inf. 6. v. 42) Tu fosti, prima 
disfatto, fatto— (Par. 16, v. 76) Le schiatte si 
no. 
TV sanguinosa, V. Strage— V. Inf. 21, v. 150, 

v IO iì seg— Purg. 11, v. 112, e. 12, v. 58. 

v. 118 -Par. 9, v. 46 e 92. 
PO, V. Oisfire, guasto, distrutto — (Purg. 21 , 

Il percuote, R lascia il corpo vilmente disfat- 
ar. 16 , t. 109) Quei che son disfatti Per lor 
ria! 

Hs fatto, in senso di smarrito, scoraggiato, fln- 
, v. 100Ì Non mi lasciar, di ss' io, così defitto. 
ILLaRE, (Purg 15, y. 97) Tu sei sire detta 
. onde ogni scicnia disfavilìa— (Par. 27. r. 51) 
i sovente arrosso e di«favillo — (Par. 28. v. 8*)) 
Itrimenti ferro disfavilla Che bolle, come 1 cer- 
irillaro. 

lARB, (Purg. 7, v. 105) Mori fuggendo e dis- 
io il giglio— Perifr. (Purg. 32 , v. 38) Dispo- 
di fiori. 

NCARE : avvilire, degradare , (Par. 7 , v. 79) 
eato la disfranca. 

IATO, (Purg. 32, v. 35) Disfrenata saetta. 
IGF.RE, Inf. 13, v. 111. 
IGERSI, p*rifr. (Purg. 16, v. 15) Guarda, che 
; Ut non sie mozzo. 

HIV A proposizione, poeticamente espressa, Vedi 
I, y. 73. 
ITO, (Purg. 6, y. 42) Era disgiunto da Dio — 

25. y. 61) Fc disgiunto Dall'anima il possi- 
ne Metto. 

VARE. (Par. 18, v. 6) Colai ch'ogni torto dis- 

— V. Disgrevare. 

VARSI, (Inf. 30, Y. 141) D'ogni tristizia li dis- 

GARE. V. Discettare. 

VARE, (Purg. 11 , r. 37ì Se pietà ti disgrevi 

, si che possiate mover l'ala ec. 

LARE, J'ar. 33, v. 61} La neve al Sol si di- 

EGNARSI , Perifr. (Purg. 18 , v. 81) Del mio 
• diposto avei la soma— Perifr. (Par. 30, v. 37» 
Ito e voce di spedito dure. 
tSfttRSl. Perifr. (Inf. 13, v. 30) Li pensier 
si faran tulli monchi — (Purg. 21, v. 127) Se 
te altra al mio rider credesti. Lasciala per non 
-{Par. 2. v. 61) Vedrai sommerso Nel falso il 
' tuo , te bene ascolti L'argomentar ch'io gli 
vverso— Par. 2, v. 106. e. 28, v. 135. 
MINATO, (Par. 3, v. 4 Confessar corretto t 
Me stesso. 

INNO , V. Inganno — Disinganno delle vanii à 
«nato. Porg. 19, v. 108, e 31, v. 66 -Par. 10, 
I t 134. 
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DISINTERESSATO , Perifr. V Inf. I. v. 103— Par. 8, 
v. 83, e. 17, v. 83. 

DISL.\G\RSI, in senso fig. (Purg. 3, v. Il) Il poggio, 
Che interso il ciel più alto si dislaga. 

DISLEGARE: staccare. Par. 21, v. 33— Dislegare, p?r 
dissipare, (Par. 33, v. 31) Ogni nube gli disleghi Di 
sua mortalità. 

DISLB iARSI da una colpa • scolparsi, Inf, 33, v. 120. 

DISMAGARE : scemare, togliere, (Purg. 3, v. 10) La 
fretta, Che l'onestade ad ogni ano dismaga. 

2. Dismagare : disviare , fare uscir di via, (Pur- 
gai. 19, v. 19) Io son, cantava, io son dolce sirena. 
Che I marinari in mezzo ti mar dismago; Tanto son 
di piacere a sentir piena. 

DEMAGLIARSI: strapparsi le carni, (Inf. 29, v. 85) 
tu che colle dita ti dismaglie... che fai d'esse tal- 
volta tanaglie. 

DISM ALARE: purgar dal mate, Purg. 13, v. 3. 

DISMENTARE: dimenticare, Purg. 21. v. 135. 

DISMISURA: eccedenza, eccesso, Jnf 16, v. 73) La 
gente nuova, e i subiti guadagni. Orgoglio e dismi- 
sura han generata, Fiorenza, in te ec%— Purg. 22, v 35. 

DISMOXTARE: scendere, (Inf 11, v. 115) Il balzo si 
di smonta —(Inf. li, v. 118) Infin là ove più non si 
dismonta— Jnf, 21, v- 73) DUmontiam lo maro. 

DISNEBBIARE: rischiarare, (Purg. 28, v. 81) Disneb- 
biar l'intelletto. 

DISNODARE: manifestare, (Purg. Il, v. 57) Ciò che 
vero spirto mi disnoda. 

DISNODARSI. (Par. 31, v. 89) L'anima mia, che fatta 
hai sana, Piacente a te dal corpo si disnodi. 

DISONNARSI , (Par. 26, v. 70) Al lume acuto si di- 
sonna. 

DISONESTO, ;inf. 13, v. HO) Strazio di sonesto -(Pi- 
rad. 26. v. HO) Vita... disonesta. 

DISONORARE, macchiare P onore nazionale, Perifr. 
,Purg 7, v 105) Mori fuggendo e disfiorando il giglio 
;stemma della Francia)— v Par.l9, v. 136) L'opere sozze 
Del Barba e del fraiel, che tanto egregia Nazione, e 
duo corone han fitto bozze. 

DISONORARSI , Perifr. (Inf. 26 , v. 6) Tu in gran I* 
onranza non ne sali. 

DISONORE, V. Vituperio, biasimo, onta. 

DISONOltKVOLMENTB. sin (Inf. 30, v. 1001 Si reco 
a noia Porse d'esser nomalo sì oscur.». 

DI SOPRA, (Inf. 15, v 49) Lassù di sopra in la vita 
serena — (Purg. 30, v. 20) Fior gittanJo di sopra e 
d' intorno. 

2. Di s'ìpra, per sopra, Par. 5, v. 48. e. 6, v. 98. 

3. IH sopra: superiormente, lof. 13, v. 2— Pur- 
gai. 21, v. 52. 

4. IH sopra : al di sopra, Porg. 29. v. 76. 

5. Di' sopra- netta cima, luf. 26, v. 53 -Purg. 6, 
v. 47, e. 8, v. 127. 

6 Di' sopra- in cielo, Purg. 23, v. 59 
7. Di sopra, prep. (Inf. 21, v. 90; Di sopra il — 
(Purg 29, v. 150 Di sopra da. 
DISORDINE, Perifr. Par. 10, v. 20) Assai sarebbe 
manco E giù e su doti 9 ordine mondano — Disordini 
politici e morati, (Purg. 7, v. 95) Le piaghe e' hanno 
Italia morta— V. Città. 
DI SOTTO, ara, V. Sotto— Inf. 16. v. 47, e. 17, v. 117. 
e. 18. v. 74, e. 20, v. 18, e. 31, v. 6*. 

2. Di joflo, per sotto, Puri?. 8. v. 47, e. 17, v. 121. 
e 23. v. 83 -Par. 2. v. 121. 

3. Di sotto, prep. Inf. 19. v. 74— !lnf 33. v. 16 
Di sotto al— inf. 21, v. 70) Di «otto il —Inf. 26, 
v. 131 » Di sotto dalla luna 

DISPAIARE: separar'. Inf. 7. v 13; Colpa contraria 
li dispaia— i Purg. 25, t. 9, La scala Che per arteua 
i s-iliior dispaia. 

2. IHsp tiare, per disproporzionare, Inf 30. v 52> 
La grate idropisia che sì di «naia Le membra eoo l'u- 
mor che mal converte, Che 'I viso non risponJe alla 
ventraia. 

DISPARIRE, V. Vanire -(Inf. 22, v. 136; C.omf il hi- 
rattier. fa disparito— (Porg. 13, v. 9J) Ciò eh? pa- 
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rcva prima, dispario— (Purg. 26, ▼. 134) Disporre per 
lo fuoco. Come per l'acqua il pesce andando al fondo. 
2. Disparire, per nascondere» Par. 30, v. 93. 

DlSPARMENTE. Purg. il, T. 28. 

DISPENSA, (Purg- 27, v. 72) Prima... che noue avesse 
tulle sue dispense. 

2. Dispensa , per Catto del dispensare , Parad. 5, 
v. 39. 

3. Dispense simoniache, Par. 27, v. 52. 
DISPENSARE, Par. 5. v. 35, e. 12, v. 9t —Dispensare, 

per dare o distribuire. Par. 17, v. 54. 

DISPERARE, V. Disperato, speranza -(Purg. 1, v. 12) 
Disperar perdono — Perfr. ^inf. 1 , v. 33) Perdei la 
speranza dell'altezza. 

DISPERATO, (Inf. 1, v. 115) Udirai le disperate stri- 
da... Cbe la seconda morte ciascun grida— (Inf. 33, 
v. 4} Vuoi ch'io rinnovelli Disperato dolor cbe '1 cor 
mi preme. 

2. Perifr. Purg. 30, r. 136) Tanto giù cadde, che 
tutti argomenti Alla salute sua erao già corti. 

DISPERAZIONE, V. Disperato, speratila — (lof. 33, 
v. 58» Ambo le inani per dolor mi morsi. 

DISPERDERE, cacciare, mettere in fuga, InMO, v.48— 
Disperdere , per consumare , scialacquare , Inf. 10, 
v. 130 — Disperdersi, V. Spandersi. 

DISPERGERE, (Purg. 3, v. 1) la subiiana fuga Disper- 
gesse color per la campagna. 

DISPETTO, V. Disputo — (Inf. 16, v. 28) Se miseria 
d'esto loco sol lo Rende in dispetto noi e nostri pre- 
ghi ec— (Pur ll.v.61 Ogni uomo ebbi in dispetto ec. — 
Inf. 16, ▼ 52-Purg. 15. v. 96. 

2. A tuo dispetto, sin. (Inf. 32, v. 110) Alla tna 
onta Io porterò di te vere no\elIe. 

3. Dispetto, per oltraggio, Inf. 14, v. 71. 
DISPETTO, part. disprezzato, (Inf. 9, ▼. 91) O cac- 
ciati del ciel, gente di spetta —(Par. 11, v. 64) Dispetta 
e scura... si stette senza invito. 

2. Dispetto: spregevole, Par. 11, v. 90. 
DISPETTOSO, Jnf. 1 1, v. 47 Giace dispettoso e torto— 

(Purg. 10. v. 69) Siccome donna dispettosa e trista. 
DISPIACERE, (Inf. 13. v. 51) Non li dispiaccia se ec— 

(Inf. 23. v. 128) Non >i dispiaccia, se vi lece, dirci — 

Par. 10. v 61. 
DISPIACERSI, V. Accorarsi, pesare, dolersi. 
DISPICCARE, (Purg. 15, y. 66/ Di vera luce tenebre 

dispicchi. 
DISPIEGARE, (Purg. 25. v. 31) La veduta eterna gli 

dispiego— (Par. 7. v. 61) La divina bontà... dispiega 

le bellezze eterne. 
DISPIEGARSI. (Purg 33. v. 116t Che acqua è questa 

che qui si dispiega Da un principio— (Par. 33, v. 33) 

Il sommo piacer gli si dispieghi. 
DISPIETATO, (Inf. 30. v. 9) Distese i dissetali artigli. 
DISPITTO, (Inf. 10, v. 35) S'orgca coi petto e colla 

fronte, Com'avesse lo Inferno in gran dispitto. 
DISPOGLIARE, (Par. 28. v. 116) In questa primavera 

sempiterna Che noi turno ariète non dispoglia. 
DISPOGLIARSI. Inf. 16, v. 51. 

DISPOGLIATO, (Purg 32. v.38» Una pianta dispogliata. 
DISPORRE, V. Condizionare, disposto— ([ut. 2. v. 136) 

Tu m' hai con desiderio il cor disposto Sì al venir ec. — 

llnf. IO. v. 36 Tu m'hai... a ciò disposto- Par. 13. 

v. 80, e. 22, v. 6, e. 26, v. 111. e. 32. v 87. 

2. (Purg. 15, v. 32) Fieli diletto, Quanto natura 
a sentir ti dispose. 

3. Disporre una cosa al suo fine. Par. 2. \. 120. 

4. Disporre, per formare, Purg. 3, v. 32. 

5. Disporre a suo piacere, Perifr. {Purg. 2. v. 95) 
.Quei, che leva e quando e cui gli piace. 

6. Disporre di se stesso, sin. (Purg. 19. v. 88) 
Poi eh' io potei di me fare a mio senno. 

DI SPORSI, sin. (Purg. 25, ▼. 15) Argomentarsi. 

DISPOSARE, (Purg. 5, v. 136) Disposalo m'a\ea con 
la sua gemma— (Par. 11. v. 32j Ad alte grida Di- 
sposò lei col sangue benedetto. 

DISPOSIZIONE, Inf. 11, v. HI -Purg. 33. ▼. 10. 

2. Disposinone naturale, sin. (Purg. 8, v. 130) 
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Uso e natura si la privilegia ec.-(Ptirg. 18, r. Il) 
L'animo, eh' è creato ad amar presto , Ad ogni casa 
è mobile che piace. 

3. Disposizione, capacità dt animo, sin* (Purg. 20, 
v. 119 e Par. 4. v. 12:) Affezione. 

4. Disposizione virtuale, Purg. 18, v. 82. 

5. Disposizione di governo, (Purg. 6, v. 142) Fai 
tanto sottili Provvedimenti, eh' a mezzo novembre 5ea 
giugne quel che tu d'ottobre fili. 

6. Disposizione di provvidenza, Perifr, (Purg. I, 
v. 121) O è preparazion, che nell'abisso Del tuo cea- 
siglio fai per alcun bene. 

DISPOSTO, V. Digesto, presto— (Inf. 20, v. 4) lo eri 
già disposto tutto quauto A risguardar ec* v eM ai 
era posto attentamente— (Purg. 24, v. 81) A trista 
mina par disposto— (Purg. 33 , v. 145) Poro e dis- 
posto a salire alle stelle— (Par. 10 . v. 144) Il bea 
disposto spirto d'amor torge — (Par. 22, v. 39) Hai 
disposta— (Par. 30, v. 54) Far disposto alla fiamma il 
candelo— Purg. 25, v. 47— Par. 30, ▼. 138. 

2. Disposto, per ordinato, (Par. 8, v. 103) Qam> 
tunque questo arco saetta , Disposto cade a provve- 
duto fine, Si come cocca in suo segno diretta — Pur- 
gai. 20, v. 100 

3. Disposto, per destinato, appropriato. Par. II. 
t. 111. 

4. Non disposto, sin. (Par. 11, v. 103) Acerba. 

5. Disposto, per collocato nel suo vero punto 4* 
esser veduto o udito, (Purg. 10, v. 53)Fe'miprem 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta— ^Purg. Jl 
y. 19) Vico più tosto... Unto che... Ad ascoltarmi u 
sic ben disposto. 

DISPREGIARK . V. Disdegno n. 2, Dispregio— {Pur- 
ga t. 8. v. 132) Il mal cammin dispregio— (Purg. 21 
v. 147) Dispregiò cibo, ed acquistò savere— lof. Il, 
r. 111— Purg. 22, v. 87. 

DISPREGIO, (Inf. 23, \. 93} Dir chi tu se' non avere 
in dispregio. 

2. Dispregio, per infamia e vitupero o axiont vi- 
tuperosa, (Inf. 8, v. 30) Staranno come porci in bri- 
go. Di sé lasciando orribili dispregi ! — Par. 19, v. ili 

DISPREZZO , Atti di dispreizo , V. Inf. 17 . v. 74 e 
e. 25, v. 1. e. 31, v. 126 -Purg. 14, t. 48. 

DISPROPORZIONARE, V. Dispaiare. 

DISSIMILE, Par 7, v. 80. 

DISSIMULARE, s.n. Inf. 24, v. 130) Infingersi. 

DISSIPARE. Perifr. (>ar. 5, v. 131) Qoaodo il cakfc 
ha rose Le temperanze de' vapori spessi — (Par. 3J, 
\ .31 Ogni nube gli disleghi Di sua mortalità— V. ito- 
nebbia re. 

DISSIPARSI , (Inf. 31 , v. 34) La nebbia si dissipa - 
Perifr. (Par. 28, v. 82) Si purga e risolve la tot* 
Che pria 'I turbava, sì cbe il ciel ne ride. 

DISSIPATORE, V. Distruggitore. 

DISSOLVERE, (Purg. 16, v. 37) Con quella Cascia» Cor 
la morte dissolve. 

DISSONO, lacerator di orecchi, Perifr.Y. Par.23, v. 97. 

DISTACCARE. V. Divellere. 

DISTACCO dalle cose terrene, Purg, 31, t. 55 — Fa- 
rad 11, v. 10. 

DISTANTE, (Purg. 29 , v. 71) Solo il fiume mi farei 
distante— (Par. 4, v. 1) Intra duo cibi, distanti e mo- 
venti D'un modo— (Par. 21 . v. 107) tfoo molto di- 
stanti alla tua patria— (Par. 23, v. 150) Sono io di- 
stante riparo— {Par. 23, v. 116) Tanto disunte, che 
la sua partenza LA dov' i' era ancor non m'appari- 
va— Par. 28, v. 36. 

2. Sin. e Perifr. (Inf. 31. v. 83) Più là è molto- 
(rurg. 3, v. 67) Ancora era quel popol di lontano. 
V. Partito, remoto. 

3. Equidistanti, (Ptr. 4, v. 1) Distami d'un modo. 
DISTANZA, (Inf 26, v. 133) ìli apparve un* montagna 

bruna Per la disianza— (Purg. 29 , v. 48) Som per- 
dea per distanza alcun suo alto — (Par. 7, v. 8) Quasi 
velocissime fati Ile, Mi si velar di subita distanza 

2. A grandissima distanza, (lof. 8, v. 5) Da magi 
render cenno Tanfi o, che appena il potea l'occhio torre 
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ira* distanza, V. Distare, es. *> e 3°, V.Distan- 
5— (Par. 2, v.52) Erra... l'opinione de' mortali 
rhiave di senso non disserra. 
I poca disianza, (Iof. 4. v. 67) Non era lunga 
la nostra via Di qua dal sommo... Di lungi 
imo ancori nn poco— (Inf. 31 , v. 83) AI trar 
»alestro— (Purg. 28, ?. 70) Tre passi ci facea 
le lontani. 
I distanza di, (Porg. 13, v. 22) Quanto di qua 

I migliaio si conta — (Purg. 32 , v. 34) Forse 
roli unto spazio prese Disfrenata saetta, quanto 

Rimossi. 

5, (Porg. 29, v. 81) Dieci passi distavano — 
33, v. 88) Vostra via dalla divina Distar co- 
quanto si discorda Da terra il ciel che più alto 
---(Par. 31, v. 73) Da quella region, che più 
na, Occhio mortale alcun tanto non dista. Qua- 
• in mare più giù s'abbandona. Quanto li da 
e la mia vista. 

listar col dat. Par. 28, v. 38— Par. 21, v. 107. 
E : in tempo distia, Inf. 17, v. 49, e. 20, v. 81. 
>ERE. (Inr. 8, v. 25) Distese le sue spanne— 
3. v. 49> Avrebbe dislesa la mano— (Inf. 13, 

II suo braccio a me distese — (Inf 23, v. 85) 
etani (piedi) alle cosce distese— (Inf 28, v. 83) 

il piede in terra — (Inr. 30 , v. 9) Distese i 
iti artigli — ;lnf. 33. v. 148) Ma distendi ora- 

qua l.i mano — (Porg. 22 , v. 75) A colorar 
lerò la mano— (Par. 32, v. 96) Dinanzi a lei 
ali distese. 

>BRSl, ilnl. 20. v. 80) L'acqua si distende nella 
(Purg. 23. v. 0.1) Lo sprazzo Che si distende 

la \erdura. 

Hstendersi : sollevarsi in su, (Purg. 31, v. 86) 
1 facria si distene. 

attendersi, per estendersi, Par. 30, v. 103) 
è lassù .. che solo in lui «edere ha la sua pa- 
ci distende in circolar figura— Inf. 34, v. 128 — 
l, v 65 — Dis'vndersi per allungarsi , (Pur- 
», v. 58) Or si spiega, figliuolo, or si distende 
ù eh' è dal cuor del generante. 
. Jof. 12, v. 12, r. 23, v. 125) Era disteso 
e — (Inf 33, v.68> Gaddo mi si gittò disleso ai 
{Purg. 19, v. 126) Staremo immobili e dislesi. 
*ar. 1, t. M) Pioggia o fiume Lago non fece 
ito disteso. 

>ar. 11, v. 23) In si aperta e si distesa lingua, 
'urg. 16 , ▼. 47) Quel valore amai Al quale 
riascun disteso l'arco, cioè lo ha rimesso, ri- 
». 

ARE, (Inf. 23, v. 97 ^ Ma voi chi siete, a cui 
istilla, Quant'io veggio, dolor giù per le guatt- 
ir. 25. v. 71) La difillo nel mio core — (Pa- 
I, v. 61) Tutta cessa Mia listone, ed ancor mi 

Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 
k stillare, per provenire. Par. 7, v. 67. 
CERE. Inf. 11. v. 68-Par. 8, v. 129, e 11, 
e. 28, \. 132. 

isiinguere a poco a poro un oggetto che si va 
ondo, Purg. 2. v. 17. fino al v. 29. 
on dittinguer bene, veder in confuto, perifr. 
I, v. 70. lo era volto in giù; ina gli occhi \ ivi 
rtean ire al fondo per l'oscuro. 
etinguere, ra /figurare. V '. A (figurar e, discernere, 
isiinguere, per ordinare. Par. 19. v. 42. 
istinguere col guardo. Perifr. Purg. 10, \. 118) 
irda liso là, e disviticchia Gol *iso quel che 
tto a quei sassi — (l'urg 13, v. 55> Quando fui 
10 di lor giunto , Che gli atti loio a me ve- 
rmi — (Pur £. 20, v. 46 Ma quando i' fui si 
di lor fatto. Che l'obbietlo coni un. che 'I senso 
i, Non perdea per distanza alcun mio atto. 
fpena si distinguerebbe . (Purg. 29 , v. 122) 
Anto rossa , Cu 1 a pena fora dentro al fuoco 

istinguersi, segnalarsi, Perifr. (Iof. 2. v. 105) 
ter la dalla volgare schiera?— Inf. 4. v. 74' 
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| Questi ehi son e' hanno cotanta orraoza, Che dal modo 
degli altri li diparte? -(Purg 26, v. 98; Gli altri miei 
miglior, che mai Rime d'amore usar dolci e leggiadre. 
DISTINTO. (Inf. Il . v. 30) In tre gironi è distinto r 
costrutto - (Inf. 18, v. 9) Ila distinto in dieci valli 
il fondo— Par. 2, v. 117, e. 18. v. 108, e. 27. v. 115. 

2. Distinto per espresso , (Par. 4 , v. 12) Parlar 
distinto. 

3. Distinto, per dipinto e fregiato, (Par. 18, v. 96) 
Giove Pareva argeolo li d'oro distinto — (Par. 31, 
v. 132) Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

4. Voce non ben distinta, Perifr. (Purg. 33, v. 27) 
Non traggon la voce viva a' denti... Senza intero suono 
Incominciai. 

5. Distinto: sparso, punteggiato, (Par. 14, v. 97) 
Come distinta da minori e maggi Lumi biancheggia 
tra i poli del mondo Galassia ec 

DISTINZIONE. Par. 2. v. 119. e. 29, v. 30 -Sii». (In- 
ter. Il, v. 33) Ragione — Distinzione logica, Par. 11. 
v. 27, e. 13, v. 109 e H6. 

DISTOGLIERE, «in. V. Rivolvere — Perifr. (Inf. 16. 
v. 50) Vinse paura la mia buona voglia. Che di loro 
abbracciar mi facea ghiotto— (Inf. 26, v. 97) Non po- 
terò vincere dentro a me l' ardore eh' io ebbi ec. — 
(Inf. 29, v. 107) La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi — (Purg. 28, v. 38) 
Cosa che disvia Per maraviglia uttt'altro pensare. 

DISTOGLIERSI, Perifr. (Purg. 17, v. 107) Volger viso 
da— (Par. 21, v. 3) Da ogni altro intento s'era tolto — 
(Par. 33. v. 100) A quella luce colai si diventa. Che 
volgersi da lei per altro aspetto È impossibil che inai 
si consenta— V. Ditvolere, ditviare. 

DISTORCERS1. .Inf. 23, v. 112) Quando mi vide, tutto 
si distorte— (Purg. 9, v. 133) Quando fur ne' cardini 
distorti Gli spigoli di quella regge sacra— Porg. 19. 
v. 7) (Ina femmina balba , Con gli occhi guerci, e 
sovra i pie distorta, Con le man monche ec 

DISTORTO, V. Distorcersi— Purg. 19, v. 7. 

DISTRARSI, V. Distogliersi. 

DISTRATTO, occupato in altri pensieri, V.lnf. 9, ? .101. 

DISTRETTA , sost. necessità, (Purg. 4, v. 99) Avrai 
distretta di sedere. 

DISTRETTAMENTE : strettamente. Par. 7, v. 96. 

DISTRETTO, (Purg. 6. v. 101) Per cupidigia di costà 
distretti. 

DISTRIBUIRE. Inf. 7, v. 76. 

DISTRIBUITO, sin. (Purg. 10, f. 89) Partita in sette cori. 

DISTRIOLTO. Purg. 15. v. 61— Par. 2, v. 69. 

DISTRUGGERSI dell'universo, Inf. 12, v. 41— V. Di- 
strutto, disfarti, ire* 

DISTRUGGITORI;, (inf. 22, v. 50) Mi avea generato 
d'un ribaldo Distrugsitor di sé e di sue cose. 

DISTRUTTO. (Purg 11. v. 113) Quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba Fu a quel tempo. 
si com'ora è putta— v Purg 16, \. 70; In %oi fora 
distratto Libero arbitrio — (Par. 20, v. 60; Awegna 
che sia il mondo indi distrutto. 

2. Distrutto, per disfatto, Inf. 1*. v. 103. 

3. Distrutto, per desolato, perduto, Iof. 9, v. 79. 

4. Cina distrutta, Perifr. (Purg. 12, v.6t; Vedova 
Troia in cenere e in calerne. 

DI SU, V. Su— Di su, a modo di nome, (Inr 19, v. 73 

Il di su lieo di sotto* 
DISUBBIDIRE. V. Tra j>at tare, ubbidire -P*t. 7. v. 100. 
DI SUBITO, sin. V. IH botto— Inf. 10. v. 67, e. 21. 

v. 6*, e. 23, v. 37 -Purg. 8, v. 63 , e. la, v. 86, 

e. 30, v. 83. 
DISUGUAGLIANZA di fortune e di potere , Iof. 7. 

v. 77 e seg — Disugliaglimnza di grazia e di beni . 

Par 3 v. 89 
DISUGUALMENTE, sin. iPurg. Il, v. 28- Disparmente 
DISUSARSI : separarsi, (Par. 13, v. 56; Nou si disuna 

da lui. 
DISUSARE : render poco frequente, Purg 10, v. 2. 
DISVELARE. Purg. 31, v. 136. 
DIVELLERSI, (Inr 13, v. 94) Si parte l'anima feroce 

Dal corpo ooJ'ella stessa s'è disvelta. 
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DISVIARE, V. Dismagare , sviare , torcere — (Par. 9 , 
v. 131) Il maledetto Gore C ba disviate le pecore e 
gli agni. 

2. Disviare, per distogliere, Purg. 28, t. 38. 

3. Disviare , per disviarsi, uscir dalla reità via, 
Purg. 16, v. 82— Par. 0. v. 116. 

DISVIATO, (Par. 12, v. 45) Lo popol disviato si rac- 
co rse. 

DIVILUPPARSI. (Pi:rg. 33, v. 31> Da tema e da ver- 
gogna Voglio che tu ornai ti disviluppc — '.Par. 15, 
v. 115) Quivi Tu' io... Disviluppato dal mondo fallace. 

DISVITI COMARE, me taf. per distinguere col guardo, 
Purg. 10, v. 118. 

DISVOLERE, (Inf. 2, v. 37) Disvuol ciò che volle , E 
per nuovi pensier cangia proposta, Si che del comin- 
ciar tutto si tolte. 

DITTARE. .Purg. 14, r. iì) Ne consola e ne ditta. 

DITTATORE. Purg. 24. v. 59. 

DITE, città infernale, Inf. 8, v. 68, e. Il, v. 65, e. 12, 
v. 39, e. 3i. v. 20. 

DITO. (Inf. 10, v. 129) Drizzò il dito— (Purg. 5, v. 3) 
Drizzando il dito — (Purg. 8, v. 96; Drizzò il dito , 
perchè io là guatasse — (Purg. 24, v. 19) Questi (e 
mostrò col dito) è Buonaeiunta— 'Pur*. 26, v. 115^ 
Questi eh' io li scerno Col dito (e additò un spirto 
innanzi). 

2. (Inf. 23. v. 4ft Acciìccliè 'I Duca slesse atten- 
to. Mi posi 'I dito su dal mento al naso— : Inf. 29. 
v. 2>i Vidi lui... mostrarti e minacciar forte col di- 
io— (Inf. 5. v. 67) Più di mille Ombre mostrommi, 
e uominolle, a dito. 

3. (Inf. 2 > , y. 85) O tu che colle dita ti disma- 
glie... E che fai d'esse talvolta tanaglie. 

4. (Purg. 7. r. 52) In terra fregò il dito. 

5. (Purg. 12, v. 133* Con le dita della destra scem- 
pie Trovai ec. 

6. (Par. 22. v. 109) Tu non avresti in tanto tratto 
e messo Nel fuoco il dito, in quanto ec. 

7. (Par. 28, v. 58- Li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti. 

8. (Par. 32, v. 57) Giustamente Ci si risponde dal- 
l'anello al dito 

DIURNO. vPurg. 19, v. 1) Calor diurno. 

DIVA. (Par. 18, v. 82) O Diva Pegasea. 

DIVALLARSI: cadere nella valle, «Inf 16 , v. 98) Si 
divalli (il fiume) giù nel basso letto. 

DIVAMPANTE di zelo, Perifr. (Purg. 33, v. 9) Colo- 
rata come fuoco. 

DIVELLERE: slaccare, Par. 27. v. 98. 

DIVELLERSI: staccarsi, (Inf. 34, v. 100) Prima ch'io 
dell'abisso mi divella. 

DIVENIRE, V. Furai, ©entra -{Inf. 20, v. 41) Quando 
di maschio femmina divenne — (Inf. 24, v. 102) Ce- 
ner tutto... divenisse — ;lnf. 25, y. 70} Già eran li 
duo capi un divenuti— (Inf 25, v. 74) Il ventre e il 
casso Divenner membra che mai non fur viste— (ln- 
fer. 25, t. 136) L'anima ch'era fiera divenuta— v Pur- 
gat. 2, v. 7) Le bianche e le vermiglie guance... 
della bella aurora. Per troppa etate divenivan rancc — 
Purg. 14, v 139) Divenni sasso— (Purg. 25, v. 61) 
Ma, come d'animai divegna fante. Non vedi tu an- 
cor ec— (Purg. 33, v. 39) Divenne mostro e poscia 
preda— (Par. 30, v. 90) Mi parve Di sua lunghezza 
divenuta tonda. 

2. (Inf. 26, v. 98) Divenire esperto del mondo — 
(Inf. 30, v. 4) Divenne in?ano-(Inf. 30. v. 38) Di- 
venne al padre... amica — (Inf. 34, v. 22) Divenni 
allor gelalo e fioco— (Inf. 34. v. 91) Divenni allora 
travagliato— (Purg. 6, v. 27) Divenir sante— (Purg. 26, 
v. 61) Vostra maggior voglia sazia tosto divenga — 
(Par. 22. v. 56; La rosa... diviene aperta— (Par. 27, 
v. 13) E tal nella sembianza sua divenne, Qual diver- 
rebbe Gio\c ec — (Par. 27, v. 50) Le chiavi, che mi 
fur concesse, Divenisser segnacolo in vessillo — Inf. 17, 
f . 88, e. 3*, v. 27 -Purg. 27. v. 14— Par. 13, v. 62. 

3. Divenire, per vnire, Inf. 14, y. 76. 

4. Divenire, per pervenir?, giung re, (Inf. 18, v. 6S) 
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Con pochi passi divenimmo , Dove ec.'— (Purg- 3 , 
y. 46) Divenimmo appiè del monte. 

DIVENTARE. (Inf. 25, v. 116) Li pie... diveoUron U 
membro— (Purg. 27. v. 39) Il gelso diventò vertateli*, 
2. 'Purg. 1. v. 6) Di salire al ciel diventa degno— 
(Purg. 3, v. IH) Più corto... diventa— -Purg. 5, v.97 
Dote il vocabol suo del fiume) diventa vano — .Pur- 
gai, li, v. 58; Diventa Cacciator di que f lupi— Pi- 
rad. 25. v. 120) Per veder non vedente di Tenta— Pi- 
rad, 33, v 100» A quella luce rotai si diveart. 
Che ec — (Par. 6, v. 85, e. 18, ▼. 80. e. 20, v. Tjj. 

DIVERSAMENTE. (Par. 8, v. 118} Si \ive Divcrsameou 
per diversi uffici?— (Par. 15. v. 81) Diversamente «et 
pennuti in ali— Perifr. (Inf. Il, v. 76^ Perchè taalo 
delira .. l'ingegno tuo da quel eh' ei snoie, cioè con- 
tro il solito. 

DIVERSO. V. Discordante— (Inf 3, v. 25) Diverse lia- 
gue— <Inf. 14, v. 21) Parca posta lor diversa legte— 
(Inf. 17 , v. 126) Si appressava da diversi caini' 
(Inf. 24, v. 83) Serpenti .. di diversa mena— (Inf fi. 
v. 43) Lamenti saettaron me diversi — (Porg. 28, v.ltJ) 
Concepe e figlia Di diverse virtù diverse legna— 'Fa- 
rad. 6, v. 121) Diverse voci fanno dolci noie; Casi 
diversi scanni in nostra vita, Reodon dolce armata 
tra queste ruote. 

2. Inf. 32. v. 12) Dal fatto il dir non sia diver- 
so— Purg 12. v. 112) Ahi quanto son diverse quelli 
foci Dille infernali ! 

3. Ptrifr. (Par. 4, v. 55) Sua sentenzia è d'altri 
guisa Che la voce non suona. 

4. Diverso, in senso di strano, non ordinario, {\è- 
fer. 6, v. 13) Cerbero, fiera crudele e diversa— (la- 
fer. 22, v. 10) Diversa cennamella. 

5. Diverso, per contrario. Par. ti. v. 125. 

6. Diverso, in simil senso , per alieno , Inf. 3S t 
v. 151) Ahi Genovesi, uomini diversi D'ogni costane. 

7. Diverso : che non ha una sola apparenza. Pi- 
rad. 2. v. 60. 

8. Diverso, per vario, Inf 11. v. 33. e. 29. v. 1. 

9. Diverso col dal. (Inf. 9. v. 12» Pur parole alk 
prime diverse — (Purg. 13, v. 48) Vidi ombre «a 
manti Al color della pietra non diversi. 

10. Diversi aspetti, Par. 2, v. 66. 

11. Div rsi movimenti. Par 21. v. 13. 

12. Diverse indoli. Par 8. \. 128 e seg. e. 13, v.71 

13. Diverse essmze. Par. 1, v. 110, e. 2, v. Ili 

14. Diverse cause, Par. 8, v. 122. 

15 Diverse rirtu. Par. 2. v 131 e 139— V. n. II. 

16. Diversi effetti, Par. 2, v 70, e. 2, v. 1», 
e. 7, v. 46. 

17. Diversa destinazione. Par. 1, v. 112. 

18. Diversi pensieri, Purg. 18, v. 41. 

19. Direni colori dell'iride. Purg. 25, v. 93. 

20. Div rsi alberi e piante, Purg 28, v. 113- 
Par. 13, v. 70. 

DIVIDERE, V. Compartire, dirimere, distinguere, per- 
lire -{Purg. 3, v. 108) L\in de' cigli un colpo area 
diviso— (Purg. 17, v. 112) Resta, se, dividendo, bene 
stimo, Che ec. 

2. (Par. 10 , v. 63) Mia mente unita in più cast 
divise. 

3. Dividere, stare in mezzo tra due, Pnig. 27, v. 48. 

4. Dividere gli sguardi, Perifr. v Purg 25, v. 1») 
Compartire la vista. 

DIVIDERSI. V. Partirsi— dividersi da uno, per dissen- 
tire da lui. Par. 28. v. 133- Otri t/trti di un fiumi 
in due, V. Fiume, lontanare. 

DIVIETO : proibizione, (Purg. 10, v. 36) Aperse il del 
dal suo lungo divieto— Purg. 3, v. 141. e. 14, v. 87. 
e. 15, v. 45. 

DIVIMARSI: sringliersi. Par. 29. v 36. 

DIVINA COMMEDIA , Perifr. (Par. 2* . v. 1) Potai 
sacro. 

DIVIMZZVRR. cffotnisxvrsi . V. Divino et. *• a !*- 
Par. 1, v. 67, e. 2, v. *8, e. 3, v. 58, e. 31, f. tf. 

DIVINO, Purg. 25. v. 8P Seco ne porta e l'amaooe 
il diviuo- (Par 3, v. 58) Ne' mirabili aspetti VeUri 



I 






DIY1N 

ide non so che difino , Che vi trasmuta dai 
concetti— (Par. 31, t. 37) Io, che al divino dal- 
lo, All'eterno dal tempo era venuto. 
Inf. 1, v. 39) Divino amore— (Inf. 3, v. 125, 
\. 90, e. 12, ?. 133, e. 21, v. 65, e. 19, ?. 29) 

giustizia — (Inf. 11, v. 96) Divina boutade — 
li, v. 100) Divino intelletto — (Inf. 20, v. 30) 
io divino— (Inf. 21, v. 82) Voler divino— (Par. 

141) Consiglio divino— (Par. 20, v. 96) Divina 
à— (Par. 24, v. 142) CondiiSon divina— (Par. 27, 
) Mense divina— (Par. 28, v. 104) Divino aspet- 
tar. 32, v. 37) L'alto provveder divino. 

Purg. 2, v. 138) Uccel divino— (Purg. 17, 
i Dhino spirito— (Purg. 21, v. 95) Divina fiam- 
Purg. 28, v. 2) Diuna foresta— (Purg. 30, v. 16) 

basterna— (Purg. 30, v. 112, e. 19. v. 36, 
, v. 139) Diuna immagine — (Par. 21. v. 83, 

v. 22) Divina luce— (Par. 34, v. 39) Divina 
r-<Par. 27, v. 95) Piacer divino— (Par. 28, 

Volle divine — (Par. 29, v. 90) Divina scrittu- 
rar. 30, v. 142) Foro divino— (Par. 31, v. 99) 
> divino — (Par. 32, v. 97) Divina cantilena. 
(E, prr descrivere, Purg. 20, v. 82. 
SE, «tu. V. Discrezione — Dittinone, in terno di 
dia. Par. 16. v. 153. 

fin. V. Dittato, partito, deciso — Inf. 26, 
-Purg. 17, t. 109. 

Purg. 6, v. 19) Anima divisa dal corpo. 
ìhiso, per allontanato, Purg. 18, v. 139. 
Par. 29, v. 81) Concetto diviso. 
, (Inf 22, v. 109) Avea lacciuoli a gran divi- 
Par. 31. v. 136) Se io atessi in dir tanta di- 
Quanta ad iinaginar ec. 
Par. 24, v. 23) Un canto tanto divo che ec. 
HE, (Inf. 6. v. 30) Solo a divorarlo (il pasto) 
e e pugna— (Purg. 27, v. 131) Divora... qua- 
i cibo |»er qualunque luna. 
ME.NTE. Purg. 8, v. 13— Par. 22, v. 121. 
, Purg. 8, 16, e. 29, v. 8. 
Ditola, consacrato a Dio, Purg. 6, v. 91. 
ME. Par. 10. v. 56. 

Utal. «in. (luf. 26, v. 3) Per lo Inferno il tuo 
si spande — V. Fama. 
, città. Purg. 20, v. 46. 
, canate, (Inf. 14, v. 117; Poi sen van giù per 

strilla docria — (Inf. 23, v. 40) Non corse mai 
o acqua per doccia. 
Purg. 12, v. 103) Era sicuro il quaderno e la 

\: listare. (Inf. 31, v. 75) La soga... che il 
ietto ti doga. 

, (Inf. I, v. 102) La farà morir di doglia — 
18, v. 13)Sentio di colpi doglie— Purg. 4, v. I) 
iettatile ovter per doglie— (Par. 21, v. 67) Son 
o a questa doglia. 

Inf. 9. v. 96) Più volte v % ha cresciuta doglia — 
16. v. 52) Non dispetto, ma doglia La vostra 
ion dentro mi Osse— (Inf. 33, v. 61) Assai ci 
■ doglia, Se lu mangi di noi — (Purg. 23, v. 10) 
r e cantar »' udic... Tal, che diletto e doglia 
e— < Purg. 23, v. 36) Mi dà di pianger... do- 
'Purg. 31. v. 67) Quando per udir se* dolente, 
i barba. E prenderai più doglia riguardando— 
•2. v. 1 1 1 Per doglia Del fallo di»se 3li$crcre mei, 
SI). (Int. 11. \, 31) Fenite dogliose. 
PANIE, Par. 20, v. 3. 

(Inf. 16, v. 61— Purg. 27, v. 115) Dolci po- 
Pur. 32, v. 44) Esto legno dolce al gusto — 

33, v. 138) Lo dolce ber che mai non m'avria 
-(Par. 8. v. 93) l'scir può di dolce seme ama- 
>urg. 23, v. 86) A ber lo dolce assenzio dei 

a 
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2. (Par. 23, v. 3) Temprando il dolce con l'acer- 
bo— (Par. 33, v. 62) Ancor mi dislilla Nel cor lo 
dolce che nacque da essa. 

3. (Pur. 20, v. 93) La vendetta, che nascosa Fa 
dolce Tira tua nel tuo segreto! —(Purg. 21, v. 88) 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, Che ec.— (Purg. 26, 
v. 99) Rime d'amore usar dolci e leggiadre— (Par. 10, 
f. 66) Più dolci in voce che in vista lucenti— (Par. 23, 
*• 97) Qualunque molodia più dolce suona. 

4. Dolce y per grato. Par. 20, v. 136. 

5. Dolce padre, Inf. 8. v, 1 10 — Purg. 4, v. 44, 
e. 15, v. 25 e 124, e. 17, v. 82. e. 18, v. 13, e. 23, 
v. 13, e. 23, v. 17, e. 27, v. 52. 

6. (Purg. 3, v. 66) Dolce figlio— (Purg. 23, v. 97) 
Dolce frate — (Par. 23, v. 2) 11 nido de' suoi dolci 
nati. 

7. (Purg. 20, v. 109) dolce signor mio— (Purg. 20, 
▼. 19) Dolce Maria— (Inf. 18, v. 44, Purg. 6, v. 71) 
Dolce duca— (Inf. 27, v. 3) Dolce poeta— (Purg. 10, 
v. 47) Dolce maestro— (Purg. 21, v. 3) Dolce peda- 
gogo— (Par. 22, v. 100) La dolce donna— (Par. 23, 
v. 34) Dolce guida e cara. 

8. Dolce, riferito agli affetti, (Inf. 3, v. 117) Dolci 
sospiri — (Inf. 13, v. 55) Col dolce dir mi adeschi — 
(Inf. 34, v. 20) Dolce piglio— (Purg. 6, v. 80) Lo 
dolce suon della sua terra — (Purg. 13, v. 89) Con 
atto Dolce di madre— (Purg. 22. v. 150) Dolci ra- 
gioni— (Purg. 24. v. 57) Dolce siile— (Par. 11, t. 77) 
Dolce sguardo — (Par. 14, v. 129) Dolci vinci (vincoli) — 
Par. 27. v. 84) Si fece Europa dolce carco— (Par. 29, 
v. 26) Dolce riso. 

9. Dolce, riferito al senso dell'udito, (Purg. 19, 
v. 19) Dolce sirena— (Perg. 28. t. 10. e. 29, v. 36) 
Dolce suono — (Purg. 29, 22) Melodia dolce — (Pa- 
rad. 14, v. 119) Dolce tintinno— (Par. 15, v. 4) Dolce 
lira — (Purg. 30, ▼. 94) Dolci tempre — (Purg. 32, 
▼.90) Dolce camone — (Purg. 33, v. 2) Dolce sal- 
modia— (Par. 10. v. 143) Dolce nota— (Par. 13, v. 32) 
Con voce più dolce e soave— (Par. 17, v. 44) Dolce 
armonia — (Par. 21, v. 59) Dolre'sinfonia— (Par. 23, 
v. 131) Dolce mischio— (Par. 27, v. 3) Dolce canto. 

10. Dolce, riferito al senso della rista, (Inf. IO, 
▼. 60, Purg. 13, v. 16) Dolce lume— (Inf. 10. v. 130) 
Dolce raggio— (Purg. 1, v. 13) Dolce color d'orientai 
zaffiro— (Par. 18, v. 115) Dolce stella. 

11. Dolce, riferito ad altri oggetti, (Inf. 1, v. 43) 
Dolce stagione— (Inf. 6, v. 88, e. 10, ▼. 82) Dolce 
mondo— (Inf. 27, v. 26) Dolce terra— (luf. 28, ?. 74) 
Dolce piano— (Inf. 7, v. 121) Aer dolce— (Purg. 28, 
v. 7) IVaura dolce— (Purg. 28, v. 96) Dolce giuoco— 
(Par. 12, ▼. 47) Zcfllro dolce — (Par. 13, v. 132) 
Dolce ostello— (Par. 20, v. 48, e. 25, v. 93) Dolce 
vita— {Par. 32, ▼. 101) Dolce loco. 

DOLCE, oro. (Par. 23, v. 128) Cantando si dolce che 
mai da me non si parli il diletto. 

DOLCEMENTE, V. Dolce orr.— (Purg. 14, v. 6) Dolce- 
mente... accoglilo— (Purg. 31, v. 98) SI dolcemente 
udissi, Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva— 
V. Dolcezza, es. 2.o 

DOLCEZZA, (Inf. 26, v. 94) Dolcezza di figlio— (Purg. 2, 
v. 1 13) Cominciò egli allor si dolcemente , Che la 
dolcezza ancor dentro ini suona — (Par. 3, v. 37) Ai 
rai di vita eterna la dolcezza solili, tihe non gustata 
non s'ittlpiide mai— i Par. IO. v. 1 47 1 Dokt*zza, che 
esser non può noia, S«» non enlù dot«* il gi«»ir s'in- 
seinpra — (Par. 20, v. 71) Tare contenta Dell'ultima 
dolcezza che la sazia— (Par. 26, r. HO) D'amor la 
dolcezza. 

DOLCISO, frate, Inf. 2*. v. 53. 

DOLCISSIMO. (Purg. 30, v. 50) Dolcissimo padre — 
(Par. 23, v. 57) Dolcissimo padre— (Par. 26, v. 67) 
Dolcissimo cauto. 

29 
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DOLESTE, (luf. 22 ; v. 1*5) barbarie eia con gli ali ri 
suoi dolente — (Inf. 27, v. 121) me dolente! come 
mi riscossi — (luf. 28, v. 9) Fu dolente del suo san- 
gue — (Inf. 32, v. 30) Eran V ombre dolenti nella 
ghiaccia — (Purg. 6, v. 2) Colui clte perde si rimati 
dolente — (Purg. 15. v. 91) Dolenti lo tuo padre ed 
io Ti cercavamo— (Pure. 18, v. 120) Di cui dolente 
ancor Melan ragiona— (Purg. 31, v. 67) Quando Per 
udir se* dolente, alza la barba, E prenderai più do- 
glia riguardando-— (Par. 6. v. 75) E Nodona e Peru- 
gia fu dolente. 

2. Perifr. (Purg. 10, v. 75) Di lagrime atteggiata, 
e di dolore. 

3. (Purg. 12, t. 37) Niobe, con che occhi do- 
lenti Vedeva io te segnala ec. 

4. (Inf. 1, v. 116) Spirili dolenti— (Inf. 14, v. 129) 
Membra dolenti— (Inf. 21, v. 153) Lessi dolenti. 

5. Dolente, per contrito, Pur. 15, v. 81. 

6. Fare uno dolente, cagionargli dolore* (Inf. 34. 
v. 57) Da ogni bocca dirompe* co* denti JLn pecca- 
tore a guisa di maciulla, Sì che tre ne facea cosi 
dolenti. 

7. Dolente* detto di cose irragionevoli, (Inf. 3, 
?. 1) Città dolente — (Inf. t. 46) Dolente luogo — 
(luf. 8, v. 120) Dolente casa— (Inf. 28, v. 40) Do- 
lente strada— (Purg. 7, v. 22) Dolente regno. 

DOLERE, (lur. 30, v, 127) Tu hai l'arsura, e il capo 
che li duole. 

2. (Pnrg. 4, v. 123) Bclacqua, a me non duole 
Di te ornai. 

DOLERSI, V. Accorarsi, compiangersi, doglia, dolore, 
duolo* piangersi, (Inf. 16, v. 12) Ancor men duol, 
pur ch'io me ne rimembri — (Inf. 16, v. 70) Si duole 
con noi— (Inf. 24, v. 133) Più mi duol che tu m'hai 
collo Nella miseria, dove tu mi vedi, Che quand' i' fui 
dall'altra vita tolto— (Inf. 24, v. 1J1) Detto l'ho, per- 
chè doler ten debbfa— (Inf. 26, t. 19) Allor mi dol- 
si, e ora mi ridoglio, Quando drizzo la mente a ciò 
ch'io vidi — (Inf. 26, v. 62) Deidamia ancor si duol 
d'Achille— < Inf. 33, v. 40) Ben se' crude I, se tu già 
non li duoli — (Par. 13, r. 10) Ben è che senza ter- 
mine si doglia Chi ec. 

2. Perifr. (Purg. 31 , ▼. 67) Prender doglia — 
(Par. 6, v. 75) Esser dolente. V. Dolente. 
• 3. Dolersi, pentirsi, Purg. 26, v. 23. 

4. Lascia che m dolga, che si senta ferire, Perifr. 
(Par. 17, v. 129) E lascia pur grattar dov'è la ro- 
gna. 

DOLORARE, (Inf. 27, v. 131) La Gamma dolorando ri- 
partio, Torcendo e dibattendo il eorno aguto. 

DOLORE, Sin. V. Doglia, duolo, accorarsi— {Inf. 3, 
v. 2) Eterno dolore— -{Inf. 3, r. 26) Parole di dolo- 
re — (Inf. 13, v. 102) Fanno dolore, ed al dolor fi- 
nestra— (Inf. 18, v. 84) E per dolor non par lagri- 
ma spanda— (Inf. 27, v. 12) El pareva dal dolor tra- 
fitto— (Inf. 33. v. 5) Disperato dolor che '1 cor mi 
preme— (Inf. 33, v. 38 Ambo le mani per dolor mi 
morsi — (Purg. 3, v. 126) lì dolor mi vinse— (Purg. 6, 
v. 76) Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

2. (Inf. 5, V. 121) Nessun maggior dolore , Che 
ricordarsi del tempo felice Nella miseria. 

3. (Purg. 10, v. 7$) Di lagrime alleggiala e di 
dolore. 

4. (Inf. 30, v. 11) Il dolor le fé la mente torta. 

5. (Inf, 33, v. 75) Poscia, più che '1 dolor, potè 
il digiuno. 

6. (Purg. 10, v. 87) Come persona in cui dolor 
s'affretta. 

7. Dolore concentrato, compresso, V. Accorarsi. 

8. Dolore interno che si manifesta. Perifr. (Inf. 32. 
v. 38) Dagli occhi '1 cor tristo Tra lor testimonianza 
si procaccia. 
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9. Sfogare il dolore, (Inf. 33, ▼. 112) Sloghi fl, 
dolor che 'I cor m'impregna. 

10. Difendersi dal dolore, (Purg. 6, v. 151) Cm 
dar volta suo dolore scherma. 

11. Dolore dei peccati, (Purg. 5, v. 126) Sciolse 
al mio petto la croce, Ch'io fei di me quando il do- 
lor mi vinse — (Purg. 23, v. 81) Prima... che sorte- 
nisse l'ora Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita. 
V. Contrizione. 

12. Dolore, per pianto, (Inf. 23, v. 98) Ma voi 
chi siete a cui tanto distilla Quant'io veggio, dolor 
giù per le guance?— (Purg. 13, v. 57) Per gli occhi 
fui di grave dolor munto. 

13. Dolore, per lamento, Inf. 13, v. 102, e. 29, 
v. 46. 

14. Atti ed espressioni di dolore, V. Inf. 24, v. 7 
e seg.— V. Inf. 33, v. 70. 

13. Dolore , per castigo , (Inf. 14 , ▼. 65) Rollo 
martirio, fuor che la tua rabbia, Sarebbe al tao farti 
dolor compito. 

16. Dolore, per caso doloroso, Par. 6, v. 41. 

17. Dolore, per ira, dispetto, (Purg. 15, v. 33) 

18. Dolore , per tormento , (Inf. 5, v. 3) Dolor, 
che punge a guaio — (Inf. It, v. 27) Sian di salto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale— (Inf. 14, v. 39; 
L'arena s'accendea, com'esca Sotto focile, a doppiar 
lo dolore— (Inf. 27, v. 12) El pareva dal dolor trafitto. 

DOLOROSO, (Inf. 3, v. 17) Le genti dolorose, c'haaao 
perduto il ben dell'in lei letlo--< Inf. 13, ▼. 138) Sol 
col sangue doloroso scrino— (Inf. 30, v. 19) Poscia 
che... del suo Polidoro... si fa la dolorosa accorta. 

2. (Inr. 4, v. 8) Valle d'abisso dolorosa— (Inf. 5, 
v. 16) Doloroso ospizio— (Inf. 14, v. IO) Selva do- 
lorosa — (Inf. 17, v. 53) Doloroso fuoco — (Inf. 13, 
v. 16) Dolorosa rotta— (Inf. 33, v. 56) Doloroso car- 
cere — (Inf. 34, v. 28, Doloroso regno. 

3. (Inf. 3 , a. 14) Quanto disio Menò costoro al 
doloroso passol 

DOLZORE : dolcezza, Par. 30, v. 42. 

DOMANDARE, V. Addimandare, chiedere, dimandare, 
dimanda, richiedere — (Inf. 27, v. 98 1 Domandoti» 
consiglio— (Inf. 32, v. 91) Domandi fama. 

2. Frasi e maniere per dimandare qualche com, 
Inf. 1, v. 130, e. 5, v. 80, e. 6, v. 77, e. 10, v. 4, 
e 24, e. 12, v. 91. e. 13, v. 87, e. 15, v. 31, e It, 
v. 31, e. 23, v. 128, e. 27, v. 23 e 55, e. 29, v. lOfi, 
e. 31, v. 122. 

Purg. 1, v. 70, e. 2, v. 59, e. 2 ▼. 100, e 3, 
v. 73, e. 5, v. 68, e. 6, v. 67 e 70, e. 7, v. 21, 
e. 13, v. 91, 103, 148. e. 14, v. 12, e. 16, t. 43, 
e. 20, v. 34, e. 21, v. 34, 79, e. 22, v. 19, e 2$, 
v. 137, e. 28, v. 46. 

Par. 3, v. 40. e. 22, v. 121. 

DOMARE , (Purg. 11 , v. 52) S'io non fossi impedito 
dal sasso, Che la cervice mia superba doma, Oade 
portar convienimi il viso basso. 

DOMARSI, per mortificarsi, purgarsi, Pur. 13, v. 103. 

DOMENICANI, Par. 11, v. 124. 

DOMENICO «., Par. 10, v. 95, e. 11, ? . 39, 121, e 12, 
v. 53; 70. 

DOMINARE, signoreggiare, V. Signoreggiare— (Inf. 6, 
v. 70) Allo terrà lungo tempo le fronti, Tenendo 
l'altra sotto gravi pesi— (Pur^. 18, v. 123) Aver possa. 

DOMINAZIONI, Coro d Angeli, Par. 28, ?. 122. 

DOMIZIANO, imp. Purg. 22, v. 83. 

DONARE, (Par. 9 , v. 56) Il sangue Ferrarese... O 
donerà questo prete cortese, Per mostrarsi di parie; 
e colai doni Conformi fieno al viver del paese— (Pi- 
rad. 14, v.,46) S' accrescerà ciò che ne dona Digit* 
ttiilo lume il sommo Rene. 

DONATI, famiglia, Par. 16, v. 119. 

DONATI Bttoso, In. 30, v. 41. 
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Torto, Purg. 24, 82. 
gramatico, Par. 12, ?. 137. 
pari. sin. Par. 22; v. 118. Largito. 
'. >'emjmno— (Purg. 14, ? . 100) Le donne e 
t , gli affanni e gli agi , Che ne Svogliava 
cortesia— (Purg. 15, v. 88) Ed una donna, in 
■ar, con allo Dolce di madre, dicer ; Figliuol 
ir. Il, v. 112, Raccomandò la sua donna più 
amando che ramassero a fede. 
sparizioni e descrizioni di bellissime dotme, 
30, dal ?. 22 sino al v . 48, Purg. 30, dal 
no al v. 72 — Par. 15, v. 32 e seg. 
I, v. 53) Donna mi chiamò beala e bella , 
li comandare io la richiesi— (Purg. 27, v. 97) 
e bella in sogno mi parca Donna veder an- 
ima landa Cogliendo fiori, e cantando di- 
-(Purg. 28, v. 40) Una donna soletta, che 
untando , ed iscegliendo fior da fiore , On- 
ita tutta la sua via. Deh, bella Donna, eh' ai 
amore Ti scaldi, s' F to' credere a' sembianti, 
lion esser testimon del cuore ec. 
mia per signora , ( Purgai. 6 , v. 78) Non 
i provincie, ma bordello — lnf. 30, v. 43— 
, v. 82. 

mma bianca, che arrossisce,* Par. 18, v. 05. 
nna di alta perfezione, Par. 3, v. 07. 
ima virtuosa, (lnf. 2, v. 76) Donna di vir- 
'• 19, t. 26) Una donna apparve santa e pre- 
irg. 24, v. 13) La mia sorella, che tra bella 
Non so qual fosse più, trionfa lieta Nell'alto 
già di sua corona— (Purg. 25, v. 133) Indi 
r tornavano; indi donne Gridavano, e mariti 
easti, Come virtute e matrimonio impone, 
mia mesta, Par. 27, v. 31. 
tua vedova, devota, Purg. 23, v. 83 e seg. 
una celeste, (lnf. 2, v. 94) Donna è gentil 

— (Purg. 1, v. 53) Donna scesa dal nel — 
v. 91) Donna del ciel ti move e regge. 

mie di semplice vita e costarne , Par. 15 , 
Ino al v. 106. 

una, per moglie , Purg. 6 , v. 23 , e. 25 , 
-Par. 15, v. 137. 

if. 19, v. 57) Non lemesti torre a inganno 
donna, e di poi fame strazio. 
onna innamorata, Purg. 29, v. 1 — Pcrifr. 
*, v. 43. 
onna ingannata e sedotta, lnf. 18, v. 91 e 

ornia nel parto, Purg. 20, v. 31. 

amia che balla, Purg. 28, v. 52— Par. 10, 

amie che attendono alle domestice facccn- 
15, v. 117 e seg. 
mna brutta, resa bella dalla passione, 

Mina disprezzata e non curata, Par. II , 

Mine sfacciate, impudenti, scomposte nel ve- 
rg. 23, v. 94 sino al v. Ili — V. Puttana. 
*ntine biasimale, Purg. 23, v. 94 e seg. 
!, amareggiare, (Par. 27, v. 88) La mente 
la, che donnea Con la mia donna sempre — 

v. 118. 
JIENTE, (Pur*. 36, v. 133) La bella Donna 

ed a Stazio donnescamente disse ec. 

nf. 22 , v. 83) Ebbe i ni mici di suo donno 

— (lnf. 22, v. 88) Usa con esso donno Mi- 
che — (lnf. 33, v. 28) Questi pareva a me 
e donno. 

, per possessore, Purg. 19, v. 51. 
. V. Presente— (lnf. 6, v. 78) Vo' che di più 
i lacci dono— (Purg. 28, v. 63) Di levar gli 
si mi fece dono. 
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2. (Par. 5, v. 19) Lo maggior don , che Dio per 
tua larghezza Fesse creando ec. 




fossi giù slato, io ti mostrava Di mio amor più ol- 
tre che le fronde. 

DONZELLA, Ved. Pulcella— Donzella nubile, Perifr. 
(Purg. 24, v. 43) Femmina è nata, e non porta an- 
cor benda. 

DOPO, sin. Purg. 29, v. 133, Appresso. 

DOPO, prtp. lnf. 1, v. 99, e. 10, v. Z—Dopo, per 
dietro, (lnf. 21, v. 60) Giù t'acquatta Dopo uno 
scheggio— Purg. 33, v. 14— Par. 2, v. 100. 

DOPPIARE, (lnf. 14, v. 39) Doppiare lo dolore— (Pa- 
rad. 28, v. 93) Il doppiar degli scacchi s'immilla. 

DOPPIERO, (Par. 28, v. 4) Fiamme di doppiero. 

DOPPIO, (lnf. 23, v. 12) La prima paura mi fc dop- 
pia— (Purg. 1, v. 36) De' qua (capelli) cadeva al petto 
doppia lista — (Purg. 16, v. 55) Prima (il dubbio) 
era scempio, ed ora è fatto doppio Nella sentenzia 
tua. 

2. (Purg. 31, v. 122) La doppia fiera— (Par. 7, 
v. 6) Doppio lume s'addita — (Par. 25, v. 91) Cia- 
scuna vestita... fia di doppia vesta. 

3. (Purg. 21, v. 123) Combatter co' doppi petti. 

4. (Purg. 22, 56) La doppia tristizia diGiocasta. 
DORATO, (lnf. 23, v. 64) Di fuor dorate son, si ch'egli 

abbaglia— (Par. 16. v. 102) Dorala avea l'elsa e il 
pome — Sin. (Par. 23, v. 100) Cappe ranca. 
DORMIRE, (Purg. 9. v. 52) Neil' alba che precede al 
giorno, Quando l'anima tua dentro dormia Sopra li 
fiori — (Par. 25, v. v. 5) Il bello ovile, ov'io dormii 
agnello Nimico a a lupi, che gli danno guerra — lnf. 32, 
v. 123, e. 33, v. 141— Par. 30, v. 100. 

2. Dormire, in senso metaf. (Purg. 33, v. 64) Dor- 
me lo ingegno tuo. se non islima ec. 

3. (Par. 29, v. 82) Laggiù non dormendo si sogna. 

4. Dormendo, per dormente, Pur. 9, v. 38, e. 29, 
v. 144. 

DORSO, lnf. 1, v. 16. 

DOSSO : spalle, (lnf. 17, v. 14) Lo dosso e 1 petto ed 
ambedue le coste Dipinte avea di nodi e di rotelle — 
(lnf. 27, v. 125) Attorse la coda al dosso duro — 
(Purg. 8, v. 101) Volgendo ad or ad or la testa, e 
il dosso— (Purg. 19, v. 94) Perchè velli avete i dossi 
Al su, mi di' — lnf. 22, v. 23 — Purg. 8, v. 96— 
Par. 2, v. 100. 

2. Dare il dosso : volger le spalle, Int. 31, v. 7. 

3. (Purg. 3, v. 102) Co' dossi delle man facendo 
insegna. 

4. (Purg. 30, v. 86) Per lo dosso d'Italia si con- 
gela. 

5. (lnf. 18. v. 110) Montare al dosso dell'arco— 
(lnf. 24, v. 67) Ancor che sovra '1 dosso Fossi del- 
l'arco. 

DOTARE, (Par. 32, v. 35) Le menti... di grazia dota. 

DOTARSI a vicenda, (Par. 12, v. 61) Poiché lo spon- 
salizie fur compitile Al sacro fonie intra lui e la Fede 
I" si dotar di mutua salute. 

DOTATO, Par. 5, v. 24, r. 12, v. 111. 

DOTE funesta, (lnf. 19, v. 116)— 6><m dote (Purg. 20, 
v. 61) Meni re che la gran dote Provenzale Al sangue 
mio non tolse la vergogna, Poco valea — Dote prò- 
porzionata alle circostanze della famiglia, (Par. 15, 
v. 101) Non faceva, nascendo, ancor paura La figlia 
al padre, che il tempo e la dote Non fuggian quinci 
e quindi la misura. 

DOTTO, istruito, Perifr. (Purg. 22, v. 22) Come po- 
leo trovar dentro al tuo seno Luogo avarizia, Ira co- 
tanto senno , Di quanto per tua cura fosti pieno — 
(Par. 11, v. 38) L'altro per sapienza in terra fue 
Iti cherubica luce uno splendore. 



124 



DOTTO 



2. Dotto, per informato. Purg. 22, v. 69. 

DOTTORE, (Purg. 18, v. 2) Allo Dottore— fParad. 9, 

t. 133) L'evangelio e i Dottor maeni son derelitti — 

(Par. 25. v. 64) Come discente. clfa dotlor seconda. 

(Par. 3*2. r. 2) Libero ufficio di dottore assunse: 

E cominciò queste parole sante. 

DOTTRINA. (Inr. 9. v. 61) voi, ch'avete gl'intelletti 
sani. Mirale la dottrina che s'asconde Sotto il vela- 
me degli versi strani — Purg. 23, v. 6i — Par. 12, 
v. 97e e. 32, v. 106. 

2. Sin. Lume e luce, (Purg. 18, v. 10) Il mio ve- 
der s'avviva Sì nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porli o descriva — (Par. 25, 
v. 70) Da molte stelle mi tien questa luce — V. Sa- 
pienza, sentenza, senno, virtù, vero. 

3. Dottrina difficile, V. Par. 5, v. 38. 

4. Dottrina insufficiente. V. Purg. 33, v. 85. 

5. Dottrina morate. Sin. Purg. 19, v. 69, Moralità. 

6. Dottina evangelica, (Par. 24, v. 104) perifr. 
Per amor della verace manna. 

7. Servirsi dell'altrui dottrina, V. Par. 10, v. 119. 
DOVE. V. Là doro. 

DOVERE, verbo, V. Conremre, volersi, (Par. 12, t. 63) 
Il mirabile frutto Ch'uscir dovea di lui — (Purg. 1, 
v. 23) Degno di lauta reverenza in usta, Che più non 
dee al padre alcun figliuolo — (Purg. 8, v. 69) Per 
quel singular grado, Che tu dèi a colui ec. 

DOVERE : obbligazione, sin. V. Giustizia— {Purg. 10, 
v. 92) Conviene Ch'io solva il mio do\ere, anzi ch'io 
muova— (Purg. 20, v. 4) Faceva lì ciascuno accorto 
Di suo dover— (Par- 9; v. 48) Per esser al dover le 
genti crude. 

2. Dovere, per debito, (Purg. 13, v. 126) Ancor 
non sarebbe Lo mio dover per penitenza scemo — 
(Purg. 23, v. 15) Di lor dover solvendo il nodo. 

3. (Purg. 17, v. 85) L'amor del bene, scemo di 
suo dover, cioè, minore di qvel che dev*essere. 

4. Contenere uno nel suo dovere, perifr. (Purg. 14, 
v. 143) Il duro camo Che dovrìa Tuoni tener dentro 
a sua meta. 

DRACO. drago, (Int. 25, v. 22) Dietro dalla coppa, 
Con l'ale aperte gli giaveva un draco — (Purg. 32, 
v. 131) Vidi uscirne un drago Che per lo carro su 
la coda fisse : E, come vespa che ritragge V ago, A 
se traendo la coda maligna, Trasse del fondo, e gis- 



sen lago vago. 



DRAGIIIGNAZZO, demonio, Inf. 21, v. 121. 
DRAGO, V. Draco. 

DRAMMA. (Purg. 21, v. 99) Senz'essa non fermai peso 
di dramma — (Purg. 30, v. 46) Men che dramma, Di 



sangue m'e runasa. 



DRAPPO, (Inf. 15, v. 122) Corrono a Verona il drappo 
venie Per la campagna — (Inf. 17 , v. 16) Con più 
color sommesse e sovrapposte Non ter mai in drappo 
Tartari nò Turchi. 

2. Drappi, per vesti, (Purg. 19 , v. 32) Dinanzi 
l'apriva Fendendo i drappi. 

DRITT.iME.NTE, (Par. 15, v. 2) L'amor che drittamen- 
te spira. 

DRITTO, nome soni. (Inf. 27, v. 8) E ciò fu drillo— 
(Purg. 10. v. 30) Dritto di salila aveva manco. 

DRITTO, aggeli., (Inr. 11 . v. 9) Trasse Fotin dalla 
via dritta— (Purg. 8, v. 131) Che, perchè il capo reo 
lo mondo torca, sola va d ri Ita, e il mal cammin dis- 
pregia — (Purg. 10, v. 3) Fa parer dritta la via tor- 
ta — (Purg. 15, v. 9) Già, drilli andavano in ver l'oc- 
caso— (Purg. 27, v. 64) Dritta salia la via per entro 
il sasso— (Purg. 30, v. 123) Meco il menava in dritta 
parte volto — (Par. 12, v. 115) La sua famiglia che 
si mosse dritta Co' piedi alle sue orme — (Par. 13, 
t. 136) Legno vidi già drillo e veloce. 

2. (Par. 3, v. 23) Ritorsili avanti (gli occhi) dritti 
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nel lume della dolce guida — (Par. 11, v. 110) Maa- 
tener la barca Di Pietro in allo mar per dritto segno. 

3. (Inf- 18, v. 4) x\el dritto mezzo del campo ma- 
ligno Vaneggia un pozzo; cioè, nel giusto mezzo, pre- 
cisamente nel mezzo. 

4. Drillo, in significato di retto. (Inf. 30, v. 38; 
Divenne Al padre, fuor del dritto amore, aurica — 
(Purg. 8, v. 83) Quel dritto zelo Che misuratameli? 
in core avvampa — (Purg. 18, v. 132) Mia coacieazia 
dritta mi rimorse— (Purg. 22, v. 86) Dritti costimi— 
(Purg. 28, 67) All'altra riva dritta. 

5. (Purg. 22, v. 49) La colpa, che rimbecca Per 
dritta opposizione alcun peccalo. 

6. (Purg. 14, v. 8) A man dritta— (Purg. 28, v. 4) 
All'altra riva dritta. 

7. (Pnrg. 28, v. 13) Dal loro esser dritto sparir 
cioè scostate dótta perpendicolare. 

DRITTO, dirizzato, (Inf. 9, v. 37) Iu un punto far* 
finite rado Tre furie infernali— (Inf. 10, v. 32) .Teii 
là Farinata che s'è dritto — (Inf. 23, v. 121) Quel 
ch'era drillo— (Inf. 27, v. 1) Già la fiamma era dritta 
in su— (Purg. 2, v. 34) Vedi come Ina dritte (le ali) 
verso il cielo — (Purg. 2, v. 103) A quella foce ka 
egli or dritta l'ala— (Purg. 32, v. 152) Vidi di costa 
a lei dritto un gigaute — (Purg. 33, v. 8) Levala 
dritta in pie. 

2. (Inf. 4, v. 3) Drillo levato; cioè, levato in pie. 
(Purg. 17, v. 7) Dritto si, com'andar vuoisi, rife'aù. 

DRITTO, ave. V. diritto, (Inf. 1, v. 18) 11 pianeta. 
Che mena dritto allrui per ogni calle — (Purg. 18. 
v. 43) Se dritto o torto va, nou è suo merlo— 
(Par. 10, v. 8 ) Leva dunque , lettore , all' alle rote 
Meco la vista drillo a quella parte Dove ec. 

DRITTI RA, (Par. 22 , v. 121) Tutto suo amor lag;» 
pose a d ri t tura. 

DRIZZARE, V. Dirizzare— (Inf. 9, v. 73) Drizza' il ner- 
bo Del viso su per quella schiuma antica— (Inf. 20, 
v. 31) Drizza la lesta, drizza, e vedi— (Purg. 1. v. IH) 
Gli occhi a lui drizzai — (Purg. 4, v. 55) Gli occhi pri- 
ma drizzai a' bassi liti — (24, v. 83) Drizzai gli oceki 
al ciel— (Pusg. 24, v. 136) Drizzai la lesta per veder 
chi fosse— (Par. 1, v. 101) Gli occhi drizzò ver me 
coti quel sembiante. Che madre fa sopra figliuol de- 
liro— (Pur. 32, v. 142) Drizzeremo gli occhi al pri- 
mo amore — ^Par. 33, v. 43) Indi (gli occhi) aUeier- 
no lume si drizzano. 

2. (Inf. 22, v. 129) Drizzò, volando, suso il petto— 
(Purg. 12, v. 77) Drizza, la testa; Non è più tempo 
da gir si sospeso— (Purg. 19, v. 133) Drizza le gam- 
be, e levali su, frate — (Purg. 22, v. 121) Drizzane 
pur in su l'ardente conio. 

3. Drizzare il dito, V. Dito. 

4. Drizzar la persona : renderla dritta, Purg. 19. 
v. 13. 

5. Drizzare. Dirigere, (Purg. 17 , v. 55) Re la 
Via d'andar su ne drizza— (Purg. 19, v. 78) Drizzai? 
noi verso gli alti salivi — (Purg. 30, v. HO) Drizzali 
ciascun seme ad alcun fine — (Par. 1 , v. 25) Cea 
porta la virtù di quella corda , che ciò che scocca 
drizza in segno lielo — (Purg. 9, v. 11) Da si fallo 
ben torcete i cuori , Drizzando in vanilà le vostre 
tempie — (Purg. 22: v. 62) Drizzasti poscia dietro al 
Pescator le vele— (Par. 26, v. 24) Chi drizzò laico 
tuo a tal bersaglio? 

6. (Inf. 24, v. 131) Drizzò verso me l'animo e'I 
volto— (Inf. 26, v. 20) Quando drizzo la mente a c# 
ch'io \idi — (Pur». 18, v. 16) Drizza, disse, ver ■* 
l' acule luci Dello intelletto — (Purg. 26, v. 121) A 
voce più eh' al ver drizzan li volti — (Par. 2, v. 10) 
Drizzaste il collo Per tempo al pan degli Angeli--; 
(Par. 2, v. 29) Drizza la mente io Dio grata, aai 
disse. 
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7. (Inf. 13, v. 127) Poscia drizzò al frale cotal 
voce — (Inf. 27, v. 19) lu, a cui io drizzo la voce. 

8. Drizzare , rettificare, mettere nella retta via , 
(Pura;. 22, v. 37) Drizzai mia cura, cioè mi ravvi- 
di — (Pnrg. 23, v. 125) La montagna, Che drizza voi 
che il mondo fece forti — (Par. 30, v. 137) Sederà 
f alma che ila giù agosta, Dell'alio Arrigo, ch'a driz- 
zare Italia Verrà in prima ch'ella sia disposta. 

DRIZZARSI, (Inf. 2, ? . 129) I fioretti... Si drizzan tulli 
aperti in loro stelo— Par. 3, v. 33. 

DRIZZATO, (Inf. 10, v. 67) Di subito drizzalo gridò: 
Come ec. 

DRUDO, ( Porg. 32 . v. 153 ) Feroce drudo — Druda 
espressa per perifr. V. inf. 18, v. 134— Par. 22, 
▼. 84. 

2. Drudo, in tento onesto, (Par. 12, v. 55) L'amo- 
roso drudo della fede cristiana. 

DUBBIARE, (Inf. 4, ? . 18) Come verrò , se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto — (Inf. 11, 
t. 92) Tu mi conlenti si quando tu solvi , Che non 
men che saver, dubbiar m'aggrada — (Purg. 3, v. 71) 
Stetter fermi e stretti, come a guardar, chi va dub- 
biando, stassi— (Purg. 18, v. 42) Ma ciò m'ha fatto 
di dubbiar più pregno— (Purg. 20, v. 133) Non dub- 
biar, menlr'io ti guido— (Par. 11, 22) Tu dubbii ec. 
—(Par. 14, 99) Fa dubbiar ben saggi — (Par. 20, 
▼. 79) Il dubbiar mio... Mi pinse con la forza del 
suo peso— (Par. 26, v. 1) Mentre io dubbiava per lo 
viso spento ec— -(Par. 29, v. 84) Non voglio che dub- 
bii ma sia certo — {Par. 32, v. 49) Or dubbii tu , e 
dubitando sili , Ma io ti solverò '1 forte legame , In 
che li stringon li pensier sottili. 

DUBBIO, aggeli. (Par. 28, v. 97) Quella , che vedeva 
. i Densier dubi Nella mia mente, disse ec. 

DUBBIO : aiuoli. V. Dubbiare, nodo, errore, groppo, 
dubitare, sospetto, piaga, ignoranza — (Purg. 13, 
v. 60) Più di dubbio nella mente aduno— (Purg. 16, 
v. 53) Io scoppio Dentro da un dubbio , s* i' non me 
ne spiego— (Purg. 32, v. 85) E tutto in dubbio dis- 
si: Ov'è Beatrice — (Par. 4, v. 8) Sospinto da' dubbi. 

2. (Par. 4, v. 130) Nasce... a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio — (Par. 19, v. 32) Sapete 
quale è quello Dubbio, che m'è digiun cotanto vec- 
chio. 

3. Essere in dubbio , Perifr. (Inf. 8, v. 110) Ed 
io rimango in forse-, Che il no e il si nel capo mi 
tenzona— (Inf. 24, v. 11) Come il lapin che non sa 
che si faccia — (Purg. 3, v. 52) Or chi sa da qual 
man la costa cala — (Purg. 7, v. 12) Crede e no, di- 
cendo: ell'è, non è— (Purg. 29, 21) Nel mio pensar 
dicea: Che cosa è questa? 

4. (Ini. 32, v. 82) Esca di un dubbio— (Par. 1, 
v. 94) S'i' fui del primo dubbio disvestito Per le 
sorrise paroleUe brevi, Dentro ad un nuovo più fui 
irretito. 

5. Nelle cote dubbio**, bisogna riflettere, prima 
di affermare o negare, Par. 13, v. 12. 

6. Sciogliere un dubbio, V. Nodo, errore, grop- 
po, e gli altri atnon. di Dubbio del n. 1.* 

DUBITARE , ( Inf. 28 , 97 ) Sommerse il dubitare in 
Cesare— (Inf. 33, v. 45) Per suo sogno ciascun du- 
bitava— (Purg. 22, v. 19) Danno a dubitar falsa me- 
lerà — ( Par. 4, v. 22 ) Di dubitar ti dà cagione — 
(Par. 8, v. 93) Parlando, a dubitar m'hai mosso Co- 
me uscir può di dolce seme amaro— (Par. 17, v. 103) 
Brama, Dubitando, consiglio da persona Che ec. — 
(Par. 19, v. 84) Da dubitar sarebbe— Par. 7, v. 10. 

DUBITAZIONE, (Par. 4, v. 64) L'allra dubilazion che 
ti commove Ha men velen ec. 

DUCA, (Iuf. 2, v. 240) Tu Duca, tu signore, tu mae- 
stro. 

DUCA <f Atene, V. Teseo. 
rias. POET. 
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DUCA (del) famiglia, Purg. 14, v. 112. 

DUCA (dei) V. Guido. 

DUCE, (Inf. 7, v. 78) Ministra e duce — (Parad. 25, 
v. 72) Sommo duce, cioè Dio — Inf. 10, v. 102. 
Duce, reggitore, re, Par. 20, v. 8, e. 21, y. 26. 
Duce, per guida, (Purg. 18, v. 18) L'error de' ciechi 
che si fanno duci — (Purg. 27, v. 131) Lo tuo piacere 
ornai prendi per duce — (Par. 30, v. 37) Con atto e 
voce di spedilo duce — Purg. 13, v. 21, e. 20, v. 64. 

DUCERE V. lai. dar forma, Purg. 13, v. 6. 

DUE in uno, Inr. 28, v. 125. 

DUERA, Y. Buoso da Duera. 

D'UN MODO: allo stesso modo, Par. 2, v. 98, e. 13, 
v. 68 

DUÒLO,' (Inf. 3, v. 33) Che è quel ch'i' odo? E che 
geni' è che par nel duol si vinta— (Purg. 7, v. 110) 
Sanno la vita sua viziata e lorda , E quindi viene il 
duol che sì li lancia — (Inf. 4, v. 43) Gran duol mi 
prese al cuor quando lo intesi— (Inf. 9, v. 110) Gran- 
de campagna Piena di duolo e di tormento rio— 
(Purg. 16 , v. 64) Alto sospir, che duolo strinse in 
hui, Mise fuor prima. 

2. (Inf. 28, v. HO) Accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e malta. 

3. (Inr. 21 , v. 132 ) Digrignali li denti , e colle 
ciglia ne minacciali duoli. 

4. (Inf. 4, v. 28) Duol senza martiri. 

5. Duolo, per danno, sventura, (Par. 19, v. 118) 
Il duol che sopra Senna Induce, falseggiando la mo- 
neta. 

6. Duolo, per effetti dolorosi, (Par. v. 65) Far- 
saglia percosse Sì, ch'ai Nil caldo si senti del duolo. 

7. Duol, per pena, castigo, (Purg. 30, v. 108) 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 

8. Duolo, per lamento, (Inf. 8, v. 65) Negli orec- 
chi mi percosse un duolo— (Inf. 14, v. 27) Al duolo 
avea la lingua sciolta. 

9. Duolo, per lagrime, (Inf. 17, v. 46) Per gli occhi 
fuori scoppiava lor duolo--(Inf. 33, v. 94) Lo pianto 
stesso 11 pianger non lascia, E '1 duol, che trova in 
su gli occhi rintoppo , Si volve entro a far crescere 
l'ambascia. 

DURABILE, Par. 26, v. 128. 

DURAMENTE, (Iuf. 32, v. 86) Bestemmiava duramente 
ancora — «Sin. (Inf. 33, v. 98) Ruvidamente. 

DURARE, sin. Y. Bastare, tre— (Inf. 1, v. 20) La pau- 
ra... Che nel lago del cor m'era durata — (Inf. 25, 
v. 11) Che non stanzi D'incenerarti, si che più non 
duri — (Purg. 18, v. 30) Là dove in sua materia du- 
ra— (Purg. 20, v. 101) Quanto il dì dura— (Pura. 29, 
v. 20) Quel (lustro) durando più e più splendeva. 

2. Durar lungamente , (Inf. 2 , v. 59) Di cui la 
fama ancor nel mondo dura, E durerà quanto il mon- 
do, lontana— (Inf. 3, v. 8) Io eterno duro— (Purg. 21, 
v. 85) Col nome che più dura e più onora Er'io di là, 
rispose quello spirto, Famoso assai — (Purg. 26, v. 113) 
Quanto durerà l'uso moderno— (Par. 15, v. 11) Per 
amor di cosa che non duri eternai menle— (Par. 16, 
v. 81) Dura molto— Perifr. (Inf. 27, v. 57) Se 'I no- 
me tuo nel mondo legna fronte — (Inf. 29, v. 103) 
Se la vostra memoria non s'imboli Nel primo mondo 
dall'umane menti, Ma s'ella viva sotto molti soli — 
(Par. 17, v. 98) S'infutura la tua vila Via più là che 
il punir di lor perfidie. 

3. Durar poco, (Inf. 24, v. 6) Poco dura alla sua 
penna tempra— (Purg. 8, v. 76) Per lei assai di lieve 
si comprende, Quauto in femmina fuoco d'amor du- 
ra, Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende — 
(Pura. 14, v. 91) vanagloria delle umane posse, 
Com poco verde in sulla cima dura— (Par. 7, v. 126) 
Venire a corruzione e durar poco — (Par. 15, v. 18) 
Dura poco— Perifr. (Purg. 6, v. 142) Fai tasto sot- 
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tilt Provvedimenti, ch'a meno novembre Non giugac 
quel che tu d'ottobre fili. 

4. Durare: continuar*, (Purg. 40, v. 19) II buon 
voler dura. 

5. Durar fatica, Pnrg. 16, v. 77. 
DIRAZZO, città. Par. 6, v. 65. 

DUREZZA di animo, (Purg. 27, v. 40) La mia durez- 
za fatta solla. 

Dl T R0. V. Acerbo— (ini. 13, t. 1) Dan margini, cioè 
pietrificali. — Inf. 18, v. 8, e. 25, v. 45) Ripa dura 
— (I»r. 20 , v. 26 , e. 21 , v. 43ì Duro scoglio — 
(Inf. 17, v. 125) Dosso duro— (Inf. 55, v. 66) Ahi 
dora terra, perchè non t'apristi — (Ini». 55, v. 112) 
Levatemi dal viso i duri veli— (Pur. 3, v. 70) Duri 
massi<— (Pnrg. 4, v. 108) Questo (fiume) passammo 
come terra dora— {Purg. 12, v. 49) Duro pavimento 
—(Purg. 14, v. 145) Duro camo— (Purg. 19, v. 48) 
Duro macigno. 

2. Fani duro: indurirti, Inf. 23, v. 111. 

3. (Inf. 9, v. 122) Ne uscivan si duri lamenti, Che 
ben parean di miseri e d'offesi. • 

4. (Inf. 14, v. 44) Dimon duri. 

5. (Inf. 50, v. 104) Gli percosse il volto Col brac- 
alo suo, che non parve men duro. 

6. Doro, per rigido, (Par. 11, v. 91) Ma regal- 
mente «uà dura intenzione Ad Innocenzio aperse — 
Duro per scoerò, (Inf. 2, v. 96) Duro giudkio lassù 
frange. 

7. Duro: non compiacente, (Inf. 27, v. 56) Non 
esser duro più ch'altri sia slato. 

8. Duro: ostinato, (Purg. 27, v. 54) Mi vide star 
pur fermo e duro. 

9. Duro , per aspro, scabroso, difficile, (Inf. 19, 
v. 131 ) Per Io scoglio sconcio ed erto , Che sa- 
rebbe alle capre duro varco— (Porg. 19, v. 76) Gli 
eui soflriri E giustizia e speranza fan men duri. 

10. Duro, per crudele, men sensibile. (Purg. 15, 
▼. 52) !*on credo che per terra vada aneoi Uomo sì 
dnro, che non fosse punto Per compassion di quel 
«Vi* vidi poi. 

11. Duro, per penoso, spiacevole, (Inf. 1, v. 4) 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura— (Inf. 5, 
v. 12; Maestro, il senso lor m*è duro. 

12. Duro, per difficile, (Inf. 32, v. 14) Stai nel loco 
onde parlare è duro. 

15. Darò per difficile ad intendersi, Purg. 25, 
v. 27. 

14 Tiene del duro, Perifr. (Inf. 13, v. 65) Tiene, 
ancor del monte e del macigno. 

E, ripetuto, Inf. 4, v. 50 — E, per ecco. Inf. 25. v. 30. 

EBARO, Perifr. (Purg. 7, v. 74) Indico legno lucido 
e sereno. 

EBBREZZA. (Par. 27, v. 4) Ciò ch'io vedeva mi sem- 
brava un riso Dell'universo, perchè mia ebbrezza En- 
trava per l'udire e per lo viso. 

EBBRO, (Inf. 27, v. 99) Le sue parole parvero ebbre. 

EBETE, «m. (Par. 19, v. 83) Menti grosse. 

EBREE, Donne, Par. 32, v. 17. 

EBREI, Purg. 4, v. 85, e. 18. v. 154, e. 24, v. 124— 
Par. 5 v. 49 e. 32 v. 152. 

EBREI (schianta babilonica degli) Par. 25, v. 153. 

EBRO. Fiume, Par. 9, v. 89. 

ECCEDESTE, Perifr., (Par. 5, v. 61) Qualunque cosa 
tanto pesa Per suo valor, che (nega ogni bilancia — 
( Par. 15, v. 42 ) D 1 ogni colpa vince la bilancia — 
(Par. 50, v. 42) Letizia che trascende ogni dolzo- 
re, ec. 

ECCEDERE: superare, Inf. 2, v. 76. 

ECCELLENTE, V. Eccellenza, eccedente, eccesso—' 
(Par. 9, v. 42) Vedi se far si de* l'uomo eccellente, 
•1 ch'altra vita la prima relinqua — Par. 52, v. 60. 

ECCELLENZA, V. Eccedente, eccellente, eccetto— {Pur- 
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gal. II. v. 86) Per lo gran disio Dell* . 

ove mio core intese — (Purg. 17, v. 145) E dà, par 
esser suo vicin soppresso, Spera eccelleaza, e tal par 
questo brama Ch'el sia di ava grande 
messo— Sin. (Par. 25, v. 66) Bontà. 

2. Perifr. V. Superare, distinguersi, 
titatmo— (Inf. 1, v. 821 degli altri poeti onore e 
lume— ( Inf. 2, v. 104 ) Uscio per te della volgari 
schiera— (Inf. 4, v. 88) Quegli è Omero poeta so- 
vrano— {Inf. 4, v. 95) Quel signor deU'altiseinao canto, 
Che sovra gli altri com'aquila vola— (Inf. 7, v. 13) 
Colui lo cui saper tutto trascende— (Purg. 11, ¥.86) 
L'onor d T Agubbk>, e l'onor di quell'arte Che ■Buoi 
nare é chiamala iu Parisi. Frate «W egli, pia risei 
le carte Che pennelleggia Franco Bolognese: L'entra 
è tatto or suo, e mio in parte— (Par. 90, v. 19) 
La bellezza ch'io vidi si trasmoda Non por di li et 
noi, ma certo io credo Che solo il ano FoUor Mh 
la goda— (Par. 51, v. 55) Stupefacenti, quando lu- 
terano Alle cose mortali andò di sopra— (Parad. 33, 
v. 2) Umile ed alla più che creatura — Parad. 32, 
v. 109) Baldezza e leggiadria , Quanta esser pasti 
in angelo ed in alma, Tutta è in lui. 

ECCELSO, (Purg. 55, v. 65) Eccelsa pianta— (Par. », 
v. 110) Fccelso giardino— (Pai. 27, v.40O) Le parti 
sue vivissime ed eccelse— (Par. 29, v. 142) Yeti 
l'eccelso ornai e 1* larghezza Dell'eterno Valor. 

ECCETTO, V. Salvo, fuori. 

ECCESSIVAMENTE, Perifr. (Inf. 6, v. 49) La Ina atti 
che piena D'invidia , si che già trabocca il s ac ca ■ 
(Inf. 22, v. 87) Barattier fu non pieciol, ama sovnae- 
(Inf. 26, v. 154) Parvenu alta tanto, Quanto vedali 
non ne aveva alcuna. 

ECCESSO, (Par 19, v. 43) Non potea ano valor si bn 
impresso In tutlo V universo, che il ano Verbo Sta 
rimanesse in infinito eccesso. 

2. Sin. e Perifr. V. Eccedente— (M. 7 , v. 4S) 
In cui usa avarizia il suo soperchio— (Ini. II, v. 4; 
L" orribile soperchio del puzzo — (Inf. 16, v. 73) la 
gente nuova, e i subili guadagni, Orgoglio e dbeù- 
sura han generala — (Purg. 22, v. 55) Dismisura. 
5. Eccessi eonirarii, Par. 12, v. 126. 

ECCITAMENTO, Perifr. (Purg. 24, v. 94) Al mio « 
dor fur seme le faville, Che mi scaldar, della drnai 
fiamma. 

ECCITANTE, sin. (Par. 4, v. 1) Movente. 

ECCITARE, V. Spronare, infiammare, frugare, mete* 
dere, desiderio, n. 5-— Eccitare al asole eoa cattiti 
consigli, V. Conforto, n. il— Eccitarsi , 
a vicenda, V. Gridare. 

ECCL1SSABE, (Par. 10, v. 59) Si tolto il mio 
in lui si mise , Che Beatrice cediaso nelT 
Par. 25, 119. 

ECCO, (Inf. 1, v. 51) Ed ecco, qoaai al 
l'erta, Una lonza leggiera ec. 

ECLISSI. EccHssi nella gloria del cielo , 
v. 28 sino al v. 56— Ifccftast par la onerar * Cm 
Cristo, Par. 27, v. 29, v. 97 sino mi v. 102, Par. *, 
v. 80 

ECLITTICA, Perifr., V. Pars. 4. v. 66. 

ECO, voce ripercosso* Par. 12, v. 14. 

ECONOMO dei beni di una sede vacante, Par. li. 
v. 112. 

ECLOGA IV, di Virgilio accennata, Pnrg. 22, v. 7#- 

ECUBA, Regina, Inf. 50, v. 16. 

ED ECCO, V. Ecco. 

EDIFICARSI, sm. V. Murarsi. 

EDITTO, (Purg. 1, v. 76) Non son gli editti eterni str 
noi guasti. 

EDUCAZIONE, Perifr. (Pur. 16, v. 92) S* inganna, e 
dietro ad esso corre , Se guida o fren non tene 3 
suo amore — Educazione rigida *« saverm , /*♦• 
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30, v. 7f) Ceai la madre par superbe, Com'el- 
• a me; perone d'amaro Senta il saper della 
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>, *». V. Frutto, aesaanxa— (In'. 2, ?» 17) 
da l'alto effetto, Ch'udir do?ea di lui— (Infer- 
, ? . 16) Per effetto dei tuoi ma' pensieri — 
6, v. 138) S'io dico wr, l'effetto noi nascon- 
a? . 8, v. 106) Il ciel che tu cammine Prndu- 
i al li suoi effetti, Che non sarebber arti, ma 
-(Par. t, t. 106) Qui si rimira nelK arte che 
Gettalo effetto— -(Par. 18. v. 116) Dimostrai! 
lira ginslitia Effetto aia del ciel che tu ingem- 
mar. £0, v. 41) Conosce il merlo del suo can- 
quanto effetto fa del suo consiglio. 
taf Jt effetti si conosce la causa , (Purg. 18 , 
La qual sensa operar non è sentita, Né si di- 
ma che per effetto, Come per verdi fronde in 
ifa.— Perifr. (Purg. 16, v. 114) Se non mi 
me mente alla spiga, Ch'ogni erba si conosce 



fatto córrièpondente alta coma, Perifr. (Pur- 
, v. 85) Di mia semema colai paglia mieto. 
/petti buoni da caute m apparenza non buo- 
ar. 13 , v. 133) Io ho veduto tutto l' interno 
D prua mostrarsi rigido e feroce, Poscia por- 
rasa in su la cima. 

rondi effetti da piccoli principi, Perifr. (Pa- 
, v. 34) Poca favilla gnu iamma seconda. 
Hmorsi effetti da ditene cause, (Par. 8, v. 122) 
riverse Convien de 1 vostri effetti le radici. 
getti funesti, (Par. 24, v. 128; Udendo colpe 
ola, Seguite già da miseri guadagni. 
tovare gli effetti di una •confuta , (Par. 6 , 
Farsaglia percosse SI, ch'ai Nil caldo si senti 
ilo. 

amplici , simultanei effetti , Par. 29 , v. 22 
v. 30. 

Operare il suo effetto, sin. (Purg. 28, v. 131) 
re. 

Venire ad effetto, avverarsi, (Inf. 27, v. 69) 
er mio veniva intero. 

Effetto per creatura, (Purg. 11, v. 3) Per più 
Cb' a' primi effètti di lassa tu hai. 
Effetto, per opera, Parad. 26, v. 127, e. 32, 

E, sin. (Inf. 5, v. 87) Forte. 
1A netr operare si perdo pel simultaneo atten- 
più cose, V. Purg. 13, v. 16. 
per effigie, (Par 33, v. 131) Del suo calore 
Hi parva pinta delia nostra effige— Par. 31 , 

T0, Purg. 10, v. 67. 

I odorati, Perifr. (Purg. 24, v. 149) Senti* 
» la piuma, Che fé sentir d'ambrosia 1 orena. 
frate, Purg. 11, v. 83, 
'moietta, Inf. 29. v. 39. 
Purg. 2, v. 46— Par. 23, v. 35. 
i, Perifr. (Inf. 3, v. 39) Angeli che non Al- 
leili, Ne fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 
>, (Par. 6, v. 43) Egregi Romani— (Par. 19 , 
) Egregia aasione. 

ENTE , Par. 2, v. 103 , e. 9 , v. 39, e. 33 , 
Perifr. Purg. 20, v. 23, Cotale — V. Igual- 

, IGl ALE , (Parg. 3, v. 107) Gli angeli dier 

«so alle poste molando iguali. 

rA, (Par. 13, v. 74) La prima egualità, cioè 



wmms, sta. V. Togliere, ordinare, sortire, sor* 
ne— (Inf. 21, v. 33) Dopo alcun consiglio Eletto 
(Par. 12, v. 71) L'agricola, che Cristo Elesse 
> MONr aintario— inf. 1, v. 129, e. 20, v. 92, 



ELEMENTI, Par. 7, v. 124 sino ai v. I3b\ a. 29, 
v. 31— Perifr. (Par. 13, v. 61) Ultima eolenae. 

ELEMOSINARE, Perifr. (Par. 16, v. 63) La dova an- 
dava Tavolo alla cerca — Chieder V elemosina che fan* 
no i ciechi, V. Purg. 13, v. 61. 

ELENA, Inf. 3, v. 64. 

ELETTA, n. sost. scelta, Purg. 13, v. 12. 

ELETTI , (Purg. 3 , v. 73) ben finiti , o aia spiriti 
eletti, Virgilio incominciò, per quella pace Ch'io cre- 
do che per voi tulli s'aspetti— (Purg. 9, v. 90) Genti 
elette— <Purg. 13, v. 43) Spirito eletto— (Purg. 19, 
v. 76) eletti di Dio ec. 

2. numero degli etetti, Par. 23, v. 126, e. 90, v. 131 . 

3. Eletti son pochi, Purg. 12, v. 94— Par. 20, v. 133, 
e. 22, v. 73. 

4. Perifr. (Purg. 21, v. 20) Se voi siete ombra che 
Dio su non degni— (Purg. 26, v. 33) O anima sicura 
D'aver, quando che sia, di pace stalo. 

ELETTO, V. Predestinate— (Inf. 2, v. 20) Ei fu del- 
l'alma Roma e di suo impero Nell'empireo Ciel par 
padre eletto — (Inf. 12, v. 59) Tre si dipartirò Con 
archi ed asticciuole prima elette — (Par. 11, v. 44) 
Del colle eletto dal bealo Ubaldo — (Par. 24, f . 1) 
Sodalizio eletto alla gran cena-— (Par. 25, v. 114) 
Fue Di su la croce al grande officio eletto. 

2. Eletto, in significato di scelto, (Int. 14, v. 109) 
Da indi in riuso è tutto ferro eletto— (Purg. 28, v. 77} 
In questo luogo eletto All'umana natura per suo nido. 

3. Eletto, per nobile, venerabile, (Par. 9, v. 139) 
Ma Vaticano e l'altre parti elette di Roma. 

ELETTORI del Romano Pontefice, Purg. 22, v. 143. 

ELETTRA, balia d Agamennone, Inf. 4, v. 121. 

ELETTRICITÀ, (Purg. 32, v. 109) Non scese mai con 
si veloce moto Fuoco di spessa nube, quando piovo 
Da quel confine che più è remoto— (Par. 1, v. 133) 
E si come veder si può cadere Fuoco di nube , si 
l'impeto primo A terra è torto da falso piacere — 
(Par. 18 , v. 33) Farà l' atto Che fa in nube il aaa 
foco veloce — V. Folgore, fulmine. 

ELEVARE, V. Levare, esaltare. 

ELEVATISSIMO, V. Altissimo. 

ELEVARSI a più alto cielo , Par. 18, v. 61 , e. 22 , 
v. 128. 

ELEZIONE , (Par. 32 , v. 45) Prima che avesser vere 
elezioni — Par. 15, v. 40. 

EU, nome d'Iddio, Par. 26. v. 136. 

ELIA, profeta, Inf. 26, v. 35— Purg. 32, v. 80. 

ELICE, Purg. 25, v. 131— Par. 31, v. 32, 33— V. Orsa 
maggioro. 

ELICONA, monte, Purg. 29, ?. 40. 

ELIODORO, Purg. 20, v. 113. 

EL10S, o ECCELSO, Par. 14, v. 96. 

ELISABETTA s., «unire di s. Gio Battista, Purg. 18, 
v. 100. 

ELISEO, profeta, Inf. 26, v. 34. 

ELISEO, antenato di Dante, Par. 13, v. 136. 

ELISIO, campo. Par. 16, v. 27. 

EUTROPIA, pietra favolosa, Inf. 21, v. 93. 

ELLERA, (Inf. 25, v. 58) Edera abbarbicata mai 
fue Ad alber si, come l'orribil fiera Per l'altrui 
bra avviticchiò le sue. 

ELLESPONTO, Purg. 28, v. 71. 

ELLO, per lui, Inf. 32, v. 124. 

ELOCUZIONE POETICA. (Purg. 29, v. 41) Urania m'a- 
iuti col suo coro , Forti cose a pensar , matterà la 
versi. 

ELOQUENTE , Perifr. (Inf. 1 , v. 79) ! se' tu quel 
Virgilio, e quella fonte, Che spanda di parlar al largo 
fiume?— (Par. 4, v. 118) amaaxa del primo aman- 
te, o diva, Diss'io appresso, il cui parlar m'inonda 
E scalda ai, che pia e più m'avviva. 

ELSA, (Par. 16, v. 102) Atea dorala.. .rema e il marno. 
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DISVI 



DISVIARE, V. Dismagare , sviare , torcere — (Par. 9 , 
v. 131) Il maledetto fiore C ha disviate le pecore e 
gli agni. 

2. Disviare, per distogliere, Purg. 28. t. 38. 

3. Disviare , per disviarsi, uscir dalla retta via, 
Purg. 16, v. 82— Par. 6. t. 116. 

DISVIATO, (Par. 12, t. 45) Lo popol disviato si rac- 
co rse. 

DIVILUPPARSI, (Purg. 33. v. 31> Da tema e da ver- 
gogna Voglio che tu ornai ti disvilnppp — -,Par. 15. 
v. 145) Quivi fu' io... Disviltippato dal mondo fallace. 

DISVITICCHIARE, me taf. per distinguere col guardo, 
Purg. 10. v. 118. 

DISVOLERE. (Inf. 2, v. 37^ Disvuol ciò che volle . E 
per nuovi pender cangia proposta, SI che del comin- 
ciar tutto si lolle. 

DITTARE. ,Purg. 14, v. 12) Ne consola e ne ditta. 

DITTATORE. Purg. 24, t. 59. 

DITE, città infernale, Inf. 8, t. 68, e. 11, v. 65, e. 12, 
v. 39, e. 3i. v. 20. 

DITO. (Inf. 10, v. 129) Drinò il dito — (Purg. 5. v. 3) 
Drizzando il dito — (Purg. 8, v. 96) Drizzò il dito , 
perchè in là guatasse — (Purg. 24, v. 19) Questi (e 
mostrò rol dito) è Ruonagiunta — 'Pur?. 26. v. f 15> 
Questi eh' io li scerno Col dito (e additò un spirto 
innanzi). 

2. (Inf. 23. v. 41} Acciocché M Duca stesse atten- 
to. Mi posi 'I dito su dal mento al naso— Inf. 29. 
v. 2'ii Vidi lui... mostrarti e minacciar forte col di- 
Io— (Inf. 5. t. 67) Più di mille Ombre mostrommi, 
e uominolle. a dito. 

3. ilnf. 2) . y. 85) O tu che colle dita ti disma- 
glie... E che fai d'esse talvolta tanaglie. 

4. (Purg. 7. v. 52) In terra fregò il dito. 

5. (Purg. 12, v. 133' Con le dita della destra scem- 
pie Trovai ec. 

6. (Par. 22. v. 109} Tu non avresti in Unto tratto 
e messo Nel fuoco il dito, in quanto ec. 

7. (Par. 28, v. 58} Li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti. 

8. (Par. 32, v. 57) Giustamente Ci si risponde dal- 
l'anello al dito 

DIURNO. i,Purg. 19, t. 1) Calor diurno. 

DIVA. (Par. 18, v. 82) O Diva Pegasea. 

DIVALLARSI: cadere nella valle, (Inf 16, v. 98) Si 
divalli (il fiume) giù nel basso letto. 

DIVAMPANTE di zelo, Perifr. (Purg. 33, v. 9) Colo- 
rata come fuoco. 

DIVELLERE: staccare. Par. 27. T. 98. 

DIVELLERSI : staccarsi, (Inf. 3*, v. 100) Prima ch'io 
dell'abisso mi divella. 

DIVENIRE, V. Farsi, «entra -(Inf. 20. v. 41) Quando 
di maschio femmina divenne— (Inf. 24, v. 102) Ce- 
ner lutto... divenisse — ; Inf. 25, t. 70) Già eran li 
duo capi un divenuti— (Inf 25. v. 74) 11 ventre e il 
easso Divenner membra che mai non fnr viste— (In- 
fer. 25, v. 136) L'anima ch'era fiera divenuta— (Pur- 
gai. 2, v. 7) Le bianche e le vermiglie gnancc... 
della bella aurora. Per troppa etate divenivan rancc — 
Purg. 14, v 139) Divenni sasso-(Purg. 25. t. 61) 
Ma, come d'animai divegna fante. Non vedi tu an- 
cor ec— (Purg. 33, v. 39) Divenne mostro e poscia 
preda— (Par. 30, v. 90) Mi parve Di sua lunghezza 
divenuta tonda. 

2. (Inf. 26, v. 98) Divenire esperto del mondo — 
(Inf. 30, v. 4) Divenne insano-(lnf. 30, r. 38) Di- 
venne al padre... amica — (Inf. 34, v. 22) Divenni 
allor gelato e fioco— (Inf. 34, v. 91) Divenni allora 
travagliato— ;Purg. 6, v. 27) Divenir sante— (Purg. 26. 
v. 61) Vostra maggior voglia sazia tosto divenga — 
(Par. 22. t. 56; La rosa... diviene aperta— (Par. 27, 
v. 13) E tal nella sembianza sua divenne, Qual diver- 
rebbe Giove ec— (Par. 27, v. 50) Le ehia\i, che mi 
fnr concesse, Divenisser segnacolo io vessillo — Inf. 17, 
?. 88, e. 31, v. 27 —Purg. 27. v. 14— Par. 13, v. 62. 

3. Divenire, per vanire, Inf. 14, t. 76. 

4. Divenire, per pervenir?, giung re, (Inf. 18, v. 68) 



DIVIN 

Con pochi passi divenimmo , Dove ce.— (Purg- 3 . 
t. 46) Divenimmo appiè del monte. 

DIVENTARE. (Inf. 25, v. 116) Li pie... diventarmi Io 
membro— (Purg. 27. v. 39) Il gelso diremo) vermiglio. 
2. 'Purg. 1. t. 6) Di salire al ciel diventa degno— 
(Purg. 3, v. Iti) Più corto... diventa — iPtirg. 5, v. 97 
Dove il vocabol suo v del fiume) diventa vano — ,Ptir- 
gat. 11, v. 58* Diventa Cacciator di que f lupi— Pa- 
ra'l. 25, v. 120) Per veder non vedente diventa— Pi- 
rad. 33, v 100* A quella luce cotal si dheora. 
Che ec — 'Par. 6. v. 85, e. 18, v. 80. e. 20. v. TS. 

DIVERSAMENTE. (Par. 8, v. 118) Si me Dìversameou 
per diversi uffici? — (Par. 15, v 81) Diversamente ** 
pennuti in ali — Perifr. (Inf. Il, v. 76) Perchè tasto 
delira .. l'ingegno tuo da quel eh* ei snoie, cioè con- 
tro il solito. 

DIVERSO, V. Discordante— (Inf 3, v. 25) Diverse lia- 
gue— flnf. 14, v. 21) Parca posta lor diversa legge— 
(Inf. 17, v. 126) Si appressava da diversi canti — 
(Inf. 24, v. 83) Serpenti .. di diversa mena— (Inf £>. 
v. 43) Lamenti saettaron me diversi — (Purg. 28, v.ltJ) 
Concepe e figlia Di diverse virtù diverse legna— ;'Pa- 
rad. 6, v. 121) Diverse voci fanno dolci note; Osi 
diversi scanni in nostra vita, Reodon dolce annoti* 
tra queste ruote. 

2. Inf. 32. v. 12) Dal fatto il dir non sia diver- 
so—. Purg. 12. v. 112) Ahi quanto son Ji verse quelli 
foci Dille infernali ! 

3. Ptrifr. (Par. 4, v. 55) Sua sentenzia è d'altri 
guisa Che la voce non suona. 

4. Diverso, in senso di strano, non ordinario, (la- 
ter 6, v. 13) Cerbero, fiera crudele e diverta— (In- 
fer 22. v. !•)) Diversa cennamella. 

5. Diverso, per contrario, Par. 11. v. 425. 

6. Diverso, in simil senso, per alieno , Inf. 33 f 
?. 151) Ahi Genovesi, uomini diversi D'ogni cosina*. 

7. Diverso : che non ha una sola apparenza. Pi- 
rad. 2, v. 60. 

8. Diverto, per vario, Inf II. v. 31. e. 29. ? . 1. 

9. Diverso col dat. (Inf. 9. v. 12» Fur parole Hit 
prime diverse — (Purg. 13 , v. 18) Vidi ombre con 
manti Al color della pietra non diversi. 

10. Diversi aspetti, Par. 2, v. 66. 

11. Div rsi movimenti. Par 21. v. 13. 

12. Dtverse indoli. Par 8, v. 12$ e scg. e. 13, ?.7i 

13. Diverse essenze. Par. I. v. 110, e. 2, v. Ili. 

14. Diverse cause, Par. 8, v. 122. 

15 Diverse rtrtik. Par. 2. v 131 e 139— V. n. 11. 

16. Diversi effetti, Par. 2, v 70 , e. 2 , v. 139, 
e. 7. v. 46. 

17. Diversa destinazione, Par. 1, v. 112. 

18. Diversi pensieri, Purg. 18, v. 41. 

19. Diversi colori dell'inde. Purg. 23, v. 93. 

20. Div rsi alberi e piante, Purg 28, v. 113 — 
Par. 13, v. 70. 

DIVÌDERE, V. Compartire, dirimere, distinguere, par- 
tire— (Porg. 3, T . 108) L'un de' cigli un colpo area 
diviso— (Purg. 17, v. 112) Resta, se, dividendo, bene 
stimo. Che ec. 

2. (Par. IO , v. 63) Mia mente unita in più cose 
divise. 

3. Dividere, stare in mezzo tra due, Pu ig. 27, v. 48. 

4. Dividere gli sguardi, Perifr. (Purg 25, v. 128) 
Compartire la vista. 

DIVIDERSI. V. Partirsi— dividersi da uno, per dissen- 
tire da lui, Par. 28. v. Ì33 -Dividersi di un fiumt 
in due, V. Fiume, lontanare. 

DIVIETO : proibizione, (Purg. 10, v. 36> Aperse il ciel 
dal suo lungo divieto — Purg. 3, v. 141, e. 14, v. 87, 
e. 15, ?. 45. 

DIVTMARSI : sciogliersi. Par. 29, v 36. 

DIVINA COMMEDIA , Perifr. (Par. 2* , v. 1) Poemi 
sacro. 

DIV1NIZZVRE. divinizzarsi . V. Divino es. 2* e $• — 
Par. 1, v. 67, e. 2, v. i8, e. 3, v. 58, e. 31, v. 37. 

DIVINO, t'Purg. 25. v. 81) Seco ne porta e l'amano e 
il divino— (Par 3, v. 58) Nt' mirabili aspetti Vostri 



ÈRA 

ERA, Marne, Par. 6, ?. 59. 

ERACLITO, Inf. 4, ?. 138. 

EIRA, V. Gtimco— (Inf. 7, ?. 81) E occulto comi in 
«rèa r angue — (far. 24, v. 109) Erba né biada in 
sua vita non pasce — (Pure. 7, v. 73) Oro ed argento 
Ino e cocco e biacca, Indico legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in l' ora che si fiacca , Dall' erba e 
dalli fior dentro a quel seno Posti, ciascun sana di 
color vinto, Come dal suo maggiore è vinto il meno 
— (Purg. 8, v. 100) Tra l'erba e i fior venia la mala 
atriscia~(Purg. 9, ?. 11) Vinto dal sonno insù l'er- 
ba inchinai — (Purg. 24, v. 146) L'aura di maggio 
snovesi ed olezza, Tutta impregnata dall'erba e dai 
fiori— (Purg. 28, ?. 25) Un rio, Che in ver sinistra 
con sue piccioPonde Piegava l'erba che in sua ripa 
uscio— (Purg. 28, v. 61) TostQ che fu là dove l'erbe 
sono Bagnate già dall'onde del bel fiume — (Par. 1, 
▼. 68) Gustar dell'erba— (Par. 30, 76) Il fiume, e li 
topazi Ch'entrano ed escon, e il rìder dell'erbe ec. 

2. (Purg. 11, v. 115) La vostra nominanza è oo- 
lor d'erba, Che viene e va, e quei la discolora, Per 
cui ell'esee della terra acerba. 

3. (Purg. 16, v. 113) Se non mi credi, pon mente 
alla spiga, Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

4. (Inf. 13, v. 71) L'una porte e l'altra avranno 
fame Di te: ma lungi fia dal becco l'erba. 

5. Erba, per suolo erboso, Purg. 30, v. 77. 
ERBETTA, (Purg. 1, v. 124) Ambo le inani in su l'er- 
betta sparle Soavemente il mio Maestro pose — (Pur- 
gai. 24 , v. 98) Poscia che i fiori e l' altre Tresche 
erbette... Libere Tur da quelle genti elette — (Purg. 27, 
v. 134) Vedi l' erbetta, i fiori e gli arboscelli , Che 
«mesta terra sol da sé produce. 

ERBOSO, luogo erboso e fiorito, Perifr. (Inf. 8, v. 1 1) 
Verde smalto— V. Purg. 7, v. 73 e seg. 

ERCOLE, Inf. 23, v. 32, e. 26, v. 108, e. 31, v. 132. 

EREOA : erede, (Par. 11, v. 112) A' frati suoi, si co- 
m'è erede, Raccomando la sua donna più cara. 

EREDE, V. Ereda, reda. 

EREMO, V. Ermo. 

ERESIA eutichiana, Par. 6, v. 14. 

ERESIARCHI famosi, (Par. 13, v. 127) SI Te Sabellio 
ed Arno, e quegli stolti Che furon come spade alle 
scritture In render torti li diritti volli. 

ERETICI puniti, lat. 28. 

ERETICO, (Par. 4, v. 69) Eretica nequizia— (Par. 12, 
▼. 100) E negli sterpi eretici percosse L'impeto suo, 
pi* vi vamente quivi, Dove le resisterne eran più grosse. 

ERETTO, (Inf. 14, v. Ili) Sta in su quel (piede) più 
ohe su l'altro eretto— (Inf. 52, v. 45) E poi ch'eb- 
ber li visi a me eretti — ( Purg. 15, v, 36) Ad un 
scaleo vie meu che gli altri eretto— (Par. 21, v. 29) 
Vid'io ano scaleo eretto in suso Tanto, che noi se- 
guiva la mia luce— (Par. 23, v. 10) La donna mia 
si stava eretta ed attenta ee. 

ERGERSI, (Inf. 10, v. 35) Ed ei s'ergea col petto e 
colla Ironie, Come avesse lo Inferno in gran dispitto. 

RIFILE, Purg. 12, v. 50. 

ERIGERE, Y. Eretto. 

ttlAE, furia, Inf. 9, v. 45. 

KRIS1TOJE, Purg. 23, v. 26. 

SRIT02IE, maga, Inf. 9, v. 23. 

ERMAFRODITO. Purg. 26, v. 82. 

ERMO : eremo, (Par. 21, v. 110) E consecrato un er- 
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sno— Purg. 5, v. 96. 
ERO, donzella, Purg. 28, v. 73— V. Leandro. 
EROE del cristianesimo, V. Apostolo, Atleta. 
ERRANTE , (Purg. 23 , v. 63) Quest' è tal punto Che 

pia savio di te già fece errante — (Par. 12, v. 91, 

e. 20, v. 67). Il mondo errante. 
ERRARE , (Inf. 2 , v. 6 ) La mente che non erra — 

(Inf. 28 , v. 12; Come Litio scrive che non erra — 
rais. poct. 



(Purg. 9, v. 127) Dissemi, ch'io erri Ansi ad aprir, 
ch'a tenerla serrala— (Purg. 17 , v. 95) Lo naturai 
(amore) Tu sempre sema ecrore; Na l'altro poote er- 
rar per malo obbietto, per troppo, o per poco di 
vigore — (Purg. 19, v. 34) Rispose : non errar , con- 
servo sono— (Purg. 20, v. 147) Se la memoria aia 

in ciò non erra— (Par. 2, v. 32) Erra l'opinion 

de* mortali Dove chiave di senso non disserra — Pur- 
gai. 25, v. 120. 

2. Perifr. (Purg. 18, v. 34) Or ti puoie apparar 
quant'è nascosa La verilade alla gente ch'avvera Cia- 
scuno amore in sé laudanti cosa— (Purg. 30, v. 130) 
E volse i passi suoi per via non vera , Immagini di 
ben seguendo false, Che nulla promission rondone 
intera— (Par. 8, v. 148) La traccia vostra è fuor di 
strada — (Par. 13, v. 119) Incontra che più volte pie- 
ga L'opinion corrente in falsa parte. 

3. Fa errare, Perifr. (Purg. 10 , v. 3) Fa parer 
dritta la via torta— V. Errante. 

4. Errare: andar vagando, (Purg. 7, v. 59) Intorno 
errando. 

5. Errare per una selva deliziosa, Par. 29, v. 4. 
ERRO, n. errore, (Inf. 34, v. 102) A trarmi d'erro un 

poco mi favella. 
ERRORE, V. Ignoranza —(Purg. 4, v. 5) E questo è 
conlra quello error, che crede Che un'anima sovr'al- 
tra in noi s' accenda— (Purg. 17, v. 95) Lo naturai 

Ì amore) fu sempre sema errore —(Purg. 18, v. 18) 
"ieti manifesto L' error de' ciechi che si fanno duci 
—(Par. 7, v. 28) L'umana spesie inferma giacque Giù 
per secoli molti in grande errore — (Par. 8 , v. 6) 
Le genti antiche nell'antico errore. 

2. (Purg. 24, v. 47) Nel mio mormorar prendesti 
errore. 

3. Cadere in errore, Perifr. (Par. 3, v. 17) Den- 
tro all'errar contrario corsi A quel ch'accese amor tra 
l'uomo e il fonte. 

4. Trarre uno nel f errore, Perifr. (Inf. 11, v. 9) 
Lo qual trasse Fotin della via dritta — (Par. 4, v. 62) 
Questo principio male inteso torse Già tutto il mondo 

. quasi, si che Giove, Mercurio e Marte a nominar 
trascorse. 

5. Trarre uno d'errore, V. Erro. 

6. Toglier le tenebre delVerrore ì sin. (Purg. 32» 
v. 61) Stenebrare. 

7. Errore, per confusione di mente, (Inf. 3, v. 31) 
Ed io che avea d'errar la testa cinta, dissi oc. 

8. Errore, per dubbio, (Inf. 10, v. 113) Pensava 
Già nell'error che m'avete soluto. 

ESAGERATO. Espressione esagerata, (Par. 14, v. 130) 
Forse la mia parola par tropp'osa. 

ESALAZIONE, (Purg. 28, v. 97) Perchè il turbar, che 
sotto da sé fanno L'esalazion dell'acqua e della ter- 
ra, Che , quanto possou , dietro al calor vanno, Al- 
l'uomo non facesse alcuna guerra ec.— A'sa/ostoiie pe- 
stifera, Perifr. (Inf. 10 , v. 136) Infili lassù facea 
spiacer sno lezio—- (Inf. 11, v. Il) S'ausi. ..il senso 
Al tristo fiato — (Inf. 18, v. 406) Le ripe eran grom- 
male d'una muffa Per l'alito di giù che vi si appa- 
sta, Che con gli ocohi e col naso facea zuffa. 

ESALTARSI, (Inf. 4, v. 119) Mi fur mostrati gli spi- 
riti magni, Che di vederli in me slesso m'esalto. 

2. Perifr. (Par. 16, v. 17) Voi mi date a parlar 
tutta baldezza, Voi mi levale si, ch'i' son più ch'io. 

3. Esaltarsi su: levarsi pia alto, Par. 23, v. 86. 
ESALTATO, (Par. 19, v. 14) Per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria , Che non si la- 
scia vincere a disio — (Par. 29, v. 60) Le viste lor 
furo esaltate. 
ESAMINARE, (Purg. 3, v. 55) Tenendo il viso basso, 
Esaminava del cammin la mente — Esaminare eoi 
guardo, V. Avvisare, cercare n. 3, tentar*. 
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130 ESATT 

ESATTAMENTE, rnn. (Par. 32, f . 56) Giustamente. 

ESAÙ, Inf. 3, t. 60— Par. 8, v. 130. e. 32, ?. 68. 

ESAUDITO, sin. (Inf. 13, ?. 79) Se fosse pieno lutto 
il mio dimando. 

ESAUSTO, (Par. 14, t. 91} Non er'aneo del mio pollo 
esausto L'ardor del sacrificio— Sr*. (Inf. 24, t. 43) 
La lena m'era del polmon si monta Quando fili su, 
ch'io non potea più olire — (Purg . 5, ? . 138) Macro. 

ESCA, (Inr. 14, v. 38) L'arena s'accendea, com'esca 
Sotto il rocile— (Pur*. 14, ?. 145) Ma voi prendete 
Fesca, si che l'amo Dell'antico avversario a sé fi tira. 

FSCLUSO, «in. (Par. 7, v. 102) Dischiuso. 

«SCUSARE, Par. 14, v. 136. 

ESECUTORE, (Inferno 31 9 t. 51) Natura lasciò 

l'arte di si fatti animali... Per tor colali esecutori a 
Marte. 

ESEGUIRE, Y. Fare. 

ESEMPIO, V. Esemplo— Esempio ottono opera r altrui 
conversione, Par. 12, ?. 44. 

2. Etempio terribile — V. Purg. 6, v. 100. 

3. Esempio dei grandi fa traviare i popoli , Pur- 
gai. 8, v. 131, e. 16, ?. 100. 

4. Etempio è pia efficace nelle penane di alto af- 
fare, Par. 17, ?. 139. 

5. Cattivo etempio, V. E tempio. 
ESEMPLARE, (Par. 28, v. 55) Udir conriemmi ancor 

come l'esemplo E l'esemplare non Tanno d'un modo 
—Perifr. (Inf. 1 , ?. 85 ) Tu se' lo mio maestro e 
il mio autore: Tu se' solo colui, da cui io tolsi Lo 
bello stile, che m'ha fatto onore. 
ESEMPLO, Y. Etempio, «orma— (Purg. 19, v. 143) 
Nepote ho io di la e' ha nome Alagia, Buona da sé, 
purché la nostra casa Non faccia lei per esemplo mal- 
vagia — (Par. 17, e. 139) L'animo... non ferma fede 
per esemplo ch'aia La sua radice incognita e nascosa, 
Né per altro argomento che non paia— (Par. 18, ter- 
so 126) Tutti sriali dietro al malo esemplo. 

2. Esemplo : modello, (Purg. 32, v. 67) Come pin- 
lor che con esemplo pinga, Disegnerei com'io m'ad- 
dormentai. 

3. Esemplo : paragone , somiglianza, (Parad. 1, 
v. 71) L'esemplo basii A cui esperienza grana ser- 
ba — (Par. 14, v. 103) Qui vince la memoria mia lo 
ingegno; Che in quella croce lampeggia?» Cristo, Si 
eh io non so trovare esemplo degno. 

4. Esemplo* per copia, Par. 28, v. 55. 
ESENTE , tin. Y. Digiuno — (Pur. 7, v. 32) Dall'u- 
mana colpa esenti — (Purg. 16, v. 131) Dal retaggio... 
furono esenti. 

ESERCITO, (Par. 12, ?. 37) L'esercito di Cristo, che 
si caro Coslò a riarmar, dietro all'insegna Si movea 
lardo, sospeccioso e raro. 

2. Esercito, per moltitudine, Ini. 18, v. 28 — 
Purg. 8, ?. 22, e. 32, v. 17. 

3. Muovere esercito , sin. (Inf. 22, v. 1) Muover 
campo. 

4. Scontro di due eserciti, Y. Inf. 24, v. 145 — 
Purg. 13, v. 115. 

5. Esercito attendato, Y. Par. 6, v. 72. 
ESERCIZIO, sin. (Purg. 2, y. 107) Uso— Esercizio li- 
bero o impedito di una facoltà, V. Purg. 4, ?. 11. 

ESIBIZIONE cortese, V. Profferta— Inf. 2, y. 54, e. 5, 
y. 94, e. 13, y. 81— Purg. 3, v. 59, e. 19, y. 95, 
e. 26, y. 104, e. 28. y. 82— Par. 5, y. 119, e. 8, 

. y. 32, 38 e 43. 

ESILIATO, sin. (Inf. 28, y. 97) Scaccialo. 

ESILIO, tilt. Y. Bando— (Par. 17. y. 46) Qual si parli 
Ippolito d' Atene Per la spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir li conviene — (Par. 17, v. 55; 
Tu lascerai ogni cosa diletta Più caramente; e que- 
sto è quello strale Che l'arco dell'esilio pria saetta; 
• seg. sino alla fine del canto. 
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>« - " »- crudeltà, ci 
ormii agitilo 



a' lupi, che gli danno guerra. 

3. Esilio è questa vita. (Par. 10, v. 129) Da esi- 
lio venne a questa pace — (Par. 23, v. 133) Quivi si 
vive e gode del tesoro Che s'acquistò piangendo nel- 
l'esilio Di Babilòn— (Par. 26, v. 116) Non il ostar 
del legno Fu per sé la cagion di tanto esilio, Ma so- 
lamente il trapassar del segno. 

4. Esilio etemo è r inferno. (Purg. 21, v. 17) La 
verace corte, Che me rilega nell'eterno esilio— Inf. & 
v. 126. 

ESISTERE, sin. Y. Essere. 

ESITO, Y. Fine, termine. 

ESORDIO, Purg. 16. v. 19 — Esordio ad un toccante 
incredibile, Inf. 23, v. 46, e. 28. v. 113. 

ESORDIRE, Par. 29, v. 30. 

ESPANDERSI, Y. Dilatarsi. 

ESPANSIONE del cuore, Y. Allargarsi. 

ESPERIENZA , (Inf. 17 , v. 38) Acciocché tutta pieni 
Esperienza d'eslo giron porti--(Inf. 26, v. 116) Xm 
vogliate negar l'esperienza, Direlro al Sol, del mania 
senza gente— (Inf. 28, v. 48) Per dar lui esperienza 

(iena, A me, che morto son, convicn menarlo Per lo 
nferno quaggiù di giro in giro— (Inf. 31, v. 97) S'es- 
ser puote, i' vorrei Che delio smisurato Briareo Espe- 
rienza avesser gli occhi miei — (Purg. 4 f v. 13) Di 
ciò ebb'io esperienza vera — (Par. 1, v. 71) L'esem- 
plo basii A coi esperienza grazia serba — Par. 29, 
v. 45. 

2. (Par. 2 , v. 94) Da questa instanzia può éefi- 
berarti Esperienza, se giammai la pinovi , Ck' esser 
suol fonte a' rivi di vostr'arti. 

3. Esperienza di fatto, perifr. (Int. 32, v. Iti) 
Avaccio sarai dove Di ciò ti farà l'occhio la risposta. 

4. Accertarsi per propria esperienza , Perifr. Y. 
Purg. 8, v. 138. 

3. (Purg. 25 , y. 21) Si come mostra esperienza 
ed arte. 

6. (Purg. 26, v. 75) Imbarcare esperienza. 

7. Esperienza rende r uomo più cauto, V. Purg. 31, 
Y 53 e s/ew 

ESPERIMENTO, Fare esperimento, Perifr. Y. Esperto 
n. 2. 

ESPIARE t7 mal fatto. Perifr. (Inf. 27, f. 68) Fata 
ammenda— V. Ammenda n. 2— V. Soddisfare. 

ESPERTO, (Inf. 26, v. 98) Divenire esperto del mon- 
do— (Par. 25, v. 64) Come discente, ch'a dottor se- 
conda Pronto e libente in quel ch'egli è esperto. 

2. (Inf. 31, v. 91) Questo superbo voll'essere spet- 
to Di sua potenza contro '1 sommo Giove; dai osto 
fare esperimento. 

3. (Purg. 1, v. 130) Venimmo poi in sul list di- 
serto Che mai non vide navicar sue acque Uosa, che 
di ritornar sia poscia esperto , cioè cai sia notato 
a ritornare. 

ESPOSTO ad aria aperta, Perifr. Y. Puff. 3, ▼• 130. 
ESPORTAZIONE di cose preziose e raro, è oscCtte, 

Par. 10, v. 72. 
ESPRESSAMENTE, sin. (Par. 32, y. 67) E ciò eiaissji 

e chiaro si nota Nella Scrittura ec. 
ESPRESSIONE corrispondente air affetto , Purg. 24 , 



v, 53. 



2. Espressione del volto è più eloauenie dal daV 
to, Par. 4, v. 6. 

3. Espressione del rotto, degli occhi ec.-— Y. Pur- 
gai. 13, v. 64, e. 12, v. 37. 

4. Espressione di sentimento che km una pittara. 
Purg. 12, v. 37. 

ESPRESSIVO, aria espressiva dei rollo, Perifr. Pur- 
gai. 16, v. 65. 
ESPRESSO, sin. V. Segnato, esprimere, 
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19; t. 122) Con il conlento Ubbia tempre 
t eoe* delle paiole fere espreate— Purg . 6, 



I, «è», e perifr. V. Premere , significare, 

ire, rilevare, segnare— (Psr. 22, v. 34) Li 

«Ili sarebbero espressi — (Par. 24, v. 60) 

■dei concetti esser espressi — Par. 24, ?. 122. 

m'mere adeguatamente i sentimenti, V. Pa- 

r. 73. 

fùnere molto m poco, Par. 19. ? . 155. 

i si può esprimere, è difficile, è impossibile 

mersi, V. Inesprimibile* 

ESSENZIA, Purg. 17, t. 155— Par. 2,v. 41, 

5, e. 21, v. 87, e. 24, v. 140, e. 26, v. 51. 

teina, Par. 28. 

ter accadere, avvenire, esser vero, Inf. 25, 

ir. 2, v. 39 e 85, e. 24, v . 104. 

«r accadere, Par. 8, ?. 118. 

•re, per esistere o esistenza, Par. 20, ?. 58. 

•se, in senso di perfezione, Inf. 6, t. 111 — 

.152. 

ve, per e**er differenza, Iaf. 12, ?. 115. 

!re m forse, cioè in pericolo, Par. 12, ?. 40. 

we, |>er trovarsi, Inf. 6, t. 7 — Purg. 8, 

*re, per essere vicino, accanto , Purg. 10, 

ere. per ewere giunto, Inf. 2, v. 75, e. 18, 

52, t. 16— Purg. 8, v. 47, e. 10, y. 1. 

rre, per arrivare , (Inf. 12 , v. 85) Il mìo 

ter arrivare. 

aere per giovare , essere utile , Purg. 10, 

ir. 1, f. 41. 

lere a grato, Purg. 23, t. 86. 

lert in desio, Par. 5, ?. 112. 

dritto y vale è ragionevole, Inf. 27, ?. 8. 

agione, cioè è ragionevole, Inf. 13, v* 63. 

aia reo: cioè ti sia amaro, Inf. 30. v. 120. 

nte, (Par. 1, v. v. 115) Lo gran mar del- 

o come rinieno, (Inf. 23, v . 35) Sovr'esso 
w. 4. t. 20) Cou esso i pie. 
V. State— Perifr. (Inf. 23, ?. 79ì Sotlo la 
i Dei di canicular— (Inf. 26, v. 26) Nel tempo 
, che il mondo schiara. La faccia sua a noi 
» ascosa — (Inf. 29, v. 47) Tra il luglio e il 
i — (I»f. 52, t. 31) E come a gracidar si sia la 

miao fuor dell'acqua, quando sogna Di spi- 
nate la villana — (Bar. 16, t. 37) Al suo 
loecento cinquanta E Ire fiale Tenne questo 
rinfiammarsi solto la sua pianta— (Par. 21, 
Lievemente passava e caldi e geli. 
un. 17, v. 22— Par. 1, v. 51, e. 11, v. 10, 
43. 
osi di piacere, Purg. 2, v. 115, e. 8, v. 15, 

31, e. 51, v. 127— Par. 51, v. 57, e. 52, 

•ti di amore, Par. 51, v. 140. 
, {Purg. 13, v. 85) Ivi mi parve in una vi- 
Letica di subito esser trailo, E vedere in un 
iè persone. 

ma estatico, Purg. 29, v. 144. 
in. 17, v. 29. 

Ift. dispregevole, Perifr. V. Par. 11, v. 90. 
LE, V. Manifestare. 
fai. V. Ampio. 

TE, castello, Inf. 12, v. 111— Purg. 3, v. 77. 
V. Azzane e Obizzo. 
RE, sin. Y. Conoscitore. 
SUE, sin. V. Are affare. 
USI, sin, V. Spegnersi. 
\%diuna stirpe, sin. (Inf. 28, ? . 109) Morte 
dilla. 
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ESTO : ovetto, Inf. 1, v. 95, e. 6, v. 105— Par. 2, 
?. 76, e. 6, v. 106. 

ESTORSIONI, Perifr. Par. 18, ?. 130. 

ESTRANEO, sin. (Purg. 2, t. 52) Selvaggio— (Purg. 28, 
v. 76) Nuovo. 

ESTREMITÀ, sin. V. Capo, proda, str>mo, testa — 
Inf. 11, v. 1. 

ESTREMO, (Inf. 19, v. 29) Su per l'estrema buccia— 
(Purg. 22, v. 48) Toglie il penlir >i vendo , e negli 
estremi— (Bar. 12, v. 21) L'estrema all'intima rispo- 
se— (Par. 50, v. 117) Estreme foglie. 

2. Estremo sforzo delVarte, Par. 50, ? . 55. 
5. Gli estremi sono viziosi, Purg. 22, v. 47. 

ESTRO poetico, Perifr. (Purg. 21, v. 94) Al mio ardor 
fur seme le faville , Che mi scaldar , della divina 
fiamma, Onde sono allumati più di mille. 

ESALTANTE, Perifr. V. Par. 5, v. 82. 

ESÙRIRE, Purg. 24, v. 154. 

ETÀ, (Par. 19, v. 152) Dove Anehise fini la lunga elate. 

2. Età giovanile , sin. (Inf. 55, v % 89) Innocenti 
facea l'età novella— (Furg. 30, v. 1 16) Sella sua tifa 
nuova— (Purg. 50, v. 124) Come in sa la soglia fui 
Di mia seconda elade — (Par. 17, v. 80) Per la no- 
vella eia, che per nove anni Son queste mote intono 
di lui torte— Par. 27, v. 127. 

3. Età di 33 anni, (Int. 1 , v. 1) Nel meno del 
cammin di nostra vita— (Purg. 20. v. 58) S'i' ritorno 
a compier lo cammin corto Di quella vita ch'ai ter- 
mine vola. 

4. Età perfetta, matura , (Inf. 15, v. 55) Avanti 
che Tela mia fosse piena. 

5. Età avanzata, (Purg. 15, v. 114) Già discen- 
dendo l'arco de' miei anni. 

6. Età della vecchiezza, (Inf. 27, v. 79) Quando 
mi vidi giunto in quella parte Di mia età, dove cia- 
scun dovrebbe Calar le vele e raccoglier le sarte: Ciò 
che pria mi piaceva, allor mainerebbe. 

7. Età amica, età della buona fede. (Purg. 12, 
v. 105) Si fero ad etade Ch' era sicuro il quaderno 
eladop. 

8. Aid, per tempo, secolo, (Purg. 11, v. 95, e. 12, 
v. 105— Par. 52, v. 79. 

9. Età ^ignoranza, (Purg. 11, v. 91)0 vanaglo- 
ria delle umane posse, Coro poco verde in sulla ci- 
ma dura. Se non è giunta dall'elati grosse! 

10. Età detroro, (Purg. 22. v. 71) Toma dusti- 
sia e primo tempo umano —(Purg. 22, v. 148) Lo 
secol primo quant'oro fu bello; Fé saporose con fame 
le ghiande, e nettare con sete ogni ruscello — (Pa- 
rad. 21, v. 27) Solto cui (Saturno) giacque ogni ma- 
lizia morta — Età di argento, di ferro ec. Inf. 14, 
?. 96 e 106. 

11. Età vagamente attribuita air aurora, Purg. 2, 
v. 9. 

ETEOCLE • Polinice, Inf. 26, v. 54— Purg. 22. v. 56. 

ETERA, (Par. 22, v. 132) Etera tondo. 

ETERE, (Par. 27, v. 70) Etere adorno. 

ETERNALE, (Inf. 14. v. 37) Eternale ardore— (Par. 5. 
v. 116) Trionfo eternale. 

ETERNAMENTE, Inf. 29, v. 90— Purg. 5, v. 42 — 
Par. 10, v. 2, e. 15, v. 60, e. 14, v. 15, e. 15, v. 12. 

ETEREAMENTE, V. Eternai mente, eterno arv., etema 
aggett. n. 5. 

ETERNARSI, V. Insemprarsi, (Inf. 15, v. 85) Mìmo- 
gnavate come Tuona s'eterna. 

ETERNITÀ, (Par. 29, v. 16) In sua eternità, di tempo 
fuore, Fuor d'ogni altro comprender, come i piaequV, 
S'aperse in nuovi amor l'eterno Amore— Eternità dei 
dannati, (Inf. 30, v. 9) Lasciate ogni sperante o 
voi ch'entrate— (Inf. 5, v. 41) NuUa speratine gli con- 
forta mai , Non che di posa , ma di minor perni — 
(Inf. 6. t. 7) Piova Eterna, maledetta, fredda e gre- 
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ve: Regoli t qualità mai non Ve nota — (Inf. 15, f . 42ì 
Va piangendo i suoi eterni danni — (Purg. 3, ▼. 41) 
Sarebbe lor disio quetato, Ch'eternalmente è dato lor 
per lutto— (Inf. 3, v. 83) Non isperate mai veder lo 
cielo: r regno per menarri airallra lira, Nelle tene- 
bre eterne, in caldo e in gelo— (Par. 13. v. 12) Ben 
è che senza termine si doglia — Eternità de' beati, V. 

- Paradiso. 

STERNO, or*. (Inf. 3, v. 8) Eterno duro— V. Etemo 
b. 3 — V. Eternatmente. 

ETERNO, (Purg. 27, ?. 127, Inf. 1, v. 14) Loco eter- 
no— (Inf. 3, t. 2) Eterno dolore cose eterne — 

(Inf. 3, t. 8) Tenebre eterne —(Inf. 4, v. 7) Aura 
•terna— (Inf. 6, v. 7) Piova eterna— (Inf. 8. v. 73) 
Foco eterno— (Inf. 9, v. 44) Eterno pianto— (Inf. 12, 
?. 51) Eterna fila— (Inf. 15, v. 42) Eterni danni— 
(Inf. 18, v. 72) Cerchie eterne— (Inf, 32, v. 76) Eterno 
reno— (Purg. 1, t. 41) Prigione eterna — (Par. 22, 
?. 28, Eterno regno— (Purg. 25, v. 31) Veduta eterna— 
(Purg. 28. ?. 93) Eterni pace — (Purg. 29 , v. 32) 
Eterno piacere— (Purg. 30, v . 18) Vita eterna— (Pur- 

Sit. 30, v. 93) Eterni giri— (Purg. SO, v. 103) Eterno 
e— (Par. 14, v. 27) Eterna ploia— (Par. 19, v. 43) 
Eterna letitia— (Par. 21, t. 8) Eterno palano— (Pa- 
r. 22, v. 32) Eterni gemelli— (Par. 23, v. 26) Eterne 
mnfe— (Par. 31, v. 72) Eterni rai-(Par. 32, t. 102) 
Eterna sorte— (Par. 33, v. 8) Eterna pace— {Par. 33, 
? . 43) Eterno lume. 

2. Perifr. (Parad. 4, t. 33) Né hanno ali* esser 
toro pia o meno anni — (Par. 14, ?. 37) Quanto fia 
lunga la festa Di Paradiso, tanto il nostro amore Si 
raggerà dintorno colai resta. 

3. In eterno, (Inf. 23, v. 67) in eterno faticoso 
manto— Inf. 11, v. 66, e. 12, v. 135— Purg. 29, v. 87 
— Par. 19, v. HI. 

4. (Purg. 11, ?. 106) Pria che passin mill' anni 
«h'è più corto Spazio all'eterno, che un mover di ci- 
glia Al cerchio che pio lardi in cielo è torto. 

5. (Purg. 15, v. 72— Par. 29. v. 143) Eterno re- 
tore — (Purg. 15, v. 13!) Aprir lo cuore ali* acque 
della pace, Che dall'eterno fonte son diffuse — (Pur- 
yat. 23 , v. 61 , Par. 33 , v. 3) Eterno consiglio — 
(Purg. 19, ?. 63; Eterno rege— (Purg. 32, t. 139— 
Par. »4, y. 131 , e. 33 , v. 33 e v. 124) Luce eter- 
na— (Par. 17, ?. 39) Cospetto eterno— (Par. 21, v. 75, 
a. 20, ?. 52) Giudicio eterno— (Par. 21, ?. 75) Pro?- 
videnza eterna — (Par. 21 , t. 25) Eterno statuto — 
(Par. 24, v. 131) Credo in un Dio solo ed eterno— 
(Par, 24, v. 139) Tre persone eterne — (Parad. 25, 
▼. 126) Eterno proposilo— (Par. 26, t. 65) Ortolano 
•terno— (Par. 32, t. 55) Eterna legge. 

6. (Purg. 7, t. 18) pregio eterno del loco on- 
d*io fui. 

7. (Purg. 2, y. 35) Trattando l'aere con reterne 
penne— (Purg. 14, v. 149) Mostrandoti le sue bel- 
lezie eterne. 

ETICO, (Inf. 30, ?. 56) La grave idropisia Face?a 

lui tener le labbra aperte, Come l'elico fa, che per 
la sete L*un ?crso '1 mento e l'altro in su ri verte . 

ETIOPE, ed E dopo, Purg. 26, v. 21— Par. 19, v. 109'. 

ETIOPI, accennati, Inf. 24, ?. 44. 

ETIOPIA, Provincia, Inf. 24, v. 89. 

ETNA, o Mongibclto, Par. 8, ?. 67. 

ETTORE, Inf. 4, v: 122— Par. 4, t. 68. 

EVA, Purg. 8, y. 99, e. 12 , ?. 71 , e. 24 , e. 116 , 
e. 28, v. 142, e. 29. v. 24, e 30, v. 52 , e. 32 , 
32— Par. 13, v. 38, e. 32, y. 6. 

EVANGELIO, (Par. 9, ▼. 133) L'evangelio e i Dottor 
magni Son derelitti — (Par. 29, ?. 113) A pugnar, 
per accender la Fede , Dell* Evangelio fero scudi e 
lance— Purg, 22, v. 132— Par. 24, v. 137— Perifr. 
(Par. 12, ?. 84) Verace manna — (Par. 22 , v. 41) 
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Colui che in terra addusse La verità che tanto ci su- 
blima -(Par. 26, v. 44) L'alto pr e mu to, dto frisa 
l'arcano Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 

EVANGELICO, (Pnrg. 19, ?. 196) EvanfcSoo suaao 

(Par. 24, v. 144) Evangelica dottrina. 

EVAPORAZI03E del mare, V. Pura;. 4, ?. 35. 

EVENTI, et». V. Fano— Perifr. V. Purg. 30, v. «H 

EVIDENZA , Perifr. (Par. 2 , ? . 44) Fia per sé a*fe 
A guisa del ver primo che l'uosa crede — (Par. 1, 
v. 109) Te nello intelletto Voglio infornar aVtoce H 
vivace, Che ti tremolerà nel suo aspetto— (Par. 8, 
v. 112) Vuoi tu che questo ver pia ti slmWaatat- 
(Par. 28, v. 87) E , come stella in cielo f il ver a 
vide. 

EVITARE, fin. V. Cenare, fuggire, t orn arti . 

EUCLIDE, Inf. 4, v. 42. 

ECPHRATES, fiume, Purg. 33, v. 112. 

EUGENIO e Toante, Purg. 26, v. 95. 

EUNOE, fiume, Purg. 28, v. 231, e. 33, v. 127. 

EURIPIDE, Purg. 22, v. 106. 

EURIPILO, Inf. 20, v. 112. 

EURO, vento, Par. 8, v. 69. 

EUROPA, figlia di Agenore. Purg. 8, v. 123— Par. ti, 
v. 48, e. 16, v. 5. e. 27, v. 84. 

EZECHIA, re, Par. 20, v. 51. 

EZRCHIELLO, profeta. Purg. 29, v. 100. 

FABBRIZIO, consolo, Purg. 20, v. 23. 

FABBRO, V. Lambertaccio. 

FABBRO, (Inf. 14, v. 51) Se Giove stanchi il suo tim- 
bro, da cui Cruccialo prese la folgore acuta. 

2. Opera del fabbro , Perifr. (Par. 24 , v. Ioli 
Non scaldò ferro mai né battè incode. 

3. (Par. 6, v. 128) Dal fabbro « spira l'arte dal 
martello. 

4. (Purg. 26, v. 117) Fu miglior labbro dal par- 
lar materno. 

5. Fabbro, per artista, Pur. 10, v. 99. 
FABII romani, Purg. 6, v. 47. 

FACCIA, sin. V. Aspetto, sembiante, viso, volto - 
(Inf. 17 , v. 60) Di lione area faccia e contegno— 
(Inf. 29, v. 134) Aguzza ver me l' occhio Si ohe la 
faccia mia ben ti risponda— (Inf. 18, v. 127) Fa cto 
pinghe... il viso pi A avante SI che la faccia ben cai 
gli occhi attinghe Di quella ec. 

2. Perifr. (Inf. 32, v. 34) Là dove appar vergogna. 

3. (Pura;. 23, v. 55) La meda tua, ch'io lagnami 



già morta, Mi dà di pianger mo non minor deglia 
Rispose lui, vergendola si torta. 

4. Ditersi aiti e movimenti detta faccia* (Inf. f5, 
v. 29) Chinando la mia alla sua faccia, Risposi ec. 
—(Inf. 16, v. 76) Cosi gridai colla faccia levata - 
(Inf. 22, v. 61) ÀI maestro mio volse la faccia - 
flnf. 32, v. 37) Ognuna in già tene* folto la face» 
(Purg. 6, v. II) Volgendo a loro e qua e là lane- 
eia— (Purg. It, v. 73) Ascoltando chinai in gii la 
faccia— (Purg. 13, v. 221) Levai in su Tardila fac- 
cia— (Purg. 21, v. 113) Perchè la faccia tua teste» 
Un lampeggiar di rìso diinoslrommi?-— (PurgaL 29, 
v. 144) Venir dormeudo con la faccia arguta—-(Pe?- 
gat. 31 , v. 76) E come la mia faccia si distese- 
(Par. 3, v. 16) Vidio più facce a parlar pronte. 

5. Faccia emaciata, (Purg. 23, v. 23) Pallida nella 
faccia, e tanto scema Che dall'ossa la pelle smatassa 
—(Pur. 24, v. 20) Faccia trapunta. 

6. Faccia gonfia dira, Perifr. (Inf. 1, ▼. 7) Pai 
si rivolse a quella enfiata labbia. 

7. (Inf. 6, v. 31) Quelle facce lorde DeHo dina- 
mo Cerbero— (Inf. 28, v. 105) Il sangue Iacea la fac- 
cia sozza. 

8. Facce di Lucifero , (Ini*. 34 , v. 38) Vidi n* 
facce alla sua testa. 

9. Faccia di un gigante, Inf. 31, v. 46. 



FACE 

fO. (In!. 17, v. 10) La faccia sua era faccia (Tuoni 
giusto; Tanfo benigna area di fuor la pelle. 

11. (Purg. 3, t. 87) Pudica in faccia e nell'andare 
onesta. 

12. Faccia luminosa, (Pure. 8. v. 34) Ben discer- 
neva in lor la leala bionda; Ma nelle facce rocchio 
si smania , Come virtù eh' a troppo si confonda — 
(Purg. 1, t. 37) Li raggi delle quattro luci sante Fre- 
giar™ si la sua faccia di lume , Ch* io '1 vedrà co- 
me *1 Sol fosse datante — (Purg. 12, t. 89) Bianco 
▼eslila, e nella faccia quale Par tremolando mattutina 
stella— (Par. 31, v. 13) Le facce tutte avean di fiam- 
ma vita — Par. 32, v. 83. 

13. (Inf. 25, v. 71) Ne appanrer duo figure miste 
In una faccia ov'eran duo perduti. 

14. (Inf. 23, v. 128) Di quel soverchio fé naso 
alla faccia. 

15. Faccia per apparenza, (Inf. 16, v. 124) Quel 
▼er che ha faccia di menzogna. 

16. (Inf. 24, ▼. 126) Yeggcndo il mondo aver can- 
gialo faccia. 

17. (Inf. 23, t. 28) Pur mo veniano i tuoi pensier 
fra* miei Con simil atto e con simile faccia. 

18. Faccia del naie , (Iuf. 26, v. 27) Nel tempo 
che colui, che *1 mondo schiara, La faccia sua a noi 
lien meno ascosa— (Purg. 30, v. 25) E la faccia del 
Sol nascere ombrata , Sì che per temperanza di va- 
pori L'occhio lo soslcnea lunga fiata. 

19. (Purg. 30, v. 126) Se avesse in Dio ben letta 
questa faccia (benigna e misericordiosa). 

20. (Par. 29, 76) Queste sustanzie, poiché fur gio- 
conde Della faccia di Dio, non volse r viso Da essa, 
da cui nulla si nasconde. 

FACE, (Par. 27, v. 10) Dinanzi «gli occhi miei le quat- 
tro face Stavano accese, e quella che pria venne In- 
cominciò a farsi più vivace ee. — (Par. 33, v. 10) Qui 
sei a noi meridiana face Di carilale. 

FACELLA, (Par. 9, v. 29) Scese già una fa ce 11 a, Che 
fece alla contrada grande assalto. 

2. (Par. 23 , v. 94) Per entro il cielo scese una 
Caccila, Formala in cerchio a guisa di corona, E elu- 
sela, e girassi intorno ad ella. 

3. Facella, per stella, (Purg. 8, v. 88) Figliuol, 
che lassa guarde? Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
Di che il polo di qua tulio quanto arde — (Par. 18, 
v. 70) Io vidi in quella Giovial facella Lo sfavillar 
dell'amor che 11 era, Segnare agli occhi miei nostra 
favella. 

FACILE, sin. V. Agevole, leggiero, lieve, agile, cam- 
mino n. 4. . 

2. Facilissimo, Perifr. (Purg. v. 66) Lo salire o- 
mai ne parrà gioco— (Purg. 4, v. 91) Quand'ella (la 
via) li parrà soave Tanto, che '1 suo andar ti sia leg- 
giero, Come a seconda giù l'andar per nave — (Pur- 
gai. 12 , v. 112) Maestro , di , qual cosa greve Le- 
vala s'è da me, che nulla quasi Per me fatica an- 
dando si riceve? — (Purg. 13, v. 81) A veder queste 
cose Non li Ila grave ma fiati diletto — (Purg. 22 , 
v. 18) Or mi parrai» corte queste scale — (Purg. 23, 
v. 9) Parlavan sic Che l'andar mi facon di nullo co- 
sto— (Purg. 27, v. 121) Tanto voler sovra voler mi 
venne Dell'esser su, clrad ogni passo poi Al volo mi 
senlia crescer le penne. 

FACILMENTE, atti. (Purg. 25, v. 120) Per poco - 
{Par. 21, v. 116) Lievemente — Perifr. (Purg. 32, 
t. 26) 11 grìfou mosse il benedetto carco, Si che però 
nulla penna crollonne. 

FACOLTÀ dell'anima, V. Anima, potenza, virtù. 

2. Dar facoltà di osservare, Perifr. V. Par. 33. 
▼. «6. 

FACONDIA, y. Eloquente — (Par. 31, v. 136) Se io 
avessi ùi dir tanta divizia, Quanta ad immaginar. 
rais. foet. 
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FACULTADE : ricchezze, (Inf. 1 1 , v. 44) Biscazza e fon- 
de la sua facultade. 

2. Facilitale, per capacità d'intelligenza, Par. 4, 
v. 44. 

FAENZA, città, Inf. 27, v. 49, e. 32, v. 123— Purg. 14, 
v. 101. 

FALCARE IL PASSO : trottare come il cavallo , Pur- 
gai. 18, v. 94. 

FALCONE (Inf. 17, v. 127) Come '1 falcon eh' è stalo 
assai sul! 1 ali, Che , senza veder logoro o uccello, Fa 
dire al falconiere: Oimc tu cali: Discendo lasso, onde 
si muove snello Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello — (Inf. 22, v. 130) 
Non altrimenti l'anitra di botto, Quando 'I falcon s'ap- 
pressa, giù s'alluda, Ed ei ritorna su crucciato e rot- 
to — (Purg. 19, v. 64) Quale il falcon che prima ai 
piò si mira , Indi si volge al grido , e si protende , 
Per lo disio del pasto che là il tira — (Parad. 18, 
v. 45) Com' occhio segue suo falcon volando — (Pa- 
rad. 19, v. 34) Quasi falcon che uscendo del cap- 
pello, Muove la testa, e con Tale si plaude, Voglia 
mostrando e facendosi bello. 

FALCONIERE, V. Falcone, maestro. 

FALAUIDE, accennalo, Inf. 27, v. 7. 

FALDA, (Inf. 14, v. 29) Piovean di fuoco dilatate fal- 
de — Falda di un monte o colle, sin. (Iuf. 23, v. 140) 
Costa — V. Costa. 

FALLACE, (Pure. 31, v. 54) Ben ti dovevi per lo pri- 
mo strale Delle cose fallaci, levar suso Diretr'a me. 
—(Par. 10, v. 125 e e. 15, v. 146) Mondo fallace. 

FALLANZA, Par. 27, v. 22. 

FALLARE: mancare, venir meno, (Punrat. 10, v. 129) 
Si come verme in cui formazion falla — ^Purg. 16 , 
v. 61) Li ciechi a cui la roba falla. 

2. Fallare : errare, (Par. 6, v. 33) La speranza 
di costor non falla— (Par. 6, v. 102) E forte a veder 
qual più si falli. 

FALLARSI, Par. 5, v. 53. 

FALLIRE : errare, (Inf. 29, v. 120) Minoa a cui fallir 
non lece. 

2. Fallire, per venir meno. (Inf. 13, v. 122) Gli 
fallia la lena — (Purg. 31, v. 52) E se il sommo pia- 
cer si ti tallio Per la mia morte. 

3. Fallire , per mancare di giungere , (Inf. 13 , 
v. 53) Se tu sicgui tua stella, Non puoi fallire a glo- 
rioso porto. 

FALLO, sin. V. Di/falta, peccato— (ìnt. 28, v. 83) Non 

'vide mai sì gran fallo Nettuno — (Int. 30, v. 116) Son 

qui per un fallo, E tu per più che alcun altro dimo- 

niu— (Purg. 27. v. 141) E fallo fora non fare a suo 

senno— Par. 6, v. 98, e. 16, v. 15, e. 25, v. 106. 

2. (Purg. 20, v. 23) Uscire ad allo che non avea 
fallo, cioè infallibile. 

3. (Purg. 10, v. 6) Qual fora stala al fallo degna 
scusa^ 

4. (Par. 32, v. 12) Per doglia del fallo disse: Jft- 
serere mei. 

5. (Purg. 3, v. 8) dignitosa coscienza e netta, 
Come fé picciol fallo amaro morso! 

FALSAMENTE, (lur. 24, v. 137) lo fui Ladro alla sa- 
grestia de 1 belli arredi; E falsamente già fu apposto 
altrui. 

FALSARE , (Inf. 29, v. 137) Falsai li metalli con al- 
chimia — (Inf. 30, v. 73) Falsai La lega suggellala 
del Ballista — (Inf. 30, v. 116) S'io dissi falso e tu 
falsasti il conio. 

2. Perifr. (Par. 19, v. 141) Male aggiustò il co- 
nio di Tinegia. 

3. Falsare, per far vedere falsamente, Purg. 29, 
v. 44. 

FALSARJ alchimisti, puniti, Iuf. 29. 
FALSATORE, Inf. 20. v. 57. 

3-2 
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l'ALSKGGtfcBfi, (Par. 19, t. 1 19) Falseggiando h ino- 

FALSIFICARE, (nf. 30, ?. 41) Falsificando se in alimi 
forma — d„f. 30. v. 44) Sostenne... Falsificare in sé 
Baòso Donali. 

2. Falsificare le scritture, Perifr. (Inf. 21, v. 42) 
Del no per li denar vi si fa ila. 

3. Falsificare, per dimostrar falso, (Par. 2, v. 84, 
Flsificato sia lo tuo parere. 

FALSIFICATORI di monete, del parlare della persona, 
Inf. 30. 

FALSITÀ, Inf. 11, v. 59. 

FALSO, sosi. (Inf. 30, ?. 15) S'io dissi falso e tu fal- 
sasti il conio— (Par. 2, v. 61) Vedrai sommerso Nel 
falso il creder tuo. 

FALSO, (Inf. 1, 72) Dei falsi e bugiardi— (Purg. 22, 
?. 29) Danno a dubitar falsa inalerà— (Par. !, y. 88) 
Tu stesso ti fai grosso Col falso immaginar — (Par. 6, 
v. 20) Veggio ora chiaro, si come tu tedi Ogni con- 
traddizione e falsa e fera. — (Par. 13, t. 118) Più 
▼olle piega L'opinion corrente in falsa parte. 

2. Falso, per fallace, (Inf. 1 8, ? . 49) Se le fazion 
ehe porti non sou false, Venedico sei lu Cacciauimico. 

3. (luf. 2, v. 48) Falso ledere ritolte una bestia 
quand'ombra. 

4. Falso, per finto, (Inf. 12, 12, v. 13) Falsa tacca. 

5. Falso, ver bugiardo , calunniatore , falsario , 
(Inf. 30, t. 97) Luna è la falsa che accusò Giusep- 
pe; L'altro è il falso Sinon greco da Troia. 

6. Falsi beni, (Purg. 30, v. 130) E tolse i passi 
suoi per ria non vera, Immagini di ben seguendo 
false , Che nulla promission rendono intera — (Pur- 
gai. 31, v. 34) Le presenti cose Col falso lor piacer 
volser miei passi — V. Fallace, 

7. Falsi beni, come per la passione diventano se- 
ducenti, Purg. 19, v. 7. 

8. Falsa imputazione, V. Falsamente, 
FALTERONA, monte, Purg. 14, v. 17. 
FALTERONA, valle, Inf. 32, v. 36. 
FAMA, V. Famoso, gloria, glorioso, grido, memoria, 

nome, nominanza, onore, rinomato, testimonio, vo- 
ce — (Inf. 2, v. 58) anima cortese Mantovana, Di 
cui la fama ancor nel mondo dura. E durerà quanto 
U mondo lontana— (Inf. 15, v. 67) Vecchia fama nel 
mondo li chiama orbi— (Inf. 15, v. 28) Letterali gran- 
di e di gran fama — (Inf. 16, v. 66) E se la fama 
tua dopo te luca — (Inf. 16 , v, 31) La fama nostra 
il tuo animo pieghi— (Purg. 8, v. 121) 01 dissi lui, 
per li voslri paesi Giammai non fui; ma dove si di- 
mora Per tutta Europa , eh 1 ci non sicn palesi ? La 
fama che la vostra casa onora, Grida i signori, e gri- 
da la contrada, Si che ne sa chi non vi fu ancora. 
Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, Che vostra gente 
ornata non si sfregia Del pregio della borsa e della 
spada — (Par. 6, v. 48) Ebbcr la fama che volenti e r 
mirro— (Par. 31, v. 104) Viene a veder la Veronica 
nostra, Che per l'antica fama non si sazia. 

2. ( Inf. 24 , v. 46 ) Ornai convien che tu così ti 
spoltre, dissi '1 Maestro, che, seggendo in piuma, In 
fama non si vien, né sotto coltre; Senza la qual chi 
tua vita consuma, Colai vestigio in terra di sé lascia, 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma— {Par. 9, 
v. 37) Di questa luculenta e cara cioia Del noslro 
cielo, che più m'è propinqua, Grande fama rimase , 
e, pria che muoia, Questo centesim'anno ancor s'in- 
cinqua. Vedi se far si de' l'uomo eccellente, Si ch'ai- 
ira vita la prima relinqua!— (Par. 17, v. 118) E s'io 
al vero son timido amico, Temo di perder vita tra co- 
loro Che questo tempo chiameranno antico, 

3. (Purg. 11, v. 94) Credette Cimabue nella pin- 
tura Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, Sì 
«he la fama di colui oscura. Cosi ha tolto l'uno al- 
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1' altro Guido La gloria della Ungila: e forse è aaft 
Chi Tuno e l'altro caccerà di nido. Hom è il 



rumore altro che un fiato Di vento, ch'or vien amaci 
ed or vien quindi, E mula nome, perchè mata lato. 
Che fama avrai lu più, se ec. 

4. (Inf. 31, v. 127) Ti può nel mondo render Ci- 
ma. V. Rinfamare. 

5. (Inf. 3, v. 49) Fama di loro il mondo esser 
non lassa. 

6. (Inf. 13, v. 33) Tua fama rinfreschi Ilei moado. 

7. (Inf. 32 , v. 91) Vivo son io , e caro esser ti 
può le, Fu mia risposta, se domandi Cima, Ch'io setta 
il nome tuo Ira l'altre note. Ed egli a me: Dei contra- 
rio ho io brama. 

8. (Inf. 6, v. 117) A vergognar li vien della taa 
fama. 

9. (Par. 16, v. 86) Gli alti Fiorentini, Onde U fa- 
ma nel tempo è nascosa. 

10. La fama degli uomini tiene i m, T. a. S, 
V. Nominanza. 

11. (Purg. 17, v. 118) E chi podere, grazia, tai- 
re, e fama Teme di perder perch'altri sormonti, Oa- 
de s'attrista sì, che il contraro ama. 

12. (Par. 6, v. 113) Son slati aitivi Perchè onore 
e fama gli succeda. 

FAME, V. Digiuno, famelico— (Lnt. 1, v. 49) Parca chi 
contro me venisse, Con la test' alta e con rabbiosa 
fame— (Inf. 1, v. 49) E dopo il pasto ha più Carne 
che pria — (Inf. 32, v. 127) Come '1 pan per la Case 
si manduca, Così il sovran li danti all'altro pose — 
(Purg. 20, v. 10) Maledetta sie tu, antica lupa, Che 
più che tutte l'altre bestie hai preda, Per la Ina la- 
me senza fine cupa! — (Pura;. 24, v. 28) Vidi per fa- 
me a vuoto usar li denti tbaldin della Pila — (Pus» 
gal. 29, v. 37) Se fami, Freddi, o vigilie mai per 
voi soffersi— (Par. 30, v. 140) Il fantolino, Che maar 
di fame e caccia via la balia— {Par. 32, v. 53) {»■ 
non puote aver silo... tristizia o sete o fame. 

2. (Inf. 33, v. 23) La qual (muda) per me ha il 
titol della fame. 

3. (Purg. 23, v. 65) In fame e in sete qui si tifi 
santa. 

4. Restar con fame, Perifr. V. Purg. 20, v. 3. 

5. (Purg. 22 , 118) Lo secol primo quant'oro h 
bello ; Fa savorose con fame le ghiande , E nettare 
con sete ogni ruscello. 

6. Fante, per desiderio, (Inf. 15, -v. 71) L'ani 
parte e l'altra avranno fame Di te: ma lungi Baiai 
becco l'erba— (Purg. 22, v. 40) Perchè non reggi w, 
o sacra fame Dell'oro, l'appetito de* mortali?— (Pur- 
gai. 27, v. 115) Quel dolce pome... oggi porrà ia 
pace le lue fami —(Par. 19, v. 26) Solvetemi , spi- 
rando, il gran digiuno Che lungamente m'ha tenuto 
in faine. Non trovandoli in terra cibo alcuno, 

FAMELICO, Perifr. (Inf. 1, v. 49) Ed una lupa, efe 
di tulle brame Seminava carca nella sua magrezza. 

2. (Inf. 1, v. 97) Ed ha naturasi malvagia e ria. 
Che mai non empie la bramosa voglia, E dopo il pa- 
sto ha più fame che pria — (Inf. 6, v. 23) Qnanda ri 
scorse Cerbero, il gran verino, Le boccile aperse, e 
moslrocci lo san ne: e seg. sino al v. 28. 

3. Famelico che sogna, V. Inf. 33, v. 27. 
FAMIGLIA, sin. V. Sangue— <Purg. 14, v. ^112) Cnèaoa 

fugiri via, Poiché gita se n'è la tua famiglia— (Par. 15, 
v. 106) Non avea case di famiglia vote— (Farad. 15, 
v. 124) L' altra traendo alla rocca la chioma, Favo- 
leggiava con la sua famiglia, 

2. (Inf. 4, v. 131) Vidi il Maestro di colar cae 
sanno, Seder tra filosofica famiglia— llnf. 15, v. 22) 
Adocchialo da colai famiglia— {Inf. 30, v. 88) Io soa 
per lor tra si latta famiglia. 

3. (Par. 27, v. tff) Si svia Fumana famiglia- 



FÀMFG 

11, f • 43) Il maggior padre di famiglia, è Adamo. 
Purg. 13, t. 29) La famiglia del cielo— Par. IO, 

famiglia religiosa, (Par. 11, v. 86) Quella fa- 
Che già legava 1* umile capestro — Par. 12, 



iglia, per uomo appartenente alla famiglia, 
I, ?. 152. 

*mpo o ceppo di una famiglia, (Purg. 20, v. 43) 
radice della mala pianta ec. Y. Antenati, Avi. 
IARE, (Purg. 20, v. 135) Alcun de 1 famigliari 
1 sommo lppocrate — (Par. 12, v . 73) Ben parte 
e famigliar di Cristo. 
, (Inf. 1, ?. 89) Famoso saggio — (Par. 21 , 

Col nome che più dura e più onora Er'io di 
laioso assai. 

ìmon. e Perifr. V. Fama e stuoli.— (Inf. 15, 
) Steli raccomandalo il mio Tesoro, Nel quale io 
cora— (Inf. 23, v. 74) Fa che tu trovi Alcun che 
> o al nome si conosca— (Inf. 26, v. 1) Godi, 
ta, poi che se* si grande, Che per mare e per ter- 
i Tali, E per lo Inferno il tuo nome si spande — 

11, v. 61) L'antico sangue e l'opere leggiadre 
ri maggior mi Ter si arrogante Che ec— (Pur- 
I, v. 9) Colui, che del cammin si poco piglia 
i a me, Toscana sonò tutta, E ora appena in 
leu pispiglia— (Purg. 14, ?. 21) Il uome mio 
nollo non suona — Par. 17, ?. 138) L'anime 
a di fama note — (Par. 18, ?. 32) Fur di gran 
li ch'ogni musa ne sarebbe opima — Y. Rino- 
glorioso. 

'casoso conquistatore, (Par. 11, v. 39) Colui 
atto il mondo fé paura. 
, sin. (Inf. 21, v. 55) Vassallo. 
LA, (Purg. 16, t. 86) A guisa di fanciulla Che 
Mio e ridendo pargoleggia— (Purg. 17, v. 31) 
a mia visione una fanciulla, Piangendo forte, 
j ec. 

LI senza uso di ragione salvali per virtù del 
no, Par. 32, v. 43. 
LI morti tenia battesimo ritenuti nel Limbo, 
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LO, V. Fantolino, fantino , giovane , porgo- 
Purg. 31, v. 61) Quale i fanciulli vergognando 
lon gli occhi a terra, sfannosi ascoltando, E 
loscendo e ripentuti; Tal mi sfav* io — (Pur- 
, v. 3; Sempre a guisa di fanciullo scherza 
27, ?. 44) Indi sorrise, Com'al fanciullo si fa 
te al pome. 

erifr. (Inf. 32, ?. 7) Non è impresa da pigliare 
>... Né da lingua che chiami inaroma e babbo— 
23, v. 11) Colui che mo si consola con nan- 
ir. 33, v. 107) Un fante Che bagni ancor la 
illa mammella. 

orir fanciullo, Perifr. (Inf. 11 , v. 104) Se 
orto Innanzi che lasciassi il pappo ed il dindi. 
f. Acqua, $ XIII, Brago, limo, loto, mezzo, 
, pantano,— -(Inf. 7, v. 109) Chi del fango in- 
-(Inf. 8, v. 32) Dinanzi mi si fece un pien 
> — (Purg. 16, v. 129) Cade nel fango e sé 
la soma — (Purg. 19, v. 103) Prova* io come 
gran manto a chi dal fango il guarda. 
>, (Inf. 7, v. 110) Yidi genti fangose in quel 
—Inf. 8, v. 59. 

U, Inf. 28, v. 76— Purg. 5, v. 71. 
i, sin. Y. Jmmaginatita, immagine, imma- 
-<Purg. 17, v. 23) Poi piovve dentro all'alia 
Ila crocifisso dispettoso e Aero Nella sua vi- 
olai si moria — (Par. 19, v. 7) E quel clic 
ieo rilrar testeso , Non portò voce mai , nò 
inchiostro Nò fu per fantasia giammai com- 
[Par. 21, v. 23) Si volse con uà canto tanto 
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divo, Che la mia fantasia noi mi ridice -«(Par. 33, 
v. 142) All'alta fantasia qui mancò possa. 

FANTE : parlante, (Purg. 11. v. 66, e. 25 , v. 61) — 
Fante, per bambino, Par. 33, v. 107. 

FANTE : fantesca, donna vile, (Inf. 18, v. 130) Quella 
sozza scapigliata fante. 

FANTI : soldati a piedi, (Int. 21, t. 94) Vid'io gii te- 
mer gli fanti Che uscivan patteggiali di Caprone. 

FANTINO, (Parad. 30, v. 82) Non è fantin che si su- 
bilo rua Col volto verso il latto, se si svegli Molto 
lardato dall'usanza sua. 

FANTOLINO, (Purg. 24, v. 108) Quasi bramosi fanto- 
lini e vani, Che pregano, e il pregato non risponde; 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, Tien alto lor 
disio, e noi nasconde — (Purg. 30, v. 43) Volsimi alia 
sinistra col rìspitto Col quale il fantolin corre alla 
mamma, Quando ha paura , o quando egli è afflitto 
(Par. 23, v. 121) E come fantolin, che ver la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese, Per l'animo 
che infln di fuor s' infiamma— (Par. 30, v. 139) La 
cicca cupidigia, che v' ammalia, Simili fatti v* ha al 
fantolino, Che muor di fame e caccia via la balia. 

FANTOLINI, famiglia, Purg. 14, v. 121. 

FAHE , Y. Farsi, — ( Purg. 5 , v. 134 ) Siena mi fé v 
disfecemi Maremma— (Purg. 26, v. 130) Fagli per me 
un dir di paternostro — (Purg. 25, v. 104) Facciasi 
le lagrime e i sospiri. 

2. Fare, per operare, eseguire e simili, (Inf. 24, 
v. 76) Altra risposta, disse non ti rendo, Se non lo 
far— (Par. 17, v. 73) Avrà in tesi benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder , tra voi due , Fia primo 
quel che Ira gli altri è più tardo — Inf. 4, v. 60, e. 24, 
v. 77— Purg. 19, v. 88— Par. 2, v. 123, e. 4, v. 77, 
e. 12, v. 44. 

3. Ben fare : operar bene, (Inf. 6, v. 81) Gli al- 
tri che a ben far ooser gl'ingegni — (Inf. 16, v. 64) 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico— (Purg. 17, v. SO) 
Fu al dire e al far cosi intiero — (Par. 6 , v. 132) 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 

4. (Par. 6, v. 130) 1 Provenzali che fer con tra lui. 

5. (Purg. 21, v. 130) Frale, non far, che tu ee. 

6. Fare, per muovere, tirare e simili movimenti. 
(Int. 12, v. 102) Fece la barba indietro alle mascel- 
le — V. Farsi n. 3. 

7. Fare, per formare, produrre e simili, (Inf. 6, 
v. 106) Questo tristo ruscel... fa una palude— (Pur- 
gat. 7 , v. 86) La costa fa di sé grembo —(Par. 5, 
v. 41) Non fa scienza Senza lo ritenere, avere inle- 
leso— {Par. 13, v. 13) Far di sé due segni in cielo. 

8. (Inf. 26, v. 123; De' remi facemmo ale al folle 
volo— (Iuf. 31, v. 123) Per paura di lui fé dei mar 
velo— (Purg. 7, v. 107) L'altro vedete c'ba fatto alla 
guancia Della sua palma, sospirando, letto — (Pur- 
gai. 27, v. 73) Ciascun di noi d'un grado fece Ietto. 

9. (Par. 10, v. 64) Io vidi più fulgor vivi e vin- 
centi Far di noi centro e di sé far corona. 

10. Fare, per rendere, (Ini". 31, v. 37} Tre ne Ia- 
cea cosi dolenti— (Inf. 13, v. 145) Con lane sua la 
farà trista— (Purg. 3, v. 30) Di vostra condizion fa- 
tene saggi — (Par. 1, v. 77) A se mi fece atteso — 
(Par. 2, v. 130) Il ciel, cui tanti lumi fanno bello 
— (Parad. 4, v. 32) Tulli fanno bello il primo gi- 
ro— <Par. 12, v. 31) L'amor che mi U bella— (Par. 3, 
v. 130) Mi fece tardo— Inf. 1, v. 38, e. 2, v. 117, 
e. 9, ?. 115, e. 34, v. 37— Purg. 10, v. 13, e. 28, 
v. 70— Par. 14, v. 72. 

11. (Par. 9, v. 132) Fatto ha lupo del pastore, 
cioè ha trasformato il pastore in lupo. 

12. Fare, per costruire, Inf. 21, v. II. 

13. Fare, per importare, appartenere, (Purg. 5, 
v. 12) Che ti fa ciò che quivi si pisniulia. 

14. Fare, per porre, deserkere, Ini. | , v. 135, 
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15. Fare, per compir*, Inf. 29, t. 17. i 

16. Fare, per produrre, Par. 6, v. 124, e. 9, 
v. 119. 

17. Fare, per procurare, Per. 6, t. 134. — V. Pro- 
curare. 

18. Fare , porta per oggetto i seguenti nomi, par- 
ticipi ed aggiunti. Vedi Arte : far sua arte, certi- 
ficato, certo, contento, dono, fede* forza, groppo , 
guardia, lume, mate, manifesto, motto , noto, nie- 
go, oltraggio, onore, parola, polene, paura, pressa, 
prò: far suo prò, pruova : far mata pruova. rispo- 
sta: fare la risposta, sembiante, senno: fare a suo 
senno* sera, strida, tesoro, tumuito, vendetta. 

FAREE, serpenti, Inf. 24, v. 86. 

FARFALLA, (Purg. 10. v. 124) Non T'accorgete toì , 
che noi siam Termi Nati a formar l'angelica farfalla. 

FARFARELLO, demonio, Inf. 21, t. 123, e. 22, ?. 94. 

FARINA, (Par. 22, t. 77) Le cocolle Sacca son piene 
<H farina ria. 

FARINATA degli Vberti, Inf. 6, v. 79, e. 10, t. 32. 

FARINATA Marzucco, Purg. 6, t. 18. 

FARISEI, Inf. 23, v. 116. 

TARISEI nuoti, Inf. 27, t. 85. 

FARNETICARE, V. Sognare. 

FARSAGLIA, regione* Par. 6, t. 63. 

FASCIA, (Inf. 24, t. Ili) E nardo e mirra son rolli- 
ine fasce — (Purg. 7, 100) Otlacliero ebbe nome , e 
nelle fasce Fu meglio assai che Yincislao sno Aglio 
Barbuto cui lussuria ed oiio pasce. 

FASCIARE : circondare , cingere, (Inf. 33, t. 91) La 
gelata Ruridamentc uu'allra genie fascia— (Purg. 27, 
t. 81) Fasciali quinci e quindi dalla grotla— (Par. 8, 
t. 54) Quasi animai di sua seta fasciale— (Par. 19. 
v. 143) E beala Na varrà Se s'armasse del monte che 
la fascia! — (Par. 26, v. 133) La letizia che mi fa- 
scia— (Par. 30, t. 50) E lasciommi fasciato di tal 
velo Del suo fulgor, che nulla m'appariva — Par. 12, 
▼. 96. e. 16, v/132. 

FASCIARSI, Inf. 26, t. 48. 

FASCIATO, V. Fasciare. 

FASCINO de* beni mondani, V. Amore § II, n. 5, bene, 
cupidigia, ammaliare. 

FARSI , (Purg. 10, v. 63) Ed al si ed al no discordi 
fensi. 

2. Farsi, per divenire. (Inf. 13, v. t. 37) Uomini 
fummo; ed or sem fatti sterpi — (Purg. 14, t. 71) 
Turbarsi e farsi trista— (Purg. 14, t. 73) Farsi lieto 
—{Par. 1, ?. 63) Tal mi fé*: Qual si fe Glauco ec. 
—(Par. 5, v. 96) Più lucente se ne fe *1 pianeta— 
(Par. 5, t. 98) E se la stella si cambiò e rise, Qual 
mi fec'ic— (Par. 8, v. 15) La donna mia, ch'io Tidi 
far più bella —(Par. 19 , t. 36) Facendosi bella — 
Inf. 2, v. 130, e. 3, y. 31— Par. 10, t. 58, e. 11, 
*. 18, e. 12, t. 83. 

3. (Purg. 9, t. 47) Fatti sicuro— (Par. 24, t. 57) 
Fatti manifesto. 

4. (Par. 11, t. 62) Le si fece unito. 

5. Farsi, per muoversi , accostarsi , avanzarsi e 
simili, (Inf. 21, t. 92) I diavol si fecer lutti aranti 
—(Inf. 22, t. 96) Disse: Fatti 'n costi malvagio uc- 
cello — (Pure. 8, t. 52) Ver me si fece, ed io ver 
lui mi fei — (Purg. 9, v. 52 Fèmi presso*-(Purg. 24, 
▼. 115) Farsi presso — (Purg. 26, v. 13) Poi Terso 
me. quanto poteran farsi, Certi si feron —(Pur. 29, 
v. 46) Quand'io fui si presso di lor fatto— (Par. 8. 
v. 31) Indi si fece l'un più presso a noi — Par. 9, 

v. 14. 

6. Farsi, per formarsi, (Par. 9, v. 78) Di sei ali 
fatinosi cuculia — (Par. 31, v. 71) Vidi lei che si fa- 
cea corona, Riflettendo da sé gli eterni rai. 

7. Farsi, per comporsi, Par. 7, t. 134. 
FASTIDIO superbo di un riilano venuto in fortuna, 

Par. 16, v. 55. 
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FASTIDIOSO, (Inf. 3, t. 69) Fastidiosi ver»!. 

FASTO mondano di alcuni prelati. V. Par. 21, v. 139. 

FATICA , (Inf. 30 , v. 33) Non li sia fatica A dir cai 
è— (Inf. 34, t. 78) Con fatica e con angoscia— (Par- 
gal. 12. v. 119) Nulla quasi Per me fatica aadaast 
si riceve— (Purg. 12, v. 123) Non pur non fatica set- 
tiranno. Ma Ila diletto loro esser su pimi — (Purg. 16, 
v. 76) Durar fatica... col cielo — (Par. 1$, t. 95) lei 
si convien che la lunga fatica Tu .gli raccorci coi 
l'opere tue. 

2. (Par. 25, v. 133) Cessar fatica. 

3. A fatica, a stento , (Purg. 31 , v. 32) A pesi 
ebbi la voce che rispose, E le labbra a fatica la Ut- 
maro. 

4. Fatiche onorate, V. Affanno. 
FATICOSO. (Inf. 23, v. 67; in oterno faticoso arate! 
FATALE : voluto dai fato, (Iuf. 5, v. 21) Non iapedir 

lo suo fatale andare. 

FATO, (Inf. 9, v. 97) Che giova nelle fata dar di eu 
xo— (Inf. 21. v. 80) Credi tu... esser venuto... sera 
voler divino e fato destro?— (Purg. 30, v. 142) L'alto 
fato di Dio sarebbe rollo, Se Lete si passasse. 

FATTEZZE, V. Fazione. 

FATTO, V. Effetto— (Inf. 23, t. 74) Alcun, ch'ai fallo 
o al nome si conosca— (Inf. 32, v. 12; Dal fallali 
dir non sia diverso— (Purg. 27, v. 92) lì sonno cse 
sovente. Anzi che '1 fatto sia, su le novelle— (Purg. 53. 
v. 49) Ficn li falli le Naiade. 

2. Sin. (Purg. 24, v. 48) Le oose vere. 

3. // fatto non va così , (Purg. 6 , t. 54) Ma il 
fallo e d'altra forma che non stanzi. 

4. (Par. 18, v. 39) Né mi fn noto il dir prima et* 
il fatto. 

5. (Purg. 33, v. 49) Bestemmia di fatto. 

6. Folli primitivi, Perifr. (Par. 2, t. 44) FU pf 
sé noto, A guisa del ver primo che Tuoni erede. 

FATTO, V. Fare, farsi— (Inf. 2, t. 91) I' son falli 
da Dio, sua mercè, tale, Che ec— (Inf. 6, ?. 42) Ti 
fosti, prima ch'io disfatto, fatto— (Inf. 9, v. 67) Sm 
altrimenti fallo che d'un vento ec. — (Inf. 30, v. il) 
T vidi un fatto a guisa di liuto— (Par. 2, ? . 18) TOer 
Jason fatto bifolco — (Par. 11, v. 124) Di nuova vi- 
vanda É fallo ghiotto. 
2. Fatto, per destinato. Inf. 19, r. 17 — Par. I. 
v. 108. 

FATTORE , (Inf. 3. v. 4) Giustizia mosse il mio allo 
Fattore— (Inf. 34, v. 35) Contra '1 suo Fattore ab» 
le ciglia— (Purg. 16, v. 89) Mossa da lieto Failsrr. 
Yolentier torna a ciò che la trastulla— (Purgai. 17» 
t. 102) Contra il Fattore adovra sua fattura — (Par. 7. 
v. 33) Natura al suo Fattore unita— (Par. 6, v. 1W» 
Volse le spalle al suo Fattore— (Par. 26, v. 83) Va- 
gheggia il suo Faltor l'anima prima— (Par. 33, v. f» 
Tu se' colei che Fumana natura Nobilitasti si, cse il 
suo Fattore Non disdegò di farsi *sua fattura. 

FATUO. (Par. 9. v. 10) Anime ingannate, fatue ed e»**. 

FATTURA, (Pnrg. 17, t. 102) Contra il Fattore aétm 
sua fattura— (Par. 33, v. 5) 11 suo Fattoci Use et- 
degnò di farsi sua fattura. 

FATTURO, Par. 6, v. 83. 

FAVELLA, (Inf. 2, v. 56) E comincio*»! a dir su* 
e piana. Con angelica voce, in sua favella— (laf. W. 
v. 56) Chiara favella— (Purg. 10, v. 43) Ed airi ■ 
allo impressa està favella— (Par. 14, r. 88) Con tolte 
il cuore , e con quella favella Ch' è una in tutti » ' 
Dio feci olocausto— (Par. 13, v. 33) Moderna fa**" 
la— (Par. 24. v. 99) Divina favella. 

2. (Par. 18, v. 72) Segnare agli occhi «lei assiri 
favella. 

3. (Par. 33, v. 106) Ornai sarà più corta mia b~ 
velia, Pure a quel ch'io ricordo, che d'un fante Cbe 
bagni ancor la lingua alla mammella. 
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FmeUa, per nazione, (Inf. 5, t. 54) Fu impe- 
l di molte favelle. 

«ARE, (Inf. 1 1, v. SI) E chi, spregiando Dio, 
w farelU— (Inf. 16, v. 85) Fa che di noi alla 

favelle— (Inf. 52, v. 109} Non to' che lu fa- 
-(Purg . 23, v. 54) Non rimaner che iti favelle 
. 28, v. 26, e. e. 53, v. 6— Purg. 12, y. 33, 
. y. 34. 

(Par. 26. y. 130) Opera naturale è ch'uom fa- 
; Ma, cosi o cosi, natura lascia Poi fare a yoì 
do che v'ahbclla. 

«A, (Par. 7, y. 8) Quasi velocissime fatile, Ni 
ar di subita disuma— (Par. 8, 16) E come in 
w favilla si vede— (Par. 18, v. 100) Poi, come 
ercuoter de* ciocchi arsi Surgono innumerabili 
?. Onde sii stolti sogliono agurarsi— (Par. 24 , 
5) Quearè il principio, quesl'è la favilla Che si 

in gamma poi vivace, E, come stella in cielo, 
: scindila— (Par. 28, v. 38) Favilla pura— (Pa- 
SO, v. 64) Di tal fiumana uscian faville vive— 

Fattile, per oggetti sfavillanti, Par. 30, v. 95. 
Fcrilla in senso figur. (Inf. 6, v. 65) Super- 
invidia ed avariala sono Le Ire faville e* hanno 
ri accesi— (Purg. 21, v. 94) Al mio ardor fur se- 
\ faville, Cne mi scaldar, della divina fiamma— 
. 1, es. 4. 

Favilla, per piccalo saggio, (Par. 33, v. 70) 
Ja lingua mia tanto possente, Ch'una favilla sol 
tua gloria Possa lasciare alla futura gente. 
[Par. 1, v. 34) Poca favilla gran fiamma seconda. 
Fattila, per piccolo indizio, (Purg. 23, v. 46) 
la favilla tutta mi raccese Mia conoscenza alla 
iata labbia, E ravvisai la faccia di Forese. 
(Par. 17, v. 87) Parran faville delle sua virtute 
m curar d'argento, né d'affanni. 
B, fm. V, Grazia, ombra, protezione — Par. 11, 
) Duo Prìncipi ordinò in suo favore. 
Piccoli ed mmali far* ri, V. (Par. v. 56, Io ti 
ava Di mio amor... le fronde. 
Forar del cielo, Perifr. (Inf. 21, v. 82) Fato 
i — (Par. 6, v. 26) Cui la destra del cicl fu... 
unta. 

ITO, Cortigiano favorito, V. Inf. 21, v. 82— 
15, v. fio. 

I, (Inf. 23, v. 4) La favola d'Isopo... Dov'ei 
della rana e del topo. 

(Par. 29, v. 104) SI fatte favole per anno In 
mo si gridan quinci e quindi. 
KGGIAKE, (Par. 2, v. 51) Fan di Cain favoleff- 
allroi— (Par. 15, v. 124) L'altra traendo alla 
la chioma, Favoleggiava con la sua famiglia 
•stani, e di Fiesole, e di Homa. 
EYOLE, sin. (Inf. 19, v. 86) Molle— (Inf. 21, 
) Destro. 

IRE, Par. 9, v. 121— Sin. V. Sortire. 
I $candalo$e nella Chieda, V. Par. 27, v. 46. 
JO. Circa la metà di febbraio, Perifr. (Inf. 21, 
}a qnella parte del giovinetto anuo Che il Sole 
sotto r Aquario tempra. 

?, V. Quartana— (Inf. 23, v. 89) Ami co* pie 
li sbadigliava. Pur come sonno o febbre l'assa- 
lisi. 30, v. 99) Per febbre acuta gif Un tanto 
—Perifr. (Inf. 30, v. 127) Tu hai Farsura e il 
che ti duole. Y. idropisia. 
Femore, m «cimo fgur. (Inf. 27, v. 97) A gua- 
ita sia superba febbre: Domandom mi consiglio: 
tacetli, Perchè le sue parole parve r ebbre. 
kéeltà, (Inf. 14, v. 62) Fede portai al glorioso 
, Tanto ch'io ne perdei le vene e i polsi — 

II, v. 113) Raccomandò la sua donna più cara, 
•andò che ramassero a fede. 

rasa. roet. 
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2. Fede: promessa, (Pura. 16, r. 52j Per fede mi 
ti lego di far ciò che mi chiedi. 

3. (Inf. 5, v. 62) Ruppe fede al cener di Sicheo 
— (Inf. 13, v. 74) Vi giuro che {rianima non ruppi 
fede Al mio signor, che fu d'onor si degno. 

4. Osservar la fede data, Perifr. (Inf. 21, v. 24) 
Tener patto. 

5. Fede : fidanza* (Inf. Il, v. 63) Fede spesiate. 

6. Fede: buona fede, (Par. 27, v. 127) Fede e 
inaoccnaia son reperto Solo ne* parvolelli; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

7. Età della buona fede, Perifr. (Purg. 12, v. 103) 
Si fero ad elade Ch'era sicuro il quaderno e la doga. 

8. fede ; credenza , (Inf. 13, v. 20} Vedrai Cose 
che torrien fede al mio sermone— (Inr. 20, v. 100) 
I tuoi ragionamenti Mi son si certi, e prendo* si mia 
fede, Che gli altri mi sarian carboni spenti •— (Pur- 
gai. 28, v. 85) L'acqua, diss'io, e il suon della fo- 
rcala , Impugnan dentro a me novella fede Di cosa* 
ch'io udì' contraria a questa— (Par. 13, v. 26) S<i 
fede merla nostra maggior Musa— (Par. 17, v. 139) 
L'animo di miei ch'ode, non posa Ne ferma fede per 
esempio ch'aia La sua radice incognita e nascosa. 

9. Fede, per certezza, o pruora che genera cer- 
tezza, (Inf. 18, v. 62} Se di ciò voi fede o testimo- 
nio, Recati a mente il nostro avaro seno— (Par. 8, 
v. 14} Ma d'esservi entro mi fece assai fede La Don- 
na mia. 

FEDE cristiana, (lui. 2, v. 29) Per recarne conforto a 
quella fede , Or è principio alla via di sai? azione — 
(Inf. 4, v. 48) Per voler esser certo Di quella fede 
che vince ogni errore — (Purg. 22, v. 59) Non par 
che ti facesse ancor fedele La f<f, senza la quel ben 
far non basta — (Par. 4, v. 69) K argomento Di fede, 
e non d'eretica nequizia— (Par. 12, v. 61) Poiché le 
sponsalizie fur compiute Al sacro fonte intra lui e 
la Fede , 17 si dotar di mutua salute — ( Par. 20 , 
v. 104) Morire in ferma Tede— (Par. 25, v. 10) Sella 
Fede, che fa coule L'anime a Dio, quiv'entra' io— (Pa- 
rad. 29. v. 113) Si ch'a pugnar, per accender la Fe- 
de, Dell'Evangelio fero scudi e lance— Par. 6, v. 13, 
e. 19, v. 76, e. 32, v. 19, e. 32, v. 38 e 78. 

2. Perifr. (Purg. 22. v. 76) Già era il mondo tutto 
quanto pregno Della vera credenza, seminala Per li 
messaggi dell'eterno regno — (Par. 24 1 v. 40) S'egli 
ama bene, e bene spera, e crede, Non l'è occulto— 
(Par. 21. v. 127) Tu vuoi ch'io manifesti La forma 
qui del nronto creder mi»— (Par. 6, v. 18) Alla fede 
sincera MI dirizzò con le. iiarole sue— Par. 20, v. 115. 

3. Definizione della fede. Par. 24, v. 64. 

4. Professione di fede, e suo simbolo , Par. 21, 
e. 127. 

5. Esser fermo nella fede, Par. 21, v. 85. 

6. Fede è fondamento di ogni rirtu, Par. 21 , 
v. 90. 

7. Ciò che si sa della fede, (Pur?. 18, v. 46) 
Quanto ragion qui fede Dir li possi»; da indi in la 
t'aspetta Pure a Beatrice, ch'è opra di fede— <Par. 2, 
v. 43) LI si vedrà ciò che lenein per fede, 3oa di- 
mostrato— (Par. 25, 75) E chi noi sa, t' egli ha la 
fede mia? 

8. Simbolo della fede, Purg. 29, v. 121. 

9. Dubbioso nella fede, T. Par. 12, v. 38. 

10. La vocazione alla fede è un mistero, Par. 19, 
v. 70, 

11. Convertirsi alla fede, Par. 20, v. 21. 

12. Motivi di credibilità che conducono alla fede, 
Par. 24, v. 91. 

13. Dante esaminato sulla fede, da a. Pietro, Pa- 
rad. 24. 

FEDELE, (Inf. 2, v. 93) Or. abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando— (Purg. 31, v. 133) 

33 
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Volgi gli occhi santi... al tuo Mele— (Par. 31, v. 102) i 
lo sono il suo fedcl Bernardo. 

2. (Par. 5, v. 63) Siate fede». 

3. Fedele, per cristiano, (Par. 26, v. 60) Quel 
die siterà ogni fedel, com'io— Purg. 22, ?. 59. 

FEDO : bozzo, (Iuf. 12, ? . 40) L'alia valle feda. 

FECONDARE, V. Impregnare. 

FECONDITÀ delia terra, Perifr. (Purg. 30, v. 118) 
Ma tanto più maligno e più Silvestro Si fa il terren 
eoi mal seme, e non collo, Quant'egli ha più di buon 
vigor terrestre 

FEDERICO I. Barbarrossa, Purg. 18, r. 119. 

FEDERICO II. tea*. Ini". 10, v. 119, e. 13, r. 59, 68, 
e. 23, 66— Purg. 16, r. 117— Par. 3, v. 120. 

FEDERICO Novello, Purg. 6, r. 17. 

FEDERICO, re d* Sicilia, Purg. 7, v. 119— Par. 19, 
▼. 130, e. 20, v. 63. 

FEDERICO Tignoso, Purg. 14, v. 106. 

FEDRA, maghe di Te$eo, Par. 17, v. 47. 

FEGGIARE, (Inf. 15, v. 39) Quando il fuoco il reggia. 

FELE, V. AV/Ie— (Inf. 16, v. 61) Lascio lo tele e vo pei 
dolci pomi— (Purg. 20, v. 89) Veggio rinnovellar l'ace- 
to e il tele, E tra nuovi ladroni essere anciso. 

FELICE, (Inf. 1, v. 129) felice colui, cui ivi elegge 
— (Inf. 16, v. 81) Felice te, che si parli a tua po- 
sta— (Pur**. 6, v. 47) Tu la vedrai di sopra , in su 
la vetta Di questo monte, ridente e felice— (Purg. 17, 
v. 133) Altro ben è che non fa Tuom felice — (Purg. 29, 
v. 140) Quelli ch'anticamente poetavo L'età dell'oro 
e suo slato felice — (Purg. 30, v. 75) Qui è Tuom 
felice— (Par. 7, v. 17) E cominciò, raggiandomi d' un 
riso Tal, che nel fuoco faria l'uom felice— (Par. 12) 
? . 79) padre suo veramente felice — (Purad. 32 , 
?. 118) Seggen lassù più felici— Par. 31, v. 64. 

2. (Inf. 5, v. 121) Nessun maggior dolore, Che ri- 
cordarsi del tempo felice nella miseria. 

3. Per esser più felice , Perif. (Par. 29, v. 13) 
Per avere a se di bene acquisto. 

4. Mondo feUce è il paradiso, Par. 25, v. 139. 

5. FeUce, per gaio, risplendente, (Par. 24, v. 20) 
Vid'io uscire un fuoco si felice, Che nullo vi lasciò 
di più chiareua. 

FELICE {human, Par. 12, v. 79. 

FELICITA, V. Amore, anima, bene, cuore— (Purg. 17, 
v. 133) Altro ben è che non fa Tuom felice; Non è 
felicità, non è la buona Esseniia, d'ogni ben frutto 
t radice— Felicità celeste, V. Paradiso. 

2. La ricordanza della passata felicità è di mag- 
gior tormento ai dan n at i, V. Inf. 30, v. 64. 

FELICITARE, (Par. 13, v. 29) Felicitando sé di cura 
in cura. 

FELTRO o Feltre, città, Inf. 1, v. 105— Par. 9, v. 52. 

FELTRO, per monte Feltro, V. Monte Feltro. 

FELLE : fieUt, (Par. 4, v. 25) La auUHon che più ha 
di falle. 

FELLO, (Inf. v. 13*) Da lungi si pone Dal suo mae 
atro disdegnoso e fello— (Inf. 28, v. 81) Per tradi- 
mento d'un tiranno fello — (Purg. 6, v. 94) Guarda 
com'esla fiera è fatta (ella, Per non esser cornila da- 
gli sproni— (Par. 4, ?. 14) L ira Che l'area Tatto in- 
giustamente fello. 

FELLONIA, (Par. 16, v. 94) La porta, ch'ai presente 
è carca Di nuova fellonia di tanto peso , Che tosto 
fia jattura della barca. 

FEMMINA, V. 0onfta_(Purg. 8, v. 76) Per lei assai di 
lieve si comprende, Quanto in femmina fuoco d'amor 
dura, Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende. 

2. Femmina brutta, che diviene bella agli occhi 
della passione, i timmagine del falso piacere, (Pur- 
gai. 19, t. 7) Mi venne ia sogno una femmina balba; 
Con gli occhi guerci, e sovra i pie distorta, Con le 
man monche, t di colore scialba. Io la mirava; e, 
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come H Sol conforta Le freddo membra che la Botto 
aggrava, Cosi lo sguardo mio le Iacea acerta La Ba- 
gna, e poscia Infta la driuava In poco è? onu e la 
smarrito volto, Com'amor vuol, cosi le colorava; e 
seg. sino al v. 33. 

3. Femmina nobile, (Purg. 24 , v. 43) Featanat 
è nata, e non porta ancor benda; Cominciò ei, che 
ti farà piacere la mia città. 

4. Femmina da conio, Inf. 18, v. 66— Fu- 
gai. 29, v. 26. 

3. ( Inf. 18 , v. 89 ) Le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dicono. 

6. Femmine immodeste e svergog n ale nei teshrt, 
(Purg. 23, v. 94) Che la Barbagia di Sardina assai 
Nelle femmine sue è più pudica Che la Barbagia «o- 
vlo la lasciai, e seg. sino al i. 111. 

7. (Inf. 20, v. 41) Di maschio femmina drveaae, 
Cangiandosi le membra tutte quante. 

FEMMINETTA, Purg. 21, v. 2. 

FEMMINILE, (Inf. 9, v. 38) Tre rune internai di san- 
gue linfe Che membra femminili avieno ed atto. 

FENDERE , ( Iuf. 25 , v. 104) 11 serpente la coda ia 
forca fesse — (Inf. 33, v. 33) Con r acute scane K 

rarea lor veder fender li fianchi— (Ini. 19, v. IH) 
esse... lo core ec. 

2. (Purg. 19, v. 31) Dinari» l'apriva Fendendo i 
drappi, e inoslravami il ventre. 

3. ( Par. 23 , t. 67 ) Non è pareggio da pieeMU 
barca Qnel che fendendo va Tardità prora. 

4. (Purg. 3 , v. 37 ) Tepori accesi non via" i* ai 
tosto Di prima notte mai fender sereno, Né, Sol ca- 
lando, nuvole d'agosto — (Purg. 8, v. 106; Sententi 
fender l'aere alle verdi ali, Foggio *l serpente — (Pur- 
gai. 14, ?. 131) Folgore parve quando Faer fende 
—(Purg. 16, v. 25) Or tu chi se' che i nostro fmat 
fendi?— Purg. 29, v. 111. 

FENDERSI, (Inf. 29, v. 49) CoU'imghie si fendea cia- 
scuna il petto — (Inf. 25, v. 133) La lingua, ch'a- 
veva unita e presta Prima a parlar, si fende. 

FENDITURA di un sasso, Perifr. (Pur;. 10, ? . 7) Rai 
salivam per una pietra fessa— (Purg. 19 v. 67) Quanto 
si fende La roccia per dar via a chi va suso N* as- 
ciai ec. 

FENICE, uccello, Inf. 24, v. 107. 

FENICIA, mroeincia, Par. 27, v. 83. 

FENOMENO : modo di spiegarlo poeticamente, Par. t, 
v. 49. 

FERMARE , V. Affiggere — (Inf. 3 , ?. 77) Femwrt- 
mo... i passi sulla riviera — (Inf. 14, v. 12) Qeni 
fermammo i piedi a randa a randa — (Inf. 22, v. 122) 
Fermò le piante a terra, e in un pento Saltò — (Par- 
gai. 3, v. 53) Fermando il passo. 

2. (Purg. 21, v. 99) Sena' essa non fermai pan 
di dramma ec. 

3. (Par. 5, v. 28) Nel fermar tra Dio e rneawil 
patto. 

4. (Purg. 3, e. 66) Ferma la speme, dolce *gj*. 

5. (Purg. 26, v. 122) Ferman sua opinione Prnai 
ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 

6. Fermare, per affermare, Purg. 5, ? . 40. 
FERMARSI. Y. Ristare, sostarsi, affiggersi, auemni. 

(Inf. 9, v. 4) Attento si fermò com'uom che ascella 
—Purg. 30, v. 7 — Par. li, v. 15— e. 21, r. 13* 

2. Perifr. (Inf. 23, v. 82) Tenete i piedi— Fer- 
mati un poco, (Purg. 3, v. 48) Un poco il pasto 
queta — (Purg. 17 , v. 84) Se i pie si stanno , aaa 
stea tuo sermone-*- Purg. 29, v. 72) A* passi die* 
sosia — (Purg. 30, v. 7) Fermo si affisse. 

3. Fermarsi: acquetarsi, (Purg* 6, v. 43) A etti 
alto sospetto Non ti fermar. 

FERMATO, (Inf. 25, v. 89) Co' pie fermali sfcadighaa 
— (Par. 31, v. 54) In nulla parte ancor fermalo ita 
—Par. 24, v. 31. 
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, (Par. 4, t. 127) Posati in esso (fero) ee- 
i lastra. V. Fiera. 

, (Inf. 83, ?. 125) I rallon feri— (Inf. 14, 
i questa gola fera. V. Fiero, 
di animo. V. Fermo n. 3, 4, 3, 6. 
Smldù— (Inf. 1, f. 30) Il pie fermo sem- 
più basso— (Inf. 13, f. 136) Quando 'I 
i sovr'esso fenao ec. — (Inf. 81, v. 77) Un 
egli altri stetter fermi— (Purg. 3, r. 71) 
ni e stretti— (Purg. 30, v. 7) Fermo si af- 
irg. 39 , ?. 7) Ferma sul carro stando— 
r. 16) Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
» 
6, ? • 24) Non area membro che tenesse 

g. 5, t. 14) Sta, come forre, termo, che 
i Giammai la cima per soffiar di fonti— (Pa- 
f. 3) Rilegna rimago... come ferma rape 

f. 104) Cristiani in ferma fede. 

. 1#, f. 133) lo ho fermo il disiro... a co- 
:. (Par. 21, ?. 113) Qui? i al serrili© di Dio 
fermo, Che pur con cibi di liquor d'ulivi, 
b passera e caldi e gieli— (Par. 22, ?. 30) 
[ frali miei che dentro a' chiostri Fermar 
e tenner il cor saldo — ( Par. 29 , f . 63 ) 
ina e fenna folontatc. 
no nel suo proposito , (Par. 4, f . 82) Se 

> il lor volere intero, Come tenne Lorenio 
[rada, E fece Muxio alla sua man severo. •• 

raglia è troppo rada, 
o fermo ed impavido , Perifr. (Inf. 16, 
or sicuro. 

so, per /Isso, (Par. 10, v. 78) Come stelle 
oli. 

■a, per ostinato, (Pura. 27, f. 33) Ed io 
, e conlna cuscienia. Quando mi vide alar 
laro ec. 

. 8, f. 17) E come in foce foce si discer- 
Tana è ferma e l'altra va e riede. 

Peggiore, fermio, /EeoVro,— <faf. 9, ?. 69) 
.... che fler la selva — (Inferno 22, v. 95) 
... stralunava gli occhi per ferire — (Pur- 
r. 112) Vidi calar l'uecel di Giove... E fc- 
o di tutta sua fona, 
r ferito, (Purg. 4, v. 57) Dot $ole eravam 

22, f . 6) Ferir lorneamenti, e correr gio- 

\ 10 , v. 69 ) Non fiere gli occhi suoi lo 
a— (Purg. 15, f. 7) I raggi ne ferian per 
taso— (Purg. 26, v. 4) Feriami il Sole in 

> destro. 

g. 28, v. 7) Un'aura dolce... mi feria per 
Non di più colpo che soave vento. 

t, per tendere, aspirare, (Purg. 16, v. 100) 
gente, che sua guida vede Pure a quel ben 
'ella è ghiotta, Di quel si pasce, e più ol- 
liede. 

. F erute, sfra/e — (Inf. 22, v. 77) Ancor 
i ferita— (Inf. 28, v, 41) Le ferite son ri- 
to mortoli, Perifr. (Purg. 3, v. 118) Po- 
ebbi rotta m persona Di due punte mortali 
5, f . 98) Arriva' foralo nella gola Fuggen- 
e e sanguinando il piano. Quivi perdei la 
i parola Nel nome di Maria fini , e quivi 
rimase la mia carne sola. 
rUUmente, V. Ferita n. 2. 
. Selvaggio — (luf . 13, v. 9i) Quando si 
ima feroce Dal corpo omT ella stessa s* è 
.—/Inf. 9, f. 45) Le feroci Enne— (Inf. 31, 
w feroce par in folto— (Purg. 12, r. 114) 
*rod— (Purg. 32, v. 154) Feroce drudo. 
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1. Feroci) por coraggioso, (Pan 11 , v. 70) Né 
false esser eostante uè feroce. 

3. Feroce, per arrogante, superbo f (Parad. 22 , 
f . 131) L'aiuola che d fa tanto feroci... Tutta mi ap- 
parre ec. 

4. feroce, per aspro, pungente, (Par. 13. r. 133) 
Io ho vedalo tutto il forno prima II prun mostrarsi 
rigido e feroce, Poscia portar la rasa in su la cima. 

FERRARA, città, Par. 13, f. 137. 

FERRARESE •amane, Par. 9, r. 56. 

FERRATO, (Inf. 29, ? . 43) Lamenti saettaron me di- 
versi Che di pietà ferrati arean gli strali. 

FERRIGNO , (Inf. 18 , ? . 2) Tatto di pietra di color 
ferrigno. 

FERTILE, (Par. Il, r. 45) Fertile costa d'alto monta 
pende. 

2. Perifr. (Inf. 14, f. 97) Una montagna r'è, che 
già fu lieta D'acque e di fronde— (Purg. 28, r. 112) 
E l'altra terra, secondo ch'è degna, Per sé o per sua 
eiel, coneepe e «alia Di diverse virtù diverse legna— 
(Purg. 30, v . 120) Ila pie di buon rigor lerrestro— 
(Purg. 32, f . 136) Come di gramigna mi cuopro Vi- 
vace terra. 

FERSA, (Inf. 25, r . 79) Sotto la gran fersa De* di ea- 

aicular. 
FERT1LENENTE, (Par. 21, v. 117) Reader solca quel 

chiostro a questi cieli Fertilemente , ed ora è fatta 

vaso. 
FERRO , (Inf. 8 , f . 78) Le mura mi parea che farro 

fosse— (Inf. 14, r. 109) Da indi iu giuso è tutto ferro 

eletto. 

2. (Par. 1, f. 59) Il vedessi sfavillar dintorno Qual 
ferro che bollente esce dal fuoco— (Par. 28, v. 89) 
Noa altrimenti ferro disfavilla Che bolle, come i cer- 
chi sfarillaro. 

3. (Inf. 9, f. 119) Eran si gli avelli del (ulto ac- 
cesi Che ferro pia noa chiede verun'arte. 

4. (Purg. 13, f. f . 70) A tutte uu ili di ferra il 
ciglio fora, E cuce sì, eom'a spanto selvaggio Si Ci. 

5. (Purg. 25. v. 17) Scocca L'arco del dir, che 
inaino al ferro dai tratto. 

6. (Par. 24, v. 101) A che natara .Noa scaldò fer- 
ro mai, uè battè ancone. 

FERUTA : /Mia, (Inf. 1, v. 107) Mori... di ferule. 

FERUTO : ferito, (Int. 21, v. 87) Ornai non sia foralo— 
(Inf. 24, f. 150» Ogni bianco ne sari feruta. 

FERVERE, (Pura. 27 , r. 89) Mentre che U sol lene 
(Par. 21, f. 68) Taato amor su forfè— (Parad. 29 , 
f • 140) D'amor la dolcetta Dirersaaaeate in essa fer- 
ve e tape— (Par. 30, v. 1) Seimila miglia di lontano 
Ci ferve Fora sesta. 

FERVORE di spirito, (Pura. 18 , r . 106) gante, in 
cui fenrore acuto adesso Ricompie forse aegtigeaxa 
e indugio Da voi per tepideaia in ben far messo — 
Perifr. (Par. 3, r . 52) Li nostri affetti, che solo in- 
fiammati Son nel piacer dello Spirito Santa Letinaa 
—(Par. 22, v. 47) Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi; e erg. 

FERZA, (luf. 18, f. 35) Vidi dimon cornuti con gran 
ferie, Che li batlean crudelmente di retro— (Inf. 18, 
f. 82) La traccia... che la fona similmente scaccia 
—(Purg. 13, f. 38) Sono Tratte da amor le earde 
della feria — (Par. 18, v. 42) Letisia era fcrta del 
paleo. 

FESSO , a. fessura, V. Fesso do fèndervi— (Inf. 20, 
f. 24) La natiche bagnava per lo fesso— (Purg. 9, 
f. 75) Cam' un fesso che muro diparte, V. Fenditura. 

FESSO do fonderei , (Inf. 28 , v. 33) Fesso nel volta 
dal mento al ciulfeUo— (Purg. 3, v. 96» Il lume del 
sale in terra è fesso— (Purg. 10, v. 1) SaKvan per 
una pietra fessa (Purg. 16, r. 99) Cagata fesse— 
Inf. 28, r . 36. 
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FESSl'RA , ciuf. 14, t. 13) Ina fessura che lagrime 
goccia— (liif. 19, v. 73) Son gli altri tratti... Per 
la fessura della pietra piatti. 

2. Fessura, per fossa, Ini*. 21. ?. 4. 

FESTA, (Purg. 0, t. 81, Par. 21, v. 65) Far festa— 
(Purg. 26, r. 32) Baciarsi lina con una... Contente 
a breve festa— (Purg. 29, v. 130) Facean festa — 
(Purg. 30, v. 04) Vidi la donna, che pria m'appario 
Velata sotto l'angelica festa— (Par. 22, v. 22) Que- 
tarsi il tripudio e l'alta festa grande— (Par. 14, 
v. 37) Quanto sia lunga la festa di Paradiso — (Pa- 
racl. 13, v. 83) Ringrazio... eoi cuore alla paterna 
festa— (Par. 16, v. 128) La festa di Tommaso — 
(Par. 20, t. 84) Di corruscar vidi gran feste— (Par. 30, 
?. 94) Mi si cambiare in maggior feste Li fiori e le 
faville— Par. 16, v. 128. 

FESTANTI, (Par. 31, r. 131) Mille angeli festanti. 

FEST1NATO: affrettato, Par. 32, v. 58. 

FESTINARK: andar tehee, Purg. 33, v. 90. 

FESTINO: pronto, (Purg. 3, t. 61— Par. 8, t. 23) 
Venti festini. 

FESTUCA (Inf. 34 , r. 12) E trasparien come festuca 
in vetro. 

FETO animate, Purg 23. v. 68. 

FETON, o Fetonte, In r . 27, v. 107— Purg. 4, v. 72, 
e. 29. v. 119— Par. 17, t. 3, e. 31 ?. 125. 

FIA: sarà, (Inf. 1, v. 122) D'Italia ila salute — (Pur- 
gai. 10, v. 89) L'altrui beue A te che ila, se '1 tuo 
inetti in obblio? 

FIACCOLA, sin. V. Faeetla, face, fiammella, fiam- 
mella. 

FIACCARE, (Inf. 12, v. 14) Se stesso morse Si come 
que\ cui dentro Tira fiacca— Fiaccare, per fiaccarsi, 
V. Fiaccarsi. 

FIACCARSI, (Inf. 6, t. 64) Alla pioggia mi fiacco — 
(Inf. 7, v. 13) Come dal vento le gonfiate vele Cag- 
giono avvolte, poiché l'alber fiacca. 

FIALA : caraffa, (Par. 10, ?. 88) Qua! ti negasse il 
vin della sua fiala Per la tua sete. 

FIALTE, gigante, Inf. 31, t. 94 e 108. 

FIAMMA, V. Ardore, fuoco— (Ini. 9, t. 118) Tra gli 
avelli fiamme erano sparte— (Inf. 14, r. 32) Vide 
sopra lo suo stuolo Fiamme cadere infino a terra 
salde — (Inf. 16, v. 11) Aimè, che piaghe vidi nei 
lor membri Recenti e vecchie dalle fiamme incese 
•—(Inf. 19, v. 33) Cui più rossa fiamma succia — 
( Inf. 26 , v. 31 ) Di tante fiamme tutta risplendea 
L* ottava bolgia — (Inf. 26, r. 41) Ogni fiamma un 
peccatore invola — (Purg. 23, v. 113) La ripa fiamme 
in fuor balestra — (Purg. 26, v. 7) Ed io facea con 
l'ombra più rovente Parer la fiamma — Par. 8, v. 16) 
E come in fiamma favilla si vede — (Par. 16, v. 28) 
Come s'avviva allo spirar de' venti Carbone in fiamma 
— (Par. 21, v. 90) L» chiarità della fiamma pareg- 
gio — (Par. 24, v. 446) Quest'ò il principio, queste 
la favilla Che si dilata in fiamma poi vivace, E, come 
stella in cielo, iu me sciutilla— Par. 26, v. 2) Ful- 
gida fiamma. 

2. (Inf. 13, v. 38) Come la madre ch'ai romore 
è desia E vede presso a sé le fiamme accese. . 

3. (Purg. 25 , v. 124) Vidi spirti per la fiamma 
andando. 

4. (Par. 30, v. 54) Far disposto a sua fiamma il 
candelo. 

5. Fiamma, per luce, splendore glorioso, (Par. 1, 
v. 79) Parvenu tanto allor del cielo acceso Dalla fiam- 
ma del Sol, che pioggia o fiume Lago non fece mai 
tanto disleso — (Par. 14, r. 52} Fiamme sempiterne, 
cioè beati in gloria — (Par. 23, v. 119) Coronata 
fiamma — ( Par. 28 , v. 37 ) Quello avea la fiamma 
più sincera, Cui men distava la favilla pura— Pa- 
ra d. 31, v, 13) Le facce tutte avean di fiamma viva 
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— (Par. 31 , r. 127) Quella pacifica oriflamma fai 
mezzo s'avvivava, e d'ogni parte Per ignei modo al- 
lentava la fiamma. 

6. Fiamma tende airinsù, Purg. 18, v. 28— Fa- 
rad. 4, v. 76. 

7. (Inf. 26, ?. 42) Vedesse... la fiamma sola, SI 
come nuvoletta, in su salire. 

8. Fiamma deW inferno, (Inf. 26, ▼. 58) Dentro 
dalla lor fiamma si geme, L'aguato del cavai ec 

9. Fiamma che si agita (Inf. 27, ▼. 58) La fiam- 
ma... si parlio torcendo e dibattendo il corno acato 

— Inf. 27, v. 63. 

10. (Inf. 26, v. 84) Lo maggior corno della fiuh 
ma antica Cominciò a crollarsi mormorando, Paro- 
me quella cui vento affatica. 

11. Fiamma bipartita nella cima, Inf. 26, v. SI 

12. (Inf. 27 v. 1) Già era dritta in su, la fiaaw 
e quota. 

13. (Par. 28, v. 4) Come in ispecchio fiamma i 
doppiere Vede colui che se ne alluma dietro. 

14. Fiamma che non nuoce, (Inf. 2 , v. 92) Li 
vostra miseria non mi Unge Né fiamma d' esto n- 
cendio non m'assale — (Purg. 27, v. 25) Se denti» 
all'alvo Di questa fiamma stessi ben milT anni, fa 
ti potrebbe far d'un capei calvo. 

15. Fiamma in senso fig. — Fiamma deirestn, 
(Purg. 21, v. 94) Al mio ardor Tur seme le faville Ckc 
mi scaldar, della divina fiamma, Onde sono allenali 
più di mille. 

16. (Inf. 3, r. 99) Intorno agli occhi avea di to- 
me rote. 

17. Fiamma d'amore , (Purg. 22 , v. 10) Aimr 
Acceso di virtù, sempre altro accese Pur che la Im- 
ma sua paresse fuore — (Purg. 30, v. 46) Men est 
dramma Di sangue m'è rimase, che non tremi; Ct- 
nosco i segni dell'antica fiamma. 

18. (Purg. 81, v. 118) Mille distri più che fiatasi 
caldi Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti. 

19. (Par. 1, v. 34) Poca favilla gran fiamma secondi. 
FIAMMARE, (Par. 24, ▼• 12) rianimando forte agata 

di cometa. 

FIAMMEGGIARE, (Inf. 19, v. 28) Quel suole il fian- 
giar delle cose unte Muoversi pur sn per l'estrani 
buccia— (Pure. 3, v. 15) Lo sol... fiammeggiava rog- 
gio— (Purg. 29, v. 52) Di sopra fiammeggiava il betti 
arnese Più chiaro assai, che luna per sereno Di nw- 
aa notte nel suo mezzo mese — (Par. 5, lì S*io te 
fiammeggio nel caldo di amore ec.— (Par. 10, v. 103) 
Quell'altro fiammeggiare esce del riso Di Graziai— 
(Par. 10, v. 139) Vedi oltre fiammeggiar V ardeste 
spiro D' Isidoro — (Par. 18, v. 23) fai nammeggnr 
del folgor santo— (Par. 21, v. 88) Quinci viea \Tà- 
legrezza ond'io fiammeggio— Par. 21, v. fife 

2. Fiammeggiare : illuminarsi a vicenda , Para- 
diso 12, v. 23. 

FIAMMELLA, (Inf. 14, v. 90) Tutte fiammelle aauetr- 
la — (Inf. 17, v. 33) Cessar la rena e la nammdla-- 
(Purg. 20, v. 23) Vidi quadro stelle... Goder seien 
il ciel di lor fiammelle— (Purg. 25, v. 97) La fan* 
niella Che siegue il fuoco là vunque si muta— (rV 
gat. 29, r. 73) E vidi le fiammelle andare araste, 
Lasciando dietro a sé l'aèr dipinto, E di traili set- 
nelli avean sembiante— (Par. 21, v. 136) Vid' m ■>■ 
fiammelle Di grado in grado scendere e girarsi, U 
ogni giro le facea più belle. 

FIAMMETTA, Inf. 8, v. 4— Par. 20, v. 118. 

FIAMMINGHI, Inf. 15, v. 4. 

FIANCO, V. Destro, sinistro— (Int. 17. v. €9) Seien 
qui dal mio sinistro fianco — (Purg. 10, t. 26) Or dd 
sinistro ed or dal destro fianco — (Par. 19, v. 116, 
Dal fianco dell'altro non si scosta. 

2. (Inf. 20, t. 115) Quell'auro die no* fisseti* 
cosi poco. 



r 






FIATA 

ter. (31, ?. 18) Ventilando il fianco, cioè bat- 
to «In 

•Vanto, per l*io , aeffo di cttfd ed altri tuo- 
if. lì, ?. 4, e. 17, ?. 52— Purg. 7, ?. 73, 
. 61 

;inf. 4, ?. 130) Pei più Baie— (Inf. 9, ?. 22) 
iala quaggiù fui— (Inf. 10, v. 48) Per due fiale 
persi— (fnr. 10, v. 50) E luna e l'altra fiata 
. 12, f. 34) L'altra fiata ebc e*.— (Par. 12, 
Spesse fiale— (Inf. 30, ?. 3) Mostrò una ed al- 
la— (Inr. 32, t. 102) Mille fiate — (Pure. 26, 
t) Pensoso audai Lunga fiata rimirando lui — 
20, v. 30, e 30, v. 27) Lunga fiala— (Par. 14, 
Alcuna fiata— (Par. 33, v. 17— Iuf. 2, t. 46) 
late— (Pur. 16, v. 38) Trenta fiate tenne— (Pa- 
*, ?. 121) IVallra fiala— (Par. 24, ▼• 22) Tre 
-(Par. 26, ▼. 123) Novecento trenta fiale — 
11, y. 8) SI come schiera d'api ebe s'infiora 
ita, ed una ai ritorna Là dove ec. 
per esalazione, (Inf. 11 , v. 11 ) S'ausi... il 
ai tristo Iato. 

Fiato, per soffio di vento, (Purg. 11, t. 100) 

il mondan rumore altro che un fiato Di Tento, 

en quinci ed or vien quindi , £ muta nome , 

muta LUo— Inf. 3, v. 42, e. 33, ?. 108. 

iato, per voce, (luf. 27, v. 60) Die colai fiato. 

lo sconcio, (Inf. 25, v. 2) Le mani aliò con 

lue le fiche. 



FIGLIA 



141 



8 



S, (Inf. 24, v. 95) Quelle (serpi) ficcavan per 

r. 30, ?. " 
denti addosso. 



-J \ 7 

la coda — (Inf. 



34) Se l'altro non ti tic- 



ficcar gli occhi , il viso , la mente e simili 
tagliano: aguzzar gli occhi, guardare altenta- 
, (Inf. 4, v. 10) Oscura, profonderà, e iicbu- 
'nato, che per. ficcar lo viso al fondo, I' non 
iernea veruna cosa — (Inf. 13, v. 46) Ficca gli 
a falle— (Inf. 15, v. 26) Ficcai gli occhi per 
io aspetto— (Purg. 8, ?. 11) Ficcavan gli occhi 
l'oriente— (Purg. 13, ?. 43) Ma ficca gli occhi 
er ben fiso— (Pura. 23, r. 1) Mentre che gli oc- 
r la fronda ?erde Ficcava io cosi come far suole 
tiro all'uccellili sua tifa perde— (Purg. 27, v.126) 

ficcò Virgilio gli occhi suoi— (Par. 7, v. 94) 
aso l'occhio per entro l'abisso Dell'eterno con- 

quanto puoi, Al mio parlar disi rettamente Us- 
to. 21, ?. 16) Ficca dirietro agli occhi tuoi la 
—(Par. 33, v. 82) abbondante grazia, ond'io 
isi Ficcar lo viso per la luce eternai 
Purg. 2t , ?. 110) Riguardommi Negli occhi, 

sembiante più si ficca*, cioè dove f aspetto del- 
o fa pia d% sé mostra, 
fo, (Inf. 15, v. 65) Tra li lazzi sorbi Si discon- 
rullare il dolce fico. 

Inf. 33 , v. 1 19) Io soii quel dulie frutte del 
rio, Che qui riprendo dattero per figo. 
i, (Inf. Il, v. 51) Quello che fidanza non im- 
— (Purg. 10, v. 121) superbi Cristian miseri 
Che, della mia della mei» le infermi, Fidanza 
me ritrosi p..ssi — (Purg. 13, v. 16) O dolce 
a cui fidanza i' entro Per lo nuovo cammin- 
ai, v. 52) L'affetto che dimostri Meco parlando, 
nona sembianza Ch'io veggio e nolo in tulli gli 
vostri, Cosi m'ha dilatata mia fidanza, Come il 
i la rosa, quaudo aperta Tanto divien quant'ella 
possanza. 

, per a/fidare, commettere, (Inf. 2, v. 12) Pri- 
le all'alio passo tu mi fidi. 
Fidare, per porre con fiducia, (Par. 3, v. 27) 

il vero ancor lo pie non fida. 
I, (Inf. 2, v. 113) Fidaudomi nel tuo parlare 
»— (Inf. 5, f • 19) Guarda coni' entri , e di cui 
Ida— (luf . Il, v. 53) Colui che bi lida— (Pur- 
mas. rocr. 



;at. 5 , ? . 65) Ciascun ai fida Del beneficio tuo— 
Pura. 33, t. 17) Fidandomi di lui ec. 

FIDATO, (Purg. 8, v. 41) M'accostai... alle fidate spalle. 

FIDO, (Inf. 12, t. 100) Fida scorta— (Inf. 14, t. 100) 
Rea la scelse aia per cuna fida Del suo figliuolo — 
(Purg. 3, f. 4) Mi ristrinsi alla fida compagna — (Pur- 
gai. 16, v. 8) La Scorta mia sapula e fida— -(Pur- 
gai. 17, ▼. 11) Pareggiando i miei co' passi fidi Del 
mio Maestro— (Par. 11, v. 34) A lui più fida— (Pa- 
rad. 15, ?. 131) A cosi riposalo, a cosi bello Viver 
di cittadini a cosi fida Cittadinanza. 

FIDUCIA, V. Confidare, fede, fidanza, rispetto. 

FIE: sarà, Per. 7, ?, 114. 

FIEDERE: ferire, (Purg. 28, v. 90) Purgherò la nebbia 
che ti fiede. 

2. fiedere : sboccare, riuscire, (Inf. 10, ? • 135) 
Per un sentier che ad un valle fiede. 

3. Fiedere: tagliare in croce, Purg. 32, ?• 40. 
FIENO: saranno, Inf. 6, v. 105— Purg. 7 , v. 48. 
FIERA, V. Bestia, òcfoa— (Inf. 1, ?. 42) Quella fiera 

alla gaietta pelle— (Inr. 2, v. 119) Dinanzi a quella 
fiera ti levai, Che del bel monte H corto andar li tolse 
— (Inf. 6, v. 13) Cerbero, fiera crudele e diversa — 
(Inf. 7, v. 15) Cadde a terra la fiera crudele— (Inf. 9, 
▼. 72) Fa fuggir le fiere e li pastori— (Inf. 12, t. 76) 
Fiere snelle — (Inf. 13, v. 7) Non han si aspri sterpi 
né si folti Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 
Tra Cecina e Cornato i luo^u colli— (luf. 17, v. 1) 
Ecco la fiera con la coda aguzza, Che passa i monti, 
e rompe mura ed armi; Ecco colei che tutto 'I mondo 
appuzza, e seg. — (Inf. 23, r. 59) Orribil fiera— (In- 
ferno 25, v. 136) L'anima ch'era fiera divenula— (Pur- 
gai. 6 , v. 94) Guarda com' està fiera è falla fella , 
Per non esser corretto dagli sproni... è fatta indo- 
mila e selvaggia— (Purg. 27, v. 86) Guardando (il 
suo gregge) perchè fiera non lo sporga- (Purg. 31, 
v. 122) Doppia fiera — (Purg. 32, v. 96) Biforme 
fiera. 

2. Fiera misteriosa, V. Purg. 31 , r. 80 e 122, 
e. 32, ?. 96. 

FIERAMENTE, luf. 10, t. 40— Purg. 19, r. 29. 

FIERO, aggeli. (Inf. 9, v. 42) Fiere tempie— Inf. 12, 
v. 107) Dionisio fero— (Inr. 16, v. 45) Fiera mo- 
glie— (Inf. 17, v. 80) Fiero animale— (Inr. 21, ?. 31) 
Ahi quanto egli era nell'appello fiero! E quanto mi 
parea nell'atto acerbo! — (Inf. 22, v. 14) Ahi fiera 
compagnia — (Inf. 31 , v. 68) Cominciò a grillar la 
fiera bocca — (Inr. 33, v. 1) La bocca sollevò dal fiero 
pasto — (Purg. 3, v. 13) Dalle braccia Fiere di Ghindi 
Tacco ebbe la morie— (Purg. li, v. 60) Fiero fiume 
— (Purg. 17, v. 26) Dispettoso e fiero nella sua ri- 
sta— (Par. 4, v. 4) Intra due brame di fieri lupi. 

F1ESCIII , Conti di Lavagno accennati , Purgai. 19 , 
r. 100 e seg. 

F1KSOLVMK bestie, In'. 15, ?. 73. 

FIESOLE, città. Inf. 15, v. 62— Par. 6, v. 53, e. 15. 
v. 126, e. 16. v. 122. 

FIEVOLE, Inf. 2i, v. 64. 

FIGGERE, (Inr. 16, v. 52) Non dispello, ma doglia/ 
La vostra comii/ion dentro mi fisse — (Purg. 32 , 
v. 131) Vidi uscirne uu drago. Che per lo carro su 
la coda fissc~(Par. I , v. 54) E fissi gli occhi al 
sole olire a noslr'uso. 

FIGGIIIXE, castello, par. 16, v. 50. 

FIGLIA, {Purg. 3, ?. 115) Vudi amia bella figli*. ««■- 
nitrico Dell'ouordi Cicilia e d'Aragona — (Purg. 15, 
v. 100) Vendica le di quelle braccia ardile Che ab- 
bracciar nostra figlia, o Pisislrato— (Par. 15, v. 10:tj 
Non faceva , nascendo ancor paura La figlia al pu 
dre , che il tempo e la doto .Non fuggian quinci e 
quindi la misura. 

2. Figlia che piange la morir della ufffrf. Pur- 
gai, n, % :r>. ti 
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3. (Purg. 20, v. 80) Veggio vender sua figlia , e 
pasteggiarne, Come fan li corsar dell'altre ochiate. 

4. (Purg. 29, v. 83) Benedetta tue Nelle figlie d'A- 
damo. 

5. (Par. 32, v. 133) Vidi sedere Anna Tanto con- 
tenta di mirar sua figlia, Che non nuove occhio per 
cantare Osanna. 

6. (Par. 33, v. 1) Vergine madre , figlia del tuo 
Figlio. 

7. Figlia, che disonora iì padre, Purg. !€, ?. 140. 

8. (Purg. 21 , v. 30) Figlia di Taumante : inde 

— (Par 22, t. 139) La figlia di Latona: la luna — 
Bella figlia del sole è la natura, Par. 27, v. 137. 

FIGLIARE, (Pnrg. 14, ?. 116) Mal fa Casfrocaro , e 
peggio Conio, Che di figliar lai conti più s'impiglia 
— (Purg. 28, t. 112) L altra terra, secondo cVè de- 
gna Per sé o per suo del, coneepe e figlia Di di- 
terse rirtù direrse legna— -(Par. 10, t. 50) L'alto 
padre... Mostrando come spira e come figlia. 

FIGLIASTRO, Inf. 12, t. 112. 

FIGLIO, V. Figliuolo, nato, nascere , fanciullo , fan- 
Imo, fantolino, jMxrvolOy semenza — (Inf. 20, v. 94) 
Né dolcetta di figlio, né la piela Del vecchio padre 
— (Int. 30, v. 3) Veggendo la moglie coi due figli An- 
dar cartata da ciascuna mano— (Par. 19, y. 91) Quale 
sorretto *l nido si rigira. Poi che ha pasciuto la ci- 
cogna i figli, E come quei che è pasto, la rimira — 
(Par. 22, v. 1) Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come panrol che ricorre Sempre colà dove 
più si confida. E quella , come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo Con la sua voce che 
il suol ben disporre, Mi disse ec. 

2. (Purg. 3, t. 66) E tu ferma la speme , dolce 
figlio. 

3. (Purg. 20, t. 58) Alla corona vedova promossa 
La lesta di mio figlio Tu, dal quale Cominciar di co- 
star le sacrate ossa. 

4. (Inf. 23, v. 50) Portandosene me sovra '1 suo 
petto, Come suo figlio, e non come compagno. 

5. (Pura;. 26 , v. 94) Quali nella tristizia di Li- 
eo rgo Si fer duo figli a riveder la madre , Tal mi 
fec'io. 

6. (Par. 20, v. 45) La vedovella consolò del fi- 
glio. 

7. (Pura. 30, v. 79) Cosi la madre al figlio par 
superba, Coramella parve a -me. 

8. (Inf. 33, v. 34) In picciol corso mi pareano stan- 
chi Lo Padre e i figli, e con l'agute scane Mi parea 
lor veder fender li fianchi. 

9. Madre, che prende il figlio e fugge, per sal- 
tarlo dalle fiamme, Inf. 23, v. 40. 

10. (Par. 13 , v. 3) Quei eh' ancor fa li padri ai 
figli scarsi. 

11. (Purg. 16, v. 131) Dal retaggio Li figli di Levi 
furono esenti. 

12. Figli nati da una stessa madre, Inf. 32, v. 58 

— Figli di uno slesso padre, Par. 9, v. 31. 

13. Figli simili al padre, Par. 8, v. 133. 

14. Figlio cattivo da buon padre, Par. 8, v. 93. 

15. (Par. 6, v. 109) Molle fiate già pianser li fi- 
gli Per la colpa del padre. 

16. Rare volte la virtù patema passa a' figli ed 
a* nepoti, Purg. 7, v. 121. 

17. Figlio di un grand 1 uomo f Purg. 11, v. 58. 

18. Figli degeneri, V. Degenere, tralignare, 

19. Figli tristi, cagione di dolore alla madre, 
Pur/. 22, v. 36. 

20. (Inf. 28 , v. 136) Io feci '1 padre e '1 figlio 
in sé ribelli. 

21. Figli uccisi dal padre demente, Inf. 30, v. 5. 

22. (Purff. 23, v. 30) Nel figlio die di becco. I 

23. Figh parricidi, (Purg. 12, v. 53) Mostrava I 
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come i figli si gitlaro Sovra Sennacberib dentro ad 
tempio, E come morto lui quivi lasciar». 

24. Figlio, che, per troppa pietà dei padre, éh 
rien matricida, Par. 4, ? . 105. 

23. ff, per figlio, Par. 11, v. 89. 

26. Figlio di Dio, Par. IO, v. 1, e. 27, v. 1. 

27. Figli di Latona, il sole e la luna , Par. 29, 
v. 1. 

28. Figlio storpio e bastardo, (Pure. 18, v. 124) 
Suo figlio, mal del corpo intero, E della meste peg- 
gio, e che mal nacque. 

FIGLIUOLO, V. Figlio— V. Amore f VI, n. 4 e 5- 
(Inf. 14, v. 100) Rea la scelse già per rana MaDd 
suo figliuolo— (Inf. 33 . v. 38) Pianger senti* fri 1 
sonno i miei figliuoli, Ch'eran con meco, e dìmmaa? 
del pane— (Purg. 20, v. 52) Figliuol fai dua le* 
caio. 

2. (Purg. 1, v. 31) Vidi presso di me un vagii 
solo, Degno di tanta reverenza in vista, Ornatami 
dee a padre alcun figliuolo. 

3. (Inf. 29, v. 1 16; Mi reco Ardere a tal che fr 
vea per figliuolo. 

4. (Purg. 10 , v. 83) Fammi vendetta del mia l 
gliuol ch'è morto ond'io m'accoro. 

5. (Purg. 12, v. 37) Ifiobe, con che occhi «V 
lenti Vedeva io te segnata in su la strada Trastue 
e sette tuoi figliuoli spenti. 

6. (Purg. 12. v. 70; Or- superbite, e via col vìm 
altiero. Figliuoli d'Eva. 

7. (Par. I , v. 101) Gli occhi drizzò ver me set 
quel sembiante, Che madre fa sopra figliuol deliro. 

8. (Purg. 23 , v. 4) ho pia che padre mi dica: 
Figliuole. 

9. (Inf. 19 , v. 10) E veramente fui figlino! ed- 
l'orsa, Cupido si per avanzar gli orsatti ec. 

10. (Par. 16 v. 58) Se la gente, ch'ai monda sii 
traligna, Non fosse stala a Cesare noverca, Ma, carni 
madre a suo figliuol, benigna. 

1 1 . (Inf. 33, v. 87) Non dovei tu i figtiuoì pam 
a tal croce. 

12. (Par. 7, v. 1t9) Figliuol di Dìo. 
FIGl'HA. V. immagine, segno — (Inf. 6 v. 97) Ciascm 

ritroverà la trista tomba. Ripigliare sua carne e sai 
figura — (Inf. 25 , v. 109) Togliea la coda fessa li 
figura, Che si perdeva là— (Par. 18, t. 77) Facies- 
si Or D, or T, or L, in sue figure— (Par. 30,?. rU) 
Si distende in circolar figura. 

2. Figura, per immagine , Par. 21, v. 17. 

3. (Inf. 16. v. 130) Io vidi per queir aer grosso 
e scuro Venir notando una figura in Mao , Meravi- 
gliosa ad ogni cor sicuro. 

4. (Inf. 25, v. 71) N'apparver due figure misto 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 

5. Figura, per figura umana in rilievo, (Purg. 10, 
v. 130) Come, per sostentar* solaio o letto, Per men- 
sola talvolta una figura Si vede giunger le gwoeehn 
al netto. - 

6. Render figura, cioè presentarsi aito sguards, 
Inf. 18, v. 12. 

7. (Par. 20, v. 34) 1 fuochi, ond'io figura fonuni. 

8. (Purg. 17, v. 53) Sua figura vela, cioè si rete 
invisibile — (Par. 5, v. 136) Per pia letizia al min 
nascose Dentro al suo raggio la -figura santa. 

9. Figura di un'ombra proiettata da un corpo, 
Purff. 3, v. 17. 

10. (Purg. 10, v. 43) Ed area in atto impressa 
està favella, Ecce Ancilla Dei, si propriamente, Cane 
figura in cera si suggella — (Purg. 33, v. 79) SI come 
cera da suggello, che la figura impressa non tras- 
muta, Segnato è or da voi lo mìo cervello — Par. zi, 
v. 52) Non fu nostra intenzione... Ch'io fossi figari 
di sigillo A privilegi venduti e mendaci, Ond* io so- 
vente arrosso e disfavillo. 



FIGOR 
TO : ùntalo di figwro im rilieto , Purga*. 12, 

RE: raffigurare, riconotcere, (Inf. 18, ?. 43) 

trarlo i *|Mi affini. 

figurare, per detcrivere, Par. 23, v. 61. 

Figurare, per rappresentare in figura, Par. 25, 

• 

USI, per atteggiarti, Purg. 25, v. 107. 

Figurarti, immaginarsi. V. Immaginare, pen- 

tognare. 

, (Purg. 21 , v. 25) Colei che di e noi (e fila 

rg. 6, v. 142) Fai tanto toltili Prof redimenti, 

netto novembre Non giunge quel che tu d'otlo- 

H. V. Rocca. 

tgha, Par. 26, v. 03. 

ÌSCHI e Monaldi, famiglia, Purg. 6, v. 107. 

, re *H Francia. Purg. 20, t. 50. 

, famiglia, Par. 10, v. SO. 

> Argenti, V. Argenti. 

> il bello, re di Francia, Inf. 10, v. 85 — 
, v. 10», c. 20, v. 48 e v. 86, e. 32, t. 152, 

v. 45— Par. 10, f. 120. 
), re di Francia detto Nasello, Purg. 7, v. 103. 
regina, Par. 0, t. 100. 
Purg. 13, v. 70) A tutte un fil di ferro il ci- 
(Par. 10, v. 60) Ritenga il fil che fa la 



Purg. 24, t. 66) Poi volan più in fretta e fan- 
filo, cioè vanno in riga. 
Par. 2f, f. 85) Mise Roma leco nel buon filo, 
al retto tentiero della virtù e detta fede. 
KARK, (Par. 20, f . 85) Voi non andate giù per 
itiero Filosofando ; tanto fi trasporta L* amor 
materna e il suo pensiero. 
HA, (Inf. 11, f. 07) Filosofia, mi disse, a chi 
!nde, Nota... Come natura lo suo corso prende 
vino intelletto e da su' arte. 
FICO, (Inf. 4, f. 132) Filosofica famiglia — 
26, f. 25) Filosofici argomenti. 
:, Inf. 1, v. 100— Purg. 12, f. 3— Finché a 
tacerà , (Purg. 10, r. 125) E quanto fia pia- 
I giusto Sire Tanto staremo immobili e dislesi 
cài potrò ettergli di guida, (Purg. 21, v. 33) 
» il potrà menar mia scuola — Sin. V. 3Fentrechè. 
TE mi è permetto, (Purg. 7, r. 42) Per quanto 
io, a guida mi t'accosto. 
nf. 6, f. 76) Pose line al lagrimabil suono— 
3, f. 81) Se ben s* accoppia Principio e fine 

mente fissa — (Inf. 25, 1) Al fine delle sue 
— (Purg. 18, f. 1) Posto atea fine al suo ra- 
tealo— (Purg. 25, f. 127) Appresso il fine ec. 
. 20, f . 2) Continuò col fin di sue parole — 

, f . 07) Presso il fiud'este parole— Purg. 18, 

r 

Par. 16, f . 138) Ha posto fine al foslro viv cr 

tis» puoi mancare di giungere a glorioto fl- 
it. 15. f. 35) Se tu segui tua stella, Non puoi 
a glorioso' porlo. 

Credete di catnminare innanzi e andare a buon 

i patti rostri tono retrogradi, (Purgai. 10, 

) O superbi Cristian miseri lassi , Che , della 

ella mente inferrai , Fidania avete ne* ritrosi 

Par. 27, ?. 50) O buon principio, A che vii fine 

i che Mi caschi! 

•ne non tempre corrisponde al principio, Pa- 

I. v. 133. 

rSsr. 28, v. 52) Se il mio disio dee aver fine 

ito miro od angelico tempio, Che solo amore 

Ini per confine. 

« fine un'opera, (Par. 3, v. 03) Qual 
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fu la tela Onde non trasse inaino al co la sjiola — 
(Par. 17, v. 102) Poiché tacendo si mostrò spedila 
L'anima santa di metter la trama In quella tela ch'io 
le porsi ordita. 

0. (Purg. 20, v. 12) Per la tua fame sema fine 
cupa— (Purg. 32, v. 101) Sarai meco senza due cive. 

10. (Par. 7, v. 68) Non ha fine, cioè è tempiter- 
no — (Par. 10, v. 50) Quel ben Che non ha fine, 
cioè è infinito. 

11. Fine del tempo, Inf. 10, v. 107. 

12. (Inf. 17, v. 6) Ticino al fin de' passeggiali 
marmi— (Inf. 27, v. 78) Al fine della terra il suono 
uscie — (Purg. 4, v. 04) Allor sarai al fin d'esto sen- 
tiero— (Par. 22, v. 34) Perchè tu aspettando, non 
Iarde All'alto fine— Inf. 14, v. 4- Purg. 33, v. 100. 

FINIRE, V. Andare, fine, termine— (Purg, 5, v. 100) 
Quivi perdei la vista, e la parola Nel nome di Maria 
fini— (Purg. 23, v. 70) Fu la possa in le finita Di 
peccar più— (Par. 12, v. 132) Dove Auchise fini la 
lunga elade, 

2. Finì, venne meno il mio immaginare, (Purg. 17, 
v. 43) L'immaginar mio cadde giuso. 

3. (Par. 33, v. 46) Ed io ch'ai fine di tutti i di- 
sii hY appropinquava, si com'io doveva ; L* ardor del 
desiderio in me finii. 

FINE: scopo, V. Segno, amore, pag. 20 «-(Inferno* 0, 
v. 04) Perchè ricaldlratc a quella voglia, a cui non 
puolo il fin mai esser inozio — (Inf. Il, v. 23; D'o- 
gni malizia ch'odio in cielo acquista, Ingiuria è il fi- 
ne, ed ogni fin cotale O con forza o con fi ode altrui 
contrista— (Purg. 30, v. 110) Drizzali ciascun seme ad 
alcun fine — (Par. 1, v. 106) Qui feggion I alle crea- 
ture Torma Dell'eterno valore, il quale è fine, Al 
quale è fatta la toccata norma — (Par. 2, v. 120) Di- 
spongono (te loro virtù) a' lor fini e lor semenze — 
ÌPar. 8, v. 103) Perchè quantunque questo arco saetta, 
esposto cade a provveduto fine Si come cocaa in 
suo segno diretta — (Par. 11, v. 42) Ad un finefur 
l'opere sue. 

2. Volere il fine tenta i mezzi, (Par. 33, v. 1.1) 
Qual vuol grazia , e a te non ricorre , Sua disianza 
vuol volar senz'ali. 

3. Operare unitamente e ad un fine , (Par. 12 . 
v. 33) Elli ad una militano. 

4. Operare per cattivo fine, Par. 18. v. 130. 

5. Fine deltuomo è celeste, (Purg. 12, v. 05) O 
gente umana, per volar su nata, Perche a poco vento 
cosi cadi/ 

6. Dittare dal retto fine, V. Amore, $ II, n. 5. 
FINORA, per fin da ora, Inf. 27, v. 101. 
FINESTRA, (Inf. 13, v. 102) Fauno dolore, ed ai do- 
lor finestra. 

F1NCKRE, V. Mostrare, fatti ficare— Fingere, per rap- 
presentare, detcrivere, (Purg. 52. v. 67)Comepin- 
lor che con esemplo pinga, Disegnerei com'io m'ad- 
dormentai. Ma qual vuol sia che l'assonnar ben finga. 

FINITO : (Purg. 3 , v. 73) O ben Uniti , o già spiriti 
eletti. 

FIO: pena, V. Ragione — (Inf. 27. v. 135) Il fosso, in 
che si paga il fio A quei che scorninoli nulo iicquUtun 
carco— (Purg. 1 1 , v. 88) Di tal superbia qui si papa 
il fio. 

FIOCCARE, (Par. 27 , v. 67) Si come di vapor gelali 
fiocca In giuso l' aer nostro , quando il corno Della 
capra del ciel col Sol si tocca; In su tid'io coù l'e- 
tere adomo Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 

FIOCO, (Inf. 1, v. 63) Ver lungo silenzio parca fioco 
—(Inf. 3, v. 27) Voci alle e fioche— (Inf. 14, v. 3) 
Era già fioro — (Inf. 31, v. 12) Ma io senti* sonare 
un alto corno Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco — 
(Inf. 34, v. 22) Divenni allor gelato e fioco — (Pa- 
rad. 11, v. 133) Se le mie parole son fioche . cioè 
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di poco mono, ostiere— (Par. 33, v." 121) ouanto 
è corto il dire, e come fioco Al mio concetto! 
2. (Inr. 3, t. 75) Fioco lume. 

FIORDALISO, giglio, (Purg. 29, t. 88) Coronati ve- 
nian di fiordaliso— Fiordaliso, arme di Francia, 
Pur*. 20, v. 86. 

FIORE : un poco, alcun poco, (Inf. 34, v. 26) Pensa 
oramai per le, s'hai fior d'ingegno— Inf. 23, v. 144. 

FIORE, V. Fioretto, giglio, infiorarsi, prato, primave- 
ra, rosa — (Pnrg. 7, v. 73) Oro ed argento fino e cocco 
e biacca, Indico legno lucido e sereno, Fresco smeral- 
do in Torà che si fiacca, Dall'erba e dalli fior dentro 
a quel seno Posti, ciascun sana di color finto, Co- 
me dal suo maggiore è Tinto il meno. Non avea pur 
natura ivi dipinto , Ma di soavità di mille odori Vi 
faceva un incognito indistinto. Salve Regina in sul 
verde e in su' fiori Quindi seder cantando anime vi- 
di— (Purg. 9, v. 53) Dorraia Sopra li fiori, onde lag- 
giù è adonp— (Purg. 14, v. 146) L'aura di maggio 
movesi ed oleiza , fu Ita impregnata dall' erba e dai 
fiori— (Purg. 27, v. 89) Cogliendo fiori... vo moven- 
do intorno Le belle mani a farmi una ghirlanda — 
(Purg. 27, v. 134) Vedi l'erbetta, i fiori e gli arbo- 
scelli, Che questa terra sol da sé produce— (Purg.. 28, 
v. 67) Ella ridca dall'ai Ira riva dritta, Trattando più 
color con le sue mani, Che l'alta ferra sema seme 
gitta— (Purg. 29, v. 88) Fiori... e fresche erbette— 
(Purg. 20, v. 146) Di gigli Dintorno al capo non fa- 
cevan brolo ; Anzi di rose e d" altri fior vermigli — 
(Purg. 30, v. 20) Fior gittando di sopra e d'intorno 
— (Purg. 30, v. 28) Dentro una nuvola di fiori, Che 
dalle mani angeliche saliva, e ricadeva giù dentro e 
di fuori oc.— (Pura;. 32, v. 38) Una pianta dispogliata 
Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo — (Pure. 32, 
v. 113) Rompendo della scorza, Non ohe de* fiori e 
delle foglie nuove— (Par. 23, v. 80) Prato di fiori— 

ÌPar. 30, v. 64) Di tal fiumana uscian faville vive, 
l d'ogni parte si mettean ne' fiori, Quasi rubin che 
oro circonscrive — (Par. 30, v. 94) Mi si cambiaro 
in maggior feste Li fiori e le faville — (Par. 32, v. 18) 
Dirimendo del fior tulle le chiome— (Par. 32, v. 12) 
Il fiore è maturo Di tutte le sue foglie — (Par. 32, 
v. 126) Questo fior venusto — (Par. 33, v. 9) Cosi è 
germinalo questo fiore. 

2. (Par. 27, v. 148) E vero frullo verrà dopo il 
fiore. 

3. Fiori, in *enso figur. (Par. 19, v. 22) per- 
petui fiori Dell'eterna letizia, che pur uno Sentir mi 
fate tutti i vostri odori— (Par. 22, v. 46) Questi al- 
tri fuochi tutti contemplanti Uomini furo, accesi di 
quel caldo Che fa nascere i fiori e i frulli santi, cioè 
i pensieri e le opere sante — (Par. 23, v. 88) 11 no- 
me del bel fior, ch'io sempre invoco E mane e sera, 
cioè iì nome di Maria, 

FIORE : fiorino (foro, Par. 9, v. 130. 

FIORENTINA rabbia, Purg. 11, v. 113. 

FIORENTINE donne. Purg. 23, v. 101. 

FIORENTINI, Inf. 13, v. 61, e. 16, v. 73, e. 17, v. 70 
—Purg. 14. v. 30. 

FIORENTINI Ghibellini, Purg. Il, v. 113. 

FIORENZA, ci Uà, Inr. 10, v. 92, e. 13. v. 143, e. 16, 
v. 73, e. 23, v. 93, e. 24, v. 144, e. 26, v. 1, e. 32, 
v. 120— Purg. 6, v. 127, e. 12, v. 102, e. 20, v. 73, 
e. 24, v. 79 — Par. 6, v. 53, e. 9, v. 127, e. 16, 
v. 25, 40, 84, 111, 121, 134, 146 e 149, e. 17, 
v. 48, e. 23, v. 5, e. 31, v. 39 — Appellata altrimenti 
Firenze, Inf. 21, v. 144, e. 26, v. 1— Purg. 14, v. 64 
Par. 29, v. 103. 

FIORETTO. (Inf. 2. v. 127) Quale i fioretti del nottur- 
no gelo Chinali e chiusi, poi che il Sol glìmbianca, 
Si drizzati lutti aperti in loro stelo— (Purg. 28, v. 53; 
Yolsesi in su' vermigli ed in su' gialli Fioretti >ers<> 
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me — (Par. 30, v. 109) E come clivo in aefi 
imo Si specchia, quasi per vedersi adorno, Q 
nel verde e ne' fioretti opimo. 

2. Fioretti, in senso figur. per piccoli smm 
gal. 32 , v. 73) A veder de' fioretti del zael 
del suo pomo gli angeli fa ghiotti. 

FIORINO doro, (Inf. 30, v. 89) M'indussero i 
i fiorini — Perifr, (Inf. 30, v. 74) La lega, 
lata* del Ballista— V. Fiore. 

FIORIRE, v. neutro, (Par. 27, v. 124) Ben fioi 
gli uomini il volere; Ma la pioggia continua 
In bozzacchioni le susine vere — Fiorire al 
adomare, (Par. 16, v. 110) Le palle dell' 
rian Fiorenza in lutti i suoi gran fatti. 

FIOTTO, V. Onda— (Inf. 15, v. 5) Temendo 
che in ver lor s'avventa. 

FISAMENTE, atti. V. A posta— (Inf. 21, v. S 
giù fisamente mirava— (Pur. 13, v. 13) Poi I 
al Sole gli occhi porse — Par. 20, v. 33. 

FISCHIO, (Par. 23, v. 134) Gli remi, pria ne 
ripercossi, Tutti si posan al sonar d'un fisci 

FISICA, scienza delta natura, Inf. Il, v. 101 

FISICO, (Par. 24, 134) Prove fisice. 

FISO , (Purg. 3 , v. 106) Io mi volsi ver lui, 
dail fiso— (Purg. 10, v. 118) Guarda fiso li 
gat. 11 9 v. 77) Tenendo gli occhi con falk 
me— (Purg. 13, v. 43) Ma ficca gli occhi p 
ben fiso — (Purg. 23. v. 41) Volse a me | 
un'ombra, e guardò fiso — (Purg. 32, v. 9) 
fiso— (Par. 29, v. 8) Riguardando Fiso nel nt 
m'aveva vinto — (Par. 31, v. 53) Lo mio ag 
In nulla parte ancor fermato fiso. 

FISSO, (Inf. 23, v. 8) Con la mente fissa— ( 
v. 130) Ad ascoltarli er'io del tutto fisso— Q 
v. 118) Noi eravam tutti fissi ed attenti Alle 
—(Purg. 19, v. 119) L'occhio nostro... fisso i 
terrene— (Purg. 32, v. 1) Tanto eran gli oc 
fissi ed attenti A disbramarsi la decenne sete, 
altri sensi m'eran tutti spenti — (Par. l,v. < 
trice tutta nell'eterne rote Fissa con gliocct 
ed io, in lei Le luci fisse — (Par. 7, v. 94) I 
l'occhio per entro l'abisso Dell'eterno consiglia 
puoi Al mio parlar distrettamente fisso — (P 
v. 92) Quel serafin che in Dio più l'occhio 
— (Par. 24, v. 11) Si fero sfere sopra fissi 
(Par. 28, v. 93) Punto fisso— (Par. 31, v. il 
ria occhi miei Nel caldo suo calor fissi ed i 
[Par. 33, v. 3) Termine fisso d'eterno con 
Par. 33, v. 40) Gli occhi fissi... nell'omu 
(Par. 33, v. 97) La mente mia tutta sospesi 
fissa, immobile ed attenta, E sempre nel ■ 
ceasi accesa. 

FITTIZIO, (Purg. 26, v. 12) Par corpo fitti» 

FITTO, (Inf. 7, v. 121) Fitti nel limo— (Inf. 12 
In la mente m'è fitta, ed or m'accora La cor 
na imagine paterna Di voi — (Par. 19, v. 90) 
fido assassin che poi ch'ò fitto ec. — (Inf. 32, v. 
ser fitta in gelatina— (Inf. 34, v. 103) Quo» 1 
fillo Sì sottosopra— (Purg. 19, v. 30; Con g 
fitti pure in quella onesta. 

2. Fitto, per trafitto, (Purg. 12, v. 28) 
Rriareo, fitto dal telo celestial. 

FUMANA, V. Fiume — (Inf. 2. 108) Non ve 
morte che '1 combatte su la fiumana, ov'il i 
ha vanto? — (Purg. 19, v. 100) Intra Sieslri e ' 
s'adinia Una fiumana bella— (Par. 30, v. 64 
fiumana uscian faville vive. 

FIUME, sin,, perifr. e frasi V. Acqua, Ruma 
micelio, fonte, fossa, lago, onda, palude, \ 
riera, ruscello, ruscelletto, stagno, 

V. Foce, fondo, pendice, margine, spam» 
2. (Inf. 3, v. 71) Vidi genti alla riva dna { 
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ne — (Inf. 23, ?. 94) Io fui nato e cresciuto Sovra 
Il bel fiume d'Arno alla gran villa — (Purg. I, ?. 88) 
Di là dal mal fiume dimora— {Pur. 14, v. 58) Voglio 
tuo nipote, che diventa cacciulor di <|tic* lupi in sulla 
riva Del fiero fiume, e tulli gli sgomenta — (Purg. 28, 
v. 61) Toslo che fu Li dove l'eri* sono linguale $>ià 
dall'onde del bel «urne— (Purg. 31, v. 1) tu, che 
se di là dal fiume sacro— (Purg. 31 , v. 91) Tratto 
m'avea nel fiume infino a gola, K, tirandosi ine dic- 
Iro, sen giva Sovr'esso l'acqua, lieve come spola — 
(Purg. 32r v. 81) Conducilrice Fu de. 1 miei passi lun- 
go il fiume pria— (Par. 20, v. 19) Udir mi pane, un 
Mormorar di fiume, Che scende chiaro giù di pietra 
in pietra, Mostrando Tuberia del suo cacume. 

3. Corso ài un fiume; terre bagnale da fiumi ec, 
(Inf. 14, v. 81) Per l'arena giù sen gira quello (fiume) 
— (Inf. 14, v. 114) Le «piali (acque) arcuile formi 
quella grolla. Lor corso in questa valle si diroccia : 
Fanno Acheronte, Stige e Flejselonta; Poi sen vati giù 
per questa stretta doccia, In fui là ove più non si disiuon- 
U — (Inf. 10, v. 94) Come quel fiume, e* ha proprio 
cammino Prima da monte Teso ver levante ec. «in» 
ai v. 105— (Iur. 20, v. 7:); Ivi convien clic tulio 
quanto caschi ce. $ino ai v. 81 — (Inf. 32, v. 50) La 
valle, onde lliseniio si dichina — (Purg. 5, v. Olì Ap- 
piè del Casentino Traversa un'acqua c'ha nome l'Ar- 
cliiano, Che «opra l'Ermo nasce in A pennino— (Pur- 
gai. 14, v. 16) Per mezza Toscana si spazia ec. «tu» 
al v. 54 — (Purg. 10, v. 155) In sul paese ch'Adige e 

Po riga— -(Purg. 19, v. 101) Intra Sieslri e Chiaveri 
a] adiina Tua fiumana bella— (Par. 8. v. 58) Quella 
•inferni riva che si lava IH Rodano, poich*c misto con 
Sorga — (Par. 8, v. 05) Quella terra che il Danubio 
riga Poi che le ripe tedesche abbandona. 

4. Piume che torce cammino, Purg. 14, v. 18. 

5. fiume che precipita in luogo più basso , ca- 
lcata di un gran fiume , (Inf. 10 , v. 92) li suoi» 
dell'acqua n'era si micino ec. sttto ai v. 105. — Inf. 31, 
V. 45) Là onde il Nilo s'avvalla — V. Cascata. 

C. Foce di un fiume, V. foce — P^rifr. (Inf. 3, 
v. 91) Siede la terra dove naia fui Sulla marina dote 
il Po discende Per aver pace co' seguaci sui — (Inf. 30, 
t. 64) Li ruscelletti, che de* verdi colli bel Casen- 
lia discendou giuso in Arno — (Purg. 2, v. 101) Fra 
alla marina volto Dove l' acqua di Te \ ere s'insala — 
(Purg. 14, v. 31) Là 've si rende per ristoro Di 
quel che il ciel della marina asciuga — (Par. 8, v. 03) 
Ila ove il Tronto e Tenie in mare sgorga. 

7. Sorgente di vn fiume , V. Fiumivello es. 2 — 
(laf. 27, v. 30) Il giogo di che Tever si disserra. 
(Par. Il, v. 43) L'acqua che discende Del colle eletto 
dal bealo Umido— Purg. 5, v. 95. V. u. 3. 

8. Fiume povero di acque nella sua sorgente , 
(Purg. 14, v. 43) Tra brulli porci... Diri/za prima 
il ano povero calle. 

9. Fiume che per gran pioggia ingrossa ed inon- 
da y (Purg. 5, v. 118) Il predio aere in acqua si 
convene ec. tino al v. 129— Purg. 14, v. 49. 

10. Annegarsi in un fiume, Purg. 16, i. 43, e. 33. 
v. 82. 

11. Fiume che $i scarica in altro fiume, Inf. 10. 
v. 97, e. 20, v. 77— Purg. 5, v. 97, e. 7. v. 99— 
Par. 8, v. 58. e. 9, v. 49. 

12. Fiume che or cresce or dccrtscc, (Purg. 28. 
v. 121) L'acqua che vedi non surge di vena Che ri- 
fiori vapor che pici converta Come liunie ch'acquila 
o perde lena— Profondità crescente o decrescente di 
un fiume, Inf." 12. v. 127. 

13. Fiumi tendono al mare, ciò che rùn loro dal 
aure, Purg. li, v. 34. 

14. Fiume che scorre indietro, Par. 22, v. 91. 

15. Fiumi di Unto corso, che escono davn me 
diurno fonte. Purg. 33, v. 112. 
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10. Fiume agghiaccialo, (Inf. 31 , v. 123) Dove 
Cocilo la freddura serra— (Inf. 32 , v. 22) Vidi da- 
vaule K sotto i piedi un lago, che per gielo Avca di 
vetro e non d'acqua sembiante e *vg. 

17. Fiume tinto in sangue, V. Stempio, strage % 
sangue — V. Par. 9, v. 40. 

18. Fiume rosseggiante V. Fiiimivclto es. 2. 

19. Seguir la corrente di un fiume. (Inf. 7. v. 104) 
E noi in compagnia dell'onde bige Entrammo già 
per una via diversa — (Purg. 4, v. 92) Il suo andar 
ti sia leggiero Come a seconda giù l'andar per nave. 

20. Andar contro la direzione della corrente di 
vn fiume, (Purg. 1, v. 40) Chi siete voi. che contro 
Il cieco fiume Fuggito avete la prigione eterna? — 
(Purg. 29. v. 7) Allor si mosse con tra 'I Duine, an- 
dando su per la riva. 

21. Fiume o mare che diride due Stali, Par. 9, 
v. 90. 

22. Fiume di luce, Par. 1, v. 79, e. 30, ?. CI, 
e 70. 

23. Fiume* in senso figur., (Inf. 1, v. 97) 0! sei 
tu quel Virgilio, e quella fonte, Che spande di par- 
lar si lar»o limile?— (Purg. 13, v. 89) Chiaro Per 
essa scenda della mente il fiume. 

24. Pasture un fiume a pie asci ut li, V. Passare. 
FimiCKLLO, (Inf. 4. v. 100) lu nohile castello... Di- 
feso intorno di un bel liumicello. Questo passammo 
come terra dura— (Inf. 1 i, v. 70) Divenimmo là \e 
spiccia Fuor della seha un picciol liumicello, Lo cui 
rossore ancor mi raccapriccia, e seg. sino al v. 90. 
— (Purg. 14, v. 10) Per ine/za Toscana si spazia 
l'u liuniicel che nasce in Falienma , K cento miglia 
di corso noi sazia — (Purg. 28. v. 34) Con gli occhi 
passai Di là dal liumicello, per mirare ec. 

FLAGFLLAItK, (Purg. 32, v. 150) La flagellò dal capo 
in sin le piante. 

FLAGELLO, (Inf. 12, v. 134) Quell'Aula che fu fla- 
gello in terra— Flagello della dirimi giustizia, (Inf. 21, 
v. 119) O giustizia di Dio quanl'è setera, Che colai 
colpi per vernicila croscia. 

FLA VILLO: pinolo flauto, Par. 20, v. 14. 

FLKGKTO.NTA, o Flegetonte , Inf. Il, v. 110, 131 e 
131. 

FLFGIAS, re dei Lapili. Inf. 8, v. 19 e 21. 

FLKGItA ralle, Inf. Il, v. 38. 

FLETO; pianto. (Par. 10. v. 130) La casa di che nacque 
il vostro fleto— (Par. 27 , v. 43) Sparser lo sangue 
dopo mollo Itelo. 

FLFTTKIIF: piegare, (Par. 20. v. 83) Come la fronda, 
che flette la cima .Nel transito del vento . e poi si 
leva Per la propria tirili che la snidi ina. 

ILI "IDO, (P<:r. 30. \. 01) L \iùi lume ia l'orma di ri 
\iera Fluido di fulgori. 

FLI'SSO e ii flusso del mare < cagionalo dalla luna , 
(Par. 10, \. 82) Come il toker del citi dulia luna 
Cuopre ed isciioprc i liti senza posa. 

FLITTO, V. Omla* fiotto, tempesta. 

FOCACCIA dii Cancellieri, Inf. 32. v. 03. 

FOt: AH A. moulr. lui. 28, v. 89. 

FOLK. (Inf. 20. v. 107) Quando venimmo a quella 
foce .slrrlla — ilnf. 33. v. 82) .Muo\asi la Capraia e 
la Gorgoea, F facciali siepe ad Amo in su la foce 
—(Purg. 3 . v. 12 1) Lo corpo mio pelato in su la 
foce Trovò l'Archiaii rn!.t ( »to«-Puig. 2, \. 103— IV 
rifr. V. f- ii ine n. 0. 

2. Fon- , per intaccatura di jurto , (Par. 13 , 
K Icilio vidi «!Ìa di. ito e veloce correr lo mar per 
tulio mio cammino. Perir al line all'entrar della foie. 

3. Foce, in rensu figur. per apri tuia o rimile, 
(Purg. 12 \. 112) Ahi quanto mhi di» erse quelle foci 
Dalle infernali! che quiti per cauti S entra, e la^iù 

Ìier lamenti feti. ci- Inf. 13. v. 90. e. 23. v. 129— 
»urji. 22, v. 7. J3 
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FOCILE, (Inr. 14, 38) L'arena s'aecendea, con' esca 
Solfo il focile, a doppiar Io dolore. 

FOCO, V. Fuoco,— (Inf. 8, v. 73) Il foco elenio, Ch'en- 
tro le affoca, le dimostra rosse— (Inf. 10, t. 22) Per 
la cil'à del foco— (Par. 3, v. 69) Arder parea d' a- 
mor nel primo foco — Inf. 8, v. 9 — Purg. 9, v. 30. 
2. Foco, in temo di splendore, Par. 23, t. 90. 

FOGA: impeto, (Purg. 5, v. 16) Che sempre V uomo, 
in cui pensier rampolla Sovra pensier, da sé dilunga 
il segno, Perchè lafogal'un dell'altro insolla— (Pur- 
gai. 12, v. 103) Si rompe Del montar l'ardila foga 
—{Purg. 31 , v. 16) Come balestro frange , quando 
scocca Da troppa tesa la sua corda e l'arco, E con 
men foga l'asla il segno tocca. 

2. Foga di respiro, V. Affollare. 

3. Foga, per corsa lunga e focosa del «o/e, Par. 1 2, 
v. 50. 

FOGGIA: maniera , (Inf. 11 , t. 75) A tal foggia— 
Inf. 14, v. 14. 

FOGLIA, V. Fronda— (Inf. 3, t. 112) Come d'autunno 
si levati le foglie L'una appresso dell'altra, infln che 
il ramo Rende alla terra tutte le sue spoglie— (Inf. 13, 
t. 101) L'arpie, nascendo poi delle sue foglie, Fanno 
dolore— (Purg. 28, v. 16) Ma (gii uccelli) con piena 
letizia Tore prime, cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che Icneran bordone alle sue rime — (Purg. 33. v. 109) 
Al fin d'un' oni hra smorta, Qual sotto foglie verdi e 
rami nigrì Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porla— (Pa- 
rad. 18 , t. 30) E frulla sempre e mai non perde 
foglia— (Par. 31, v. 10) Nel fior... che si adoma di 
lanle foglie — (Par. 32, v. 15; Vo per la rosa giù di 
foglia in foglia— (Par. 32 , v. 22) Il fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie — (Par. 33, v. 65) Al Tento nelle 
foglie lievi Si pertica la sentenza di Sibilla. 

2. Coronarsi di foglie di alloro, Par. 1 , v. 26 
e seg. 

FOGLIETTO, (Purg. 8, v. 28) Verdi, come foglie! le 
pur ino nate. 

FOLCO di Marsiglia, Par. 9, v. 67, 82, e 94. 

FOLGORARE, (Par. 3, v. 128) Ma quella folgorò nel mio 
sguardo Sì che da prima il viso noi sofferse. 

FOLGORE, (li.r. li, v. 53) La folgore acuta Onde l'ul- 
timo dì percosso fui —{Inf. 25 , v. 79) Come '1 ra- 
marro , sotlo la gran fersa Dei di caiiicular , can- 
giando siepe , Folgore pare , se la via attraversa — 
(Purg. 9 , v. 28) Poi mi parca che , più rotala un 
poco, Terrìbil come folgor discendesse, e me rapisse 
iu suso infine al foco— (Purg. 14, v. 131) Folgore 
parve, quando l'acr fende. Voce che giunse di con- 
tra dicendo ec. (Paradiso 1 , verso 92) Ma folgore , 
fuggendo il proprio sito, Non corse come tu ch'ad esso 
riedi. 

2. Perifr. (Purg. 32, v. 109) Non scese mai con 
sì veloce moto Fuoco di spessa nube, quando piove 
da quel confine che più è rimoto ec. 

FOLGORE: fulgore, (Par. 5, v. 107) Vedeasi l'ombra 
piena di letizia Nel folgor chiaro che di lei liscia. 

FOLGOREGGIARE, (Purg. 12, t. 25) Vedea colui che 
fu nobil crealo Più d' altra creatura , giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere — V. Circonfulgere, fiam- 
meggiare, folgorare. 

FOLLA, sin. V. Calca, calcalo, esercito, selva, turba 
— Liberarsi dalla folla, Purg. 6, v. 3, «ino al v. 12. 

FOLLE, (Inf. 12, v. 49) cieca cupidigia o ira folle. 
— (Inf. 19. v. 88) Non so sT mi fui qui troppo folle. 
— (Purg. 13, v. 1 13) Odi se fui, com'io ti dico folle. 
—(Purg. 20, v. 109) Folle Acamo— (Ourg. 12, v. 45) 
folle Aragne, si vedea io le. Già mezza aragna , 
trista in su gli stracci Dell'opera che mal per te si 
fé! — (Par. 5, v. 71) Fc pianger di sé e i folli e i 
savi — (Par. 17, v. 31) Né per ambage in che la gente 
folle Già s'invescava — (Par. 19, v. 122) La super- 
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bia... che fa lo Scotto e l'Inghilesc folle Si, ci* 
non può soffrir dentro a sua meta— (Par. 22, v. 80) 
Quel fruito Che fa il cuor de' monaci si folle. 

2. Folle m senso di sconsiglialo, (I»f. 2, v. 33) 
Temo che la venula non sia folle— (Inf. 26. v. 123) 
De' remi Tacemmo ale al folle volo— (Par. 27, v. 82) 
Sì ch'io vedea di là da Gade il varco Folle d'Ulisse. 

FOLLETTO, Inr. 30, v. 32. 

FOLLIA, per abbandono della ragùme, Purg. 1, v SS 
— Follìa, per azione folle, peccalo, Par. 7, v. 93. 

FOLO, centauro, In'. 12, v. 72. 

FOLTO , V. Spetto— (Ut. 9 , v. 5) Che 1* occhio m1 
potea menare a lunga Per l'aer nero e per la nebbia 
folta— (Inf. 13, v. 7) Non han si aspri sterpi né si 
folti— (Inr. 34, v. 73) Tra '1 folto pelo— (Purg. 28, 
v. 106) In questa altezza, che tutta è discùtila Hel- 
l'aer vivo, tal moto percuote, E fa sonar la selva per- 
che folta. 

FONDAMENTAL principio, V. Principio, Seme. 

FONDAMENTO. (Par. 8, v. 142) Se ponesse mente il 
fondamento che natura pone— (Par. 29, t. ili) Diede 
lor verace fondamento. 

2. Fondamento, base fondamentale, (Inf. 32, v. 2) 
Il tristo buco Sovra '1 miai pontan tutte l'altre rocce. 

FONDARSI, (Par. 24, v. 73) La credenza Sovra la qui 
si fonda Falla spene— (Par. 24, v. 89) Questa èva 
gioia, Sovra la quale ogni virtù si fonda— (Par. 26, 
v. 36) Lo vero, in che si fonda questa prova — (Pi- 
rad. 28, v. 109) Si fonda L'esser beato nell'atto de 
che vede — Fondarsi sopra la verità, Perifr. (Par. 3, 
v. 27) Sopra il vero ancor lo pie non fida. 

FONDATORE , dì una città , Par. v. 127— Fondatori 
di un ordine religioso, V. S. Chiara, S. Francesco, 
S. Domenico. 

FONDERE , (Purg. 20 , v. 7) La gente che fonde i 
goccia a goccia Per gli occhi il mal che tutto il mondo 
occupa — (Purg. 30, v. 90) Par fuoco fonder la caa- 
dela. 

2. Fondere, scialacquare , (Inf. 11, v. 44) Biscazza 
e fonde la sua facilitale. 

FONDO: profondo. (Inr. 20, v. 129) Selva fonda. 

FONDO , sin. V. fino— (Inf. 6 , v. 86) Diversa colpa 
giù gli grava al fondo— (Inf. 7, v. 101) Sovra ma 
fonte, che bolle, e riversa Per un fossato che da lei 
diriva — ((nf. 12, v. 31) Lo balicame... pia e pia già 
prema lo fondo suo — (Inf. 14, r. 82) Lo fondo sat 
ed ambo le pendici Fatl'eran pietra, e i margini da 
lato— (Inf. 14 , v. 126) Giù calando al fondo— (In- 
ferno 17. v. 133) Ne pose al fondo Cenone A piede 
a pie della stagliala rocca — (Inf. 18, v. 23Ì Nel tèndo 
erano ignudi i peccatori — (Inf. 19, v. 13) Io vidi per 
le coste e per lo fondo Piena la pietra livida di fori 
— (Inr. 19, v. 42) Laggiù nel fondo foracchialo e 
arto — (Inf. 20 , r. 5 ) A risgnardar nello scoverto 
fondo, Che si bagnava d'angoscioso pianto— (Inf. 21, 
v. 107 ) Giace Tutto spezzato al fondo l' arco se- 
sto — (Inf. 23, v. 52) Appena furo i piedi suoi gialli 
ai lotto Del fondo— (Inf. 23, v. 133) Vegnand'esto 
fondo a dipartirci — (Inr. 23, v. 137) Montar potrete 
su per la mina, Che giace in cosla, e nel fondo so- 
perchia — (Inf. 27, v. 64) Di questo fondo Non torno 
vivo alcun— (Inf. 30, v. 30) Grattar gli fece 1 ventre 
al fondo sodo — (Inf. 33, v. 117) Al fondo della ghiac- 
cia ir mi convenga — (Pur». 5, v. 128) // /Carne Yol- 
t omini per le ripe e per lo fondo; Poi di sua preda 
mi coperse e cinse» — (Purg. 26, v. 134) Disparve per 
lo fuoco. Come per l'acqua il pesce andando al tornio 
— (Par. 3, v. Il) Per acque nitide e tranquille, Kob 
si profonde che i fondi sien persi — (Par. 30 , v. 5) 
Alcuna stella Perde il parere infino a questo fondo— 
(Par. 31, v. 114) Tenendo gli occhi por quaggiù 
al fondo. 
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2. Fonde di una ville, Perifr. (hit. 19, T. 31) 
Se hi vuoi ch'io li porli Laggiù per quella ripa che 
pia giace— (Pura, 8, ?. 16) solo tre passi credo ch'io 
scendessi, E fui di sotto. 

3. Otturo fondo di una valle o voragine, (Int. 4, 
▼. 10) Oscura, profond 1 era, e nebulosa Tanto , che 
per iccar lo fiso al fondo , V non >i discernea re- 
rana cosa— (Inf. 18J, ?. 100; Lo fondo è cupo sì, 
che non ci basta L'occhio a veder sema montare al 
atteso Dell'arco, ore lo scoglio più sofrasta — (Inf. 24, 
? . 70) Gli occhi viri Non potean ire al fondo per lo 
acuro-— (Inf. 26, ?. 33) Tosto che fui là Ve il fondo 
porca — (Inf. 29, ?. 54) Allor fu la mia vista più 
tira Giù ver lo fondo. 

4. Fondo dell inferno, (Inf. 31, v. 102) Ne porrà 
■ci fondo d'ogni reo. 

3. Mare di allo fondo» (Par. 19, r. 60) Com'oc- 
cfcio per lo mare, entro s'interna; Che, benché dalla 
proda reggia il fondo , In pelago noi rede ; e non- 
dimeno Egli è; ma cela lui esser profondo. 

6. Fondo: centro fondamentale , (Inf. 32, r. 7) 
Non è impresa da pigliare a gabbo, Descriver fondo 
a tulio l'universo. 

7. Sino al fondo, Perifr. V. Imo. 

8. TVro acro vita parte del fondo di un carro , 
(Purg. 32 , ?. 134) A sé traendo la coda maligna ; 
Trasse del fondo. 

9. Fondo in senso figur., (Purg. 18, r. 67) Co- 
lor che ragionando andare al fondo— (Par. 1 1, r. 28) 
La provvidenza che governa il mondo Con quel con- 
siglio, nel quale ogni aspetto Creato è vinto pria che 
rada al fondo— (Pur 15, v. 35) Pensai co' miei (oc- 
chi) toccar lo fondo Della mia grazia e del mio pa- 
radiso— (Par. 20, ?. 70) Ora conosce assai di quel 
che il mondo Veder non può della divina grazia, Ben- 
ché sua %isla non discema il fondo. 

O.YTÀ.NÀ, (Purg. 33, r. 112) Eufralcs e Tigri Veder 
mi parve u<cir d'una fontana. 

2. Fontana divina ed inesausta, Purg. 28, v. 124. 

3. Fontana, in senso figur. (Par. 20, r. 118) L'al- 
tra , per grafia che da si profonda Fontana stilla , 
che mai creatura Non pinse l'occhio in sino alla pri- 
m onda — (Par. 31 , v. 93) Poi si tornò all'eterna 
fontana— (Par. 33, v. 11) Giuso, intra i mortali, Sei 
da speranza fontana vivace. 

OSTE, (Inf. 1, v. 79) 0! se' tu quel Virgilio, e quella 
torte. Che spande <li parlar si largo fiume— (Inf. 20, 
r. 64) Per mille fonti, credo, e più, si bagna, Tra 
Garda e Val Camonica, Pennino Dell'acqua che nel 
deilo lago stagna— (Inf. 30, v. 7S) Per fonte Branda 
non darei la rista — (Purg. 30, r. 76) Gli occhi mi 
cadder gii nel chiaro fonte — Par. 9, r. 27. 

2. (Purg. 13, r. 131) 1/ acque della pace, Che 
dall'elenio fonie son dimise. 

3. (Par. 3. v. 17) Dentro all'errar contrario corsi 
k quel ch'accese amor tra l'uomo e il fonte. 

4. Fonte battemmo!*, (Par. 12, v. 61) Poiché le 
apoasalizie fur compiute Al sacro fonte intra lui e 
la Fede f si dotar di mutua salute— (Par. 25, v. 8) 
la sul Iònie Del mio batlesmo prenderò il cappello. 

3. Àretusa convertita in fonte, Inf. 25, v. 98. 
6. Fonte in aciuo figur. (Par. 2 , v. 95) Espe- 
rienza... esser suol fonte a' rivi di vostr'arti— (Par. 4, 
r. 115) Il saalo rio, Ch'usci del fonte ond'ogui ver 
deriva— (Par. 21, r. 8) Voi bevete Sempre del fonte 
•ode vie» quel ch'ei pensa— (Par. 24, v. 55) Pronte 
Sembianze lemmi , perchè io spandessi L* acqua di 
fuor del mio interno fonte. 

MA: sarebbe. Pur. 6. v. 90. 

ORABOSCIII, famiglia, Par. 16, v. 109. 

MACCHIATO, Inf. 19 v. 42. 

MAXB, ìnt 27, v. 13, e. 33, v. 25. 
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FORARE ,*(Inf. 14, r. 114) Le quali (acque) accolte 
foran quella grolla — (Inf. 34, v. 108) Il vermo reo 
che '1 mondo Torà — (Purg. 13, v. 70) A tutte un 61 
di ferro il ciglio fora. 

2. Forare, per penetrare, trapanare, (Inf. 31, 
r. 37) Forando l'aura grossa e oscura. 

FORATO . (Inf. 28, v. 19) Membro forato— (Inf. 28 , 
r. 6i) t'n altro che forata avea la gola— (Purg. 5, 
r. 98) Arriva* io foralo nella gola, Fuggendo a piede, 
e sanguinando il piano. 

FORBIRE la bocca: nettarla, Inf. 33, ?. 2. 

FORBIRSI: purgarsi, (Inf. 13, v. 69) Da' lor costumi 
fa che tu ti furbi. 

FORCA, (Inf. 17, r. 25) Nel vano tutta sua coda guiz- 
zava, Torcendo in su la renenosa Torca Che a svisa 
di scorpion la punta armava— (Inf. 25 , r. 104) Il 
serpente la coda in forca fesse. 
2. Forca: j»atibolo, V. Gibello. 

FORCATA: la porle del corpo dote finisce il busto e 
cominciali le cosce, Inf. 14, v. 109. 

FORCATELI^ di spine, Purg. 4, r. 20. 

FORCE: forbice, (Par. 16, v. 9) Lo tempo ra d'intorno 
con le force. 

FORCUTA lingua, Inf. 25, r. 134— (Inf. 30, ?. 51) Dal 
lato che l'uomo ha forcuto. 

FORESE dei Donati , Purg. 23 , r. 48 e 76 f e. 21, 
r. 74. 

FORESTA, (Purg. 28, r. 1) Vago già di cercar dentro 
e dintorno La divina foresta spessa e viva e seg. — 
(Purg. 28, v. 85) Il suon della foresta— (Purg. 29, 
v. 16) Ed ecco un lustro subilo trascorse Da tulle parti 
per la gran foresta , Tal che di balenar mi mise in 
forse. 

FORLÌ', città, Inr. 16, r. 99, e. 27, v. 43— Purg. 2i, 
v. 32. 

FORMA, si». V. Figura— (Purg. 29, v, 97) A descriver 
lor forma più non spargo Rime— (Par. 1 , v. 127) 
Forma non s'accorda Molle fiate alla intenzioni del- 
l'arte, Perch'i risponder la materia è sorda. 

2. (Purg. 5, v. 28) Due di loro in forma di mes- 
saggi— (Par. 30, v. 61) Vitti lume in Torma di ri- 
viera, Fluido di fulgori ec— (Par. 31, v. 1) In forma 
dunque di candida rosa Mi si mostrava la milizia santa 
—(Par. 31, v. 52) La forma general di Paradiso Già 
tutta lo mio sguardo avea compresa— Par. 31, r. 91. 

3. (Inf. 30, r. 41) Falsificando se in altrui forma. 

4. Forma , delta anche del suono e della voce , 
(Par. 20, v. 22) E come suono al collo della cetra 
Premi e sua forma, e si come al pertugio Della tam- 
pogna vento che penetra— (Par. 20, v. 29) Quindi 
usci rore in forma di parole. 

5. // anima è forma del corpo, (Inf. 27 , v. 73) 
Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe — 'Purg. 18, 
v. 49) Ogni forma suslanzial , che scila È da ama- 
te ria. 

6. 31 u far forma, (Purg. 17, v. 19; Di lei che mutò 
forma Xell'uccel che ec. — Inf. 25, v. 101. 

7. Prender varie forme, V. Trasmutarsi. 
FORMALE, per essenziale — Formale principio, Par. 2, 

v. 71. 

FORMATIVA rtrfu, Purg. 25, v. 89. 

FORMATO , (Par. 23, v. 94) Scese una farei la , For- 
mala in cerchio a guisa di corona — Inf. 11. v. 106 
—Purg. 24, v. 122— Par. 3, v. Si— Formato: crealo, 
Purg. 29. v. 26. 

FORMAZIONE, (Purg. 10. v. 128) Voi siete quasi en- 
tomala in difetto, SI come verme , in cui fbrmaiioii 
falla. 

FORMICA. (Purg. 26, r. 34) Cosi per entro loro schiera 
bruna S'ammusa I' una con l'altra formica, Forse a 
spiar lor via e lor fortuna — Par. 29, v. 64. 

FOR.W.E, (Purg. 24, r. 137) E giammai non sì %i- 
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doro in fornace Vefrì o metalli si lucenti e rossi ec. 

FORMRE, per adempiere, (Purg. 12, t. 132) La mano 
queir ullicio adempie Che non si può fornir per la 
veti u la — Fornire per adempiere prontamente, Para- 
diso 30, t. 18. 

2. Fornire \ per apprestare , somministrare, (Pa- 
rad. Il, v. 131) Soti si poche. Che le cappe forni- 
sce poco panno, Purg. 22, v. 6. 

FORNITO: provveduto, (Int. 21, t. 40) Quella terra è 
ben Tornila (di barattieri)— (lur. 24 , ?. 58) Leva'mi 
allor mostrandomi fornito Meglio di lena eh' i* non 
mi seniia. 

FORO: buco, hit. 19, v. 14, e. 34, v. 85. 

2. Fori, per ferite, (Purg. 5, v. 73) Li prorondi 
fori, Ond'uscì '1 sangue, in sul qual io sedea — ( Pur- 
ga t. 21 , v. 83) Del sommo rege vendicò le fora. 

FOttO et riVe ed ecclesiastico, (Par. 30 , v. 142) E fia 
prefetto nel foro divino, cioè pontefice. 

FORTE, (lufer. 17, r. 81) Or sie forte ed ardilo— 
(Inf. 17, v. 89) Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che innanzi a buon signor fa servo forte — (Inf. 24, 
t. 57) Or fa si che ti vaglia. Leva' mi allor , mo- 
strando mi fornito Meglio di lena ch*i' non mi sen- 
tia; E dissi: Va, eh'i' son forte ed ardilo. 

2. Forte : animo paziente e generoso , Purg. 6 , 
?. 18. 

3. Forte contro gli alicnamenti detta carne; (Pur- 
ea!. 31, v. 44) Altra volta Udendo le sireue sie più 
forte. 

4. Forte contro le avversità, (Par. 17, v. 23) Av- 
▼egna ch'io mi senta Ben tetragono ai oolpi di ven- 
tura. 

5. Forte, per espressivo, efficace, (Inf. 5, t. 87) 
Si forte fu l'affettuose grido. 

G. ( Inf. 20, v. 70 ) Siede Peschiera, bello e fotte 
arnese Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi. 

7. Forte, per ^difficile , (Par. 6 , ?. 102) E forte 
a veder qua! più si falli— (Par. 9, v. 36) Forse parria 
forte al vostro vulgo — (Par. 16, v. 77) Non ti parrà 
nuova cosa nò forte — (Par. 32, v. 30) Ma k> ti sol- 
verò 'I forte legame In che li stri neon li pensier 
sottili— Par. 7, v. 49, e. 21, v. 76, *c. 25, t. 61. 

8. (Purg. 29, v. 41) Ed Urania m'aiuti col suo 
coro, Foni cose a pensar, mettere in versi. 

9. Forte per astruso, (Purg. 33, v. 50) Enigma 
forte. 

10. Forte, per troppo aspro, (Par. 17, v. 117) A 
molli fia savor di forte agrume. 

11. Forte, per disastroso, difficile a superarsi , 
(Purg. 2, v. 65) Via, che Tu si aspra e farle — (Pa- 
ra J. 22, v. 122; Per acquistar virtute Al passo forte. 

12. Forte parlandosi di lume, esprime luce acuta 
e vivissima, (Par. 28, v. 16) Un punto vidi che rag- 
giava lume Acuto si, ohe il viso, eh' egli affoca, Chiu- 
der conviensi, per lo forte acume. 

13. (Inf. 33, v. 78) Riprese il teschio misero coi 
denti, Che furo all'osso, come d'un can, forti. 

14. (Inf. 1, t. 5) Selva selvaggia ed aspra e forte, 
cioè folta, intricata. 

15. (Par. 14, v. 59) Gli organi del corpo saran 
forti A tutto ciò che potrà dilettarne. 

FORTE, aw. fortemente, (Inf. 3, v. 4i) Lamentar gli 
fa si forte— (Inf. 3, v. 108— Purg. 17, v. 35) Forte 
piangendo— (Inf. 3, v. 131) Tremò sì forte che ec. 
—(Inf. 13, y. 91) Soffiò forte — (Inf. 13, ?. 116) 
Fuggendo si forte che ec. — (Inf. 14, v. 61) Parlò di 
forza Tanto, ch'io non l'area si-forte udito— (Inf. 17, 
v. 94) Forte, tosto ch'io montai, Con le braccia m'av- 
vinse e mi sostenne^ — luf. 19, v. 26) Sì forte guiz- 
zavan le giunte Che ec. — (Inf. 19, v. 120) Forte 
spingava con ambo le piote — (Inf. 25, v. 93) Fuma- 
vati forte— (Inf. 29, v. 26) Vidi lui... minacciar forte 
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col dito— (Inf. 32, v. 50) Legno eoa legno spranga 
mai non cinse Torte così ec— (Inf. 32, v. 78) Forte 
percossi il piò nel viso ad una — (Purgai. 4, v. 1\ 
S'ode cosa o vede, Che tenga forte a sé l'anima valla 
— (Purg. 15, v. 107) Forte gridando — (Purg. 20, 
v. 130) Non si scotea si forte Delo— (Purg. 21, v. 19. 
e. 21, t. 2) Aiula vam forte— (Purg. 23. v. 421 Gridò 
forte— (Purg. 27, v. 17) Immaginando forte — (Par. II. 
v. 63) Di di in dì l'amò pra forte— (Par. 14, v. 110) 
Scintillando forte — (Par. 24, v. 12) Fiammando forte 
—(Par. 26, t. 18) O lievemente o forte— (Par. 2$. 
v. 40) La donua mia , che mi vedeva in cura Forte 
sospeso. 

FOKTKZZA, virtù del T animo, (I n r. 34, t. 30) Ecco il 
loco Ove convien che di fortezza ranni — V. Cuore, 
fermo, saldo, forte. 

FORTEZZA, (Inr. 9, v. 107) Arca di riguardar di*,» 
La condizion che lai fortezza serra — Inf. 18, v. 14. 

FORTIFICAZIONI, Inr. 8, v. 76, e. 18, t. 10. 

FORTIFICARSI, V. Armarsi. 

FORTUNA, secondo Dante è una intelligenza motrice. 
(Inf. 7, v. 68) Questa fortuna... Che è, che i ben uM 
mondo ha sì tra branche ec. sino al v. 96. 

2. Beni di fortuna, (Inf. 7 , v. 61) Or puoi, G- 
gliuol , veder la corta buffa De* ben, che son com- 
messi alla Fortuna, Perchè l'umana gente ri rabbuff.1. 
Che tulio Toro, eh' e sotto la luna £ che già fu di 
queste anime slanche Non poterebbe farne posar una 
—{Par. 12, r. 92) Non la fortuna di primo vac.inte... 
Addimandò. 

3. (Inf. 15 , v. 70) La tua fortuna tanto onor li 
serba, Che Fona parte e l'altra avranno fame Di le. 

4. (Par. 17, v. 25) La voglia mia sana contenta 
D' intender qual fortuna mi s' appressa ; Che saciu 
previsa vien più lenta. 

5. (Inf. 30, v. 13) E quando la fortuna volse in 
basso L'altezza de* Troian che tutto ardiva, SI clic 
insieme col regno il re fu casso. 

6. (Inf. 15, ?. 46) Qual fortuna o- destino Ami 
Fullimo dì qua giù ti mena? 

7. Vicende di fortuna, V. (Inf. 7 , v. 68 e stg. 
— Par. 16, v. 82) E come il volger del ciel della fona 
Cuopre ed tscuopre i liti sema posa, Così fa di Fio- 
renza la fortuna— Par. 16, v. 61. 

8. Son pronto a tutte le vicende di fortuna. (In- 
ferno 15, v. 91) Tanlo voglio che vi sìa manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra; Ch'alia fortuita, 
come vuol, son presto. Non è nuova agli orecchi mici 
tal arra: Però giri fortuna la sua rota Come le piact. 
e il villan la sua marra— (Par. 17, v. 23) Awegua- 
clt'io mi senta Ben tetragono ai colpi di ventura. 

9. Fortuna per caso , ( Inf. 13 , v. 97 ) Cade in 
la selva, e non le è parte scelta; Ma là dove fortuna 
la balestra , Quivi germoglia come gran di spelta— 
(Inr. 30, v. 146) Se più awien che fortuna f accoslia 
Dove sien genti in simigliatile pialo— (Inf. 32, v.16) 
Se voler fu, o destino, o fortuna, Non so: ina pas- 
seggiando Ira le teste, Forte percossi il pie nel viso 
ad una. 

10. Fortuna, per condizione o staio di cose, (Pur- 
gai. 26 , v. 34) Così per entro loro schiera bruna 
5" ammusa 1' una con I' altra formica « Forse a spiar 
lor via e lor fortuna — (Par. 8, v. 139) Sempre ai- 
tura, se fortuna trova Discorde a se, com'ogni altra 
semente Fuor di sua region, fa mala prova. 

11. Fortuna, per augurio di buona fortuna, Pur- 
gai. 19, v. 4. 

12. Fortuna, per tempesta, (Purg. 32, ▼. 115) E 
ferie '1 carro di tutta sua forza, Otid'ei piegò, cotne 
nave in fortuna, Vinta dall'onde, or da poggia or da 
orza — Fortuna, per turbamento politico, rivoluzione* 
(Par. 27, v. 145) Che la fortuna, che tanto sas^tk 



FORTO 

e fsAmk ù' tea le fiore, Sì ohe la elisie cor- 
ila; E vero Trullo verrà dopo il lioro. 
, Inr. 7, v. 62. Suo reggimento descritto , 

SCIF. 

MAGGIORE, termine astrologico. Pnrg. 19, 

TO , ( Purg. 2 , ?. 74 ) Anime fortunale — 
t, v. 53) Siede la forluuaU Callaroga. Sodo 
don del grande scudo — (Par. 15, v. 118) 
;! e ciascuna era certa Della sua sepoltura — 
, ▼. 86. 

vrtunato, per disgraziato , o per fortunoso , 
«ilo ai giuochi di fortuna , lnf. 28, t. 8 , 
r. 115. 

. Virtù, podere, potere, posta, valore, arraio- 
Ipo— (lnf. 6, v. 67) Conweii die questa caglia 
; soli, e che l'altra sormonti Con la forza di 
-(lnf. 7 , v. 27) Voltando pesi per forza di 
{lnf. 11, v. 21) con forza o con frode at- 
trista — (Inr. 20, v. 16) Per forza eia di par- 
Iravolse cosi alcun del lutto — (lnf. 21, v. 122) 
quei che cade e non sa corno, Per forza di 
ch'a terra il lira — (Purg. 15, v. 136) Por 
ria al piede — (Purg. 16, v. 110) L'uno e Tal- 
une Per tiva forza mal cenvien che vada — 
21, v. 125) Dal qual lu logicali Forza acan- 
i uomini e de 1 Dei— Purg. 32, v. 7) Per Iona 
olio il viso — (Par. 20 ù 83) Mi pinsc con la 
'I suo peso. 

urg. 5, v. 91) Qual forza, o qual ventura Ti 
i fuor di Campaldiiio, clic ce. 
iif. 14, v. 59) E me saetti di (ulta sua forza 
14, t. 61) Alllora il Duca mio parlò di forza 
eh* io non 1 'atea sì forte udito — (Purg. 32, 

Fcrio '1 carro di tutta sua forza. 
srza: violenza, (lnf. 1 1 , t. 29) Far forza a 
11, v. 46) Far forza nel— (Purg. 20. \. GÌ) 
inciò con forza e con menzogna La sua rapina 

4, t. 79) S'ella si piega assai o poro, Segue 
— (Par. 4, v. 107) La forza al voler si mi- 
; fanno Si che scusar si posAon le olTense — 
, v. 31. 

frza supernalurale, luf. 9, v. 89. 
*rza naturate non regge alla divina, Par. 21, 

nza irresistibile, lnf. 17, ?. 1. 

ìrza maggiore, Par. 6, v. 107. 

ancanza di forze, sfinimento, lnf. 29, t. 07. 

msu/fiàcnza di forze, lnf. 24, v. 31— Pax. 30. 

% 32, v. 145. 

fon sempre il maggior numero ha maggior 

?s*. 16, v. 70. 

Procedere mila fiducia delle proprie forze. 

(Par. 32 v. 146) Movendo l'ali tue. 

esaurire tutta la forza di una facoltà, Perifr. 

1, v. 82) abondante grazia, oud'io presunsi 

o viso per la luce eterna , Tanto che li ?e- 

consuusi ! 

f. Bruno — (lnf. 13. v. 4) .Non f rondi verdi , 

•olor fosco— ^lnf. 23, v. 78, e. 28 ?. 104) 

sca. 

fi) Bernardino. Purg. li. \. 101. 

»'. tara — lnf. N. v. 76; Giungemmo deulro 

*se Che vallali quella terra sconsolala — (lnf. 12, 

Vidi un'ampia (ossa in arco torta, Come quella 

jo il piano abbraccia — (Jnf. li. v. 136) Fuor 

U fossa — vPur^r. 6, v. 83) E Tuo Filtro si 

i quei che un muro ed una fossa serra — In- 

7, ?. 66, e. 27, v. 122. 

>urg. 27, v. 15) Qual è colui che nella fossa 

i. 

>urg. 21 , v. 4) E I' ombre che parean cose 

mas. ro»:T. 
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rimerie, Per le fosse degli orchi ammirazione Traen 
di me. 

4. Fossa per fiume, Pnrg. 14, v. 51. 

5. Fossa: sepoltura, (Purg. 18, v. 121) E tale hi 
già un pie dentro la fossa ec 

FOSSATO, (lnf. 7, v. 101) Ina fonte, che bolle e ri- 
versa Per un fossato che da lei diriva— (Purg. 5 , 
v. 1 19) La pioggia cadde, ed ai fessali venne Di lei 
ciò ehe la terra non sofferse. 

FOSSO, sin. V. Abisso, rafie— (lnf. 12, v. 73) Din- 
torno al fosso vanno a mille a mi Ile— (lnf. 12, v. 126) 
Quivi fu del fosso il nostro passo— (lnf. 14, ▼. 10) 
La dolorosa selva le (alla landa) è ghirlanda Inforno 
come il fosso tristo ad essa— (lnf. 18 , v. 10) Per 
guardia delle mura Più e più fossi cingon li castelli 
—(lnf. 18, v. 17) Scojdi... che ricidean gli argini a 
i fossi— (luf. 18, r. 112) Giù nel fosso Vidi gente 
alludala in uno sterco, Che dagli iiman privali parea 
mosso— (lnf. 19 v. 8) Dello scoglio in quella parie, 
Ch appunto sovra mezzo '1 fosso piomba— (lur. 22 , 
v. 25) £ come all'orlo dell'acqua di un fosso Stan 
li ranocchi pur eoi muso fuori , Sì che eclan i pie- 
di e l'altro grosso— (luf. 24, v. 65) Una foce uscio 
dall'altro fosso — (lnf. 26, v. 40) Si movea ciascuna 
per la gola Del fosso— (lnf. 28, v. 134) L'arco che 
copre il fosso . in che si paga il Ilo ec— (lnf. 33 , 
v. K2) Nel fosso... dove bolle la tenace pece — In- 
ferno 22, v. 138, e. 28. v. 53. 

FOT INO, eresiarca , di cui falsamente fu cr aiuto se- 
guace papa Anastasio II, lnf. 11. v. 9 e seg. 

FRACASSO, (lnf. 9, v. 61) E già venia su per le for- 
bid'onde Un fracasso d'un suon pien di spavento, Per 
cui treinavan ambedue le sponde — (Purg. 14, v. 137) 
Ed ecco l'altra (voce) con si gran fracasso, Che so- 
migliò tonar che tosto segua. 

FRAGILITÀ umana, Purg. Il, v. 19— Par. 22, t. 85. 

FRAGORE, sin. V. Suono, minore, stroscio, i im- 
bombo. 

FRAMMISTO. V. Minto, mistura, mischio, mescere. 

FRANCESCA da Polenta, luf. 3. v. 116. 

FRANCESCA genie, lnf. 29, v. 123. 

FRANCAMENTE, parlar francamente. V. Sicurtà, si- 
curamente, Perifr. (Par. 15, v. 67) La vore tua si- 
cura, balda e lieta Suoni la volontà, suoni il desio. 

FRANCESCANENTE : ai modo francese, Purg. 16, 
v. 126. 

FRANCESCHI, o Frantesi, Int. 27, v. 44, e. 32, t. 115 
—Par. 8. v. 75. 

FRANCESCO ^Accorso, Iof. 15, t. 110. 

FRANCESCO s. d Assisi, lnf. v. 112— Par. 9, v. 50 o 
71, e. 13. v. 33. e. 22. v. 90, e. 32, ». 35. 

FRANCESCANI, Par. 12, \. 112 

FRANCIA, lnf. 19, v. 87— Purg. 7, ?. 109, e. 20, v. 43, 
51 e 71— Par. 15, v. 120. 

FRANCHEGGIARE, (luf. 28, v. 113) Coscienza m'as- 
sicura, La buona compagnia che Filoni francheggia, 
Sello l'oshergo del sentirsi pura. 

FRANCHEZZA, baldezza, (lnf. 2, v. 123) Perchè ardire 
e franchezza non hai? e seg. — V. Baldanza. 

FRANCO. V. Ardito, baldo, sicuro, riltà — (lnf. 2, 
\. 131) E tanto buono ardire al cor mi eorse Ch'io 
cominciai Come persona franca — (lnf. 27. v. 54) Tri 
tirannia si the e stalo franco. 

FRANCO Bolognese. Purg. 11, ?. 83. 

FRANCESI, V. Franceschi. 

FRANGERE, frangersi, (lnf. 2. v. 96) Duro giudicio 
lassù frange — (luf. 7, v. 22> Come fa l'onda sovra 
Cariddi, Che si frange con quella in cui s'intoppa — 
(lnf. 29, v. 29) Non si franga lo tuo pensier... so- 
vre Ilo— (Purg. 17, a. 40) Come si frange il sonno, 
ove di bullo Nuova luce percuoto il viso chiuso, Che 
fratto guizza pria che muoia lutto — (Pure. 31. v. 16) 

36 
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Come balestro frange, quando scocca Da troppa lesa 
ta sua conia e F arco— (Par. 11 , ▼. 49) Di quella 
costa, là dorella frange Più sua rattezza. 

FRA PÒCO, Perifr. (Pur*. 11, t. 140) Ma poco tempo 
andrà che i (noi vicini Faranno si che ec. 

FRASCA, (Inf. 13, t. 114) Ode le bestie e le frasche 
slormire--{PHrff. 14, t. 118) Tra le frasche — (Pa- 
rad. 23. v. 7) Previene il tempo in su l'aperta frasca. 

FRASTUONO di molle grida, V. Tumulto, guai, tuono, 
fracasso. 

FRATE, V. Monaco— Perifr. (Par. 13, v. 33) Poterei 
di Dio— (Par. 10, v. 94) Poi che la gente poterei la 
crebbe Dietro a costui ec— (Inf. 27 , ▼. 67) V fui 
uom d* arme, e poi fu* cordigliero . Credendomi , sì 
cinto, fare ammenda — (Inf. 27, t. 92) Né guardò in 
sé , né in me quel capestro Che solea far li suoi 
cbiti più macrì — (Par. 12, t. 130) Illuminato ed A- 
goslin son quici Che fur de* primi scalzi poverelli , 

. Che nel capestro a Dio si fero amici — (Par. 10, 
t. 94) Io fui degli agni della santa greggia , Che 
Domenico mena per cammino, U' ben s'impingua, se 
non si vaiieggia--(Par. 11, r. 138) Correggiero. 

2. Farsi frate, Inf. 27, t. 83— Par. 11, ?. 80, 111. 

3. Frali osservanti e deroti, (Par. 22, v. 50) Qui 
son li frali miei che dentro a' chiostri Fermar li 
piedi, e tennero il cor saldo — Frati osservanti sono 
pochi, Par. Il, ?. 130, e. 12, v. 121. 

4. Frati traviati, Par. 22, v. 73 — Frati inosser- 
vanti e scandalosi, Par. 11 , v. 121 — Frati que- 
stuanti che s'ingrassano spacciando false indulgerne, 
Par. 22, v. 124. 

5. Frati che peccano per troppo o per poco ri- 
gore, Par. 12, v. 123. 

FRATE, per fratello, (Purg. 23, t. 27) dolce frale 
— (Purg. 29, 15) Frate mio— Inf. 26, v. 112— e. 30, 
▼. 77— Purg, 11, v. 82. 

FRATELLANZA cristiana, Perifr. (Par. 3, t. 70) Virtù 
di carità. 

FRATELLO , (Inf. 25 , r. 28) Non va co' suoi fratei 
per un cammino— (Inf. 32, v. 20) Fa s), che tu non 
calchi con 1? piante Le teste de* fratei miseri lassi 
—Par. 23. v. 94. 

2. Fratelli nemici a tnorte, Inf. 26, v. 54. 
FRATTO, V Frangere es. 2. 
FRAUDOLENTI, Inf. 9. v. 19 e seg. 
FRECCIA, Y. Cocca, quadrello, strale, saetta. 
FREDDO, n. sost. (Inf. 32, v. 70) Poscia vidio mille 

visi cagnazzi Fatti per freddo: onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempre, de* gelati guazzi — (Purg. 29, v. 38) 
Se fami , Freddi , o vigilie mai per voi soffersi — 
(Par. 2 , v. 106) Or, come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riraan nudo il suggetto E dal calore e 
dal freddo prima i— (Par. 11, v. 43) Fertile costa d'alto 
monte pende, Onde Perugia sente freddo e caldo. 

Freddo intensissimo, V. Freddura, V. Ghiaccio, 
gelo, rezio. 

3. (Purg. 5, v. 109) Ben sai come nell'aer si rac- 
coglie Quell'umido vapor che in acqua riede, Tosto 
che sale dove *1 freddo il coglie. 

i. Sbatter dei denti e delie mascelle per freddo, 
Inf. 32, ?. 35 e 107. 
FREDDO aggett. (Inf. 5, v. 41) Nel freddo tempo — 
(Inf. 32, v. 27) Sotto il freddo cielo— (Inf. 33, v. 109) 
Fredda crosta— (Purg. 26, v. 20) Tutti questi n'hanno 
maggior sete Che d acqua fredda Indo o Etiopo — 
• (Purg. 33, v. 109) Un'ombra smorta, Qual sotto To- 
glie verdi e rami nigri Sovra suoi freddi rivi l'Alpe 
- porta— (Par. 21, v. 36) Si muovono a scaldar le fred- 
de piume. 

2. (Inf. 30 v. 6i) Li ruscelletti, che de* verdi colli 
Del Casentin discendono giuso in Arno , Facendo i 
lor eanali freddi a molli. 



froda 

3. (Purg. 19, ?. 10) Il sol contorta La fresie 
membra che la notte aggrava. 

4. (Purg. 29 , t. 101) Li vide dalla irrida marti 
Venir con vento, con nube e con igne*. 

FREDDURA, (Inf. 31, v. 122) Cimo... Dove Carila k 



freddura serra— (Inf. 32, v. 52) Ed un, ch'atea per- 
duto ambo gli orecchi Per la freddura — (Inf . 33, 
t. 100) Si come d'un callo, Per la freddura eiascn 
sentimento Cessato avesse del mio viso stallo. 

FREGARE, (In. 16, r. 32) I vivi piedi Cosi skartaer 
lo inferno freghi— (Pura. 7 , v. 52) E il buon Sor- 
dello in terra fregò 'I dito Dicendo: Tedi, solaqae- 
sla risa Non varcheresti dopo *l Sol partilo. 

FREGIARE, (Inf. 8, v. 47) Rontà non è che sua Me- 
moria fregi— (Purg. 1, v. 37) Li raggi delle quitti* 
luci sante Fregiavan si la sua faccia di lume Ch'io 
il vedea come *l sol fosse datante. 

FREGIATO, am. V. Distinto— (Par. 31, t. 30) Vedevi 
Tisi... D'alimi lume fregiati e del suo riso, Ed atti 
ornati di tutte onestaci i. 

FREGIO, (Inf. 14, v. 71) Li suoi dispelli sono al sm 
petto assai debiti fregi — Fregio di cavafiert di onort, 
(Par. 16, v. 130) Da esso ebbe milizia e privilegio: 
Avvegnaché col popol si rauni Oggi colui che la ra- 
scia col fregio. 

FRESAR lo sdegno, V. Raffrenare, a/frenare — V. Frena. 

FRENO, V. Canio— (Inf. 17. v. 107) Fetonte abbandonò 
li freni — (Purg. 5 , v. 42) Come schiera che corre 
senza Treno. 

2. (Purg. 7 , v. 77) Una vedovella gli era al fre- 
no, cioè staragli presso la testa del corallo. 

3. (Purg. 14, v. 147*) Poco vai freno o richiamo. 

4. Freno, in senso pgur. ( Purg. 6 , v. 88 ) Che 
vai, perchè ti racconciasse il freno Giustiniano , se 
la sella è vota? Senz'esso fora la vergogna meno— 
(Purg. 13, v. 40) Lo fren vuol esser del contrario 
suono— (Purg. 16, v. 92) Dietro ad esso (falso bene) 
corre , Se guida o fren non force il suo amore — 
(Purg. 20, v. 55) Trova'mi stretto nelle mani il fre- 
no— (Purg/22, v. 19) Ma dimmi, e come amico ni 
perdona, Se troppa sicurtà m'allarga il freno, E come 
amico ornai meco ragiona — (Purg. 25, v. 119) Per 
questo loco Si vuol tenere agli occhi stretto il freno 
(Purg. 28, v. 71) Ma Ellesponto, là *ve passò Serse, 
Ancora freno a tulli gli orgogli umani — (Purg. 33, 
v. 141) Non mi lascia più ir lo fren dell'arte— (Pa- 
ra*!. 7 , v. 23) Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell'uom che non nacque, Dan- 
nando se, dannò tutta sua prole. 

FREQUENTARSI , (Par. 22 , v. 39) Quel monte... Fa 

frequentalo... Dalla gente ingannata* 
FREQUENTE, per numeroso, (Par. 31, v. 25) Questa 

sicuro e gaudioso regno , Frequente in gente antica 

ed in novella. 
FRESCO, V. Adorezutre, fresco— (hit. 4 t. 111) Gia- 

gnemmo in prato di fresca verdura— (Purg. 28, v. 36) 

I freschi mai (arbuscelli fiorili) — (Purg. 29, t. 88) 

Fresche erbette. 

2. Fresco, per recente, (Purg. 2, t. 130) Massi* 
da fresca— (Inf. 14, v. 42 — Purg. 7, r. 75) Fresco 
smeraldo in Torà che si fiacca. 

3. Star fresco, detto irrisorio, per istar immerto 
nei gelo, Inf. 32, v. 117. 

FRISONI, uomini di alla statura, Inf. 31, t. 61. 

FRODA, V. Frode~(M. 17, v. 7) Sotza imagine di 
froda — (Inf. 20, v. 117) Delle magiche frode sep|* 
il giuoco — (Inf. 22, v. 82) Quel di Gallura , vasti 
d' ogni froda — (Purg. 1 4 , v. 53) Trova le volpi si 
piene di froda, Che non temono ingegno che le •** 
cupi. 

FRODARE, (Inr. 20, v. 99) La verità nulla menio-ua 
frodi. 



frBODE 

, V. Froda, ateorgi mento , maHtia, arU, i. 19, 
11, t. 25) Ma perchè frode è dell'uom proprio 

Più spiace a Dio; e però stan di sullo Gli tro- 
ll, e più dolor gli assale— (luf. 11, y. 52) La 
, ond'ogni coscienza è morsa, Può Tuoni usare 
lui che si fida ec. 
Imagi** della frode, Inf. 17, v. I, e seg. sino 

50. 

LENTE, V* Froda, frode— (Inf. 25, v. 29) Per 
rar frodoleafe ch % ei fece Del grande armento. 
4, V. A'oalia— (Inf. 13, v. 4; Non frondi verdi 
n) ma di color fosco— (Inf. 14, v. 97) Ina mon- 

v* è , che già fu lieta l>' acqua e di fronde — 
.22,?. 140) Una foce per entro le fronde Gri- 
(Purg. 25, t. 1 ) Mentre che gli occhi per la 
a verde Ficcava io cosi, come far suole Ch'i die- 
irucceilin sua vita perde — (Purg. 24, v. 106) 
gente sott'esso (albcr) aliar le mani , E grìdur 
io che verso le fronde — (Par. 23, v. 1) Cerne 
elio, intra Paniate fronde. Posalo al nido dei 
dolci nati— Par. 27, v. 119. 
(Par. 26, v. 137) L' uso de" mortali è come 
a In ramo, che sen va, ed altra viene. 
(Purg* 32, v. 86) Vedi lei sotto la fronda Nuo- 
dersi in su la sua radice — (Purg. 33, v. 142) 
untai dalla saiiiissim'onda Rifallo si, come piante 
le Rinnovellale di novella fronda— (Par. 12, 
•) In qnella parte, ove surge ad aprire Zeflftro 

le novelle fronde, Di che si vede Europa rive- 

(Pnrg. 1, v. 103) Null'altra pianta che facesse 
a, O indurasse, vi puolc aver vila. 
(Purg. 18, v. 53) Si dimostra... per effetto, co- 
er verdi fronde in pianta vila. 
(Purg. 28, v. 9) Soave vento; Per cui le fronde, 
riandò pronte, Tulle quante piegarono alla parte 
priru'ombra pitta il sanio monte — (Pnrad. 26, 
Come la fronda, che fletie la cima Nel tran- 
ci venlo, e poi si leva Per la propria virtù che 
blima. 

Fronda, per bosco, Inf. 30, v. 130. 
Fronda, per ramo frondoso, (Inf. 29, v. 130) 
rse... la tigua e la gran fronda — (Parad. 21, 
) Il luo mortai podere al suo fulgore Sarebbe 
a che tuono scoscende. 

(Purg. 29. v. 93) Coronato ciascun di verde 
a— (Purg. 30, v. 68) Cerchialo dalla fronde di 
■va. 

. (Inf. 13, v. 140) Lo strazio disonesto, O/ha 
e frondi si da me disgiunte*— (Inf. 14, v. 2) 
li le fronde aparle. 

, Fronda, in *en$o figuralo , per difendente , 
15. v. 88) O fronda mia, in che io compia- 
li Pure aspettando, io fui la tua radice— Fron- 
ter effetto crealo, (Par. 26, 64) Le fronde, on- 
infronda tulio l'orto Dell'Ortolano eterno— (Pa- 
24 , v. 1 15 ) E quel Daron che si di ramo in 
, Esaminando, «io tratto m'avea, Che air ultime 
p appressavamo, noè <d fine della quietane. 
E. (Inf. 12. >. 109) E quella fronte c'ha'l pel 
«ero, E Azzoliuo -* (Purg. 32, v. 146) Un sol 
avea |ier fronte— (Por. 3, v. 44) Perla in bianca 
!... Vieu men forte alla nostra pupilla. 
Fronte in rario moto ed atteggiamento, (Inf. 1 , 
) Hi* posi lui con vergognosa froute-HPurg. 3, 
) E qui chinò la fronte: K più non disse, e ri- 
turbalo — (Purg. 5, v. 90; Vo tra coslor con 
fronte — (Par. 19, v. 40) Seguendo lui, portava 
a fronte* Come colui che l'ha di pensier carca, 
a di sé un meizo arco di ponte — (Purg. 30, 
) Gli occhi miei cadder giù... Tanta vergogna 
ravò la fronte. 
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S. (Inf. 6, y. 10) Alto terrà lungo tempo lo fron- 
ti, Tenendo l'altra solfo gravi pesi— (Inf. 10, v. 35) 
Ed ei s'ergea col petto e colla fronte, Com'avesse lo 
Inferno in gran dispitto — (Purg. 2 , v. 58) Alzò la 
fronte Ver noi, dicendo ec— (Par. 24, v. 53) Levai 
la fronte In quella luce. 

4. (Inf. 21 , v. 66) Meslier gli fu d'aver sicura 
fronte. 

5. (Inf. 18, v. 31) Tutti hanno la fronte Verso il 
castello. 

6. (Purg. 15, 10) Quand'io senti* a me gravar la 
fronte Allo splendore assai più che di prima, K slii- 

Kor m'eran le cose non conte — (Purg. 24, v. 148) 
li senti" un vento dar iter mezza La fronte. 

7. (Purg. 22, v. 107) Altri... Greci die -già di 
lauro ornar la fronte— (Par. 8, v. 64) Fulgtauii già 
in fronte la corona Di quella terra ec— (Par. 23, v. 12) 
Si mi girò (coronò) la fronte. 

8. (Par. 27, v. 133) Vedi là il Sol, che in front* 
ti rilnce. 

9. Metterti alcuno dinanzi dalla fronte, Inf. 33, 
v. 33. 

10. A fronte, à fronte: Funo in presenta detf al- 
tro. Inf. 23. v. 100. 

1 1 . Far fronte, contrattare. (Inf. 21 , v« 57) Se 
il nome luo nel mondo legna fronte. 

12. Fronte. , per aspetto, Pur. 31, v. 29. 

13. Fronte, per prospettiva, Par. 31, v. 123. 
FRONTEGGIARE : far fronte, (Inf» 20, v. 70) Siede 

Peschiera , bello e forte arnese Da fronteggiar Bre- 
sciani e bergamaschi. 

FRUGALITÀ, Purg. 22, v. 142 e §eg. 

FRUGARE, per castigare, ricercare severamente, per- 
seguire, (Inf. 30, v. 70) La rigida giustizia che mi 
fruga Tragge cagion del luogo ov'io peccai, A met- 
ter più gli miei sospiri in fuga. 

2. Frugare , per pungere , stimolate , (Purg. 2, 
v. 3) Rivolti al monte, ove ragion ne fruga — (Pur- 
gai. 14 , v. 37) Virtù cosi per nimica si fuga Da 
tulli, come biscia, o per sventura Del loco, o per mal 
uso che li fruga— -(Purg. 13, v. 137) Frugar compen- 
si i pigri — (Purg. 18, v. 4) Ed io, cui nuora tele 
ancor frugava. 

FRUÌ : godere, (Par. 19, v> 2) La bella ima gè, che nel 
dolce fari Liete faceva l'anime conserte» 

FRUMENTO , separare il frumento eolia paglia tuf- 
fata. Par. 13, v. 81. 

FRUSTATO. Inf. 18, ¥. 46. 

FRUSTATORE, (Inf. 18, v. 23) Nuovi frustatori. 

FRUSTRA : intano, Par. 4, v. 129. 

FRUTTARE, (Inf. 15, 65) Tra li lazzi sorbi Si diston- 
\ien fruttare il dolce flen — (Par. 15, v* 70; Ond v e- 
gli avvien che un medesimo legno, Secondo spezie, 
meglio o peggio fruita— (Par. 17, v. 29) Dell'albero 
che vive... E frutta sempre, e mai non |ierde foglia. 
2. Fruttare, in senso figuri per ragionare, (In- 
ferno 58, v. 8) Se le mie parole esser den seme • 
Che frulli infamia al fradllor tiri* rodot 

FRUTTO, V. Pomo— (Inf. 33, 119) V son Frale Albe- 
ri^ lo son quel dalle fruite del mal orto. Che qui 
riprendo dattero per tìj«o— (Purg. 28, V. 1 18ji La cani- 
pugna santa, Ove tu se\ d'ogni sementa è piena. E 
frullo ha in sé che di là non si schianta-— { Purg. 28, 
v. 143) Qui primavera sempre ed ogni frullo— (Pa- 
rad* 27) v. 148) E tero fr*llo vena dopo il fiore. 
2. (Purg. 20, v. 43) V fui radice delle mala pian- 
ta, Che la terra e ripiana tutta aduggta Si, che buon 
frutto rado se ne schianta. 

2. Spiccare t frutti di un albero e gustarli , V. 
Ijegnok 

4 4 Frutti gvnnti e corrotti dalla pioggia, Purg. 27, 
». 121. 
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3. Frutto, in senso figur. e morato, (Inf. 20, f. 10) 
Se Dio ti lasci, lettor, prender fruito Di tua lezione 
— (Purg. 3, t. 40) Disiar rodeste senza Frutto Tai , 
che sarebbe lor disiò quetato — (Purg. 17, v. 89) 
Volgi la menle a me, e prenderai Alcun buon frut- 
to di nostra dimora — (Purgai. 17, r. 134) Non e 
felicità, non e la buona Essenzia, d' ogni ben frutto 
e radice— (Par. 2. v. 70) Virtù diverse esser conve- 
gnon fruito Di priiicipj formali — (Par. 11, v. 105) 
Keddissi al Trullo dell'italica erba— (Par. 20, r. 56) 
So ti) buona iiilenzion che fé mal frullo — (Parad. 22. 
v. 40) Tulli contemplanti Uomini furo, accesi di quel 
ealdo Che fa nascere i fiori e frutli santi — (Par. 23. 
t. 19; Ecco le schiere Del trionfo di Cristo, e lutto 
il fruito Ricolto del girar di queste spere. 

0. Fruito : rcmlita di beni ecclesiastici, (Par. 22, 
v. 79) Ma grave usura tanto non si lolle Con Ira il 
piacer di Dio, quanto quel fruito Che fa il cuor de* mo- 
naci sì folle. 

7. Frullo* per parlo o portalo, (Par. 12, t. 65) 
Vide nel sonno il mirabile frullo Ch'uscir dovea di 
lui e delle rede. 

8. Fruito del tanto per 100 , o somiglianti, Pa- 
rad. 6, t. 138. 

FUCINA, (Inf. 14, v. 46) Fucina negra. 

FUE: /ìi, Inf. 32, v. 57. 

FUGA, V. Fuggire — (Purg. 3. t. 1) Avvegnaché la su- 
bilana fuga Dispergesse color per la campagna — 
(Purg. 13, v. 118) llolti fur quivi, e volli negli a- 
mari Passi di fuga , e veggendo la caccia , Letizia 
presi ad ogni altra dispari— (Purg. 32, v. 122) La 
donna mia la volse in tanta futa (fuga) Quanto soffer- 
so:i l'ossa senza polpe. 

2. (Inf. 30, v. 72) A metter pili gli mici sospiri 
in fuga. 

FUGANE, (Par. 25, v. 76) Degli occhi miei ogni qui- 
squilia Fugo Beatrice col raggio de* suoi. 

FUGARSI, (Purg. 14, v. 37) Viri u così per nimica si 
fuga Da tutti, come biscia. 

FUGGEItE: fuggire. (Inf. 15, v. 5) Temendo I fiotto 
die in ver lor s'avventa, Fanno lo schermo, perchè 
'I mar si fuggia. 

FUGGIRE, V. Correre, fuga— (Inf. 9. v. 72) Fa rug- 
gir le Aere e li pastori — (Inf. 9, v. 76) Come le rane 
innanzi alla nimica Biscia per 1* acqua si dìleguan 
tutte. Finché alla terra ciascuna s'abbica; Vid'io pili 
più di mille anime distrutte Fuggir così dinanzi ad 
un. che ec. — (Inf. 13, v. 116; Ed ecco duo dalla 
sinistra costa , Nudi e graffiati fuggendo si forte , 
Che della selva rompieno ogni rosta: e seg. tino ai 
v. 125 — (Inf. 16, v. 86) Iddi ruppcr la mola, ed a 
fuggirsi Ale semiti a ron le lor gambe snelle (Inf. 21, 
v. 25) Allor mi volsi come 1* uom cui tarda Di ve- 
der quel che gli couvicn fuggire. E cui paura subita 
sgagliarda, t $eg. — (Inf. 23, v. 38) Come la madre 
ch'ai romore è desia. E vede presso a sé le fiamme 
accese, Che prende il figlio e fugge . e non s" arre- 
sta , e seg. — (Inf. 25 , v. 16) Ei si fuggì , che non 
parlò più verbo— (Inf. 25 , r. 147) Non poter quei 
fuggirsi tanto chiusi. Ch'io non scorgessi, ec. — Pur- 
gar. 1, v. 40) Chi siete voi. che contra \ cieco fiume 
Fuggilo avete la prigione eterna— (Purg. 5 , v. 79) 
Se io fossi fuggilo iuver la Mira , Quand' i' fui so~ 
vraggiunto ad Oiiaco-— (Purg. 7 , v. 105) Mori fug- 
gendo e disfiorando il giglio — (Purg. 8, v. 106) Sen- 
tcnlo fender l'aere alle verdi ali, Fuggio *I serpente. 
— (Purg. 12, v. 58) Mostrava come in rotta si fug- 
girò Gli Assiri, p<»i che fu morto Oloferne, Ed an- 
che le reliquie del marliro — (Purg. 14, v. 112) 
Itrellinoro. che non fuggi via, Poiché gita se n'è la 
Ina famiglia? 

2. Vcrifr. {Int. 31. v. 117) Quando Annibale eoi 
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tuoi diede lo spalle— (Purg. II» ?. 47) Pira ài n> 
vento Nel porta un carro prima ch'altri il cacci— T. 
Fuga. 

3. Fuggire, in tento di evitare, vantare. (In- 
ferno I , v. 132 ) Fugga questo male e peggio— 

! (Inf. 2. v. 109) Noh fur mai persone ratte A far U 
prò, ed a fuggir lor danno— (luf. 13, v. 71) Cre- 
dendo col morir fuggir disdegno — (Inf. 23. v. 33> 
Noi fuggirem rimagliata caccia — (Purg. 15, v. 21; 
A fuggir (quello splendore) la mia vista fu ratta — 
(Purg. 29 , v. 5) Disiando Qual di fuggir , qttal <K 
veder lo sole— (Par. 4, v. 100) Molte fiale gii. fra- 
te, addivenne Che, per fuggir periglio, contro a grafo 
Si fé di quel che far non si convenne — (Par. 16. 
v. 140) Buondelmonle quanto mal fuggisti Le non? 
sue per gli altrui conforti — Par. 8, t. 79, e 12, 
v. 126. 

4. Fuggir dalle mani dei nemici, Inf. 22, v. 121. 

5. Uomo ferito che fogge , (Purg. 5 , v. 97) ìà 
ove ec... Arriva* io foralo nella gola, Fuggeado a 
piede, e sanguinando il piano. 

6. (Purg. 14, ?. 134) Fuggio (la voce) come ta«a 
che si dilegua. Se subito la nuvola scoscende. 

7. (Purg:- I, v. 115) L'alba vinceva Fora mattutini. 
che fuggia innanzi — (Purg. 27, v. 112) Le tenebre 
fuggian da lutti i lati. E il sonno mio con esse. 
—(Par. 1 , v. 92) Ma folgore, Fuggendo il proprio si- 
to, Non corse come tu ch'ad esso riedi. 

8. (Purg. 10, v. 2) Noi salivam per una pietra fessa. 
Che si moveva d'una e dell'altra parte, Sì come Toku 
che fugge e s'appressa. 

9. (Par. 27, v. 127) Fede ed iimocenxia sob reperir 
Solo ne' parvoletti; poi ciascuna Pria fugge, che le 
guance sien coperte. 

10. Fuggire alla cieca, (Purg. 2, v: 130) Tùlio 
quella masnada fresca Lasciar il canto, e fuggir ver la 
costa, Com'uom che va, no sa dove riesca: Sé la nostra 
partita Tu men tosta. 

11: Fuggire dal mondo. (Par. 3, v. 104) M 
mondo, per seguirla, giovinetta Fuggi'mi, e nel tao 
abito mi chiusi. 

12. Fuggire , m senso di rifuggire , per paura. 
(Inf. 1, v. 25) L'animo mio, che ancor fuggiva. Si 
volse indietro a rimirar lo passo, Che non lasciò gua- 
rani persona viva. 

13. Fuggire per oltrepassare, (Par. 15, v. 10)ft« 
faceva, nascendo, ancor paura La figlia al padre, che 
il tempo e la dote Non fuggian quinci e quindi 1* 
misura. 

14. Fuggire, per ritirarsi o allontanarsi, (Par. 22, 
v. 95) Fu... il mar fuggir... mirabile a veder. 

FUI A : furate, ladro, (Inf. 12, v. 90) Non è ladron, 
né io anima fuia — (Purg. 33. v. 44) Messo di Dio, 
anciderà la fuia— '(Par. 9. v. 75) Nessuna voglia aaoie 
esser fuia di sé a te, cioè può involarsi o sottrerà 
dalla tua rista. 

FULGERE : ri splendere, (Par. 8, v. 64) Fulgeami già 
in fronte la corona. 

FIL<, IDA. fiamma. Par. 26, v. 2. 

FULGORE, V. Folgore, (Par. 9, v. 70) Per letiziarla»* 
fulgor s'acquista — (Par. 10, v. 64) Io vidi più ful- 
gor viri e vincenti Far di noi centro e di sé far co- 
rona — (Par. 14, v. 55) Questo fulgor, che già Mar- 
chia —(Par. 18, v. 25) Nel fiammeggiar del fulgor 
santo — (Par. 20, v. 66) Al sembiante Del suo ftu>* 
il fa vedere ancora — (Par. 30, v. 49) Mi rirconTute 
luce viva , E lasciommi fasciato di tal velo Dei so* 
fulgor, che nulla m'appariva— (Par. 30, v. 61) Vidi 
lume in forma di riviera Fluido di fulgori— (Par. 31 
v. 142) E drizzeremo gli occhi al primo Amore. >i 
che. guardando verso lui penetri, Quant'è possibile 
per io suo fulgore — (Par. 33, v. 140) La mia inette 
fu percossa da un fulgore — V. Fulgoralo. 
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t. Fulgor* dMno, (Par. 21 , ▼. 11) 11 tuo mor- 
tai podere al suo fulgore Sarebbe, fronda che tuono 
scoscende. 

FULGORATO : illuminato, (Par. 23, ?. 82) Vidi... più 
splendori Fulgurati di su da raggi ardenti, Senza ve- 
der principio di fulgori. 

2. f uligine infernale, (Purg. 1. v. 128Ì Quivi mi 
fece ludo discoperto Quel color che l'inferno mi na- 
scose. 

FULMINATO ! colpito dal fulmine, (Inf. U, v. 53) La 
folgore acuta, Onde V ultimo dì percosso fui —{Pur- 
gai. 12, t. 23) Vedea colui che fu nobil creato Più 
d'altra creatura, giù dal cielo Folgoreggiando scen- 
dere, da un Iato. Vedeva Briareo, fìtto dal telo Ce- 
lesti al, giacer dall'altra parte, Grave alla terra per 
lo mortai gelo — V. Purg. 32, v. 109. 

FULMINE, V. Folgore, fuoco, baleno, lampo, tuono, 
vapore» 

FUMARE, (Inf. 23, v. 92) L'un per la piaga, e l'ai Irò 
per la bocca Fumavan forte , e il fumo s'incontrava 
—(Inf. 30, v. 92) Chi son li duo tapini, Che fu man 
come man bagnata il verno. 

2. Fumare, per e$$er involto di tenebre, (Par. 21, 
t. 100) La mente che qui luce, in terra fu min a. 

3. Fumare, in Benso tigur. (Purg. 24, v. 151) 
Beati cui alluma Tanto di grazia , che l' amor del 
gusto Nel petto lor troppo disir non fuma. 

FUMO, fumino, (Inf. 8, v. 12) Se il fumo del panlan 
noi ti nasconde— -(Inf. 9, v. 73; Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, Per indi ove 
quel fummo è più acerbo— (Inf. 15, v. 2) Il fummo 
del ruscel di sopra aduggia Sì, che dal fuoco salva 
l'acqua e gli argini— (Inf. 15, v. 116) lo veggio Là 
surger nuovo fummo dal sabbione — (Inf. 25, v. 118) 
Mentre che '1 fumo l'uno o l'alro vela Di color nuovo 
—(Inf. 23, ?. 135) Il fumo resta— (Purg. 15, v. 112) 
Ed ecco a poco a poco un fumo farsi Verso di noi, come 
la notte, oscuro, Né da quello era loco da causarsi: 
Questo ne tolse gli occhi e V aer puro — (Purg. 16 , 
t. 6) Buio d'inferno o di notte privala d'ogni pianeta 
sotto pover cielo, Quan l'esser può di nuvol tenebrata, 
Non fece al viso mio sì grosso velo, Come quel fu- 
mo ch'ivi ci coperse, Né a sentir di così aspro pelo; 
Che l'occhio stare aperta non sofferse, e scg. — (Pur- 
gai. 16, t. 35) Se veder fumo non lascia, L'udir ci 
terrà giunti in quella vece— {Purg. 16, v. 142) Vedi 
Falbòr che per lo fumo raia, Già biancheggiare. 

2. Aere pieno di fumo, (Purg. 16, v. 13) M'an- 
dava io per l'aere amaro e sozzo— (Purg. 16, v. 25) 
Or tu chi se' che '1 nostro fumo feudi. 

3. Fumo puzzolente, V. Leppo. 

4. Fumo, per umide vaporazioni, (Purg. 5, v. 113) 
Mosse il fumo e il vento... Indi la valle , come il 
di fu spento, Da Pratomagno al gran gioco coperse 
Di nebbia, e il cicl di sopra fece intento Sì, che '1 
pregno aejc in acqua si converse, e seg. 

5. (Purg, 10, v. 61) Similmente al fumo degl'in- 
censi, Che v* era immaginalo, e gli occhi e il naso 
Ed al sì e4 al no discordi feusi. 

6. (Purg. 33, v. 97) Dal fumo fuoco s'argomenta. 

7. (Inf. 24. 49) Senzi la qual (fuma) chi sua vita 
consuma , Colai vestigio in terra di se lascia , Qual 
fumo in aere od in acqua la schiuma. 

FUNE, (Inf. 20. v. HO) Diede il punto con Calcatila 
In Auìide a tagliar la prima fune* 

FUNGO , (Purg. 25 , v. 55; Si muove e «ente, Come 
fungo marino. 

FUOCO, V. Foco, ardere, ardore, fiamma, vapore — 
(Inf. 8, v. 70) Le sue mesciute... Vermiglie , come 
se di fuoco uscite Fossero. Ed ci mi disse : Il foco 
eterno, Ch'entro le affoca, le dimostra rosse — (Inf. 15, 
v. 39) Giace poi cent'aum Senza arrostarsi quando 

FJU». POKT. 
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il fuoco II foggia — (Inf. 27, v. 38) Poscia che il fuoco 
alquanto ebbe rugghiato Al modo suo, Taglila punta 
mosse— -(Rurg. 25, v. 98; E simigliarne poi alla fiam- 
mella. Che segue il fuoco la 'vunque si muta — (Par- 
gat. 25, a. 116) lo temeva il fuoco Quinci, e quindi 
temeva il cader giuso — (Purg, 25 , v. 127) Il fuoco 
gli abbrucia — (Purg. 26, v. 102) Né per lo fuoco 
in là più m'appressai — (Purg. 26, v. 134) Disparve 
per lo fuoco Come |»er l'acmia il pesce andando a 
fondo— (Purg. 27 , v. 10) Morde, Anime tante, il 
fuoco — (Purg. 30, v. 90) Par fuoco fonder la can- 
dela — (Par. 1, v. 141) .Maraviglia sarebbe... a terra 
quieta fuoco vivo— (Par. 16, v. 38) Venne questo 
fuoco A rinfiammarsi ec. 

2. Essere condannalo al fuoco, entrare nel fuoco, 
(Inf. 29, v. 110) Mi Te mettere al fuoco— (Inf. 30, 
v, 100) Quando tu andavi al fuoco— *(Purg. 27, v. 17) 
In su le man commesse mi protesi , Guardando il 
fuoco , e immaginando forte Umani corpi già veduti 
accesi— (Purg. 27 , v. 46) Poi dentro al fuoco in- 
nanzi mi si mise... Come fui dentro, in un Dogliente 
vetro Gillato mi sarei per rinfrescarmi; Tanto cr* ivi 
Io incendio senza metro. 

3. Pioggia di fuoco, (lnf\ 14, v. 28) Sovra lutto 
il sabbimi d'uif cader lento Piovean di fuoco dilatate 
falde e scg — .(Inf. 16 ; v. 16) E se non fosse il fuoco 
che saetta La natura del luogo — (Inf, 17, v. 53) Nei 
quali il doloroso fuoco casca — Perifr. (Inf. 16, v. 5) 
l'uà torma ohe passava sotto la pioggia dell'aspro 
marti ro— In f. 13, v. 3. 

4. Fuoco dell' inferno, (Inf\ 17, v. 122) Io vidi 
fuochi, e sentii pianti, Ond'io tremando tutto mi rac- 
coscio— f(Inf. 21 , v. 16) Non per fuoco ma per di- 
vin'arle Bollia laggiuso una pegola spessa — (inf. 26. 
v. 47) Dentro da' fuochi son gli spirli : Ciascun si 
fascia di quel ch'egli é inceso— (Inf. 26, v. 52) Chi 
è in quel fuoco?... Kisposemi : Là entro si martira 
Ulisse e Diomede, e cosi insieme Alla vendetta cor- 
fon coin' all'ira : E dentro dalla lor liamma si geme 
L' aguato del cavai ec. — (Purg. 26, v. 18) In sete 
e in foco ardo, 

5. Fuoco del purgatorio, (Inf. 1, v. 18) Vedcrai 
color, che son contenti Nel fuoco, perchè speran di 
venire, Quando che sia, alle beate genti— (Purg. 26, 
v. 148) Poi s'ascose nel fuoco che gli uflina-H(Pur- 
gat. 27, v. 10) Più non si va, se pria non morde , 
Anime sante, il fuoco, entrale in' esso— r(Punr. 27 , 
t. 127) 11 temporal fuoco e l'eterno Veduto hai, fi- 
glio— V. 11/ 4 e*. 1///. 

6. Fuoco , per fiamma, (Purg , 18, v. 28) Como 
il fuoco movesi in altura , Per la sua forma , eli' è 
nata a salire Là dove più in sua materia dura-*-Iu- 
ferno 27, v. 14, 58— Par. 1, v. Ilo, 140. 

7. Fuoco, tende all' insù, V. 11. 6— >•¥. Fiamma, n.6. 

8. (Par. 22, v. 109) Tu non avresti in Unto tratto 
e messo Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 
Che siegue il tauro, e fui dentro da esso. 

9. (Purg. 33, v. 97) Dal fumo fuoco s'argomenta. 

10. (Par. 7, v. 17) Raggiandomi d'uu riso Tal, 
che nel fuoco faria l'uoin felice. 

11. Saltar dal fuoco, )luf. 15, v. 2) Il fumo del 
ruscel di soj,ra aduggia Sì , che dal fuoco salva 
l'acqua e gli argini — (Inf. 16, v. 46) Perifr. Coverto 
dal fuoco, cioè riparalo dal fuoco. 

12. Fvocfti fatui, V. n. 14, es. 2 — V, Vapore. 
I^. Fuoco elettrico, (Purg. 32, v. 109) Non scese 

mai con sì veloce moto Fuoco di spessa nube, quando 
piove Da quel contine che più è remoto— (Par. 1 , 
v. 113) Cade Fuoco di nube, sì l'impelo primo A 
terra è torlo da falso piacere— (Par. 18, v. 35) Farà 
Tatto Che fa in uul»e il suo fuoco veloce — (Par. 23, 
v. 40) Come fuoco di nube si disserra, Per dilatarsi 

37 
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8l che non ri cape, E fuor di sua natura in giù s'at- 
terra. 

14. (Par. 15 y. 13) Quale per li seren tranquilli 
e puri Discorre ad ora ad or subito fuoco, Morendo 
eli ocebi che slavan sicuri, E pare stella che Ira muti 
loco, Se non che dalla parte onde s' accende Nulla 
sen perde, ed esso dura poco. 

15. Fuoco, pel pianeta Marte, Par. 16, r. 37. 

16. Fuochi , per anime gloriate , o per angeli , 
Par. 9, v. 77, e. 20, v. 31, e. 22, y. 46, e. 24, 
v. 31, e. 25, v. 27, e. 23, v. 121. 

17. Isola del fuoco, è la Sicilia, (Par. 19, v. 131) 
Quel che guarda risola del fuoco, Dove Anchise fini 
la lunga ctale. 

18. Fuoco , in senso metaf. e figur. ( Purg. 8, 
v. 76) Assai di lieve si comprende, Quanto in fem- 
mina fuoco d'amor dura, Se l'occhio o il tallo spesso 
noi raccende — (Purg. 15 v. 106) Vidi genti accese in 
fuoco d'ira— (Purg. 27, v. 94) Nell'ora... che dell'o- 
riente Prima raggiò nel monte Ciierca, Che di fuoco 
d'amor par sempre ardente — (Par. 20 , y. 115) Si 
acceae in tanto fuoco Di vero amor che ec. — (Pa- 
rad. 26, y. 14) Vegna rimedio agli occhi che fur porle, 
Qiiand'ella enlrò col fuoco ond'io sempr'ardo. 

FUOR CHE, Inf. 14, y. 65, e. 21, *. 41— Parad. 2 , 
y. 71. 

FUORI, prcp. (Inf. 1, y. 23) Uscito fuor del pelago 
—(Inf. 14, y. 77) Fuor della selva— (Par. 1, y.118) 
Le creature, che son fuore D'intelligenza — (Par. 3. 
y. 107) Fuor mi rapirono del dolce chiostro— (Pa- 
rad; 8, y. 148) La traccia vostra è fuor di strada — 
(Par. 29 , y. 16) In sua eternità , di tempo fuore , 
Fuor d'ogni altro comprender, come i piacque, S' a- 
perse in nuovi amor l'eterno Amore. 

2. (Purg. 21, y. 42) Fuori d'usanza. 

3. Di fuori , (Inf. 24, y. 141) Se mai sarai di 
fuor de' luoghi bui — (Purg. 3, v. 131) Di fuor dal 
regno— (Pure* 4, v. 130) Convien che tanto il ciel 
m'aggiri Di fuor da essa— {Purg. 12, v. 24) Quanto 
per via di fuor dal monte avanza. 

4. In fuori da, (Purg. 3, v. 138) Star li convien 
da questa ripa in fuore. 

5. Fuori di: eccetto, (Inf. 6, y. 37) Elle giacici» 
per terra tutte quante Fuor d'una ch'a seder si levò. 

6. fuori di sé, Perifr. (Inf. 25, y. 111) Matto— 
V. Forsennato. 

FUORI, art?. (Inf; 10, y. 72) Supiu ricadde, e più non 
parve fuora— (Inf. 16, y. 69) Del tutto se n'è gito 
fuora— (Inf. 17, v. 46) Per gli occhi fuori scoppiava 
lor duolo— (Inf. 22, v. 26) Slau li ranocchi pur col 
muso fuori— (Inf. 24, v. 15) E fuor le pecorelle a 
pascer caccia. 

2. Fuori, posto come nome, (Inf. 18, v. 15) Alla 
ripa di fuori-— (Inf. 23. a. 26) L' immagine di fuori. 

3. Di fuori , (Inf. 9 , y. 1) Quel color che villa 
di fuor mi pinse, cioè sul volto— (Inf. 17 , y. 11) 



Tanto benigna avea di fuor la pelle — (Inf. 23, v. 64) 
Di fuor dorate son, si ch'egli abbaglia — (Inf. 26, v. 90) 
Gittò voce di fuori— {Inf. 28, v.. 68) Apri la canna, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia. 

4. Di fuori, esprime sovente i sensi esterni, o il 
fuor di me, (Purg. 15, y. 115) Quando L'anima mia 
tornò di fuori Alle cose, Che son fuor di lei vere ce. 
— (Purg. 17, v. 14) imaginativa, che ne rubo Tal- 
volta si di fuor, chuom non s'accorse, Perchè d'in- 
torno suonili mille tube— (Purg. 17, v. 22) E qui 
fu la mia mente si ristretta Dentro da se, che di fuor 
non venia Cosa che fosse allordalci recclta — (Purg. 
18, y. 5) Di fuor taceva, e dentro dicea ce. — ^Purg. 
18, y. 43) Se amore è di fuori a noi offerto. 
FURARE, (Inf. 25, y. 29) Per lo furar frodolenf e eh' ei 
lece Del grande armento— ^Purg. 20, v. 110) Acam... 
far$ le spoglie— Par, 13, y. 139. 



GALLE 

FURIA (Inf. 12, v. 27) Mentre che in feria— (Purg. 18, 
y. 92) Vide... di notte furia e calca. 

FURIE infernali, (Inf. 9, v. 37) In un ponto fama 
dritte ratto Tre furie in fé mal di sangue tinte, Che 
membra femminili avicno ed atto, E con idre verdis- 
sime eran cinte: Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie erano avvinte.... ColT angine 
si fendea ciascuna il petto; Bai t eansi a palma, e gri- 
davan si alto, Ch'i' mi strinsi al Poeta per sospetto 
e seg. — (Inf. 30, v. 22) Ma né di Tebe furie né Tro- 
iane Si rider mai in alcun tanto crude, Non punger 
bestie , non che membra umane , Quanf io vidi dee 
ombre smorte e nude, Che mordendo eorrevan di qod 
modo, Che il |>orco qnando del porcil ai schiude. 

FURIOSO, (Inf- 8, *• &) Ombra... furiosa. 

FURO ladro, Inf. 21 v. 43, e. 27, y. 127. 

FURORE, (Inf. 14, v. 65) Nullo martirio, fuor che h 
tua rabbia, Sarebbe al tuo furor dolor compilo— 
(Inf. 21, v. 67) Con quel furore e con quella teav 
pesta ch'escono i cani addosso al poverello. 

FURTO, Inf. 26, v. 41. 

FUSCO, (Par. 17, v. 124) Coscienza tasca. 

FUSO, (Inf. 20, v. 121) Vedi le triste che lasciamo 
l'ago, La spola e *l fuso, e lecersi indovine — (Pa- 
rad. 15, y. 117) Esser contente... le sue donne al 
fuso ed al pennecchio. 

FUSTO , (Inf. 17 , v. 12) Avea... d'un serpente tatto 
l'altro fusto. 

FUTURO, (Inf. 10, v. 108) Del futuro fla chiosa la porta 
— (Inf. 13 , v. 12) Tristo annunzio di futuro danna 
—(Inf. 33, y. 26) Feci ì mal sonno, Che del fatar» 
mi squarciò il velame — (Purg. 14, v. 67) Come al- 
l' annunzio de' futuri danni Si turba il viso di colai 
che ascolla— (Purg. 20 , y. 85) Perchè men paia I 
mal futuro e il fatto. Veggio ec— (Purg. 23, v. 98) 
Tempo fu turo m*è già nel cospetto Cui non sarà ec 
— ^Par. 17 , y. 22) Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi— (Par. 20, v. 123) Redenzion futura— 
(Par. 25, v. 68) Speme... è uno attender certo Della 
gloria futura— (Par. 33, y. 71) Una tavilla sol della 
tua gloria Possa lasciare alla futura gente. 

GABBO , (Inf. 32, v. 7) Non è impresa da pigliare a 
gabbo, Descriver fondo a tutto Funi verso. 

GABRIELE, o Gabriello, arcangelo, Purg. 10, y. 34- 
Par. 5, y. 47, e. 9, v. 138, e. 14, v. 36, e. 23, 
v. 93, e. 32, v. 94, 112. 

GADDO, figlio del conte Ugolino della Gcrardem, 
Inf. 33, v. 68. 

GADE o Cadice, Par. 27, y. 82. 

GAETA, città, Inf. 26, v. 92— Par. 8, ?. 62. 

GAGGIO: premio, Par. 6, y. 118. 

GAGLIARDIA. Togliere la goliardia , Y. SgagHa- 
dare. 

GAIA, donna trivigiana, Purg. 16, v. 140. 

GAIETTA pelle, Inf. 1, y. 42. 

GAIO: allegro, (Par. 26, y. 102) A compiacermi venia 
gaia— Par. 13, v. 60. 

GALASSIA, Par. 14, v. 99. 

GALEOTO e galeotto: barcaiolo, Inf. 8, y. 17— Pur- 
gai. 2, y. 27. 

GALEOTTO, n. p. Inr. 5, y. 137. 

GALIE.NO, o Galeno, tnedico, Inf. 4, v. 143. 

GAL1GA1, famiglia, Par. 16 v. 101. 

GALIZIA, provincia, Par. 25, v. 18. 

GALLA. Venire a galla, Perifr. (Io. 21, y. 51) floa 
far sovra la pegola soverchio— V. gallare. 

GALLARE: galleggiare, (Ini*. 21, v. 56) Fanno altuf- 
farc in mezzo alla caldaia La carne cogli une in, per' 
cbè non galli— (Purg. 10, v. 127) Di che F animo 
vostro in allo galla? 

GALLE: ghiande, (Purg. 14, v. 43) Tra brutti porci, 
più degni di galle, Cbe d'altro cibo tatto in uman uso. 

GALLEGGIARE, V. Gallare, galla. 



GALLI 

famgìia, Par. 16 ? . 103. 

rosso in campo (Toro, insegna del Giudicato 

Mura. Puro. 8, ?. 81. 

LA, Ini. 22, v. 82— Pnrg. 8, ?. 81. 

20, luogo, Par. 10, ?. 53. 

>0, (Iiif. 22, v. Hi) Ti verrò dietro di ga- 

— (Purg. 2i, t. 94) Qual esce alcuna volta di 

>o Lo cavalicr di schiera che cavalchi , E va 

irsi onor del primo intoppo. 

(Inf. 13, t. 120) Gridava : Lano, si non Turo 
e Le gain Ite lue alle giostre del Toppo — (Inf. 
16, v. 86) A ruggirsi. Ale sembiaron le lor 

snelle— (Inf. 19, v. 23) Infino al grosso delle 
—{Inf. 22, v. 73) Draghignazzo anche i volle 

piglio Giù dalle gambe— (Inf. 25, v. 106) Le 

con le cosce seco stesse S'appiccar si, che in 
la giuntura Non facea segno alcun che si pares- 
nf. 34, e. 63) Il capo ha «lenirò, e fuor le gambe 
-<l<lf. 34, v. 90) E vidi le gambe in su tenere 
rg. 1, v. 49) Lo Duca mio allor mi die di pi- 
E con parole e con mani e con cenni Reverenti 
le gambe e il ciglio — (Purg. 3, v. 47) Quivi 
imo la roccia si erta, Che indarno vi sarien le 

pronte— (Pnrg. 15, v. 121) Ma se' venuto piò 
ezza lega Velando gli occhi . e con le gambe 
■ — (Purg. 17. v. 74) Mi sentiva La possa delle 
• poste in tregue — (Purg. 19, v. 133) Drizza le 
ì, e levati su, frate — Inf. 25, v. 74. 
ONE, o Gano di Magonza, inf. 32, v. 122. 

/Suine, Purg. 2, v. 5, e. 27 v. 4— Par. 11 , 

DE. Purg. 9, v. 23. 
borgo, Inf. 20, v. 65. 
GO, ria di Firenze, Inr. 23, v. 108. 
ì dei piedi. Lo lenea afferrato pei garetti, 
. (Inf. 21, v. 36) Ed ei lenea de' pie ghermito 
•o. 
u\0, (Inf. 29, v. 128) La costuma ricca del ga- 

• 

E: riprendere, Inf. 15, t. 92 — Garrire, per le- 
grida, Par. 19. v. 147. 
(Inf. 22, v. 58) Tra male gatte era venuto il 

gode, (Par. 19, v. 39) Lassù gande. 
iti cavalieri, o frati. Inf. 23, v. 103. 
, V. Atlegrrzza, gioia, godere, letizia, piace- 
lo — (Par. 24, v. 36) Questo gaudio miro— (Pa- 
I, t. 41) Certo tra esso (stupore) e il gaudio 
Libito non udire e starmi muto. 
SO, (Bar. 31, v. 25) Questo sicuro e gaudioso 
—Par. 15, v. 59. 
E, terra, Inf. 15, v. 151. 
E, Purg. 14. v. 125. 
di spavento, V. Agghiacciare* gelato, 
.: gelo. (Inf. 33, v. 91) La 've la gelala Ruti- 
le un'altra gente fascia. 
XA, Inf. 32, v. 59. 

>, partic. (Inf. 34, v. 22) Com* io divenni allor 
e fioco, Sul domandar, lettor , eh' i* non lo 
—(Purg. 5, v. 124) Lo corpo mio gelalo in su 
; Trovò l'Archian rubesto. 
Inf. 32, v. 71) Mi vien ribrerzo, e verrà seni- 
e* gelati guazzi— (Par. 27, 67) Sì come di vapor 
fiocca In giuso l'aer nostro — Inf. 34, v. 75. 
\, tnonlc, Purg. 12, v. 41. 
f. Gielo. 

k di Giunone, Inf. 30, v. 1— Furor di gelosia, 
32, v. 151. 
Purg. 33. ▼. 69. 

fpurg. 27, ?. 39) Il gelso diventò vermiglio. 
A , o Gemini , segno del Zodiaco , Par. 22 , 
le 152. 
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GEMERE, f»r piangere, (Inf. 12, ?. 132) La tirannia 
convien che gema— (Inf. 26, v. 58) Dentro dalla lor 
fiamma si geme L'agguato del cavai ec. 

2. Gemere Motto ròppressione. Inf. 6, v. 72. 

3. Gemere grondare, Miliare, (Inf. 13. v. 40) Come 
d'un slizzo verde, ch'arso sia Dall' un de* capi, che 
dall'altro geme, E cigola per vento che va via— Purg. 
25, ?. 44. 

GEMMA, V. Lapillo— (Pur*. 5, v. 136) Disposato ma- 
vea con la sua gemma — (Pnrg. 9. v. 4) Di gemmo 
la sua fronte era lucente— (Purg. 23, v. 31) Parean 
l'occhiaie aneHa senza gemme — (Par. 15, v. 22) Nò 
si parli la gemma del sua nastro. 

2. Rigonfiami delie gemme dell le pi ante, Purg. 32, 
v. 55. 

3. Gemme figur, per anime risplendenti, Par. 18, 
v. 115. 

GÈ. NE: guance, (Par. 31, v. 61) Diffuso era per gli oc- 
chi e per le gene Di benigna letizia, in aUo pio. 
GENERALE #/i un'armata , Inf. 18, t. 86 — Par. 6, 



v. 25. 



GENERAL forma % Par. 31, t. 52 — Generale sconvolgi' 
mento, V. Inr. 6, v. 85. 

GENERANTE. Purg. 25. v. 59— Par. 8, v. 134. 

GENERARE. (Inf. 22. v. 50) Mia madre... che m'area 
generato d'un ribaldo— Par. 3, t. 118 — Generarci 
cagionare, produrre, (Inf. 25, v. 1 19) Genera il pe- 
lo — (Purg. 23, v. 35) I/odor di un pomo... e quel di 
un'acqua... generando brama — V. Figliare, partorire. 

GENERATO. (Par. 8. v. 133) Natura generata il suo 
cammino Simil farebbe a' generanti— Par. 13, v. 65. 

GENERAZIONE del corpo umano. V. Purg. 25. v. 34. 

GENERE. Ogni genere di piante, Perifr. ( Purg. 28, 
v. 119) Ogni semenza — // genere della, pena (Inf. 10, 
v. 6i) Il modo della pena. 

GENESI, libro ••tcro, Inf. II, ?. 107. 

GENIA, brutta genia, Perifr, (Inf. 3, v. 1 15) Mal seme. 

GENNAIO, (Par. 27, v. 142) Prima che gennaio tutto 
si sverni — Da mezzo dicetnbre a mezzo gennaio, (Pa- 
rati. 27, v. 68) Quando il eorno Della capra del ciel 
col sol si tocca. 

GENTE, (Inf. 1. 51) Molle genti fc già tiver grame— 
(Inf. Il, v. 106) Da queste due (cose) se tu li rechi 
a mente Lo Genesi dal principio, conviene Prender 
sua vita, ed avanzar la gente — (Inf. 3, r. 71) Vidi 
genti alla riva ec— (Inf. 13, v. 26; Credette... che 
tante voci uscisser... da gente che ec— (Inferno 14, 
v. 22) Supin giaceva in terra alcuna gente; Alcuna 
si sedea tutta raccolta, Ed altra andava continuamen- 
te— (hit. 18, v. 103) Sentimmo gente che ec— (In- 
ferno 23, v. 58) Laggiù trovammo una gente dipin- 
ta — (Inf. 26, v. 117) Il mondo senza gente— (Inf. 29, 
v. 1) La molla gente — (Inf. 29, v. 62) Lo genti an- 
tiche— (Purg. 1, v. 23) Vidi quattro stelle Non visto 
mai fuor ch'alia prima gente — (Pure. 2, v. 78) E corno 
a messaggier, che porla ulivo, Tragge la gente per 
udir novelle, E di calcar nessun si mostra schivo— 
(Purg. 5 , v. 43) Questa gente che preme a noi • a 
molta — (Purg. 16, v. 134; Gente spenta— (Purg. 26, 
v. 46) L'ima gente sen ta, e l'altra sen urne— (Pa- 
rad. 30, v. 132) Poca gente ornai ci si disira— <Pa- 
rad. 31, 25) Questo sicuro e paini ioso regno, Fre- 
quente in genie antica ed in novella. 

2. (I» r - 3< v - 3 > Pul ¥- 3°» v - W) Pentola *enl« 
—(Inf. 8. v. 59) Fangose genti— (Inf.^3, v. 91) 
cacciati del ciel, gente dispcila— (M. 15,?. 68) Gen- 
te atara, imiiliosa e superba — (Inf. 30, ?. 85) Genie 
sconcia— (Inf. 34, v. 92; La gente grossa il pensi 
(Purg. 1, v. 6i) Gente ria— (Purg. 14, v. 15) Geni* 
vana— -(Par. 15. v. H5) Gente tarpa— (Par. 17, v. 31) 
Gente folle— (Par. 19, v. 17) Genti malvaffc — (Par. 
20, v. 126) Genti perverse— (Par. 22, ?. 39) Genie 
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inanimata e mal disposta — (Par. 32, f. 132) Genie 
inorala, mobile e ritrosa. 

3. (Inf. 1, v. 120) Beale genti— (Por*. 3, ?. 100, 
e. 20, v. 125) Geme degna— ^Purg. 29, ? . 00) Gcnli 
elelle — iPurg. 30. v. 7; La genie verace — (Par. 31, 
v. 60) (iouli gloriose. 

4. (Inf. 3. v. 17) Genti dolorose— {Inf. 17. v. 4.") 
Genie mesta — (Ini". 2), v. 70) Gente stanca*— ^Inf. 24, 
v. 92) Correlati geuli nude e spaventale. 

5. ( Inf. 8 , v. 85 ) Ya per lo regno della porla 
genie. 

0. (Inf. 28, r. 84) Gente argoUca— (lnf. 28 v v. 108) 
Genie losca — (Juf. 29, t. 121) Or fu giammai Genie 
si vana come la Sanese? Certo non la Francesca sì 
d'assai. 

7. (luf. 24 , y. 144) Poi Firenie rinnova genti e 
modi. 

8. Genti, per cittadini, Inf. 20, t. 94. 

9. (Inf. 16, ?. 73, Purg. 2, v. 58, e 26, t.40) 
La gente nuora, cioè vernila di fresco. 

10. (Inf. 7, t. 78) Permutasse a tempo li ben va- 
ni, Di gente in gente e d'uno in altro sangue. 

11. (Purg. 12, v. 95) gente umana, per volar 
nata. Perchè a poco vento cosi cadi?— *-(Purg. 33, 



su 



t. 1 15) luce, o gloria della gente umana*— Purg. 7, 
t. 37, e. 14, v. 86. 

12. (Par. 10, v. 118) Già venia su, ma di piccola 
genie, cioè gente di basto stato. 

13. Genie, per casa, famiglia, (Purg, 8, ▼. 128) 
Vostra gente onrata non si sfregia Del pregio della 
borsa e della spada*— Purg. 14, v, 108. 

14. Gente, per classe, ceto speciale di persone, 
Purg. 6, v. 91. 

13. (Par. 22, ? . 83) La gente che per Dio diman- 
da: t religiosi. 

16. Gente , per moltitudine , (Purg. 3, v. 58) Mi 
apparì una gente d'anime ec. 

17. (Inf. 29, v. 106) Ditemi chi voi siete e di che 
genli. 

GE.NOVA, Par. 9, ▼. 92. 

GESOVESE stalo. Par. 9, t. 90. 

GES0VES1 biasimati, Inf. 33, v. 151. 

GEMILE, (Inf. 2, \. 94) Donna è gentil nel ciel , 
che ec. — (Inf. 5, v. 100; Amor , che al cor gentil 
rado s'apprende— (Inf. 26, v, 59) L'agguato del cavai, 
che fé la porla Ond' usci de" Romani il gentil seme 
—(Purg. 3, t. 107) Biondo era e bello, e di gentile 
aspetto— (Purg. 6, v. 79) Quell'anima gentil fu così 
presta, Sol per lo dolce auon della sua terra, Di fare 
al ciltadin suo quivi festa— (Purg, 8, j. 22) I' vidi 
quello esercito gentile*- (Purg, 14, v. 101) Deman- 
dili di Fosco, Verga gentil di picciola gramigna? — 
Purg. 33, v. t. 130) Come anima gentil che non fa 
scusa, Ma fa sua voglia della Wglia altrui, Tosto co- 
m'è per segno fuor dischiusa. 

2. Gentili, per fedeli vassalli, (Purg. 6, t. 109) 
Tedi la pressura De' tuoi gentili, e cura lor magagne. 

3. Gentili: pagani, Par. 20, v. 104, 
GEMILI illustri nel li . bo, luf. 4. 
GE.VTUCCA, donzella, Pur-. 24, t. 37, 
GE0MA3T1: indovini, Purg. 19, v. 4. 
GEOMETRA, (Inf. 4, t. 132) Euclide geometra— (Pa- 

rad. 33, v. 133) Qual è il geometra che tutto s'af- 

fige Per misurar lo cerchio, e non ritrova, Pensando, 

quel principio oud'egli iudige. 
GEOMETRIA. Proibizione geometrica, Par. 14, v. 14. 
GERARCHIA angelica, Par. 28. 121. 
GERARDESCA {della), famiglia, luf. 32, v, 125 e seg. 

e. 33, T. 1 f seg. V. Ugolino. 
GKRAULT de Herneil. Purg. 26; ?. 120. 
GLttiCO, Par. 9, v. 124. 
GERÌ del Bello, luf. 29, v. 27. 



GIACE 

GERI03E. re di Spagna. Inf. 17, ?. 97 e 133, 

t. 20— Purg. 27, ?. 23. 
GERMANIA, V. Lamagna. 
GERMINATO. (Par. 33, v. 9) È germinato questo 
GERMOGLIARE, (Inf. 13, ?. 99) Germoglia eoa 
di spella— (Par. 28, v. 113) L'altro lernaro, d 
germoglia In questa primavera sempiterna. 

2. Germogliar delle piante, Pur. 32, v, 31 
rad. 12. v. 46. 

GERUNDIO usato in modo non ordinario, V. J 

re, n. 4 — V. Sonare. 
GERUSALEMME, o Jerusalem, Inf. 34, t. 114 

gal. 2, v. 3, e. 23, ?. 29— Par. 19, ?. 127, 

v. 56. 
GESTIRE, far gesti, V. Accennare, cenno. 
GESÙ, o Giesù Cristo, V- Cristo. 
GETTARE, V. Giti are— (Ini. 27, ▼. 102) Penesl 

terra pelli— (Purg, 6, v. 51) E vedi ornai che 

gio l'ombra getta. 

3. Gettar con impeto. V. Balestrare, lancia» 
GHERARDO da Cammino, Purg. 16, t. 124 133 
GHERMIRSI: attaccarsi, (Inf. 27. v. 38) Volse 

tigli al suo compagno, E fu con lui sovra ' 
ghermito. 

GHERMITO, (Inf. 21, t. 34) L'omero suo. ch'ei 
e superbo, Carcava un pecealor con ambo 1' 
Ed ei lenea de' pie ghermito il nerbo. 

GHIACCIA, (Inf. 32, ?. 35) Eran l'ombre dota 
ghiaccia, Mettendo i denti in nota di cicogna. 

GHIACCIO, V, Cielo, ghiaccia, gelata, freddsm 

GHIACCIATO, (Inr. 32, r. 123) Vidi duo ghia< 
una buca^Inf. 33. v. 117) Al fondo della { 
—(Inf. 34. t. 29) Da meno *l poltQ liscia fci 
ghiaccia — Inf. 34. v. 103. 

GHIANDA, (Purg. 22, v. 148) Lo secol prua 
l oro fu bello*, re savorose con fame le gfaja 
nettare con sete ogni ruscello— (Par. 22, t. i 
non basta buon cominciamento Dal nascer del 
eia al far la ghianda. 

GHIBELLINI, persecutori de* Papi, e persegui 
Papi, Par. 27, v. 48. Ghibellini e Guelfi 
Par. 6, e. 100 e seg. — Ghibellini, etimologi* 
sto nome, Parad. 16, v. 139. 

GIHN di Tacco, Pnrg. 6, v. 14. 

GHIOTTO, per bramoso. (Inf. 16, v. 50) Ti* 
la mia buona voglia. Che di loro abbracciar 1 
ghiotto — (Purg. 8, y. 85) Gli occhi miei gai 
datati pure al cielo— (Purg. 16, v. 101) A e 
ferire ond 1 ella è ghiotta — (Purg. 17, ▼. 121 
chi per ingiuria par ch'adonti Sì. che si fa dt 
della ghiotto— (Purg. 20, v. 104) Cui tradik 
dro e palricida Fece la voglia sua dell'oro gì 
(Purg. 32, 1. 73) Il melo Che del suo pome 
geli fa ghiolti-HPar. 11, v. 124) 11 suo pe 
nuova rivaiida E fatto ghiotto. 

GHIOTTONE, (Inf. 22, v. 14) In chiesa Co' si 
in taverna co 1 ghiotlouÌ7-6A»o/(om impostori, 1 
t. 124. 

GHIRLANDA. (InL 14, v. 10) La dolorosa sei 
ghirlanda Intorno , come il fosso tristo ad 
iPurg. 27, v. 101) Vo movendo intorno Le bf 
ni a farmi una ghirlanda — (Par. 10 v. 91) 
piante s iiiHora Questa ghirlanda,, che intorno 
già. 

GH ISOLA, sorella di Caccianimico, Inf. 17, v 

GIACERE, (Inf. 6, v. 37) Elle giacien per ter 
quante— (Inf. 10, v. 7) La gente, che per li 
giace — (InL 10, v. 118) Qui con più di mill 
ciò — (Inf. 14, v. 22) Stipiti giaceva in terra 
gente— (Inf. 14, y. 26) Giaceva al tormento-— ( 
v. 47) Giace dispettoso e torlo— (Inf. 15, \. 3* 
poi ccnt'aiuti — (Inf. 20, v. 61) Giace un li 
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IT Alpe— (Inf. 21, r. 107) Giace Tulio spezzalo 
lo l'arco sesto— (Inf. 29, v. 67) Qual sovra 1 

e qual sovra le spalle L'ini dell'udrò giaceva 
. 34, v. 13) Altre sono a piacere, altre stanno 
Purg. 12, v. 29) Vedeva «riarco, fitto dal telo 
ial, giacer dall'ultra parte, Grave alla terra per 
rial gelo— (Purg. 19, t. 71) Vidi genie per esso 
angea, Giacendo a terra tutta volta in gin so — 

20, v. 143) L'ombre che giaccan per lerra — 
, 21 , v. Il ) Dappiè guardando la turba clic 
-(Purg. 21, ?. 80) Perche lauti secoli giaciuto 
.' — (par. 10, v. 127) Lo corpo... giace Giuso 
dauro— Inf. 25, v. 130— Purg. 19, v. 89. 
Inf. 23, v. 23) Sopra le spalle, dietro dalla cop- 
ro Tale aperte gli giaccia un draco. 
ìiacere, pendere verso il basso , essere indi- 
(Inf. 19, v. 34) Vuoi ch'io li pori Laggiù per 

ripa che più giace— (Inf. 23, v. 31) hVgli è 

la destra costa giaccia— (Inf. 23. v. 129) Ali 4 
eslra giace alcuna foce— (Inf. 23, v. 137) Mun- 
irete su per la mina, Che giace in costa, e nel 
soperchia — (Purg. 3, v. 76) Ditene dove la 
rua giace. 

Macere: riposare, (Par. 23, t. 112) Questi è 
he giacque sopra il petto Del nostro Pellicano. 
lincerei starsi inerte, twn operare, (Par. 27, 

di Tesa di Dio, perchè pur giaci?— (Par. 29, 

Torpeule si giacque. 
ìiace: ha fondttmento, Par. 2, v. Ili. 
Macere, in senso figur. (Inf. 13. 77) Conforti 
noria mia, che giace Ancor del colpo che in- 
e diede — (Par. 7, v. 28) L'umana spezie infer- 
icque Giù per secoli molli in grande errore — 
fcl, a. 27) Sodo cui giacque ogni malizia morta. 
UE, V. Jacob. 
0, V. J atomo, 

, (Inf. 17, v. 39) In una borsa gialla vidi az- 
-(Inf. 3&, v. 43) La destra mi purea Ira Man- 
rulla — (Purg. 28, v. 53) Volsesi in su' \ermi- 

iu su' gialli Fioretti terso me. 
il, Inf. 1, v. 27— Purg. 8, v. 122. 
LO. o Ciampolo, Inf. 22, v. 48 e 121. 
ÌLIÀCCI, famiglia, Inf. 17, v. 39. 
del SoldaiUeri, luf. 32, v. 121. 
Schicchi Cavalcanti, Dir. 30, v. 32 e 44. 
:QLO, monte, Inf. 18, v. 33. 

della Bella, accennato, Par. 1G, v. 132. 
dio, Par. 6, v. 81. 

IO, V. Prato, fiori, foresta, erba, erbetta, 
gna — (Purg. 6, v. 103) A\ete sohVrio... Che 
dio dell'imperio sia diserto— Par. 31, v v 97, 
?. 39. 

Par. 23, v. 71) 11 bel giardino Che sotto i 
di Cristo s'infiora. 

Par. 26, v. 1 10) L'eccelso giardino: i/ para- 
rrrcstre — V. Purg. e. 28. 
E, capitano degli Argonauti, Inf. 18, v. 86— 
!, ?. 18. 

rialto, (Par. 21, v. 109) Surgon sassi... E fan- 
gibbo che si chiama Latria. 
> : forca. (Inf. 13, v. 131) Io fei gibello a 
Ile mie cane. 

?. Ghiaccia, freddura, gelata— (hit. 2, v. 127) 
Ili dal notturno gelo Chinati e chiusi — (Inf. 3, 

folle tenebre eterne , in caldo e in gelo— 
12, v. 23) Un Ugo, che per lo gielo Avea di 
e non d'acqua sembiante; e seg. sino al v. 36 
r. 32 , v. 47) Il gelo strinse Le lagrime tra 
«chi) e riscrrolli— (Purg. 3, v. 31) Soflerir 
ili e caldi e gieli— (Purg. 26, v. 43) Poi come 
li* allo nonlagne Rifc Volasser parie , e parte 

l'arene, Queste del giel, quelle del Sole sebife 
a*, roti. 
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— (Par. 21 , v. 116) Lievemente passava e caldi e 
gieli. 

2. (Purg. 28, v. 121) L'acqua che vedi non surge 
di vena che ristori vapor che giel converta. 

3. (Purg. 20, v. 127 1 Quaiid'io senti', come rosa 
che cada, Tremar lo monte, onde mi prese un gielo. 
Qual premier suol colui eh a morie vada — (Par. 13, 
v. 13) Allora che sentì di morte il gelo. 

4. (Purg. 12. v. 28) Vedeva «ria reo . fido dal 
Irlo Celeslial. giacer dall'altra parte. Grave alla lerra 
per lo mortai gelo. 

3. (Purg. 30. v. 97) Lo giel che m" era intorno al 
cuor ristretto. Spirilo ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la boera e per gli orehi usci del petto. 

GIGA: strumento musi* ale. V. Arpa. 

GIGANTI], (Inf. 31 , v. 31) Sappi che non son torri, 
ma giganti... Come su la cerchia londa Montereggion 
di torri si corona, Così la proda, che T pozzo circonda, 
Torreggiava»» di mezza la persona gli orribili giganti, 
cui minaccia Giove del cielo ancora quando tuona; e 
seg. sino al v. 66— (Inf. 31, v. 106) Kon fu tremoto 
lauto ruheslo. Che scotesse una torre cosi Torte, Come 
Fialle a scotersi fu presto— (Inf. 33, ?. 113) Venimmo 
ad Anteo che ben cinqu'alle. senza la lesta, uscia fuor 
della grotta— (Inr, 34, v. 28) Lo 'mperador del do- 
loroso regno Da mezzo I petto liscia fuor della ghiac- 
cia: K più <on un gigante i' mi convegno, Che i gi- 
ganti non fan con le sue braccia, Vedi oggi mai quan- 
to esser dee quel tulio, Ch'a così falla parie si con- 
farci a; e seg. sino al fine del canto— (Purg. 12, v. 30) 
Vedea Timbreo, tedea Pallade e Marte, Armali an- 
cora , intorno al padre loro . Mirar le membra dei 
Giganti sparlo— Inf. 32, v. 17— Purg. 32 , t. 132 . 
e. 33, t. 43. 

GIGLIO, V. Fiordaliso, ingigliarsi — (Purgai. 29, 
v. 146) Di gigli Dintorno al capo... faceva n brolo 
—(Par. 23, v. 73) Quivi è la rosa, in che il Verbo 
Dirino Carne si fece: quivi son li gigli (gli Apostoli) 
Al cui odor si prese il buon cammino. 

GIGLIO, arme di Firenze, (Par. 16, v. 152) Il giglio 
Aon era ad asta mai posto a ritroso, Sé per division 
fallo vermiglio. 

2. (figlio, anne reale della casa di Francia, 
(Purg. 7, v. 103) Mori fuggendo e disfiorando il gi- 
glio— (Par. 6, v. 100) L Y uno al pubblico segno i 
gigli gialli Opinine — (Par. 6, ?. 110) Kon li creda 
Che Dio trasmuti Farmi per suoi gigli— V. Fiorda- 
liso. 

GINEVRA, donzella, Par. 16, v. 15. 

GINOCCHIO. (Purg. 2. r. 28) la rl.e le ginocchia cali 
— (Purg. 4, v. 106) Ed un di lor che ini sembrava 
lasso, Sedeva ed abbracciava le ginocchia. Tenendo 
il viso giù tra esse basso— (Purg. 10, v. 130) Come, 
per sostentar solaio o letto, Per mensola talvolta una 
figura Si vede giunger le ginocchia al petto. 

2. Abbracciare uno alle ginocchia, (Purg. 7, v. 15) 
E abbracciollo ove *l minor s'appiglia. 

G10CASTA, reaina di Tebe, Purg. 22, v. 56. 

GIOIA, (Par. 0, v. 35) Questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo— (Par. 10, v. 70) Nella corte del 
riel domi* io ritegno , Si trovati molle gioie care e 
belle Tanto, che non si posson Irar dal regno — 
(Par. 13, \. . v 5) Vivo topazio, Che questa gioia pre- 
ziosa ingemmi — (Par. 24, v. 89) Questa cara gioia. 

GIOIA : lettzia , ( Inf. 1 , v. 78) Il dilettoso monta , 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia?— (Par. 14 , 
t. 23) Mostrar nuova gioia. 
2. Empir l'animo c/t gioia, V. Inebriare. 

GIOCO, V. Giuoco— (Purg. 2 , v. 66) Lo salire ornai 
ne parrà gioco. 

GIOCONDO, (Inf, 11, v. 43) E piange là dov'esser dee 
giocondo— (Purg. 31, v. 109) Giocondo lume — (Pa- 

39 
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rad. 15, ?. 57) Ad udire ed a veder giocondo— {Pa- 
rati. 18, v. 55) E ridi le sue luci lauto mere, Tanto 
gioconde , che la sua sembianza Vinceva gli ali ri — 
(Par. 22, r. 130) Cuor... giocondo— (Par. 20, t. 16) 
Queste sustanzie , poiché Tur gioconde Della faccia 
di Dio— (Par. 31, v. 112) Quesl'esser giocondo. 

GIOGO: monte. (Inr. 27, v. 30) Il giogo di che Tever 
si disserra — (Purg. 5, t. 116) Gran giogo, è PAp~ 
pennino — (Par. 1, t. 16) Insino a qui l'nn giogo di 
Parnaso Assai mi fu ec. 

GIOGO, (Purg. 12, v. 1) Di pari, come buoi che ranno 
a giogo. M'andava io con quell'anima earca. 

2. (Par. Il, t. 47) Piange Per greve giogo Soccra 
con Gualdo. 

GIOIARE , antiq. (Par. 8 , t. 33) Perchè di noi tu 
gioì. 

GIOIRE, (Pug. 18, t. 32) L'animo... mai non posa, 
Finché la cosa amala il fa gioire— (Par. 10, v. 148) 
Colà dove il gioir s' insempra — (Par. 27 , t. 104) 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, Che Dio parea nel 
suo volto gioire. 

GIORNO , V. Dì , «o/e— (Par. 30 , v. 28) Dal primo 
giorno ch'io vidi... in sino a ec. — (Purg. 31, y. 32) 
Ciascun giorno. 

2. (Inf. 33. v. 52) Non lagrimai, né risposto Tutto 
quel giorno, né la notte appresso. 

3. Nascer del giorno, (Purg. 28, r. 2) La divina 
foresta spessa e viva, Ch'agli occhi miei temprava 
il nnovo giorno— (Purg. 30 , v. 22) Io vidi già nel 
cominciar del giorno, La parte orientai tutta rosata . 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, E la faccia del 
Sol nascere ombrata— (Par. 21, t. 35) Le pole in- 
sieme, al cominciar del giorno, Si muovono a scal- 
dar le fredde piume — V. Alba, albore, aurora, mat- 
tino, sole, oriente. 

4. (Purg. 7 , v. 69) E quivi '1 nuoto giorno at- 
tenderemo. 

5. Giorno chiaro, giorno alto , (Purg. 2, t. 55) 
Da tutte parti saettava il giorno Lo Sol. eh'avea colle 
saette conte Di mezzo '1 ciel caccialo il Capricorno 
--(Purg. 19 , t. 37) Su mi levai , e tutti eran già 
pieni Dell'alto dì i giron del sacro m »nte. 

6. Diterse ore del giorno , V. Ore — (Purg. 22 , 
t. 118) E già le quattro ancelle eran del giorno Ri- 
mase addietro, e la quinta era al temo, Drizzando pur 
in su l'ardente corno. 

7. Mezzogiorno, V. Mezzogiorno, sole, ore. 

8. Giorno luminosissimo , (Par. 1 , v. 61) E di 
subito parve giorno a (nomo Èssere aggiunto, come 
Quei che puote Avesse il ciel d'un altro Sole adorno. 

9. Giorni di està si fan sempre più lunghi, Pa- 
rad. 10. t. 33. 

10. Giorno lunghissimo, Par. 25, r. 103. 

1 1 . Giorno di breve durata, (Inf. 34, ?. 104) E 
come in sì poc' ora Da sera a mane ha fallo il Sol 
tragitto? 

12. Tramontar del giorno, (Inf. 2, v. 1) Lo giorno 
se n'andava, e l'aer bruno Toglieva gli animai, che 
sono in terra , Dalle fatiche loro — (Inf. 31 , v. 10) 
Qnivi era men che notte e men che giorno — (Pur- 
gai. 7 , t. 43) Ma Tedi già come dichina il giorno 
— (Purg. 8, t. 5) Ode squilla di lontano Che paia il 
giorno pianger, che si muore — (Purg. 27, v. 5) Il 
giorno sen giva — (Par. 20, ▼. 1) Quando colui che 
lutto il mondo alluma DcH'einisperio nostro si discen- 
de, E il giorno in ogni parte si consuma. V. Sole, 
sera, annerarsi, annottarsi. 

13. Per quanto dura il giorno, tutto il giorno, 
(Purg. 6 , ?. 32 ) Noi anderetn con questo giorno 
innanzi, Rispose, quanto più potremo ornai — (Purg. 20, 
t. 101) Quanto il dì dura— (Purg. 27, t. 104) Ra- 
chel mai non si smaga Dal suo miraglio, e siede 
tutto giorno. 
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14. (Purg. 24, ▼. 80) Il hiogn n* fni a firn posto 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa — Par. 18. 
t. 59. 
GIOSTRA , (Inf. 22 , r. 6) Correr giostra— Giostra a 
cara! lo. Purg. 24, v. 94. 

2. Giostra per combattimento, Inf. 13, t. 121. 

3. Giostra tu senso di scontro , Inf. 7, r. 33— 
Purg. 22, t. 42. 

GIOSTRARE, (Purg. 20, t. 73) Sem' arme n esce, e 
solo con la lancia Con la qnal giostro Giuda. 

GIOVACCHINO , abate . scusato dalF imputazione ài 
eresia. Par. 12, v. 110. 

GIOVAMENTO, V. Prode, nutrimento. 

GIOVANE, (Purg. 27, v. 97) Giovane e bella in so<nw 
mi parea Donna vedere ec— (Par. 24, t. 125; Vin- 
cesti Ver lo sepolcro più giovani piedi. 

2. Perifr. (Purg. 23, t. 1 1O) Prima... che le gnanft 
impeli colui che nto si consola con nanna— (Purg. 30, 
t. 115) Nella sua vita nuova (Par. 9, t. 97) La fi- 
glia di Relo... non arse più di me infin che si con- 
venne al pelo — (Par. 27, v. 129) Pria... che le guance 
sian coperte. 

3. Morir giorane, (Par. 8, t. 49) Il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo. 

GIOVANNA di Montefeltro, Pnrg. 5, ▼. 89. 

GIOVANNA, madre di s. Domenico, Par. 12, t. 80. 

GIOVANNA Visconti di Pisa, Purg. 8, t. 71. 

GIOVANNI XXII, Par. 27. t. 58. 

GIOVANNI *., tempio in Firenze. Inf. 19, t. 17. 

GIOVANNI s. Battista. V. Battista. 

GIOVANNI «., apostolo ed evangelista. Inf. 19, t. 10T» 
— Punj. 29, v. 105. 113, 32, t. 76— Par. 4, v. 29. 
e. 2i, v. 126, e. 23, v. 94, 113. e seg. e. 32, v. 127. 

GIOVANNI s. Crisostomo. Par. 12, t. 136. 

GIOVARE, V. Portare, valere, 6tmno— (Inf. 9 r t. 97) 
Che giova nelle fata dar di cozzo?— (Inf. 13. t. f 34) 
Che fé giovato di me fare schermo? — (Inf. 16, v.84) 
Quando li gioverà dicere: Io fui— (Inf. 27. ?. 83) 
Pentulo e confesso mi rendei, Ahi miser lasso! e 
giovalo sarebbe — (Parg. 4. t. 51) Suole a riguardar 
giovare alimi — (Purg. 13, t. 147) Col prego Ino la- 
lor mi giova — (Purg. 22. v. 68) Facesti come quei 
che va di nolte. Che porta il lume dietro, e sé not 
giova — (Purg. 26 v. 3; Giovi ch'io li scaltro — Pur- 
gai. 21, v. 63. 

2. ( Par. 8 , v. 137 ) Perchè sappi che di le mi 
uiova, cioè mi compiaccio di te. 

GIOVE, re degli Dei, Inf. 14, v. 52, e. 31, 45, 92- 
Purg. 12, v. 32, e. 29, t. 120, e. 32, t. 112— Fa- 
rad. 4, v. 62. 

GIOVE, pianeta. Par. 18, t. 68, 70, 95, 115, e 22. 
v. 145, e. 27, v. li. 

GIOVE sommo appella Dante Utero Dio, Purg. 4,t.H$. 

GIOVENALE, poeta, Purg. 22, r. 14. 

GIOVINETTA, Inf, 18, t. 92— Par. 3, ▼. 103. 

GIOVINETTO, Purg. 7, v. 116, e. 15, t. 101-Pa 
rad. 6, v. 52, e. Il, t. 58. 

2. (Inf. 21. t. 3) Giovinetto anno. 

GIOVINEZZA, (Purg. 20. v. 31) Esso parlava ancor 
della larghezza Che fece Xiccolao alle pulcelle, P« 
condurre ad onor lor giovinezza. 

GIORDANO, fiume, Purg. 18, v. 135— Par. 22, v. 91. 

GIOSl'È, Pur. 20, v. 1 1 1— Par. 19. v. 125, e. 18, t. 58. 

GIOTTO, pittore, Purg. 11, v. 95. 

GIRARE, V. Aggirare. giro t cerchio, cerchiare, cen- 
tro, ruota, tondo, corona, cingere, circttndare, *f*- 
ra, polo, volgere. 

2. Girare.' attiv. (Inf. 7 , v. 127) Girammo della 
lorda pozza Grand'arco, ira la ripa secca e *l meno 
—(Inf. 9', v. 29) li ciel che tutto gira— (Inf. 13. 
t. 95 ) Giri fortuna la sua mola Come le piace . e 
il villan la sua marra — (Inf. 31, v. 6) Par da lungi 
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Kn che 1 Tento gira— -(Porg. 4. ?. 47) Un talzo 
n ano. Che ila quel Iato il poggio tuffo pira 
V. 13 , t. 8) Per noi giralo era sì il monte 
à ec— (Purg. 22 , t. 123) Girando il monte 
?. 23, v. 70) Girando questo spazzo — (Par. 2, 
) Girando so sovra sua imitate — (Parati. 13, 
Girato ha il inolile— (Par. 21, v. 80) Del suo 
fece il lume centro , Girando sé come veloce 
-(Par. 22, t. HO) L'alta mola che vi gira— 
13, t. 103) Io sono amore angelico, che giro 
inizia— Pur?. 32, t. 20. 
tirar*, per cingere, coronare. Par. 23, v. 12. 
ìirare, neutro, (Inr. 26, v. 137) Un turbo... 
*e del legno il primo canto. Tre volte il fc 
mn tutte facque--(Purg. 20, t. 114) In info- 
ilio il monte gira Polìneslor che ancise Polidoro 
•g. 30, v. 6) Qual limon gira per venire a porlo 
•. 10. v. 101) Gol viso Girando su porlo sor- 
'ar. 18, v. 01) Il mio girare inforno Col cielo 
e avea cresciuto Parco— (Par. 23, v. 20) I/nno 
ro ( colombo ) pande Girando e mormorando , 
one— (Par. 30, v. 130) Vedi nostra cifra quan- 
i gira— liif. 3, ?. 33— Purg. 28. t. 111. 
f, (Purg. 14. v, 118) Chiamavi il cielo, e in- 
»i si pira. Mostrandoti le sin} bellezze eterne 
•. 2, ?. 113) Si gira un corpo— (Par. 10, v. 4) 
> per mento o per occhio si pira — (Par. 10 , 

// «o/c si girava per le spire In che piò tosto 
i «"appresene— (Par. 10 , v. 76) Poi , si can- 

qncgli ardenti soli Si fur girali intorno a noi 
Ile. Come slolle vicine a' fermi poli — (Par. 21, 
t>) Vid'io più (iamnielle Di grado in grado scen- 
; girarsi. Kd ogni giro le Tacca più belle — 
23, v. 94) Scese una Taccila Formata in cer- 

guisa di corona. E citisela, e girossi intomo 
a — Par. 21 , v. 13) E come cerchi in tempra 
i Si giran si. che il primo, a chi pon mente, 

pare, e V ultimo che voli— (Par. 28, t. 23) 
o al pillilo un cerchio d'igne si girava si ratto, 
a vinto Quel molo che più tosto il mondo ci- 
l»ar. 13, v. 17, e. 28, v. 123. 
Inf. 30, v. 131) Yolsimi icrso lui ron tal ver- 
, Gh'ancor per la memoria mi si gira. 
Inf. 10, v. 131) Gimmo in ver lo mezzo— (In- 
12, ?. 2i) Gir non sa, ma qua e Ih saltella — 
2, v. 31) lo già pensando— (Inf. li. v. 23) 
"Ionio— (inf. H, t. 81 ) Tal por l'arena giù sen 
iiello (ruscello)— (Inf. 18, v. 13) Assentì... che 
o ftissi — (Inf. 20, v. 60) Gran tempo per lo 
, !-i«, — fi„r. 21, v. 117) Gilè con loro— (Inf. %2) 
Vidi gir giialdane — (Inf. 23, v. 39) Giva in- 
assai con lenii passi— r Inf. 23. v. 143) A gran 
wn gì — ^Inf. 23. v. 7K) Sen già con lento passo 
. 28. v. 01) L'ini pie per eirsenc sospese — 
IH. v. Ili) Sen gio come persona trista e malta 
rg. 2, v. 51) Kd ci s<*n gì, come venne, ve- 
(Purg. 2. v. 00) Mostratone la via di gire al 
— Purg. 0, v. 03) Lasciavano, gir — (Purg. Il, 

A rotro va chi più di gir s'alTuiina — {Purg. 12, 

Finche chinalo «rivi — (Purg. 12, v. 78) .Non 
tempo da «ir si sospeso— (Purg. 14, v. 118) Il 
ito lor sen gira — (Purg. 22, v. 127) Elli gi- 
nanzi ed io soletto Dirclro— (Purg. 20, v. 4) 
ninfo chi» si gì van sole Por le selvatich'omhre 
rg. 31, v. 93) Sen giva sovresso l'acqua, lieve 
spola— (Piir^r. 32, t. 133) Gisson vaj»o vago — 
11, v. 3) Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
iva ec. 

Purg. 29, t. 121) Tre donne in giro dalla de- 
uota , Vonian danzando — (Par. 2, t. 127) Lo 
e la virtù «le* santi giri— (Par. 8, v. 19) Vid'io 
a lue* altre lacerne muoversi in giro più e men 
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correnti— (Par. 8, V. SI) Noi ci volgiam co* principi 
celesti IV un giro , d* un girare, e (runa te!e ec— 
(Par. 21, v. 130) Vid'io più fiammelle Di grado in 
grado scendere e girarsi, Ed ogni giro le facea più 
bolle. 

2. Giro . per cerchio, (Par. Il, v. 71) Fare uri 
giro, cioè* descrivere un cerchio. 

3. Compire i! giro per un cerchio o ria rtreo- 
larc (Parad. 12, v. 3) A rotar cominciò la tanta 
mola: E nel suo giro lui fa non si volse— Pcrifr. (ln- 
fer. 28 , v. 40) Quando avrem volta la dolente stra- 
da — (Inf. fi, v. 127) Non se* ancor per tutto il cer- 
chio volto. 

4. Giro: rivoluzione di so/e. Par. 17, v. 96. 
3. Giro di un pianeta, Par. 8. v. 26. 

6. Ciro; sfera, rotta cttc9te , (Purg. 1 , ?. 14) 
Dolce color d' orientai zaffiro , Che s' accoglieva nel 
sereno aspello Dell' oer puro iiiflno al primo giro, 
Agli occhi miei ricominciò diletto— (Purg. 30, v. 93) 
Elorui giri— Par. 30, v. 76, e. 28, v. 15. 

7. (Par. 4, 31) Ma tulli fanno bello il primo giro, 
cioè* l'empireo, 

8. Giri, per cori anaeliei. Par. 28. t. 138. 

9. Di' giro in giro. Inf. 28, v. 50— Par. 32, v. 36. 

10. (Par. 33, v. 115) .>'ella profonda e chiara sus- 
sistenza Dell'alio lume parventi tre giri Di tre colori 
ed una contenenza. Figura delta Trinità Divina. 

11. Ciro, per girone infernale, (Inf. 10, v. 4) Per 
gli empi giri — Inf. 16. v. 2, 

12. Giro, per girone dei Purgatorio, Par. 19, 
v. 70, e. 22, v. 2, e. 23, v. 90. 

GlItOLA.W) *., V. Jenonimo. 

GIlUtt'E infernale, Inf. 11. v. 30, 39, 42, 49, e. 13, 
v. 17, e. 14, v. 5, e. 17, t. 38— V. Ciro n. 11. 

2. Girotìi del Purgatorio, Purg. 12, v. 107, e, 13, 
y. 83. e. 17, v. 80, e. 18, v, 91, e. 19, v. 38. 

3. Gironi, per cieli inferiori, Par. 2, v. 118. 
GITTAItE, (Inf. 6, v. 26) Prese la torra, e coti piene le 

pugna La gillò dentro alle bramose canno— (Inf. 16, 
v. 114) La gittò giuso in quell'alto burraio— (Inf. 27, 
Y. IODTii m'insegna fare Si come Poiieslrino interra 
freni — (Inf. 28,t. 79) Gillati snran fuor di lor vasel- 
lo, E ma z z ora li ec— (Purg. 30, v. 20) Fior giltando 
sopra e d'intorno— (Par. 12, v. 117) Quel dinanzi a 
quol dir* Irò gitla. 

2. (Inf. 12, v. 4) Per l'orribile soperchio Del pin- 
zo , elio il profondo abisso gitla — f Inf. 26, t. 90) 
Gittò voce di fuori, e disse ec. — (Inf. 30, v. 99) Per 
febbre acuta giltan tanto l»ppo. 

3. Gif lare, per produrre, (Purg. 28. v. 68) Tra lin- 
do più color con le sue mani, Glie l'alta terra senza 
seme gitta. 

4. (Purg. 28, v. 11) Piotano alla par'c F la 
pri m 'ombra pilla il santo monte. 

GITTA1ISI. (Inf. 3. v. 116) Giliansi di quel lifo ad 
una ad una Por conni — (Inf. 16. v. 17) Giralo mi 
sarei tra lor disotto— 'Inf. 22. v. I0S) GittirM giu- 
so — (Pur. 2, v. 50) Si giil.ir tulli in stilli piiggia — 
(Pnrg. 27 . v. 49) Como fui dentro, in un Dogliente 
rofro Giftato mi saroi por rinfrescarmi. 

2. Gitlarsi. per avventarsi, slanciarti. (Purg. 12, 
v. 32) Mostrava come i Agli si gili.ir*» Sovra Se una - 
onorili dentro dal tempio, E come morto lui quivi la- 
scia™. 

GITTATORE. (Purg. 3. v. 67) Era di lontano... Quan- 
to un buon <*illalor Irarria con mano. 

Gir, (Inf. 23. v. 98) Tanto distilla... dolor giù per le 
guance—* Inf. 3. v. 43) Di qua di là di su di giù li 
mena — (Par. 7. v. 28) L'umana spezie inferma giacque 
Gin ner secoli indti in grande errore — (Par d. IO. 
v. 21) Giù e su — Gì ii, a modo di nome, (Par. 3. 
v. 55) Questa Aorte, die par giù cotanto ; rio* che 
par ionio bassa. 
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rad. 15, ? . 57) Ad udire ed a veder giocondo— (Pa- 
racl. 18, v. 55) E ridi le sue luci lauto mere, Tanto 
gioconde , che la sua sembianza Vincerà gli idi ri — 
(Par. 22, y. 130) Cuor... giocondo— (Par. 29, t. 76) 
Queste suslanzie , poiché Tur gioconde Della faccia 
di Dio— (Par. 31, v. 112) Quest 'esser giocondo. 

GIOGO: monte, (Inf. 27, v. 30) Il giogo di che Te ver 
si disserra — (Purg. 5, t. 116) Gran giogo, è l'Ap- 
pennino — (Par. I, t. 16) Insino a qui Firn giogo di 
Parnaso Assai mi fu ec. 

GIOGO, (Purg. 12, v. 1) Di pari, come buoi che vanno 
a giogo. M'andava io con quell'anima carca. 

2. (Par. 1 1, v. 47) Piange Per greve giogo Noccra 
con Gualdo. 

GIOIARE , antiq. (Par. 8 , y. 33) Perchè di noi In 
gioì. 

GIOIRE, (Pug. 18, v. 32) L'animo... mai non posa, 
Finché la cosa amata il fa gioire — (Par. 10, v. 148) 
Colà dove il gioir s' insempra — (Par. 27 , v. 104) 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, Che Dio parea nel 
suo volto «ioire. 

GI0R.N0 , \C Dì , «o/c— (Par. 30 , v. 28) Dal primo 
giorno duo vidi... in sino a ec. — (Purg. 31, y. 32) 
Ciascun giorno. 

2. (Inf. 33, v. 52) Non lagrimai, né rispos'io Tutto 
quel giorno, né la notte appresso. 

3. Nascer del giorno, (Purg. 28, v. 2) La divina 
foresta spessa e viva, Ch'agli occhi miei temprava 
il nuovo giorno — (Purg. 30, v. 22) Io vidi già nel 
cominciar del giorno, La parte orientai tutta rosata . 
E l'altro cicl di bel sereno adorno, E la faccia del 
Sol nascere ombrata — (Par. 21. r. 35) Le pole in- 
sieme, al cominciar del giorno, Si muovono a scal- 
dar le fredde piume — V. Alba, albore, aurora, mal- 
tino, sole, oriente. 

4. (Purg. 7 , v. 69) E quivi *1 nuovo giorno at- 
tenderemo. 

5. Giorno chiaro, giorno allo , (Purg. 2, v. 55) 
Da tutte parti saettava il giorno Lo Sol, ch'avea colle 
saette conte Di mezzo '1 ciel caccialo il Capricorno 
-—(Purg. 10 , ?. 37) Su mi levai , e lutti eran già 
pieni Dell'alio dì i giron del sacro m »nte. 

6. Diverse ore del giorno , V. Ore — (Purg. 22 , 
y. 118) E già le quattro ancelle eran del giorno Ri- 
mase addietro, e la quinta era al temo, Drizzando pur 
in su Cardenie corno. 

7. Mezzogiorno, V. Mezzogiorno, sole, ore. 

8. Giorno luminosissimo , (Par. I , v. 61) E di 
subilo parve giorno a giorno Essere aggiunto, come 
Quei che puole Avesse il ciel d'un altro Sole adorno. 

9. Giorni di està si fan sempre più lunghi, Pa- 
rad. 10. v. 33. 

10. Giorno lunghissimo, Par. 25, y. 103. 

fi. Giorno di breve durata, (Inf. 31, v. 104) E 
come in sì poc' ora Da sera a mane ha fatto il Sol 
tragulo? 

12. Tramontar del giorno, (Inf. 2, y. 1) Lo giorno 
se n'andava, e l'aer bruno Toglieva gli animai, che 
sono in terra , Dalle fatiche loro — (Inf. 31 , v. 10) 
Quivi era raen che notte e men che giorno— (Pur- 
gai. 7 , y. 43) Ma vedi già come dichina il giorno 
— (Purg. 8, y. 5) Ode squilla di lontano Che paia il 
giorno pianger, che si muore — (Purg. 27, v. 5) Il 
giorno sen giva — (Par. 20, v. 1) Quando colui che 
lutto il mondo alluma Dciremisperio nostro si discen- 
de, E il giorno in ogni parte si consuma. V. Solo, 
sera, annerarsi, annottarsi. 

13. Per quanto dura il giorno, tutto il giorno, 
(Purg. 6 , v. 52 ) Noi and e rem con questo giorno 
innanzi, Rispose, quanto più potremo ornai — (Purg. 20, 
y. 101) Quanto il dì dura— (Purg. 27, v. 104) Ra- 
chel mai non si smaga Dal suo miraglio , e siede 
tutto giorno. 
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14. (Purg. 24, y. 80) Il hiogn a' fai a viver posto 
Di giorno in giorno pia di ben si spolpa — Par. 18, 
v. 59. 
GIOSTRA , (Inf. 22 , v. 6) Correr giostra— Giostra a 
corallo. Pur«. 24. y. 94. 

2. Giostra per combattimento, Inf. 13, v. 121. 

3. Giostra m senso di scontro, Inf. 7, v. 35— 
Purg. 22, v. 42. 

GIOSTRARE. (Piirg. 20, y. 73) Senz'arme n'esce, e 
solo con la lancia Con la qrnil giostro Giuda. 

GIO VACCHINO , abate , scusato dall' imputazione di 
eresia. Par. 12, v. 140. 

GIOVAMENTO, V. Prode, nutrimento. 

GIOVANE, (Purg. 27, v. 97) Giovane e bella in sojmo 
mi parca Donna vedere ec. — (Par. 24, v. 125; Vin- 
cesti Ver lo sepolcro più giovani piedi. 

2. Perifr. (Purg. 23, v. 1 1O) Prima... che legnane* 
impeli colui che mo si consola con nanna— (Purg. 30, 
y. 115) Nella sua vita nuova (Par. 9, v. 97) La fi- 
glia di Rclo... non arse più di me infin che si con- 
venne al pelo — (Par. 27, y. 129) Pria... che le guance 
sian coperte. 

3. Morir giorane, (Par. 8, v. 49) Il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo. 

GIOVANNA di Montefeltro, Purg. 5, v. 89. 

GIOVANNA, madre di s. Domenico, Par. 12, v. 80. 

GIOVANNA Visconti di Pisa, Purg. 8, v. 71. 

GIOVANNI XXII, Par. 27. v. 58. 

GIOVANNI s., tempio in Firenze. Inf. 19, v. 17. 

GIOVANNI s. Battista. V. Battista. 

GIOVANNI s.. apostolo ed evangelista, Inf. 19, v. 10G 
—Pur-. 29, v. 105, 113, 32, y. 76— Par. 4, v.29, 
e. 2i/v. 126, e. 25, v. 94, 113. e seg. e. 32, v. Ili. 

GIOVANNI s. Crisostomo, Par. 12, v. 136. 

GIOVARE, V. Portare, valere, buono— (Inf. 9 r v. 91) 
Che giova nelle fata dar di cozzo? — (Inf. 13, v. 134) 
Che fé giovalo di me fare schermo? — (Inf. 16, v. 84) 
Quando li gioverà dicere: Io fui— (Inf. 27. y. 83) 
Pentulo e confesso mi rendei , Ahi miser lasso ! e 
giovalo sarebhe — (Parg. 4, v. 51) Suole a riguardar 
giovare alimi — (Purg. 13, v. 147) Col prego tuo (a- 
lor mi giova — (Purg. 22, v. 68) Facesti come quei 
che va di notte. Che porta il lume dietro, e se non 
giova — (Purg. 26 v. 3) Giovi ch'io li scaltro — Pur- 
gai. 21, v. 63. 

2. ( Par. 8 , v. 137 ) Perchè sappi che di le mi 
giova, cioè mi compiaccio di te. 

GIOVE, re degli Dei, Inf. 14, v. 52, e. 31, 45. 92- 
Purg. 12, v. 32, e. 29, y. 120, e. 32, y. 112— Pa- 
rad. 4, v. 62. 

GIOVE, pianeta, Par. 18, v. 68, 70, 95, 115, e. 22. 
v. 145, e. 27, v. li. 

GIOVE sommo appella Dante il vero Dio, Purg. 4,v.II8. 

GIOVENALE, poeta, Purg. 22, v. 14. 

GIOVINETTA, In'. 18, v. 92— Par. 3, y. 103. 

GIOVINETTO, Purg. 7, v. 116, e. 15, y. 101— Pa 
rad. 6, v. 52, e. 11, y. 58. 

2. (Inf. 24 , y. 3) Giovinetto anno. 

GIOVINEZZA, (Purg. 20 . v. 31) Esso parlava ancor 
della larghezza Che fece Niccolao alle pulcelle, Per 
condurre ad onor lor giovinezza. 

GIORDANO, fiume, Purg. 18, v. 135— Par. 22, v. 9i. 

GIOSUÈ, Pur. 20, v. 1 1l— Par. 19. v. 125, e. 18, v. 38. 

GIOTTO, pittore, Purg. Il, v. 95. 

GIKARE, V. Aggirare, giro t cerchio, cerchiare, cen- 
tro, mola, tondo, corona, cingere, circondare, sve- 
rà, polo, volgere. 

2. Girare,' attiv. (Inf. 7, v. 127) Girammo della 
lorda pozza Grand'arco, Ira la ripa secca e *l meno 
— (Inr. 9', v. 29) Il ciel che lutto gira— (Inr. 13. 
y. 95 ) Giri fortuna la sua mola Come le piace . e 
il villati la sua marra — (Inf. 31, v. 6) Par da lungi 
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n che 'I tento gira— -{Porg. 4. ?. 47) Un balzo 
«ne. Che ila quel lato il poggio tutto gira 
. 15 . t. 8) Per noi prato era si il monte 
ec— (Purg. 22, ?. 123) Girando il monte 
23, v. 70) Girando questo spazzo — (Par. 2, 
Girando so sovra sua imitale — (Parad. 15, 
irato ha il monte — (Par. 21, t. 80) Ilei suo 
ree il lume centro , Girando sé come veloce 
(Par. 22, ▼. 119) l/alln mola che ti gira— 
I, t. 103) lo sono amore angelico, che giro 
-tizia— Pur?. 32, ▼. 20. 
rare, per tingere, coronare. Par. 23, v. 12. 
rare, neutro, (Inf. 26, t. 137) Tn lurho... 
del legno il primo canto. Tre volte il Te 
il tutte l'acque— (Purg. 20, t. Ili) In info- 
o il monte gira Po line* lor che nncise Polidoro 
. 30, v. 6) Qual litnon gira per venire a porlo 
10. v. 101) Col viso Girando su porlo scr- 
r. 18, v. 01) Il mìo girare inforno Col cielo 
avea cresciuto l'arco— <Par. 23, v. 20» l/nno 
( colombo ) pande Girando e mormorando , 
ne — (Par. 30, t. 130) Vedi nostra città quan- 
gira— Inf. 3, ?. 33— Pur?. 28, v. 111. 
(Pur?. 14. ?, 148) Chiamavi il ciclo, e iti- 
si pira . Mostrandoti le sm» bellezze eterne 
2, v. 113) Si pira un corpo— (Par. 10, v. 4) 
per mente o per occhio si eira — (Par. 10, 
il «o/c si «ira va per le spire In che pit'i tosto 
•'apprese ma— (Par. 10 , v. 76) Poi , si can- 
incgli ardenti soli Si Tur girali intorno a noi 
e. Come stelle virine a' Termi poli — (Par. 21, 
Vid'io più fiammelle Di grado in grado scen- 
ari rarsi . VA ogni giro le lacca più belle — 

1, v. 94) Scese una Taccila Formala in eer- 
guisa di corona. E emacia . e pi rossi inforno 
— Par. 24, v. 13) K come cerchi in lempra 

Si pirati si. che il primo, a chi pon mente, 
pare, e l'ultimo che voli— (Par. 28, t. 2.ì) 
al punto un cerchio d'igne si girava si ratio, 
vinto Quel moto che più tosto il mondo ci- 
u. 13, v. 17. e. 28, v. 123. 
nf. 30, v. 131) Volsimi verso lui ron tal rer- 
Ch'ancor per la memoria mi si pira, 
if. 10. v. 134) Gimmo in ver lo mezzo— (In- 

2, v. 20 Gir non sa, ma qua e Ih saltella — 
!. v. 31) lo pia pensando— (Ini*, li. v. 25) 
Ionio— (Inf. H, v. 81 ) Tal per l'arena giù seti 
rilo ( ruscello )— (InT. 18. v. 13) Assentì... che 

|si»*ì — flnT. 20. >. 00) Gran tempo per lo 
pio— /Inf. 21, r. 117) Gite con loro— (Inf. %'ì\ 
idi gir pualdane— (Inf. 23 . v. 39) Giva in- 
ssai con lenti pas«i— Inf. 23. v. 143) A gran 
a gì— <ltif. 23. v. 7K) Seti pia con lento passo 
28, v. Oh L* un pie per girsene sospese — 
l, v. Ili) Sen pio come persona trista e malta 
r. 2. v. 51) Kd ci s*n pi, come venne, ve- 
Purg. 2 . v. 60) Mostratene la via di gire al 
-Purg. 0, v. 03) Lasciatane, gir — (Purg. Il, 
A retro \a ehi più di gir s'affanna — (Purg. 12, 
r'inrhè ehiuato givi — (Purg. 12, ▼. 78) Non 
empo da gir s» sospeso— (Purg. li, v. 118) Il 
o lor sen gira— «Purg. 22, v. 127) Klli pi- 
an/i ed io soletto Dirci ro— (Purg. 20, t. 4) 
linfe i-lis» si pitali sole Per le selvatirh'omhre 
r. 31. v. 03) Sen giva s»»vresso l'acqua, lieve 
pola — (Pur,». 32, ?. 135) (ìisseu vago vago — 
I. v. 5) Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
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urg. 20, r. 121) Tre donne in giro dalla de- 
nta , Venian danzando — (Par. 2, t. 127) Lo 
la Tirili ile' santi giri— (Par. 8, t. 19) Vid'io 
luca altre lacerne muoversi in giro più e men 
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correnti — (Par. 8, V. 54) Noi ci voljriam co* prìncipi 
celesti IV un prò , d* un girare, e «runa te!e ec. — 
(Par. 21, v. 130) Vid'io più fiammelle hi grado in 
grado scendere e girarsi, Ed ogni giro le Tacca più 
Mie. 

2. Giro , per cerchio. (Par. 14, v. 71) Fare uri 
giro, cioè descrirere un cerchio. 

3. Compire i! giro per un cerchio o ria cirro- 
ìare (Parad. 12, v. 3) A rotar cominciò la santa 
mola: K nel suo giro tutta non si volse— Perifr. (In- 
fer. 28 , v. 40) Quando avrem volta la dolente stra- 
da — (Inf. 14, v. 127) Non se* ancor per tutto il cer- 
chio rollo. 

4. Giro: rivoluzione di so/e. Par. 17, v. 90. 

5. Giro di un pianeta, Par. 8. v. 26. 

0. Giro: sfera, rotta cWeafc , (Purg. 1 , ▼. 14) 
Dolce color d' orientai lafliro , Che a' accoglieva nel 
sereno aspello Dell' aer puro ìnflno al primo giro, 
Agli occhi miei ricominciò diletto— (Purg. 30, v. 93) 
Eterni giri— Par. 30, ?. 70, e. 28, v. 15. 

7. (Par. 4. 34) Ma lutti fanno bello il primo giro, 
cioè t empireo. 

8. Ciri, per cori angelici. Par. 28. v. 138. 

9. IH giro in giro. Inf. 28, v. 50— Par. 32, v. 30. 

10. (Par. 33, v. 115) .Nella profonda e chiara sus- 
sistenza Dell'alto lume parveini tre giri Di tre colorì 
ed una contenenza. Figura della Trinila Ihrina. 

11. Ciro, per girone infernale, (Inf. 10, v. 4) Per 
gli empi giri — Inf. 10. v. 2. 

12. Giro* per girone del Purgatorio, Par. 19, 
v. 70, e. 22, ?. 2, e. 23, v. 90. 

GlItOLVW) $.. V. Jenonimo. 

GIKO.NK infernale, Inf. 11. v. 30, 39, 42. 49. e. 13, 
v. 17, e. 14, t. 5. e. 17, t. 38 — V. Ciro n. 11. 

2. Gironi del Purgatorio, Purg. 12, v. 107, e, 13, 
y. 83, e. 17, t. 80. e. 18, v, 94, e. 19, ▼. 38. 

3. Gironi, per cieli inferiori, Par. 2, ?. 118. 
GITTAUK, (InT. 0, v. 20) Prese la terra, e co:i piene le 

pugna La gitlò dentro alle bramose canne— (Inf. 10, 
v. 114) La pillò giuso in quell'alto burraio— (Inf. 27, 
Y. 101 )Tn m'insegna fare Si come Penestrino in terra 
geni— (Inr. 28,? . 79) Giunti saran fuor di lor vasel- 
lo. E mazzcrali ce— (Purg. 30, ?. 20) Fior pittando 
sopra e d'intorno— (Par. 12, v. 117) Quel dinanzi a 
quel diretro pitta. 

2. (Inf. 12, v. 4) Per l'orribile soperchio Del pin- 
zo . che il profondo abisso pitta — (Inf. 26. v. 90) 
Gitlò voce ni fuori, e disse ec. — (Inf. 30, v. 99) Per 
febbre acuta gilfan tanto l»ppo. 

3. Gittare.per produrre. (Purg. 28. v. 68) Tra' lin- 
do più color con le sue mani. Che l'alta terra senza 
seme gitta. 

4. (Purg. 28, v. 11) Pie/nvano alla pare V la 
pri m'ombra gitta il santo monte. 

GITTAItSI. (Inf. 3. v. 110) Gilfansi di quel tifo ad 
una ad una Per cenni — (Inf. 16. v. 47) Girato mi 
sarei tra lor disotto— 'Inf. 22. v. IO*) Gitdrsi giu- 
so — (Pur. 2, v. 50> Si pillar lutti in siili i piiggia— 
(Pnrg. 27 , v. 49) Come fui d Mitro, in un Dogliente 
Tetro Gif tato mi sarei per rinfrescarmi. 

2. Gillnrti. per accentarti, *tanciar*i\ ("Purg. 12, 
v. 32) Mostrava come i figli si gittar » Sovra Scuna- 
cherib dentro dal tempio, E come tuorlo lui quivi la- 
sciare». 

G1TTAT0RE. (Purg. 3. v. 67) Era di lontano... Quan- 
to un buon giltator trarr in con mano. 

Gir. (Inf. 23. \. 98) Tanto diMilla... dolor giù per le 
guance — ilnf. 3. v. 43) Di qua di là di su digiti li 
mena— (Par. 7. v. 28) L'umana spezie inferma giacque 
Gin iier secoli in dti in grande errore — (Par d. IO, 
v. 21) Gin e su — Ci*, a modo di nome, (Par. 3. 
v. 55) Questa «orte, die par giù cotanto ; cine che 
par tanto baua. 
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GIUBA, re. Par. G. v. 70. 

GlUISKILKO del 1300 accanato, Int. 18, f. 28, Pur- 
gai. 2. t. 98 e seg. 

GIUDA Maccabeo, Par. 18. t. 40. 

GILDA Scariolto, I»r. 9. v. 27. e. 19. t. 90, e. 3!, 
v. 143. e. 3i, r. 02— Purg. 20, v. 74, e. 21, t. 84. 

GIUDA *., Taddeo, Purg. 29, v. 144. 

GILDA Guidi, fiorentino. Par. IO, v. 123. 

GIUDrXCA, luoqo dei traditori, Inf. 34, t. 117. 

G1UDKI. Inf. 23, v. 123, e. 27, r. 87— Par. 5, t. 81, 
e. 7. v. 47. e. 29, y. 102. 

GIUDICAR*:. V. Disccrnere, stimare, pensare— (Inf. 7, 
t. 80) Ella prorvede, giudici, e persegue Suo regno 
— (Par. 19, v. 79) Or lu chi se*, che tuoi sedere a 
scranna Per giudicar da lunge mille miglia, Con la 
veduta corta d'ima spanna? 

2. Prima di giudicare , bisogna ben riflettere e 
maturare le ragioni del sì e del no, (Par. 13, t. 112) 
£ questo ti Ga sempre piombo a* piedi, Per Tarli 
muover lento, com'uom lasso, E al si e al no, che 
tu non Tedi; Che quegli è tra gli stolti bene abbas- 
so, Clic sema distinzione afferma o niega» Così nel- 
l'un come nell'altro passo. 

3. Siate cauti nel profferir giudizio , (Par. 20 , 
t. 132) E toì. mortali, tenetevi stretti A giudicar; 
che noi. clic Dio redemo, Non conosciamo ancor lutti 
gli eletti. 

4. AVm si dece giudicar mai delle cose dal? at- 
tualità , (Par. 12 , v. 130) Non sien le genti ancor 
iroppo sicure A giudicar, sì come quei che stima Le 
biade in campo pria che sien mature; Cirio ho ve- 
duto lutto il Terno prima II prun mostrarsi rigido e 
feroce, Poscia portar la rosa in su la cima; E legno 
vidi già drillo e veloce Correr Io mar per tutto suo 
cammino. Perir al line all'entrar della foce; e seg. 

GIUDICANTE, (Par. 9, v. CI) Rifulge a noi Dio giu- 
dicante. 

GIUDICATO, (Inf. 28, v. 44) La pena Ch'è giudicata 
in su le tue accuse. 

GIUDICE infallibile . (lur. 29 , e. 120) Mino* , a cui 
fallir non lece— (Purg. 31, v. 37) Se tacessi, o se 
negassi Ciò che confessi, non fora mcn nota La colpa 
tua: da tal giudice sassi. 

GIUDITTA, V. Juditta. 

GIUDIZIO, (Inf- 7, t. 83) Seguendo lo giudicio di co- 
stei. 

2. Giudizio: ratto di giudicare, (Inf. 3, v. 14) 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; Dicono, e odo- 
no, e poi son giù volle. 

3. Giudizi precipitali, V. Giudicare n. 2, 3, 4. 

4. Giudizio non fondato nel vero, (Par. 3, t. 20) 
Il tuo pueril colo... sopra il vero ancor lo piò non 
lida. 

5. Giudizi falsi, erronei, anticipati, V. Pregiudi- 
zio — V. Giudicare n. 2, 3, 4. 

0. Giudizio divino, (Iuf. 2. y. 94) Donna è gentil 
nel ciel, che si compiange Di questo impedimento , 
ot'ìo ti mando. Sì che duro giudicio lassù frange — 
(Inf. 20, t. 29) Chi e più scelerato di colui Ch'ai 
giudicio divin passion porta? — (Purg. 0, ▼. 37) Cima 
di giudicio non s'avvalla — V. Giusto. 

7. (Purg. 8, v. 139) Se corso di giudicio non s'ar- 
reca , cioè il corso degli eventi da Dio preordinati. 

8. Giudizi di Dio sono imperscrutabili, (Par. 19, 
? . 97) Quali Son le mie note a te che non le inten- 
di, Tal è il giudicio eterno a voi mortali — V. Giusto, 
abisso, decreto, consiglio, giudicare, predestinazio- 
ne, arcano. 

9. Giudizi di Dio sono immutabili, (Par. 20, ?. 52) 
Ora (Ezechia) conosce che il giudicio eterno Non si 
trasmuta, perchè degno preco Fa craslino laggiù del- 
l'odierno. 
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10. Giudizio, per castigo divino, (Purg. 6, v. 100) 
Giusto giudicio dalle stelle caggia Sovra '1 Ino san- 
gue, e sia nuovo ed aperto , Tal che il tuo succc*- 
sor temenza n aggi a. 

11. Giudizio universale, (Inf. 6, v. 94) Più non 
si desia Di qua dal suon dell'angelica tromba, Quvm!» 
verrà la nimica podestà , Ciascun ritroverà U lr*u 
tomba, Ripiglierà sua carne e sua figura. Udirà quel 
che in eterno rimbomba— (Pugr. f , v. 75) La veste 
ch'ai gran dì sarà chiara— (Purg. 10, ?. 1 10) Pensa 
la succession ; pensa che , a peggio , Olire la gran 
sentenzia non può ire — (Purg. 30, v. 13) Quak i 
beati al novissimo bando Siirgeran presti ognun di 
sua caverna, La rivestiti* voce alleluiando— (Par. 19, 
v. 100) Ma vedi , molli gridati Crislo, Cristo . Ck 
saranno iu giudicio assai men prope A lui , che tal 
che non conobbe Cristo: E lai Cristian danaerà l'E- 
tiope, Quando si partiranno i duo collegi, L'aa» 
in eterno ricco , e l' altro inope. Che potraa dir li 
Persi ai vostri regi, Com V vedranno quel volane a- 
perlo, IVcl qual si scrivon tua* i suoi dispregi? e ste. 
—(Par. 30, v. 45) Ultima giustizia— Purg. 22, v. 46. 

12. Dopo il giudizio finale, Pcrifr. (Inf. IO, v. 107) 
Da quel punto, Che del futuro fia chiusa la porta- 
Par. 25, v. 125. 

GIULIO Cesare. Inf. 1, v. 70, e. 4. v. 123. e. 8. 
v. 98— Pure. 18, ?. 101, e. 24, v. 77— Par. 0, v. «9, 
e. 10, v. 10. 

GIUDIZIOSO, atti. (Iuf. 31, v. 54) Discreto. 

G1UGGIARE, antiq. giudicare, (Purg. 20, v. 48) Colui 
che lutto giuggia. 

G1LWCO, (Purg. 1, 94) Fa che tu costui ricinga D'nn 
giunco schietto — (Purg. 1, v. 100) Questa isoletta... 
Porta de' giunchi sovra 'I molle limo— Pcrifr. (Por- 
gai: I, v. 134) Qual egli scelse L'umile pianta, co- 
tal si rinacque. 

GIUAGKRE, (Inf. 1, v. 13. Ma poi ch'io fui appiè dira 
colle giunto— (Inf. 8, v. 70) .Noi pur giugnemmo den- 
tro all'alte fosse— (Inf. 9, v. 9) Oh quanto larda a 
me ch'altri qui giunga!— < Inf. 9, v. 89) Giunse alla 
porla— (Inf. 13, v. 139) anime, che giunte Siete a 
veder lo strazio oc. — (Inf. 10, v. 20) Quando a noi 
fur giunti— (Iuf. 21, v. 05) Cornei giunse in sulla ripa 
— (Inf. 23, v. 52) Appena furo i pie suoi giunti il 
ledo Del fondo giù, eh ei giunsero sul colle Sonetto 
noi— (Iuf. 23, v. 85) Quando fur giunti — (Iuf. 26, 
t. 112) Per cento milia Perigli siete giunti all' oc- 
cidente — (Inf. 27. v. 79) Quando mi vili giualo in 
quella parte Di mia età ec. — (Purg. 13, v. 55) Quan- 
do fui si presso di lor giunto — (Purg* 13, v. 115) 
Erano i ciliadin mici presso a Colle In campo giunti 
co' loro avversari — (Par. 2, v. 23) Giunto mi ridi 
o\e in irai) il cosa Mi torse il fiso a se— (Parad. 15, 
v. 107) Aon v* era giunto ancor Sardanapalo A mo- 
strar ciò che in camera si pvt >te. 

2. (Iuf. 1, ? . 50) Giunge '1 tempo, che perder lo 
face. 

3. (Inf. 24 , t. 18) Tosto al maj giunse lo '»- 
piaslro. 

4. Giungere, per aggiungere, Par. 15, v. 38. 
5- Giungere sopra un balzo, Pcrifr • (Purg. 4t 

v. 51) Il cinghio sotto i pie mi fue. 

0. (Purg. 6, v. 143) A mezzo novembre i\on giunge 
quel che tu d'ottobre fili. 

7. Giungere, per congiungere, appressare, (Inf. 1% 
v. 44 ) Non mi dipose , sin mi giunse al rotto Di 
que' che ec. — (Purg. 10, v. 132) Giunger le ginocchia 
al pello — Par. I, t. 39, e. 3, v. 80. 

8. Giungere, per accoppiare, (Purg. 5, t. 112) 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, Con fin- 
tclletlo— (Purg. 32, v. 56) Pria che 1 Sole Granfa 
li suoi corsier sotl'allra stella. 
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Hungere le mani, che unirle insieme , (Pur- 
1. 10) Ella giunse e levò ambe le palme. 
Giungere, per raggiungere, (Inf. 22, ▼. 126) 
i mosse , e gridò : Tu se 1 giunto— (Inf. 28 , 
Né morie il giunse ancor, né colpa il mena... 
tentarlo— Purg. 23, t. 17. 
(Purg. 14, v. 131) Folgore parrò, quando l'aer 

Voce che giunse di conlra, dicendo ec. cioè 
ke ci venne di faccia. 

Giungere, per venir eopra , (Inf. 30 , v. 27) 
giunse a Capocchio, ed in sul nodo Del collo 
nò. 

Giungere , per giungere a possedere , (Pur- 
I, ▼. 127) Ciascun confusamente un bene ap- 
, Nel qual si quieti l'animo, e desira: Perchè 
nger lui ciascun contende. 
USI, per congiungersi, riunirsi, Inf. 34, ▼. 42. 
S, Inf. 30, ?. 1— I*. 12, v. 12. 
eost. (hit. 2 , t. 45) Mi assisi nella prima 
, cioè al primo giungere. 

sost. aggiunta, Par. 6, ?. 30. 

t colli dei piedi, (Inf. 19, ?. 26) Si forte , 
pan le giunte, che spezzate averian ritorte e 
e. 

: congiunto, (Inf. 28, ▼. 139) Perch'io partii 
iunle persone (il padre e il Aglio)— (Purg. 16, 

Se veder forno non lascia L'udir ci terrà giunti 
Ila vece — (Purg. 16, v. 10) E giunta la spada 
isturale ; e 1' uno e l' altro insieme Per viva 
nal convien che vada ; Perocché , giunti, Y un 
nou teme — (Purg. 25, v. 77) Guarita il calor 
>1 che si fa vino Giunto all'umor che dalla vile 

Stufilo, per sopraggiunto o raggiunto, Inf. 22, 
*— Purg. Il, v. 93. 

Giunto, per aggiunto, Purg. 23, v. 49. 
HA, Purg. 26, v. 57 — Giuntura, linea di con- 
mento, (Inf. 25, v. 106) Le gambe con le co- 
co slesse S'appiccar sì, che in poco la giun- 
lon facea segno alcuu che si paresse — (Par. 14, 
t) Quei raggi... Che fan giunture di quadranti 
do. 

I, famiglia fiorentina, Par. 16, v. 104. 
, V. Gioco—- (Purg. 6, v. 1) Quando si parte 
ko della zara, e seg. 
Inf. 29, v. 112) Parlando a giuoco. 
Prendere a giuoco, V. Ciancia, gabbo. 
Giuoco, per ditello, gioia, (Purg. 28, v. 95) 
nto e in affanno Cambiò onesto rìso e dolce 
—(Par. 20, v. 117) Fu degna di venire a que- 
aoco , cioè a questa gioconda festa del para- 
Giuoco , per trijtudio , (Par. 31, v. 133) Vidi 
i' lor giuochi ed a* lor canti Ridere una Itti- 
che letizia Era negli occhi a tutti gli altri 

Giuoco, per godimento, Par. 32, v. 103. 

Giuoco, per corsa di cavalli, (Par. 16, v. 42) 

che corre il \ ostro annuul giuoco. 

[Inf. 17, v. 102) Poi ch'ai tutto si senti a 

», cioè in luogo da poter giocare le ali libe- 

de. 

E, (Inf. 13, v. 73) Per le nuove radici d'etto 

Vi giuro che giammai non ruppi fede Al mio 
—(Inf. 16, v. 127) Per le note Di questa com- 
, lettor, ti giuro, s'elle non sien di lunga gra- 
ie, Ch'io vidi ec— (Purg. 8, v. 127) Ed io vi 
, s' k) di sopra vada , Che vostra gente oi irata 

sfregia Del pregio della borsa e della spada 
rg. 10 , v. 40) Giurato si saria eh' ei dicesse 
(Purg. 26, v. 109) Se le tue parole or ver giu- 
ntami ec.— (Purg. 29 , v. 149) Giurato stria 

SU». POIT. 
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poco lontano aspetto, Che tulli ardesser di sopra dai 
cigli — Purg. 5, v. 65. 

2. Perifr. (Purg, 26, v. 104) Tutto m'offersi pronto 
al suo servigio, Con raffermar che fa credere altrui. 
. 3. (ritirare, f>er affermare, accertare, Parad. 24, 
v. 103. 

GIURISDIZIONE vescovile, suoi limiti, Inf. 20, v. 67. 

G1USEPP0, o Giuseppe, patriarca, h\l. 30, v. 97. 

GIUSEPPE «., sposo di M. V. Purg. 15, v. 91. 

G1USO , (Par. 1 , v. 138) D' ulto monte scende giuso 
ad imo— (Par. 7, v. 100) In giuso. 

GIUSTAMENTE, (Par. 32, v. 56) Giustamente Ci si ri- 
sponde dall'anello al dito— Par. 7, v. 20, 42. 

G1UST1MA.N0 imp. Purg. 6, v. 89— Par. 6, ▼. IO, 
Doppia sua gloria delle artni e delle leggi, Par. 7, 
v. 6. 

GIUSTIZIA di Dio, V. Giudizio divino, vendetta, ira 
— (Inf. 3 , v. 4) Giustizia mosse il mio alto fattore 
—-(Inf. 3, v. 50) Misericordia e Giustizia gli sdegna 
— (Inf. 3, v. 125) La divina giustizia li sprona SI, 
che la tema si volge in disio— (Inf. 7 , v. 19) Ahi 
giustizia di Dio, tante chi stipa, Nuove tra va glie e pe- 
ne, quante io vi cidi, E perchè nostra colpa si ne 
scipaJ— (Inf. 1 1 v. 89) Crucciata La divina giustizia gli 
martella— (Inf. 12, v. 133) La divina giustizia di qua 
punge Quell'Attila che fu flagello in terra, E Pirro, 
e Sesto; ed in eterno munge Le lagrime, che col bol- 
lor disserra A Rinicr da Corneto ec— (Inf. 14, v. 5) 
Dove Si vede di giustizia orribil'arte — (Inf. 24, v. 119) 
giustizia di Dio quanto è severa, Che colai colpi 
per vendetta croscia — (Inf. 29, v. 53) Giù ver lo 
fondo dove la ministra Dell'alio Sire, infallibil giu- 
stizia, Punisce i falsator che qui registra — (Inf. 30, 
v. 70) La rigida giustizia che mi fruga, Tragge ca- 
gion del luogo ov' io peccai, A metter più gli miei 
sospiri in fuga. 

2. (Purg. 10 v. 125) L'angelica farfalla, che vola 
alla giustizia senza schernii— ^Purg. 11, v. 37) Deh! 
te giustizia e pietà vi disgrcti Tosto, si che possiate 
mover l' ala , Che secondo il disio vostro vi levi — 
(Purg. 19, v. 188) Si come l'occhio nostro non s'a- 
derse In alto, fisso alle cose terrene , Cosi giustizia 
qui a terra il in erse. Come avarizia spense a ciascun 
Itene Lo nostro amore, onde operar perdési, Cosi giu- 
stizia qui stretti ne tiene, Ne piedi e nelle man le- 
gati e presi; E quanto fia piacer del giusto Sire. Tanto 
staremo immobili e distesi — (Purg. 21 , v. 65) Che 
Divina giustizia contro voglia , Come fu al peccar , 
itone al tormento— (Purg. 24. v. 38; Là ov'el seittia 
la piega Della giustizia che si gli pilucca. 

3. (Par. 6, v. 88) La viva giustizia che mi spira 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico, Gloria di* 
far vendetta alla sua ira — (Par. 6, 121) Quinci ad- 
dolcisce la di* ina giustizia In noi l'affetto si, che non 
si puote Torcer mai ad alcuna nequizia — (Parad. 7, 
v. 118) E tutti £li altri modi erano scarsi Alla giu- 
stizia, se il Figliuol di Dio Non fosse umilialo ad 
incarnarsi — (Par. 19 , v. 58) Giustizia sempiterna— 
(Par. 19, v. 67) Assai l'è mo aperta la latebra, Che 
li ascondeva la giustizia viva— -(Par. 19, v. 88) Co- 
tanto è giusto quanto a lei consuona. 

4. Perifr. (Purg. 21, v. 17) La verace corte, Che 
me rilega nell'eterno esilio— (Purg. 23, v. 61) Del- 
l'eterno consiglio Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimase addietro, ond'io si mi sottiglio— (Purg. 20, 
v. 120 , per applic.) Quando fu Giove arcanamente 
giusto— (Par. 4, v. 136) Io vo' saper se Tuoni può 
soddisfarvi A voti manchi si con altri beni, Ch'alia 
vostra staterà non sien parvi — (Parad. 22. v. 16) 
La spada di quassù non taglia in fretta, Ne tardo, 
ma che al parer di colui , Che desiando o temendo 
l'aspetta — V. Giudicio. 

39 
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5. Giustizia di Dio è un arcano per noi, Par. 4, 
t. 67, e. i9 ? v. 28, 58 e seg. sino al v. 90. 
GIUSTIZIA: virtù morale e cristiana, V. Diritto, dritto, 
amore retto, drittata— {Purg. 6, v. 130) Molti han 
giuslizia in cor, ma lardi scocca, Per non Tcnir senza 
consiglio air arco : Ma il popol tuo V ha in sommo 
della bocca — (Purg. 10, t. 91) Or ti conforta, che 
conviene Ch'io solva il mio dovere, anzi ch'io muoia: 
Giustizia vuole — (Pujg. 16, v. 71) Aon fora giusti- 
zia, Per ben, letizia, e per male , aver lutto— (Pur- 
gai. 19 , v. 76) eletti di Dio , gli cui sofTriri E 
giustizia e speranza fan mcn duri— (Purg. 22, ?. 4) 
Quei c'hanno a giuslizia lor disiro Dello n'avea Beali 
---(Par. 19, v. 77) Ov'è questa giustizia che il con- 
danna ? 

2. Oltre i termini della giustizia* Peri fr. (Purg. 5, 
Y. 77) M'area m ira Assai più là che dritto non volea. 

3. Fammi giustizia contro Vuccisor di mio figlio, 
(Purg. 10, y. 83) Fammi vendetta del mio figliuol 
ch'è morto, ond'io m'accoro. 

4. Giustizia* per dovere, (Purg. 18, v. 116) Però 
perdona, Se villania nostra giustizia tieni. 

5. Giustizia, per dritti, aceri, Par. 15, v. 144. 

6. Giustizia, per giudizio, Par. 30, y. 45. 

7. Giustizia originale, (Purg. 22 , v. 70) Secol 
si rinnova; Torna giustizia e primo tempo umano, E 
progenie discende dal ciel nuova. 

8. La virtù della giustizia è nella conformità alla 
volontà di Dio, (Par. 19, v. 88) Cotanto è giusto, 
quanto a lei consuona — Indurre ad operare contro 
giustizia, Par. 6, v. 105. 

9. Giustizia : creder osi un 1 influenza del pianeta 
Giove, Par. 18, v. 116. 

GIUSTO, V. Giustizia, diritto, dritto, drittura, dirit- 
tamente — (Inf. 13 , v. 72) Ingiusto fece me contro 
me giusto — (Purg. 18, v. 95) Colon»... Cui buon vo- 
lere e giusto amor cavalca — (Purg. 24, v. 154) Esu- 
riendo... quanto è giusto — (Par. 3, v. 43) La nostra 
carità non serra porle A giusta voglia — (Par. 9, v. 5) 
Pianto Giusto verrà di ri et ro a' vostri danni — (Par. 15, 
y. 7) Come saranno a' giusti prieghi sorde? — ^Par. 19, 
y. 13) Per esser giusto e pio Son io qui esallato a 
quella gloria , Che non si lascia vincere a disio — 
(Par. 31, v. 39) Popol giusto e sano. 

2. (Purg. 6 , v. 100) Giusto giudicio dalle stelle 
caggia Sovra "1 tuo sangue ec. — (Purg. 6, v. 120) 
Son li giusti occhi tuoi rivolli altrove? — (Purg. 21 , 
y. 6— Par. 7, v. 20, 50) Giusta vendetta— (Par. 7, 
y. 84) Giuste pene— (Purg. 29, v. 120) Quando fu 
Giove arcanamente giusto — (Par. 7, v. 52; Giusta 
corte — (Par. 16, v. 137) Per lo giusto disdegno che 
v'ha morti. 

3. Giusto, per dovuto, conveniente, Purg. 17. v. 132 
—Par. 14, y. 33. 

4. Giusto, per uomo retto , (Inf. 17 , y. 10) La 
faccia sua era faccia d' uom giusto ; Tanto benigna 
avea di fuor la pelle — (Purg. 17 , v. 29) Il giusto 
Mardocheo , Che fu al dire e al far cosi intero — 
Inf. 1, v. 73, e. 6, y. 62, 73— Par. 6, v. 137, e. 12, 
y. 89. 

5. Uomo giusto: in grazia di Dio, (Purg. 11 , 
y. 33) Quei, c'hanno al voler buona radice? 

6. (Par. 20, v. Ci) Ora conosce come s'innamora 
Lo ciel del giusto rege. 

7. (Purg. 2, y. 97) Di giusto voler lo suo si face. 

8. Giusto per legittimo, (Par. 11, v. Ili) Giusto 
erede. 

9. Non si scostavano dalla giusta misura , (Pa- 
racl. 15 , v. 104) Il tempo e la dote Non fuggian 
quinci e quindi la misura. 

10. (Par. 19, y. 88) Cotanto è giusto quanto a lei 
(alla divina volontà) consuona. 
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GIUSTO: cosa giusta, sin. V. Degnò, dritto— Qui 13, 
y. 105) Non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 

'2. Giusto: giustizia, (Purg. 32, v. 48) Si si con- 
serva il seme d'ogni giusto. 

GIUSTO: giustamente, (Inf. 19, y. 10) Somma & 
pienza... quanto giusto tua virtù comparte! 

GLAUCO, Par. 1, v 68. 

GLI. per vi, Purg. 13, v. 7. 

GLOBO terrestre , V. Aiuola— (Par. 22 , y. 134) Vidi 
questo globo Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante 
— Parte del globo non coperta dalle aeque, Perifr. 
(Inf. 34, y. 1 13) La gran secca. 

GLORIA , V. Onore , fama , superbia , eccellenza— 
(Inf. 3. y. 42) Alcuna gloria i rei avrebber d'elli— 
(Inf. 31, v. 115) tu, che nella fortunata valle, Che 
fece Scipion di gloria reda, Quando Annibal co* suoi 
diede le spalle— (Purg. 7 , v. 16) glòria de' La- 
lin , disse , per cui Moltrò ciò che potea la lingva 
nostra : pregio eterno del loco ond' io fui— (Pur- 
gai. 10, v. 73) Quivi era storiata l'alta gloria Del 
roman prince— -(Purg. II, v. 97) Cosi ha tolto l'ani 
all'altro Guido La gloria della lingua , e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido— (Purg. 18, v. 138) 
Sé stessa a vita senza gloria olTerse — (Purg. 33, v. 113) 
luce, o gloria della gente umana— (Par. 6, v. 89) 
Gli concedette... Gloria di far vendetta alla sua in 
— (Par. 9,v. 124) Favorò la prima gloria di Iosuèin 
su la Terra Santa — (Par. 12, v. 35) Convelli ad 
una mtlitaro, Così la gloria loro insieme luca — (Pa- 
rad. 27 , v. 61) V alta providenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo. 

2. Gloria mondana è un vento, Purg. 12, v. 96 
— V. Rumore. 

3. Acquistar gloria eterna, Perifr. (Inf. 15, v. 85) 
M'insegnavate come Tuoni s'eterna. 

4. Gloria beatifica, (Par. 19, v. 13) Per esser giu- 
sto e pio Son io qui esaltato a quella gloria , Che 
non si lascia vincere a disio— (Par. 23, v. 139) Co- 
lui che tien le chiavi di tal gloria— (Par. 25, v. 67) 
Speme, diss'io, è uno attender certo Della gloria fu- 
tura— (Par. 27, v. 1) Al Padre, al Figlio, allo Spi- 
rito Santo Cominciò gloria tutto il Paradiso, Sì che 
m'inebriava il dolce canto— (Par. 31, v. 4) Ma l'al- 
tra, (milizia) che volando vede e canta La gloria di 
Colui che la innamora , E la bontà che la fece co- 
tanta — (Par. 33, v. 70) E fa la lingua mia tanto pos- 
sente , Gli 1 una favilla sol della tua gloria Possa la- 
sciare alla futura genie. 

5. (Per. Il, v. 95) La cui mirabil vita Meglio in 
gloria del ciel si canterebbe. 

6. (Par. 1 , y. 1) La gloria di Colui , che tutto 
move, Per l'universo penetra, e risplende In una parie 
più. e meno altrove. 

GLORIARE: glorificare, Par. 24, y. 44. 

GLORIARSI, (Par. 16, v. 1) poca nostra nobiltà di 
sangue Se gloriar di te la gente fai, Quaggiù... nel 
cielo io me ne gloriai. 

2. Acrai ragione di gloriarti, Perifr. (Par. 17. 
y. 68) A te Ha bello Averli fatta parte per te stesso. 

GLORIOSAMENTE, (Par. 11, y. 11) Con Beatrice mera 
suso in cielo Cotanto gloriosamente accolto. 

GLORIOSO, (Inf. 13, v. 62) Fede portai al glorioso 
uffizio— (Inf. 15, y. 55) Se tu segui tua stella, Non 
puoi fallire a glorioso porto — (Purg. 1 1, y. 133) Quando 
vivea più glorioso— (Purg. 22 , v. 153) Egli è glo- 
rioso e tanto grande— (Purg. 32, y. 17) Lo glorioso 
esercito — (Par. 2, v. 16) Quei gloriosi che passare 
a Coleo— (Par. 10 , y. 145) Vid' io la gloriosa roti 
Muoversi — (Par. 14 , 43) Come la carne gloriosa e 
santa Fia rivestila , la nostra persona Più grata fia, 
per esser tutta quanta— (Par. 16, v. 151) Vid'io glo- 
rioso , E giusto il popol suo — (Pax. 18, y. 82) 
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■egasea , die gì' ingegni Fai gloriosi , e ren- 
igevi, Ed essi (eco le ciltadi e i regni— (Pa- 
ì, v. 122) gloriose stelle , o lume pregno 
n TÌrlù, dal quale io riconosco Tulio, qual che 
il mio ingegno — (Par. 25, v. 22) Cosi Tid'io 
ill'allro grande Principe glorioso essere accollo 
. 31, v. 60) Centi gloriose— Par. 32, v. 28) 
ioso scanno Della Donna del cielo. 
i storpio, (Purg. 18, v. 124) Suo figlio, mal 
•pò infero, E della mente peggio , e che mal 
• 

(Purg. 20, t. 7) La gente che fonde a goccia 
ia Per gli occhi il mal che tulio il mondo oc-' 

IE, (Inf. 14, ▼. 133) Una fessura che lagrime 
— (Inf. 32 , v. 46) CU occhi lor, ch'eran pria 
ntro molli, Cocciar su per le labbra— -(Inf. 31, 
Con sei occhi piangeva, e per Ire memi Goc- 
1 pianto e sanguinosa bava. 
.0, (Inf. 30, v. 63) E ora, lasso 1 un gocciol 
t bramo. 

I, o Gaudenti, cavalieri, Inf. 23, v. 103. 
, V. Ridere, letizia, letiziare — (Inf. 8, t. 37) 
disio converrà che lu goda— (Inf. 21, v. 140) 
vista tu non godi — (Inf. 26, v. 1) Godi, Fio- 
poi che se' si grande ec. — (Purg. 6 , ?. 86) 
rda in seno S'alcuna parte in te di pace gode 
g. 15, v. 39) Godi lu che vinci — (Parad. 10, 
) Per vedere ogni ben dentro vi gode L'anima 
ec. — (Par. 18, v. 1) Già si godeva solo del 
bo Quello spirto beato— (Par. 23, v. 133) Quivi 
e gode del tesoro Che s* acquistò piangendo 
Ho Di Babilon. 

Purg. 1 , v. 23 ) Goder pareva il ciel di lor 
He. 

Par. 30, v. 19) La bellezza ch'io vidi si tras- 
Xon pur di là da noi, ma certo io credo Che 
suo Fallor tutta la goda. 
Par. 33. v. 92) Più di lar^o, Dicendo questo, 
lo ch'io godo. 

Purg. 21 ,v. 73) Si gode Tanto del ber, qtiant'è 
la sete. 

ìoder$ela bene, Perifr. (Inf. 30, v. 62) Io 

vo assai di quel ch'io volli. 

A, (Inf. 6, v. 13) Cerbero, fiera crudele e di- 

Con tre gole caninamenle latra — (Inf. 12, v. 1 16) 

li quel bulicame intino alla gola — (Purg. 31, 

Tratto ni' avrà nel fiume inlino a gola — (In- 

13. v. 88) Costui par vivo all'atto della gola 

28 , v. 40) Forala avea la gola— (Purg. 3 , 

Arri* ai io forato nella gola Fuggendo a piede, 

linando il piano— (Inf. 28, v. 68) Aprì la canna 

gola) Ch'era di fuor d'ogni parie vermiglia. 

Inf. 6. v. 53) Per la dannosa colpa della gola 

In vedi , alla pioggia mi fiacco— (Purg. 23 , 

Per seguitar la gola oltre misura. In fame e 

qui si rifa santa — (Purg. 14, v. 128) Passam- 

emlo colpe della gola, Seguile già da miseri 

:ni — V. Giusto. 

loia, per brama, (Par. 3, v. 91) Ma si com'e- 
ien, se un cibo sazia, E d'un altro rimane an- 
gola. Che quel si e lue re, e di quel si ringrazia. 
ome si purga il vizio della gola nel Purg. 23, 

tota, per baratro, (Inf. 21, v. 122) Y piovvi 
rana , Poco tempo è , in questa gola fera — 

21 , v. 31) Fui traila fuor dell'ampia gola 
no. 

Iota, per apertura. (Inf. 26, ?. 40) Si mo\ea 
i per la gola Del fosso. 
: brandire ardentemente, (Par. 10, v. 111) 

ne gola di saper novella. 
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GOLFO, (Par. 8, ?. 68) Tra Pachino e Peloro, aopra 
il golfo, Che riceve da Euro maggior briga. 

GOLFO di Gibilterra, Inf. 26, ?. 107. 

GOLFO di Venezia. Par. 8, v. 68. 

GOLOSI puniti, Inf. 6— Purg. 22 e seg. 

GOLOSO, V. Lurco, Ghiotto. 

GOMITA, frate vicario di Nino Visconti nel Giudicato 
di Gallura, Inf. 22, v. 81. 

GOMITO: mt toccò col gomito, Perifr. (Inf. 27, ?, 32) 
Il mio Duca mi tentò di costa. 

GOMITOLO di corda, Perifr. (Inf. 16, ?. IH) Por- 
sila (la corda) a lui aggroppala e ravvolta. 

GOMORRA, città, Purg. 26, v, 40. 

GONFIARE, (Inf. 19, v. 21) Io \edea lei (la peco) ma 
non vedea in essa Ma che le bolle che *1 boi lor le- 
vava, E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

2. Gonfiarsi di vanagloria, (Par. 29, v. 115) Ora 
si va con molti e con iscede A predicare, e purché 
ben si rida , Gonfia il cappuccio , e più non si ri- 
chiede. 

GONFIATO, V. Enfiato— (Iuf. 7, v. 13) Quali dal venlo 

le gonfiale vele Caggiono avvolte, poiché Falher fiacca. 

2. Ventre enormemente gonfiato, (Inf. 30, v. 121) 

A te sia rea... l'acqua marcia Che '1 ventre innanzi 

agli occhi sì l'assiepa — V. Enfiato. 

GONFIEZZA dell'animo, V. Tumore, Enfiare. 

GONNA, (Par. 32, v. 140) Qui faretti punto, come buon 
sartore Che , coni* egli ha del panno , fa la gonna 
— Gonna figur., per tunica o membrana dell'oc- 
chio. 

GORA: stagnante palude, (Iuf. 8i v. 31) Morta gora. 

GORGIERA, per gola, (Inf. 32, v. 119) Tu hai da lato 
quel di Beccheria, Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

GORGO, (Inf. 18, v. 118) I' senlia già dalla man de- 
stra il gorgo Far sotto noi un orribile stroscio. 

GORGOGLIARE, (Iuf. 7, v. 123) Quest'inno si gorgo- 
glian nella strozza , Che dir noi posson con parola 



ìntegra. 



GORGONA, isola, Inf. 33, v. 82. 

GORGONE, testa di Veduta, Inf. 9, v. 36. 

GOTA, (Inf. 3, v. 97) Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude— (Inf. 32. v. 89) Per- 
coiendo... alimi le gote— (Purg. 13, ?. 83) Per l'or- 
ribile costura Premevan si, che bagnava!! le gote. 

2. (Inf. 13 , v. 97 ) Iti sulla gola Destra si volse 
indietro, e rigiiard omini. 

3. (Inf. 25 , v. 126) Uscir gli orecchi delle gote 
scempie. 

4. Gota, per borea, (Purg. 31, v. 40) Ma quando 
scoppia dalla propria gola L'accusa del peccato. 

COSTANTINO, o Costantino Magno, Par. 6, v. 1. 

GOSTANZA, regina d'Aragona, Purg. 3, v. 115, 143, 
e. 7, v. 129. 

GOSTANZA, imperadrice, Purg. 3, v. 113— Par. 3, 
v. 118. e. 4, v. 98. 

G0TT1FRED1 Buglione. Par. 18, v. 47. 

GOVERNARE. V. Sedere, reggere, governo— (Ut. 28, 
v. 126) Contesser può, Que' che sa die si governa 
— (Par. l,v. 71) Amor che il ciel governi— \ Pur. 6, 
v. 7) Sotto l'ombra delle sacre paline Coicniò il mon- 
do— -(Par. 11, v. 28) La provvidenza che governa il 
mondo Con quel consiglio che ec— (Par. 21, v. 70) 
L'alta carila, che ci fa serve Pronte al consiglio ch« 
il mondo governa — (Par. 27, v. IW) Pensa che in 
terra non è chi governi, Onde si svia l'umana fami- 
glia— (Par. 20, v. 122) Dove Dio senza mezzo gover- 
na, La legge naturai nulla rideva. 

2. Governare: maltrattare, conciar male ì Purg. 23, 
v. 33. 

3. (Inf. 33, v. 130) Il corpo suo Tè tolto Da un 
dimonio, che poscia il governa, Meni re che il tempo 
tuo tutto sia volto. 
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GOVERNO, (Inr. 8, ? . 15) Una nate... Venir per l'aequa 
terso noi.., Sotto il governo d'un sol galeolo-— (Fur- 
ti. 20, t. 33) Trovarmi slrelto nelle mani il freno 
d governo del regno. 

2. Prender sopra di sé tutto il governo di una 
città, Perifr. (Purg. il, t. 122) Fu presuntuoso a re- 
car Siena tutta alle sue mani. 

3. (Inr. 27, t. 47) Fccer di Montagna il mal go- 
verno, cioè io straziarono e misero a morte — (Pur. 
gat. 5, v. 108) Ma io farò dell'altro altro governo, 
cioè trattamento. 

4. Governo buono, (Inf. 14, ?. 94) Un paese... 
che s appella Creta, Sotto i cui rege fu già '1 mondo 
casto— (luf. 27, y. 40) Ravenna sta, com è stata mol- 
t v anni: L' aquila da Polenta la si cova, Si che Cer- 
via ricopre co' suoi Tanni. 

5. Governo oppressivo, (Inf. 6, v. 70) Alto terrà 
lungo tempo le fronti, Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti — (Par. 11, 
?. 48) Piange Per greve giogo Nocera con Gualdo 
—Governo tirannico, V. Tiranni, signoria. 

6. Città senza governo, V. Città — V. Anarchia. 

7. Governo tento a deliberare, (Purg. 6, v. 130) 
Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, Per non 

venir senza consiglio all'arco. 

8. Governo dei più non sempre è più efficace; 
Par. 13, v. 70. 

9. Cangiamenti di governo, (Inf. 24, v. 144) Poi 
Firenze rinnova senti e modi. 

10. Governo ai famiglia, V. Studio. 
GOVERNO, castello, ora governalo, Inf. 20. v. 78. 
GOZZO, (Inr. 9, e. 98) Cerbero vostro , se ben vi ri- 
corda, Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

GOZZOVIGLIA di una brigata, V. Inf. 29, v. 130. 

GRACIDARE, (Inf. 32, v. 31) A gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua. 

GRADA: graticola, Par. 4, v; 83. 

GRADEVOLE, sin. V. Grazioso. 

GRADIRE, (Purg. 1, v. 70) Or li piaccia gradir la sua 
venula — Gradire, per gradimento, piacere, (Par. 10, 
e. 36) Rendersi a Dio Con tutto il suo gradir. 

GRADITO, V. Grato— (hit. 16, v. 41) La fui voce nel 
mondo su dovrebbe esser gradita— (Purg. 30, v. 127) 
Quando di carne a spirto era salita E bellezza e virtù 
cresciuta m'era, Fu' io a lui men cara e men gradila 
—(Par. 6, v. 128) Di cui Fu l'opra grande e bella 
mal gradita — (Par. 7 , v. 106) Ma perchè V ovra è 
tanto più gradita Dell' operatile , quanto più appre- 
senta Della bontà del cuore onde uscita. 

GRADO: gradimento, piacere, V. Grato — (Inf. 13, 
v. 89) Aveva in grado— (Par. 13, v. 140) Ed ei mi 
cinse della sua milizia, Tanto per bene oprar gli 
venni in grado— (Par. 23, v. 52) Quando io udi' que- 
sta profferta, degna Di tanto grado, che mai nou si 
stingile Del libro che il preterito rassegna. 

2. (Par. 3, v. 116) Contra suo grado. 

3. Grado: riconoscenza, (Purg. 8, v. 67) Per quel 
singoiar grado, Che ec. 

4. Grado : condizione , posto dignitoso , rango , 
(Inf. 16 , v. 34) Questi... fu di grado maggior che 
tu non credi — Par. 5, v. 128. 

GRADO: gradino. V. Scaglione— (Purg. 4, v. 15) Ben 
cinquanta gradi salito era— ^Purg. 9, v. 106) Per li 
Ire gradi su di bnona voglia Mi trasse il Duca mio 
--(Purg. 12, v. 92) Qui son presso i gradi, Ed agevo- 
lmente ornai si sale — (Purg. 17, v. 65) Volgemmo i 
nostri paasi ad una scala: E tosto ch'io al primo 
grado fui, Senti' mi ec. — (Purg. 21, v. 48) La sca- 
tena de' tre gradi breve— (Purg. 21, v. 52) Non surge 
più avante Ch' al sommo de' tre gradi — (Purg. 27 , 
v. 73) Ciascun di noi d'un grado fece letto— (Pur- 
gai. 27 , v. 124) Come la scala tutta sotto noi Fu 
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corsa , e fummo in sii 'I grado saper n e (Farad. 9, 
v. 117) Sommo grado — (Par. 20, v. 36) Di lutti i 
lor gradi son li sommi — (Par. 21, v. 31) Vidi anche 
per li gradi scender giuso Tanti splendor— -^ Par. 21 , 
v. 42) In certo grado si percosse— (Par. 21, v. 61) 
Giù per li gradi della scala santa Discesi tanto ec.— 
(Par. 30, v. 115) Infimo grado— (Par. 31, v. 67} E 
se riguardi su nel terzo giro Dal sommo grado— (Pa- 
racl. 31, v. 47) Menava io gli occhi per li gradi, Or 
su, or giù— (Par. 32, v. 40) Dal grado in giù, che 
fiede A mezzo 'I tratto le due discrezioni ec.— (Pa- 
rad. 32, v. 74) Per gradi differenti. 

2. Di grado m grado : gradatamente , Inf. Il, 
v. 18— Par. 2, v. 112, e. 28, v. 14— (Par. 21, v. 137) 
Di grado in grado scendere— V. Ingranarsi , digra- 
dare. 

3. Grado, per cerchio superiore o inferiore, In- 
ferno 9, v. 17— Purg. 10, v. 102. 

GRAFFIACANE, demonio, Inf. 21, v. 122, e. 22 v.34. 

GRAFFIARE, V. Grattare— (Inf. 6, v. 18) Graffia fti 
spirli, gli scuoia , ed isquadra — (Inf. 34, v. 58) A 
quel dinanzi il mordere era nulla Verso 'I graffiar, che 
talvolta la schiena Rimanea della pelle tutta brulla. 

GRAFFIARSI , V. Unghia— (Ini. 18 , v. 130) Quella 
sozza scapigliata fante Che là si graffia con l' unghie 
merdose. 

GRAFFIATO. (Inf. 13, 116) Nudi e graffiati. 

GRAFFO: «ricino, Inf. 21, v. 50. 

GRAMIGNA, (Purg. 32, v. 136) Come di gramigna si 
ricuopre vivace terra — (Purg. 14, v, 101) Quando 
in Faenza (si ralligna) un Bernardin di Fosco, Ver- 
ga gentil di piccioJa gramigna. 

GRAMMATICA, V. Arte n. 23. 

GRAMO, (Inf. 1, v. 51) Molte genti fé già viver grame 
—(Inf. 27. v. 15) Parole grame— (Purg. 22, v. 42) 
Grame giostre. 

2. (Inf. 30, v. 59) Mondo gramo, cioè mondo del 
dolore — Inf. 15, v. 109. 

3. Gramo: malsano, (Inf. 20, v. 79) Non mollo 
ha corso, che trova una lama, Nella quaJ si distende 
e la 'mpaluda, E suol di siale talora esser grama. 

GRANDE, per uomo grande, (Inf. 14, v. 46) Chi è 
quel grande che non par che curi L'incendio, e giace 
dispettoso e torto Si che la pioggia non par che 'I 
maturi?— (Inf. 18, v. 83) Guarda quel grande che 
viene, E per dolor non par lagrima spanda. 

2. Grandi di un regno, Perifr. (Par. 17, v. 131) 
Questo tuo grido sarà come '1 vento, Che le più alte 
cime più percuote; E ciò non fa d'onor poco argo- 
mento. 

GRANDE, (Inf. 10, v. 85) Lo strazio e 1 grande scen- 
pio — (Int. 18, v. 134) Ilo io grazie Grandi appo le? 
Anzi meravigliose — (Par. 6, v. 128) Di cui Fu l'o- 
pra grande e bella mal gradila — (Par. 13, v. 61) 1 
minori e i grandi Di questa vita miran ec— (Par. 16, 
v. 91) E vidi cosi grandi come antichi — (Par. 16, 
v. 103) Grande era già la colonna del Vaio ec.— 
(Par. 16, v. 106) Lo ceppo, di che nacquero i Cai- 
fu ce i, Era già grande — (Par. 25, v. 22) Cosi vid'io 
Fun dall'ai irò grande Principe glorioso essere accollo 
—(Par. 33, v. 43) Donna, se 1 tanto grande, e tasto 
vali, Che qual ce. 

2. (Inf. 31 , v. 65) Ne vedea trenta gran palmi, 
cioè più di 30 palmi. 

GRANDEZZA, (Purg. 17, v. 115) È chi, per esser suo 
vicin soppresso , Spera eccellenza , e sol per questo 
brama Ch'el sia di sua grandezza in basso messo. 

GRANDINE, (Inf. 6, v. 10; Grandine grossa, e acqaa 
tinta , e neve Per 1* aer tenebroso si riversa — (Pur- 
gai. 21, v. 46) Non grando, non neve, Non rugiada, 
non brina... cade. 

GRASSO , sin.— V. Croce— (Par ad. 2, v. 76) Cane 
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irte Lo grasso e il magro un corpo— (Par. 16, 

3) Sempre che la vostra chiesa vaca, Si fanno 

i stando a concistoro. 

(Inf. 9 , ▼. 82) Dal Tolto rimovea queir aer 

o. 

PIDINE, sin. V. Grado. 

, sost., per grado, gradimento, desiderio, Pur- 

26, v. 52. 

, «in. V. ùrazioso, gradito, caro— (Purg. 27, 

9) Splendori antelucani. Che tanto ai percorriti 

n più {(rati, Quanto tornando a Inerbali men lon- 

-(Par. 21, t. 22) Mi era a prato Ubbidire alla 

•eleste scorta — (Par. 25 , v. 86) Eni mi a grato 

u diche Quello che la speranza li promette — 

23, v. 5) E per trovar lo riho onde «ili pasca, 
e i gravi labori gli son grati, Previene il tempo 

l'aperta frasca — Par. 8, t. 80, e. 14, t. 43, 
, ▼. 40. 

(Par. 13, t. 49) Grato e lontau digiuno... So- 
fia i, figlio. 

Mi e 1 grato, sin. (Ini". 9, ? . 82) M'aggrata. 
Orato : riconoscente, (Par. 2, v. 20) Drizza la 
» in Dio grata, mi disse, Che n'ha congiunti con 
ima stella. 

ARE, (Inf. 22. t. 93) Temo ch'elio Non s'ap- 
chi a grattarmi la tigna — (Inf. 30. v. 30; Grattar 
ce 'l ventre al fondo sodo — (Par. 17 , v. 129) 
ria pur grattar dov'è la rogna. 
Grattarsi : graffiarsi con te unghie , Inf. 29 , 

e seg. 

ITAMK.VTE, eleggere gratuitamente, sin. (Pa- 
li , v. 109) Colui eh' a tanto ben sorrido. 
ITO, (Par. li, v. 46) S'accrescerà ciò che ne 
Di gratuito lume il sommo bene. 
LARE: rallegrarsi, Par. 21, v. 148, e. 23, 

• 

RE, fPurg. 13, v. 10) Quand'io senti' a me 
r la fronte Allo splendore assai più che di prima 
irg. 17. v. 51) Al Sol, che nostra vista grava 
irg. 30. v. 78) Tanta tergogna mi gravò la fronte 
irg. 31 . v. 38) Non ti dovea gravar le penne 
iso. Ad aspettar più colpi, o pargoletta, ai- 
mila con si brev'uso — (Par. 11, ?. 88) iNè gli 

tiltà di cuor le ciglia — (Par. 17. v. 61) E quel 
iù li graverà le spalle Sara la compagnia mal- 

e scempia , Con la qual tu cadrai in questa 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia ec. 
Gr arare: cs*cr molesto, esser di peso, (Inf. 13, 
) Voi non gravi Perch' io mi poco a ragionar 
eschi— i Inf. 26, v. 12) Più mi graverà, come 
i* attempo— (Purg. 18, v. 3; Forse Lo troppo 
dar, ch'io fo. gli grava. 

V. Grcre, peso, carco , ponderoso— (Inf. 6 , 

Tenendo l'altra sotto grati pe>i — (Inf. 23, v. 65) 
» (son) tutte piombo , e gravi tanto , Che Fe- 

le melica di paglia — (Inf. 30, v. 52) La grate 
sia— (Purg. 31, v. 19) Scoppia* io soliVsso grave 
—(Par. 3 , t. 122) Cantando vanio Come per 

cupa cosa grave— (Por. 11. v. 48) Grave giogo. 
(Inf. 24, t. 53) L'animo che \incc ogni balla- 
le col suo grave corpo non s'accascia — (Inf. 30, 
5) Ancor che mi sia tolto Lo muover per le 
ra che son grati , Ilo io '1 braccio a lai me- 
iisciolto. 

(Purg. 12, t. 28) Vedeia Rriareo, fìtto dal telo 
ial, giacer dall'altra parte, Grave alla terra per 
•rial gelo — Orare, per grasso, obeso. (Par. 21. 
)) Or toglioii quinci e quindi chi rincalzi Li 
ni pastori, e chi li meni. Tanto son gravi, e 
rie in» gli alzi. 

[Par. 17, ?. 22) Dette mi Tur di mia vita fu- 
marole grati, cioè di molto peso. 

MAS. HM.T. 
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6. (Inf. 27, t. 106) Allor mi pinser gli argomenti 
gravi Là ec— (Par. 10, ?. 134) Uno spirto, che in 
pensieri Gravi, a morire gli parve esser tardo— (Pa- 
rad. 25 , v. 127) Tempi grati , cioè jrieni di scia- 
gure. 

7. (Purg. 10. ?. 115) La grave condizione Dilor 
tormento a terra gli rannicchia. 

8. Grave, per faticoso, (Purg. 4. ?. 88) Questa 
montagna è tale, Che sempre al cominciar di sotto 
e grate — (Purg. 15, v. 32) Non li fia grave, ma fieli 
diletto— (Par. 23, v. 6) Gravi labori. 

9. Grave: molesto, (Inf. 3, v. 80) Temendo no '1 
mio dir gli fusse grave, lutino al tìume di parlarmi 
trassi — (Purg. 23, v. 117) Ancorila grave il memo- 
rar presente. 

10. IS'on li sia grate. Perifr. (Inf. 30, ? . 35) Non 
ti sia fatica. 

11. (Purg. 3, t. 72) Purgar le gravi offese— (Pur- 
gai. 20, v. 76) Peccalo ed onta Guadagnerà, per sé 
tanto più grave, Quanto più lieve simil danno conta 
— (Par. 22, v. 79) (Irate usura. 

12. Orare, per ritenuto , cauto , (Par. 5, v. 73) 
Siale, cristiani , a muovervi più gravi, .Non siale come 
penna ad ogni vento. 

13. Giare: dignitoso, autorevole, (Inf. 4, v. 112) 
Genti v'eran con occhi tardi e grati, Di grande au- 
torità ne' lor sembianti. 

14. Orare, per gravida, (Par. 16, ▼. 35) Al parto 
in che mia madre, che or santa, S'alleviò di me, on- 
d'era grave. 

15. (Purg. 13 , ?. 57) Per gli occhi fui di grave 
dolor munto — (Par. 17. v. 107) Per colpo darmi 
Tal ch'è più grave a chi più s'abbandona. 

GRAVEZZA, (Inf. 32. v. 73) Andavamo in ter Io mezzo, 
Al quale ogni gravezza si raiiua: cioè al centro della 
terra — Orar izza di corpo, cagionata da idropisia, 
V. idrojìi*ia. 

2. (Inf. 1 , v. 52) Questa mi porse tanto di gra- 
vezza Con la paura, ch'uscia di sua tisla, Ch'i' per- 
dei la speranza dell'altezza. 

GRAVIDA, V. Gro*sa, incingersi, jìregna. grave n. 1i. 
— (Inf. 18, v. 91) Lasciolla quiti gratula e soletta. 

GRAVIDO. (Purg. 16, v. 58) Lo mondo è ben cosi 
lutto diserto D'ogni virtute, come tu mi siioue, E di 
malizia gravido e coverto— (Purg. 21 , v. 103) Par- 
venu i rami gratidi e vivaci D'un altro pomo. 

GRAVITA: rimiro di grarità, Verifr. (Inf. 34. v. 110) 
Passasti il punto Al quale si traggo» d'ogni parte i 
pesi — V. Gravezza, centro. 

2. Gravità di jwrt amento, V. Altiero — V. Grave, 
n. 13. 

GRAVITARE sopra un punto , sin. V. Puntare , gra- 
vezza. 

GRAVITAZIONE universale de corpi, V. Oratila y gra- 
vezza n. 1, centm. 

GRAZIA, (Inf. 4. v. 76) L'onrala nominanza, Glie di 
lor suona su nella tua vita. Grazia acquista nel ciel 
che si gli avanza — (Purg. 1, v. 83) Grazie riporterò 
di te a lei — (Purg. I, t. 87) Quante grazie tulle dà 
me. Tei. 

2. (Purg. 7, v. 19) Qual merito o qual graziami 
li mostra? — (Purg. li, v. 79) Dacché Dio m le tuoi 
che traluca Tanta sua grazia. 

3. Grazia, per favore , stima, (Inf. 16, v. 129) 
S'elte non sten di lunga grazia tote — Purg. 17, v. 118. 

4. Grazia: dono gratuito. Par. 12, v. 12 — Gra- 
zia, per liberalità, Purg. 28, t. 136, e. 31, v. 136 
—Par. 6, v. 23. e. IO, t. 54. 

5. Se io meritai vostra grazia % (Inf. 26, ▼. 80) 
ST meritai di toi meni re ch'io vissi, ST meritai di 
voi assai o poco. 

6. Hnultr grane, (Par. 4, v. 121) Non è l'affo- 

40 
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non mia tanto profonda, Che basti a render voi gra- 
fia per grazia; Ma quei che Tede e puole a ciò ri- 
sponda — Purg. 11, ?. 6— Par. 4, v. 126. 

7. Necessità della grazia divina, (Purg. 11, ?. 7) 
Vegna ver noi la pace del luo regno. Che noi ad es- 
sa non pofem da noi, S'ella non vien, con tutto no- 
stro ingegno. 

8. Grazia, dono del cielo, (Purg. 31, t. 136) Per 
grazia fa noi grazia che disfcle A lui la bocca tua, 
si che disccrna La seconda bellezza che tu cele ec. 
—{Par. 1, v. 71) L'esemplo basti A cui esperienza 
grazia serba — (Par. 3, v. 89) La grazia Del sommo 
ben d'un modo non vi piove— (Par. 3, v. 115) 
bene nato , a cui veder li Ironi Del trionfo eternai 
concede grazia, Prima che la milizia s'abbandoni — 
(Par. 6, y. 23) A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L'alto lavoro— (Par. 22, v. 58) E tu, padre, m'ac- 
certa S'io possa prender tanta grazia, ch'io Ti veggia 
con imagine scoverta — (Par. 31, v. 83) Dal tuo po- 
dere e dalla lua boriiate Riconosco la grazia e la 
Yirtule — (Par. 33, v. 13) Donna, se' tanto grande, 
e tanto vali , Che qual vuol grazia , e a te non ri- 
corre, Sua disianza vuol volar senz'ali. 

9. (Inf. 18, v. 131) Ilo io grazie Grandi appo te? 
cioè hai tu a me grande obbligo? 

10. Grazia: aiuto del cielo, (Purg. 13, v. 88) Se 
tosto grazia risolva le schiume Di vostra coscienza 
—(Purg. 16, v. 40) Se Dio m'ha di sua grazia ri- 
chiuso Tanto, ch'e* vuol ch'io vegga la sua corte Per 
modo lutto fuor del modern'uso — (Purg. 18, v. 103) 
Che studio di ben far grazia rinverda — (Purg. 30, 
y. 109) Non pur per ovra... Ma per larghezza di gra- 
zie divine — (Par. 22, v. 43) E tanta grazia sovra 
me rilusse Ch'io ritrassi le ville circostanti Dall'em- 
pio culto che il mondo sedusse — (Par. 24. y. 58) La 
grazia che mi dà ch'io mi confessi... Faccia li miei 
concetti esser espressi — (Par. 28, v. 112) Mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglij — (Par. 29, v. 65, 
e. 32, v. 147) Orando grazia convien che s'impetri; 
Grazia da quella che puote aiutarli — (Par. 33, v. 15) 
Supplica a te per grazia di virtute Tanto che possa 
con gli occhi levarsi Più alto verso 1' ultima salute. 
—Par. 24, v. 118, e. 25. v. 63, e. 23, v. 69. 

1 1 . Grazia speciale , grazia di predilezione , fa- 
vore straordinario , V. n. 10 — (Purg. 14, v. 14) 
Tu ne fai Tanto maravigliar della lua grazia. Quanto 
yuoI cosa, che non fu più mai — (Purg. 20, v. 41) 
Tanta Grazia in (e luce prima che sie morto— (Pur- 
gai. 26, v. 59) Donna è di sopra che n'acquista gra- 
zia, Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco — Par. 33, 
y. 82) abondante grazia oud' io presunsi Ficcar lo 
viso per la luce eterna, Tanto che la veduta vi con- 
sunsi!— V. n. IO— Purg. 13, v. 145. 

12. Grazia illuminante, V. Lume, lucerna — (Pa- 
rad. 29, v. 61) Le viste lor furo esaltate Con grazia 
illuminante, e con lor merto— (Purg. 2i, v. 152) Beati 
cui alluma Tanto di grazia, che l'amor del gusto Nel 
petto lor troppo elisir non fuma — (Par. 10 , v. 83) 
Quando Lo raggio della grazia, onde s'accende Ve- 
race amore, e che poi cresce amando. 

13. Ritornare in grazia di Dio, (Purg. 9, v. 49) 
Si, che pcntendo e perdonando, fuora Di vita uscimmo 
a Dio paciGcali. 

14. Resistenza alla grazia, Purg. 30, v. 133. 

15. (Par. 3i; v. 112) Figliuol di grazia— (Par. 32, 
y. 82) Il tempo della grazia venne. 

16. Grazia divina non si comprende dai mortali, 
(Par. 20, v. 1 18) L'altra, per grazia che da sì pro- 
fonda Fontana slilla , che mai creatura Non pinse 
l'occhio insino alla prim'onda, Tutto suo amor laggiù 
pose a dritlura, Perchè di grazia in grazia Dio gli 
aperse L'occhio alla nostra redeniion futura. 
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17. Grazia santificante, (Purg. 4, y. f 33) Se ora- 
zione in prima non m'aita, Che sorga sa di cor che 
in grazia viva: L'altra che vai, che in eie! non è ■- 
dita?— (Purg. 11, v. 33) Quei, c'hanno al voler boom 
radice — (Par. 32, v. 64) Le menti tutte in suo lieto 
cospetto Creando, a suo piacer di grazia dota— Pi- 
rad. 13, v. 36. 

18. Grazia santificante si acquista con la penitenza, 
Par. 7, v. 82. 

GRAZIANO, monaco, Par. 10, v. 104. 
GRAZIOSO , (Inf. 5 , y. 88) animai grazioso e be- 
nigno. 

2. Grazioso, per grato, gradilo, (Purg. 8, v. 45) 
Grazioso Pia lor vedervi assai — (Purg. 13, v. 91 j Di- 
temi (che mi (la grazioso e caro)— ^(Par. 3 , v. 40) 
Grazioso mi fia, se mi contenti Del nome tuo e della 
vostra sor e. 

3. <Purg. 26, y. 137) E dissi eh' al suo nome il 
mio desire Apparecchiava grazioso loco. 

GRECI, popoli, Inf. 26, v. 75, e. 30. y. 98. 122- 
Purg. 9, v. 39, e. 22, v. 88— Par. 5, v. 69. 

GRECIA, Inf. 20, v. 103. 

GREGGIA. V. Gregge, mandria, pecorelle — Greggia, 
per moltitudine, schiera, famiglia. (Inf. 14, v. 19) 
D'anime nude vidi molte gregge — (Inf. 15, y. 37) Quii 
di questa greggia S* arresta punto ec. — (Inf. 28 . 
v. 1 19) Sì come Andavan gli altri della tris'a greg- 
gia— (Purg. 6, v. 24) Non sia di peggior greggia— 
(Purg. 2i. v. 73) Lasciò iraj-assar la santa greggia 
— (Par. tO, v. 94) Io fui degli agni della santa greg- 
eia, Che ec. 

GREGORIO s. Magno, Purg. IO, y. 75— Par. 20, v. 103, 
e. 28, v. 133. 

GREMBO, (Purg. 8, v. 37) Ambo vegnon del grembo ài 
Maria— (Inf. 12, v. 1 19) In grembo a Dio, cioè mi cMe- 
sa — (Purg. 5, v. 73; In grembo (nel territorio) agli 
Antenori — (Par. 8, v. 9) Sedette in grembo a Dido 
— (Par. 11, v. 1I5Ì E del suo grembo l'anima pre- 
clara Muover si volle. 

2. Grembo, per cavità, (Purg. 7, y. 68) X' ande- 
remo Dove la costa face di sé grembo. 

3. (Inf. 20, v. 74) Ciò che in grembo a Benaco 
s'ar non può. 

GREPPO: ripa, balzo, Inf. 30, v. 95. 

GREVE : arare , (Inf. 3, v. 43) Che è tanto greve A 
lor, che lamentar gli fa si forte?— (Inf. 4, v. 1) Rup- 
pemi l'alto sonno nella lesta Un greve tuono— (Inf. 6, 
v. 35) Greve pioggia. 

GRIDARE, V. Intronare, latrare— (Int. 1, y. 65) Mi- 
serare di me , gridai a lui— (Inf. 1 , v. 94) Questa 
bestia, por la qual tu gride— (Inf. 3, v. 84) Gridando 
Guai a voi auime prave— (Inf. 7, v. 33) Gridando 
sempre in loro ontoso metro— (Inf. 8 , v. 19) Tu 
gridi a voto — (Inf. 9 , v. 50) Ralleansi a palme e 
gridavan sì alto , Ch' i' mi strinsi al Poeta per so- 
spetto— (Inf. 12, y. 16) Iqver lui gridò— (Inf. 13, 
y. 33) lì tronco suo gridò : Perchè mi schiante?— 
(Inf. 14, v. 51) Gridò: Qual i' fui vivo, tal son morto 
— (Inf. 16 , y. 76) Così gridai colla faccia levala— 
(Inf. 17, v. 71) M'intronan gli orecchi, Gridando: 
Vegna il cavalier sovrano— (Inf. 23, v. 77) Dietro a 
noi gridò: Tenete i piedi— (Inf. 25, v. 17) Vidi w 
Centauro pien di rabbia Venir gridando : Ove, ov'è 
l'acerbo? — Purg. 5, v. 3) Quando diretro a me, drii- 
zandu il dito, Una gridò ec. — (Purg. 6 , v. 134) U 
popol sollecito risponde Senza chiamare, e grida: Io 
mi sobbarco— (Purg. 13, v. 32) Un'altra (voce): lo 
son Oreste: Passò gridando— (Purg. 13, v. 50) Udii 
gridar: Maria, óra per noi— (Purg. 13, v. 121) Le- 
vando in su l'ardila faccia, Gridando a Dio: Oliai 
più non ti temo— (Purg. 18, v. 99) E duo dinanzi tri- 
davan piangendo — (Purg. 20, y. 16) Ci sì grida: 
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Crasso ee.— (Par. 8, ▼. 73) Se mala signoria, che sera- 

{ire accora Li popoli suggelli, non avcsso Mosso Pa- 
ermo a (pillar: Mora, mora. 

2. Gridare, per dire ad alta voce, (Par. 29, v. 104) 
Si falle favole per anno In pergamo si gridati quinci 
e quindi. 

3. Gridare, per chiamare ad aite grida, (Inf. 1, 
t. 117) Udirai le disperale strida, Vedrai gli ami- 
chi spiriti dolenti , Che la seconda morte ciascun 
grida. 

4. Gridare, per pubblicare, (Par. 26, v. 41) L'alto 
preconio, che grida l'arcano Di qui laggiù, sovra ad 
ogni altro bando. 

5. Gridare, per celebrare, (Purg. 8, ?. 124) La 
fama che la vostra casa onora, Grida i signori, e grida 
la contrada, Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

6. Gridare, per istigare, suggerire alcuna cosa 
con efficacia, (Par. 5, v. 70) Se mala cupidigia al- 
Iro vi grida, Uomini siate, e non pecore matte, Si 
che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

RIDO, (lnf. 5, v. 87) Sì forte fu l'affettuoso grido— 
(Inf. 14, v. 102) Fucea Tar le grida— < Inf. 16, v. 13) 
Alle lor grida il mio Dottor s'allesc — (Purg. 19, v. 64) 
Quale il fai con eh* prima a' pie si mira, ludi si vol- 
ge al grido ce. — (Purg. 20, v. 133) Poi cominciò da 
tutte parti un grido Tal, che '1 Maestro in ver di me 
si feo, Dicendo: Non dubbiar, menlr'io li guido. Glo- 
ria in excelsis, tulli, Deo, Dicea, per quel ch'io da 
ricin compresi, Onde intender lo grido si poteo — 
(Purg. 21, v. 58) Tremaci (il monte) quando alcuna 
anima... si muova Per salir su, e tal grido seconda 
— (Par. 17, v. 133) Questo tuo grido farà come '1 
Tento, Che le più alte cime più percuote; E ciò non 
fa d'onor poco argomento — (Par. 21, v. 140) Fero 
un grido di sì alto suono, Che non potrebbe qui as- 
somigliarsi : Né io lo inlesi, si mi vinse il tuono — 
Par. 22, v. 12. 

2. Grido: rinomanza, fama, (Purg. II. v. 94) Cre- 
dette Cimabue nella pintura Tener Io campo, ed ora 
ha Giotto il grido, Si che la fama di colui oscura — 
(Purg. 26, ?. 122) Così Ter molti antichi di Guido- 
ne, Di grido in grido pur lui dando pregio, cioè di 
roce in voce; gridando gli uni appresso gli altri — 
(Par. 17, v. 52) La colpa seguirà la parie olfensa 
In grillo, come suol ec. 

3. (Par. 8, v. 4) A lei faceano onore Di sacri ficj' 
e di votivo grido. 

4. (Par. Il, v. 32) La sposa di Colui, ch'ad alte 
grida, Disposò lei col sangue benedetto — (Par. 13, 
▼. 131) A così fida Cittadinanza, a cosi dolce ostel- 
lo, Maria mi dio, chiamata in alle grida. 
fUFAGiNO, (Inf. 4, v. 23) Cesare armato con occhi 
grifagni— (Ih f. 22, v. 139) Ma l'altro fu bene spar- 
rier grifagno Ad artigliar ben lui. 

RIFO, (Inf. 31, v. 126) Non torcere il grifo. 

RIFONE, Purg. 33, v. 26 e scg. 

ROMMA, (Parad. 12, v. 114) È la mulTa dov'era la 

gromma. 
KOMMATO: incrostalo di gruma, (Inf. 18, v. 106) 

Le ri|>e cran grommale, d' una multa, Per V alilo di 

giù che vi si appasta. 
RONDA: orlo, estremità, (Par. 30, v. 88) La gronda 

Delle palpebre mie. 
ROPPA , (lnf, 12, v. 95) Porli costui in siila groppa 

(Inf. 17, v. 79) Lo Duca mio... era salilo Giù sulla 

poppa del fiero animale — (Inf. 25. v. 20; Quante 

bisce egli avea su per la groppa. 
ROPPO, (lnf. 13, v. 123; Di sé e d'un cespuglio 

fece un groppo — (Inf. 33, v. 97; Le lagrime prime 

fanno un groppo. 

2. Groppo, me taf., per nodo, dubbio, (Inf. 1 1 , 

v. 96) 11 groppo s voi vi. 
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GROPPONE, (Inf. 21 , v. 100) Vuoi ch'io '1 tocchi 
(Diceva l'un con Tal Irò) in sui groppone? 

GROSSO, (Inf. 23, t. 101) Le cappe rance Son di piombo 
si grosse — (Inf. 32, v. 23) Non fece al corso suo sì 
grosso velo Di verno la Danoia — (Purg. 16, v. 1) 
Buio d'inferno e di notte... Non fece al viso mio si 
grosso velo , Come quel fumo eh" ivi ci coperse — 
(Inf. 34, v. 4) Come, quando una grossa nebbia spira. 

2. (Inf. 19, t. 24) Infìno al grosso delle gambe 
— (lnf. 22, v. 23) E come air orlo dell'acqua d' un 
fosso Slan li ranocchi pur col muso fuori , Si che 
celano i piedi e V altro grosso— (Inf. 34, v. 76, Là 
dove la coscia Si volge appunto in sul grosso dei- 
Tanche. 

3. (lnf. 17, t. 64) Una scrofa azzurra e grossa, 
cioè gravida. 

4. Grosso, per grossolano, (Inf. 3. v. 92) La gente 
grossa il pensi— (Purg. 11, v. 93) Età grossa. 

GROTTA, (lnf. 14, v. 114) Le quali (acque) accolte 
fora a quella grotta — (Purg. 13 , v. 43 ) Lungo la 
grolla assiso— -(Purg. 22, v. 64) Tu prima m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte — Inf. 21, v. 110 
— Purg. 1, v. 58, e. 3, v. 

2. Grotta, per luogo di rifugio, Inf. 34, t. 9. 

3. Grotta , per fenditura di monte, (Purgai. 27 , 
v. 87) Facciati quinci e quindi dalla grotta. 

GRU, (lnf. 3, v. 46) E come i gru van cantando lor 
lai, Facendo in acr di sé lunga riga— (Purgai. 26, 
v. 43 ) Come gru , eh' alle montagne Ri fé Volasse r 
parte, e parie in ver l'arene, Queste del giel, quelle 
del Sole schife — (Purg. 24, v. 64) Come gli aogei che 
lungo il Nilo, Alcuna volta di lor fauno schiera, Poi 
volan più in fretta e vanno in filo. 

GUADAGNARE, (Purg. 20 , v. 76) Quindi non terra , 
ma peccalo ed onta Guadagnerà perse — Inf. 30, v. 43. 

GUADAGNARSI, V. Avanzarsi. 

GUADAGNO, V. Avanzo, acquisto— (Inf. 16, t. 73) La 
gente nuova, e i subili guadagni,* Orgoglio e dismi- 
sura han generala, Fiorenza, in te — (Purg. 24, v. 128) 
Udendo colpe della gola, Seguite già da miseri gua- 
dagni. 

GUADARE, (Inf. 12, v. 94) Ne dimostri là ove si guada. 

GUADO, (Pas. 2. v. 26) Tener lo guado, cioè tener la 
via , per cui si guada dritto un lago o un fiume-. — 
(Par. 7, v. 90) Senza passar per uu di questi gua- 
di — (Purg. 8, v. 68) Colui che si nasconde Lo suo 
primo perchè , che non gli è guado,ctoé non vi è 
modo di guadare; penetrare sino al primo perchè. 

GUAIO: lamento, (ini. 3, v. 22) Quivi sospiri , pianti 
ed alti guai Risonavan per l'acr senza sielle, Perch'io 
al cominciar ne lagrimai — (inf. 4, v. 7) In su la 
proda mi trovai Della valle d' abisso dolorosa , Che 
tuono accoglie d'infiniti guai — (lnf. 5, v. 46) E co- 
me i gru van cantando lor lai , Facendo in aer di 
sé lunga riga ; Cosi via" io venir traendo guai Om- 
bre portate dalla della briga — jlnfr. 13, v. 22) Io 
senlia d'ogni parte tragger guai, E non vedea perso- 
na che '1 facesse — (Purg. 7, v. 29) Ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma sou sospiri. 
2. (lnf. 5, v. 3) Dolor, che pilone a guaio. 

G L'ALA SDÌ, famiglia pisana, Inf. 33, v. 32. 

GUALDASE, (Inf. 22, v. 5) Vidi gir gualdane. 

GUALDO, terra, Par. 11, v. 48. 

GUALDKADA Beni, Inf. 16, v. 37. 

GUALTEROTTI, famiglia, Par. 16, v. 133. 

GUASCIA, V. Gota— (lnf. 23, v. 97) Ma voi chi siele, a 
cui lauto dislilla, Quanfio veggio, dolor giù per le 
guance? — (Purg. 1, v. 127) Porsi ver lui le guance 
lagrimose— (Purg. 30, v. 33) Le guance nelle di ru- 
giada... lagrimando... tornassero adre. 

2. (Purg. 2, v. 7) Le bianche e le vermiglie guan- 
ce... della bella Aurora, Per troppa etatc di veni van 
rance. 
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3. (Iiif. St, y. 1) Una madesma lingua pria mi 
morse, Sì che mi tinse l'ima t l'altra guancia. 

4. (Iuf. 25, ?. 54) Poi gli addentò e luna e V al- 
tra guancia. 

5. (Par. 28, v . 80) Quando soffia Borea da quella 
guancia, ond'è più leno. 

6. vPunr. 7, y. 107) I/allro vedete c'ha Tatto alla 
guancia Della sua palma, sospirando, letto. 

7. (Pur»,'. 23, ?. HO; Prima... che le guance im- 
peli Colui clic mo si consola con nanna — (Par. 27, 
v. 127) Fede e inuocenzia son repcrle Solo ne* par- 
volelli: poi ciascuna Pria fugge, che le guance aien 
coperte. 

8. Guancia, per bocca. Par. 24, y. 112. 
GUASTO o Gaittf, Purg. 20, t. 46. 
GUARDARE, V. Riguardare, ciglia, mirare , occhio , 

ficcare — (lnf. 3, t. 51) Non ragioniara di lor , ma 
guarda e passa — (lnf. 3, y. 59) Guardai, e ridi l'om- 
bra di colui che ec. — (lnf. 17, v. 83) Trìcma lutto 
pur guardando il rezzo — (lnf. 20 , v. 30) Dirietro 
guarda, e fa riiroso calle— (lnf. 24, y. 8) Si leva e 
guarda , e vede la campagna Biancheggiar lutla — 
(lnf. 29, v. 30) Non guardasti in la— (fui. 33, y. 47) 
Guardai Nel viso a* mìei lìgliuoi senza far motto — 
(lnf. 33. y. 51) Disse: Tu guardi sì, padre: che hai? 
—(Purg, 3, y. 71) Sletter fermi e stretti , Come a 
guardar, chi va dubbiando, slassi — (Purg. 3, v. 106) 
lo mi tolsi ver lui, e guardail liso— (Purg. 5, y. 8) 
Vidile guardar per maraviglia Pur ine , pur me , e 
il lume ch'era rotto— (Purg. 6, y. 65) Lasciavane gir, 
solo guardando A guisa di leon quando si posa — 
(Purg. 6, v. 85) Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno S'akuna parte 
in te di pace gode — (Purg. 10, v. 118) Ma guarda 
fiso là — (Purg. 11, y. 17) Perdona Benigno , e non 
guardare al nostro mcrto— (Purg. 13, y. 46) Gli oc- 
chi apersi , Guarda' mi innanzi , e vidi ombre ec. — 
(Purg. 18 , y. 2) Attento guardava Nella mia vista 
a'io parca contento — (Purg. 21, v. 11) Dappiè guar- 
dando la turba che giace — (Purg. 23, v. 41) Volse a 
me gli occhi un'ombra, e guardò fiso — (Purg. 26, 
y. 1 10) Perchè dimostri Nei dir e nel guardar d'avermi 
caro— (Purg. 29, v. 15) Guarda ed ascolla— (Purg. 30' 
y. 73) Guardarmi ben: ben son, ben son Beatrice — 
(Par. 2, v. 22) Beatrice in suso, ed io in lei guardava 
—(Par. 4, v. 139) Beatrice mi guardò con gli occhi 
pieni Di faville d'amor ce— (Par. 10, v. 1) Guar- 
dando nel suo tiglio con l'amore ec. — (Par. 32, 
y. 104) Guarda negli occhi la nostra Resina. 

2. (lnf. li, v. 104) Tien volte le spalle in ver 
Da mia la E Roma guarda sì come suo speglio — (Pa- 
rad. 16, v. 145) Quella pietra scema Che guarda il 
ponte. 

3. Guardare: considerare, osservare, esaminare, 
(lnf. 2 , v. 1 1) Guarda la mia virtù , s' ella è pos- 
sente, Prima che air allo passo tu mi fidi — (lnf. 5, 
y. 19) Guani a comi' entri, e di cui tu li fide — (Pur- 
gai. 6, v. 36) Se ben si guarda con la mente sana 
(Purg. 24 , v. 61) £ qual più a guardare oltre si 
metle, Non vede più dall'uno all'altro stilo — (Purg. 25. 
v. 77) Guarda il cai or del Sol che si fa vino, Giunto 
all'umor che dalla vile cola — Par. 27, v. 77, e. 29, 
y. 133, e. 32, v. 48. 

4. Guardare: custodire, (lnf. 19, v. 98) E guarda 
ben la mal tolta moneta, Ch'esser li fece con Ira Carlo 
ardito— Par. 22, v. 82. 

5. (Pur*. 19, v. 103) Prova' io come Pesa il gran 
manto a chi dal fango il guarda, cioè il sei b a puro. 

6. (Par. 19, v. 131) Quel che guarda l'Isola del 
fuoco, cioè regge con potere precario. 

7. Guardare: stare in guardia, (Purg. 16, v. 15) 
Guarda, che da me tu non sic mozzo. 
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8. Guardare, per badare, (Purg. 28, y. 74) Giani* 
Che l'abbi a mente — V. Guardarsi n. 2. 

9. Guardare: stare attento, (Purg. 26, v. 3 — 1»- 
fer. 32, v. 19) Guarda , come passi : Fa sì, che tu 
non calchi con le piante Le teste de' fratei miseri 
lassi — V. Guardarsi n. 2. 

10. Guardare : avere riguardo, (lnf. 27 , v. 9h 
Né sommo ulicio , né ordini sacri Guardò in tè . i;è 
in me quel capestro Che solea far li suoi cinti {.in 
inacri — Par. 7, v. 44. 

11. Guardare, per riserbare, (Par. 26, y. 48) Dei 
tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 

Gì ARI) AUSI, (lnf. 2, v. 82) Dimmi la cagion, che non 
ti guardi dello scender quaggtuso. 

2. Guardare, per guardarsi, (lnf. 14, v. 73) Guarda 
che non metti Ancor i piedi nell'arena arsiccia— 
(lnf. 21, v.23) Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda, 
Mi trasse a sé. 

GUARDATO: custodito, (lnf. 12, v. 32) Questa rovina 
che guantata da quell'ira bestiai ch'io ora spensi— 
(Purg. 27 , y. 80) Le capre... guantate dal pastora. 

GUARDIA, (Inr. 10, y. 9) Nessun guardia face— <Pw- 
gat. 8, y. 37) Ambo vegnon del grembo dì Maru, 
Disse Sordcllo, a guardia della valle, Per lo serpente 
che verrà via via. 

2. (Inr. 18, y. 10) Per guardia delle mura Pine 
più fossi cingon li castelli— (Purg. 3, y. 129) L'osa 
del corpo mio sarian ancora... Sotto la guardia ddU 
grave mora. 

3. Guardia , per guariliano, Purg. 32, v. 95- 
Guardiano di pecore , V. Pastore — Guardiano che 
si addormenta, Purg. 32, v. 65. 

GUARDO, V. occhio, sguardo, rista. 

GUARI, (Inr. 8, v. 113) .Ma ei non slette là con essi 

guari, Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 
GUARIRE, (lnf. 27, v. 95) Guarir della lebbre-H^ 

fer. 27, v. 97) A guarir della sua superba febbre: 

domandommi consiglio. 
GUASCHI o Guasconi. Par. 17, y. 82, e. 27, v. 57. 
GUASCOGNA, Purg. 20, v. 66. 
GUASTARE, V. Guasto, scipare— (Par. 18, y. 13D 

Pensa che Pietro e Paolo, che morirò Per la vijfiia 

che guasti, ancor son vivi — Guasta Tumore, sia. (in- 

fer. 30, y. 52) Mal converte Tumore. 
GUASTATORE, (lnf. 11. v. 38) Guastatori e predoni. 
GUASTO, (lnf. 14, v. 94) In mezzo '1 mar siede un 

paese guasto, cioè disfatto, rovinata— (lnf. 4 ,v. 19) 

Venimmo al guasto ponte. 

2. Guasto: guantato, (lnf. 33, y. 3) Del capo ch'e- 
gli avea di retro guasto — (Purg. 1, v. 76) Son soa 
gli edilli eterni per noi guasti. 

3. (lnf. 29, v. 91) Latin sera noi che tu vedi sì 
guasti, cioè con la pelle scabbiosa. 

GUAZZO, i>f. 32, v. 71) Mi vien ribrezzo... de* gelali 
guazzi. 

GUATARE , (lnf. 1 , y. 24) Si volge all' acqua peri- 
gliosa, e guata — (lnf. 16, v. 77) E i tre che ciò in- 
tcser per risposta, Guatar l'un l'altro, confai ver si 
guata— (lnf. 29 , v. 4) Virgilio mi disse : Che pur 
guate? — (Purg. 5, v. 58) Perchè ne 1 vostri visi guati, 
Non riconosco alcun ec. — (Purg. 19, Y. 52) Che hai, 
che pur in ver la terra guati ?— (Par. 29, y. 42) E 
tu lo vedrai, se ben ne guati. 

GUATARSI, (lnf. 6, v. 4) Nuovi tormenti e nuovi tor- 
mentali Mi veggio intorno, come ch'i* mi mova, E 
come ch'i' mi volga, e chi' mi guati. 

GUERCIO , (lnf. 7 ,' y. 40) Tutti quanti fur guerci Sì 
della mente ec. — (Purg. 10, v. 7) Mi venne in sojno 
una femmina balba, Con gli occhi guerci, e sovra i 
pie distorta. 

GUERRA, V. Combattere— (lnf. 27, y. 28) Dimmi sa 
i Komagnuoli bau pace, o guerra— (lnf. 27, y. Ì5) 
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nclpa do* nuoti r'arisel Avendo guerra p re san i 
no E non con Karachi , uè con Giudei ce. — 
ti, v. lltt) Se Tussi stalo M'alili guerra *c.— 

7 , ». 133} Alessandria e la «uh guerra fa 
i Monferrato e II Cauaieae — (.Pur. 23, v. fi) Xi- 
' hi|ii, clic (ili danno guerra — ( Par. IH. v. 127) 

aule* con le «giade far guerra; Ma air si (a 10- 
» or qui or quivi Lo pan die il pio padre a nes- 
m— Inf. 20, ». 34. 

inrrra , per discordia , rabbia , nini talento, 
!!, ». 37) Romagna ina nuli è-, « nuli tu mai, 

guerra ne' cuor ile' Tnuii tiranni ; Ila puh- te 

« or ivo lasciai. 

riterrà ; è chiamala arte di .Varie , IuT. 13 , 

Par. Il, ». 58) Per lai donna giovinetto hi 

IM patire corse , cioè incolte nella guerra 
«pi i» padre. 

•aerea, per ladra, intruglia, uni/lucia, (Inf. 2, 
Kil io sol uno IH' apparecchiava a sostener la 

Si del Cam m imi e si della pielale— (Purg. 13, 
I Orami» all'ali» Sin: in lutila guerra. 

«r guerra: recar und<»tia. l'urg. 2it, v. 100. 

iurrrM , per oppatiziunc , tontranto , (Inf. U, 

I llrnlni t'enl Ninnili sema ali-mia guerra. 

Inerivi, per impilo, furia, iPurg. 211. ». I43j 

giiorniua mai con lutila guerra Mi fu dosine- 

i *a|H-rr. 

iHi-rrn. per eaccia, (Inf. 17, ». 22) Lo boero 

la a Tur sita guerra. 

(■■erre cirili, V. Diieardia, briga, ritta, u.20 

re. fi. v. 82) Ed ora in le non Manno senza 

Li viti Inni, e l'un e Ialini -\ rodo l)i quei 
i iiiiirn eil una fossa serru ec. 
Inf. 12. t. U1) A Itinier da CoruMo, a Ilinier 

Ulte forerai alle slrailc lauta guerra, cioè at- 



tìurrra ingiuria, l'ar. 6. ». 103. 
;«0 raion-, i'erifr. (Puri!. », v. 127) Vi giu- 
ie mslra gente mirala nini si sfregia Irei p re- 
ta liorij e ali-Ila spaila — Indole guerriera. Pc- 
>ar. X. r. H3i Ha voi lorcole alla religione 
i fu nato a cingerai la spada — V, Alicia — 

e tìkibrlliui riprrii. Par. fi, ». 100 e tea. 
/irrorili dai papi. Par. 27, v. ili. 
..110. marrane tli Jlnn fermili . Puri». 7. ». 131. 
LIMI, re di Marat ra, accennate, Pnrji 1. v. lOt. 
.HO II. re di Siri/in. Par. 20. v. «2. 
IT. Sniffa. romturUrirt — (Inf. I. ». 113) Tu 
■I, ed i« sani ina guida — (Purg. 3, ». 62) 

* pitali ili ri Talla guida — (Purg. 1, t. i2 ) 
•■In ir posso, a guida mi incensili- ■( l'urg. 1(1. 
SI rome eie in in dielro a sua guida Per non 
ti. e per non dar di cono In eosa che 'I nm- 
forse mirrila — iPnrg. Ifi, v. !)2) (Juiii a' in* 
e dielru ad esso corre. Se guida o (re n non 

I suo aniorr— (l'urg. Ili. », 100) La genie, 
i guiila tedi- Pure a quel ben ferire oud'ella 
la. Ili linei si pasce, e più olire nuli chiede 

3 . ». 22i Uiluraili igli occhi» ulani i Drilli 
ir della dolce guida — iPar. Il, >■ 31; Duo 

uni imi in suo fui. re, the quinci e quindi le 
ter guida— «Par. 22. ». Il 6pprei.su di sln- 
U mia guida Mi lol-i. ionie panni clic ricorre 

colà dote piò si ronfili.-» — i Pur. 23. v. 31) 
p. rlulrr guida e cara! — l'urg. 3, ». I. 
'.. V. Sn>n/erc. Uli-uoii'. tendane, unirti are, 

iIhI. 12. V. Wi, Si li guiila— ilnL 21.». li») 
■ dreioa— (IuT. 211. ». 21; Lo iegegnu aliin.o 
«■j soglio, l'ertlie non cirra , eie lirlù md 

• Purg. I, ». 13) LLi l'Ini guidali? n chi «ini 
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lucerna, Uscendo fuor della profonda nulle? — (Pur- 
gai. 3, r. 24) Nuii eredi lu me teco, e ch'io (i gui- 
di? — (Purg. 7, ». 87) Tra colnr non vogliale eh' iu 

»i gnUì- (Pnrp. 2», ». 133) .Sui d.iar. neulr'iu 

li guido— (Purg. 21. ». liti Questi, che guida in 
allo gli occhi miei— (Purg. 27. t.23) Sui ''taso Gè - 
rimi li guidai tulio — ( Purg. 27, ». 33) Guidataci 
ima voce che cantava — (Par. IN, ». lini) (Jiici clia 

dipinge li non ha chi I guidi, Ala esso guida oc 

(Par. 23, ». 40) Oju.Ha Pia, che guidò le penne 
Dello mio oli a cosi allo lolo — Par. 31, ». 124) II 
leiuo Cut mal guido Feloni e. 

2. Perifr. (Purg. 4, ». 2!») Direiro u quel condot- 
to, (.he speranza mi dava, e ratea lume — (Purg. 22, 
». 67) t'aerali come quei ebo va di nulle, Che porla 
il lume dielru, e se. non gioia, .Ila dopo ac fa la 
persone dulie — (Purg. 30, t. 4i taceva li liatcìuio 
accorto Ili suo dmer— (Purg. 32. v. 83) Cmiduciiri- 
ce Fu de' miei passi lungo il buine pria— (Par. 18, 
». I Ij -Nun puù reddire... a'allri noi guidi. 

3. Guidali a tuo trmm, Perifr. (Purg. 27, ». 131) 
Lu lu» piacere ornai pr li per duce. 

GUIDATO: goccrnato, (Purg. 12, v. 102; Lu ben gui- 

tlalu M'Hai. " 
li L'I DO Banani, | B r. 20, v. 118. 
(■UDO Caratami!, In'. 30, ». <i3 — Pur' 1) v 117 
GL'IDO, mule da Munti-feltro, ini. 27, v. 07 e *■■«.' 
(.L'Hit), con/,- di II,,,,,,,,,,, Inf. ;il(, ,. 7J. 
titillo i/ii Quiriti), Pur. IV, v. 123. 
GUIDO t/u Maalefurte, Int. 12, v. II». 
Gl'imi da l'iuta. Purg. 14, ». Kit. 
GUIDO del Caverà. Inf. 2S, v . 77. 
Ul'IUO jlcl Dina. Purg. |4, ,. 81. .-. 13, ». If. 
Gl'IUO di Cai pigna, purg. 14, ». US. 
GLlliOGL'lilliU, lui". I(i, v. 38. 
(il MIO ammiriti, pur». Il, ». «7. e. 2C, r.'J2 U7 
Gl'Ilio Harignuui, p Jr . |(i T .«j, 
GUGLIELMO Mdobramdnta, Para. II,'». 3!( 
GUGLIELMO llnmiere. V. B<ir»u%, 
GliGLlliL.ilO, cale dlhituja, Par. 18, ». 46. 
GUGLIELMO, re di Xararra, Purg. 7. ». 101 
GUGLIhXJlO, re di Sicilia, Pai. 20, ». 62. 
GUISA, V. A yuita. 

GLISUAIIIIO IMitIo, Inr. 28, v. li— Par. 18.» 4H 
GII ITONE ,r.lr,--„, Purg. 24, ». 36, e 2(i. «. 124. 
(iLUZAJtb, (Inf. Il, ». 113) I Pr>ci che gni»an au 

per I onuonla— (luf. 17. ». 23) Sei tatto tutu aua 

c-vdu gniuava. 
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agilità, K l„(. itf, i.23; Li- pianle eri 

iiilraiube; perché si Torio guiuaian le giunlc , Che 
speuaiu averiau rilorle e alraiubr— (Inf. I», t . 31) 
Un e colui. Macero, eh- si miccia. Guiuando più 
dir gli altri suoi consoni — (Purg. 23, ». 23) E au 
neiiMul cume al io- Irò gui/iu Guiua dentro aliti 
spellili » v.jsira imago. 

3. (Purg. 17. ». iti) Come si frango il sunno, ove 
di bullo .Ninna luce penilo le il »iao i Inumi, ti le (Val Ut 
gnii/a pria che muoia lui lo. 

liLIZXO: riatiaciiar, (Ini. 27. v. 17) Dondole quel 
uuiun Che dalo atea la lingua — «Par. 20, u. 14.1) 
E iuiuu a himii (.autor buon cilariala la srguilar lu 
guiuu della conia In che più di piacer Iti cauto acqui- 
ala— V. Oui-are u. 2, e». 3. 

GlUGtl: fiume. Par. 30. ». (Ì8. 

GLM.UIE. iPurg. 30. ». U3i Se lai liiauda l'oste gir 
alala H-tu'alikiu m-i.II..— iPnrg. 31. ». 128. L'anima 
mia gustata ili quel ii|«>, l.he. aa/iaudn di a.-, .Il m 
aUMta— iPar. I, ». UH; Ou.il »i [e Gialli» lai guslar 
ak-IIVrlu— (Par. 26. ». 113) Gustar tiri legno — (Pa- 
rai). 32, ». 122) Il pailrr, per lu cui ardilo guaio 
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2. Gustare: sentire il buono e il bello, (Par. 10, 
y. 6— e. 18, v. I) Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato, ed io gustava Lo mio, tempran- 
do il dolce con l'acerbo — (Par. 31 1 , v. 110) In 
onesto mondo, Contemplado, gustò di quella pace, 

GUSTATO, (Par. 3, v. 38) La dolcezza senti. Che non 
gustata non s'intende mai — Purg. 28, v. 132. 

GUSTO, (Purg. 24, v. 151) Beali cui alluma Tanto di ; 
grazia, ohe l'amor de) gusto Nel petto lor troppo de- 
sir non fuma, Esuriendo sempre quanto è giusto — 
(Purg. 32, v. 44) Esfo legno dolce al guslo^-(Par. 17, 
v. 130) La voce tua sari molesta Nel primo gusto. 

3. (Inf. 13, v. 70) Disdegnoso gusto— (Par. 32, 
v. 122) Ardilo gusto. 

GUZZANTE, via tu Fiandra, Inf. 15, v. 4. 

HA LO, vapore intorno alla luna, Par. 28, v. 23. 

IACOB , o Giaeob , patriarca, Par. 8, v. 131, e. 22, 
t. 71, e. 32, v. 68, 70. 

IACONO, o Jacopo, di Navarro, Purg. 7, v. 119 — 
Par. 19, v. 137. 

IACOPO a., apostolo, il maggiore, Purg. 29, v. 143, 
e. 32, v. 76— Par. 23, v. 17. 30, 22, 33, 46, 77. 

IACOPO da Lentino, o de Talentino, detto il Notaio, 
Purg. 24. v. 56. 

IACOPO del Cassero, Purg. 5, v. 73. 

IACOPO, Rusticucci, Y. RusHcucoi. 

IACOPO da s. Andrea, gentiluomc padovano, Inf 13, 
v. 133. 

IACULI, serpenti, Int. 24, v. 86. 

IARRA, re di Numidi*, Purg. 31, v. 72. 

IASONE, capitano degli Argonauti, V. Giasone. 

IASONE, ebreo, Inf. 19, v. 83. 

IATTANZIA, Par. 25, v. 62. 

IATTURA, (Par. 16, v. 94 Sovra la porta, ch'ai pre- 
sente è carca Di nuova fellonia di tanto peso , Che 
tosto fia iattura della barca. 

IBERO, fiume, Purg. 27, v. 3. 

ICARO, Inf. 17, v. 109— Par, 8, v. 126. 

IDA, monte, Inf. 14, v. 98. 

IDDIO, (Inf. 1, v. 130) Io ti richieggo Per quello Id- 
dio che tu non conoscesti — V. Dio. 

IDEA, (Par. 13, v. 53) Ciò che non muore e ciò che 
può morire Non è se non splendor di quella idea , 
Che partorisce, amando, il nostro sire. 

IDEAL segno, Par. 13. v. 69. 

IDIOMA, (Par. 15 , v. 121) L una vegghiava a studio 
della culla, E consolando usava l'idioma Che pria li 
padri e le madri trastulla— (Par. 26, v. 114) L'idio- 
ma ch'usai e ch'io feci. 

IDIOTA , (Inf. 34 , v. 92) Gente grossa — (Par. 13 , 
v. 139) Non creda monna Berta e ser Martino ec. 

IDOLATRI, (Inf. 19, v. 112) Fatto v'avete Dio doro e 
d'argento: E che altro è da voi all'idolatre, se non 
eh' egli uno , e voi n'orate cento? 

IDOLATRIA , (Par. 22, v. 45) L empio cullo che il 
mondo sedusse. 

IDOLO, per imagine, Purg. 31, v. 125. 

IDRA, (Inf. 9, v. 40) Con idre verdissime eran cinte. 

IDROPICO, Inf. 30, v. 112— Y. Idropisia. 

IDROPISIA, (Inf. 30, v. 49) V vidi un fatto a guisa 
di liuto, Pur ch'egli avesse avuta l'anguinaia Tronca 
dal lato che l'uomo ha forcuto. La grave idropisia che sì 
dispaia Le membra con l' umor che mal converte , 
Che '1 viso non risponde alla ventraia, Faceva lui te- 
ner le labbra aperte, Come l'elico fa, che per la sete 
L'un verso '1 mento e l'altro in su riverte-— (Inf. 30, 
v. 81) Ho le membra legate— (Inf. 30, v. 102) Col 

J ragno gli percosse l' epa croia : Quella sonò , come 
osse un tamburo— (Inf. 30, v. 106) Ancor che mi 
sia tolto Lo muover per le membra che son gravi — 
(lof. 30, t. 119) Quei ch'aveva enfiata l'epa— (Inf. 30, 
r. 121) A le sia rea la sete onde ri crepa, Disse '1 
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Greco, la lingua, e l'acqua marcia Che *1 ventre fa- 
nanzi gli occhi sì t'assiepa— (Inf. 30, v. 121) Io ho 
sete ed umor mi rinfarcia. 

IERNOTTE, Inf. 20, v. 127— V alfieri: qualche gior- 
no addietro, Pnr. 23, v. 119. 

IEPTE, o hfle. Par. 5, v. 66. 

IEROMINO. o Girolamo i. Par. 29, v. 37. 

IERUSALEM. Y. Gerusalemme. 

IFIGENIA, Par. 5, v. 70. 

IGNE . (Purg. 29, v. 101) Li vide dalla fredda parte 
Yenir con vento, con nube e con igne. 

IGNITO, (Par. 25, v. 27) Ignito si, che vinceva il aio 
volto. 

IGNOTO, (Par. 11, v. 82) ignota ricchezza! 

IGNUDO, (Inf. 7, v. 110) Yidi gente fangose in qael 
pantano, Ignuda tutte e con sembiante offese— (taf. 18, 
v. 25) Nel fondo erano ignudi i peccatori — taf. 3, v. 63. 

IGNORANTE, Sin. e Perif. (Inf. 34, v. 92) Genie grossi 
—(Purg. 14, v. 93) il fallo brullo... Del ben richie- 
sto al vero ed al Irastullo — (Purg. 18, v. 17) Fieli 
manifesto L'error de* ciechi che si fanno duci. 

IGNORANZA, (Inf. 7, v. 70) creature sciocche Quanta 
ignoranza ò quella che v'offende — (Purg. 20, v. 145) 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra Mi fé desideroso 
di sapere — (Purg. 22, v. 47) L ignoranza... di questi 
pecca Toglie il penti r vivendo, e negli estremi — Pe- 
rifr. ( Purg. 28 , v. 90) Purgherò la nebbia che ti 
flede — (Par. 19, v. 25) Solvetemi , spirando , il di- 
giuno Che lungamente m'ha tenuto in fame— -{Par. 33, 
v. 31) Perchè tu ogni nube gli disleghi Di sua mor- 
talità co' prieghi tuoi, SI che il sommo piacer gli si 
dispieg-hi. 

IGNORARE, Y. Ignoranza— Lo ignoro affatto, Perifr. 
(Inf. 33, v. 122) Come il mio corpo atea Nel mondo 
su, nulla scienzia porto— (Par. 7, v. 56) M'è occul- 
to (il) perchè ec. 

IGUALE, (Purg. 8, v. 107) Gli angeli dier volta Suso 
alle poste rivolando iguali — (Purg. 15, v. 19) Si di- 
parte Dal cader della pietra in igual tratta — Par. 15, 
v. 77. 

IGUALMENTE, (Purg. 29, v. 11) Igualmente dier vol- 
ta— Par. 4, v. 5, 26. 

ILLANGUIDITO, sin. (Purg. 33, v. 129) La tramortita 
sua virtù ravviva. 

ILLEGITTIMO, Perifr. (Inf. 19, v. 83) Un pastor sean 
lcpge — Illegittimamente nato, (Purg. 18, v. 24) Suo 
figlio mal del corpo intero E della mente peggio, e 
che mal nacque. 

ILLUMINANTE grazia, Par. 29, v. 62. 

ILLUMINATO, frate minore, Par. 12, v. 130. 

ILLUMINARE, Y. Lume, luce, stenebrare, disnebbiare, 
accendere, illustrare, chiarire, chiaro, ignoranza. 

ILLUSTRARE, (Par. 4, v. 124) Io veggo bea ohe gan- 
nì ai non si sazia Nostro intelletto, se il Yer non lo 
illustra— (Par. 18, v. 85) Illustraci di te, si ch'io 
rilievi ec. 

ILLUSTRI cittadini, Par. 16, v. 90— (Par. 22, v. 20) 
Illustri spiriti. 

IMAGE, (Purg. 25, v. 25) E se pensassi come al vo- 
stro guizzo Guizza dentro allo specchio vostra image 
—(Par. 2. v. 131) Dalla mente profonda che lui valve 
Pren-de l'iinage, e fassene suggello— (Par. 13, v. 2) 
Rite-gna l'imago— (Par. 19, v. 1) Parca dinanzi a ne 
con Tale aperte la bella sua image— Par. 19, v. 21. 

IMAGO. Inf. 20, v. 120, e. 33. v. 138. 

IMAGLNARE, (Inf. 23, v. 23) Noi gli arem già dietro: 
Io l'imagino sì che già li sento — (Purg. 4, v. 68) 
Dentro raccolto imagina Sion — (Purg. 17. v. 46) 
Come si frange il sonno , ove di butto Nuova tace 
percuote il viso chiuso , Che fratto guizza pria che 
muoia tutto ; Cosi l' immaginar mio cadde 
(Purg. 27, v. 17) Guardando il fuoco, e m 
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fòrte Cmani corpi già teduli accesi — (Par. 13, ?. I, 
e. 21. t. 25) Però salta la penna, e non Io scrivo, 
Cnè rimaginar nostro a colai pieghe, Non ehe il par- 
lare, è troppo color Tiro- (Par. 31, v. 136) E s' io 
avessi in dir tanta divizia, Quanta ad imagi ti ar, non 
ardirei Lo minimo tentar di sua delisia — Inf. 34, 
?. 106— Par. 13, v. 1, 7, 10. 

2. Pcrifr. (Inf. 1, t. 4) Ahi quanto a dir qual 
era, è cosa dura Questa selva selvaggia ed aspra e 
forte Che nel nensicr rinnova la paura— (Inf. 4, v . 120) 
Mi Tur mostrati gli spiriti magni, Che di vederli in 
me stesso m'esalto— (Inf. 28, v. 118) V ridi certo 
ed ancor par ch'io *1 veggia Un busto senza capo ec. 
—(Inf. 33. v. 4) Tu vuoi ch'io rinnovelli Disperato 
dolor che '1 cor mi preme, Già pur pensando pria 
ch'io ne favelli. 

IAGI.\ATIYA: imaginazione, V. Imagine n. 13, fan- 
lauto — (Purg. 17. v. 13) imaginatira, che ne robe 
Tal volta si di fuor, ch'uom non s' accorge, Perchè 
d'intorno suonili mille tube. 

IAG1XATO, (Inf. 23, v. 33) Noi fuggirem l'imaginata 
caccia — (Purg. 9, v. 32) E si l'incendio imaginalo 
eoa*e, Che convenne che il sonno si rompesse. 

2. Imagi nato: dipinto, rilevalo in figura, (Purg. 10, 
v. 41) Quivi era immaginata quella, Che ec— (Pur- 

Sl. 10 , v. 62) Similmente al fumo degli incensi , 
te v* era immaginato , e gli occhi e il naso Ed al 
ni ed al no discordi fensi. 

4. (Par. 10, v. 43) Perch'io lo ingegno e l'irte 
e l'uso chiami SI noi direi che mai s immaginasse. 

5. Immaginate quanto è grande ec. Perifr. (Pur- 
ea!. 30, v. 113) E se l'infimo grado in sé raccoglie 
Sé grande lume, quant'è la larghezza Di questa rosa 
nell'estreme foglie? 

IAGIXE, (Inf. 15, v. 83) In la mente m'è fitta, ed or 
m'accora, La cara e buona imagine paterna Di voi, 
quando nel mondo ad ora ad ora M'insegnavate come 
Tuona s'eterna— (Inf. 23, v. 25) S'io Tossi d'impiom- 
balo vetro, L* immagine di fuor tua non trarrei Più 
tosto a me che quella d'entro impetro— (Inf. 24, v. 3) 
Quando la brina in sulla terra assempra L' innaffine 
di sua sorella bianca — (Inf. 30, v. 64) Li ruscellet- 
ti... Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; Che 
l'imagine lor via più mi asciuga, Che '1 male ond'io 
nel volto mi discarno. 

2. -Ve* rolli altrui scorri la mia stessa immagine, 
flnf. 33, v. 53) Come un poco di raggio si fu messo 
Rei doloroso carcere, ed io scorsi Per quattro visi il 
mio aspetto stesso. 

3. (Purg. 30, v. 131) Immagini di ben seguendo 
false. Che nulla promission rendono intera. 

4. Imagini di ririone o di sogno, V. Fantasia — 
T. Sogno-— (Purg. 17, v. 31) E come questa immagi- 
ne rompeo Sé per tè stessa, a guisa d'una bulla Lui 
manca l'acqua sotto qual si feo; Sursc in mia visione 
una fanciulla. Piangendo forte. 

5. Imagine. figura scolpita o dipinta. (Purg. 10, 
v. 37) Dinanzi a noi pareva sì verace Quivi intaglialo in 
mi atto soave , Che non sembiava imagine che tace 
—Purg. 10, v. 08. 

6. Debole imagine, (Purg* 17, 7) Immagine leg- 
giera— Sin. (Par. 1, v. 23) Ombra. 

7. Imagini alte e sublimi di poesia, (Purg. 29, 
v. 41) Ed Urania m'aiuti col suo coro, Forti cose a 
pensar, mettere in versi. 

8. Imagine: figura, (Inf. 20. v. 22) La neutra ima- 
gine da presso Vidi s) torta, che ec— (Inf. 25, v. 76) 
Ogni pri*naio aspetto ivi era casso,: Due e nessun 
I" imagine perversa Parca— Inf. 18, v. 13— Par. 19, 
v. 93. e. 22, v. 60. 

9. Imagine impressa negli occhi, sin. (Purg. 31. 
v. 126) Moto. 
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10. Imagine: somiglianza. (Inf. 15, v. 10) A tale 
imagine eran falli quelli — (Purg. 9, v. 142) Tale 
imagine appunto mi rendea Ciò eh' i* udiva. 

1 1 . Imagine, per rappresentazione di qualche co* 
sa, Purg. 16, v. 7. 

12. Imagine: simbolo, {Int. 7, v. 7) Quella sona 
imagine di froda. 

13. Imagine, per imaginatira, (Purg. 17, v. 21) 
Nell'imagine mia apparve l'orma ec. — Par. 1, ?. 53* 

IMBARBARITO, Perifr. V. Purg. 14, v. 91. 

IMBARCARE esperienza, Purg. 26, v. 75. 

IMBASTARDITO. V. Bastardo. 

IMBESTIARSI, (Purg. 26, v. 87) Colei ebe s'imbotti* 
nell'im bestiale schegge. 

IMBIACCARE, (Inr. 2,v. 128) Il sole imbianca i fiori. 

IMBIACCARSI, (Purg. 9, v. 1) La concubina di Titano 
antico Già s'imbiancava al balzo d'oriente — (Par. 7, 
v. 81) Del hunc suo poco s'imbianca, cioè si «rot- 
ea, ri rischiara. 

2. Imbiancare, per imbiancarsi, (Par. 12, v. 86) 
Si mise a circuir la vigna Che tosto imbianca (perde 
il verde) se il vignaio è reo. 

IMBOCCARE, (Inf. 7, v. 72) Or vo' che mia sentenza 
ne iinbocche. 

IMBOLARSI, (Inf. 29, v. 104) Se la vostra memoria 
non s'imboli... dalle umane menti. 

IMBORGARSI, Par. 8, v. 61. 

IMBORSARE, (Inf. Il, v. 34) Fidanza non imborsa. 

IMBRUNARE, per imbrunarsi, (Purg. 4, v. 21) Quando 
l'uva imbruna. 

IMITATORE o contraffattore, V. Stimia. 

IMMANCABILE, Perifr. (Purg. 28, v. 124) Fontana 
salda e certa. 

IMMEDIATO, immediatamente, (Par. 7, v. 57) Ciò ebe 
da lei senza mezzo distilla... Ciò che da essa senza 
mezzo piove— (Par. 7, v. 142) Ma nostra vita «min 
mezzo spira La somma beninanza — (Par. 30, v. 122) 
Dove Dio senza mezzo governa. k 

IMMEGLIAJISI, Par. 30, v. 87. 

IMMENSITÀ di Dio, (Purg. Il, v. 1) Padre nostro, 
che ne' cieli stai, Non circonscrilto— (Par. 14, v. 28) 
Quell'uno e due e tre che sempre vive, E regna sem- 
pre in tre e due e uno Non circonscrilto— Immensità 
dello spazio, (Par. 1, v. 113) Si muovono a diversi 
porti Per lo gran mar dell'essere ec. 

IMMENSO, (Par. 24, v. 7) Ponete alla sua voglia im- 
mensa. 

IMMERGERE, V. Purg. 31, v. 91— V. Altuffare. 

IMMERSO, V.Altuffare— V. Inf. 32. v. 31. 

IMMILLARSI, (Par. 28, v. 92) Ed eran tante, die il 
numero loro Più che il doppiar degli scaccili s'immilla. 

IMMOBILE, (Par. 33, v. 97) La mente mia tutta sospe- 
sa, Mirava fissa, immobile ed attenta — Purg. 19 v. 120 
— Sin. (Purg. 17, v. 77) Eravamo dove pio nen sa- 
liva La scala su, ed eravamo afflasi, Pur come nave 
ch'alia piaggia arriva — V. Par. 22, v. 85. 

IMMOLLARE, Inr. 12, v. 51. 

IMMONDO. (Inr. 7. v. 50 1 Dovre' io ben riconoscere 
alcuni. Che furo immondi di colesti inali. 

IMMOTO. (Par. 25, v. 111) Come sposa tacita ed im- 
mola — V. Magnanimo. 

IMMORTALE, (ìnf. 2, v. 14) Ad immortale secolo andò. 

IMMUTABILE, (Purg. 2 , v. 35) Trattando f aere con 
l'eterne penne, che non si mutan come mortai pelo 
— (Purg. 28, v. 1) Senza mutamento— * Par. 15, v. 50) 
Leggendo nel magno volume L" non si muta mai 
bianco né bruno— (Par. 20, v. 52) tira conosce che 
il giudicio eterno Non si frasintiU, perche degno ore- 
co Fa craslino laggiù dell'odierno— ^Par. 33, v. 111) 
Tal è sempre quale era da va n te. 

IMO, sost. (Inf. 18, v. 16) Da imo della roccia scotìi 
Movièri— (Inf. 29, v. 38) L'altra valle mostra Se piii 
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lume vi Tosso, tulio ad Imo— (Purg. fl, v. 100J Que- 
sta isolrlla intorno ad imo ad imo Laggiù, cola dove 
la balle l'onda — (Par. 30, v. 109) E come clivo in 
acqua di suo imo Si specchia (piasi per vedersi adorno. 

IMO aggeli. (Par. 29, v. 34) Tenne la parie ima. 

IMPACCIARSI delle cose alimi, sin. V. Impigliarsi. 

IMPACCIATO, (Inf. 22, v. 151) Lasciammo lor cosi 'mpac- 
ciali. 

IMPACCIO, trarre un impaccio, sin. V. Disbrigare — 
V. Storpio. 

IMPALUDIMI V. Pallido— Perifr. (Purg. 33, t. 3) 
Poco più alla croce si cambiò Maria. 

IMPALUDARE, (Inr. 20, v. 79) Non molto ha corso, 
che trova una lama .Nella qual si distende e la *m pa- 
llida E suol di siale talora esser grama. 

IMP AMATO, Inf. 22, v. 149. 

IMPARADISARE , (Par. 29 , v. 3) Imparadisa la mia 
mente. 

IMPARARE a sue spese, (Pur?. 6, ▼. 2) Si rimali do- 
lente Ripetendo le volle, e tristo impara. 

IMPARI, che non ha pari, Par. 13, v. 104. 

IMPAREGGIABILE, Perifr. (Purg. 13, v. 120) Letizia 
presi ad ogni altra dispari — (Purg. 27, ?. 119) Mai 
non furo strenne Che fosse r di piacere a queste iguali. 
— (Par. 10, v. 114) A veder tanto non surse il se- 
condo — (Par. 13, v. 47, Non ebbe secondo — (Par. 22, 
t. lOi) >on fu si ratto moto Ch'agguagliar si potesse 
alla mia ala. 

IMPAVIDO, V. Sicuro. 

IMPAZIENTE d'indugio, Perifr. (Purg. 10, ?. 87) Co- 
me persona in cui dolor s'affretta. 

1MPECCAMLE, Perifr. (Par. 6, v. 121) Quinci addol- 
cisce la viva giustizia In noi l'affetto sì , che non si 
puote Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

IMPEDIMENTO, Inf. 2, v. 93— Par. 1, v. 140— V. Rin- 
toppo* scoglio, briga, velo, nodo, catena. 

IMPEDIRE, sin. V. Togliere, negare, difendere, ingom- 
brare, disagiare, chiudere — {Inf. 1, ▼. 35) Impedi- 
va...il mio cammino— (Inf. 1, 95) &>u lascia altrui 
passar per la sua via , Ma lauto lo impedisce , che 
l'uccide — (Iuf. 5. v. 22) IVon impedir lo suo fatale 
andare — (Purg. 4, v. 113) Quell'angoscia, Che in' a- 
vacciava un poco ancor la lena Non m'impedì d'an- 
dare a lui — ( Purg. 7 , v. 50 ) Fora egli impedito 
D'altrui. 9 ovver snria che non potesse — (Purg. 11, t. 25) 
S'io non fossi impedito dal sasso, Che la cervice mia 
superba doma. Onde portar convienimi il viso basso 
(Par. 31, v. 19) IN è lo interporsi tra il disopra e il 
fiore Di tanta plenitudine volante Impediva la vista e 
lo splendore. 

IMPEDITO, V. Tronco, tolto, legato— (Inf. 2, v. 62) 
E impedito Sì nel cammin, che volto ò per pau-ra — 
(Par. 8, v. 24) Impediti e lenti. 

2. Impedito , per occupato , (Inf. 29, v. 28) Tu 
eri allor si del lutto impedito Sovra colui che già 
tenne Allaforle, Che non guardasti in la. 

IMPEGNAR fa parola, Perifr. (Purg. 16, v. 62) Per 
fede mi li lego Di far ciò che mi chiedi. 

IMPEGNARSI: * forzarsi, adoperarsi con ogni studio, 
Perifr. (Par. 10, v. 43) Perch'io lo ingégno e l'arte 
e l'uso chiami, Sì noi direi che mai s'immaginasse. 

IMPEGNO: cner(/iu~di operare, V. Studio. 

IMPEGOLATE ihiome, Inf. 32, v. 35. 

IMPELARE, (Purg. 23, v. 110) Prima... che le guance 
impeli Colui che ino si consola con nanna. 

1MPOLARSI: aver poli, Par. 22, v. 67. 

IMPELLERE: sosjnngire, Par. 27, v. 99. 

U1PENNARSI. (Par. 10, v. 74) Chi non s'impenna sì, 
che lassù \oli, Dal muto aspelli quindi le novelle. 

IMPERADORE, (Inf. 1, v. 124; Quello imperador, che 
lassù regna— {Inf. 34, v. 28) Lo imperadar del do- 
loroso regno— Purg. 10, v. 76 — Par. 15, v. 139, 
e. 23, v. 41, 
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IMPERADRICB, (Inf. 5,y. 54) Fu imporadrice di nwllc 
favelle. 

IMPERARE, (Lif. 1, ?. 127) In tutte parti impera, e 
quivi regge — (luf. 7, v. 82) Una gente impera, ed 
altra laiigue. 

IMPERFETTO, lasciar vn opera imperfetta, V. Par. 3, 
v. 95. 

IMPERIO, impero. (Purg. 6 r v. 105) Af eie... sofferto... 
Che il giardiu dello imperio sia diserto— (Purg. 18, 
1. 1 19) Sotto lo imperio del suo Barbaresca — (Par. 32, 
t. 117; Giustissimo imperio. 

2. Caduta di un grande impero. (Inf. 30, v. 13) 
E quando la fortuna volse in basso L'altezza de' Tro- 
ian che tutto ardiva, Si che insieme col regno il re 
fu casso. 

IMPERTERRITO, Perifr. (Inf. 21, ?. 66) Mesticr «li 
fu d'aver sicura fronte— (Iuf. 16, ?. 132) Cor sic**. 

D1PET0, V. Foga— (Par. 1, v. 144) L'impeto primo 
A terra è torlo da falso piacere — (Par. 12, v. 98; 
Con l'ullicio apostolico si mosse, Quasi torrente ch'ai a 
vena preme; E negli sterpi eretici percosse L'impH» 
suo, più vivamente quivi, Dove le resistenze eran pia 
grosse — Per. (Purg. 3, v. 22) Tanto veloce Si mi- 
nò, che nulla la ritenne. 

IMPETRARE, (Purg. 19, v. 95) Se vuoi elr io ln»pe- 
tri Cosa di là— Purg. 30. ?. 132. 

IMPETUOSO , V. Hvbeslo — (Inf. 9, v. 67) Un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori — (Inf. 24, v. 147) 
Con tempesta impetuosa ed agra Sopra Campo Picca 
fi* combattuto. 

IMPETUOSAMEXTK, V. Impeto— Y. Impetuoso es. 2. 

IMPIASTRO, (Inf. 24, v. 18) Tosto al mai giunse 
lo 'mpiaslro. 

IMPICCIARSI dei fatti altrui, V. Impigliarsi. 

IMPIEGATI tu ir» seivigio, Perifr.\Purg. 30, v. 59) 
La genie che ministra. 

IMPIEGO, V. Ufficia. 

IMPIETRARE o impetrare: stampare quasi in pirlra, 
(Inf. 23. v. 25) S'io fossi d'impiombalo vetro. L'iina- 
giuc di fuor tua non . trarrci Più; tosto a me, clic 
quella dentro impetro-. 

IMPIEGARSI, divenir quasi di pietra, (lof. 33, v. 49) 
Io non piangeva: si dentro impietrai. 

IMPIETRITO per lo stupore, V. Purg. 30, t. 91. 

IMPIGLIARE: imbarazzare. (Purg. 5, t. 82) Corri al 
palude, e le cannucce e il braco M'impigliar si, ch'io 
caddi. 

IMPIGLIARSI, premlersi pensiero, impacciarsi dei folti 
altrui , (Purg. 3 , v. 10) Perchè Y animo Ino lauto 
s'impiglia, Disse T Maestro, che l'andare allenti? Clic 
ti fa ciò che quivi si pispiglia. 

IMPINGUARSI, Par. lOr v. 96, e. 11, t. 23s 139. 

IMPIOMBATO retro. Inf. 23, v. 27. 

IMPORRE; per sovrapporre, Purg. 21, v. 27— V. Im- 
posto. 

2: Imporre, comandare, Purg. 23, v. 123. 

IMPORTARE. Che importa? sinon. (Purg. 4, v. 12'; 
L'andare in su che porla?—- (Purg. 3, ?. 12) Che li 
la ciò che quivi si pispiglia? 

IMPORTINO. Teme di rendersi importino, Perifr. 
Inr. 3, v. 80— Par. 22, v. 23. 

IMPOSSIBILE, (Par. 8, ?. 1 14) Imponimi Tegjiio Clic 
la natura, in quel ch'è uopo, stanchi — Ferifr. (Par. 33. 
v. 101) Volgersi da lei per altro aspetto, È inp**- 
sibìl che mai si consente — (Par. 10, v. 74) Chi non 
s'impenna sì, che lassù voli, Dal muto aspetti quindi le 
novelle — (Par. 33, t. 14) Qual vuol grafia, caleon 
ricorre, Sua disianza vuol volar senz'ali — (Iuf. 9, 
v. ,'>6) Se il Gorgon si mostra, e tu i vedessi, Nulla 
sarebbe del tornar mai suso — (Inf. 22, v. 144) Ha 
però di levarsi era niente, Si avieno inviscale l'ai* 
soie — (Purg. 1, v. 53) Ma da ch'è tuo voler che più 
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»gW DI nostri condirion com'ella è vera, Esser 
note il aio che a te si niegh*— (Purg. 7, v. 50) 
sgli impedito D' altrui? oner saria che non po- 
-(Purf. 11, v. 7) Veglia ver noi la pace del 
gno, Che noi ad essa non polem da noi. S'ella 
mi, con tulio nostro ingegno— (Purg. 27, v. 74) 
lura del monte ci alTranse La possa del salir 
io il diletto — (Par. 7, v. 101) L'uom fue Da 
loddisfar per sé dischiuso. 
città, Inf. 27, v. 49. 
IARE, (Purg. 11, v. 73) Si torse sotto '1 peso 

impaccia— <Purg. 21, v. 5) Impacciata via. 
UNI, famiglia, Par. 16, v. 133. 
0, (Inf. 19, ?. 63) Ed io risposi come a me Tu 
o— Sin. (Inf. 14, v. 21) Parea posta lor diversa 

Imposto , per assegnato , (Purg. 23 , ▼. 5) Il 
che e* è imposto Più utilmente compartir si 

mpotto, per messo sul telaio, o simile, (Ini*. 33, 

Né fur lai tele per Aragne imposte. 
r mposto: posto sopra, (Purg. 10, y. 52) Un'al- 
oria nella roccia imposta. 
NZA , sin. (Purg. 5 > f . 06) Pur che '1 voler 
ossa non ricida— -tPurg. 7, v. 5^) Col non po- 

voglia intriga— (Par. 33, v. 142) All'alia fon- 
lui mancò possa— V. Impossibile. 
AZIONI diverse, V. Inf. 8, v. 37, e. 23, v. 10, 

v. 70, e. 29, v. 89— Purg. 6, r. 100— V. Pa- 
6, y. 143. 

>A , V. opera, lavoro, fatto — (Inf. 2, v. 41) 
ndo consumai la impresa , Che Tu nel comin- 
tfanfo losfa — (Inf. 2, v. 47) D'onrala impresa lo 
! — (Inf. 32, v. 7) Non è impresa da pigliare 
bo Descriver fondo a tutto l'unii erso , Sé da 

che chiami mamma e babbo— ■< Par. 33, v. 93) 
»resa che fé Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 
Grandi imprese, Perifr. (Por. 16, v. 110) Le 

dell* oro riorian Fiorenza in tutti i suoi gran 

Condurre va* impresa a compimento, Purg. 21 , 

i 

.. 

Abbandonare un'impresa, non compirla, V. Pn- 
, 3, y. 95— V. Purg. 21, v. 93. 
Nuova impresa , Perifr. (Par. 2, v. 7) L" ae- 
di' io prendo giammai non si cor*e : Minerva 
e conducenti Apollo. 

imprese gloriose degli eroi romani, T. Par. 3, 
e seg. 

Impresa difficile, Perifr. (Inf. 2, v. 11) Guarda 
i tirili , s* ella è possente , Prima che all' alto 
tu mi lidi — (Inf. 8, v. 81) Saprai quanto quel- 
posa— (Ini*. 26. v. 132) Poi ch'entrali era- 
irli' allo passo (Par. 22. v. 122) Per acquistar 
t Al passo forte— < Par. 23, v. 64) Aia chi pen- 
ti poderoso l< ma, K I' omero mortai che se ne 
, Noi hiusmereblie, se solf esso trema— V. n. 1 , 

tanta impresa, sin, (Inf. 31, v. 16) Dopo la dolo- 
ro! la. quando Carlo Magno perde la santa gesta. 
.NA1IK , (Inr. 33, v. 113) Ch' io sfottili il do- 
be 'I cor m* impregna — (Purg. 28 , v 109) La 
>sa pia ma... della sua virlule l'aura impregna. 
.NATO. (Purg. 24, v. 146; L* aura di maggio 
i ed olezza, Tutta impregnata dall' erba e dai 

TA: imjtronta. Par. 7. v. 69. e. 20, v. 76. 
•TARE. (Par. 7. v. 109> La divina bontà,- che 
odo iuiprenta — (Par. 23, v. 85) benigna virtù 
gì* iiuprrnti — (Par. 26, v. 27; Colale comici» 
i me h impreiili. 

TARSI, iPar. 9, v. 96) Questo ciclo Di me si 
ita. 
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IMPRESSO, svi». V. Segnato, scritto —(Par. 8, v, 44) 
La voce mia di grande afletto impressa — (Pur. 17, 
v. 76) Colui che impresso fue, Nascendo, sì da que- 
sta stella — (Par. 19, v. 43) Non poteo suo valor si 
fare impresso In lutto l'universo ec. — (Par. 33, v. 58) 
Quale e colui che sonniando vede. E dopo il sogno 
la passione impressa Rimane, e l'altro alla mente 
non riede — (Purg. 33, v. 79) Si come cera da sug- 
gello, Che la figura impressa non trasmuta, Segnalo 
è or da voi lo mio cervello— (Purg. 10, v. 43), Avea 
in atto impressa està favella, Ecce Anelila Dei , si 
propriamente, Come figura in cera si suggella. 

2. Profondamente impresso , (Purg. 8 , v. 136) 
Coleste cortese opinione Ti fia chiavata in mezzo della 
testa Con maggior chiovi che d'altrui sermone —-(In- 
ferno 16, v. 52) Non dispello, ma doglia La vostra 
condizion dentro mi fisse Tanto , che tarili tutta si 
dispoglia. 

IMPRIMERE nella mente, V. Sigillare. 

IMPRONTA, sin. V. Orma, suggello, slampa — Impronta 
di una moneta, (Inf. 30, v. 74) Falsai la lega sug- 
gellata del Balista. 

IMPRONTARE : stampare, fermar nella mente. (Pur- 
gai. 17, v. 123) Della > etnici la ghiotto... convien che 
il male alimi impronti. 

IMPRONTARSI, V. Improntarsi— X. Suggello, Sigil- 
lare. 

IMPRESSIONE, V. Impresso — Impressione spiacevole 
Perifr. (Par. v. 116) Ilo io appresso quel che, s'io 
ridico, a molli fia savor di forte agrume — Purga- 
Iorio 16, v. 6 — Inr. 10 r v. 136. 

2. Fare impressione nel V animo ^ V. Muovere, Toc- 
care. 

IMPRIMERE, V. Sigillare, suggello, impronta. 

IMPROVVISO, V. Subilo. 

IMPRL'NARE : serrare con pruni , (Purg. 4 , v. 19) * 
Maggiore aperta... impruna con una forcalelia di sue 
spine. 

IMPRIGIONARSI, V. Inf. 33, v. 24. 

IMPUGNARE. Purg. 28, v. 68. 

IMPULSO, primi impulsi, Perifr. (Pur. 13, ?. 73) Lo 
cielo, i vostri movimenti inizia. 

IMPUTATO, si». V. Apposto— Imputazione falsa , (Pa- 
rad. 17, v. 52) La colpa seguirà La parte oflcnsaln 
grido, come suol; ma la vendetta Fia testimonio al 
ver che la dispensa. 

IN, per sul, inf. 2, v. 129. 

2. In, jter contro, (Inr. 8. a. 63) In so medesimo 
si volgea coi denti— (Inf. 25, v. U) Spirto... vidi in 
Dio tanto superbo. 

3. In allo, (Purg. 10, v: 127) Di che l'animo vo- 
stro in alto galla? 

INABILE. Hendere inabile , Perifr. (Par. 30 , v. 23) 
Come il viso che più trema. Cosi lo rimembrar del 
dolce riso La niente mia da sé medesma scema. 

INALTERAI1ILE giustizia di IHo, sin. (Par. 19 v. 68) 
Giustizia «iva — V. Immutabile. 

IN ANDANDO, Purg. 5, v. 45. 

INASPETTATO. tn<i//e*o. V. Par. 31, v. 58. 

IN AITO. Purg. 10, v. 43. 

INAUDITO , «è furo mai, (Purg. 32, v. 147) Simile 
mostro visto mai non fue — Inf. 25, v. 75— Par. v. 5. 
2. Inaudito mi* fatto, tur. 28, v. 82. 

IN MiEVE, Inr. 28, v. 56. 

IN BREV ORA. Pirifr. (Inf. 24. v. 14) In poco d' ora. 

INCALZARE, Sinon. V. Spronare, cacciare, premere, 
pronlare. 

INCAMMINARSI, Sinon. V. Entrare, mettersi, volgere 
i passi. 

INCAN CELLA l'I LE. *he mm può dimenticarti, Perifr. 
(Purg. 26 , v. 106) Tu buri tal vmtigio, per quel 
eh' i' odo, in me, e lauto chiaro, Clic Leto noi mné 
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torre nò far bigio —(Par. 23, v. 52) Qnand' io odii 
questa profferta, degna Di tanto grado, che mai non 
si stingile Del libro che il preterito rassegna — V. Im- 
magine n. 2. 

INCAPACE di lode e di biasimo , Perifr. (Purg. 18, 
?. 60) Merlo di lode o di biasmo non cape. 

INCAPPELLARSI, Par. 32, t. 72. 

INCARCERATO, Inf. 13, t. 87. 

INCARCO : peso , In'. 30, t. t2 — (Purgat. Il, t. 43) 
Che questi che vicn meco, per V incarco Della carne 
d' Adamo, onde si Teste, Al montar su , conlra sua 
Toglia, è parco — (Purg. 13, t. 138) Lo incarco di 
laggiù mi pesa. 

2. (Purg. 6, t. 133) Molli rifiutan lo comune in- 
carco (le magistrature), Ma il popol tuo sollecito ri- 
sponde Senza chiamare, e grida : V mi sobbarco. 

INCARCATO , cantalo, Inf. 23, t. 147. 

INCARNARSI, Perifr. (Par. 32, t. 113) Quando il Fi- 
gliuol di Dio Carcar si Tolse della nostra salma. 

INCARNAZIONE del Verbo , V. Par. 2, t. 41 , e. 7 , 
t. 30 e. 33 t. 4. 

INCATENATO,' Inf. 31, t. 83 e seg. — V. Catena. 

INCAVATO, sin. V. Scemo. 

INCENDIARSI, sin. (Inf. 17, t. 108) Il del, come pare 
ancor si cosse 

INCENDIATO, città incendiata, (Purg. 12, v. 61) Ve- 
deTa Troia in cenere e in caverne — V. Combusto. 

INCENDIO, (Inf. 2, t. 93) Nò Gamma d* esto incendio 
non m' assale — (Purg. 27 , t. 49) In un Dogliente 
retro Gi (lato mi sarei per rinfrescarmi ; Tanto cr* ivi 
lo incendio senza metro — Inf. 11. t. 35. 

2. Incendio : pioggia di fuoco, o simile , (Infer- 
no 14 , t. 46) Chi è quel graude che non par che 
curi L' incendio, e giace dispettoso e torto Si che la 
pioggia non par che il maturi ? 

3. Incendio notturno , (Inf. 23 , v. 38) Come la 
madre clfal romore è desta, E Tede presso a so le 
fiamme accese. 

4. Incendio in sogno, (Purg. 9, t. 31) In parca 
ch'ella ed io ardesse, E sì l'incendio immaginato cos- 
se, Che convenne che il sonno si rompesse. 

3. Incendio, p**r lume vivissimo, (Par. 23, t. 79) 
Dentro al vivo seno Di quello incendio tremolava un 
lampo Subilo e spesso a guisa di baleno. 

INCENERARSI , (Inf. 25, v. 10) Ah Pistoia , Pistoia ! 
che non stanzi D' incenerarti , si che più non duri 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi. 

INCENSO, (Inf. 24, t. 1 1O) D'incenso lagrime e d'arao- 
mo— (Purg. 10, v. 61) Similementc al fumo degl'in- 
censi. Che v' era immaginato , e gli occhi e il naso 
Ed al si ed al no discordi fensi. 

INCENSO: acceso, illuminai, Par. 22, y. 139. 

INCEPPARSI, V. Legare. 

INCERTEZZA, V. Purg. 8, t. 40, e. 9, ? . 36, e. 27, ▼. 13. 
2. V. Dubbio, dubitare, dubbiare — V. In forse. 

INCERTO, (Purg. 10, t. 19) Incerti di nostra via ri- 
stemmo ec. 

INCESO, partic. di incendere, (Inf. 16, t. 10) Aimè, 
che piaghe vidi ne 1 lor membri Recenti e vecchie dulie 
fiamme incese — (Inf. 22, t. 18) La gente che v'era 
dentro incesa — Inf. 26. t. 48. 

INCESSANTE, Perifr. (Inf. 3, ?. 31) La bufera infer- 
nal, che mai non resta. 

INCESSANTEMENTE , Perifr. (Par. 10 , t. 83) Senza 
posa. 

IN CESSO : f il recesso, in disparte. (Ut. 22, t. 100) 
Ma stien le male branche un poco in cesso. 

INCESTO, passione incestuosa, Inf. 30, t. 38. 

INCHIEDERE, (Purg. 6, v. 71) C" inchiese., di nostro 
paese. 

INCHINARE: fare un inchino di rirerenza x Inf. 9, t. 87 

• — Inchinare per inchinarsi. (Purg. 9, t. 11) Vinto 
dal sonno, in su l'erba inchinai. 
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INCHIODARSI, sin. V. Chiavarsi. 
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INCHIODATO, sin. (Purg. 8, t. 1SA C 
Ti fia chiarata in mezzo della testa 6m 
che di altrui sermone. 

INCHIOSTRO, (Par. 19, ?. 8) E quei die 
rilrar lesteso, Non portò voce mai, né scrisse n 
Siro— Inchiostri* per manoscritti, (Purg. 26, ?. Ili) 
Li dolci delti vostri Che , quanto durerà l' oso bh- 
demo. Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

INCHIUDERE , (Par. 30 , v. 12) Parente ìbcsìmo èi 
quel eh' egli inchiude. 

INCIDERE , Perifr. (Purg. 9 , ?/Ht) Sette P. aeflt 
frotte mi descrisse Col punton della spada. 

INCIELARE, (Par. 3, t. 97) Perfetta vita ed alto 
inciela Donna più su. 

INCINGERSI, (Inf. 8, t. 47) Colei che in te 

INCINQUARSI : quintuplicarsi, Par. 9, t. 41. 

INCITAMENTI mali, sin. V. Conforto, esc*. 

INCITARE, sin. V. Spronare, pingere, stringere. 

INCLINARSI: essere inclinato, V. Pendere. 

INCLINATO, sin. (Inf. 23, t. 44) Snpin ai diede alla 
- pendente roccia — V. Chino. 

2. Piano inclinalo, (Inf. 28, ?. 74) Lo dolce pia** 
Che da Vercello a Marcano dichina. 

INCLINAZIONE naturale al bene, V. Amore. 

INCLITA vita, Par. 23, t. 29. 

INCOGNITO, (Purg. 7. v. 80) Di soavità di mille odori 
tì faceva un incognito indistinto— (Par. 17, t. 141) 
Radice incognita e nascosa. 

INCOLPABILE , Perifr. (Inf. 34, v. 115) L % nom che 
njcque e visse senza pecca — (Inf. 28, t. 70) li 
cui colpa non condanna. 

INCOLTO. Campo incollo, (Purg. 30, t. 118) Ma fasto 
più maligno e più Silvestro Si fa il terrea col sui 
seme, e non colto, Quanl'egli ha più di buon vigor 
lerreslro— V. Purg. 14, t. 94. 

INCOMRENSARE, dare un'incombensa, V. Ufficiò, com- 
mettere. 

INCOMINCIARE, Inf. 29, v. 102— Purg. 6. t. 71. 

INCOMPRENSIBILE, V. Abisso, arcano, decreto, miste- 
ro, consiglio— (Par. 10, v. 147) In dolcezza, ch'es- 
ser non può nota, Se non colà dove il gioir s'msea- 
pra— (Par. 29, v. 16) In sua eternità, di tempo fio- 
re. Fuor d'ogni altro comprender, come i piacqat, 
S'aperse in nuovi amor l'eterno Amore— (Parad. 33. 
t. 21) Somma luce , che tanto li lievi Dai concetti 
mortali ec. — (Purg. 33. v. 82) Ma perchè tanto som 
'mia veduta Vostra parola disiata Tola , Che più la 
perde quanto più s'aiuta? — Par. 30, ▼. 63. 

INCONCUSSO, Perifr. (Purg. 5, t. 14) Sta, come tor- 
re, fé mio, che non crolla Giammai la cima per soffiar 
di Tenti— (Purg. 32, v. 148) Sicura, quasi rocca in 
alto monte. 

IN CONFRONTO: tu paragone, V. Verso. ' 

INCONSIDERATO, stn. (Par, 5, ▼. 73) Rieco. 

INCONSOLABILE , Perifr. (Inf. I , ?. 57) In lotti i 
suoi pcnsier piange e s'attrista. 

INCONSUMABILE, Par. 26, t. 125. 

INCONTANENTE, Inr. 3, ?. 61. 

INCONTINENZA , (Inf. 11 , t. 82) Incontinenza... Dio 
ofTende... e biasmo accatta. 

INCONTRARE uff. V. Intoppare— (fhf. 15, t. 16)Iscon- 
trammo d'anime una schiera. 

INCONTRARE: «rccnire. (Inf. 9, t. 20) Di rado incon- 
tra che ce— (Inr. 22, t. 32) Com'egli incontra Ch'ani 
rana rimane, e l'altra spiccia — (Purg. 22, t. 34) S*è 
incontralo — (Pur. 13, v. 118) Perch'agli incontra 
che ec. 

INCONTRARSI, (Inf. Il, t. 72) S'incontraa con si aspre 
lingue— Inf. 25. v. 93. 

INCONTRO, (Inf. 1, v. 39) Venendomi incontro — (In 
Ter, 7, v. 28) Pcrcolcvansi incottilo— (Ini. 10, v. 83; 
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nel HP^o è si empio Incontro ■' mici?— 
M^ ?• 29 ) Venia gente col fiso incontro a 
-(Par. 6, v. 40) Sai quel che fé, portato da- 
jfi Banani incontro a Brenno, incontro a Pir- 
ntro agli altri prìncipi e collegi. 
HARE, V. Confortare, conforto, incuorare, 
e dì chi fa altrui coraggio, V. Inf. 2, v. 121, 
4, e 21, t. 118— Purg. 9, v. 47 , e. 33, 

SIARSI, «ili. e Perif. V. Confortarti, con- 



ilo, (Inr. 4, v. 53) Vidi venire un Poaaente 
no di vittoria incoronato. 
(ARSI, aro. V. Appiccarti. 
rTIBILE, Perifr. (Par. 7, v. 129) Da corra- 
iro. 
, (Inf. 22, v. 96) Fatti 'n costà , malvagio 

iNZA, V. Città n. 24, 28, 29— V. Mutare— 
za delle donne, V. Femmina. 
ILE: cosa incredibile, (Par. 16, v. 124) Io 
i incredibile e vera— -(Par. 17, v. 92) Disse 
redi bili a quei che fla presente — Inf. 13, v. 50 
. (Inf. 23, v. 46) Se tu sei or, lettore, a 
mie Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, Che 
1 vidi , appena il mi consento — (Inf. 28 , 
E vidi cosa ch'io avrei paura, Sanza più prò- 
intarla solo — (Par. 20, v. 67) Chi crederebbe 
mondo errante, Che Rifco? ec. 
1 puniti, Inf. 9. 

RE, V. Gravare— (Inf. 27, v. 23) Non t'in- 
itare a parlar meco: Vedi che non incresce 
ardo— (Inf. 27, v. 82) Ciò che pria mi pia- 
>r m'increbbe — (Purg. 13, v. 129) Se ciò non 
* a memoria m ebbe Pier Petlinagno in sue 
izioni, A cui di me per caritele increbbe. 
PIANSI, Inf. 18, v. 101. 
1E, (Purg. 11, v. 118) Lo tuo ver dir rag- 
iona umiltà, cioè mi mette nel cuore bnona 

tarare, per animare, incoraggiare, (Porg.30, 
ben far la incuora. 

JB, (Par. 25, v. 38) Levai gli occhi a' mon- 
gl'incurvaron pria col troppo pondo. 
(Purg. 14, v. 20) Parlare indarno — Para- 
v. 101) Stare indarno— (Par. 28, v. 37) 
Indarno a ciò contemplo. 
per ifulcgnata, sdegnosa, Inf. 3, v. 54. 
, V. Degno — Indegno, per irragionevole, 
mie , (Inf. 2 , v. 19) Non pare indegno ad 
intelletto. 

fusto indegno di ec. Perifr. (Inf. 30, v. 148) 
r rio udire è bassa voglia. 
IATO: Mio indeliberato, V. Purg. 2l,v. 106. 
di luogo, lnr. 19, v. 133 — (Par. 10, v. 13) 
le da indi si dirama V obliquo cerchio, 
fi ani. Purg. 26, v. 21, e. 32, v. 41 — Pa- 
v. 101. 

nlaiv, Inf. 14, v. 32. 
unirsi a Dio , internarti in lui , Par. 4. 

fjnn. Purg. 7, v. 74. 

lìGIAUE. Bada di non indietreggiare, Pe- 
rg. 4, v. 37) Nessun tuo passo caggia — V. 
ti. 2. 

V. in rolla — (Inf. 1, v. 26) Si volse in- 

flnf. 11. v. 9i) In poco indietro ti ritolti 

!3 , v. 20) Stava indietro intento — (Purga- 

v. 18) Dove il monte indietro si rauna — 

v. 100) La navicella esce di loco Indietro 

irarm indietro (Purg. 3 , v. 91) Ristarò, e 
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trasscr sé Indietro alquanto, — (Purg. 8, ?. 62) Bor- 
dello ed egli indietro ai raccolse, Come gente di sa- 
bito smarrita— (Purg. 14 , v. 141) Indietro feci • 
non innanzi '1 passo — Sin. (Purg. 2, v. 83) Ritrarsi. 
3. Camminare indietro, Inf. 20, v. 14 e §eg. tino 
al v. 39. 

INDICE: abbisogna, Par. 33, v. 135. 

INDIRETTAMENTE, sì». (Inf. 29, v. 99) Di rimbalzo. 

INDIRETTO. Parlare indiretto, (Purg. 31, v. 2) Vol- 
gendo suo parlare a me per punta Che pur per ta- 
glio m' era parut' acro. 

IN DIRITTURA, tin. (Inf. 4, v. 118) Diritto. 

INDISPOSTO, tin. (Par. 11, t. 103) Acerbo. 

INDISTINTO , (Purg. 7 , v. 77) Non avea par natura 
ivi dipinto, Ma dì soavità di mille odori Vi faceva un 
incognito indistinto— Indistinto, che non ti distingue 
bene in lontananza, V. Purg* 2 , v. 22— Suono 
indistinto, V. Suono. 

INDIRIZZARE tuta città né* buoni costumi , Perifr. 
(Par. 24, v. 63) Mise Roma... nel ouon filo. 

INDIVISIBILE amante, (Inf. 5, v. 135) Questi, che 
mai da me non fia difiso. 

INDIZIO, V. Segno— (Purg. 7, v. 37) Dà a noi alcuno 
indizio— «Purg. 26, v. 8. 

INDO fiume, Par. 19, ?. 71. 

INDOLE, V. Natura— V. Par. 8. v. 139. 

INDOLENTE , spensierato , Perifr. (Purg. 6, v. 107) 
Uom senza cura — V. Accidia.. 

INDOMITO, (Purg. 7 , v. 97) E ratta indomita a sel- 
vaggia. 

INDONNARSI : impadronirsi. Par. 7, v. 13. 

1ND0VARSI : mettersi nel suo luogo, Par. 33, v. 138. 

LNDOVINO, V. Inf. 20, v. 38, 118, 122— V. Divino, 
geomante. 

INDRACARSI, Par. 16, v. 113) L'oltraeolata schiatta, 
che s' indraca Dietro a chi fugge. 

INDUGIARE, (Inf. 21, v. 28) Non indugia il partire— 
(Inf. 28, v. 44) Indugiar il* ire alla pena. 

2. Indugiare att. per differire, (Purg. 4, v. 132) 
Io indugiai al fin li buon sospiri — (Par. 20, v. 5) 
Morte indugiò per vera penitenza. 

INDUGIO, (Inf. 27. v. 35) Senza indugio— (Purg. 13, 
v. 11) Io temo forse che troppo avrà «T indugio no- 
stra eletta —-(Purg. 18, v. 106) gente in cui fervore 
acuto adesso Ricompie forse negligenza e indugio Da 
voi per tepidezza in ben far messo— (Par. 20, v. 25) 
Rimosso d' aspettare indugio. 

INDULGO : perdono, (Par. 9, v. 34) A me medetma 
Indulgo. 

INDULSE : prestò, donò, Par. 27, v. 97. 

INDULGENZE, sin. (Par. 29, v. 120) Perdonarne. 

INDURARE, Purg. 1, v. 104. 

INDURRE , V. Condurre, pingere — (Inf. 12 , f. 87) 
Necessità 'I e' induce, e non diletto — (Inf. 13, v. 50) 
La cosa incredibile mi fece Iudurlo ad ovra , eh' a 
me stesso posa — Inf. 30, v. 89. 

2. (Par. 19, v. 118) Li si vedrà il duol che so- 
pra Senna Induce, falseggiando là moneta, Quel che 
morrà di colpo di coteuna. 

3. Indurre, per introdurre, Par. 12, v. 34. 
INEBHIATE, (Inf. 29, v. 1) La molta gente e ie di- 
verse piaghe Avean le luci mie si inebbriate, Che dello 
stare a piangere eran vaghe— (Par. 27, v. 3) M'ineb- 
briava il dolce canto — (Par. 30, v. 67) Inebbriate 
«la gli odori. 

INEFFABILE, (Purg. 15, v. 67) Quello infinito ed inef- 
fabil bene Che lassù è— tPurg. 29 , v. 29) Ineffa- 
bili delizie— (Par. 10, v. 3) Lo primo ed ineffabile 
Valore— (Par. 27, v. 7) gioia o ineffabile alle- 
grezza — V. Inesprimibile. 

INEFFICACIA neW operare, V. Accidia. 

INERTE, sta. V. Tor pente. 
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I*ESPKRTO, Y. Piloto, Selvaggio. 

IN ETKRXO. V. Eterno atv. n. 3. 

LNKGIALMEME, fin. (Pura:. 11, v. 28) Disparmenle. 

IINE8CUSARILE , Perifr. (Purg. 10, v. 6) Qual fora 
-stala al fallo degna scusa? 

IXESOKAMLE. V. Inflessibile. 

lXESPRIMlhlLE, che non si può esprimere cosi facil- 
mente, (lut. 28, v. 1) Chi poria mai pur con parole 
sciolte ec. «ino al v. 21 — (Inf. 12. t. 1) Se io avessi 

• le rime aspre e chiocce ec. sino al v. 9 — (Inf. 3i, 
v. 22) Coin* io divenni allor gelalo e fioco, iSol di- 
mandar, lettor, clf i* non Io scrivo. Però ch'ogni par- 
lar sarebbe poco — (Purg. 12. v. 64) Qual di pennel 
fu maestro e di siile, Ciie ritraesse l'ombre e gli atti, 
eh ivi Farien mirar ogni ingegno sottile? — (Purg. 12, 
▼. 110) Beali pauperes spirila, voci Cantaron sì, 
che noi diria sermone — (Purg. 31, v. 98) Asperges 
me sì dolcemente udissi, Ch'io noi so rimembrar, non 
ch'io lo scriva —(Purg. 31, v. 139) isplendor di 
viva luce etema ec. sino al v. 143 — (Par. 1, v. 5) 
Vidi cose che ridire 3è sa, né può qual di lassù di- 
scende, e seg. — (Par. I, v. 70) Trasumanar, significar 
per verba Non si poria — (Par. 10, v. 43) Perch* io lo 
ingegno e l'arte e luso chiami, Sì noi direi che mai s'im- 
maginasse, e seg. — (Par. v*74.10) Chi non s'impenna sì, 
che lassù voli, Dal molo aspetti quindi le novelle — 
(Par. 14, v. 103) Qui vince la memoria mia Io in- 
gegno ; Che in quella croce lampeggiava Cristo , Sì 
clf io non so trovare esemplo degno— (Par. 18, v. 8) 
Quale io allor \idi Negli occhi santi amor, qui l'ab- 
bandono ec. «ito al v. 12— (Par. 23 , v. 23) E gli 
occhi avea di letizia si pieni, Che passar mi eoit- 
vien senza costrutto— (Parad. 23. v. 53) Se nio so- 
nasse r tutte quelle lingue Che Polinnia con le suore 
fero Del latte lor dolcissimo più pingue, Per aiutar- 
mi , al millesimo del vero Non si verria, cantando il 
nanto riso oc. — (Par. 24, v. 23) Si volse con un 
canto tanto divo, Che la mia fantasia noi mi ridice 
—(Par. 30, v. 16, Se quanto infino a qui di lei si 
dice, sino al v. 33 — (Par. 33, v. 55) Da quinci in- 
nanzi il mio veder fu maggio Che il parlar nostro, 
ch'a tal vista cede , E cede la memoria a tanto ol- 
traggio— (Par. 33, v. 121) quanto è corto il dire, 
e come fioco Al mio concetto! e questo a quel ch'io 
iridi, E tanto, che non basta a dicer poco-— (Par. 33, 
v. 136) Veder volea come ec....Ma non eran da ciò 
le proprie penne. 

2. À'on tutto si jmò esprimere a parole, Inf. 28, 
v. 1 e seg. 

IXESTIMA1IILE ralore. V. \alore. 

1NESTINGI 1IIILE, Perifr. (Purg. 32, v. 98) Con quei 
lumi in mano Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro. 

INFALLIBILE giustizia, Inf. 29, v. 56— (Par. 7, v. 19) 
Secondo mio infallibile avviso— {Inf. 29.'v. 120) Minos 
a cui fallir non lece — (Par. 29, v. 23) Uscirò ad allo 
che non avea fallo. 

INFAMIA, V. Vituperio — (Inf. 3, v. 33) L'anime triste 
di coloro Che visser senza infamia e senza lodo — 
(Inf. 27, v. 66) Senza tema d'infamia ti rispondo— 
(Inf. 33. v. 7) Le mie parole esser den seme, Che 
frutti infamia al t radi lor ch'i* rodo — (Purg. 20, v. 114) 
In infamia tulio il monte gira Polinestor che auci&e 
Polidoro. 

2. Sin. e Perifr. (Inf. 8, v. 5lì Di se lasciando 
orribili dispregi — (Inf. 30, v. 120) E sieti reo che 
lutto "J mondo sallo. 

3. Infamia , per uomo o cosa infame, (Inf. 12 , 
v. 12) I/infamia di Creti, cioè il Minotauro. 

INFANGATI, famiglia. Par. 16, v. 122. 
INFANTE. Inf. i. v. 30. 
INFEDELE, V. Fette, tomper fede. 
INFEDELI </*<• oswreano la legge di natura, Par. 19. 
v. 70. 



INFEB 

INFERMO , (Inf. M, ?. 59) il popò! tatto 
Infermi languenti e giacenti a ferra, V. Inf. 29, 
?. 58 ec. sino ai v. 108. 

2. (Purg. 6, v. 149) Vedrai te somlf$a»tc a quella 
inferma, Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

3. (Purg. 10, v. 122) Della vista della mente in- 
fermi— (Par. 7, v. 28) L'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore. 

IN rt UN ALE, (Inf.5,v. 31) Bufera infernale— <lnf. 9, v.38) 
Tre furie internai di sangue tinte — (Purg. 12, v. 11*) 
Foci infernali— (Purg. 16, v. 39, Par. 26, v. 136) In- 
fernale ambascia 

INFEKNA ralle, Purg. 1, 43. 

INFERNO, (Inf. 1, v. 109) Questi la caccerà per ogni 
villa, Finché V avrà rimessa ncll* Inferno, Li onde in- 
vidia prima dipartilla — (Inf. 3, v. 40) Cacciarli i dei 
per non esser nien belli, Né lo profondo inferno ffi 
riceve — (Inf. 6, v. 84) L'inferno gli attosca — (In- 
ferno 8, v. 73, e. 12, v. 33) Basso inferno— (Infer- 
no 10, v. 35) S' ergea col petto e colla fronte, Come 
avesse lo Inferno in gran dispillo— { Inf. 15, v. 31) 
Per tutti i cerchi dell 1 Inferno oscuri— (Inf. 34, v. 81) 
In Inferno io credea tornar anche— (Purg. 1 , v. 929) 
Quivi mi fece tutto discoperto Quel color che l'Inferno 
mi nascose — (Purg. 16, v. 1) Buio d'inferno— (Par- 
gai. 22, v. 14) Limbo dell* inferno— (Par. 20, v. 106) 
Dall' inferno, u' non si riede Giammai n buon voler, 
tornò all'ossa. 

2. Sì non. e Perifr. V. Dannati, Giustizia— (Inter- 
no ì, 114) Trarroltr di qui per loco eterno, Ov 'udi- 
rai le disperate strida, Vedrai gli antichi spiriti do- 

. lenti. Che la seconda morie ciascun grida— (Inf. 3, 
v. 16) Noi seni venuti al loco ov f io r ho detto Che 
tu vedrai le genti dolorose, Ch* hanno perduto il bea 
dell' intelletto e seg.— {Int. 3 , v. 28) Facevano un 
tumulto, il qual s'aggira Sempre in quell'aria sena 
tempo tinta— (Inf. 3, v. 87) Io vegno per menarti... 
Nelle tenebre eterne , in caldo e in gelo— (Inf. 3 , 
v. 107) Alla riva malvagia. Ch' attende ciascun non 
che Dio non teme— (Inf. 4, v. 8) La valle d'abisso 
dolorosa. Che tuono accoglie d' infiniti guai— (Infer- 
no 5, v. 86) Aer maligno... Aer perso— (Inf. 7, v. 17) 
La dolente ripa. Che il mal dell'universo tutto insacca. 
Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa Nuove travagli* 
e pene, quante io viddi?— (Inf. 9, v. 16) In qacslo 
fondo della trista conca— (Inf. 10, v. 22) Gita del 
foco— (Inf. 10, v. 58, Purg. 22, v. 103) Cieco car- 
cere— (Inf. 11, v. 8) Profondo abisso — (Inf. 12, ?. 86i 
Valle buia — (Inferno 14, v. 37) L'eternale ardore— 

• (Inf. 19, v. Il) Mal mondo— (Inf. 24, v. 141) Luo- 
ghi bui— (Inf. 27 , v. 23) Mondo cicco— (Inf. 30. 
v. 59) Mondo «ramo — (Inf. 31 , v. 102) Sei fonda 
d' ogni reo— (Inf. 31 , v. 142) Al fondo che divora 
Lucifero con (ìiiida— (Inf. 34, v. 110, Purg. 1, v. 11$) 
Abisso— (Purg. 1, v. 44) l*a profonda notte Che sem- 
pre nera fa la valle in Te ma — (Purg. 1 , v. 41) Pri- 
gione eterna — (Purg. 7, v. 22) Dolente regno— (Pur- 
gai. 8. v. 58) Per tutro i luoghi tristi — (Purg. 16, 
v. 39. Par. 26. v. 133) Infernale ambascia — Ptr- 
iiiil. 21. *. 181) Me rile»a nell* eterno esilio— (Par- 
lai. 23, v. 121) Profonda notte— (Purg. 24, v. 81) 
La valle, ove mai non si scolpa — (Purg. 27. v. 127) 
Fuoco eterno — (Inf. 17. v. 2t) Mondo defunto — 
(Par. 17, v. 127) Valle dolorosa— (Par. 30, v. 141) 
E sarà detruso Là dove Simon mago è per suo merlo 
—(Par. 33. v. 22) Dall' infima lacuna Dell' universo. 

3. (Purg. 5, v. 104) Quel d'Inferno gridava: 
tu del cicì, perchè mi privi. 

LM-F.K.NO. per limbo. Par. 32, v. 33. 
INFERIORE di condizione, sin. (Purg. 7, v. 15) 
nore. 



IN FEZ 

UE * «rt«, V. Aere. 

ARE , (Purg. 18 , v. 79) E correa contro 1 
•r quelle strade Che il sole infiamma. 
*ar. 3, t. 52) Li nostri affetti, che solo infiam- 
on nel piacer dello Spirito Santo— (Par. 30, 
L'alto disio che mo t'infiamma ed urge d'aver 
• 

Inf. 13, t. 67) Infiammar contra me gli ani- 
i, E gl'infiammati infiammar si Augusto, Che i 
ior tornaro in tristi lutti. 
AUSI, (Par. 23, v. 123) Per 1' animo che in- 
Tuor s'infiamma. 

sfiammarsi del ciclo, Par. 31, t. 125. 
ATO, (Par. 25, t. 130) L'infiammato «irò— 
nato : acceso di amore, Par. 12, v. 143 — 
ìammare n. 2. 

prado, Par. 30, v. 115— (Par. 33, v. 22) Infì- 
una. 

*, Inf. 3, 113. 

», (Inf. 17, t. 13) Duo branche arca pilose in- 
sedio — (Par. 23, v. 123) L'animo elio infin 

s' infiamma— Inr. 3, v. 81, e. 12, t. 103. 
RSI : dissimulare, Inf. 24, v. 130. 
>, (Purg. 3, v. 35) Mallo è chi spera che no- 
igioue Possa trascorrer la infinita via . Che 
na suslanzia in tre persone — (Purg. 3, v. 122) 
ifÀ infinita ha si gran braccia, Che prende eiò 
rivolte a lei— (Purg. 13, v. 67) Quello infinito 
labile bene Che lassù è ec.— (Par. 19, v. 43) 
•tea suo valor si Tare impresso In tutto runi- 
che il suo verbo Non rimanesse in infinito ec- 
-(Par. 33, v. 81) Valore infinito, 
[ni. 4, v. 8) La valle d'abisso dolorosa, Che 
accoglie d'infiniti guai. 

RSI : ornarti, Par. 10, v. 91— (Par 13, v. 13) 
e onde s' infiora Vostra sustanzia— (Par. 23 , 
Il bel giardino Che sotto i raggi di Cristo si 
— <Par. 25, v. 46) Se ne infiora la mente tua. 
nfiorarsi: posar tu' fiori, (Par. 31, v. 7) SI 
ichiera d' api che s' infiora Ina fiata, ed una 
na Là dove suo lavoro a' insapora. 
IRILE, Perifr. (Purg. 24, v. 114) Tanti prie- 
lagrime rifiuta. 

A) celeste, Purg. 16, v. 67 tino al v. 81 — 
\, v. 103, e. 27. v. 109, e. 28, v. 64. 
ìO benigno del cielo, V. Inf. 15, v. 59, e* 26, 
-Par. 12, v. 112. 

iRE : figvrat. tenere stretto fra le braccia , 
E, v. 60. 

nforcare, anche figur. per cavalcare, (Purg. 6, 
Dorresti inforcar li suoi arcioni — (Purg. 8, 
) Nel letto che il Montone Con tutti e quattro 
opre ed inforca. 
UNTE virtù, Par. 7, v. 137. 
lRE, (Par. 2, v. 110) Voglio informar (te) di 
vÌTaee Che li tremolerà nel suo aspetto. 
IRSI : prender ma forma, (Purg. 23, v. 23) 
nella faccia, e tanto scema, Che dall'ossa 
e s'informava — (Par. 7, v. 135) Da creala 
»no informali— Purg. 17, v. 17. 
M'IVA virtù, Purg. 25, v. 41. 
HO, sciente, V. Accorto. 
RE, (Par. 24, v. 86) Nulla mi s'intona. 
E, (Inf. 8, 110) Rimango in forse— (Par. 12, 
Pro vide alla milizia ch'era iti forse. 
N10, Perifr. (Par. 17, v. 56) Queslo è lo strale 
ireo dell' esilio pria saetta— (Par. 32, v. 122) 
cui ardito gusto L ! umana specie tanto amaro 

ARSI, (Par. 26 , v. 64) Le fronde , onde sì 

i tulio T orto Dell' Ortolano eterno. 

I, (Purg. 3, v, 138) Da questa ripa ia fuori. 

AS. rOKT. 
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INFUSO, (Par. 1, v. 52) L'atto suo, per gli occhi in- 
fuso Neil' immagine mia— (Par. 13, v. 44; Lume tutto 
fosse infuso. 

INtTTl'RARSl, (Par. 17, v. 98) S* infutura la tua vita 
Via più che il punir di lor perfidie. 

INGANNARE, V. falsificare— (Inf. 5, v. 20) Non fin- 

fanni 1' ampiezza dell' entrare— (inf. 18, v. 92) Isi- 
le ingannò, la giovinetta , Che prima I' altre avea 
tutte ingannate — (Inf. 28 , v. 72) Se troppa somi- 
glianza non m' inganna — (Inf. 33, v. 139) Tu m'in- 
ganni — (Purg. 13, v. 112) E perchè tu non credi 
ch'io t'inganni — (Purg. 16, v. 136) tuo parlar 
m'inganna, o e' mi tenta — (Purg. 23, v. 109) Se l'an- 
tiveder qui non m'inganna — Inf. 18, v. 27 — Purg. 27, 
v. 28, e. 29, v. 47— Par. 17. v. 82. 

2. Perifr. (Purg. 10, v. 3) Fa parer dritta la via 
torta— (Par. 3, v. 27) Sopra il vero ancor lo pie non 
fida, Ma le rivolve, come suole, a vólo. 

INGANNARSI, Pure. 16, v. 92 — T inganni, Perifr. 
(Inf. 7, v. 52) Vano pensiero aduni— < Inf. 31, v. 24) 
Nel maginare aborri — (Par. 1, v. 88) Tu stesso ti 
fai grosso Col falso immaginar. 

INGANNATO, Par. 9, v. 10, e. 22, v. 39— V. Deluso. 

LXìA.NM usati a donne, pvniti, Inf. 18, v. 91 e seg. 

INGANNO, V. Accorgimento, Ambage— (Int. 8. v. 22) 
Quale colui che grande inganno ascolla Che sii sia 
fatto , e poi se ne rammarca— (Inf. 19, v. 56) Non 
temesti torre a inganno la bella Donna, e di poi farne 
strazio? — (Inr. 20 , v. 95) Prima che la roattia di 
Casalodi Da Pinamonte inganno ricevesse — (Par. 9, 
v. 2) Mi narrò gì' inganni Che ricever dovea la sua 
semenza. 

INGEGNARSI, (Par. 23, v. 50) S'ingegna Indarno di ri- 
durlasi alla mente— (Par. 29, v. 94) Per apparar cia- 
scun s'ingegna e face Sue invenzioni. 

INGEGNI malamente diretti contro la naturale inclina- 
zione, Par. 8, v. 139 e seg. 

LtGEGNO, V. Senno, mente— (Inf. 10, v. 59) Per al- 
tezza d'ingegno— (Inf. 11, v. 76) Perchè tanto de- 
lira, Disse, lo 'ngegno tuo da quel ch'ei suole? — 
(Purg. 1, v. 1) Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno — (Purg. 9, v. 124) 
L'altra (chiave) vuol troppa D'arte e d'ingegno avanti 
che disserri — (Purg. 12, v. 76) Ingegno sottile — 
(Purg. 14, v. 53) Trova le volpi si piene di froda, 
Che non temono ingegno che le occupi— (Purg. 18, 
v. 40) Le tue parole e il mio seguace ingegno Ri- 
sposi lui m'hanno amor discoperto— (Purg. 27, v. 130) 
Tratto Ilio qui con ingegno e con arte—- (Purg. 33, 
v. 64) Donne lo ingegno tuo, se non istima ec. — 
(Par. 4, v. 40) Cosi parlar con vietisi al vostro inge- 
irno — (Par. 5, v. 89) Poser silenzio al mio cupido 
ingegno, Che già nuo>e quislioni avrà davante — (Pa- 
rati. 13, v. 72) Nascete con diverso ingegno — (Pi- 
rad. 14, v. 116) L'ombra, che per sua difesa La 
gente con ingegno ed arte acquista— (Par. 24, v. 81) 
Non v'avria luogo ingegno di sofista. 

2. (Inr. 34, v. 26) Pensa orami per le, s'bai fior 
d'ingegno. 

3. (Int. 26, v. 21) Lo insegno affre no... Perchè 
non corra, che virtù noi guidi. 

4. (Inf. 6, v. 81) A ben far poser gl'ingegni. 

5. (Inf. 2, v. 7) Muse, o allo ingegno, or m'a- 
iutate. 

6. (Par. 7 , v. 59) Questo decreto... sta aepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno Nella fiamma 
d'amor non è adulto. 

7. (Par. 22, v. 112) gloriose stelle, o lume 
pregno Di gran virtù, dal quale ie riconosco Tutto, 
qual che si sia, il mio ingegno. 

8. (Par. 18, v. 82) O Diva Pegasea. che gl'inge- 
gni Fai gloriosi, e rendili longevi, Ed essi Ireo le 
cilladi e i regni. 43 
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9. (Pur*. 4, t. 78) Non vid'io chiaro sì, com* io 
discerno. Là dove mio ingegno parea manco. 

10. Aguzzar fingegno, V. Aguzzare. 

11. (Purg. v. 9) Vegna Ter noi la pace del tuo 
regno , Che noi ad essa non polena da noi , S* ella 
non Tien, con lutto nostro ingegno — (Par. 10, t. 43) 
Perch'io lo ingegno e Farle e l'uso chiami, Si noi 
direi che mai s'immaginasse — (Par. 14, v. 104) Qui 
linee la memoria mia lo ingegno. 

INGEMMARE, (Par. 13, v. 83) Vivo topazio Che que- 
sta gioia preziosa ingemmi — (Par. 18.?. 117) li ciel 
che tu ingemme. 

INGEMMATO, (Par. 20, r. 17) I cari e lucidi lapilli, 
Ond'io vidi ingemmato il sesto lume. 

1NGEST0: intromesso, Par. 2. v. 81. 

INGHILESE o inglese, Par. 19, v. 122. 

INGHILTERRA, Purg. 7, v. 131. 

INGHIRLANDARE: cingere, (Par. 9, v. 54) Quel mare 
che la terra inghirlanda — Purg. 13, v. 81. 

INGHIOTTIRE, (Purg. 2, v. 42) Un vasello snellello e 
leggiero , Tanto che l' acqua nulla ne inghiottiva — 
Purg. 31, t. 102. 

INGIGLIARSI: formare una corona di gigli, Par. 8, 
v. 113. 

INGINOCCHIARSI, Purg. 19, t. 127— Perifr. (Purg. 1, 
t. 50) Con parole e con mani e con cenni Reverenti 
mi Te le gambe e il ciglio — V. Purg. 19, v. 130. 

INGINOCCHÌONI, (Inr. 10, v. 54) Sera inginocchion 
levata. 

INGIURIA , (Purg. 17, v. 121) Ed è chi per ingiurìa 
par ch'adonti Si, che si fa della vendetta ghiotto — 
Inf. Il, v. 23— Par. 7, v. 43— V. Torto, onta. 

INGIURIOSO, V. Ontoso. 

INGIUSTAMENTE, (Par. 4, v. 14) Nabucodònosor le- 
vando d'ira, che l'avea Tatto ingiustamente fello. 

INGIUSTIZIA, V. Inf. 19, ?. 103— Purg. 10, v.7I— 
V. Torto, onta. 

INGIUSTO, Inf. 13, r. 72— Par. 4, ?. 67. 

INGOMBRARE, (lui. 52, v. 63) Questi che m'ingombra 
Col capo sì, ch'i' non veggio oltre più — (Inf. 2, v. 46) 
La qual (viltà) molle fiate l'uomo ingombra SI, che 
d'onrata impresa lo rivoive, Come falso veder bestia, 
quand'ombra— (Purg. 3, v. 30) L'un (cielo) all'altro 
raggio non ingombra — V. Xebbia. 

INGOMBRO , per ingombrato , offuscato , (Purg. 31 , 
v. 142) Mente ingombra. 

INGORDO, (Inf. 18, v. 118) Perchè se* tu si 'ngordo 
Di riguardar più me, che gli altri bruiti? — (Purg. 20, 
v. 106) E la miseria dell'avaro Mida, Che segui alla 
sua dimanda ingorda. 

INGRADARSI : moltiplicarsi di grado in grado , Pa- 
racl. 29, v. 130. 

INGRANDITO, Perifr. (Purg. 2, v. 21) Maggior fatto. 

INGRASSARE, (Par. 29, v. 124) Di questo ingrassa il 
porco sant'Antonio. 

INGROSSARE , (Inr. 25 , v. 109 ) Le labbra ingrossò 
quanto convenne— (Purg. 14. v. 49) Ella (la fiuma- 
na) più ingrossa — V. ninfarciare. 

INGRATO, (Inr. 15, v. 61) Ingrato popolo maligno Che 
discese di Fiesole ab antico E tiene ancor del monte 
e del macigno, Ti si lare, per tuo ben far, nimico— 

Star. 17, v. 64) Tutta ingrata, tutta matta ed empia 
i farà contra le— V. Inr. 34, v. 35. 

INIQUO, (Par: 15, v. 1) Benigna volontade, in che si 
liqua Sempre l' amor che drittamente spira , Come 
cupidità fa nella iniqua — Perifr. (Par. 3, v . 106) 
Uomini... a mal più che a ben usi — (Par. 9, v. 48) 
Per essere al dover le genti crude. 

INIZIARE , (Purg. 16, v. 73) Lo cielo i vostri movi- 
menti inizia? — (Par. 5, v. 109) Se quel che qui s'ini- 
zia Non procedesse— (Par. 18, v. 118) La Mente, in 
che t'iuizia Tuo moto e tua virtù te. 
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INIZIO, (Purg. 7, v. 39) Dote... ha Mito ianfa 
gal. 26, v. 10) Questa fu la cagioa che diedciaÙM 

Loro a parlar di me. 

IN LA, (Inf. 22, v. 60) Slate in là. 

L> LEI ARSI: entrare in lei. Par. 22, r. 127. 

INLUIARSI: internarsi in lui, Par. 9, t. 73. 

IN MEZZO ALLA STRADA, (Purg. 22, v. 131) Uà li- 
te r che Irovammo in mezza strada. 

INNALZARE, (Inf. 4, v. 130) Innalzai un poco pie le 
ciglia — V. Alzare, levare. 

INNALZARSI in potere, in fama, $4%. V. Sormontare. 

INNAMORARE, (Par. 7, v. 143) La somma Renmm- 
za l'innamora Di sé, si che poi sempre la desira— 
(Par. 23, v. 70) Perche la faccia mia sì finuame- 
ra?— (Par. 25, v. 44) La Speme , che laggiù beat 
innamora — (Par. 31, v. 5) L'altra (milizia) che voba- 
do vede e canta La gloria di Colui che l'innamora. 

INNAMORARSI, V. Amore — (Pa rad. 14. ▼. 127) le 
m* innamorava tanto quinci , Che infino a A ita 
fu alcuna cosa Che mi legasse con sì dolci vìnci — 
(Par. 20 , v. 61) Ora conosce come s' innamora Le 
ciel del giusto rege. 

INNAMORATO, (Purg. 29, v. 1) Cantando come donai 
innamorata— (Par. 27, v. 88) La mente innamorala, 
che donnea Con la mia Donna — (Par. 31, v. 163) 
Qual è quell'Angcl che con tanto giuoco Guarda ne- 
gli occhi la nostra Regina , Innamorato ai , che par 
di fuoco? 

INNANNELLATA, Purg. 5, v. 135. 

INNANZI, prep. V. Dinanzi— (Inf. 4, v. 134) limami 
agli altri — (Inf. 23, v. 64) Procede innanzi dall'ardore. 

2. Innanzi tempo, Perifr. (Inf. 8, v. 33) Anzi ara. 

3. Innanzi, are. (Purg. 14, v. 141) Indietro feci 
e non innanzi il passo. 

4. Innanzi che, Inf. 21, v. 73, e. 33, v. 126. 
INNATO, sin. V. Concreato— (Purg. 18, ▼. 62) Innati 

v'è la virtù che consiglia — (Purg. 18, v. 68) S'aecor- 
ser d'està innata liberiate. 

INNO, (Purg. 23, v. 129) Ricomindavan l'inno bassi 
— (Par. 14 , v. 122) 8* accogliea per la croce ma 
melòde Che mi rapiva, senza intender 1* inno— (Par- 
galorìo 8, v. 17, e. 33, v. 62. 

2. Inno per lamento , o parole lamentevoli, (la- 
ferno 7, v. J25) Quest' inno si gorgoglia» nella strozzi, 
Che dir noi posson con parola integra. 

INNOCENTE , T. Incolpabile— (Inf. 33 , t. 90) Inno- 
centi facea V età novella... Uguccione e il Brigata— 
(Purg. 7, v. 31) Quivi sto io co' parvoli innocenti— 
(Purg. 28, v. 142) Qui fu innocente l'umana meta 
—(Par. 32, v. 8) Convenne alle innocenti penne.. Ac- 
quistar virlute. 

2. (Purg. 8, v. 71) DI a Giovanna mia, che per 
me chiami Là dove agli 'nuocenti si risponde. 

INNOCENZA, (Par. 27, v. 127) Fede e innoeeask sta 
reperte Solo ne' parvoletti; poi ciascuna Pria regge, 
che le guance sien coperte — Par. 32, v. 77 — JmV 
cenza di costumi di un popolo, V. Par. 15, v. 91 
e seg. — Immagine di un innocenza sicura, ▼. Pi- 
rad. 25, v. 5. 

INNOCENZO III, Par. 11, t. 92. 

INNOVARSI, (Purg. 32, v. 58) Men che di rose, e pie 
che di viole Coloro aprendo, s* innovò la pianta, Che 
prima avea le remore si sole. 

INO. moglie di Atamante, Inf. 30, v. 5. 

INOLTRARSI , V. Avanzarsi , V. Oltre , acquistarti 
avanti, innanzi, oltrarni, entrare n. 5, trarsi — (Pa- 
radiso 21 , v. 24) Perocché si s'inoltra nell'abisso 
Dell'elenio slatino quel che chiedi, che da ogni creata 
vista è scisso. 

INOLTRE, sin. (Par. 2, v. 73) Ancora. 

INOPE: povero. Par. 19, v. 111. 

IN OGNI PARTE, Perifr. (Inf. 6, v. 4) Nuovi tormenti 
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ioti tormentali Mi veggio intorno, come eh* V mi 
i, E come eh' i* mi tolga, e eh* i* mi guati. 
«AGONE, V. Yer$o — Perifr. (Inf. 23, v. 63) 
lenirò ile cappe sono) (ulte piombo, e pravi Canio 
Federico le inettea di paglia— (Inf. 31 , v. 13) 
io senli 1 sonare un allo corno, Tanto ch'avrebbe 
tuon fatto fioco, Che, contra sé la sua via sé- 
indo, Diriziò gli occhi mìei tutli ad un loco. 
«TE : tu disparte, (Inf. 4, v. 129 E solo in parte 
il Saladino. 

AZIONE di un fiume, V. Purg. 5, v. 115. 
DE, (Inf. 18, v. 132) In piede stante— (Inf. 34, 
l) Levali su, disse T Maestro, in piede — (Pur- 
33, v. 8) Levala dritta in pie — V. Surto. 
iO, luf. 23, v. 17. 

CO D' ORA, luf. 24, v. 14— V. In poco. 
MA: primamente, la prima volta, Inf. 24, v. 21. 
UNTO : in quanto tempo, Par. 2, v. 23. 
2LLA : in quel? ora , in quel mentre , Inf. 8, 
ì, e. 12, v. 22. 
EL MENTRE, V. in quella. 
rriDLNE, V. Cura. 

URE, (Inf. 7 , v. 17) La dolente ripa, Che il 
dell' universo lutto insacca. 
IRSI , (Purg. 2 , v. 101) Dorè l' acqua di Te- 
a' insala. 

ìUINARE, V. Sanguinare, sangue. 
5U1NATO, sin. (Inf. 28, v. 68) Apri la canna , 
>ra di fuor d' ogni parte vermiglia. 
), V. Forsennato— {Int. 30, v. 4) Divenne tanto 

che ec. 

>RARS1, Par. 31, v. 9. 
SARE , (Inf. 15 , v. 84) Nel mondo ad ora ad 
I* insegnavate come 1* uom a* eterna— {Inf. 27 , 
M) E tu m' insegna fare Si come Peneslrino in 
getti — (Purg. 6, v. 60) Ne insegnerà la via pi A 
— (Purg. 11, v. 41) Se e" è più d' un varco, Quel 
isegnale che men erto cala — (Purg. 33, v. 52) 
•la, e, sì come da ma son porle Queste parole, 
insegna a' vivi Del viver eh' è un correre alla 
t. 

Insegnare, per rendere informato, Inf. 6, v. 77, 
V. (Purg. 30, v. 4) Faceva li ciascuno accorto 
io doter ec. 

L'IRE, V. Seguitare, venir dietro, taccia» 
iUITO, V. Seguentemente. 
.VA: bandiera, (Par. 12, v. 37) L'esercito di 
», che si caro Costò a riarmar, dietro ali* inse • 
Si morra lardo , sospeccioso e raro — Inf. 3 , 
(—(Purg. 39, v. ISi; — V. Segno. 
Insegna, per segno, segnale, (Purg. 3, v. 102) 
lussi delle man facendo insegna. 
Insegna, per guida, Purg. 22. v. 124. 
(AMENTI morali, sin. Purg. 18, r. 69 Jfo- 
i. 

PRARSI, (Par. 10, v. 143) Cola dove il gioir 
em|»ra. 

>ÀTA CLRA, Par. 11, v. 1. 
>LTE OSSA, Purg. 23, v. 126 e seg. 
il, V. Moscone, vespa, verme, mosca, pulce, 
o. 

E, (Par. 17, t. 95) Ecco le insidie Che dietro 
chi giri son nascose — Par. 9, v. 31. 
IE, sin. V. Ad una — (Inf. 4, v. 91) Ragionare 
ne— < Inf. 5, v. 74) Quei duo che insieme vanno 
il. 26, v. 56) E cosi insieme Alla vendetta cor- 
:om' air ira— <lnf. 32, r. 41) Vidi due si stretti 

1 pel del capo urico© insieme misto— (Par. 4, 
14, Si che ver diciamo insieme. 

(Par. 12 , v. 25) Insieme a punto ed a >o!er 

irsi. 

(Inf. 23, v. 68) Noi ci volgemmo ancor pure a 
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man manca Con loro insieme, cioè nella medesima 
direzione. 
4. Insieme con, Par. 8, v. 102. 

INSM'O , (Inf. 32, v. 34) Livide , infin là dove appar 
vergogna, Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia— (Fa- 
rad. 6, v. 79) Iusiiio al lito rubro— (Par. 8, v. 121) 
Inaino a quinci. 

INSOLLARE: ammollire, Par. 3, v. 18. 

INSPIRAMELO poetico, *in. (Purg. 22, v. 128) Ascol- 
tava i lor sermoni, Ch'a poetar mi davano intelletto* 

INSTAN7IA, Par. 2. v. 94. 

INSOLITO, inusitato, V. Uso, usanza. 

IN SU, in sul, V. Su. 

INSUFFICIENTE, sin. (Inf. 13, v. 103) Degli altri fia 
laudabile tacerci , Che '1 tempo saria corto a Unto 
suono— V. Corto, poco, scarto. 

INSURGERE, (Inf. 26, v. 96) A tanto non in su reo. 

INTAGLIO, (Purg. 10, v. 31) Marmo candido e adorno 
D' intagli sì , che non pur Policlcto , Ma la natura 
gli arerebbe a scorno. 

INTAGLIATO, (Purg. 10. v. 37) Dinanzi a noi pareva 
si verace Quiri intaglialo in un alto soave, Che non 
seminava i macine che tace— (Purg. 10, r. 55) Era 
intagliato lì nel marmo stesso Lo carro e i buoi traen- 
do P arca santa. 

IN TANTO: in tanto tempo , Purg. 32 , v. 140— /ai 
tanto in quanto , Par. 4, v. 110 

INTANTO, Sin. antiq. V. Parte. 

INTEGERRIMO, Perifr. (Par. 17, v. 103) Brama, Du- 
bitando, consiglio da persona Che vede , e vuol di- 
riltamenle, ed ama — V. Intero. 

INTEGRA, (Inf. 7, v. 126) Dir noi possono cor parola 
integra. 

INTELLETTO, V. Ingegno, mente, accorgimento, ra- 
gione, veduta , vista , intendere-— (Inf. 9, v. 61) O 
voi, eh* avete gì' intelletti sani — (luf. 10 , v. 104) 
Tulio è vano nostro intelletto — (Inf. 13, v. 27) II 
viso abbrucialo non difese La conoscenza sua al saio 
intelletto— (Purg. 4, v. 75) Se l'intelletto luo ben 
chiaro bada— (Purg, 5, v. 112) Giunse quel mal voler, 
che pur mal chiede, Con llnlelleito— (Par. 13, r.J120) 
L'affetto l'intelletto lega— Par. 2, v. 109, e. 26. v. 46. 
^ 2. (Par. 4, v. 12i) Io reggo ben che giammai non 
si sazia Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia — (Par. 28, 
v. 107 La sua veduta si profonda Nel vero, in che' 
si queta ogif intelletto. 

3. (Pa. 1, v. 7) Appressando sé al suo disire, No- 
stro in 'ellelto si profonda tanto, Che retro la memo- 
ria non può ire. 

4. (luf. 3, v. 17) Vedrai le genti dolorose, Channo 
perduto il ben dell'intelletto— (Par. 8, v. 109) Gl'in- 
lellelli... non son manchi. 

5. (Par. 4, v. 41) Solo da sensato apprende Ciò 
che fa poscia d* intelletto degno. 

6. (luf. 11 , v. 99) Natura lo suo corso prendo 
Dal divino intelletto e da su' arie. 

7. (Purg. 28, r. 80) Luce rende il salmo Delec- 
iasii Che punle disnebbiar vostro intelletto. 

8. (Purg. 6, v, 44) Quella noi li dice, Che lume 
fia tra *1 vero e l' intelletto— (Par. 5 , v. 7) Io veg- 
gio ben a) come già risplende Nello intelletto luo la 
eterna luce, Che visla sola sompre amore accende— 
(Par. 26, v. 37) Tal vero allo intelletto mèo sterna 
Colui ec. 

9. (Purg. 14, v. 22) Se ben lo intendimento tao 
accanto Con lo intelletto ec. 

10. (Purg. 18, v. 16) Drizza, disse, ver me Fecale 
luci Dello intelletto, e fleti manifesto L'error de' cie- 
chi che si fanno duci. 

11. (Par. 33 , v. 42) Lo intelletto attuia, cioè 
ofaaca—^Purg, 33, v. 73) Veggio te nello intelletto 
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Fallo di pietra ed in petrato Unto, SI che f abbaglia 
il lume del mio dello. 

12. (Par. 15, t. 44) Il parlar discese Inter lo se- 
gno del nostro intelletto. 

13. Intelletto, per intelligenza, conoscenza, (Pur- 
gai. 18 , v. 55) Là onde regna lo intelletto Delle 
prime notizie, uomo non sape — (Purg. 24, v. 51) 
Donne, eh' avete intelletto d' amore— (Par. 1, ? . 120) 
Quelle (creatore) e* hanno intelletto ed amore. 

14. Uomo d'intelletto, vale uomo ragionevole, in- 
telligente, Inf. 2, v. 19. 

15. (Purg. 22, v. 128) Ascoltata i lor sermoni Ch'a 
poetar mi datano intelletto , cioè mi davano C ispi- 
rameli to. 

INTELLETTO possibile , che cosa sia — Y. Par. 25, 
?. 65. 

INTELLETTO, part. V. Intendere n. 3. 

INTELLETTIAL luce, Par. 30, v. 40. 

INTELLIGENTI creature, Par. 5, v. 23. 

INTELLIGENZIA, (Par. 1, v. 118) Le creature che son 
fuore D'infelligenzia — Intelligenza motrice, Purg. 25, 
t. 83— Par. 2, t. 136, e. 28, v. 78. 

INTENDENTE, V. Intendere n. 3— (Par. 8, ?. 37) Yoi 
che intendendo il terzo ciel movete. 

INTENDERE, (Inf. 2, v. 36) Se' savio, e intendi me' ch'io 
non ragiono— (Purg. 17, v. 88; Ma perchè più aperlo 
intendi ancora — (Par. 3 , v. 38) Di vita eterna la 
dolcezza senti , Che non gustata non s' intende mai 
—(Par. 5, f. 41) Non fa scienza, Senza lo ritenere, 
«vere inleso— (Par. 29, v. 71) L' angelica natura E 
tal, che intende, e si ricorda, e vuole. 

2. Intendere, per intelligenza, (Par. 29, v. 60) 
Gli area fatti a tanto intender presti. 

3. (Par. 33 , v. 124)"0 luce eterna, che sola in 
te sidi, Sola t* intendi, e da te inlelletta E intenden- 
te, te ami ed arrìdi! 

4. Intendere per ascoltare, (Inf. 6, v. 73) Giusti 
son due ma non vi sono intesi — (Inf. 11, v. 21) In- 
tendi come e perchè son costretti— (Inf. 16, v. 77) 
I tre che ciò ìntescr per risposta. . 

5. (Inf. 24, v. 74) Com' i' odo quinci , e non in- 
tendo, Così giù veggio, e niente affiguro— (Par. 14, 
▼. 125) A me venia Risurgi e vinci , Com' a colui 
che non intende, e ode. 

INTENDERE : essere intento , (Inf. 6, v. 28) Qual è 
quel cane che abbaiando agugna, E si racqueta poi 
che '1 pasto morde, Che solo a divorarlo intende e 
pugna. 

2. Intendere: attendere, badare, (Inf. 20, v. 119) 
Avere inteso al cuoio ed allo spago Ora vorrebbe — 
(Inf. 25, v. 39) Intendemmo pure ad essi — (Purg. 32, 
t. 93) Quella eh' ad altro intender m* avea chiuso— 
Purg. 4. v. 4— Par. 9, v. 136. 

3. Intentlere : aspirare, (Purg. 11, v. 86) Perlo 
gran disio Dell 1 eccellenza, ove mio core intese. 

4. Intendere : estendere la sua azione o influen- 
za, (Purg. 25, v. 9O) Natura a tutte membra intende. 

5. Intendere per governare, Par. 27, v. 114. 

6. Intendere : avere un'intenzione, (Par. 7. v. 100; 
Disubl'idiendo intese ir suso— (Par. 31, v. 58) Uno 
intendeva, ed altro mi rispose; cioè uno era il mio in- 
tendimento ce. 

INTENDERSI, per comprendersi con reciproca comu- 
nicazione, Purg. 15, v. 73. 

INTENDIMENTO, (Pur 14, v. 22} Se ben lo intendi- 
mento tuo accarno Con lo intelletto — intendimento, 
per concetto, (Purg. 28, v. 59) Il dolce suono Ve- 
niva a me co' suoi intendimenti. 

INTENERIRSI, (Purg. 8, v. 1) Era già Torà che volge 
il disio Ai naviganti e intenerisce il core, Lo di c'han 
detto a' dolci amici: addio. 

INTENSO, sin. \. Acuto. 
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INTENTO, n. sost. attenzione , (Porg. 17, v. 48) Ih 
ogni altro intento mi rimosse— (Purg. 19, ?. f 7) Cu 

K»na Da lei avrei mio intento rivolto— (Par. 21, v. 3) 
a ogni altro inlento s'era tolto— Intente per atti- 
vità di attenzione, (Purg. 3, v. 12) La mente mia, de 
prima era ristretta, Le intento rallargò, si come vaca. 

INTENTO, (Inf. 8, v. 65) Negli orecchi mi percosse 
un duolo, Perch'io avanti intento F occhio sbarra— 
(Inf. 23, ? . 29) Già mi sentia tutto arricciar li pei 
Della paura, e stava indietro intento— (Inf. 23, v. €9) 
Intenti al tristo pianto— (Purg. 10, v. 109) Gli occhi 
miei eh' a mirar erano intenti. 

INTENTO, per denso di vapori, (Purg. 5, ▼. 113) bài 
la valle... coperse Di nebbia, e il del di sopra Imi 
inlento Sì, che '1 pregno aere in acqua si converse. 

INTENZA: denominazione, Par. 24, v. 75 e. 78. 

INTENZIONE, per imagme o similitudine, Purg. 18. 
v. 23. 

INTENZIONE, V. Proposto, ?. arte n. 12— (Purg. 32, 
t. 138) Intenzion casta e benigna— (Par. 1, v. 127) 
Forma non s' accorda Molte fiate alla intenzion id- 
T arte, Perch' a risponder la materia è sorda — (Fa- 
rad. 4, v. 57) Con intenzion da non esser derisa— 
(Par. 13, v. 104) Quel vedere impari, In die lo strai 
di mia intenzion percotc— (Par. 20, v. 56) Sotto bna- 
na intenzion che fc mal frutto — (Par. 26, ? . 52) Noa 
fu latente la santa intenzione — (Par. 27, v. 46) Noa 
fu nostra intenzion che... sedesse ec. 

INTERCISO : interrotto , (Par. 29, v. 79) Non hanno 
vedere interciso Da nuovo obbietto— Par. 33, v. 25. 

INTERDETTO, (Purg. 23, v. 100) Sari interdetto Alle 
sfacciate donne fiorentine L* andar mostrando ee.— 
(Purg. 29, v. 52) Parvero aver Panda r pie Interdetto. 

INTERDETTO, n. sost., Purg. 33, ▼. 71. 

INTERESSARSI: prendersi pensiero, V. Calere, ah 
rare, toccare, 

INTERMINEI o Intercidili Alessio, Inf. 18, 1. 122. 

INTERNAMENTE, sin. V. Dritto n. 2. 

INTERNARSI, (Par. 19, v. 60) Com' occhio per Io mare, 
entro s' intema — (Par. 33, v. 85) Nel suo profondo... 
s'interna — Internarsi raccogliersi, m se, Perifr. (Par- 

fat. 17 , v. 22) E qui fu la mia mente sì ristretta 
lenirò da sé, che di fuor non venia Cosa che fosse 
allor da lei recetta. 
INTERNARSI: farsi trino, Par. 28, v. 120. 
INTERNO, (Par. 17, v. 9) Interna stampa— (Par. 23, 
v. 113) Interna riva — (Par. 24, v. 56) Sembiante 
flemmi, perchè io spandessi L* acqua di fuor del ra» 
intorno fonte — Scoprire F interno, V. Pensiero, hta- 
gine es. 2. 

2. Par. 12, ?. 28, e. 15, v. 129— V. Cuore, grem- 
bo, *eno. 
INTERO, V. /nf coro— (Par. 27 , ?. 134) Loquela in- 
tera, et od bene articolata— (Purg. 18 , ▼. 124) Saa 
figlio, mal del corpo intero, E della mente peggio* 

2. 'Purg. 30, v. 131) Immagini di ben segaeodo 
false, Che nulla promission rendono intera. 

3. (Par. 22, v. 04) Intera Ciascuna disianza, cioè 
pienamente soddisfatta. 

4. Intero: perfetto, (Par. 4, ?. 82) Volere ialert 
— (Par. 7, v. 103) A Dio convenia con le vie sae Bi- 
partir l'uomo a sua intera vita — (Par. 27, v. 8) 
vita intera d' amore e di pace — (Purg. 17, v. 29) 11 
giusto Mardocheo, Che fu al dire e al far così intera 
— (Par. 7, v. 131) Croati... in loro essere intero. 

5. (Purg. 22, v. 143) Fosser le nozze orrevoli ed 
intere. 

6. (Inf. 27 , v. 69) II creder mio veniva infere , 
cioè sarebbe tenuto ad effetto, si sarebbe arrerato. 

7. Potenza intera, cioè non occupata , Purg. 4, 
v. 11, 

INTERPORSI, Par. 19, v. 98, e. 31, v. 19. 
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ETARE «I peggio, Perifr. (Inf. 9. v. 14) Io 

i parola tronca Forse a peggior sentenzia che 

lenite— V. Purg. 33, v. 49. 

STATO, Tur. 12, v. $2— Scrittura falsamente 

tata, (Par. 29, v. 90) La divina scrittura... 

è torta. 

«PERE, Sui. (Inf. 5, v. 18) Gridò Minoe a 

indo mi ride, Lasciando 1* aito di cotanto uf- 

• Rompere, spezzare. 

ITO, «tu. Y. Interciso. 

'JONE di due diametri, Par. 14, v. 101 — 

'ere n. 3. 

LLO, (Par. 29 , ? . 26) Dal venire All' esser 

a è intervallo— Pena». V. Purg. 24, ?. 61, 

'. 44— Par. 23, ?. 16. 

per attenzione, (Inf. 22, v. 16) Pure alla pc- 

i la mia intesa. 

indento, (Inf. 7, v. 109) A rimirar noi slava 

IE : incontrare , (In'. 12, v. 99) E fa can- 
dirà schiera v* intoppa. 
flSI, (Inf. 7 , v. 22) Come fa V onda la so- 
ddi , Che si frange con quella in cui s' in- 
[Inf. 25, v. 24) Affoca qualunque s* intoppa. 
V. Rintoppo , siepe— (Purg. 33, v. 42) Si- 
igni intoppo. 

toppo, net senso di scontro, (Pur/. 24, v. 94) 
e akuua volta di galoppo Lo cavalier di schie- 
rava! chi, E va per farsi onor del primo intoppo. 
, V. Dintorno— (lui. 4, v. 4) V occhio ripo- 
sino mossi— (Inf. 22, r. 75) Si volse intorno 
con mal piglio— (Inf. 23, v. 59) E gli occhi 
ido intorno muovi— (Inf. 24, v. 1 15; Intorno 
, Tutto smarrito dalla grande angoscia, 
ìf. 6, v. 4) Nuovi tormenti e nuovi tormentali Mi 
intorno, come eh' i* mi mova, E come eh' i* mi 
i ch'i' mi guati, 
if. 4, v. 108) Difeso intorno d' un bel fiumi- 

ar. 7, v. 138) Queste stelle che intorno a lor 

if. 16, v. 106) Io avea una corda intorno cinta, 
nf. 31 , v. 32) Son nel pouo intorno dalla 
urg. 6, v. 85; Cerca , misera, intorno dalle 
#e lue marine ec. 

nettare intorno di vna cosa, Par. 5, v. 48. 
torno, intorno, par. 30. v. 112. 
Par. 9, v. 26) Siede intra Rialto E le fontane 
11, v. 43, e. 12, v. 62. 
IATO. sin. (Inf. 1, r. 5) Selva sdaggia ed 
forle — (Inf. 13, v. 5) Aon rami schielii, ma 
e inv<dti — V. Sterpo, spesso. 

: entrambi, Par. 7, v. 148. 

, (Inf. 4 , v. 100) Per sette porle ii trai — 

}, v. 101) Intrate innanzi — (Purg. 4, v. 60) 

iutrava (nasceva) — (Purg. 15, v. 135) Intrate 

cioè mirate di atti. 

*1 : interzarsi, Par. 13, v. 57. 

ATO, sin. (Par. 19, v. 3) Conserto. 

IE, (Purg. 7, v. 67) Quella (tenebra) col non 

voglia intriga. 

ed astuzie, V. /tccor^tmeii/o, volpe, froda, 
notizia. 

UE, Perifr. (Purg. 24) v. 79) Il luogo, u' fui 
osto. Di giorno 'n giorno più di ben si spolpa, 
la mina par disposto. 

1 E : frattanto, Ii.f. 20. v. 130. 
UH, >'in. V. Mt Itti hi, premiere. 

!E, (Inf. 6, v. 32) Cerbero che introna L'ani- 
\% e»or lorrebhcr sorde — (Inf. 17, v. 71) ; 
itati gli orecchi, Gridando : Veglia il cavalier 

* 

s. roKT. 
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INTRUSO, Perifr. V. Purg. 18, v. 126. 

IN TUTTO: del tutto, Purg. 6, v. 123. 

IN UN PUNTO, Inf. 9, ?. 37, e. 22. v. 122. • 

INUMARSI , ritirare m città, (Purg. 26, v. 67) Non 
altrimenti stupido si turba Lo montanaro, e rimirando 
ammula, Quando rotio e selvatico s'inurba. 

INUSITATO, V. I so, usanza, modo. 

INUTILE. Regola inutile, Perifr. (Par. 22, v. 7f) La 
regola mia Rimasa è giù per danno delie carte. 

DiUTILMENTE, Sin. (Inf. 8, v. 21) A vóto— (Inf. Il, 
v. 42) Senza prò— V. Indarno. 

INVAGHITO : Bramoso, ovvero lieto, Inf. 22, v. 131. 

INVANO, (Par. 10, v. 17) Molta virtù nel cicl sarebbe 
invano — Inf. 13, v. 132. 

INVARIABILE : che è sempre di un modo , (Inf. 6 , 
v. 7) Piova Eterna, maledetta, fredda e greve : Re- 
gola e qualità mai non 1' e nova. 

INVECCHIARE : di coniar vecchio, sin. (Inf. 26, v. 12) 
Attemparsi — Cominciando ad invecchiare , Perifr. 
(Purg. 13, v. 114) Già discendendo V arco de 1 miei 
anni. 

IN VECE, V. Vece. 

INVEGGIA : invidia, Purg. 6, v. 20. 

1NVEGGIARE : invidiare, emulare, Por. 12, v. 142. 

INVENDICATO, V. Vendicato. 

INVENTRAUE, figurai, penetrare, Par. 21, v. 84. 

INVENZIONE, (Par. 29, v. 94) Face sue invenzioni. 

IN VER: terso, Inf. 10, v. 121, e. 32, v. 73. 

INVERARSI, parta ipare d<l veto, Par. 28, v. 39. 

INVERECONDIA nel vestir dette donne, V. Purg. 23, v.94. 

INVERNO, V. Verno, ghiaccio, gelo, febbraro, dicem- 
bre— V. Int. 2i, v. 8. 

2. Perifr. (Inf. 3, v. 41) Nel freddo tempo. 

3. Passar T inverno, V. Vernare. « 
INVERTIRE : rivoltare, (Inf. 34, v. 15) Altra, coniare», 

il volto a' piedi invcrte . 

INVESCARSI, (Inr. 13, v. 56) Voi non gravi Perch'io 
un poco a ragionar m' inveschi — (Par. 17, v. 31) Né 
per ambage, in che la gente folle Già s'invescava. 

INVESTIGARE, V. Cercare. 

INVETRIATO : ag giaccialo a guisa di vetro , lufer- 
no 33, v. 128. 

IN VICINANZA, itti. (Inf. 25, v. 30) A vicino. 

INVIDIA, (Inf. 1. v. 109) Questi la caccerà (la lupa) 
per ogni villa, Fin che l'avrà rimessa nell'Inferno, 
Là onde invidia prima diparti Ila— ^Inf. 6, v. 49) La 
tua città eh' è piena D' invidia si , che già trabocca 
il sacco— (Inf. 6, v. 74) Superbia, invidia, ed ava- 
risi a sono Le tre faville e' hanno i cori accesi— (In- 
ter. 13, v. 77) Conforti la memoria mia, cho giace 
Ancor del colpo che invidia le diede — (Purg. 13 , 
v. 37) Questo cinghio sfersa La colpa della invidia 
—(Par. 9. v. 127) La tua città, che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo fattore , E di cui è 
la invidia tanto piatita — (Purg. 13, v. 133) Gii oc- 
chi, diss' io, mi fieno ancor qui tolti; Ha pirciol tempo, 
che poca è 1' offesa Falla per esser con invidia volti 
—(Purg. 14 , v. 82) Vu il sangue mio d' invidia si 
riarso , Che se veduto avessi uoni farsi lieto , Visto 
m'avresti di livore sparso — (Purg. 15, v. 49) Per- 
chè * appuntano i vostri desili, Dove per compagnia 
parte si scema , Invidia muove il maniaco a* sospiri 
—(Inf. 13, v. 61) La meretrice, che mai dall' ospi- 
aio Di Cesare non torse gli occhi putii , Morie co- 
mune , e delle corti vi/io , Infiammò contra me gli 
animi tulli — V. Invidioso. 

INVISCARE, (Inf. 21, v. 17) Bollia laggiuso una pe- 
gola spessa, Che ìnviscava la ripa d* ogni parte. 

INVISCATO, (Inf. 22, v. 113) Ma perù di levarsi era 
niente, Si avieno iuviscale l'ale sue. 

INVIDIARE, (Par. 17, v. 97) Non ve' pero che •' tuoi 
vicini iutidie— luf. 23, v. 99. 

41 
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2. (Inf. 26 , ?. 21) L'ingegno affretto... Perchè 
non corra, che virtù noi guidi: Si «he, se stella buona, 
o miglior cosa M' ha dato il ben . eh* io stesso noi 
m' infidi, cioè noi tolga a me sfrato, o non me lo 
renda dannato. 

INVIDIOSI puniti, Pnrg. 13 f seg. 

INVIDIOSO , (Inf. 3. ?. 47) La lor cieca vita è tanto 
bassa. Che invidiosi son d' ogni altra sorte — (Inf. 13, 
? . 68) Gente avara, invidiosa e superba. 

2. Perifr. (Pur 13. v. 110) Fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia, e seg. — (Pur- 
gai. 17, v. 118) E chi podere, grazia, onore, e fa- 
ma Teme di perder perch' altri sormonti, Onde s'al~ 
trista si, che il coni raro ama— {Par. 6, v. 130) Ma 
i Provenzali che fer contra lui Non hanno riso, e però 
mal cammina Qual si fa diinno del ben fare alimi. 

3. Invidioso, per odioso, (Par. 10, v. 138) Sil- 
logizzò invidiosi veri. 

INVILUPPARE, sin. V. Impigliare — (Inf. 10, v. 93) 
Solvetemi quel nodo , Che qui ha inviluppata mia 
sentenza. 

INVIANE , (Inf. 9 , v. 109) V occhio intorno invio — 
(Par. 33, v. 44), Inviar V occhio in ec— (Purg. 22, 
?. 64) Tu prima in* inviasti Verso Parnaso a ber nelle 
sue grotte — Purg. 10 , v. 102 , e. 12 , v. 83 , 
e. 21, v. 72. 

INVISIBILE. Il sole si rendi invisibile a chi il guarda, 
Purg. 17, v. 52. 

INVITARE , (Inf. 6, v. 58) Ciacco , il tuo affanno Mi 
pesa si, che a lagrimar m'invila— (Inf. 30 , v. 129) 
Per leccar Io specchio di Narcisso , Non vorresti a 
invitar molle parole — (Purg. 15, v. 30) Nesso è. che 
viene ad invitar eh* uom saglia — (Par. 4 , v. 133) 
Questo» nf invita, questo m' assicura, Con riverenza , 
Donna, a dimandarvi — (Par. 13, v. 30) A batter l'al- 
tra dolce amor m' invila. 

INVITO, (Purg. 13, v. 26) Parlando Alla mensa d'amor 
cortesi inviti — (Purg. 12, v. 94) A questo invito ven- 
gon mollo radi — (Pnrg. 17 , v. 61) Ora accordiamo 
a tanto invilo il piede— (Par. 11, v. 65) Dispella e 
scura... si stelle senza invilo* 

INVOCARE, (Pur. 23. v. 88) 11 nome del bel fior, ch'io 
sempre invoco E inane e sera. 

2. Invocare ad alte grida, Sin. (Inf. 1, v. 1 17) La 
seconda morie ciascun grida. 

INVOCATO con lagrime , Perifr. (Purg. 10 , v. 34) 
L' an»el che venne in terra col decreto Della mol- 
t* anni lagrimala pace. 

INVOCAZIONE delle muse, Inf. 2, v. 7, e. 32, v. 10— 
Invocazione di Apollo, Par. 1. v. 43 — Invocazioni 
del lume divino, Par. 30, v. 97. 

INVOGLIA, ». sosl. involucro o panno che involge, Pa- 
ra d. 26, v. 99. 

INVOGLIARE, V. Voglia , voglioso , cura , accender 
cura, assetare, accesa, desiderio, amore — (Purg. 14, 
v. 109) Le donne e i cavalier. gli affanni e gli agi, 
Che ne Svogliava amore e cortesia— (Par 3, v, 84) 
Il re che 'n suo voler ne invoglia. 

INVOLA HE , (Inf. 26 , v. 42) Ogni fiamma un pecca- 
tore invola. 

INVOLARSI, (Par. 22, v. 69) Dal viso li s' invola. 

INVOLTO, (Par. 11, v. 8) Nel ditello della carne in- 
folto. 

2. (Inf. 13, v. 5) Non rami schietti, ma nodosi e 
involli. 

INVOLUTO, (Inf. 24, v. 143) Vapore... ch'è di torbidi 
nuvoli involtilo. 

INZAFFIRARSI, (Par. 23, v. 101) Il bel zaffiro, Del 
quale il ciel più chiaro s' inzaflira. 

IO, (Inf. 4, v. 38) E di questi colai son io mcdesino 
— (Inf. 31, v. 135) Poi fece si, eh 'un fascio eretti 
ed io— (Purg. 10, v. 87) Chi fia dov'io, cioè dorè 
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sano io, in rete mìo— (Par. I, ?. 95) OrfeJla, de 

vedea me si conilo— (Par. 16, i . 18) Voi ari levale 
si. ch'io son più ch'io-— (Par. 26, v. 60) E quel cat 
spera ogni fedel coni' io. 

JOLE, ramata da Ercole, Par. 9, ?. 101. 

IOSAFFÀ o Iosaffatte, tolte, Inf. 10, v. 11. 

IOSIÈ, Pnrg. 20, v. 111— Par. 15, v. 38. 

IPERIONE, Par. 22, ?. 142. 

IPOCRITI, (Inf. 23, v. 91) Ipocriti tristi— Pert/r. (la- 
fer. f7, v. 10) La faccia sua era faccia è" vosi ga- 
tto; Tanto benigna area di fuor la pelle— {Inf. 23, 
v. 58) Gente di imita , e seg. — (Par. 27 , v. 55) li 
festa di pastor lupi rapaci. 

IPPOLITO, figlio di Teseo, Par. 17, v. 46. 

IPPOCRATE, Inf. 4, v. 143— Pur*;. 29, v. 137. 

IRA, V. Adirarsi, adontarsi, crucciarsi, sdegno, disde- 
gno— (inf. 7, v. 26) Parole di dolore, accenti d'ira 
(Inf. 7, v. 116) Color cui vinse lira— {Inf. 8, v. 22) 
Quale colui che grande inganno ascolta Che gli sk 
fatto, e poi se ne rammarca, Tal si fé Flegias aei- 
l'ira accolla — (Inf. 11, v. 74) Dio gli ha in ira — 
(Inf. 12, v. 14) E quando vide noi sé sfesso ■ ars e, 
Sì come quei cui l'ira dentro fiacca— (Inf. 12, v. 49) 
Oh cieca cupidigia, oh ira folle, Che si ci sproni 
nella vita corta, E nell'eterna poi si mal c'immene! 
—(Inf. 12, v. 72) Quell'altro è Folo, che fa si pica 
d'ira— (Inf. 19, v. 119) ira o coscienza che 1 mor- 
desse, Forte spingava con ambo le piote— (Inf. 23, 
v. 16) Se l'ira sovra 1 mal voler s aggneftY Ei me 
Terranno dietro più crudeli, Che cane a quella lem 
ch'egli eccella— (Inf. 23, v. 146) Appresso 1 Dan 
a gran passi sen gì, Turbato nn poco d'ira ad sem- 
biante— (Inf. 24, v. 69) Chi parlava ad ira parca mossa 
— (Inf. 30, v. 131) Or pur mira, Che per poca* 
che teco non mi risso. Qnand'to 1 senti' a me par- 
lar con ira, Volsimi verso Ini ec. — (Inf, 31, v. 72) 
Con quel ti disfoga Quand'irà od altra passio» ti teca 
-—(Inf. 32, v. 50) Ond'ei, come dne becchi, Cenare 
insieme; lanfira gli vinse— (Purg. 17, v. 33) re- 
gina. Perchè ner ira hai voluto esser nulla? — (Par- 
gai. 17, v. 69) Beati Pacifici, che son senzìra mah 
—(Purg. 20, v. 110) L'ira di Giosuè qui parch'aa- 
cor Io morda— (Purg. 32, v. 157) Poi , di sospetto 
pieno e d'ira crudo— (Par. 32, v. 67) I due gemelli 
Che nella madre ebber l'ira commota. 

2. Sino»., Perifr. e Frasi, (Inf. 7, ▼. 7) Poi si 
rivolse a quella enfiata labbia, E disse: Taci, mala- 
delio lupo; Consuma dentro te con la tua rabbia. 

3. Ardente d'ira, (Pur*. 13, r. 106) VmIì getti 
accese in fuoco d'ira— Si». (Inf. 23, v. 83) Uà ser- 
penlello acceso, Livido e nero come gran di pepa. 

4. Ira ingiusta , (Purg. 5, v. 77) M' avea m in 
Assai più là, che dritto non volea. 

5. Ira, per conlesa, contraete, (Inf. 9. ?. 32) la 
citta dolente, U" non potemo entrare ornai aeas'in. 

6. Ira, per iracondo, (Inf. 12, v. 32) Questa ra- 
tina, ch'è guantata Da quell'ira bestiai ch'io ora spemi. 

7. (Inf. 12, v. 122) Muoion nell'ira di IkV--(Pw- 
gal. 20. v. 94) Signor mio, quando saie macia 
A veder la vendetta che, nascosa, Fa dolce l'ira tm 
nel tuo segreto —(Par. 6, v. 88) La viva Giustina... 
gli concedette... Gloria di far vendetta alla saa ira. 

8. (Inf. 26 , v. 35) Là entro si martire Ulisse e 
Diomede , e cosi insieme Alla vendetta correa , ct- 
ni'al l'ira. 

IRACONDI puniti, Inf. 7, v. 109 e «e*;.— Parg. 46. 
IRACONDIA, (Purg. 16, v. 24) D'iracondia va sohea- 

do *1 nodo. 
IRATO, V. Cruccialo— (Inf. 22, v. 133) Irato Caka- 

brinu della buffa. 
IRE. (Inf. 16, v. DI) Poco cravam ili— (Iiif. 31, v. 129) 

Se tu sai ire — (Inf. 24, v. 70) Gli occhi vivi !Cea 
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patena ire ai fondo por l'oscuro —(Purg. I 9 ?. ISO) 
CU par ire invano— (Purg. 11, 2. 104) Ilo è cosi, 
o ?m senio riposo Poi che mori. 
tt!D£, (Par. 33, r. 113) Nella profonda e chiara sussi- 
stenza Detrailo lume parvenu Ire giri Di Ire colori e 
d'ano contenenza: E l'vn dall'altro, come Irì da Iri, Pa- 
rca riflesso; e *1 terzo purea fuoco Che quinci e quindi 
igvnlmenle si spiri. 

2. Simon. # Perifr. (Pure, 21, ?. 50) Figlia di Tau- 
manle — (Purg. 23, v. 91) E come l'aere, quand'ò ben 
asomo, Per l'altrui raggio che 'n se si riflette, Di 
diversi color si mostra adorno— (Purg. 29, t. 70) Di 
sopra rimanca distinto Di sette liste, tutte in quei 
colori, Onde fa l'arco il Sole, e Delia il cinto— (Pa- 
rad. 12, v. 10) Como si volgoli per tenera nube Due 
archi paralleli e concolori , Quando Giunone a sua 
—cella jube, Nascendo di quel d'entro quel di fuori, 
A guisa del parlar di quella vaga Ch'amor cousunse 
Sol vapori; E fanno qui la gente esser presa- 



gi , Per lo patto che Dio con Noè pose, Del mondo 
che giammai più non s'allaga —(Par. 28, v. 32) Il 



di Iuno. 

UUUGIOXEYOLl creatura, Perifr. (Par. 1 , v. 118) 
Le creature, che son fuore D'iiitclìigenzia. 

HREQUIETO, Sin. e Perifr. (Inf. 1, v. 58) La bestia 
senza pace — (Inf. 6. v. 24) Non avea membro che 
tenesse fermo— (Inf. 14, r. 40) Senza riposo mai era 
la tresca Delle misere mani, or quindi or quinci Iseo- 
tendo da sé l'arsura fresca— (Inf. 17, v. 47) Di qua 
di là soeeorrien con le mani , Quando a* vapori , e 
quando al caldo suolo, e t*g. 

IRRESOLUTO se debba o no pur/ore, Y. Purg. 23, i . 13. 

IRRETITO, (Par, 1, v. 96) Dentro ad un nuovo (dub- 
bio) più fui irretito. 

IBSITO, ?. Lanoso, barba. 

ISAAC e Isacco, patriarca, Inf. 4, r. 39. 

ISAIA, profeta, Par. 25, v, 91. 

ISARA, ù Itero, fumé, Par. 6, v. 59. 

[SCEDE: buffonerie, (Par. 29. v. 115) Ora si va con 
■sotti e con iscede A predicare. 

ISCRIZIONE, V. Scritta. 

ISIDORO a. di Siri g ha, Par. 40, v. 151. 

BUFILE, Inf. 18, ? . 92— Purg. 22, v. 1 12, e. 26, v. 95. 

ISOLA, (Par. 19, v. 131) Isola del fuoco, è la Siri- 
ha—M. 18, v. 88, e. 26, v. 104, «. 27, v. 82. 

[SOLETTA, (Purg. 1, v. 100) Questa isoletla intorno, ad 
isno ad imo, Laggiù, colà dove la batte l'onda, Porta 
ma" giunchi sopra '1 molle limo. 

ISMENE, figlia di Edipo re di Tebe, Purg. 22, ?. 111. 

ISJIENO, fiume, Purg. 18, v. 91. 

ISOPO, o Etopo, frtgio, Inf. 22, v. 4. 

ISPAi;NA, Purg. 48, v. 102. 

ISPANI. Par.' 29, v. 101. 

LSPIRAKSI di un poeta, V. Purg. 21, v. 94 e 123. 

ISPMAME.Yi'O poetico , (Purg. 24 , v. 52) I' mi son 
un che, quando Amor mi spira, noto, ad in quel mo- 
do Ch'ei dftla dentro, vo significando. 

ISPIRANE. V. Spirare. 

ISPIRAZIONI deità grazia, V. Spi razione, spirare. 

ISRAELE popolo, Purg. 2, v. 40— Par. 22, v. 95. 

ISRAELE, o Giacobbe, patriarca, Inf. 4, v. 39. 

ISSA, voce lombarda, e rate ottetto, Inf. 27, v. 21. 

L*SO. Per tè itto, Par. 7, v. 92. 

ISTIGAZIONI perfide, sin. (Inf. 28, v. 138; Maltagi 
pannelli — V. Conforto. 

ISTINTO, Par. I, v. Ili— Minto materno. V. Inf. 3, 
v. 82 — Purg. 3, v. 84, e. 18, v. 87 e 57 — V. Ape. 

ISTRUIRE. Fammi itiruiio, Perifr. (Par. 8, v. 91) 
Mi fa chiaro— V. Insegnare, taygio. 

ITALIA, Inf. 1, v. 106, e. 9, v. 114, e. 20. v. 61— 
Purg. 6, v. 76, 103, 124, e. 7. v. 95, e. 13, v. 96, 
e. 20, v. 67, e. 30, t . 86— Par. 21, v. 106, e. 80 y 117. 
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ITALIA, Perifr. (hit. 33, f. 80) Il bel paese là dove 
il si suona — (Purg. 6, v. 105; Il giardin doli* im- 
perio. 

ITALICA terra prava, Par. 9, v. 25, # $eg. 

ITALICA erba, Par. 11, v. 103. 

ITERARSI, (Purg. 7, v. I) Posctache raccoglierne one- 
ste e liete Furo iterale tre e quattro volte. 

Il T BE, v. lai. comanda, Par. 12, v. 12. 

IUDIT, o Giuditta, Par. 32, v. 10. 

JULIA, o fruita, figlia di Giulio Ce tare, Inf. 6, t . 128. 

IUL10, V. Giulio Cesare. 

IUNO, o Giunone, Par. 28, v. 32. 

IURA, v. lai. teienze morali, Par. Il, ?. 4. 

LA, per nella, Inf. I, v. 21. 

LÀ, (Inf. 1, v. 60) Mi ripingeva là, dove 1 Sol face 
— Im dote, In'. 1, v. 33— Là onde, Inf. f, v. 111. 

LABBIA, (Inf. 14, v. 67) Pei si rivolse a me con mi- 
glior labbia — (Inf. 19, v. 121) Io credo ben ah' al 
mio Duca piacesse , Con si contenta labbia sempre 
attese Lo suon delle parole vere espresse. 

2. Labbia, per faccia, (Inf. 7 , v. 7) Si rivolse 
a quell' enfiata labbia , cioè a quella faccia gonfia 
aTtra— (Purg. 23, v. 46) Questa favilla tutta mi rac- 
cese Mia conoscenza alla cambiata labbia, E ravvisai 
la faccia di Forese. 

3. Labbia, per forma umana. Inf. 25, v. 21. 
LABBRA, (Inf. 25, v. 129) Le labbra ingrossò quante 

convenne— { Inf. 30, t. 52) La graie idropisia... Fa- 
ceva a lui tener le labbra aperte , Come l' etico fa c 
che per la sete L'un verso 'I mento e l'altro in su 
rivcrte— (Inf. 32, v. 46) Gli occhi lor, eh cren prie 
pur dentro molli, Gocciar su |»er le labbra. 

2. (Purg. 4, v. 121) Gli alti suoi pigri, e le certe 
parole Mosson le labbra mie un poco a riso* 

3. (Pura. 31, v. 32; Appena ebbi la voce che ri- 
spose, E le labbra a fatica la fomiaro. 

4. (Inf. 17, v. 124) Sempre a quel ver, che ha fac- 
cia di menzogna, De' l'uom chiuder le labbro quant'ei 
puote, Però che senza colpa fa vergogna. 

5. A fior di labbra , Perifr. ( Purg. 6 , ? . 182) 
Molti han ffiiislizia in cuor... Ma il popol tuo 1* he 
in sommo della bocca. 

LABI: caschi, Par. 6, v. 50. 

LABILE, (Par. 20, v. 11) Cominciaron canti De mie 

memoria labili ecaduci. 
LABORE, (Purg. 22, v. 8) Senza alcun labore— (Pa- 

rad. 23, v. 5) Per t rotar lo cibo onde gli pasca, In 

che i gravi labori gli sou grati. 
LACCA: fotta, carità, (Inf. 12, v. 11) So le punta 

della rotta lacca— Inf. 7, v. 16— Purg. 7, v. li. 
LACCIUOLI , (Inf. 22 , v. 109) Avea lacciuoli a gran 

divizia. 
LACEDKMONA, o Sparla, città, Purg. 6, v. 139. 
LACERARE, V. lHlacerare, graffiare , sdrucire, fen- 
dere, unghia, dente. 
UCERTO, <Inf. 22, v. 71) Presegli 'I braccio eoi rec- 

ciglio, Si che, stracciando, ne jwrlò un lacerto. 
LACIIESIS, parca, Purg. 21, v. 25, e. 25, v. 79. 
LAGO: lago, (Inf. 20, v. 71; Suso in Italia belle giace 

un laco Appiè dell* alpe , che serra Lamagna Sovra 

Tiralli, ed ha nome Benaco. 

2. (Inf. 25, v. 26) Sotto il sasso di monte Aven- 
tino Di sangue fece spesse volte laco. 

3. (Purg. 5, v. 83) Io caddi, e li vid'io Delle mia 
vene farsi in terra laco. 

LVCl.NA, (Per. 33, v. 22) Dall'infima lacuna dell'uni- 
verso. 

LADISLAO, re di Boemia, Par. 19, v. 125. 

LADUO, (Inf. 2i, v. 137) lo fui Udrò alla sagrestie 
de' lielli arredi— (Purg. 20. v. 103) Pigmalioa... Cui 
traditore e ladro e patrkida Feet la loglio sue del- 
l'oro ghiotte— Inf. 25, v. 1—?. Lodmm*. 



184 



LADRO 



LADRONE, (Inr. 12, v. 90) Non è Udron, né io ani- 
ma foia — Inf. 26, t. 4. 

2. Ladrone assassino , Perifr. (Inf. 12, v. 137) 
A Rinier da Come lo, a Rinier Pazzo, Che fecero alle 
strade tanta guerra. 

3. (Pillar. 20, v. 90) Veggo (Cristo) tra nnovi la- 
droni essere anciso. 

LADRONECCIO. Inf. 11, v. 59. 

LAGNA, (Inf. 32, t. 93) Non mi dar più lagna. 

LAGNARSI, V. Piangersi, lamentarsi— {Inf. 21, v. 10) 
Qua e là si lagna, Come 'I lapin che non sa che sì 
faccia — (Purg. 20, t. 17) L'omhre ch'i* senlia Pie- 
tosamente piangere e lagnarsi— (Par. 12, v. 120) Si 
lagnerà che Parca gli sia tolta. 

LAGGIÙ, Inr. 29, v. d—Laggiuso. Par. 2, v. 50. 

LAGO, (Inf. 8, v. 52) Sarei vago Di vederlo at luffa re 
in questa broda , Prima che noi uscissimo del lago 
(Inf. 20, v. 66) L'acqua che nel detto lago slagna. 

2. (Inr. 32, v. 22) Vidimi datante E sotto i piedi 
un lago, che per gielo Area di vetro e non d'acqua 
sembiante. 

3. (Par. 1, t. 79) Parvenu tinto allor del cielo 
acceso Dalla fiamma del Sol , die pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disleso. 

4. (Inf. 1, v. 20) Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m'era dura a. 

5. Acqua che forma lago, sin, V. Stagnare. 
IAGO di Ciarda, Inf. 20, 63, 74, 77. 
LAGRIMA, V. Lagrime— (Inf. 18, v. 83) Guarda quel 

grande che viene, E per dolor non par lagrima spanda. 

LAG1UMABILE, (Inf. 6, v. 76) Qui potè fine al lagri- 
mabil suono. 

LACRIMARE, (Inf. 1, v. 91) Lacrimar mi vide— (In- 
fer. v. 116) Gli occhi lucenti lagii mando volse; Per- 
chè mi fece del venir più presto — (Inf. 3, v. 22) Quivi 
sospiri, pianti ed alti guai Risonavan per l'aer senza 
stelle, Perch'io al cominciar ne lagrìmai — (Inf. 5, 
v. 116) Francesca i tuoi mortiri A lagrimar mi fanno 
tristo e pio— (Inf. 6, v. 58) Il tuo affanno Mi pesa 
si, che a lagrimar m'invila— (Inf. 27, v. 8; Vidi gen- 
te... Venir, tacendo e lagrìmando ec— (Inf. 33, v. 9) 
Parlare e lagrimar vedrai insieme — (Inf. 33, v. 52) 
Non lagrimai, né risposto — (Purg. 27, v. 47) Tornan 
lugrimando a* primi canti — (Purg. 27, v. 137) Men- 
tre che vegnon lieti gli occhi belli, Che lagrìmando 
a te venir mi fenno — (Purg. 30, v. 91) Le guance 
nette di rugiada... lagrìmando... Tomasser adre — 
(Purg. 33, v. 2) Dolce salmodia Le donne incomin- 
ciaro, lagrìmando. 

2. (Purg. 22, v. 84) Senza mio lagrimar non fur 
lor piami. 

3. (Purg. 23, v. 55) La faccia tua. ch'io lagrimai 
già morta. 

4. Lagrimare, per pregare con lagrime, Purg. 13, 
v. 84. 

LACRIMATO: invocato con lagrime, (Purg. 10, v. 34) 
L'angel che venne in terra eoi decreto Della molf an- 
ni lacrimala pace. 
LAGRIME, V. Lagrima, dolore, duolo, pianto — (Inf. 3, 
v. 67) Sangue... mischialo di lagrime— (Inf. 12, v. 133) 
La divina giustizia... in etemo munge le lagrime, che 
col bolior disserra A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra — (Inf. 32, v. 46) 
Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, Gocciar 
su per le labbra , e 'L gelo strìnse Le lagrime tra 
essi, e riserrolli — (Purg. 21, v. 114) Tanti prieghi 
e lagrime rifiuta — Purg. 25, v. 101) Quindi facciam 
le lagrime e i sospiri. Che per lo monte aver sentili 
puoi — (Purg. 30, v. 91) Fui senza lagrime e sospiri 
— (Purg. 30, v. 145) Pentimento che lagrime spau- 
* da— Inf. 33, v. 97. 

2. Perifr. (Purg. 15, v. 94) Mi apparve un'altra 
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con quelle acque Giù per le fole , die 1 doler di- 
stilla, Quando per gran dispetto m altrui n acq ue— 
(Purg. 30, v. 97) Lo giel che m>ra intorno al caor 
ristretto, Spirilo ed acqua fessi, e con angoscia Per 
la boera e per gli occhi usci del petto. 

3. (Purg. 10. v. 77 > Ed nna vedovella gli era al 
freno, Di lagrime atteggiala e di dolore. 

4. (Purg. 31, v. 16) Come balestro frange, quanta 
scocca Da troppa tesa la sua eorda e l'arco, E eoa 
men foga l' asta il segno tocca ; Si scoppia* io sol- 
fesso grave carco, Fuori sgorgando lagrime e sospi- 
ri, E la voce allentò per lo suo varco. 

5. (Inf. 14, v. 113) Una fessura che bgrìne fac- 
ci a— (In f\ 24, v. 100) D'incenso lagrime e d'amse». 

LAGRIMETTA. (Purg. 5, v. 107) Tu le ne porli di co- 
smi l'Eterno Per una lagrìmetta che 1 mi toghe. 
LACRIMOSO, (Inf. 3, v. 133) Terra la grintosa— (Par- 
gat. 1. v. 127) Porsi ver lui le guance lacrimose. 
LAI, (Inr. 5, v. 46) I gru van cantando lor lai— (Par- 
gai. 9. v. 13) Nell'ora ehe comincia i tristi lai U 
rondinella presso alla mattina, Forse a memoria iti 
suoi primi guai. 
LAICO, (Inr. 18, v. 116) Vidi un col capo si di merda 

lordo, Che non parca s'era laico o cherco. 
LAIDO, (Inf. 19, v. 82) Laid'oara-^Aurg. 32, v. 12D 

Laide colpe. 
LAMA, valle o cavità di terreno, (Inf. 20. t. 79) Tro- 
va (il fiume) una lama. Nella qual si distende e la ■- 
pallida— Inf. 32, v. 96— Purg. 7, v. 90. 
LAMAGNA. o Germania, Inf. 20, v. 62. 
LAMBERTACCIO Fabbro, Purg. 14, ?. 100. 
LAMBERTI famiglia, Par. 16, t. 109. 
LAMENTARSI, V. Rammaricarsi, (Inf. 3, v. 43) Cai 
e tanto greve A lor, che lamentar gli fa si forle?- 
(Par. li, v. 23) Si lamenta perchè qui si moia — 
(Par. 19 , v. 146) Nicosia e Famagosla Per la 1« 
bestia si lamenti e garra. 
LAMENTO, V. Guaio, noia, sospiri, lai, duolo— (laf. 3, 
v. 34) Quando giungon avanti alla mina , Quivi w 
strida, il compianto e il lamento, Bestemmiali qaiù 
la virtù divina— (Inf. 9, v. 122) E fuor n'usema li 
duri lamenti, Che ben parean di miseri e d'offesi- 
(Inf. 13, v. 15) Fanno lamenti in su gli alberi stri- 
ni — (Inf. 29, v. 43) Lamenti saeltaron me direni 
Che di pie là ferrali avean gli strali: Ond'io gli orec- 
chi colle man copersi — (Purg. 7, v. 28) Luogo elar- 
giti non tristo da martiri, Ma di tenebre solo, ove i 
lumen li Non siionan come guai, ma son sospiri — 
(Purg. 12, v. 114) SVnlra laggiù per lamenti feroci. 
LANOSE, fiume, Inf. 27, v. 49. 
LAMPA, per Imne. Par. 17, v. 5. 
LAMPEGGIARE. V. Corruscare, balenare, folgore- 
(Purg. 21 , v. 113) Perchè la faccia tua... Un lam- 
peggiar di riso (limosi rommi? 
LAMPO. V. //.i/cno, fuoco, —(Par. 23, v. 79) Den- 
tro al vivo seno Di quello incendio tremolava oa 
lampo Subito e spesso, a guisa di baleno— (Par. 30. 
v. 40) Come subito lampo che discetti Gli spirili vi- 
sivi, sì che priva Dell'alio l'occhio di pia forti obietti. 
LANCIA. (Par. 13, v. 40) Forato dalla lancia— L*** 
di Achille, Inf. 31. v. 4. 

2. (Purg. 20, v. 73) Senz'arme n'esce, e solo co* 
la lancia Con la qual giostrò Giuda; e quella posto 
SI, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

3. Colpo di lancia terribile, Inf. 32, v. 61. 

4. (Par. 29. v. 113) Si ch'a pugnar, per accender 
la Fede, DoirKvanirelio fero scudi e lance. 

LANCIANE. V. Trarre, balestrare, gittarc—LaneisTt. 

per trapassare, ferire a guisa di lancia, (Purg. 7. 

v. 110) Sanno la vita sua vixiala e lorda, E quindi 

viene il duol che »i li lancia. 
LANCIARSI, (Inf. 25, v. 50) E ira serpente con sei 

pie si lancia Dinanti all'uno, e tutto a lui s appigli*. 
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>TTO t amante di Ginevra, Inf. 5, v. 128. 
ITO Mottetto, Inf. 5, t. 107. 

pianura incolla, (Inf. 14, v. 8) Arrivammo 
• landa, Che dal suo letto ogni pianta rimuoTC 
g. 27, v. 98. 

ftCIII, fatili glia pisana, Inf. 33, ?. 32. 
. fontana. Purg. 22. v. 112. 
RÉ, (Inf. 7, v. 82) Una gente impera ed altra 
i — (Inf. 29, v. 66) Languir gli «pirli por divor- 
ine— (Par. 16, v. 3) Quaggiù dove l'affetto no- 
angue, noè è fra**, infermo, 
anese, luf. 13. 120. 

►, (Inf. 3, v. 97) Gote lanose, cioè barbute, 
LIA, (lui*. 28, v. 121) E il capo tronco tenea 
t chiome Pesol con mano a guisa di lanterna. 
S, fin. (Par. 4, v. 7, e. 7, v. 81) Perchè. 
RE, Y. Purg. 13, t. 106. 
I lucidi. Par. 20, t. 16. 
per Iacopo, Par. 29, y. 103. 
al torello, coltivava la chioma, Vai. 15, v. 128. 
£Z£A, V. /.«rfo, traverso— (Par. 28, v. 31) So- 
iguiva il settimo s) sparlo Già di larghezza, che 
iso di Inno Intero a contenerlo sarebbe arto — 
I, t. 116. 

(Par. 29, v. 142) Vedi l'eccelso ornai e la lar- 
i Dell'eterno Valor. 

ÌAwghezza, per largo dono, (Purg. 20. v. 31) 
ra ancor della larghezza Che fece Niccolao alle 
le, Per condurre ad onor lor giovinezza— (Pur- 
M), t. 112) Larghezza di grazie divine. 
Larghezza: liberalità, (Par. 5, v. 19) Lo mag- 
lon, che Dio per sua larghezza Fesse creando— 
25, t. 29. 

IE, (Inf. 14, v. 92) II pregai, che mi largisse 
ito, Di cui largito m'aveva il disio— (Purg. 11, 
2) Come fu la venula a lui largita?— (Par. 23, 
) Per largirmi loco— (Par. 21, v. 70) Le prò- 
! cose. Che mi largiscon qui la lor parvenza. 
, (Inf. 17, v. 98) Le ruote larghe, e lo scen- 
ia poco — (Inf. 18, v. 5) Vaneggia un pozzo as- 
rgo e profondo — (Inf. 29, v. 84) Larghe sca- 
lpar. 9, v. 55) Troppo sarebbe larga la bigon- 
le ricevesse il sangue ferrarese— (Par. 30, v. 104) 
na circonferenza Sarebbe al Sol troppo larga 
•a. 

(Purg. 8, v. 70) Quando sarai di là dalle lar- 
»nde, cioè di là dal vanto mare. 
Largo, per copioso, abbondante, (Inf. 1,v. 79) 
t* tu quel Virgilio, e quella fonte, Che spande 
rlar si largo fiume?— (Par. v. 91) La larga ploia 
Spirilo Santo. 

Largo, per generoso, prodigo, (Purg. 29, v. 98) 
•pesa mi strigne Tanto, che in questa non posso 
largo. 

Largo: liberale, (Par. 8, v. 82) hsx sua natura, 
li larga parca Discese. 

(Par. 33, v. 92; Piti di largo, Dicendo questo 
mio ch'io godo, cioè sento che pie il cuore mi 
tonde, 

, n, sost, larghezza, (Inf. 19, v. 13) Vidi... 
i la pietra livida di fori D'un largo lutti. 
: mancherà, (Purg. 16, v. 127) Se lu avessi 
larve Sovra la farcia, non mi sarian chiuse Le 
osilazion quantunque parve— -(Par. 30, v. 91) 
«me gente stala sol lo larve, Che pare altro che 
i, se si sveste La sembianza non sua in die dia- 

• 

, (Purg. 32, v. 54) Celeste lasca, il segno dei 

iRE, (luf. 1, v. 26) Si volve indietro a rimirar 
isso. Che non lasciò giammai persona viva — 
v. 94) Questa bestia, per la qnal tu gride, Non 
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lascia altrui pattar per la tua vi t— (Inf. 4, ?. 54, 
v. 64) Non lasciavara l'andar, pcrch'ei dicessi— (In- 
fcr. 15, v. 33) Ritorna indietro , e lascia andar la 
traccia— (Inf. 20, v. 19) Se Dio ti lasci, lettor, pren- 
der frutto Di tua lezione ce.— (Inf. 21, v. 83) Lascia- 
mi andar, che nel cielo è voluto Ch'io ec.— (Inf. 21, 
v. 13 i) Lasciali digrignar pure a lor senno — (Inf. 26. 
v. 73 ) Lascia parlare a me , eh* i' ho concetto Ciò 
che tu vuoi— (Inf. 33, v. 94) Lo pianto stesso 11 pian- 
ger non lascia— (Purg. 1, v. 82) Lasciane andar per 
lì tuoi sette regni — (Pnrg. 2, v. 122) Correte al monte 
a spogliarvi lo scoglio, Ch'esser non lascia a voi Dio 
manifesto — (Purg. 5, v. 13) Vien dietro a me, e la- 
scia dir le genti— (Porg. 16, v. 33) Veder fumo non 
lascia— (Purg. 26, v. 119) Lascia dir gli stolti — 
(Purg. 28, v. 32) Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi. uè luna — (Par. 17, v. 129) 
Lascia pur grattar dov'è la rogna. 

2. (Inf. 22, v. 85) Denar si tolse , e lateiolli di 
di piano, SI cora'ei dice ce. 

3. (Inf. 3, v. 9) Lasciale ogni speranza, voi ch'en- 
trate— (lor. 20, v. 121) Vedi le triste che lasciarmi 
lago. La spola e 'I fuso, e fecersi indovine— (Purg. 3, 
v. 10) Quando li piedi snoi lasciar la fretta— (Pur- 
gai. 21, v. 128) Se cagione altra al mio ridar cre- 
desti, Lasciala per non vera. 

4. (Inf. 8, v. 64) Quivi '1 lasciammo, che più non 
ne narro. 

5. (Inf. 5, v. 17) Gridò Minos à me, quando mi 
vide. Lasciando l'alio di cotanto ufficio — (Purg. 2, 
v. 130) Vid'io quella masnada fresca Lasciar il canto, 
e fuggir ver la costa. 

6. (Par. 19, v. 14) Son io qui esaltato a quella 
gloria, Cho non si lascia vincere a disio— (Par. 19, 
v. 142) beata Ungheria, se non ti lascia Pi* mal- 
menare! 

7. (Inf. 8, v. 52) Di tè lasciando (nel mondo) or- 
ribili dispregi — (luf. 15, v. 113) Fu trasmutalo d'Arno 
in Bacchigliene, Ove lasciò li mai protesi nervi— 
(Inf. 20, v. 87) E visse, e vi lasciò suo corpo vano 
—(Inf. 24, v. 49) Sanza la qual (fama) chi tua vita 
consuma, Colai vestigio in terra di sé lascia, Qual 
fumo in aere od iu acqua la schiuma— (Inf. 30, v. 75) 
Il corpo suso arso lasciai— (Purg. 1, v. 13) Non ti 
fa per lei amara In Utica la morte, ove lasciasti La 
veste ch'ai gran di sarà si chiara — (Purg. 24, v. 87) 
E lascia il corpo vilmente disfallo. 

8. (Purg. 25, v. 2i II Sole area Io cerchio di me- 
rigge Lascialo al Tauro, e la Notte allo Scorpio — 
(Par. 21, v. 3i) Il gran viro , A cui nostro Signor 
lasciò le chiavi. 

9. (Inf. 8, v. 100) Non mi lasciar, diss' io , coti 
disfallo— (luf. 7, v. 106) Lo spirito lasso Conforta e 
ciba di speranza buona, Ch* i' non li bacerò nel mon- 
do basso— (Inf. 18, v. 94) Latciolla quivi gravida e 
soletta— (Purg. 30, v. 49) Ma Virgilio n'avea Usciali 
scemi Di sé, Virgilio dolcissimo padre. 

10. (Purg. 26, v. 106) Tu lasci tal vettiaio, Per 
quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, Che Lete noi 
può torre né far bigio— (Purg. 29, v. 73) E vidi le 
liammelle andare «tante, Lasciando dietro a tè l'acr 
dipinto. 

11. (Inf. 10, v. 134) Lasciammo il muro, e gim- 
mo in ver lo mezzo— «(Inf. 22, v. 1 16) Lascisi il collo 
— <Inf. 26, v. HO) Dalla man destra mi baciai Si- 
bilia, Dall'altra già m'avea lasciata Sella— (Purg. 1, 
v. 1) per correr miglior acqua alza le tela Ornai U 
navicella del mio ingegno. Che lascia dietro a tè mar 
si crudele — (Par. 27, v. 55) Tu lascerai ogni eoa* 
diletta Più raramente. f 

12. (Inr. 23, v. 44) Ond'io lasciai la cima Cade, 
re, e stetti come l'uosa che tesse. 
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13. baciar*, per lasciar di fan, Pirg f W, ? . 119, 
e. 25, t. 16. 

LASCITO , (Par. 5 , v. 82) Non fate come agnel che 
lascia il latte Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

LASSARE, per lasciare, Iuf. 3, ?. 49, e. il, y. 18 
—Par. 2, v. 81, e. 14, ?. 107. 

LASSO, V. Stanco— {lut. 1, v. 28) Poi ch'ebbi riposalo 
il corpo lasso— (Inf. 3, t. 100) Quell'anime ch'eran 
la«se e nude-— (Inf. 17, ?. 77) Tornarmi indietro dal- 
l'anime lasse — (Inf. 32, y. 20) Fa si, che lu non cal- 
chi con le piante Le teste de' fralei miseri lassi — 
(Inf. 34, v. 83) Disse '1 Maestro ansando com'uom 
lasso— (Purg. 4, v. 43) Io era lasso, quando comin- 
ciai: dolce padre, tolgi ti e rimira Conno rimango 
sol, se non ristai ec.— (Purg. Il, 20) Angosciate... 
e lasse— (Purg. 24, t. 70) Come l'uom che di trot- 
tare è lasso, Lascia andar li compagni, e si passeg- 
gia Fin che si sfoghi l'affollar del casso. 

2. (Inf. 9, ?. 82) Dal tolto rimotea quell'aer gras- 
so, Menando la sinistra innanzi spesso; £ sol dì quel- 
l'angoscia parea lasso. 

3. (Purg. 4, t. 106) Un di lor che mi sembrata 
lasso, Sedeva ed abbracciava le ginocchia Tenendo '1 
viso giù tra esse basso. 

4. (Furg. 27, v. 63) Io toglieva i raggi Dinanzi 
a me del Sol ch'era già lasso. 

5. (Par. 13, v. 112) E questo ti fia sempre piom- 
bo a' piedi, Per farti muover lento, com'uom lasso, 
E al si e al no, che tu non vedi. 

6. (Inf. 5, t. 112) lasso, quanti dolci pensier, 
quanto disio Menò costoro al doloroso passo — (In- 
fer. 27, v. 84) Ahi miser lasso— (Purg. 10, v. 121) 
superbi Cristian, miseri lassi! — Inf. 28, t. 107 e 
140, e. 30, v. 63. 

LATEBRA: nascondiglio, (Par. 19, v. 67) Assai l'è mo 
aperta la latebra, Che ti ascondeva la giustizia vita. 

LATERANO, per Roma, Par. 31, v. 35, 

LATERANO, tempio, Inf. 27, v. 86. 

LATICI, Brunetto, Inf. 15, v. 30, 32, 101. 

LATINO, per italiano, (Inf. 27, v. 26) Dolce terra la- 
lina— (Inf. 29, v. 88) Dimmi s'alcun latino è tra co- 
sloro. 

2. (Par. 12, v. 144) Il discreto Ialino, cioè il giu- 
dizioso parlare —(Pag. 17, v. 34) Per chiare paro- 
le , e con preciso Latin , rispose , cioè con preciso 
parlare, 

3. Latino, per facile, agevole, Par. 2, v. 63. 
LATO, {Purg. 11, v. 100; Non è il mondan rumore altro 

che un fiato Di vento, ch'or vien quinci ed or vien 
quindi, E muta nome, perchè muta lato— (Inf. 14, 
?. 83) I margini da lato— (Inf. 16, v. 112) Ver lo 
destro lato— (Inf. 18, v. 31) Dall'un lato— (Inf. 23, 
?. 44) La- pendente roccia, Che Fun dei lati all'al- 
tra bolgia tura— (Inf. 30, v. 51) Dal lato che l'uo- 
mo ha forcuto— (Inf. 32, v. 119) Tu hai da lato quel 
di Beccheria— (Purg. 3, v. 19) Io mi volsi da lato 
con paura D'essere abbandonalo — (Purg. 4, r. 32) E 
d'ogni lato ne slringea lo stremo— (Purg. 13, v. 14) 
Fece del destro lato al mover centro — (Purg. 17, 
v. 72) Le stelle apparivan da più lati — (Purg. 27, 
v. 112) Le tenebre ftiggian da tutti i lati— (Par. 21, 
v. 24) Contrappcsando l'un con l'altro lato. 

LATO, »iggett. largo, (Inf. 13, v. 13) Ali hanno late. 

LATONA, dea, Purg. 20, v. 131— Par. 10, v. 67, e. 22, 
v. 139, e. 29, v. 1. 

LATRARE, (Inf. 6, v. 13) Cerbero, fiera crudele e di- 
tersa, Con Ire gole caninamente latra Sotra la gente 
che quivi è sommersa — (Inf. 30, v. 20) Forsennata 

** latrò si come cane ; Tanto il dolor le fé la mente 
torta— (Inf. 32, v. 103) Io atea già i capelli in ma- 
no avvolti, E tratti glien atea più d'una ciocca, La- 
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fraudo lui eoa gli occhi in già rimi li; Qaaada 
altro gridò: Che hai tu, Rocca? Noa ti baita 
con le mascelle Se tu non latri? 

2. I Alt rare, per manifestare ad alta grida, Par. €, 
v. 74. 

LATRIA: culto dovuto a Dio. Par. 21, ?. ìli. 

LATTARE. (Purg. 22, v. 101) Siam eoa quel Greco, 
Che le Muse lattar più ch'altro mai. 

LATTE. (Par. 5, v. 82) Non fate come ignei che la- 
scia il latte Della sua madre — (Par. f 1, ?. 198) E 
quanto le sue pecore rimote E vagabonde più da esso 
vanno, Più tornano all'ovil di latte vuote— (Par. 25, 
v. 55 ) Se mo sonasser tutte quelle lingue Che Fi- 
lmina con le suore fero Del latte lor dolcissimo pà 
pingue— (Par. 23, v. 121) E come fantolie, che ter 
la mamma Tende le braccia poi che il Ulte prese— 
(Par. 30, v. 82) Non è fantin che si subito raa Cd 
volto verso il latte, se si svegli Molto tardato dall't- 
sanza sua. 

LAUDABILE, (Inf. 13, v. 104) Degli litri fia barn- 
bile il tacerci, Che 'I tempo saria corto i tanfo aav 
no— (Purg. 18, v. 35) La gente ch'avvera Ciatcmt 
amore in sé laudabil cosa. 

LAUDARE, Par. 25, v. 24. 

LAUDATO, Purg. 11, v. 4. 

LÀURO, V. Alloro— (Purg. 22 , ?. 107) Altri... Greci 
che gii di lauro ornar la fronte. 

LAVAGNO, fiume, Purg. 19, v. 101. 

LAVARE, (Purg. 1, v. 94) Fa... che gli lari 1 viso, S 
che ogni sucidnme quindi stingi. 

2. (Inf. v. 108) Mi lavi di quel peccato— <Purg. Il, 
t. 34) Lavar le note, Che portar quinci, ti che awati 
e lievi Possano uscire alle stellate note. 

LAVARSI, (Par. 8, t. 58) Quella sinistra riva cha « 
lava Di Rodano. 

LAVINA, o Lavinia, figlia del re Latino. Int. 4, 1. 121 
—Purg. 17, v. 37— Par. 6, v. 3. 

LAVORARE fluiamo, Inf. 13, t. 150. 

LAVORO, (Inf. 29, ?. 89) L' unghia li basti Eterni- 
mente a cotesto lavoro— (Purg. 21, v. 112) Se Unto 
lavoro in benne assommi — (Par. 1, v. 13) busa 
Apollo, all'ultimo lavoro Fammi del tao valor si latta 
vaso Come dimandi a dar l'amato alloro —(Par. 5, 
v. 33 ) Di mal tolletto vuoi far buon lavoro , òsi 
opera buona. 

2. (Par. 6, v. 23)* k Dio per grazia piacque di spi- 
rarmi L'alto lavoro, e tulio in lui mi diedi. 

4. (Purg. 12, v. 34) Vedea Nembrotle appiè del gran 
lavoro, Quasi smarrito, cioè appiè detta gran torre» 
4. Lavoro non compito, V. impresa n. 4. 

LAZZO, (Inf. 15, v. 05) Lazzi sorbi. 

LEANDRO, Purg. 18, v. 73. 

LEARCO e McHcerta, accennati, Inf. 30, v. 5, 19. 

LEBBRE, (Inf. 27, v. 45) Guarir della lebbre. 

LEBBROSO, Inf. 19, v. 124. 

LECCARE, (Inf. 17, v. 74) Quindi storse la bocca, e 
di fuor trasse La lingua, come bue che 1 naso lec- 
chi— (Inf. 30, t. 128) E p*r leccar lo specchio di 
Narcisso, Non vorresti a invitar molte parole — (lar- 
gai. 8, v. 101) Il dosso Leccando, come bestia et* 
si liscia. 

LECE: è lecito,^ Inf. 23, t. 127— Purg. 16, v. 34- 
Par. 1, v. 55. 

LEDA, Par. 27. v. 98. 

LEGA, (Purg. 15, v. 121) Ma se" venato più che mezza 
lega. 

LEGA metallica, (Inf. 30, t. 73) Là dov'io bUai La 
lega suggellala del Batista— (Par. 24, v. 83) Or bete 
è trascorsa D'està moneta già la lega e il peso. 

2. Lega: unione, (Par. 2, v. 139) Virtù diiersa fi 
diversa lega Col prezioso corno eh' eli* attiva. 

LEGALITÀ: forme legali, Perifr. (Inf. 30, t. 45) Te- 
stando, e dando al testamento noi 
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E, V. «torto— (Par. 32, ▼. 90) Ma lo fi sol- 
I torto legame, la che ti sfrìngon li pentler 

• 

5, V. Legalo, rilegare— (Par. 14, t. 128) InOno 

on fu alcuna cosa Che mi legasse con si dolci 

Jre, per impedire, (Inf. 24, ?. 114) Per for- 
ti oppilaiion che lega ruomo— (Par. 4, v. 17) 
ora Se slessa lega si, che fuor non spira — 
13, t. t. 120) I/aflello lo intelletto lega. 
legare: cingere, (Par. 11, t. 86) Quella fami- 
lie gii legata il capestro— (Purg. 13, v. 4) Una 
e toga D'intorno il poggio. 
legare: costringere, tenere eolio ài tè, Purg. 1, 

il: unirsi, (Inf. 14, ▼. 87) Ti piaccia Di dirne 
l'anima si lega In questi nocchi — Purg. 18, v. 27. 
(Lar. 2, v. 139) Si come tila in voi si lega. 
Legarti per fede , obbligarti con prometea , 
, 16, t. 52) Per fede mi ti lego Di far ciò che 
ledi. 

>, (Inf. 24, v. 94) Con serpi le man dietro arean 
— (Purg. 4, t. 12) Questa è quasi legata, e 
è sciolta— <Par. 33, y. 85) Nel suo profondo 
Ne s'interna, Legalo con amore in un volume , 
le per l'universo si squaderna. 
legalo erettamente con catene, V. Inf. 31, v. 85 

Purg. 19, y. 124) Ne 9 piedi e nelle man le- 
pre$i. 

legalo, per impedito, (Inf. 30, v. 81) Ma che 
I, elio le membra legate? 
Ruotilo legato in oro, Perifr. (Par. 30, v. 66) 
rubin che oro circonscrive. 
(Inf. 3, y. 55) A vizio di lussuria fu si rotta, 
bito fé lecito in sua legge, Per torre il biasmo, 
! era condotta— (Purg. 1,v. 89) Fu fatta legge 
r*;. v. 106) Se nuova legge non ti toglie Me- 
o uso air «moroso eanto — (Purg. 6, v. 139) 
e Laccdemona , che feuno L* antiche leggi, e 
sé civili, Fecero al viver bene un picciol cenno 
di te, che fai tanto sottili Provvedimenti, eh 'a 
novembre Non giugno quel che tu d'ottobre fili 
rg. 16, v. 92) Quivi (l'anima) s'inganna, e dic- 
esso corre. Se guida o fren non torce il suo 
. Onde convenne legge per fren porre... Le 
on, ma chi pon mano ad esse?— (Par. 32, v. 55) 
erna legge è stabilito. 

Inf. 1, v. 125) I' fui ribellante alla sua legge 
rg. 1, v. 46) Soii le leggi d'abisso cosi rotte? 
honUnare le leggi, etpretto in metafora, (Pur- 
y. 88) Che vai, perchè li racconciasse il freno 
iiano, se la sella è vota? Sent'esso fora la ver- 
meno. 

Par. 6, v. 12) D'entro alle leggi trassi il troppo 
ino. 

legge naturale, Par. 50, v. 123— Perifr. (In- 
I, v. 56) Lo vi n col di amor che fa natura. 
itterrar la legge naturale, V. Par. 19, v. 73. 
Purg. 26, v. 83) Non servammo umana legge, 
ido come bestie Tappetilo. 
Inf. 19 , v. 83) Un paslor senza legge , cioè 
da ogni legge. 

Par. 15, 142) Dietro gli andai, incontro alla 
ia Di quella legge, il cui popolo usurpa, Per 
del Paslor, vostra giustizia. 
Mutar legge, Purg. 6, v. 146. 
Legge, par decreto, Inf. 10, v. 84. 
Legge, per maniera di condanna , (Inf. 14, 
Parrà posta lor diversa fogge. 
fogge, per tede di governo, Par. 20, v. 55. 
iE» (Inf; 5, v. 127) Noi leggevamo un giorno 
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per diletto Di Lancillotto, come amor lo attinie-* 
(Inf. 5, v. 138) Quel giorno pia non vi leggemmo 
avente— Inf. 14, v. 17, e 19, v. 85, e. 22, v. 118 
— Purg. 23, v. 32, e. 26, v. 85, e. 29, v. 123 — 
Par. 12, v. 123, e. 15, v. 30, e. 19, v. 72, y. 29, v. 71, 

2. leggere, per dar lezioni, Par. 10, v. 137. 

3. (Par. 26 , v. 17) Alfa ed Omega è di quanta 
scrittura Mi legge amore o lievemente o forte. 

LEGGIADRIA, (Par. 32, v. 109) Baldezta e leggiadria 
Quanta esser puote in angelo ed in alma , Tutta è 
in lui. 

LEGGIADRO, (Purg. 11, v. 61) L'antico sangue e l'ope- 
re leggiadre De' miei maggior mi fer si arrogante ec. 
—(Purg. 26, v. 99) Kime d'amore usar dolci e leg- 
giadre. 

LEGGIER AMENTE: facilmente, (Inf. 18, v. 70) Assai 
leggieramente quel salimmo. 

LEGGIERO, V. lieve— (Inf. 1, v. 32) Una Ionia leg- 
giera e presta molto— (Inf. 5, v. 74) Que' duo, che 
insieme vanno, E paion sì al vento esser leggieri — 
(Inf. 21, v. 33) Un diavolo Con l'ali aperte, e sovra 
i pie leggiero! — (Purg. 2, v. 40) Sen venne a riva 
Con un vasello snelle Ito e leggiero, Tanto che l'ac- 
qua nulla ne inghiottiva. 

2. Leggierissimo, Peri/ir. (Purg. 19, v. 103) Pro- 
va' io come Pesa il gran manto a chi dal fango il 
guarda, Che piuma sembran tulle l'altre some. 

3. Leggiero, per facile, (Purg. 4, v. 91) Ella 
(montagna) ti parrà soave Tanto, che 'I suo andar 
ti sia leggiero, Come a seconda gin Tender per na- 
ve— (Purg. 8, v. 20) Il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 

4. Leggiero: spedilo, agile, (Inf. 30, v. 82) S'io 
fossi pur di tanto ancor leggiero , Ch' i' potessi in 
cent'anni andare un'oncia, Io sarei messo già per lo 
sentiero— (Purg. 12, v. 10) Io m'era mosso, e seguia 
volentieri Del mio Maestro i passi, ed ambedue Già 
moslravam coro'eravam leggieri — (Purg. 24, v. 68) 
Raffrettò suo passo, E per magrezza e per voler leg- 
giera. 

5. Leggiero, per debole, (Purg. 17,?. 7) Imagi- 
ne leggiera. 

6. Leggiero di animo, Perifr. (Par. 5, v. 73) Siate, 
Cristiani, a muovervi più gravi, Non siale come penna 
ad ogni venlo. 

7. IH leggieri, (Purg. 11, v. 19) Nostra virtù che 
di leggier s'adona, Non spermentar con l'antico av- 
verserò. 

LEGISLATORI beati, Par. 6. 
LEGNO, (Inf. 32, v. 49) Legno spranga mai non cinse 
Forte cosi ec. 

2. Legno, per albero, (Inf. 13, v. 73) Le nuova 
radici d'esto legno— (Purg. 24, v. 116) Legno è piò 
su che fu morso da Eva, E questa pianta si levo da 
esso — (Purg. 28, v. 112) E l'altra terra, secondo 
eh' è degna Per se o per suo del , concepe e figliai 
Di diverse virtù diverse legna — (Purg. 32 , v. 43) 
Bealo se', grifon, che non discindi Col becco d'esto 
legno dolce al gusto— (Par. 1 , v. 25) Venir vedra'mi 
al tuo diletto legno, E coronarmi allor di quelle fo- 
glie, Che la materia e tu mi farai degno— (Par. 13, 
%. 70) Ond'egli awien che un medesimo legno, Se* 
rondo spezie, meglio e peggio frutta— (Par. 26, v. 115) 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno Fu per sé 
la cagion di tanto esilio. 

3. Legno, per nave, (Inf. 3, v. 93) Più lieve le- 
ffno convien che ti porti— (Inf. 8, v. 18) Tosto che'l 
Duca ed io nel leggio fui, Secando so ne va l'antica 
prora Dell'acqua più che non suol con altrui- (In- 
fcr. 21, v. fi) Chi (a suo legno nuovo, e chi rislep- 
pa De coste a quel che pi* viaggi fece — (Inf. 12, 
v, 19) Come i delfini, quando tonno segno Ai asari- 
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nar con Parco della schiena, Che s' argomentili aj 
campar lor legno— (Inf. 26, r. 100) Ma misi me per 
Tallo mare aperto Sol con un legno— (Inf. 26, t. 137) 
Dalla nuota terra un turbo nacque , E percosse del 
legno il primo canto — (Par. 2, t. 1) voi che siete 
in picciolella barca, Desiderosi d'ascoltar, seguili Die- 
tro al mio legno che cantando varca— (Par. Io, v. 135) 
£ legno vidi già dritto e veloce Correr lo mar per 
tutto suo cammino, Perir al fine all'entrar della foce. 

4. Legno, per timone, (Purg. 32, v. 24) Pria che 
piegasse il carro il primo legno. 

5. Legno della croce, (Par. 19, v. 105) Né pria né 
poi ch'el si chiavasse al legno. 

LENA. (Inf. 1 , t. 22) Quei , che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva — (Inf. 13, v. 122) 
E poiché Torse gli follia la lena, Di sé e d'un cespu- 
glio fece mi groppo — (Int. 24, v. 43) La lena m'era 
lei polmon si munta Quando fui su, ch'io non potea 

[iìù oltre , Anzi mi assisi nella prima giunta — (In- 
èr. 24, t. 58) Levami allor, mostrandomi Tornito 

Meglio di lena ch'i* non mi senlia— (Purg. 4, v. 115) 

Queir angoscia Che nV avacciava un poco ancor la 

lena. 
2. (Purg. 28, t. 121) L'acqua che vedi non surge 

di vena Che ristori vapor che giel converta, Come 

fiume ch'acquista o perde lena. 
LEMBO, (Inf. 15, v. 24) Mi prese per lo lembo — 

(Purg. 27, v. 30) Al lembo dei tuoi panni — Lembo: 

sponda di un argine, Pur. 7, v. 72. 
LENIVO, isola, Inf. 18, v. 88. 
LENO, per Une, cioè mite, (Par. 28, v. 80) Quando 

soffia Borea da quella guancia, ond'è più leno. 
LENTAMENTE, Y. Piano, lento, pasto. 
LENTEZZA, V. Accidia, pigrizia, negligenza. 
LENTO, V. Allentare, parco, tardo, pigro— {Int. 14, 

t. 28) So\ra tulio '1 sabbion d'un cader lento Pio- 

vean di fuoco dilatate falde. Come di neve in alpe 

senza Tento. 

2. (Inf. v. 78) Sen già con lento passo — (Purg. 3, 
t. 58) M'apparì una gente D'anime, che movieno i 
pie ver noi, E non pareva, sì venivan lente— (Purg. 10, 
v. 103) Gli occhi miei ch'a mirar erano in leu li, Per 
Teder novitadi , onde son vaghi , Volgendosi ter lui 
non furon lenti — (Purg. 20, v. 16) Noi andavam con 
passi lenti e scarsi— (Purg. 24, v. 1) Né il dir l'an- 
dar... più lento Facea — (Purg. 28, v. 5) Prendendo 
la campagna lento lento— (Purg. 28, v. 22) Già m'a- 
vean trasportato i lenti passi Dentro all' antica sel- 
va ec— (Purg. 33, v. 103) E più corrusco, e con più 
lenti passi, Teneva il Sole il cerchio di merigge — 
(Par. 8, v. 23) Paressero impediti e lenti — Par. 13, 
y. 112) Questo ti ila piombo a' piedi, Per farli muo- 
ver lento, com' uom lasso, E al si e al no , che tu 
non vedi. 

3. (Par. 17 , v. 27) Che saetta previsa vien più 
lenta— Par. 24, v. 18. 

4. Lento: infingardo, (Purg. 2, v. 120) Che è ciò, 
spiriti lenti? Qual negligenza, quale stare è questo ? 
—(Pure. 15, v. 137) Così frugar conviensi i pigri , 
lenti Ad usar lor vigilia quando riede. 

5. (Purg. 17, v. 130) Se lento amore in lui ve- 
der tì tira. 

6. (Inf. 25, t. 46) Se tu sei or, lettore, a creder 
lento Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia , Che io, 
che '1 vidi appena il mi consento — (Inf. 33, v. 81) 
I vicini a te punir son lenti. 

7. Discendere a lento toh, (Inf. 17. v. 11) Ella 
seti va notando lenta lenta ; Ruota e discende , ma 
non me n'accorgo, Se non eh al viso, e di sotto mi 
venta. 

LEONE, (Inf. 1, v. 44) Ma non sì, che paura non mi 
desse La vista, che mi apparve; d'un leone. Questi 
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parca, che oontra me Tenesse Ce* la lest'alta e su 
rabbiosa fame, Si che parea che Pier ne temesse- 
( Par. 6 , v. 107 ) Tema degli artigli Ch'a pi* sito 
leou trasse r lo vello. 

2. (Purg. 6, t. 64) Ella non ci diceva alena essi; 
Ma lasciavano gir , solo guardando A guisa di lete 
quando si posa. * 

3. Leone, arme di famiglia, (Inf. 17, v. 59) li 
una borsa gialla vidi azzurro, Che di lione ave* Uc- 
cia e contegno— (Inf. 27, y. 43) La lem che le già 
la lunga prova, E di Franceschi sanguinoso mucchio. 
Sotto le branche verdi si ritrova — (Par. 12, v. Sl\ 
Siede la fortunata CalJaroga, Sotto la protezmi ed 
grande scudo, In che soggiace il leone e sotriogi. 

4. Costellazione del leone, (Par. 13, t. 20)11 
suo Leon cinquecento cinquanta E Ire fate venne qat» 
sto fuoco A rinfiammarsi sotto la sua pianta (Pi- 
rad. 21, t. 13) Noi sem levati al settimo splerdere, 
Che sotto il petto del lione ardente Renna. 

LEONINO, (Inf. 27, v. 73) Mentre ch'io fonna fai éV 
sa e di polpe, Cha la madre mi die, l'opere sw 
Non furon leonine, ma di volpe. 

LEPPO: fvmo puzzolente, (Inf. 30, ?. 99) Per fetta 
acuta gillan tanto leppo. 

LERCI : sozzi, imbrattati, (Inf. 15, t. 108) Tutu' fu- 
ro... di un medesmo peccato al mondo lerci. 

LERICI, città, Purg. 3, v. 49. 

LESO: offeso, (Inf. 13, ?. 47) Anima lesa. 

LESSO: bollito, (Int. 21, t. 135) Lessi dolenti. 

LETAME, (Inf. 15, v. 74) Non tocchili la pianta, Sèi- 
cuna surge ancor nel lor letame. 

LETANE: Mante, Inf. 20, y. 9. 

LETARGO, per dimenticanza. Par. 33, t. 94. 

LETE, o Lvlèo, fiume, Inf. 14, v. 131, 136- Pur». 26, 
v. 108, e. 28, v. 130, e. 30, v. 143, e. 33, v. 96, 121 

LETIZIA, V. Gaudio, tripudio, luto, festa, allegra 
za, gioia— (Purg. 13, y. 119) Veggendo la cacca. 
Letizia presi ad ogni altra dispari — (Purg. 16: t. 11) 
Non fora giustizia, Per ben, letizia, per male, ave? 
lutto— (Purg. 28, v. 16) Con piena letizia ròte pri- 
me, Cantando, ricevieno infra le foglie — (Purg. 29, 
v. 31) Menlr'io m'andata Ira tante primizie Dell'eta- 
no piacer, tutto sospeso, E disioso ancora a pia leti- 
zie— (Par. 1, v. 31) Partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità doma la fronda Peneia— (Par. 2, v. f 43; 
La virtù mislu per lo corpo luce , Come letizia per 
pupilla viva— (Par. 5, v. 107) Tedeasi l'ombra pieu 
di letizia Nel fulgor chiaro che di lei uscia — (Par. 5. 
y. 136) Per più letizia mi si nascose Dentro al suo 
rai^io la figura santa— (Par. 6, v. 1 19; E pane u 
nostra letizia — (Par. 8, v. 52) La mia letizia mi li 
lieti celato, Che mi raggia d intorno— (Par. 8, v. 83) 
L'alta letizia Che il tuo parlar m'infonde— {Par. 14, 
v. 19; Come da più letizia pimi e tratti Alcuna fiala 
quei che vanno a rota, Levan la voce, e rallegrano 
gli atti; Così all'orazion pronta e detola, Li santi ar- 
chi mostrar nuova gioia Nel torneare e nella aura 
nota— (Par. 16, v. 19) Per tanti rivi s'empie d'alle- 
grezza La mente mia, che di sé fa letizia, Perchè p*i 
sostener che non si spezza — (Par. 18. ?. 42) Letizia 
era ferza del puleo — (Par. 19, v. 22) perpetui 
fiori Dell'elei uà letizia — (Par. 21, v. 55) Vita beati, 
che li stai nascosta Dentro alla tua letizia— (Par. 23, 
v. 22) Pareaiui che '1 suo viso ardesse lutto; E gli 
occhi avea di letizia sì pieni, Che passar mi comico 
senza costrutto — (Par. 23 , v. 16) Piena letizia — 
(Par. 2G, v. 134) 11 sommo Bene, Onde vien la le- 
tizia che mi fascia — (Par. 30, v. 40) Luce inlellet- 
tual piena d'amore, Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore — (Par. 31, v. 61} 
Diffuso era per gli occhi e per le gene Di benigna 
letizia, in atto pio, Quale a tenero padre sì convie- 
ne—Par. 23, v- 4, e. 28, v. 120. 
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«fftefft, par anima Ma, Par. 9, ?. 67. 
RE, Par. S, v. 54. 

ITI grandi e dì oro» /buia, Inf. 15, t. 107. 

5, (Par. 19, v. 134) La sua scrii! un flen lei 

»ue, Che noteranno mollo in parrò loco. 

V. Piuma— (Par. 15, v. 119) Ancor nulla Era 

incia nel letto deserta. 

Purg. 27 , v. 73) Ciascun di noi d' un grado 

Ito. 

elfo, per pavimento o eimile, (Inf. 10, t. 78) 

tormenta più che questo letto— (Inf. 33, v. 52) 

i furo i pie suoi giunti al letto Del fondo giù 

S. 12, v. 14) Buon ti sari, per alleggiar la 
er lo letto delle piante lue --(Par. 30, ?. 3; 
ria l'ombra quasi al letto piano. 
:nf. 14, v. 8) Arrivammo ad una landa, Che 

> letto ogni pianta rimuoYe. 

Purg. 8, y, 134) Or Ya, che il Sol non si ri- 
fette volte nel letto che il Montone Con tutti 
ro i pie copre ed inforca, cioè nel trailo di 
ke ec. — (Purg. 10, y. 14) Lo scemo della 
igiunse ul letto suo per ricorcarsi. 
etto di un fiume, (Inf. 16, y. 97) Arante Che 
Ili giù nel basso Ietto. 

E: leggitore, Inf. 16, y. 128, e. 34, y. 23— 
IO, v. 106. 

I, (Inf. 3, y. 130) Per più fiate gli occhi ci 
e Quella lettura, e scolorocci il riso. • 

E, V. Oriente— (Inf. 16, y. 95) I» vèr levante 
%. 4, y. 53) Volli a levante, ond' eravam saliti 
g. 29, y. 12) A levante mi rendei, 
to ponente verso levante , Perifr. ( Par. 32 , 
Tornarsi Col Sole e con le sette fiamme al 
(Par. 6, y. 1) Costantin l'aquila volse Contra 

> del ciel, 

*a levante a ponente, (Purg. 19, v. 39) An- 
col Sol nuovo alle reni. 
: alzare, Mallevare, (Inf. 10, v. 45) Levò le 
in poco in roso— (Inf. 18, v. 37) Ahi come 
>r levar le bene Alle prime percosse — (Inf. 21, 
Vedeva in essa ('pece) le bolle che '1 bollor 
-(Inf. 22, v. 106) Cagnauo a colai motto le- 
«so, Crollando *1 capo— (Inf. 24, v. 27) Le- 
ne su ver la cima D'un ronchione— (Ini". 28, 
Levando i moncherin per l'aura fosca— (Int. 29, 
Gli ammalati Che non poién levar le lor per- 
(Inf, 34, v. 88) I* levai gli occhi, e credetti 
Lucifero ec. 

>urg. 3, v. 7 H Leva, dissi al Maestro gli occhi 
Purg. 8, v. 10) Ella giunse e levò ambo le palme 
r. 11 , v. 37) Deh 1 se giustizia e pietà vi di- 
rosto, si che possiate mover l' ala, Che , se- 
I disio vostro, vi levi— (Pnrg. 13, v. 102) Lo 
a guisa d' orbo, in su levava — (Purg. 13 , 
Levai in su l'ardita faccia— (Purg. 15, v. 13) 
e mani in ver la cima Delie mie ciglia, e fé- 
solecchio — (Purg. 25, v. 10) Il cicognin... 
ila per voglia di volare — (Pnrg. 28, v. 63) 
• gii occhi suoi mi fece dono— ^Purg, 31, v. 73) 
il suo comando il mento. 
>ar. 1 , v. 75) Tu il sai che col tuo lume 
isti — (Par. 3. v. 6) Levai lo capo a profferir 
►— <Par. 10, v, 7) Leva dunque, lettore, al- 
ile Meco la usta ec— (Par. 14, v. 21) Levan 
, e rallegrano gli atti — (Par. 16, v. 18) Voi 
te si. eh' i' son più eh' io— (Par. 19, v. 91) 
i cigli— (Par. 21, v. 83) La cui virtù... Mi 
vra me tanto che ec. — (Par. 24, v. 53) Levai 
le In quelle luce — (Par. 25, v. 34) Leva la 
i fa che rassicuri — (Par. 25, v. 38) Levai gli 
1 monti, Che gl'incurvaroii pria col troppo pon- 
ir. 31, v. 70) Gli occhi su levai. 

u. fOET. 
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2. Levare , per levar* , (fair. 24, v. 52) fi però 
leva su, vinci l'ambascia. 

3. Ijevart, per togliere, (Inf. I, v. 119) Dinanzi 
a quelle fiera ti levai— (Inf. 12. v. 38) Colui, che 
la gran preda Levò a Dite — (Inf. 33, v. 112) Leva- 
temi dal viso i duri veli— (Purg. 2, v. 95) Quei, che 
leva e quando e cui gli ni ice— (Purg. 12, v. 118) 
Quel cosa greve Levala s'è da me?— (Purg. 16, v. 18) 
L'angel di Dio, che le peccata leva— (Pure. 22, v. 94) 
Tu dunque, che levalo hai 'I coperchio Che m'ascon- 
deva quanto bene io dico— (Par. 30, v. 121) Presse 
e lontano li nò non nò leva— Purg. 25, v. 29— Pa- 
rad. 17, ?• 114. 

4. Levare uno d'ira, Par. 4, v. 14. 

5. (Purg. 27 , ? . 67) Di pochi scaglion levamme 

LEVARSI, (Inf. 2, v. 65) Temo... Ch'io mi sia tardi 
al soccorso levala— -(Inf. 6, v. 38) A seder si levò 
—(Inf. 10, v. 54) Credo che s'era in ginocchioa le- 
vata— (Inf. 22, v. 143) Ma però di levarsi (dalla pe- 
ce) era niente Si avieno inviscate Tale sue— (Inf. 24, 
v. 8) Si leva e guarda e vede la campagna — (Iuf. 24, 
v. 58) Leva'mi allor, mostrandomi fornito Meglio di 
lena ch'i' non mi sentia — (Inf. 25; v. 121) Lun si 
levò, e l'altro cadde giuso— (Ini. 26, v. 36) Quando 
i cavalli al cielo erti levorsi — (Inf. 31 , v. 145) K 
com'albero in nave si levò— (Inf. 33, v. 60) Di su- 
bito levorsi , E disser ec. — (Inf. 34, v. 94) Levati 
su, disse '1 Maestro, in piede— (Purg. 1, v. 109) lo 
su mi levai — (Purg. 19, v. 37) Su mi levai— (Pur- 
gai. 19, v. 133) Drizza le gambe, e levati su, frale 
— (Purg. 27, v. 113) Ond' io leva'mi, Veggemlo i 
gran Maestri già levali— (Purg. 30, v. 17) Si levar 
cento... ministri— (Par. 33, v. 67) Somma Luce, che 
tanto ti lievi Da' concetti mortali. 

2. (Inf. 3 , v. 112 ) Come d'autunno si levan le 
foglie L'una appresso dell'altra— (Porg. 24, v. 116) 
Legno è più su che fu mono da Eva, E questa pianta 
si levò da esso. 

3. Levarti in euperbia, Pcrifr. (Purg. 10, v. 127) 
Di che l'animo vostro in alto galla? 

4. (Purg. 24, v. 120) Dal lato che si leva, cioè 
che eorge e fa sponda,— (Par. 9, v. 28) Si leva un 
colle, e non surge moll'alto— (Par. 26, v. 85) Come 
la fronda, che flette la cima Nel transito del vento, 
e poi ai leva Per la propria virtù che la sublima— 
(Par. 26, v. 139) Nel monte, che ai leva più dal- 
l'onda. 

5. (Inf. 29, v. 113) I' mi saprei levar per l'aere 
a volo— (Purg. 31, v. 56) Boi» ti doteti... levar auso 
Diretro a me*- (Par. 33 , v. 25) Supplica a te per 
grazia di virtute, Tanto che possa con gli occhi le- 
varsi Più allo verso l'ultima salute. 

6. Levati di qua, (Ini". 32 , v. 95) Levati quinci 
e non mi dar più lagna — Perifr. (Inf. 8, v. 42) Via 
costi cogli altri cani— (Inf. 22, v. 96) Falli iu costà 
malvagio uccello. 

LEVATO , ( Inf. 4 , v. 4) E l' occhio riposalo intorno 
mossi, Dritto levato. 

2. Levalo, per elevato, aitato, (Inf. 10, v. 8) Già 
son levati Tulli i coperchi — (Inf. 16. v. 76) Cosi gri- 
dai colla faccia levala— (Inf. 25, v. 49) Tenea levate 
in lor le ciglia — (Purg. 17, v. 70) Già cran sottra 
noi tanto levati Gli ultimi raggi— (Purg. 33, v. 8) Le- 
vata dritta in pie— (Par. 14. v. 85) Ben m'accorato 
Ch'i' era più levalo— < Par. 21, v. 13; 3oi aem le- 
vati al settimo splendore — Inf. 24, v. 118. 

LEVI, o Levi, Purg. 16. v. 122. 

LKVRK , (Inf. 23 , v. 17) ti ne verranno diHro pia 
crudeli, Che cane a quella levre ch'egli acceda. 

LEZIONE, (Inf. 20, v. 19) Se Dio ti lasci, lettor, pren- 
der fruito Di tua lezione. 

46 
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LEZZO, (lur. 10, ?. «35) Ad una ni le... Che 'nfin lassù 
face* spiacer suo lezzo. 

lj, (Purg. 8, v. 63) Ad un si tolse che sedea lì — 
Purg. 26, v. 38— Par. I, v. 124. 

LIA, Purg. 21, t. 10t. 

UBANO manie, Purg. 30, t. 11. 

LIBELLO, Par. 12, v. 133. 

LI REME, (Par. 23, t. 64) Come discente, ch'a dollor 
seconda Pronto e libente in quel ch'egli e. esperto. 

LIBERALE, liberalità, Sin» V. largo, cor lete, larghezza. 

2. Perifr. (Purg. 8, t. 128) Vostra gente onrafa 

non si sfregia Del pregio della borsa e della spada. 

LIBERALITÀ (etempi di) Purg. 20, t. 31. 

LIBERAMENTE: coriesenvnte, Inf. 13, v. 86— Purg. 11, 
v. 134, e. 26, 139 — Liberamente, in signi fUato di 
spontaneamente, (Par. 33, v. 10) La lua benignità 
non pur soccorre A chi dimanda, ma molte fiate Li- 
beramente al dimandar precorre. 

LIBERARE, V. Campare, sciogliere, trarre, spiegare, 
slegare — (Purg. 11, t. 21) Ma libera (nostra virtù) 
da lui che si la sprona — (Purg. 23, ?. 73) Quando 
(Cristo) ne liberò colla sua vena — (Purg. 23, t. 90; 
Liberalo m*ha degli altri giri. 

2. Perifr. (Inf. 8, t. 98) caro Duca mio, che 
più di sette Volle m' hai sicurtà rendula , e trailo 
D'alto periglio che incontra mi stelle — (Purg. 1 1 , 
v. 136) Per trarre l'amico suo di pena. 

LIBERO , (Purg. 3, v. 64) Guardoni mi allora , e con 
libero piglio Rispose— (Par. 32, v. 1) Affetto al suo 
piacer quel contemplante, Libero oflìcio di dottore 

assunse. 

2. (Purg. 16, t. 70) Se cosi tosse, in voi fora 
disi rullo Libero arbitrio , e non fora giustizia , Per 
ben, letizia, e per male, aver lulto... Lume v'è dato 
a bene ed a malizia, e libero voler che, se fatica 
Nelle prime battaglie col eie! dura, Poi vince tallo... 
A maggior forza ed a miglior natura Liberi soggia- 
cete— (Purg. 18, t. 74) Libero arbitrio— -{Purg. 21, 
v. 62) Tulio libero a mutar convento — (Purg, 21 , 
r. 68) Senili Libera volontà di miglior soglia-~(Pur- 
gat. 27, v. 140) Libero, dritto, sano è tuo arbitrio— 
(Par. 4, v. 1) Intra duo cibi, distanti e moventi D'un 
modo: prima si morria di fame, Che liher uom l'un 
si recasse a 1 demi — (Par. 21, ?. 74) Libero amore. 

3. Sialo libero, Sin. (Inf. 27, v. 34) Slato franco. 

4. (Pure. 6, v. 25) Come libero fui da tutte quante 
Quelle ombre ec— (Purg. 10, v. 17) Ma quando fum- 
mo liberi ed aperti Su dove 'l monte indietro si rau- 
na — (Purg. 21, v. 43) Libero è qui da ogni altera- 
zione— (Purg. 22, v. 117) Liberi dal salire e da* pa- 
reti — (Purg. 28, v. 101) Questo monte... libero è da 
indi onde si serra — (Purg. 29, v. 90) Poscia che i 
fiori e l'altre erbette... libere fur da quelle genti — 
(Par. 7, v. 70) Ciò che ec... libero è tutto, perchè 
non soggiace Alla virlude delle cose nuove — (Par. 9, 
v. 142) Tosto libere fien dell'adultero— (Par. 18, v. 14) 
Lo mio affetto Libero fu da ogni altro desire. 

LIBERTÀ, (Purg. I, v. 71) Liberia va cercando, che 
si cara, Come sa chi per lei vita rifiuta — (Purg. 18, 
v. 67) Innata liberiate— (Par. 3, v. 19) Lo maggior 
don, che Dio per sua larghezza Fesse creando, e alla 
sua boni al e Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 
Fu della volontà la liberiate, Di che le creature in- 
telligenti, e tulle e sole furo e son dolale— (Par. 10. 
v. 89) In liberta non fora, Se non com'acqua ch'ai 
mar non si cala — (Par. 31. v. 83) Tu m'hai di servo 
trailo a liberiate Per tulle quelle lie, per lutti i modi. 
2. Perifr. (Purg. 18, v. 62) limala ve la virtù 
che consiglia, E dell' assenso de' tener la soglia — 
(Par. 1, v. 130) Da questo corsosi diparte Talor la 
creatura, e' ha podere Di piegar, cosi pinta, in altra 
parte. 
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3. Liberia è principio di ogni merito • afa 
Purg. 18", v. 63. 

LIBIA, Inf. 24. v. 83. 

LIBICOCCO, demonio, Inf. 21, v. 121, e. 27, 

LIBITO: diletto, (Inf. 3, v. 53) A vizio di Issi 
si rolla, Che libito fé licito in sua legge — (I 
v. 41) Cerio Ira esso e il gaudio mi Iacea Lib 
udire e starmi mulo. 

LIBRA: segno celeste, V. Bilancia— (Purg. 27. 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra — (Par. 29. 
Quando amboduo li figli di La Iona, Coverti et 
Ione e della libra, Fanno dell'orizzonte iiisieaM 

LIBRARE: tenere in equilibrio. Par. 29, e. 4. 

LIBRATO in aria, Perifr. (Pnrg. 9, v. 19) In sa* 
parea veder sospesa Un'aquila nel ciel con pesa* 
Con l'ale aperte, ed a ealare intesa. 

LIBRO, V. Volume— Libri molto studiati, Perifi 
red. 9, v. 134) Solo ai Decretali Si studia s 
pare a' lor vivagni. 

2. (Par. 23, v. 32) Quando io udi' questa pn 
degna Di tanto grado , che mai non si stingi 
libro che il preterito rassegna. 

LICENZIA. Inf. 27, v. 3— Par. 12, v. 93. 

LICIO, o, com'allri scrivono, Lizio di Yalbamm 
sena, Purg. 14, v. 97. 

LICITO, Inf. 5, v. 56— Purg. 6, v. 118, e. 7, 
e. 26, v. 128. 

LICURGO di Nemra, Purg. 26, v. 91. 

LIDO: lito, (Inf. 3, v. 116) Gillansi di quel I 
una ad una Per cenni— (Purjr. 17, v. 11) Use 
di tal nube , A' raggi morii già ne' basti I 
(Par. 2, v, 4) Tomaie a riveder i vostri liti, 
mettete in pelago — (Inf. 26, v. 103) L'un lila 
Irò vidi insili la Spagna — (Purg. 2, v. 33) 1 
si lontani — (Purg. 4, v. 55) Gli occhi prima ■ 
a' bassi liti— (Par. 9, v. 83) Tra discordanti 
(Par. 21. v. 106) Tra' duo liti d Italia surgw 
— (Par. 27, v. 83) Presso il lito Nel qua! : 
Europa dolce carco. 

LIETAMENTE, Par. 9, v. 34. 

LIETO, V. Utizia — (Inr. 3. v. 19) E poiché 
mano alla mia pose, Con lieto volto, oiuTio i 
fortai— (Inf. 19, v. 102) Vita li Ha — (Purg. 
anima, che vai per esser lieta Con quelle ■ 
con le quai nascesti — (Purg. 13. v. 110) Fai 
altrui danni Più lieta assai, che di ventura 
(Purg. 15, v. 35) Con lieta voce disse ec— (Pi 
v. 86) .n'assenti con lieto cenno Ciò che chiede) 
sia del disio— (Pnrg. 27, v. 6) I/Angel di Dio I 
apparse— (Purg. 27, v. 136) Mentre che vegw 
gli occhi belli — (Par. 2, v. 27) Volta Ter me i 
come nella— (Par. 2, v. 142) Natura lieta— <l 
v. 68) Mi rispose tanto lieta Ch'arder parea < 
nel primo foco— (Par. 11, v. 76) Lieti semai 
(Par. 15, v. 67) La voce tua sicura , balda 
Suoni la volontà, suoni il disio ec.— (Par. 22, \ 
La turba trionfante, Che lieta vien per quesH 
tondo — (Par. 27, v. 43) Per acquisto d'es* 
lieto— (Par. 24, v. 10) Anime liete. 

2. (Inf. 4, v. 84) Sembianze avevan né tri 
lieta. 

3. (Inf. 13, v. 69) I lieti onor Ionia ro in Irisl 

4. (Par. 10, v. 24) S'esser vuoi lieto assai 
che stanco. 

5. (Inf. 26, v. 95) Il debito amore, Lo m\ 
vea Penelope lar lieta— (Purg. 3, ?. 142) V« 
mai se tu mi puoi far lieto, Rivelando alla mia 
Gostanza Come m'hai usto ec. — (Purg. v. \\ 
li fa lieta, che tu hai ben onde — (Pnrg. 14. 
Se veduto avessi uom farsi lieto , Visto nTavt 
livore sparso— (Par. 1, v. 31) Partorir letizia 
la lieta Delfica Deità dovria la fronda Peaeia- 
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rad. 8, 91) Fallo m'hai lido— (Par. 19, ?. 2) Nel 
dolce fruì Liele faceva l'anime conserte. 

6. (Inf. 14, t. 97) Una montagna v'è, che giù fu 
lieta D'acque e di fronde — (Purg. 20, v. 94) si- 
gnor mio, quando sarò io lieto A veder la vendetta 
•—(Par. 25, v. 103) E come surge, e va, ed entra 
in ballo Vergine lieta sol per fare onore Alla novi- 
zia, non per alcun fallo; Cosi vid'io ec. 

7. Puri. 16. v. 88) L'anima semplicetta, che sa 
nulla, Salvo che, mossa da lieto fattore, Volenlier 
Jorna a ciò che la trastulla — (Purg. 23, v. 70) Lo 
Motor primo a lui si volge lieto — (Par. 32, v. G4) 
Le menti tutte in suo lieto cospetto Creando ec. 

8. (Pure. 24) v. 13) La mia sorella, che tra bella 
e buoua Non so qual fosse più, trionfa lieta Nell'alto 
Olimpo già di sua corona — (Purg. 31, v. 127) Mentre 
die, piena di stupore e lieta, L'anima mia gustava 
di quel cibo , Che , saziando di sé , di sé asseta — 
(Par. 5, v. 94) Quivi la Donna mia vid' io si lieta , 
Come nel lume di quel cicl si mise, Che più lucente 
se ne fé '1 pianeta — (Par. 27 , v. 104) Incominciò, 
rìdendo, tanto lieta, Clic Dio parca nel suo volto gioire. 

9. (Par. 1, v. 126) Ciò che scocca drizza in se- 
gno lieto. 

LIEVE, V. Leggiero— (ìnt. 24, v. 32) Che noi appena, 
ri lieve, ed io sospinto, Polevam su montar di chiap- 
pa in chiappa — (Purg. 15, v. 35) Mondi e lievi Pos- 
sano uscire alle stellate rote — (Purg. 12, v. 116) Es- 
ser mi parca troppo più lieve, che per lo pian non 
mi parea davanti, ec. e seg. — (Purg. 22, v. 7) Ed io, 
più lieve che per altre foci, M'andava si, che senza 
alcun labore Seguiva in su gli spiriti veloci — (Pur- 
gai. 31, v. 95) Sen giva Sovresso l'acqua, lieve co- 
me spola— (Par. 1, v. 98) Ora ammiro Com'io tra- 
scenda questi corpi lievi — (Par. 33, v. 63) Cosi al 
vento nelle foglie lievi Si perdea la sentenzia di Si- 
billa — (Iuf. 3, v. 93) Più lieve legno convien che ti 
porli. 

2. (Purg. 20, v. 78) Lieve simil danno conta. 

3. Liete, per facile, (Inf. 28, v. 60) La vittoria... 
acquistar non sana lieve — (Purg. 1, v. 108) Prender 
il monte a più lieve sali fa — Par. 24, v. 37. 

LIEVEMENTE, Par. 26, v. 18— Lievemente, per facil- 
mente, Par. 21, v. 116. 

LILLA, città, Purg. 20, v. 46. 

LIMA, (Inf. 27, v. 9) L'avca temperato con sua lima. 

LIMARE, m »en$o figur. Purg. 15, v. 15. 

LIMBO, (Inf. 4, v. 44) Gente di mollo valore Conobbi 
che in quel limbo eran sospesi — (Purn. 22, v. 14) 
Discese nel limbo dell'inferno. 

2. Perifr. (Inf. 2, v. 52) Io era tra color che son 
sospesi— (Purg. 7, v. 28) Luogo è laggiù non tristo 
da martiri , Ma di tenebre solo , ove i lamenti Non 
suonan come guai, ma son sospiri — (Par. 21, v. 18) 
Eterno esilio. 

3. Limbo dei bambini, Par. 32, v. 84. 
LIMITARSI, sin. (Par. 21, v. 104) Ritrarsi. 
LIMITE. Si conteneva dentro i giusti limiti , Perifr. 

(Par. lo , v. 104) Il tempo e la dote Non fuggian 
quinci e quindi la misura. 

LIMO, (Inf. 7 , v. 121) Fitti nel limo... ci attrìstiam 
nella belletta negra — (Purg. 1, v. 100,) Questa iso- 
letta intorno ad imo ad imo, Laggiù, colà dove la batte 
Tonda, Porta de* giunchi sovra il molle limo. 
2. Limo, per corpo umano, Purg. 17, v. 114. 

LIMOSINARE, Perifr. (Par. 16, v.63) Là dove andava 
Tavolo alla cerca. 

LINGUA, V. Favella, linguaggio, parlare — (Inf. 14, 
▼• 27) Al duolo avea la lingua sciolta — (Inf. 13, v. 86) 
Qua n fio Tabbo in grado, mcnlr'io vivo, Convien che 
nella mia lingua si scema — (Inf. 18, v. 60) Tante lin- 
gue... son ora apprese Adioer tipa ec. — (Inf. 18, v.123) 
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Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, Ood'io non 
ebbi mai la lingua stucca — (Inf. 22, v. 89) A dir di 
Sardigna Le lingue lor non si sentono stanche. 

2. Perifr. (Inf. 32, v. 139) Se quella con eh* io 
parlo non si sceca. 

3. (Inf. 3, v. 25) Diverse lingue , orribili favelle 
—(Purg. 7, v. 16) gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che polea la lingua nostra — (Pnrg. 11, 
v. 97) Cosi ha tolto l'uno ali* altro Guido La gloria 
della lingua; e forse è nato Chi l'uno e l'altro car- 
cera di nido — (Par. 26, v. 124) La lingua eh* io 
parlai fu tutta spenta. 

4. (Inf. 11, v. 72) Quei... che s'inconlran con si 
aspre lingue— (Inf. 32, v. 114) Quel ch'ebbe or cosi 
la lingua pronta — (Par. 11, v. 23) Tu dubbi, ed hai 
voler che si ricerna In si aperta e si distesa lingua Lo 
dicer mio, ch'ai tuo sentir si sterna. 

5. (Inf. 26, v. 72) Fa che la tua lingua si sosfe- 
gna — (Par. 17, v. 85) Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora si, che i suoi nemici Non ne potrai! 
tener le lingue mute. 

6. (Par. 33, v. 70) E fa la lingua mia tanto pos- 
sente , Ch'una favilla sol della tua gloria Possa la- 
sciare alla futura gente. 

7. (Inf. 28, v. 4) Ogni lingua per certo verria me- 
no Per lo nostro sermone e per la mente, C hanno 
a tanto comprender poco seno— (Inf. 32, v. 7) Non è 
impresa da pigliare a gabbo, Descriver fondo a tutto 
l'universo. Nò da lingua che chiami mamma e babbo 
-(Par. 6, v. 62) Fu di tal volo, Che noi segniteria 
lingua né penna — (Par. 23, v. 53; Se mo sonasser 
tulle quelle lingue Che Polinnia con le suore fero 
Del latte (or dolcissimo più pingue, Per aiutarmi, al 
millesmo del vero Non si verria — (Par. 33, ?. 105) 
Ornai sarà più corta mia favella, Pure a quel ch'io 
ricordo , che d' un fante Che bagni ancor la lingua 
alla mammella. 

8. (Inf. 17, v. 74) Storse la bocca, e di ftior trasse 
La lingua, come bue che 'l naso lecchi — (Inf. 21, 
v. 137) Ma prima avea ciascun la lingua stretta Coi 
denti verso lor duca per cenno— (Inf. 23, v. 133) E 
la lingua, ch'aveva unita e presta Prima a parlar, si 
fende, e la forcuta Nell'altro si richiude— (Inf. 26, 
t. 88, e. 27, v. 17. 

9. (Purg. 19, v. 12) Lo sguardo mio le Iacea scorta 
La lingua. 

10. (Inf. 28, v. 100) quanto ini pareva sbigot- 
tito, Cou la lingua tagliata nella strozza, Curio, ch'a 

dicer fu cosi ardito! 

11. (Par. 27, v. 130) Tale, balbutendo ancor, 
digiuna, Che poi divora, con la lingua sciolta, Qua- 
lunque cibo per qualunque luna. 

12. (Inf. 31 , v. 121) A te sia rea La sete, onde 
ti crepa... la lingua. 

13. (Inf. 31, v. 1) Una medesma lingua pria mi 
morse, Si che mi tinse P una e I' altra guancia , E 
poi la medicina mi riporse. 

LINGUAGGIO, (Inf. 31, v. 79) Lasciando stare, e non 
parliamo a volo: Che cosi è a lui ciascun linguaggio, 
Come il suo ad altrui, ch'a nullo è nolo — (Inf. 27, 
v. 14) In suo linguaggio Si convertivan le parole 
grame. 

LINO, per filo, Purg. 23, v. 79. 

LINO «., papa, Par. 27, v; 41. 

LIONCELLO , arme di famiglia , (Iuf. 27 , v. 50) Il 
lioncel dal nido bianco. 

L10NCINO, V. Lio nessa. 

LIONESSA, (Inf. 30, v. 8) Tendiam le reti , si eh' io 
pigli La lionessa e i lioncini al varco. 

LIQ CARSI : manifestarti, Par. 15, v. 1. 
I LIQUEFATTO, (Purg. 30, v. 88; Poi liquefatta (la nere) 
[ in se s lessa trapela. 
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LIQUORE, (Pur*. 22, t. 137) Cade» dell'alia roocia 
uu liquor chiaro . E si spanderà per le foglie suso. 
— (Par. 21 , v. 115) Con cibi di liquor d'ulivi Lie- 
vemente passava e caldi e gieli. 

LIRA, (Par. 15, v. 4) Silenzio pose a quella dolce lira, 
£ fece quietar le sanie corde, Che la deslra del ciel 
allenta e lira— (Par. 23, r. 97) Qualunque melodia 

fiù dolce suona Quaggiù , e più a se V anima tira, 
arrebbe nube che squarciala tuona , Comparala al 
suonar di quella lira. 

LISCIARSI, Purg. 8, v. 102. 

LISTA. (Inf. 25, y. 73) Fersi le braccia duo di quat- 
tro liste— {Purg. 1 , t. 36) De' quai (capelli) cadeva 
al pedo doppia lista — (Purg. 29 , v. 76) Di sopra 
rimanea distinto Di sette liste , tutte in quei colori, 
Onde fa 1' arco il Sole e Delia il cinto — (Par. 15 , 
y. 23) Per la lista radiai trascorse — Purg. 29, v. 1 10. 

LISTARE, Y. Dogare—Lutarsi, (Par. 14. v. 115) Lo 
raggio, onde si lista Talvolta V ombra. 

LITANIA aV tanti, Purg, 13, y. 50 e «eg. 

LITE, (Purg. 15, y, 97) Se tu se* sire della villa, Del 
cui nome ne' Dei fu tanta lite. 

LITIGIO, Sin. V. Pt«uW(Par, 5, y. 14) Si può render 
tanto, Che l' anima sicuri di litìgio. 

UTORANO, (Par. 9, y, 88) Di quella valle fu' io 11- 
torano. 

LIUTO, (Inf. 30, v. 49) Un fatto a guisa di liuto. 

LIVIDO, (luf. 3, y. 98) Livida palude— (Inf. 19, v. 14) 
Pietra livida — (Inf. 25, v. 83) Un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe — (Purg. 13, y, 9) 
Livido color della petraia. 

2. (Inf, 32, v, 34) V ombre eran... livide in sin 
là dove appar vergogna. 

LIVIO, itterico, Inf. 4,.y. 144, e. 38, v. 12. 

LIVORE, 'Purg, 14, v. 83) Se veduto avessi uom farsi 
lieto, Vista ni' avresti di livore sparso— -(Par 7, v. 64) 
La divina bontà, che da sé speme Ogni livore. 

LOCATO, per collocato, Par. 28, y. 20, e. 32, v. 74. 

LOCO, V. luogo^-(\nf. 1, y. 61) Rovinava in basso loco 
— (Inf. 1 , v. 93) Se vuoi campar d' esto loco sel- 
vaggio — (Inf. 2 , v. 22) Lo loco santo, IT siede il 
auccessor del maggior Piero— (Inf. 2, v. 84) Ampio 
loco — (Inf. 5, v, |) // evrehio che mcn loco cinghia 
— (Inf. 5. v. 28) T tenni in loco d' ogni luce mulo 
-njnf. 9, v. 28) Queir è il più basso loco e il più 
oscuro, E il più lojilan dal ciel che tutto gira» — (Inf. 9, 
y. 115) Fanno i sepolcri tutto il loco varo (vario)— 
(luf. 12 , v. 1) Era la loco , ove a scender la riva 
Venimmo, alpestre, e, per quel ch'iti er'anco Tal, 
eh* ogni usta ne sarebbe schiva—- (luf. 16, v. 1) Già 
era iti loco ove s' udia il rimbombo Dell' acqua — 
(Inf. 16, v. 28) Miseria d' esto loco sollo~-(lnf. 47, 
y. 100) Come la navicella esce di loco Indietro in- 
dielro—-(Purg. 2, v. 61) Voi credete forse che siamo 
sperli d* esto loco — (Par. 32, v. 101) Lasciando il 
dolce loco, Sei qual tu siedi per eterna sorte. 

2. (Inf. 14 , y. 1) La carila del natio loco Mi 
Strinse. 

3. (Inf. 34 , v. 71) Ed ei prese di tempo e loco 
poste. 

4. (Purg. 14, v. 39) Virtù cosi per nimica si fuga 
Da lutti , come biscia , o per sventura Del loco , o 
per mal uso che li fruga. 

5. (Purg. 26, v. 137) E dissi eh* al suo nome il 
mio desire Apparecchiava grazioso loco. 

6. (Par. 19 , v. 34) La sua scrittura fien lettere 
mozze Che noteranno molto in parvo loco. 

7. (Purg. 15, v. 16) Pare stella che tramuti loco. 

8. (Pur. 5, v. 25) S' accorser eh' io non dava loco, 
Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi — (Purg. 23, 
v. 7) Dier loco a lei per dir— {Par. 23 , y. 86) Su 
t' esaltasti per largirmi loco Agli occhi li , che non 
eran possenti. 
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LOCUSTE, Purg. », y. 151. 

LODA, (Par. 30, v. 16) Se quanto fatuo a ani éi lei 
si dice Fosse conchiuso tutto in ima loda. Poco sa- 
rebbe— (Purg. 20, y. 36) Queste degne lode riene- 
velle— (Par. 14, v. 124) Alle lode— Par, 1$, v. 121 

LODARE , V. Laudare — ( Inf. 8, v. 60) Dio uè le- 
do e ne ringrazio —(Par. 6, y. 142) Assai lo loda , 
e più lo loderebbe— (Par. 24, y. 113) Risonò perla 
spere un Dio lodiamo , Nella melode che lassa si 
canta — Purg. 20, y. 113. 

2. Sin. (Par. 11, y. 41) Pregiare— (Par. 19, y. 14) 
Commendare, 

3. Sarà lodato dai suoi stessi nemici, (Par. 17, 
y. 85) Le sue magnificenze eonoscnifo Saranno aa- 
cora si che i suoi nemici flou no potmn tener le an- 
gue mute. 

LODARSI, (Inf. 2, v. 73) Quando sarò dinani al Si- 
gnor mio, Di te mi loderò soventi a lui — {Inf. 22, 
y. 83) Ebbe i nemici di suo donno in mano , E fc 
lor si, che ciascun se ne loda. 

LODE, (Inf. 3 , y. 136) Visser senza infamia e seaza 
lodo— <Inf. 26, y. 70) E degna di motta lode— (Per- 
gat. 18, y. 60) Merlo di lode o di btasamo noe ca- 
pe — (Purg. 21 , v. 71) Render lode a quel Signor 
che ec— (Par. 30, v. 125) Redole Odor di lode al 
Sol che sempre verna. 

2. Dar lode ì Sin, (Purg. 26, v. 125) A lui dande 
pregio. 

LODOLETTA, (Par. 20 , v. 73) Qual lodotetta che io 
aere si spazia Prima cantando , e poi tace eonteala 
Dell* ultima dolcezza che la sazia. 

LODERINGO degli Andato, Inf. 23, t. 104. 

LOGLIO (Purg. 2, v. 124) Cogliendo biada o loglio. 

L0G0D0R0, giurisdizione in Sardegna, Inf. 22, v. 89. 

LOGORARSI di «n manto, V. par. 16, y. 7. 

LOGORO, strumento fallo di penne, per richiamo di 
uccelli, Inf. 17, y. 128 — Logoro , tu senso fgur. per 
invito, Purg. 19, v. 62. 

LOICO; Zotico, Inf. 27, y. 123, 

LOMBARDIA e Storca tritigiana drconsaritte, Inf. 28, 
v. 74— Purg. 17, y. 115. 

LOMBARDO, di Lombardia, Inf. 1, v. 68, e. 68, v. 99 
—Pur. 8, v. 61, e. 16, y. 46, 126. 

LOMBARDO (i7 gran), detto Barthotomméo della Sc+ 
la, Par. 17, v. 71. 

LOMBARDO semplicemente appellalo, Guido da Ca- 
stello, Purg. 16, v. 126. 

LOMBARDO parlare, luf, 27, y. 20, 

LOME, per lume, Inf, 10, v. 69. 

LONGEVO: di lunga rifa, Par. 48, y. 82. 

LONGOBARDO dente, per Longobardi, Par. 4, y. 94. 

LONTANARE; allontanare, Purg. 33, y. 117. 

LONTANO, V. Remoto— (Purg. 24, y. 104) Non mollo 
lontani— (Qurg. 27. v. Ili) Albergan men lontani— 
(Purg. 28, v. 70; Tre passi ci Iacea *l fiume lonta- 
ni — (Purg, 30, y. 149) Poco lontano asnello — (Par. 2, 
y. 104) Lontana vista— (Par. 10, y, 19) Pia o mea 
lontano— {Par. 11, v. 55) Non era ancor mollo lontas 
dull orlo— (Par. 31, v. 91) Quella si lontana, Con* 
parea, sorrise, e riguardommi. 

2. Lontano, per lungo, (Inf, 2, y. 39) Di cui la 
fama ancor nel mondo dura, E durerà quanto il mon- 
do lontana. 

3. (Purg. 8, v. 57) Per le lontane acque, thè per 
lungo tratto di acque. 

LONTANO, arr. V. Limici— (Inf. 10, y. 100) Le eo- 
se... che ne son lontano — (Purg. 1, v. 116) Di lon- 
tano conobbi ce. — (Purg. 3, v. 67) Era... di Ionia»* 
Quanto un buon uillalor trurria con mano— (Par. 50, 
v. I) Si mila miglia di lontano — (Par. 30, y. 121) 
Presso e lontano li nò non né leva. 

2. Lontano di flirt, Perifr. (Inf. 11, v. 115) Ti* 
là olire. 
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»f. 22, ? . 36. 

if. I , ▼. SI ) Ed ceco quasi al cominciar 
Una Ionia leggiera e presta mollo, Che <li 
lato era coTeria — (Inf. 16, v. 107) Pensai 
Ila Prender la lonza alla pelle dipinta — 
[nf. 1, v. 42) La fiera alla patella pelle. 
Veti. Inf. 18, v. 126, e. 22, v. 80. 
(Par. 29, v. 131) flou Tu loquela. Né con- 
iai, die tanto rada — Inf. 10, v. 25. 
a. martire, Par. 4, r. 83. 

(Purg. 28, t. 33) Intra se. 

8, v. 21. 
IE, V. Campione. 

//i Agli, fiorentino, tuicida, Inf. 13, t. 131. 
, (Inr. 20, v. 29) Vede lucciole giù per la 
orse colà dove vendemmia ed ara. 
evangelista. Purg. 21, v. 7. e. 29, ?. 137. 
hW«. Inr. 4. t. 90, e. 23, t. 94. 
là. Inf. 18. v. 122, e. 21 , v. 38, e. 33, 
Purg. 24, v. 20, 33. 

. V. Lume, fulgore, splendore, fuoco, «o/c, 
raggio— (Purg. 15, v. 22) Ni parve da luce 
ri dinanzi a me esser percosso : Perchè a 
mia vista Tu ratta— (Purg. 29, v. 91) SI come 

in ciel seconda — ( Par. 1 , v. 4) Nel ciel 
Iella sua luce prende Fu' io — (Par. 2, v. 35) 
uà recepe raggio di luce permanendo unita 
13, v. 53) Viva luce — (Par. 13, t. 76) Il 
r' allumò ed arse Col caldo e con la luce 
30. v. 39) Al ciel eh* è pura luce — iPara- 
v. 100) La luce si nascose— (Par. 30, v. 49ì 
ifulse luce viva, e lasciommi Fascialo di tal 
suo fulgor, che nulla m'appariva — (Par. 31, 
1, per la viva luce passeggiando, Menava io 

per li gradi, 
irg. 3, v. 88) Come color dinanzi iider rotta 
in terra dui mio destro canto, SI che l'orn- 
ila me alla grolla ce. 

f. 3, v. 133) La terra lagrimosa diede ven- 
balenò una luce vermiglia. La qual mi Tinse 
antimonio — (Purg. 17, v. 40) Si frange il 
ve di bullo Nuova luce percuote il viso chiù- 
. 14, t. 5S) Né potrà tanta luce affaticarne. 
T. 5, v. 28) L venni in loco d'ogni luce mulo. 
irg. 4, v. 58) lo slava Stupido tulio al carro 
luce, cioè al «o/e— (Purg. 32, v. 52) ftuan- 

(Jiù la gran luce mischiali con quella Che 
ielro alla celeste lasca — Purg. 15, v. 76. 
irg. 13, v. 67) E come agli orhi non appro- 
le, Cosi ali* ombre, dov' io parlav* ora, Luce 
di se largir non vuole, 
ir. 28. v. 22) Quanto pare appresso Alo cin- 
jee che il dipigue. 

ir. 5, v. 7) Io veggio ben si come gii ri- 
Nello iniellello tuo l'eterna luce , che vista 
tpre amore accende — (Par. Il, y. 20) Sì ri- 
Io nella Ime eterna , Li tuoi pensieri onde 
apprendo— (Par. Il, v. 38) L'altro per sa- 
i terra Tue Di cherubica luce uno splendore 
21, v. 83) Luce dh ina so>ra me s' appunta 
28, \. 53) In questo miro ed angelico lem- 
solo amore e luce ha per confine — (Par. 3 1 , 
.a luce divina è j cnelraitlc Per I" uni\erso — 

, v. 28; O Irina luce , che in unica stella 
fido a lor vista sì gli appaga. Guarda quag- 
la nostra procella — (Par. 33, v. 53; Lo raggio 

luce, che da sé è vera— (Par. 33, v. 82) 
le gra/ia. ond' io presunsi ficcar lo viso per 
Nenia — iPar. 33, v. 67) somma luce, che 
lieti Da* con* etti mortali — (Par. 33, f . 100) 
i luce colai si diventa , Che volgerai da lei 
> aspetto È impossil che mal ai consenta.— 
t». Poi:r. 
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Par. 13, ▼. 53 e 75, e. 27, v. 112, e. 29, v. 136. 

9. Luce in tento figur. — (Purg. 6, v. 29) luce 
mia, cioè o mio maestro — (Purg. 13. ?. 66) Di fera 
luce tenebre dispicchi — (Purg. 28. v. 80) Luce rende 
il salmo iMcctasti Che puole disnebbiar vostro in- 
iellello— (Purg. 33. v. 115) O luce o gloria della gente 
umana— (Par. 2, v. 109) Cosi rima so le nello intel- 
letto Voglio informar di luce si vivace , Che li tre- 
molerà nel suo aspetto— (Par. 3. v. 32) La verace luce 
che le appaga. Da sé non lascia lor torcer li piedi 
—(Par. 14, r. 13) La luce onde s' infiora Vostra so- 
stanzia — (Par. 17, t. 121) La luce in che rideva il 
mio tesoro Cd' io trovai I), si fé prima corrusca, Quale 
a raggio di fole specchio d' oro — (Par. 23 . v. 70) 
Da molte stelle mi vien questa luce— (Par. 30, v. 40) 
Luce inlelleltual piena d'amore. 

10. (Purg. 31 , t. 159) Splendor di viva luce 
eterna. 

11. Luce, in senso di stella — (Purg. 1, y. 33) Li 
raggi delle quattro luci sante Frcuiavan si la sua fac- 
cia di lume, Ch* io 1 vedea come 'I Sol fosse davanle. 
—Par. 8, ?. 19— Par. 20, v. 6. 

12. Luce, per gloria o anima gloriosa — (Par. 21, 
v. 66) La luce che mi ammanta — Par. 6, v. 127, e. 10, 
t. 109. e. 12, v, 25. e. 13 , v. 32. e. 14, v. 13, 
e. 16, v. 30, e. 17, v. 28, e. 20, v. IO, e. 24, v. 34, 
e. 51. v. 88. 

13. Differenza di luce tra* corpi celesti. Par. 2 , 
t. 1 43. 

14. Luce, per rw/a— (Inf. IO, y. 100) Noi reg- 
giani , come quei e* ha mala luce , Le cose , disse, 
che ne sou lontano— (Par. 21, v. 29) Tuo scaleo eretto 
in suso Tanto, che noi seguiva la mia luce— \.Lu ci. 

LUCENTE, (Inf. 2, v. 1 16; (.li occhi lucenti lagrimando 
volse — (Purg. 2, v. 21; Rividil più lucente e mag- 
gior fatto— (Purg. 9, v. 4) Di gemme la sua fronte 
era lucente — (Purg. 15. v. 141) Raggi serotini e lu- 
centi — (Purg. 24. v. 137) Giammai non si tidero ia 
fornace Vetri o metalli si lucenti e rossi — (Par. 5 , 
t. 94) Quivi la Donna mia vid' io si lieta, Come nel 
lume di quel ciel si mise, Che più lucente se ne fé 'I pia- 
neta — (Par. 5. v. 131) Ond' ella fessi Luceute più as- 
sai di quel ch'ella era — (Par. 10, v. 40) Esser... 
da sé lucente — (Par. 10. v. 64) Io vidi più fulgor 
vivi e vincenti Far di noi centro e di se. far corona. 
Più dolci in voce, che in vista lucenti — ' Par. 23, v. 31) 
E per la viva luce trasparea la lucente sostanzia tanto 
chiara, Che il viso mio non la sostenea. 

2. (Par. 13 , v. 55) Che quella viva luce che si 
mea Dàil suo Inccoie. 

LUCERE, (Inf. 2, v. 35) Lucevan gli occhi suoi più che 
la stella — (Inf. 4, v. 131) E vengo in parie, me mei 
è che luca — (Inf. 16. v. 66) Se la rama liu dopo 
le luca— (Purg. 5, v. 4) Ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto — (Purg. 13, 
v. 19) Tu scaldi il mondo, tu sovr' esso luci— ( Pur- 
gai. 20, v. 41) Perche tanta Grazia in te luce — 
(Par. 2. t. 143) La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva — (Parad. 6, ▼. 127) 
E dentro alla presente margherita Luce la luce di 
Romeo— < Par. 12, v. 138; Lucenti da lato il Cala- 
frese— (Par. 21, v. 100) La mente che qui luce, in 
terra fuma— (Par. 12, v. 36) La gloria loro insieme 
luca— Par. 20, v. 37, e. 20, v. II. 

2. Lucere, per essere rinomato, Par. 12, v. 135. 

L1XERNA. (Inf- 28, v. 124) Di sé faceva a sé stesso 
lucerna— (Purg. 1 , ?. 34) Chi v'ha guidati? o chi 
vi fu luce ma, LVeudo fuor della profonda «olle Che 
sempre nera fa la «alle inferna— (Purg. 8, ?• 112) 
La lucerna che ti mena in allo. 

2. (Par. ! , v. 37 ) Surge •' mortali per diversa 
foci La lucerna del orando. 

47 
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3. Lucerne , in significato di splendori, Par. 8, 
t. 19, e. 21. v. 73, e. 23, v. 28. 

4. Lucerne, per occhi, (Inf. 25, v. 122) Lucerne 
empie. 

LUCI : occhi, <l»r. 20, v. 1) La molta genie e le di- 
verse piaghe Avean le luci mie sì inebriale, Che dello 
slare a pianger eran vaghe — (Purg. 13, v. 84) Le 
luci vaghe— >,,r g- 18» *• 1°) Drizza, disse, ver ine 
l'acute luci dell' intelletto— (Purg. 31, v. 79) E le 
mie luci, ancor paco sicure, Vider Beatrice — (Para- 
diso I, v. 66» In lei fisse le luci— (Par. 18, v. 35) 
E vidi le sue luci lauto mere, Tanto gioconde, che 
Ja sua sembianza Vinceva gli altri— {Par. 22, v. 126) 
Le luci lue chiare ed acule— (Par. 23,v.9l) Ambo 
le luci mi dipinse II quale e il quanto della viva 
stella. 

LUCI, splendori. Purg. 29, v. 62, Par. 18, v. 87, 103, 
e. 20, v. 69, 116, e. 23. v. 128— V. Luce. 

LUCIDO, (Purg. 7. v. 74) Indico legno lucido e sereno 
—(Purg. 15, v. 69) Come a lucido corpo raggio viene 
— (Purg. 29, v. U9) Con una lucida spada ed acuta 
—(Par. 2, v. 31) !*ube.. lucida — (Par. 20, ?. 16; 
Lucidi lapilli— (Par. 2i, v. 86) Lucida., moneta. 

LUCIA, s. , vert/ine e martire, Inf. 2, v. 97, 100 — 
Purg. 9, v. 55— Par. 33, v. 137. 

LUCIFERO, Inf. 31, v. 145, e. 34, v. 89— Purg. 12, 
v. 25— Par. 9, v. 128, e, 19, v. 47, e. 27, v. 26, 
e. 29, v. 56. 

LUCOHE : splendore, P*r. 14, v. 95. 

LUCREZIA, Inf. 4, v. 128— Par. 6, v. 41. 

LUCULEISTÀ e chiara gioia, Par. 9, v. 31. 

LUDE : festeggia, Par. 30, v. 10. 

LUDO, (Inf. 22, v. 118) Udirai nuovo ludo— (Par. 28, 
v. 126) Angelici ludi. 

LUGLIO, mese, Inf. 29, v. 47. 

LUCI, nome di molli He di Francia, Purg. 20, v. 30. 

LULLA di una bolle, lui. 28, v. 22. 

LIMACCIA: /tu/Mira, (Inf. 25 , v. 131) E gli orecchi 
ritira per la lesta, come face le corna la lumaccia. 

LUME, (Purg. 1, v. 37) Li raggi delle quattro luci sanie 
Fregiava» si la sua faccia di lume, C* io '1 vedea co- 
me 'I Sol fosse davante— (Purg. 2, v. 16) M'apparve... 
un lume per lo mar venir sì ratto Che 1 mover su 
nessun volar pareggia — ^Purg. 17, v. 43) L* imma- 
ginar mio cadde giuso, Tosto che un lume il volto 
mi percosse, Maggiore assai, che quello eh* è in n<>- 
Blr' uso— (Purg. 17, v. 57) Col suo lume se rnede- 
smo cela— (Purg. 28 , v. 64) Non credo clic splen- 
desse tanto lume Sotto le ciglia a Venere trafitta Dal 
figlio— (Purg. 31, v. 110) Giocondo lume. 

2. (Par. 1, v. 82) Grande lume— (Par. 3,v. 22) Ri- 
torcili (gli occhi) avanti Drilli nel lume della dolce gui- 
da Che sorridendo ardea negli occhi santi — (Par. 3, 
v. 109) E quest'altro splendor... che s'accende Di lutto 
il lume della spera nostra — (Par. 5, v. 94) Quivi la 
Donna mia vid' io si lieta , Come nel lume di quel 
ciel si mise, Che più lucente se ne fé '1 pianeta — 
(Par. 5 , v. 118) Del lume che per tutto il ciel si 
spazia Noi senio accesi — (Par. 7, v. 6) Sopra la qual 
doppio lume s* addua — (Par. 10, v. 115) Vedi il lu- 
me di quel cero— (Par. 21. v. 31) Vidi tanti splen- 
dor , eh' io pensai eh' ogni lume Che par nel ciel , 
quindi fosse diflTuso — (Par. 22, v. 112) O gloriose 
stelle , o lume pregno Di gran Virtù , dal quale io 
riconosco Tutto, qual che si sia, il mio ingegno — 
(Par. 25, v. 100) Poscia tra esse un lume si schiarì 
—(Par. 26, v. 70) E come al lume acuto si disonna 
Per lo spirto visivo che ricorre Allo splendor che va 
di gonna in gonna— (Par. 28, v. 16) Vii punto vidi 
che raggiava lume Acuto si, che il uso, eh' egli af- 
foca, Chiuder conviensi, per lo forte acume — (Para- 
diso 30, v. 67) E vidi lume iu forma di riviera Fluido 
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di fulgori , intra duo rive Dipinte di Hurahil prima- 
vera— (Par. 30, v. 113) E se l' infimo grado ia te 
raccoglie Si grande lume — (Par. 30, v. 100) Spec- 
chiarsi... al lume — (Par. 31, v. 50) Vedeva visi a 
carità suadi, D' altrui lume fregiali e del sue riso— 
(Par. 31, v. 122) Vidi parte nello stremo Vincer di 
lume luffa l'altra fronte — (Par. 31, v. 124) Quivi... 
più s' infiamma, E quinci e quindi il lume si fa scemo 
— (Par. 32. v. 71) Altissimo lume — (Par. 33. v. 13 > 
All'eterno lume si drixzaro — (Par. 33, v. 110) Tito 
lume— (Par. 33, v. 128) Lume reflusso. 

3. Lume, per luce— (Inf. 10, v. 69) ,\on fiere «li 
occhi snoi lo dolce lume— -(Inf. 26, v. 130) Ciaqae 
volte racceso , e tante casso , Lo lume era di sotto 
dalla luna— (Purg. 3 , v. 95) Questi è corpo «bui 
che voi vedete , Perchè il lume del sole in terra è 
fesso— (Purg. 5 , v. 9) Vidile... guardar... il knae 
eh" era rollo — (Purg. 4, v. 63) Quello specchio (Il 
sole) che su e giù del suo lume conduce— (Par. 9, 
v. 33) Mi vinse il lume d'es'a stella — (Par. 10, v. 2$t 
Lo ministro maggior della natura, Che del valor dfl 
cielo il mondo impronta , E col suo lume il lenp» 
ne misura — (Par. 29, v. 97) Un dice che la luna si 
ritorse Nella passion di Cristo, e s'interpose. PerrV 
il lume tlel Sol giù non si porse — luf. 29, v. 39 
—Purg. 27, v. 59— Par. 10, v. 42. 

4. (Inf. 3. v. 75) Cora' io discerno per lo fioco li- 
me — (Inf. 24, v. 99) Àvea mal suolo, e di... lame 
disagio. 

5. Lume, per cero acceso , lucerna , e simile — 
(Purg. 3, v. 132) Le trasmutò (le ossa) a lume spenta 
— (Purg. 22, v. 67) Facesti come quei che va di Botte 
Che porta il lume dietro, e so non giova. Ma dopa 
sé fa le persone dotte — (Purg. 32, v. 98) Con quei 
lumi iti mano Che son sicuri d' Aquilone e d' Àu- 
stro — (Par. 2. v. 100) Fa che dopo il dosso Ti stea 
un lume che i tre specchi accenda, E torni a te da 
tulli ripercosso. 

6. Lume per pianeta o stella luminosa— {Par. 17, 
v. 115) Per lo ciel di lume in lume Ho io appreso er, 
— (Par. 21 , v. 80) Del suo mezzo fece il lume cen- 
tro. Girando sé come veloce mola — Par. 18, v. 37, 
e. 20, v. 17, e. 23, r. 110, e. 24 v. 153, e. 25, 
v. 13 e 48. 

7. Lume che traspare, Par. 2, v. 81. 

8. Lume, in senso metaf. e figur. — (Inf. 1, v. $i\ 
degli altri poeti onore e lume— (Purg. 4, v. 30) 
Quel... che speranza mi darà, e facea lume — (Pur- 
gai. 5, v. 54) Quivi lume del ciel ne fece accorti— 
(Purg. 6, v. 44) Quella... che lume 6a trai vero e 
l'intelletto — (Purg. 6, v. 148) E se ben ti ricorda, 
e vedi lume, Vedrai ec. — (Purg. 13, v. 16) dolce 
lume, a cui fidanza i' entro per lo nuovo caiumin— 
(Purg. 13, v. 86) Alto lume (Dio)— (Purg. 16, v. 73) 
Lume v' è dalo a bene ed a malizia — (Purg. 17 , 
v. 16) Muove! i lume che nel ciel s' informa — <^ Pur- 
gai. 18, v.'10) Il mio leder s' avviva SI nel tuo lu- 
me, eh* io discerno chiaro Quanto la tua ragion por- 
ti o descriva — (Purg. 23, v. 31) Se le parole mie* 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, Lume ti fieno 
al come che In die — (Purg. 33, v. 75) Ti abbagli* 
il lume del mio detto— (Par. I, v. 75) Amor che il 
ciel governi. Tu 'I sai. che col tuo lume mi levasti 
— (Par. 1 . v. 121) La previdenza Del suo lume h 
il ciel sempre quieto — (Par. 7 , v. 79) Solo il pec- 
cato è quel che la dis franca, E falla dissimile al som- 
mo bene , Perchè del lume suo poco s'imbianca — 
(Par. 13, v. 43) Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume , tutto fosse infuso Da quel Valor eie 
1' uno e 1' altro fece— (Par. 14, v. 46) Si accrescerà 
ciò che ne dona Di gratuito lume il somaro Bene; 
Lume eh' a lui veder uè condiziona — (Par. 18, v. 19) 
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ido me eoi lume d* un sorriso, Fila mi ditte: 
i ed ascolla, Che non pur ne* miei occhi è pa- 
— (Par. 19, v. 61) Lume non e, se non vien 
reno Che non si lurba mai , anzi è lene tra . 
lira della carne, o suo veneno— (Par. 26, v. 32) 
in ben che fuor di lei si trova Altro non è che 

> lume un rapino— Par. 19. v. 48. 

[Par. 33, v. 88) Suslanzia ed accidente, e lor 
ne, Tulli conflati insieme per (al modo, Che 
*»o dico è un semplice lume. 
Lume beatifico. (Par. 30, v. 100) Lume e las- 
e risibile Tace Lo Creatore a quella creatura, 
ilo in lui vedere ha la sua pace. 
(Par. 33, v. 115) Nella profonda e chiara sos- 
ia Dell' allo lume panerai tre giri Di tre co- 
d* una contenenza. 

ir//*, o corpi Imitinosi, (Par. 2, v. 130) il ciel, 

mi lumi fanno hello— (Par. 8, y. 23) Lumi di- 

(Par. 14, ?. 97) Come distinta da minori e 

Lumi biancheggia Ira i poli del mondo (ìalas- 

Par. 14, v. 109) — Di corno in corno, e Ira la 

! il busso , Si movean lumi scintillando farle 

«giungersi insieme e nel trapasso — (Par. 2, 

e. 8. v. 23, e. 14, t. 121, e. 18, t. 76, 

t. 121. 

A, (Par. 5, v. 130) La lumiera... fessi Lucente 
sai di quel eh/ eli' era— ^Par. 9, v. 112) Que- 
niera Che qui appresso ine cosi scintilla, Come 
di sole in acqua mera — (Par. Il, y. 16) Quella 
a... facendosi più mera — Inf. 4, v. 103. 
RE di sapienza e di virtù, Par. 11, y. 39 e 50. 
SO, (Inf. 4, y. 117) Luogo luminoso ed allo 
•g. 29 , v. 23) Ed una melodia dolce correva 
acr luminoso. 

Purg. 18, v. 76) La luna, quasi a mezza notte 
Facca le stelle a noi parer più rade , Falla 
i secchione che lull'arda, allor che ce— (Pur- 
i f t. 1) Neil* ora che non può il culor diurno 
lar più il freddo della luna— (Purg. 28. v. 32) 
T ombra perpetua, che mai Raggiar non lascia 
i, né luna — (Par. 1, v. 115) Porla il fuoco 
la luna — (Purg. 29, v. 76) Di sopra rimanea 

> Di scile liste, tulle in quei colori, Onde fa 
il Sole, e Delia il cinto— (Par. 10 t v. 67) Così 
la figlia di Lalona Vedem tal volta , quando 
è pregno SI, che ritenga il 111 che fa Li tona — 
16, v. 82; K come il volger del del della lune 
i ed iMMioprc i li li senza posa. Cosi fa di Fio- 
la fortuna— (Par. 22, v. 139) Vidi la figlia di 

incensa. Senza queir ombra, che ec. 
Inf. 29, v. 10) K già la luna e solfo i nostri 

una piena, (Inf. 20, v. 127; ler notte fu la 
inda — (Purg. 23, v. 119) L* altr'ier, quando 
Vi si mostrò la suora di colui, E il sol mostrai 
£. 29, v. 52) Di sopra fiammeggiata il hello 
Più chiaro u»sui, che luna per sereno Di mezza 
liei mio mezzo mese — (Par. 23, v. 23, v. 25) 
ne* pleiiilutiii sereni Trina ri. le tra le ninfe 

Che dipingono il ciel per tulli i seni — (ln- 
) , v. 79; Àia non cinquanta volle tia raccesa 
eia della donna che qui regge, Che tu saprai 

quel!' arie pCMi. 

.una nuora o scema, (Inf. 15, v. 18) Ci ri- 
ìa come suol da sera Guardar I' un 1' altro 
«uova luna — (Purg. IO, v. 14; Lo scemo della 

una piena e luna scema, (Inf. 26 , v. 130; 

«olle racceso, e laute casso, Lo lume era di 

ialla luna PoiclT entrati eravaui nell'alto passo. 

,una ike tramonta, (Inf. 20, v. 124) Ma vienile 

die già tiene '1 coufinc D' ambedue gli enii- 
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speri , e tocca Tonda Sotto Sibilia Caino e le spine, 
cioi la luna — (Purg. 10, v. 14) Lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per cicorcarsi. 

7. Luna, in faceta al sole, (Par. 29, v. 1) Quando 
ambedue li figli di Lalona , Coverti dal montone e 
dalla libra, Fanno dell' orizzonte insieme zona. 

8. Luna, per mese, (Inf. 33, v. 25) Dreve pertu- 
gio... M'avea mos'rato per lo suo forame Più lune 
già ec. — (Par. 27, v. 131 ) Divora con la lingua 
sciolta. Qualunque cibo per qualunque luna. 

9. (Inf. 7. v. 64) Tulio Toro, eh' è sotto la lu- 
na, K che già fu, di queste anime stanche Non po- 
terebbe farne posar una. 

10. Macchie delta luna, spiegale secondo la dot- 
trina di que' tempi, Par. 2, v. 50. 

LUNARI : lunazioni. Purg. 22, v. 36. 

LINAMENTE : per lungo tempo — (Par. 19, v. 26) 
Il gran digiuno Che lungamente m' ha leuulo in fa- 
me— Inf. 16, v. 64— Purg. 22, v. 91. 

LUNGHESSO (Purg. 2, v. 10) Lunghesso il mare — 
(Purg- 19, v. 27; Lunghesso me. 

LUNGHEZZA, (Par. 30 , v. 89) Sii pane di sua lun- 
ghezza divenuta tonda. 

LUNGI, V. A lunga — (Inf. 12, v. 61) Gridò da lun- 
gi — (Inf. 15, v. 71) L* una parie e l'altra avranno 
fame Di le, ma lungi fia dal becco V erba— (Inf. 16, 
y.1 13) Alquanto di lungi dalla sponda— (Inf.1 7, v. 131) 
Da lungi si pone — (Inf. 23, v. 33) Gli vidi venir con 
l'ali tese, Non molto lungi— (Inf. 13, v.22) Tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi— (Par. 12, v. 49) 
Non molto lunari al percuoter dell' onde — (Par. 19 , 
v. 79) Or tu chi se*, che vuoi sedere a scranna Per 
giudicar da lungi mille miglia Con la veduta corta 
d* una spanna. 

LUNGO, (Inf. 1, y. 83) Lungo studio— (Inf. 1, v. 63) 
Per lungo silenzio parea fioco— (Inf. 3, v. 55) Die- 
tro le venia si lunga tratta di gente — (Inf. 4, v. 22) 
Andiam, che la via lunga ne sospìnge— (Inf. 4, v. 146; 
Sì mi caccia il lungo tema, Che molle volto al fallo 
il dir vien meno— (Inf. 5, v. 46; I gru van cantando 
lor lai, Facendo in aer di so lunga riga— (Inf. 16 , 
v. 129) S' elle non sien di lunga grazia tote — (In- 
ter. 27, v. 43) La terra che fé già la lunga p ruota 
—(Purg. 10, v. 36) Aperse il ciel dal suo lungo di- 
vieto— (Purg. 26, v. 101, e. 29, v. 30, e. 30, v. 30 
v. 27) Lunga fiata . cioè lungo tempo — (Par. 27, 
v. 37) Quanto sia lunga la Testa Di Paradiso, tan- 
to ec. — (Par. 15, v. 95) Ben si comieii che la lun- 
ga fatica Tu gli raccorci con l'opeie lue — (Par. 18, 
v. 75) Fanno di se or (onda or lunga schiera — (Pa- 
rad. 19, v. 132) Do: e Anchise fini la lunga fiale— 
(Par. 23, v. 38; Apri le strade Ira il cielo e la terra, 
Onde fu già si lunga disianza. 

2. (Inf. 4, v. 67; Non era lunga ancor la nostra 
via Di qua dal sommo , cioè non at e turno amor 
fatto molto riaggio. 

3. Lungo, per #/io//o— <Inf. 27, t. 110; Lunga pre- 
messa con 1* attender corto Ti farà Irioufar nell'alto 
seggio. 

4. (Purg. 5 , v. 27; Mutar lo cauto in un lu:.- 
go e roco. 

5. (Purg. 1, v. 67) Com io I* ho trailo, saria lun- 
go a dirli. 

6. Lunga ria, V. Ita. 

LUNGO, arr. accanto, presso, ralente, — (Inf. 9, v. 53) 
Suree... un* ombra lungo questa (ombra) iiifiuo al 
mento— (Inf. 15, %. 16; D'anime una schiera. Che 
venia lungo l'argine — «Inf. 21,1.97; lo mi accoM.ii 
con tutta la persona Lungo il mio duca— «Purg. 3 V 
v. 131) Lungo il Verde (fiume; — (Purg. 13, \. 45; 
Lungo la grolla — (Purg. 18. \. 91; Vide... Asopo 
Lungo di sé u notte furia « colta — (Purg. 27, i. &£; 
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E quale il maudrian. che fuori allarga. Lungo il pe- 
culio suo quoto pernotia — (Par. 32. v. 130; Siede 
lungh* esso; e lungo V altro posa Quel Duca. 

LISI, città, lur. 20; t. 47— Par. 16, t. 73. 

LUOGO, V. Iaìch— (Inf. 4, v. 116) In luogo aperto, 
luminoso ed allo — (Inf. 13, v. 9) Luoghi colli — 
<lnf. li, v. 12i) Il luogo è loinlii — riiiT 16. v. 16» 
Il fuoco... saella la natura «lei luogo — (Inf. 16. v. 82) 
Se campi «l'csli luoghi bui — (Inf. 17, v. 36) Luogo 
scemo — (Inf. 20.~v. 67) Luogo è nel mezzo là dove ec. 
— (Inf. 20. v. 89) S' a«colsi*ro a quel luogo, ch'era 
forte Per lo panlan ch'avca «la tulle parli — (Inf. 2t. 
v. 141) Se mai sarai di fuor oV luoghi bui — (In- 
ter. 3i, 127) Luogo è laggiù da Italzebù riinolo ec. 
— (Purg. 13. v. 105) l'animili conto o per luogo o 
per nome — (Purg. 20. v. 3; Luoghi spediti — (Inf. 19, 
v. 18) ()ne* fori... Falli per luogo ile* battezzatori. 

2. (Inf. 10, v. 95) Quando fu sortito Acl luogo 
che perde V anima ria. 

3. (Par. 27, v. 22) Quegli eh* usurpa in terra il 
luogo mio , Il luogo mio , il luogo mio , che vaca 
Nella presenza del figliuol Dio. 

4. (Purg. 22, v. 23) Come poteo IroTar dentro al 
tuo seno Luogo avarìzia? — (luf. 21 , v. 38) Qui non 
ha luogo il Santo volto. 

5. (Purg. 26, t. 133) Per dar luogo altrui secondo. 

6. (Purg. 7 . v. 40) Luogo cerio non ci è posto 
— (Purg. 28, v. 77) In questo luogo eletto AH* uma- 
na natura per suo nido-— (Par. 27 , v. 101) Non so 
dire Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

7. (Par. 17, v. 110) Se luogo in* è tolto più caro. 

8. Luogo sottinteso, (Purg. 10. t. 79) Dintorno a 
lui parca calcato e pieno di cavalieri — V. Qui. 

9. Luogo per sito. Inf. 3i, v. 42. 

10. (Par. 22, v. 67) Non è in luogo, cioè non ha 
luogo fuori di sé. 

LUOGOTENENTE, Perifr.— (Pur*. 10, t. 88) Chi Ha 
dov'io, la (giustizia) li Tara — (Purg. 18, v. 126) Ila 
posto (suo figlio) in luogo di suo pastor vero. 

LlPA. (luf. 1, ?. 49) Ed una lupa, che di tutte bra- 
me Sembiava carca nella sua magrezza, E molte genti 
Te giù tiver grame. Questa mi porse tanto di gra- 
vezza con la paura, eh* liscia di sua vista, Ch* i* per- 
dei la speranza dell'altezza — (Purg. 20, v. 10) Ma- 
ledetta sie tu, antica lupa , Che più che tutte I* al- 
tre bestie, hai preda, Per la tua fame senza fine cupa. 
2. Perif. (Inf. 1 , v. 94) Questa bestia... ha na- 
tura sì malvagia e ria, Che inai non empie la bra- 
mosa voglia, E dopo il pasto ha più fame che pria ec. 

1.1 TICINO, Inf. 33, v. 29. 

Lt'PO, (Inf. 7, t. 8) E disse : Taci maledetto lupo : 
Consuma dentro le con la tua rabbia — (Inf. 33 , 
v. 29) Cacciando il lupo e i lupicini al monte ec. — 
(Purg. 14, v. 50) Trova di can Tarsi lupi — (Purg. 14, 
v. 58) Io veggio tuo nipote , che diventa Cacciator 
di que* lupi in sulla riva Del fiero fiume, e tutti gli 
sgomenta-— (Par. 4, v. 4) Si si starebbe un agno in- 
tra due brame Di fieri lupi, egualmente temendo — 
(Par. 9 , v. 131) Ila disviate le pecore e gli agni , 
Perocché fatto ha lupo del pastore — (Par. 25, v. 4) 
La crudeltà che fuor mi serra Del bello ovile, ov'io 
dormii agnello Nimico a* lupi, che gli danno guerra 
— (Par. 27, v. 55) In vesta di pastor lupi rapaci Si 
veggion di quassù per tulli i paschi. 

2. Guardar te pecore dal lupo, Purg. 27, y. 82. 

LIRCO : goloso, (Inf. 17, v. 21) Tadeschi turchi. 

LUSINGA, (lur. 11, v. 58) Ipocrisia lusinghe e chi af- 
fattura — (luf. 18, v. 125) Quaggiù m'hanno sommerso 
le lusinghe , Ond* io non ebbi mai la lingua stucca 
—-(Purg. 1, v. 92) Non e* è meslier lusinga — V. Blan- 
dimento. 

LUSLNGA11E, (Inf. 32, v. 95) Levati quinci e non mi 
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dar più lagna Che mal sai lusingar per questa bau 
— V. Sedurre. 

LUSSI RIA, (Inf. 3, v. 55) A vizio di lussuria fu si 
rolla Che libito fc licito in sua legge , Per torre il 
biasmo, in die era condotta— (Purg. 7. ▼. 101) Vm- 
cislao suo figlio Rarbulo. cui lussuria ed ozio pa«* 
— (Purg. 26, v. 41) Nelia vacca entra Parile . Par- 
elio il torello a sua lussuria corra— (Par. 19. r. 12l.> 
Vedrassi la lusinga e il viver molle IH quel di Spa- 
gna, e di quel di Dtiemme . Che mai valor non c*- 
nobìie. uè volle — V. Par. 13. v. 107. 

LUSSURIOSO, V. Lussuria, (luf. 5, v. 63) Cleopatra 
Lussuriosa. 

2. Perifr. (Inf. 5, v. 38) I pcccalor carnali. O 
la ragion soni m ottono al talento— (Purg. 14. v. Uh 
Ond' hanno si mutala lor natura Gli abitate* delia 
misera valle. Che par che Circe gli avesse in pasto- 
ra. Tra brulli porci , più degni di galle, Che d* al- 
tro cibo fallo in unum uso, Dirizza prima il so* po- 
vero calle — (Par. Il, v. 8) Nel diletto della cane 
involto— V. Inf. 15. y. 114. 

LUSTRO, (Purg. 29, v. 16) Ed ecco un lustro saluto 
trascorse Da tulle parli per la gran foresta. Tal d* 
di balenar mi mise in forse — (Par 14 , v. 67) Ed 
ecco intorno di chiarezza pari Nascere un lustro s* 
pra quel che v* era* A guisa d* orizzonte che rischiati. 

LOTTARE, Purg. 17. v. 38. 

LUTTO, (luf. 8, v. 37) Con piangere e con lutto, Spi- 
rilo maledetto, ti rimani— (Inf. 13. v. 69) I lieti aa* 
lornaro in tristi lutti — (Inferno 34 , t. 36) Bea ètt 
da lui procedere ogni lutto — (Purg. 3 , ▼. 42) Sa- 
rebbe lor disio quetato, Ch* elerualmente è data k 
per lutto— (Purg. 16, v. 71) Non forai giustizia, fcf 
ben letìzia, e per male, aver lutto. 

MA. sin. (Purg. 29, v. 148) Anzi. 

MACCAREI, Inf. 19, r. 86. 

MACCARIO, s. eremita. Par. 22, v. 49. 

MA CHE : piueckè Inf. 4, v. 26, e. 28, v. 66-Pur 
gal. 18. v. 53. 

MAC1G.N0. (Inf. 15, v. 61) Ma queir ingrato popolo al- 
ligno. Che discese di Fiesole ah antico, E tiene aa- 
cor del monte e del macigno— (Purg. 19, ? • 48) Fra 
i due pareli del duro macigno. 

MACIULLA, (luf. 34, v. 55) Da ogni bocca diioan** 
co* «lenti In peccatore a guisa di maciulla. 

MACRA. o Magra, fiume, Par. 9, v. 89. 

MACHO, V. Magro— [luf. 27, ?. 92) Quel capestro Ckf 
solea far li suoi cinti più macri— (Par. 25, v. I) H 
poema sacro... mi ha fatto per più anni inaerò. 

2. 3lacro in senso metaf. per esausto di denari 
Purg. 9, v. 138. 

MACULATO, (lur. 1. v. 32) Una lonza leggiera e pe- 
sta molto Che di pel maculato era coverta— ^laf. 29. 
v. 75) Dal capo a* pie di schianze maculali. 

MADIAN, Purg. 24, v. 126. 

MADONNA. Purg. 33, v. 29— Par. 2, ▼. 46. 

MADRE o Maire V. Genitrice — (lnr. 22, v. 49) Mia 
madre... che mi avea generato d'un ribaldo — (la- 
fer. 23 , v. 37) Lo Duca mio di subilo mi prese. 
Come la madre ch* al romore è desta, E vede pressa 
a sé le fiamme accese, Che prende il figlio e lag?*» 
e non s* arresta , Avendo più dì lui die di sé cara 
Tanto che solo una camicia vesta— (Inf. 27 , ▼• 73) 
Mentre ch* io forma fui d'ossa e di polpe, Che la 
madre mi die ec. — (luf. 30, v. 5) Veggcido la vo- 
glie co* cine figli Andar carcata da ciascuna m i ai 
(Purg. 15, v. 88) Ed una donna in su l'entrar, osa atta 
Dolce di madre, dicer : Figliol mio ec.— (Purg. 30, 
v. 79) Così la madre al Aglio par superba, Co» eli* 
parve a me, perchè d'amaro Sente il saper della pie- 
lite acerba— (Par. 1, v. 100) Oftd'ella, appresto dw 
sospiro, Gli occhi drizzò rer me con mìei 
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le, Che madre fa sopra flgffnol deliro— (Par. 12, 
?. 80) madre sua veramente Giovanna . Se Inter- 
prelato vai come si dice — (Par. 15, v. 121) L' nna 
vegghiava a studio della culla , E consolando osava 
I* idioma, Che pria li padri e le madri trastulla — 
(Par. 16, v. 3i) Da quel dt, che fu delto Ave, Al 
parto in che mia madre, ch'è or santa, S'alleviò di 
me ond'era grave — (Par. 16, y. 58) Se la gente, ch'ai 
mondo più traligna, Non fosse stata a Cesare nover- 
ca, Ma come madre a suo figliuol benigna— (Par. 22, 
v. 4) E «lucila, come madre che soccorre. Subito al 
figlio pallido ed anelo Con la sua voce che il suol 
ben disporre — Par. 12, v. 60, e. 32, v. 69. 

2. Perifr. (Inf. 8, v. 45) Benedetta colei che in 
le s'incinse. 

3. Figli di una stessa madre, PeriTr. (Inf. 32 , 
v. 58) D'un corpo uscirò. 

4. Madre che porta i figli in collo, Inf. 30, v. 5 
e 12. 

3. Madre che chiede vendetta del figlio ucciso , 
V. Purg. 10. 77. 

6 Madre che piange i figli morti, Purg. 12. v. 37. 

7. figlia che piange la madre esrtn/<i,Piirg. I7.V.35. 

8. Madre ebrea, che per fame si mangia il pro- 
prio figlio, Purg. 23, v. 30. 

9. Madre uccisa dal figlio , Purg. 12 , v. 50— 
Par. 4, v. 104. 

10. Figli che riveggono la madre perdala, Pur- 
gai. 26, v. 95. 

11. Madre, per cagùrn, (Inf. 19, v. 15) Di quanto 
mal fu madre... quella dote che ec. 

12. Comune madre, j»t comune origine, Purga- 
Iorio II, v. 63. 

1.1. «Par. 33. v. 1) Vergine madre, figlia del tuo 
figlio: .Varia Vergine. 

MAESTÀ di aspetto, di portamento, V. Altiero. 

MAESTBO, (Inf- 1, v. 85) Tu sci lo mio maestro e il 
•ilio autore— {Inf. 2, v. 1 1O) Tu Buca, tu signore e tu 
maestro — (Purg. 12. v. 61) Di pcimel fu maestro e 
di stile — (Par. 24, v. 46) SI come il baccelier 3'ar- 
ma, e non parla, Fin clic il maestro la quistion pro- 
pone Per approvarla, non per terminarla, Cosi m'ar- 
mava d'ogni ragione. 

2. (Inr. 11, t. 103) L'arie vostra quella (l'arte di- 
vina), quanto puote, Segue come il maestro fa 'I di- 
scente. 

3. Gratitudine a! maestro; (Inr. 13, v. 82) In la 
mente m*è fitta ed or m'accora, La cara e buona 
imagi ne paterna Di voi , quando nel mondo ad ora 
ad ora M'insegnavate come l'uom s'eterna: E quan- 
f io l'abbo in grado, meulr'io vivo, Convicn che nella 
mia lingua si scema. 

4. Maestro in logica ed in filosofia. Par. lOv. 137. 
3. Maestri ignoranti, Purg. IH, v. 18. 

6. (Inf. 4, v. 125) Vidi il Maestro di color che sali- 
no. Seder Ira filosofica famiglia. 

7. Padre, per maestro, Purg. 26, v. 97. 

8. Maestro, per artefice, fabbro, Inf. 15, v. 12, 
e. 30. v. 61. 

9. Maestro, per medico, Inf. 27, v. 96. 

10. Maestro, per capo, Inf. 33, v. 29. 

. 11. Maestro del falcone: il falconiere, Inf. 17 , 
v. 132. 

MAGAGNA, risto, guasto, corruzione, (Inf. 23, v. 151) 
Ahi Genovesi, uomini diversi D'ogni costume, e pieni 
d'ogni magagna — (Purg. 6, v. 109) Vedi la pressura 
De* tuoi gentili, e cura lor magagne — (Purg. 15, 
v. 46) Di sua maggior magagna Conosce il danno. 

MAGGIO, (Pnrg, 21, v. 145) E quale annunziatile de- 
fi albori, L aura di maggio movesi ed olezza, tutta 
impregnala dall'erba e da fiori. 

MAGGIO: maggiore, Par. 6. v. 120, e. Il, v. 97, 
i'. 26, v. 29, e. 33, v. 55. 
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MAGGIORE, (Inf. 16, v. 36) Fa di grado maggior che 
tu non credi — (Purg. 2. v. 21) ttiiidil più (urente 
e maggior fatto— (Purg. 7. v. 77) Ciascun sana di 
color vinto, Come dal suo maggioro è vinto il meno 
— (Purg. 17, v. ii) Un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quello ch'è in noslr' uso — (Pa- 
rad. 10, v. 28) Lo ministro maggior della natura. 

MAGGIORI: antenati, (Inf. IO. v. 32) Mi dimandò: Chi 
fur li maggior lui?— (Purg. 11. v. 61) L'aulico san- 
gue e l'opere leggiadre De* miei maggior mi fer si 
arrogante ec. — Par. 16, v. 43. 

2. Maggiori: superiori, (Purg. 33. v. 23) Color 
die troppo reverenti Dinanzi a suoi maggior parlan- 
do sono. 

MAGIA, sin. V. Arte, n. 1 e 28. 

MAGICO, (Inf. 20, v. 116) Michele Scotto fu. che ve- 
ramente. Delle magiche frode seppe "il giuoco. 

MAGISTERO, sin. (Purg. 12, v. 23) Artificio— (Par. 9, 
v. 106, e. 10, v. 10) Arte. 

MAGISTRATURE, rifiutarle, Purg. 6, v. 133. 

MAGNANIMO, (Inf. 10, v. 63) Ma quell'altro magna- 
nimo... non mutò aspetto, nò mosse collo, nò piegò 
sua costa. 

MAG.MKICEMA, (Par. 17, v. 85) Le sue magnificenze 
conosciute Saranno ancora si, che i suoi nemici Non 
ne potran tener le lingue mute — (Par. 31. v. 88) La 
tua magnificenza in me custodi, cioè i tuoi alti do- 
ni— (Par. 33, v. 20) In te magnificenza, in te s'adu- 
na Quantunque in creatura è di nontate. 

MAGNIFICO processo, Par. 7, v. 113. 

MAGNO, (Inr. 4, v. 119) Mi fur mostrali gli spiriti 
magni, Che di vederli in me slesso m'esalto — (Pur- 
gai. 18, v. 28) Turba magna— (Purg. 19, v. 63, 
e. 30, v. 109) Rote magne — (Purg. 9, v. 133) | 
dottor magni son derelitti — ^Par. 13, v. 50) Magno 
volume. 

MAGO. (Inf. 19. v. 1— Par. 30, v. 147) Simon mago. 

MAI, (Inf. 1,v. 98) Mai non empie la bramosa voglia. 

MAI , plur. di majo o maggio, valeva in aulico arbu- 
ncelli fioriti, Purg. 28, v. 36. 

MAGRA (ralle di), Inf. II. v. 145. 

MAGREZZA, (Inf. 1. v. 49; Una lupa che di tulle bra- 
ni* Sembiava carca nella sua magrezza— 'Purg. 23, 
v. 37) Già era in ammirar che sì gli affama, Perla 
cagione ancor non mani Tenia Di lor magrezza e di 
lor trista st|ii.ima — ;Purg. 21, v.6*) Raffrenò su-i pas- 
so, E |w»r in agn -z/a e per voler leggiera — Perifr, 
CPiirjj. 23, t. 19) Asciutta srahhin. 

MAGRO, n. sost., (Par. 2, v. 76) Si come comparte 
Lo grasso o il magro un corpo — Cibi di magre , 
(Par. 21. v. 113) Cibi .li liquor d'ulivi. 

MAGRO, (Purg. 25, v. 20) Come si può far magro LA 
dove l'uopo ili nutrir non tocca? 

2. Sin. e Perifr. ( Purg. 23 , v. 22ì NejiH occhi 
era ciascuna oscura e cava , Pallida nella faccia , e 
tanto srema, Che dall'ossa la pelle s'informava — (Pur- 
gai. 2i, v. 4; E l'ombre, di'» parean rose rimorte, 
Per le fosse depli occhi ammira/ione Traén di me, 
di mio mer accorte — (Purg. 21, v. 17) E si muoia 
nosl ra sembianza via per la di<ia — Pnrg. 32, v. 122) 
La donna mia la volse in tanla fu la, gnaulo soffer- 
son l'ossa senza polpe. 

MAJA, pt Mercurio, Par. 22, t. 111. 

MAINARDO o Mar hi nardo Pagani, Inf. 27, v. 50 — 
Purg. Il, v. 118. 

MAJOL1CA o Majorica , e Minorica. isole dei Medi- 
terraneo. Inf. 28. v. 85— Pur. 19. ?. 138. 

MALACODA. demonio, Inf. 21*. 76, 79. r. 23, v. 111. 

MALAGEVOLE, (Inf. 2i , r. 62} Scoglio... si re Ito e 
malagevole. 

MALASSO, 'Purg. Il,v. 68i Tulli i miei consorti Ha 
ella Irati seco nel malanno. 

4* 
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MALADIZIONK, Purg. 5, v. 133. 

MALASPLM di Uni ginn a. Pnrg. 8, t. 18, 121. 

MALATESTA di Himini, luf. 27, r. 46. 

MALATfiSTINO, tiranno, luf. 28, t. 85. 

MAL CKEATO: disgraziato , (Ini*. 32, y. 13) Oh so* 
vra tulle mal creala plebe. 

MALE, n. sost. V. Danno — (Inf. 1, t. 132) Acciocché 
io fugga questo male e peggio — ( Inf. 3 , ?. 93 ) 
Poi e* hai pietà del nostro mal perverso — (Inf. 7. 
v. 18) La dolente ripa. Che il mal dell'universo lutto 
insacca— <lnr. 17, v. Si) Far male— (Inf. 19, v. Ili) 
Di quanto mal fu madre... quella dote ec. — (Inf. 34, 
v. 84) Conviensi dipartir da tanto male — (Purg. 3, 
t. 112) Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con rinlelletlc— (Purg. 17, v. 121) Ed è chi per in- 
giurìa par eh' adonti Si , che si fa della vendetta 
ghiotto; E lai coirne n, che il mal alimi impronti — 
(Par. 6, y. 40) Il mal delle Sabine— (Par. 8, y.51) 
Molto sarà di mal, che non sarebbe— (Par. 16, y. 66) 
Sempre la confusion delle persone Principio fu del 
mal della cittade— (Pav. 20, y, 58) Ora conosce come 
il mal deduilo Dal suo ben operar, non gli è nocivo. 

2. (Inf. 30, r. 124) Cosi si squarcia La bocca tua 
per dir mal come suole. 

3. (Par. 21 , v. 125) Fui chiesto e trailo a quel 
cappello, Che pur di malo in peggio si travasa. 

4. Male, per vizio, peccato, (luf. 7, y. 5) Furo 
immondi di cotesti mali — (luf. 11, t. 25) Frode è 
dell'uom proprio male — (Purg. 20, v. 7) La genie 
che fonde a goccia a goccia Per gli occhi il mal che 
lutto il moudo occupa — (Purg. 20 , y. 85 ) Perchè 
meu paia il mal futuro e il fallo— (Purg. 22, v. 45) 
Peni è mi Cosi di quel come degli altri mali— (Par. 3, 
y. 106) Uomini a mal più che a ben usi. 

5. (Inf. 1; y. 16) L'avversario d'ogni male : Iddio. 

6. Male, per tormenti e grida, luf. 17, y. 125, 
e. 23, v. 109, e. 29, y. 48. 

7. Male, per o/fesa, danno, (Purg. 11,y. 16) Lo 
mal ch'avelli sofferto Perdoniamo a ciascuno— (Pur* 
gal. 13. v.36) Amale da cui male aveste — (Purg. 15, 
y. 104) Che farcia noi a chi mal ne desira — Pur- 
gai. 16, y. 72. 

8. (Inf. 24, y. 1 7) Tosto al mal giunse lo impia- 
stro. 

9. Mai e, per uomo che è cagion di mali, (Pur- 
gai. 7, y. 109) Padre e suocero son del mal di 
Francia. 

10. (Inf. 27, y. 70) Se non fosse il gran Prete, 
a cui mal prenda. Che mi rimise nelle prime colpe. 

MALEDETTO, (Inf. 7, v. 35) Taci maledetto lupo — 
( luf. 8 , y. 38, e, 1 1 , y. 19 ) Spirito maledetto— 
(Inf, 8, y. 95) Parole maledette— (Pura. 20, v. 20) 
Maledetta sie tu amica lupa — (Purg. 14, y. 51) La 
maledetta e sventurata fossa — (Par. 29, y. 53) 11 
maledetto superbir di colui ec. 

2. Maledetto, in forza di sostantivo, Inf. 29, v. 42, 
—Purg. 24, y. 121. 

MAL GKADITO. (Par. 6, v. 128) Di cui Fu l'opra 
grande e bella mal gradita. 

MALGRADO, Perifr. (Par. 4, y. 101) Contro a grato 
—Suo malgrado, Perifr. (Purg. 11. y. 48) Conlra 
sua voglia — (Par. 3. y. 116) Conlra suo grado. 

MALIA. (Inf. 20, v. 123) Fecer malie con erbe e con 
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MALIGNAMENTE. (Purg. 17, y. 59) Che quale aspella 
prego, e l'uopo vede, Malignamente già si mette al 
nego. 

MALIGNITÀ, Sin. (luf. 23, y. 16, e. 31, v. 56) Mal 
volere. 

MALIGNO, (Pure. 15, y. 61) Ingrato popolo maligno— 
(Purg. 30, y. 118) Ma tanto pia maligno e più Silve- 
stro Si fa il terren col mal seme, e noli colto, Quait- 
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f egli ha più di buon vigor lerretlro — (Pnrg. 33. 
y. 133) E, come vespa che rilragge l'ago, A sé trao- 
do la coda maligna. 

2. (Inf. 5. y. 86) L'aer maligno— (Inf. 7, y. IO* 
Maligne piagge— (Inf. 18, y. 4) Campo maligno. 
MALIZIA, (Inf. 11, y. 22) D'ogni malizia ch'odio io 
cielo acquista, Ingiuria è il. fine — (Inf. 22, y. 107» 
Odi malizia Ch'egli ha pensalo per gitlnrsi gius*— 
(Purg. 16, y. 58) Lo mondo é ben cosi tot lo diserto 
D'ogni Yirtule, come tu mi suone, E di maliiia pa- 
vido e coverto— Lume y' è dato a Lene ed a manni 
— (Par. 4, y. 65) Sua malizia Son ti potria menu 
da me altrove — (Par. 21, v. 26) Il suo caro date 
(Saturno) Sotto cui giacque ogni malizia morta— 
Inr. 14, y. 82. 

2. Malizia, per corruzione, malignità, (Inf. 29, 
y. 58) Il popol lutto infermo, Quando fu l'aer si pici 
di maliiia. 

3. Malizia, per sineddoche, in significato di genie 
maligna, (Inf. 15, y. 77) Quando fu fallo il nido di 
malizia tanta. 

MALIZIOSO. Inf. 22. y. 110. 

MALMENARE, Par. 19, y. 143. 

MALNATO, Inf. 3, y. 7, e. 18, y. 76, e. 30, y. 48. 

MALE, are (Inf. 10, y. 77) Han queir arte... nude 
appresa — (Inf. 30, v. 53) Mal converte l'umore — 
(Inf. 32, y. 96) Mal sai lusingare— (Purg. 18, v. 121) 
Suo figlio, mal del corpo intero, E della mente peggio, 
e che mal nacque— (Purg. 20. v. 1) Conlra miglior 
voler, voler inai pugna— (Par. 4, y. 61) Questa prin- 
cipio male inteso torse Già lutto il mondo— (Par. 3, 
t. 67) Mal feci. 

2. (Inf. 7, v. 58) Mal dare e mal tener lo mondo 
pulcro Ila tolto loro — (luf. 25, v. 12) In mal fu 

10 seme tuo avanzi. 

3. (Par. 6, v, 128) Romeo di cui Fu 1 opra grande 
e bella mal gradila. 

4. Facemmo male a non vendicare, Perifr. <!■- 
fer. 9, y. 54) Mal non veggiammo in Teseo l'assalto. 

5. Male, per mal per te, con tao danno, con dan- 
no, (Inf. 12, y. 66) Mal fu la doglia tua sempre « 
tosta— (IiiL 19, v, 98) Guarda ben la mal Ulta mo- 
neta— (Purg. 4. y. 71) La strada Che osai non seppe 
carreggiar Felon— (Purg, 12, v. 45) L'opra che noi 
per te si fé— (Purg. 32, v. 129) navicella mia, 
conT mal se' carca— Par. 6, v. 69. 

6. (Purg. 14, y. 116) Mal fa Caslrocaro, e peg- 
gio Conio, Che di figliar lai conti più s'impiglia. 

7. ( Par. 6, y. 131 ) Mal cammina... Qua! si fi 
danno del ben far altrui. 

MALO, aggett. (Inf. 3, y. 113) Il mal acmed'Adan» 
—(Inf. 7, y. 94) Dandole biasmo a torto e mala fo- 
ce— (Inf. 10, ù* 100) Noi vegffiam, come quei rta 
mala luce— (Inf. 17, y. Ili) Mala Yia tieni— (Inf. li, 
y. 75) Si volse intorno intorno con mal pigne— 
(Inf. 22, v. 78) Tra male gatte era venule il sorco 
—(Tur. 23, y. 123) Il concilio Che Tu per lì Giudei 
mala sementa — (Inf. 27, y. 47) Che fecer di Mot- 
lagna il mal governo— (Inf. 28, v. 133) Al re Gio- 
vane diedi i mai confòrti — (Inf. 33. y. 16) Per l'ef- 
fetto de' suo* mai pensieri — (Inf. 33, y. 26) Feci il 
mal sonno Che del futuro mi squarciò il velame— 
(Inf. 33. y. 119) Io son quel dalle frolla dal u* 
orlo— (Inf. 34, y. 98) Naturai burella Ch'uvea noi 
suolo e di lume disagio — (Pnrg. 1 , v. 98) H nal 
fiume— (Purg. 8, v. 100) Venia la mala strìscia (ser- 
pe; — (Purg. 10, y. 2) Malo umore— (Purg. 12, v. 72) 

11 mal sentiero— (Puug. 14, v. 39) Permei uso che 
li fruga— (Purg. 16, v. 103) Mala condottar- (Pur- 
gai, y. 69) Sciti ira mala— (Purg. 17, v. 93) Malo 
obbietto— (Purcg. 17, v.99) Mal ditello— (Pnrg. ») 
y. 43) Mala pianta— (Purg. 30, v. 119; Mal 
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5, v. 79) Mala ctipkluzia— (Par. 7, ?. 84) Mal 
re— {Par. S 9 t. 73) Mala signorìa — (Par. 8, 
) Far mala prof a— (Par. v. f 19) Mala cultu- 
ar. 18, v. 120) Malo esemplo— (Par. 20, t. 50) 
1 frullo. 

io/ roterei mala volontà, (Inf. 23, y/101 Se 
>l»ra "I mal voler s'agguefTa— -(Purg. 5, v. 112) 

quel mal voler, che pur mal chiede, con rin- 
iti : mal riso , (Inf. 22 , v. 74) Il decurio 
i Tolse inlorno iniorno con mal piglio. 
NÀ uno, «tu. (Inf. 20, r. 81) Grama. 

forre, Par. 9. y. Si. 

iTTARE, sin. in aeiiM fgur. (Purg. SO, t. 33) 
re — V. Corrrfio. 
ÌI0, (Inf. 3. v. 108) Malvagia rifa— (In'. 17, 

Restia malvagia — (Inf. 22, v. 93) Malvagio 
.— (Inf. 28. v. 138) Malvagi pungelli — (In- 
1, v. 110; Malvagio traditore— (Inf. SI. v. 93) 
ino malvagio — (Purg. 14, v. 111) Là dove i 
on falli sì malvagi — (Purg, 19, v. 144) Non 
lei per esemplo malvagia — (Par. 17. v. f>2ì 
gnia malvagia e scempia — (Par. 19. v. 17) 
malvage. 

*erifr. ( Par. 3 , v, 100 ) L'omini poi . a mal 
*a ben usi. 
LENTIERI, Inf. 18. v. 52. e. 29, v. 78. 

(Inf. 32, v. 7) Non è impresa da pigliare a 
.. Nò da lingua che chiami mamma e bal>l>o 
g. 30. v. 43) Yolsimi alla sinistra col rispitlo 
ale il fanlolin corre alla mamma Quando ha 

o quando egli è afflino— (Par. li, v. 04) Per 
nroe, Per li padri, e per gli altri che Tur cari 
r. 23, v. 121) E come fanlolin, die ver la 
a Tende le braccia poi ehe il latte prese, Per 
i ehe infln di fuor s'infiamma, 
lamina, in senso figur. (Purg. 21, v. 97) Del- 
la dico, la qual mamma Funrnii, e fumisi nu- 
otando. 

-LA, <lnf. 17, v. 31) Scendemmo alla destra 
ella— (Inf. 20, v. 52) Ricopre le mammelle... 

Irecee sciolte — (Par. 33, v. 107) Un fante 
igni ancor la lingua alla mammella. 
1. V. Arrigo Manardi. 
NANO, (Inf. 23, v.68) Ci volgemmo... a man 
. V. Mancina, mancino, sinistra. 
[E, .Sin. Y. Fallire, venir meno, dileguarti . 
. 23. v. 7) Lo villanello a cui la roba manca 
g. 17, v. 31) Questa immagine rompeo Sé per 
•sa , a guisa d' una bulla Cui manca V acqua 
piai si feo — iPurg. 17, v. 44) La mia virili 
■anrava — (Par. 33, v. 142) All'alia fantasia qui 

possa — Par. 7, v. 77. 
Mancar di fede. V. Fede, 
O. sin. (Inf. 26. v. 130) Casso. 
.VOLE, sin. V. A/anco, tremo, 
; regalo, sin. V. Shenna — (Inf. 31, v. 4) So- 
, lancia d'Achille... esser captane Prima di tri- 
|>oi di buona mancia — Mancia, per relribuzio- 
r. 5, v. 66. 

i, (Inr. 4, v. 101) E vedemmo a mancina un 
elrone. 
li. aggeli. (Inf. 23, v. 125) Sempre acquistan- 

lalo mancino. 

manchevole. (Inf. 12, v. 6) Per sostegno man- 
ti, per mancanza di sostegno— (Pur^. 4, v. 76) 
nco Non vid'io chiaro si, com'io discemo, Là 
aio ingegno parea manco— (Purg. 10, v. 30) 

ripa... Che drillo di calila avea manco— (Pa- 

v. 109) Gl'intelletti Che muovon queste stelle 
m manchi , E manco il primo che non^ gli ha 
i— \Par. 10, v. 20} Assai sarebbe manco, E 
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giù e su dell'ordino mondano, cioè terrebbe a man- 
car di assai Vordine moderno e sii nei vieti e già 
sulla terra— <Par. 13, v. 14) Voto manco. 

2. (Par. 3 , ▼. 30) Per manco di volo , cioè per 

voto mancato. 

MANDARE «no. (Inf. 21 , v. 113) Io mando verso là 

di questi miei — (Purg. 1 , v. 71 ) Fui mandalo ad 

esso— Inr. 13, v. 96— Purg. 3, v. 32— Par. 31, v. 96. 

2. (Par. 17 , v. 7) Manda fuor la vampa Del tuo 
disio. 

MANDRIA. Purg. 3, v. 86— V. Peculio. 

MANDRIANO, Purg. 27, v. 82. 

MANDUCARE, (Ini. 32, v. 127) E come il pan per 
Tame si manduca , Cosi 1 sovran li denli ali* altro 
pose ee. 

MANFREDI, re di Paglia. Purg. 3, v. 112. 

MANFREDI di Faenza, Inf. 33. v. 118. 

MANFREDI Tribolatilo. Int. 32, v. 122. 

MANCIADORE Pietro. Par. 12, v. 134. 

MANE , (Inf. Si . v. 105) Da sera a mane ha fatto il 
Sol lincino— (Inf. 2i. v. 11) Qui e. da man. quando 
di la è sera— (Par. 1, v. 43) Fallo avea di là mane 
e di qua sera — (Par. 23, v. 88) Il nome del bel tior, 
ch'io sempre» invoco E mane e sera— (Par. 27. v. 29) 
Da sera e da mane — (Par. 27, v. 138) Quel che ap- 
porta mane e lascia sera. 

MA.\K<;<;iAltE, V. Menare, trattare. 

MANERE: rimanere, Par. 29, v. 143. 

MANGIARE, sin. V. ÌHrorare, manducare, manicare, 
mordere , dente n. 2 — (Inf. 33. v. 141) Mangia e 
bee e dorme— (Purg. 23, v. 67) Di bere e di man- 
giar n'accende cura L odor ch'esce del pomo, e dello 
spratto Che si distende sa per la verdura —Man- 
giarsi vno, Inf. 32, v. 134— Jfonoiare di mio, In- 
ferno 33. v. 62. 

MANIFESTARE, Inf. 4, v. 7 — Par. f, v. 24, e. 21, 
v. 69, e. 24, v. 127— Sinon. V. jtnrtrt, leggere, 
mandar* n. 2, dischiudere, mostrare, suonare, sol- 
vere, esprimere, spandere , pandere , disascondere, 
profferire. 

MANIFESTARSI , sinon. V. Manifestare , manifesto , 
aprirsi, scoprirsi, parere, scoccarsi, spiegarsi, spi- 
rare, confessarsi— (Purg. 26, v. 26) lo mi fora già 
manifesto. 

MANIFESTO , V. Conto , chiaro , aperto . confesso , 
espresso, — ( Purg. 23, v. 38) Per la ragion ancor 
non manifesta— < Purg. 30, v.67) Tuttoché il vel ehe 
le seeudea di testa... Non la lasciasse parer manife- 
sta— (Par. 30, v. 03) Io vidi Ambo le corti del ciel 
manifeste — Par. 19, v. 42. 

* 2. Esser manifesto. (Purg. 6, v. 33) Non m'e il 
dello tuo ben manifesto — (Inf. 5. v. 91) Voglio... 
che vi sia manifesto... che ce — (Inf. 24, v. 61) Mi 
fu la bolgia mauifetia— (Purg. Il, v. 46) Le lor iwt- 
role... Non fur da cui venisser manifeste— (Purg. 18, 
v. 16) Driiia, disse, ter me l'apule luci Dello intel- 
letto, e tali manifesto L'crror de* ciechi che si fanno 
duci— Par. 2, v. 80, e. 3, %, Ili, e. 12, v. 73, e. 15, 
v. 80. 

3. Far manifesto, (Par. 17, v. 128) Tu Ila Ina li- 
stali fa manifesta— (Par. 24, v. 52' Di buon cristia- 
no: falli manifesto— Inf. 10. v. 23 — Par. 10, v. 126. 

MANNA, (Par. 32. v. 131) Quel dura . sullo cui visse 
di manna La gente ingrata, mobile e riirosa-— Man- 
na in senso figur. (Pnrg. 11, v. 15) Dà oggi a noi 
la colidiana manna, Scoia la qual per questo aspro 
diserto A retro va chi più di gir s'affanna — (Par. 12, 
v. 84) Per amor della verace manna. 

MANO, sin. V. Destra, manca, sinistra, palma, span- 
na— {M. 30, v. 37, E le animose man del Duca e 
piotile Mi pinser Ira le sepolture a lui — (Inf. 28, 
v. 29) Gnardommi, e osa le asas s'.apene il petto 
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— (Inf, 30, v. 5) Veggendo li moglie co' duo Bgli 
andar carcala da ciascuna mano — (Purg, 2, v. 6) Le 
caggion di mano le bilance— (Purg. 27, v. 29) Falli 
ver lei , e falli far credenza Con le lue man al lem- 
bo de' tuoi panni — (Purg. 27, ?. 101) Vo morendo 
intorno Le belle mani a farmi una ghirlanda — 
(Purg. 28, v. 68) Trattando più color con le sue 
mani, Che Falla terra sema seme gilla. 

2. (Purg. 1 , f . 49) Lo Dura mio allor mi die di 
piglio E con parole e con mani e con cenni Reve- 
renti mi Te le gambe e il ciglio. 

3. (Par. 26, v.12) La Tiriti ch'ebbe la man d'Anania. 

4. (Purg. 5 , t. 67 ) Era... lontano... Quanto un 
buon gitlator Irarria con mano. 

5. (Purg. 15, v. 13) Ond'io levai le mani in Ter 
la cima Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio, Che 
del soverchio visibile lima. 

6. (Purg. 27, v. 16) In su le man commesse mi 
protesi. 

7. (Purg. 30 , v. 28) Una nuvola di fiorì... dalle 
mani angeliche saliva. 

8. (Inf. 30, v. 92) Fuman come man bagnala il 
verno. 

9. (Inf. 33 , v. 58 ) Ambo le mani per dolor mi 
morsi. 

10. (Purg. 16, v. 85) Esce di mano a lui (a Dio)... 
l'anima ec. 

11. (Par. 13, v. 77) L'artista, C'ha l'abito del- 
l'arte e man che trema. 

12. Por mano ad una cosa, Purg. 6, v. 96, e. 16, 
v. 97— Par. 12, v. 138, e. 23, v. 2. 

13. Comporre le mani m allo riverente e suppli- 
chevole, (Purg. 2, v. 28) Gridò : Fa , fa che le gi- 
nocchia cali; Ecco l'Angel di Dio: piega le mani — 
(Purg. 6, v. 16) Pregava con le mani sporte — (Pa- 
ra d. 33. v. 38) Vedi Beatrice con quanti beati Per 
U miei prieghi ti chiudon le mani. 

14. Far segno con la mano, (Purg. 3, v. 162) 
Co' dossi delle man facendo insegna— (Purg, 8, v. 8) 
Una dell'alme Surla, che l'ascoltar chiedea con mano. 

15. (Inf. 3 , v. 19) La sua mano alla mia pose , 
Con lieto volto, ond'io mi confortai— (Inf. 13. v. 130) 
Presemi allor la mia Scorta per mano— (Inf. 31, v. 28) 
Poi caramente mi prese per mano. 

16. Tastare, cercar con le mani, (Purg. 12, v. 127) 
AUor fec'io come color che vanno Con cosa in capo 
non da lor saputa, Se non che i cenni altrui auspi- 
car fanno ; Perchè la mano ad accertar s' aiuta , E 
cerca e trova, e quell'ufficio adempie Che non si può 
fornir per la veduta. 

17. Stendere, porgere, alzare le mani, (Inf. 8, 
v. 40) Allora stese al legno ambo le mani— (Inf. 13, 
v. 31) Porsi la mano un poco avante E colsi ec— 

Ìlnf. 25, v. 2) Le mani aliò con ambeduo le fiche, 
iridando: Togli, Dio, che a le le squadro— (Inf, 31, 
▼. 131) Le man distese, e prese il Duca mio, On- 
d'Ercole senti già grande stretta— (Inf. 33, v. 148) 
■a distendi oramai in qua la mano— (Purg. 2, v. 80) 
Tre volle dietro a lei le mani avvinsi , E tante mi 
tornai con esse al petto — (Purgai. 6, v. 8) A cui 
porge la man, più non fa pressa — (Purg. 24, v. 106) 
Vidi gente sotl'esso aliar le mani, E gridar non so 
che verso le fronde ec. 

18. (Purg. 22 , v. 74) Ha perchè veggi me' ciò 
ch'io disegno, A colorar distenderò la mano. 

19. Usar le mani contro di imo, (Inf. 23, v. 49) 
Non averebbe in te la man distesa— (Inf. 32, a v. 61) 
Quelli a cui fu rotto il petto e l'ombra Con esso un 
colpo, per la man d'Arto— ^Inf. 32, v. 103) Io avea 

Sia i capelli iu mano avvolti, E tratti glien area più 
'una ciocca. 

20. Mani violente, crudeli, (Inf. 11, ?. 40) Avere 
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in sé man violenta— (Inf. 13, v.38) Bea dovrebb'es- 
ser la tua man più pia, Se stale foastaVanisae di serpi. 

21. Batter palma a palma, (Inf. 3, v. 27) Voci 
alle e fioche, e saon di man eoa elle, Facevano aa 
tumulto ec. 

22. Mano prodiga a spendere, (Purg. 22, v, 431 
Allor m'accorsi che troppo aprir Tali Polca» le miai 
a s|ientlere. 

23. Brancolar con le mani, V. Carpone. 

24. Mani troncate, (Inf. 28, ?. 1 03) Un che avn 
l'ima, e l'altra man mona, Levando i moncherìn per 
l'aura fosca ec— (Purg. 19, v. 9) Con le ama* mancar. 

25. (Inf 6, v. 16; Ha... unghiate le mani. 

26. Chiuder gli occhi o gli orecchi con «mas k 
mani, Inf. 9. v. 59, e. 29, v. 45. 

27. (Purg. 11 , v. 122) Fu presuntuoso A recar 
Siena tutta alle sue mani— (Purg. 20, v. 55) Trova'aù 
stretto nelle mani il freno Del governo del regna. 

28. Mani distese, V. Palma, spanna— v Parg. 1, 
v. 124) Ambo le mani in su l'erbetta aparte Seate- 
menle il mio Maestro pose. 

29. (Inf. 14, v. 40) Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci, Iscolead» da 
sé l'arsura fresca— (Inf. 17, v.47j Di qua, di la soc- 
co rrien con le mani, Quando a' vapori, e quando al 
caldo suolo. 

30. (Inf. 21, v.94) Con serpi le man dietro aveu 
legate — (Purg. 19, v. 124) Ne' piedi e nelle mi 
legali e presi. 

31. (Inf. 9, v. 1 10) E veggio ad ogni man granile 
campagna — (Purg. 3, v. 52) Or ehi sa da qoal sua 
la costa cala?— (Pnrg. 11, v. 40) Mostrate da qui 
mano in ver la scala Si va più eorto. 

MAXIEKA, V. Modo. 

MANOSCRITTO, V. Inchiostro. 

MÀ.NSO, per mansueto, (Purg. 27, v. 76) Quali si to- 
no ruminando mense Le capre, stale rapide e prolene 
Sopra le cime, prima che sien pranse. 

MANSUETO, V. Mite, manto. 

MANTACO: mantice, (Purg. 15, v. 51) Invidia muore 
il maniaco a' sospiri. 

MANTENERE, (Par. 1, v. 119) Mantener la barca - 
Mantener ta parola, V. Attende re ' Mant ener te po- 
lita di, V. Tenere. 

MANTO, V. Ammanto,— (Lnt. 23, v. 67) in eterne 
faticoso manto — (Purg. 13, v. 77) Vidi ombre osa 
manti Al color della pietra non diversi — (Purg. 39, 
v. 32) Donna m'apparve, sotto verde manto— {Para- 
diso 21, v. 133) Cuopron de' manti lor gli palafre- 
ni, SI che duo bestie van sotl'una pelle. 

2. (Par. 16, v. 7) poca nostra nobiltà di an- 
gue... Ren se' tu manto che tosto raceorce, SI che st 
non s'appon di die in die, Lo tempo va diafano 
con le force. 

3. (Inf. 19, v. 69) Fui vestilo del gran 
(Purg. 19, v. 103) Prova* io come Pesa U gran 
a chi dal fango il guardi, Che piuma sesabraa latte 
l'altre some. 

4. Manto, per cielo, Par. 33, v. 112. 
MANTO, indovina, Inf. 20, v. 55— Purg. 22, v. 113, 
MANTOVA città, Inf. 20, v. 93— Purg. 6, v. 72. 
MANTOVANO villa, Purg. 18, v. 83. 
MANTOVANI, Inf. 1, v. 69. 

MANTOVANO, Inf.2, v, 38— Pur-. 18, v. 85— e. 7, v. K. 

MAOMETTANA legge, Par. 13, v. 145. 

MAOMETTO, famoso impostore, Inf; 2S, v. 31, 62. 

MARAVIGLIA, V. Ammirazione, e*r*e», stupore - 
(Inf. 14, v. 128) Se cosa n'apparisce nuova, ita 
dee addur maraviglia al lm> volle— -(Inf. 15* v. 21) 
Mi prese Per lo lembo, e gridò: Quel maraviglia— 
(Inf. 25, v. 46) Se tu sei or, lettere, a creder teak 
Ciò ch'io dirò, aoa sari maraviglia, Che io, che i 
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appesa il mi consento— (taf. 28 , ?. 53) Più 
i cello che, quando l' udir», S' arrcsfarou nel 
a riguardami, Per maraviglia obliando il aaar- 
(laf. 28 , v. 67) Un allro... Rettalo a riguar- 
er maraviglia— (lnf. 34, ?. 37) quanto pane 
gran me rat iglia, Quando fidi Ire facce alla aua 
! — (Purg. 1, ?. 134) maraviglia I che qual 
celie L'umile pianta, colai si rinacque Subita- 
la onde la svelte— (Pura. 2, v. 82) Di maravi- 
eredo, mi dipinti ; Perche l'ombra aortite e ti 
te— (Purg. S, ? . 8) E fidile guardar per marari- 
ar me, pur me, e il lume ch'era rollo— (Purg. 18, 
Maraviglia udirai te mi secondi— (Purg. 28, v.37) 
■* apparve, si com' egli appare Subitamente cosa 
itfia Per maraviglia tuli allro pensare — Pur- 
t8, v. 113) Non parrebbe di là poi maraviglia, 
questo, quando ec— (Par. 1, v. 139) Maravi- 
arebbe in le, te privo ec. — (Par. 15, v. 127) 
tenuta allor tal maraviglia, Una Cianghella, un 
Salterello , Qual or tarta Cincinnato e Corni- 
(Par. 27, v. 139) Tu, perchè non ti facci ma- 
il, Penta che ec. 

Guardar con maraviglia, V. Mirare, occhio, 
razióne. 

A maraviglia , tit tento dì mollo , Par. 11 , 
, e. 19, v. 84. 

IGLIARSI, K. Ammirare, ammirazione, maro- 
i, mirare— {lui. 23. v. 124) Allor vid' io ma- 
iar Virgilio Sopra colui oc.— (Purg. 2, v. 89) 
libando diventerò smorle— (Purg. 3, v. 28) Se 
ti a me nulla s' adombra, Non ti maravigliar più 
le* deli ec— (Purg. 7, v. 11) Qual è colui che 
innanzi a tè Subila vede, ond' ei si maraviglia, 
crede e no, dicendo : eli' è, non è— (Purg. 14, 
) Tu ne fai Tanto maravigliar della tua grazia, 
lo vuol cote, che non fu più mai — (Purg. 14 , 
&) Non li maravigliar, s' io piango, Tosco, ec. 
;. 23, v. 59) Non mi far dir uieiilr' io mi ma- 
io, Che mal può dir chi è pien d' altra voglia, 
ira. 28, v. 76) Voi siete nuovi e forse perch'io 
.. Maravigliando lienvi alcun sospetto — (Purg. 31, 
4) Pensa, lettor, a' io ini maravigliava, Quando 
i ec.— tPar. 3 , v. 26) Aon li maravigliar per- 
sorrida ec. — (Par. 20, v. 101) La prima vita... 
maravigliar ec. — Purg. 3, v. 97, e. 15, v. 28, 
, v. 121— Par. 5. v. 4, e. 27, v. 20. 
€ Ancona, Purg. 5, v. 68. 
trivigiana e Lombardia circonscrilic, Purg. 16, 
5— Par. 9, v. 25. v. 42. 
B0\ castello, lnf. 28, v. 75. 
RE, V. Aofiire. 

kRE, V. Muovere — Marciare a suon di musica, 
[. 32, v. 33) Temprava i passi un' angelica nota. 
LLO, nimùo di Giulio Cesare, Purg. 6, v. 125. 
IESE, per OOizzo da E$ie, lnf. 18, v. 56. 
> Lombardo, Purg. 16, v. 46, 130. 
>CUK0, Purg. IT, v. 29. 
smoh. V. Onda, pelago, tempesta — (lnf. 26, 
>4) L' isola de' Sardi, E le altre che quel mare 
io bagna— (lnf. 2, v. 10) Eravam lunghesso il 
—(Purg. 2 , v. 16) Mi apparve... un lume per 
ar venir si ratto, Che "I mover suo nessun volar 
già — (Par. 10, v. 90) Coni' acqua che al mar... 
la— (Par. 11, v. 119) A mantener la barca Di 
» in alto mar per drillo segno— (Purg. 31, v. 75) 
aie più aia si abbandona. 
(Purg. 1, v. 1) Per correr miglior acqua al/a 
le Ornai la uavicella dei mio ingegno, Che la- 
iielro a sé mar si crudele— (Par. 13 , v. 136) 
pò vidi gii dritto e veloce Correr lo mar per 
tuo cammino. 

Metterti in allo mare , (luf. 26 , v. 100) Ma 
Faus. Pocr. 
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miti ma per f allo mare aperto Sol con uà legno— 
V. Pelago. 

4. Maro difficile a navigarsi, Purg. 1, v. 130— 
Par. 23, v. 67. 

5. Mare profóndo, di cai non si scorga il fondo, 
Par. 19, v. 60. 

6. Mare in tempesta , (lnf. 5 , v. 28) 1* venni in 
loco d' ogni luce nulo , Che mugghia come fa mar 
per tempesta , Se da contrari venti è combattuto — 
lnf. 26, v. 136. 

7. Naufragio di una nave in un mare tempestoso 
lnf. 26, v. 136. 

8. Naufrago che esce dai mare, lnf. 1, v. 22. 

9. Flusso e riflusso del mare, Par. 16, v. 82. 

10. Fiumi che scorrono in mare, V. Foce, Fiume. 

1 1 . Superficie del mare, V. Marino. 

12. Mare rosso , aperto agli Ebrei , Purg. 18 
v. 34— Par. 22, v. 95. 

13. Scogli sotto mare, lnf. 16. v. 135. 

14. Esalazione del mare, risarcita dai fiumi. Pur- 
gai. 14, v. 31. 

15. Mare in senso figurato, (Par. 1, v. 114) Tulle 
nature... ei muovono a diversi porti Per lo gran mar 
dell'essere, e ciascuna Con istinto a lei dato che la 
porli— (Par. 3, ? . 86) Ella (la divina volontà) è quel 
mare al qual lutto ti muove — (Par. 26, v. 62) Tratto 
m'hanno dal mar dell' amor torto, E del diritto mi 
han posto alla riva. 

16. Bucino del Mediterraneo, (Par. 9, v. 82) La 
maggior valle in che V acqua ti tpanda... Fuor di 
quel mar che la terra inghirlanda , Tra discordanti 
liti , eonlra il tole Tanto sen va , che fa meridiano 
Là dove I* oriuonte pria far suole. 

MAREGGIARE : ondeggiare impetuoso , Purgai. 28 , 
v. 74. 

MAREMMA fra Pisa e Siena, lnf. 29, v. 48— Purg. 5, 
v. 134. 

MARGHERITA, tu significato di stella. Par. 6, ?. 127 
— Margherita per anima gloriosa. Par. 22, v. 29. 

MARGINE, (lnf. 14, v. 141) Li margini fan via, die 
non son arsi— (lnf. 15, v. 1) Ora cen porla Tua dei 
duri margini. 

MAKGHERITA tf Aragona, Purg. 7, v. 128. 

MARIA. (Purg. 5. v. 100) Quivi perdei la vista, e la 
parola Nel nome di Maria lini— (Purg. 20. v. IO) fi 
per ventura udì' : Dolce Maria : Dinanxi a noi chia- 
mar cosi uel pianto, Come fa donna che in |iartorir 
sia; E aeguilar : povera fotli lauto. Quanto veder ti 
può per queir ospirio , Ove sponesli il tuo portato 
santo— (Purg. 33, v. 6) Alla croce si cambiò Maria 
— (Par. 15 , v. 132) A eo*i dolce ostello Maria mi 
dio, chiautnla in alle grida— (Par. 23, v. 123) L'alio 
aneli* Ch* egli avieuo a Maria mi fu palese — Par. 4, 
v. 30, e. Il, v. 71. 

2. Perifr. (Purg. 10, v. 41) Quella clic ad aprir 
T allo amor volse la chiave— (Purg. 20, v. 97) Qael- 
T unica sposa Dello Spirito Santo— (Purg. 29, v. 85) 
Benedetta lue .Nelle flglie d' Adamo, e benedetto Sieno 
in elenio le bellezze lue — (Par. 13, v. 84) Vergine 
pregna — (Par. 21, v. 123) Mostra Donna — (Par. 23, 
v. 73) Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino Carne 
ti lece— < Par. 23, v. 88) Il nome drl 1*1 lor, ch'io 
sempre invimi E mane e sera — (Par. 23, v. 109) 
Donna del cielo— (Par. 31. v. 100) E la regina del 
cielo, ond' io ardo Tulio d' amor, n<- farà ogni gra- 
lia— (Par. 32, v. 28) Il glorioso scanno della Donna 
del cielo— (Par. 33, v. 1) Vergine madre, figlia del 
Ino Figlio, l mile ed alla più che creatura. Termine 
fisso d elenio consiglio, Tu se* colei che I* umana na- 
tura nobilitasti si , che il tuo Fattore Son disdegnò 
di farti tua fattura, e srg. sino al v. 45. 

3. Bellezza e gloria a* Maria, <Par. 31, v. 133) 
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Vidi quivi a* lor giuochi ed a' lor canti Ridere una 
Mlezza. che letizia Era negli occhi a lutti gli altri 
santi , e seg. — Par. 32, v. 85 Riguarda ornai ec. 
«tuo al v. 114. 

4. Preghiera di San Bernardo a Maria, e lodi 
della siesta. Vedi Par. 32 , v. 145 e e. 33, y. 1 , 
sino al v. 45. 

5. (Purg. 3. ?. 38) Se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. 

6. (Purg. 8, v. 37) Ambo vegnon del grembo di 
Maria. 

7. Maria annunciata , figurala in una scultura, 
Purg. 10, v. 34 — i4//ra scultura di Maria, che ri- 
trova il suo divin figliuolo, Purg. 13, v. 88. 

8. (Purg. 18, f. 100; Maria corse con Creila alla 
montagna. 

9. Maria alle nozze di Cana, Purg. 22, y. 142. 
MARIA, dtnna ebrea, Purg. 23, v. 30. 

MARINA, (Inf. 5, v. 97) Siede la terra dove nata fui, 
Sulla marina dove il Po discende — (Purg. 1, ? . 113) 
L'alba vinceva l'ora nialiilina. Che fugata innanzi, 
si che di lontano Conobbi il tremolar della marina — 
(Purg. 2, v. 100) La marina... Dove 1* acqua di Te- 
?ere s* insala — (Purg. 6, v. 83) Cerca, misera , in- 
torno dalle prode Le lue marine ec. 

MARINARO , (luC 22 , v. 22) Come i delfìni, quando 
Tanno segno Ai marinar con 1' arco della schiena, Che 
s* argomentili di campar lor legno. 

MARINO, (Inf. 26, v. 128) Il nostro (polo) lanlo basso, 
Che non sorgeva fuor del mariti suolo — (Purg. 2, 
v. 14) Marte rosseggia Giù nel ponente sopra 1 suol 
marino. 

MARITO, (Purg. 7 , v. 129) Di marito ancor si vanta 
--(Purg. (23 , y. 13i) Mariti che Tur casti . Come 
virlule e matrimonio imponile — (Par. 11, y. 74) Pri- 
vata del primo marito. 

MARMO, <lnr. 20, v. 49) Marmi bianchi — (Purg. 9, 
v. 93) Manco marmo era sì pulito e terso , Ch* io 
ini specchiava in esso quale i' paio — (Purg. 10, y. 29) 
Conobbi quella ripa intorno... Esser di marmo can- 
dido e adorno D' intagli— (Purg. 10, v. 33) Era in- 
taglialo lì nel marmo stesso Lo carro ec. 

MARRA, (Inf. 13, v. 95) Giri fortuna la sua rota Come 
le piace, e il villun la sua marra. 

MARROCCO. Inr. 26, v. 104— Purg. 4, y. 139. 

BIARMA, satiro, Par. 1, y. 20. 

MARSILIA. città, Purg. 18, v. 102. 

MARTE, dio, Inf. 12. v. 144, e. 24, y. 145, e. 31, 
v. 51— Purg. 12, v. 31— Par. 4, v. 63, e. 8, y. 47, 
143, e. 22, v. 1i6. 

MARTE, pianeta, Purg. 2. v. 14 — Par. 14, v. 101, 
e. 16. v. 37, e. 27, v. 80, e. 27. v. 14. 

MARTELLARE, (Inr. 11, v. 89) Men crucciala La di- 
vina giustizia gli martelli. 

MARTELLO , (Par. 2 , v. 128) Dal fabbro 1 arte del 
martello si spira. 

MARTINO, o *,r Martino. Par. 13, v. 139. 

MARTINO IV. Purg. 24, v. 22. 

MARTIRAIiK. Purg. 15, v. 108, e. 17. v. 131. 

MART1RARSI . (Inf. 26 , v. 55) Là entro si marlira 
Ili ss e e Diomede. 

MARTIRIO, (Par. 15. v. 148) E venni dal martirio a 
questa pace. 

MARTIRE. MARTIRO. (Inf.4,v.28) Duol senza martiri— 
(Inf. 5. v. 1 16) I tuoi martìri A lacrimar mi Tanno tristo 
e pio — ilnf. 12. y. 61) A qual marti ro venite toi? — 
(Inf. 14, v. 65) Aitilo martino, fuor che la tua rab- 
bia. Sarebbe al tuo furor dolor compilo— (lui. 16 , 
t. 8) Ina torma che passava Sotto la pioggia del- 
l' aspro in uri irò — ^Inf. 18, v. 93) Tal colpa a tal 
martirio lui condanna — (Inf. 23, v. 116) Convenia 
Forre un uom per Io popolo *' martiri — (Inf. 28 , 
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Y. 34J Per maraviglia obliando il atartiro— <Purg. 4. 
v. 128) Ire a' martiri— (Purg. 10 , y. 109) So» ai- 
tender la forma del laar: ire— (Purg. 13, t. 86) M'ha 
condotto A ber Io dolce assenzio de* martìri— (Para- 
diso 10 , y. 128) Ed essa da martire , E da esffit 
venne a questa pace. 

2. Martin: martirio, (Par. 11, y. 99) Per la se'e 
del marliro... Predicò Cristo— (Par. 18, y. 155) Fi 
Iralto a marliro — (Par. 32 , v. 32) Il diserte e il 
martire sofferse — (Par. 18, y. 122) Dentro al tesai* 
Che si murò di segni e di martiri. 

3. Martiri, per luoghi di tormenti, Iuf. 9, v. 133, 
e. 10, y. 2. 

4. Marliro: in significalo di strage, Purg. 13. 
y. 60. 

ME*, per meglio, (Inf. 14, v. 36— Purg. 16, v. 123. 
e. 22, y. 74. 

MEARE: procedere, Par. 13, ?. 55. 

MARZIA , moglie di Catone Uticcnse , Inf. 4, v. 1» 
— Purg. 1, y. 79, 83. 

MANZI CCO degli Scoringiani, Pisano, Par*. 4. v. 1$. 

MASCHERONI Sassolo, Inf. 32. v. 65. 

MATELDA, o Matilde, contessa. Purg. 28, ▼. 40. e. 31. 
v. 92, e. 32, y. 28, 82, e. 33, y. 119, ▼- 121. 

MATTEO dTAcquasparla, cardinale, Par. 12, v. 121. 

MATTIA s. apostolo, Inf. 19, y. 94% 

MECO , (Inr. 33 , y. 38) 1 miei figlinoli eh' eraa cw 
meco. 

MEDEA, maga, Inr. 18. v. 96. 

MEDESMO, Inf. 4, v. 39), e. 13, y. 74, e. 31, v. I. 

MEDICINA, (Inf. 31, v. 1) Pria mi mone... E pai li 
medicina mi riporse — (Par. 20, y. 140) Per lami 
chiara la mia corta vista. Data mi fu soave mediati. 

MEDICI famiglia, Par. 16, y. 109. 

MEDICINA, terra, Inr. 28, y. 73. 

MEDICO, V. Maestro— Pcrifr. (Purg. 29, v. 136) I/oa 
si mostrava alcun de* famigliari Di quel somma Ip- 
pocrùle , che natura Agli animali fé' eh' eli* ha pia 
cari. 

MEDIO stato, V- Inf. 27, y. 54. 

MEDITARE, V. Contemplare, pensare, pensiero. 

MEDITERRANEO mare , (Par. 9 , v. 82) La maftivr 
valle in che 1' acqua si spanda... Fuor di qutl aur 
che la terra inghirlanda. 

MEDUSA, Inf. 9. v. 52. 

MEC.ERA, /iurta, I.if. 9. y. 46. 

MEGLIO, (Par. 13, y. 70) Oud' egli avvien die uà me- 
desimo legno, Secondo spezie, meglio e peggio frana. 

2. Meglio, per più, (Inf. 24 , y. 58) Leva mi al- 
lor, mosiraudouii formio Meglio di lena eh' f aoa ai 
senlia. 

3. Meglio, per migliore, Purg. 7, y. 99. 
MELANESI, Purg. 8, y. 80. 

MELANO, città. Purg, 18, 18, y. 120. 

MEU.IIISEDECH, Par. Vili, y. 125. 

.MELE . (Purg. 18 , v. 58) Sì come studio in ape Di 
far lo mele— (Purg. 22 . v. 151) Mèle e locuste fe- 
ruti le macule. Che nudriro il Battista. 

MELKA<;KO, Purg. 25, v. 22. 

MELICERì A e harco accennati, Inf. 30, y. 5. 

MELISSO di Sa ino, Par. 13, v. 125. 

MELO, (Purg. 32, v. 73) A veder de 1 fioretti del atfk 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti. 

MELODIA , (Purg. 29 , v. 22) Ed una melodia dolce 
correva Per 1' aer luminoso — (Par. 14, y. 31) ira 
cantalo... con tal melodia Che ad ogni merlo san' 
giusto muno — (Par. 23, v. 97) Qualunque melodi* 
più dolce suona Quaggiù , e più a sé I' anima tira. 
Parrebbe nube che squarciala tuona , Comparala *l 
sonar di quella lira-—(Par. 23, v. 109) Cosi la cir- 
culala melodia Si sigillava, e tulli gli altri lumii'*- 
teaa sonar io nome di Maria. 
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MB, (Par. 14, r. 122) Si accogliea per la croce 
Melode, Che mi rapita venia intender l'inno— 
. ?. 113) Risonò per le spere un Dio lodiamo 
i melode che lassù si canta — Par. 28, v. 119., 
IO, membra, (Inf. 9, t. 38) Tre furie inremai 
mguc Unte, Che membra femminili avieuo ed allo 
if. 13, y. 89) Dinne, se lu pnoi, S'alcuna (anima) 
da lai membra si spiega — (Ini*. 18, y. 64) Se 
mente l'anima conduca Le membra lue— (Inf. 30, 
l) fton si vider... furie... punger bestie non die 
bra umane— (Purg. 5, y. 46) anima, che vai 
peser lieta Con quelle membra, con le quai na- 
i— (Purg. 26, v. 55) Non son rimase acerbe ne 
re L«* membra mie di là, ma son qui meco Col 
te suo e con le sue giunture — (Purg. 31, y. 49; 
non l" appresene natura ed arie Piacer, quanto 
file membra, in ch'io Rinchiusa fui , e che son 

spaile — (Par. 2, y. 133) 1/ alma dentro a vo- 
polve Per diffamili membra, e conformate A di- 
: potenxic, si risolve — (Purg. 25 , y. 90) Vive 
bra — (Par. 1, y. 20) Quando Mania Ira e» li Della 
ia delle membra sue — (Purg. 29 , v. 113) Le 
bra d" oro avea quanto era ucccello , E bianche 
re di vermiglio miste. 

(Purg. 19, y. 10) Il sol conforta Le fredde mem- 
*he la notte aggrava. 

(Inf. 13. v. 127) In quel che s' appiattò miscr 
nli, E quel dilacererò a brano a brano, Poi sen 
ir quelle membra dolenti — (Inf. 16, v. IO) Aimo 
piaghe vidi ne' lor membri Recenti e vecchie dalle 
ne incesi* !— (Inf. 28, v. 19) K qiial foralo suo 
hn>, e qual mo»o Mostrasse — (luf. 29 , v. 50) 
puxzo n' usciva , Qual suole uscir «Ielle marcite 
hre— (Purg. 12, v. 31) Vedea Palladc e Marte... 
r le membra de' (ìigàuli sparle. 

G rarezza e pesantezza di membra , V. Idro- 

t 

■ • 

Membra sproporzionate, V. Idropisia. 
Membra sformate dati' idropitia, V. idropisia. 
Membra offese da paralùi, V. Parlotta. 
(Inf. 6 , v. 21) .Non avea membro che tenesse 

a. 

Membra vhe *i trasformano, (Inf. 20, v. 40; 

Tiresiu . che mutò sembiante , Quando di ma- 
> femmina divenne, Cangiandosi le membra Inde 
le — (inf. 25. v. Ili Le cosre eolie gambe, il 
e e il easso Divenuer membra che non fur mai 
— (Inf. 25 , v. 115) Poscia li piò direi ro incie- 
li torli , Divenlaroii lo membro che I' uom cela. 

misero del mio n'aica duo porli. 
L Mrmbra impresse delle stimmate di G. C. Pa- 

11, y. 107. 

. Formazione delle membra umane nel feto, 

. 25, y. 40 e v. 60. 

!. Mrmbra. in senso flagrato , per cillaTlini o 

componenti di uneorpo nutrale. Purg. 6, v. 147. 
RITO. (luf. 31. v. 67) E T uliro è Cassio, che 
»i iiiriiilimio — (Purg. 7, v. 112; Quel che par 
em bruto ec. 
RARL, (Purg. 23. v. 115; Se ti riduci a mente 

fonti meco e quale io leco fui, Ancor fia grave 
emorar presente. 
RIA, V. Meni*, ricordarsi rimembrarsi, fama — 

21 . v. 82) Vidivi entro terribile stipa Di ser- 
i. e di sì ditersa mona. Che la memoria il san- 
anror mi scipa— (luf. 30, v. 134) Volsimi verso 
oli tal vergogna , Ch' ancor jier la memoria mi 
ra — fPiirg. 2. v. 106) Se nuota legge non ti lo- 
Mciimria o uso all'amoroso eunto — (Purg. 9. 
I) Neil' ora che comincia i Iriali luì La roiidinella 
x> alla manina, Forse a memoria de* suoi primi 
*(Purg. 13, v. 127; Se ciò non fui:*, eh' a RU- 
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moria m' ebbe Pier Pettinagno in sue sanie orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe— (Purg. 20, v. 147) 
Se la memoria mia in ciò non erra — (Pura. 28 , 
y. 127) Virtù... Che toglie alimi memoria del pec- 
cato ; Dall' altra, d' ogni ben fatto la rende — (Pur- 
gai. SI , y. 11) Le memorie triste In te non sono 
ancor dall' acqua olfense — (Purg. 33, y. 124) Forse 
maggior cura , Che spesse folle la memoria priva , 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura— (Par. 1, 
f. 7) Appressando sé al suo disire, Mostro intelletto 
si profonda lauto, Che retro la memoria non può ire 
— (Par. 9, y. 123) Su la Terra Saul* , Che poco 
tocca al papa la memoria — (Par. 14, v. 103) Qui 
vince la memoria mia lo ingegno — (Par. 20, y. Il) 
Cominciaron canti Da mia memoria labili e cadaci— 
(Par. 28, v. 10) Cosi la mia memoria si ricorda Ch'io 
feei ec— {Par. 33, y. 56) Il parlar nostro... a tal vista 
eeile, E cede la memoria a tanto oltraggio— (Par. 33, 
y. 73) Tornare alquanto a mia memoria. 

2. Perifr. (Par. 23 , v. 52) Quando io lidi* que- 
sta profferta, degna hi tanto grado, che mai non si 
stingile Del libro che il preterito rassegna. 

3. (IiiT. 8 , v. 47) Bontà non è che sua memoria 
frcL'i. 

4. Tantum scimus, quantum memoria retinemus, 
(Par. 5. v. 40) Apri la mente a quel ch* io ti paleso, 
E fermalvi entro; che non fa scienza, Senza lo rite- 
nere, avere inleso. 

5. (Purg. 25, v. 83) Memoria, intelligenzia, e vo- 
lontarie, In alto, molto pi A che prima, acute. 

MESA : condizione, stato, Inf. 17, v. 39, e. 21, v. 83. 

MEXALIPPO, Inf. 32, v. 131. 

MEXA11E, (Inf. 1 , v. 18) Il pianeta Che mena drillo 
altrui per ogni calle — (luf. 3. v. 86) Io vegno per 
menarvi all'ali™ riva — (luf. 5 , v. 77) Tu allor li 
prega Per queir amor che i mena ; e quei verranno 
— (Inf. 5, v. 113) guanti dolci pensier , quanto di- 
sio Menò cosi oro al dolorosi» passo— (Inf. 10. v. 62) 
Colui, che attende là, ner qui mi mena — (Inf. 15, 
v. 46) Qual fortuna o destino Anzi I' ultimo di quag- 
giù li mena? — (Purg. 4, v. 119) Il side dall'omero 
sinistro il carro mena — (Purg. 8, v. 112) La lucerna 
che li mena in allo— (Purg. 21 , y. 33) Mostrerolli 
Oltre, quanto *l potrà menar mia scuola— (Purg. 31, 
v.22) Per entro i miei desiri Che ti menavano ad amar 
lo bene ec. — (Purg. 31, y. 109; Menrenti agli occhi 
suoi. 

2. (Inf. 5. y. 31) Lo bufera infernal, che mai non 
resta, Mena gli spirli con la sua rapina, Voltando e 
pe reo tendo li molesta — (Inf. 5. v. 43) Di qua, di là, 
di giù, di su gli mena — (Inf. 9, v. 83) Dal volto ri- 
motea quelf aer grasso. Menando la sinistra innanzi 
spesso — fluf. 11, v. 70) Quei della palude pingue 
Che mena il vento e che balte la pi oc pia — (Inf. 26, 
y. 88) La cima qua e In menando— (Inf. 29 v. 76) 
E non vidi giammai menare hi reggina... Come cia- 
scun mentiva s|iesso il morso Dell' unghie sopra se 
—(Inf. 3i, v. 63) Il capo hn dentro, e. fuor le gani- 
he mena — (Par. 31, v. 47) Menava gli occhi per li 
gradi. 

3. (Inf. 27. v. 76) (ìli aceorgi nienti e le coperte 
vie lo seppi tutte . e si menai lor arie , Ch 1 al fine 
della terra il suono usrie. 

MENHACfc, (Par. 27, v. 53) Privilegi tendini e men- 
daci. 

MENDICARE. (Par. 6, v. 110) Mendicando sua vita a 
rruslo a frusto — Perifr. (Par. 16 . v. 63; Là dove 
andava I* avolo alla cerea. 

MENDICO, «Par. 17. v. 89) Per lui ha trasmutata molla 
gente. Campando condì/ioti ricchi e mendici — Pe- 
rifr. (Par. 22. v. 85) La gente che per Din dimanda. 

MK.NO, (Purg. 2, v. 133 » No la nostra partita Tu «cu 
lo* la. 
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2. (Inf. 31, ?• 10) Quivi eri non che notte e aien 
che giorno. 

3. Meno, per minore, Inf. 5, t. 2, e. 33, t. 61 
— Purg. 6, v. 90— Par. 4, i. 39 f e. 23, t. 12. 

4. (Purg. 7, v. 77) Ciascun saria di color Tinto. 
Come dal suo maggiore è Tinto il meno— (Par. 28, 
t. 63) Secondo il più e il men della virtule. 

5. Venir meno. Inf. 27, e. 4 — Purg. 14 , t. 96. 
MESSA , (Purg. 13 , t. 26) Parlando Alla mensa di 

amor cortesi invili — (Par. 3, v. 37) Convienli ancor 
sedere un poco a mensa, Perocché il cibo rigido c'hai 
preso Itiehiede ancora aiuto a tua dispensa— (Para- 
diso 2i , v. 4) Per graia di Dio questi preliba Di 
quel die cade dalla vostra mensa — Purg. 23, t. 39. 

MENSOLA , (Purg. 10, v. 130) Come, per sostentar 
solaio o letto, Per mensola talvolta una figura Si Tede 
giunger le ginocchia al nello. 

MfcNTK , (Inf. 28 , v. 4) Ogni lingua per certo verria 
meno Per lo nostro sermone e per la menie, C'hauno 
a tanto comprender poco seno— (Inf. 29, v. 103) Se 
la vostra memoria non s' imboli Nel primo mondo 
dall 1 umane memi — <Jnf. 30, v. 20) Forsennata latrò 
sì come cane; Tanto il dolor le Te la menlc torta — 
vlnf. 31, v. 55) Che dove l'argomento della mente S'ag- 
giugne al mal volere ed alla possa, Nessun riparo vi 
può far la genie. 

2. (Purg. 2, v. 112) Amor che nella mente mi ragio- 
na — (Purg. 2, t. 113) Lo mio Maestro, ed io, e quella 
gente Ch'era con lui, parevnn sì conlenti, Com'a nessun 
toccasse altro la mente — (Purg.3, v 55) E mentre che, « 
tenendo il uso basso. Esaminava del cauimin la men- 
te— (Purg. 6, v. 36) Se ben si guarda con la men- 
to sana — (Purg. 8, v. 13) Te lucie ante si divola- 
menle Le uscì di bocca , e con si dolci note , Che 
fece me a me uscir di menlc — (Purg. 9, v. 13) Nel- 
l'ora... che la nostra menle pellegrina Piti dalla carne, 
e men da' pensier presa, Alle sue vision quasi è dui- 
na — (Purg. 10, v. 121) superbi Cristian miseri 
lassi, Che, della mia della mente infermi. Fidanza 
avete ne* ritrosi passi— {Purg. 14. v. 126) M' ha no- 
stra region la menle slrella — (Purg. 15, v. 60) Più 
di dubbio nella menle aduno— 'Purg. 15, v. 64) Pe- 
rocché tu rificchi La mente pure alle cose terrene , 
Di vera luce tenebre dispicchi — (Purg. 17, v. 22) E 
qui fu la mia menle sì ristretta Dentro da sé , che 
di fuor non venia Cosa che fosse allor da lei recella 
—(Purg. 18, v. 124) Suo figlio, mal del corpo in- 
tero, E della mente peggio— (Purg. 27, v. 41) Uden- 
do il nome Che nella menlc sempre mi rampolla — 
(Purg. 31, v. 142) Aver la menle ingombra — Pur- 

fat. 33, t. 67) E, se stali non fossero acqua d'Elsa 
i pensier vani intorno alla tua menle — (Purg. 33 , 
v. 124) Forse maggior cura, Che spesse volle la me- 
moria priia, Fallo ha la mente sua negli occhi oscura. 

3. (Par. 2, v. 29) Drizxa la menle in Dio graia, 
mi disse — (Par. 7 , v. 22) Ma io li solverò tosto la 
mente — (Par. 7, v. 52) Ma io veggi 1 or la tua menle 
rìsi reità Di pensiero in pensier dentro ad un nodo , 
Del qual con gran disio solver s* aspetta — (Par. 10, 
v. 4) Quanto per mente o per occhio si gira Con 
tanto ordine fé, che ec— (Par. 12, v. 58) Fu repleta 
Si la sua metile di viva virtule — «Par. 14, v. 4) Nella 
mia mente fé subito caso Questo eh' io dico, ec. — 
(Par. 16, v. 19) Per tanti rivi s* empie d'allegrezza 
La menle mia, che di sé fa letizia, Perchè può so- 
stener che non si spezza — (Par. 17 , v. 14) Come 
veggion le terrene menti Non capere in triangolo due 
olitisi. Così ec. — (Par. 19, v. 85) terreni animali, 
o memi grosse ! — ( Parad. 21 , v. 100 ) La mente 
che qui luce, in terra fumma — (Parad. 23, v. 43) 
La menle mia tra quelle dape Fatta piti grande, di 
sé ttesaa uscio, E, che si fesse, rimembrar non *a- 
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pe— (Par. 24, v.'118) La grazia... dotata 
mente— {Par. 24 , v. 142) Della profonda 
divina Ch* io tocco mo, la meato aii sigilla FU 
I* evangelica dottrina— (Par. 25, t. 47) Di «a 
ella è (la speme) e come se ne infiora La ami 
—(Par. 25, v. 136) Ahi quanto nella mente bm 
mossi — (Par. 26, t. 31) Dunque all' 
rtno)... Più che in altra eonviea che ai 
mente, amando ec— (Par. 27, v. 88) La 
namorala, che donnea Coa la mia Donna 
ridure Ad essa gli occhi pia che mai ardaa-H 
diso 27 , t. 92) E se natura o arte fé passi 
pigliar occhi per aver la mente, In carne asmi 
nelle sue pinture — (Par. 28, v. 97) E quelli 
Tedea i pensier dubi Nella mia menle, disse: 
(Par. 30 , v. 26) Lo rimembrar del dolce ti 
menle mia da se medesma scema— (Par. 31, 
E Tolgeami con voglia riaccesa Per di osannar i 
Donna di cose, Di che la mente mia era tata 
(Par. 32, v. 64) Le menti tulle in suo lieta ea 
Creando, a suo piacer di grazia dota — ^Par. 32, 
Io vidi sovra lei Unta allegrezza Piover, portali 
menli sante Create a Irasvolar per quella alle 

IPar. 33, v. 67) somma luce , che tanta I 
)a' concetti mortali, alla mia mente Ri presta ai 
di quel che parevi — (Par. 33, v. 97) La meni 
sospesa Mirava fissa, immobile ed attenta, E • 
nel mirar facessi accesa — (Par. 33, v. 140) I 
mente fu percossa Da un fulgore, in che sua 
venne. 

4. Mente , per attenzione delC animo , (lai 
t. 76) Perchè lanlo delira, Disse lo 'ngegwa I 
quel eh* ei suole ? Ovver la mente tua altrove 
(Inf. 20 t. 105) Solo a ciò la mia mente rift 
(Inf. 23 , t. 8i Se ben s'accoppia Principia 
con la menle fissa— (Inf. 26. v. 20) Quanta 
la mente a ciò ch" io vidi— (Purg. 3, v. 12) La 
mia, che prima era risi retta. Lo intento ralla 
come vaga — iPurg. 10, v. 46) Non tener pi 
un luogo la menle— (Purg. 17, v. 89) Volgi là 
a me , e prenderai Alcun buon frullo di Beai 
mora— (Purg. 18. v. 84) Guarda Che l'abbi a 
s'a parlar len prende— (Purg. 24, t. 101) Gli 
mici si fero a lui seguaci, Come la menle alle 
sue — (Purg. 32 , v. 106) Ed io che tutto ai 
De' suoi comandamenti era devoto , La meni 
occhi, ov' ella volle, diedi. 

5. (Par. 3, v. 47) E se la metile tua ben mi i 
da , >on mi li celerà lo esser più bella — (I 
v. 40) Apri la mente a quel eh' io li palesa- 
rad. IO, v. 63) Che lo splendor degli occhi ai 
denti Mia mente unita in piò cose divise— (Pa 
v. 135) Se ciò che ho detto alla menle tirai 
(Par. 14, v. 80) Tra l'altre vedute Si vuol lasci 
non seguir la menle— (Par. 18, t. Il) La zana 
non può reddire Sovra sé tanto, s'altri non la fi 
(Par. 21, t. 16) Ficca dirielro agli occhi tuoi U 
—{Par. 23, v. 49) Io era come quei che si i 
Di vision obblila, e cho s'ingegna Indarno di 
lasi alla mente. 

6. Por mente : prestar attenzione, (Pura. 1, 
e. 3, v. 105, e. 16, v. 113, e. 26, v. S— Pt 
t. 142, e. 24, v. 14. 

7. Fiume detta mente è il lume intellettnmU 
gal. 13, t. 102. 

8. Mente, per memoria, (Inf. 2, t. 4) aTaa 
chiava a sostener la guerra SI del cammino a s 
pielale, Che ritrarrà la mente, che non erra. 
o allo ingegno, or m' aiutate ; mente, ea* i 
sii ciò cu io vidi , Qui si parrà la Ina nabiHl 
(Int. 6 , t. 43) L' angoscia che la hai Fona 
fuor della mia menle Si , che noa par eh' io 
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al— (Ini. 6, t . 88) Quando tu Mrai nel dolce 

Presoli eh* alla nenie «Unii mi rechi— (In- 
?. 34) £d allro disse, ma non l'ho a mente 
10, v. 127) La mente tua conservi quel che 
ai contra te— (Inf. 11, v. 83) Se tu riguardi 
«la semema , £ rechili alla mente chi son 
«•—{Inf. 11, v. 106) Se tu li rechi a mente 
eai dal principio— (Inf. 15, v. 82) In la menle 
U, ed or m' accora, La cara e buona imagi- 
ma ec— (Inf. 18, v. 63) Recali a menle il 
ivaro seno — (Inr. 20, v. 11) Apparve esser 

Ciascun dal mento al principio del casso— 
;. 6, v. 6) E qual da lato gli si reca a mente 
\. 23, v. 115) Se li riduci a niente qual fo- 
li ce— (Purg. 23, v. 35) Ed aggi a niente... 
celar ec. — (Par. 1, v. 10; Veramente quan- 

regno santo Nella mia menle potei far te- 
li ora materia del mio canto— (Par. 9, v. 101) 
a, eh* a mente non Ionia— (Par. 17, v. 91) 
ra'ne scritto nella mente di lui, ma noi dirai... 
cose Incredibili a quei che Ha presente — 
I, \. 7) K quest'alto del ciel mi venne a niente 
I, ? . 58) Qual è colui che sonniando vede, 
•ule, per intelligenza motrice, Par. 2, v. 130. 
Par. 8, v. 101) La mente eh' è da sé perfetta: 
e divina — (Par. 18, v. 118) Perch'io prego 
e, iu che s' inizia Tuo molo e tua virlule, che 
e. — (Pur. 19, v. 32) >'oslra veduta... con- 
tsere alcun de' raggi della menle Di che tulle 
son ripiene — (Par. 27, v. 109) E questo cielo 
allro dove Che la mente duina, in che s* ac- 
* amor che il volge e la virtù eh* ei piove. 
, (Iuf. 19, v. 5i) Di parecchi anni mi menti 
o — (Par. 4 , v. 95) Alma beala non paria 

Perocché sempre al primo vero è presso. 
Inf. 9, v. 98) Cerbero vostro, se ben vi ri- 
te porta ancor pelalo il mento e il gozxo— 
, v. 52) AJlor surse alla vista scoperchiala 
>ra lungo questa infino al mento : Credo che 
ginocchion letata— <Inf. 25, v. 44; Perch'io, 
è'1 Duca stesse allento; Mi posi I dito su 
lo al naso— (Inf. 28, v. 23) Vidi un... Rotto 
lo infili dove si trulla — (Iuf. 3i, v. 53) Con 
i piangeva, e per tre menti Gocciava il pianto 
iiioso bava— (Purg. 13 , v. 102) Lo mento , 
d'orbo, in su lei ava — (Purg. 31, v. 73) Le- 
to comando il mento. 
RE, (Purg. 1, v. 84) Se d* esser mentovalo 

Mllj. 

r*e, per mentre, Inf. 1, v. 61. 
i. (Inf. 25, v. 45) Come. 
quel mentre, sin. (Inf. 8, v. 16) In quella 

mire che, per fintanto che, (Iuf. 13, v. 18, 

, 132— Par. 25, v. 122. 

JU£, Pure. 15, v. 45. 

A, (Inf. 16, v. 124) Sempre a quel ver, c'ha 

menzogna De* l'uom chiuder le labbra quanlVi 

ero che sema colpa fa vergogna — (Inf. 20, 

a verità nulla meniogua frodi — (Inf. 23 , 

I* udì* già dire a Bologna Del diavol viti as- 

' quali udì' Ch* egli «è bugiardo e padre di 

a— (Purg. 20, v. 64) Lì cominciò con fono 

eniogiia La sua rapina— (Par. 17, v. 127) 

iman rimossa ogni menzogna, Tutta tua vi- 

nanifesia. 

, (Par. 16, v. 61) Tal fatto è Fiorentino e 

» merca — (Par. 17, v. 41) Là dove Cristo 

si merca. 

«TE, Inf. 27, v. 90. 

K. per tesoro di buone opere, (Par* 1 1 , 
ma merce cerca, 
i. Poàr. 
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MERCÉ, (Inf. 2, v. 91) Io son fatta da Dio, sua mer- 
cè, tale, Che la vostra miseria non mi lance— (Pur- 
5eL 6 , v. 126) Ben puoi esser coutente Di questa 
igression che non li tocca, Mercè del popol tuo che 
si argomenta — (Par. 1 , v. 36) .Mollo è licito là... 
mercè del loco ec.— {Par. 15, v. 40) Grato e Ioni,™ 
digiuno... Soluto hai... mercè di colei Ch* ali* allo 
volo ti vesll le piume — Par. 32, v. 73. 

2. Mercè, in significato di guiderdone— (Purg. 20, 
v. 37) Non Ila sema mercè la tua parola — (Purg. 29, 
v. 37) sacrosante Vergini, se fami, Freddi, o vigi- 
lie mai per voi soffersi, Cagion mi -sprona ch* io mercè 
né chiami. 

MERCEDE , (Par. 11 , v. 100) Quando a colui ch*a 
tanlo ben sorlillo , Piacque di trarlo suso alla mer- 
cede, Ch* egli acquistò uri suo farsi pusillo — Par. 20, 
v. 107; Tornò all'ossa, K ciò di viva speme fu mer- 
cede. 

2. Mercede, per merito, od opera buona, Inf. 4, 
v. 33— Par. 21, v. 52, e. 28, v. 112. 

MERCURIO, dio, Par. 4, v. 63. 

MERCURIO, pianeta, Par. 5, v. 96. 

MERDA, (Inf. 18, v. 116) Vidi un col capo si di mer- 
da lordo, che non parca a* era laico o cherco— (In- 
ferno 28, v. 26) Il tristo sacco Che merda fa di quel 
che si trangugia. 

MERDOSE unghie, \\\l. 18, v. 31. 

MERETRICE, V. Peccatrice, putta, puttana — Mere- 
trice in senso fiyur. (Inf. 13, v. 64) La meretrice, 
che mai dall' ospizio Di Cesare non torse gli occhi 
pi il ti ..< 

MERETRICE sedente sui carro, Purg. 32, v. 148eseg. 

MERGKRE, per profondare, Purg. 19, v. 120. 

MERIDIANO, (Purg. 2, v. 2) Meridiano < erchio— (Pur- 
gai. 4, v. 137) Vedi ch* è tocco Meridiau dal sole— 
(Par. 9, v. 85) 11 Mediterraneo Tra discordanti liti, 
contra il sole Tanto i ;ji va, cho fa meridiano Là dove 
l'oriuonte pria far suòle — Perifr. (Par. 23, v. Il) 
Inver la plaga Sotto la quale il Sol mostra men fretta. 
2. Par. 33 , v. IO) Qui sei a noi meridiana face 
Di carilade. 

MERIGGE, (Purg. 25, v. 2) Il sole area lo cerchio di 
merigge Lasciato al Tauro , e la Nolte allo Scorpio 
— (Purg. 33, v. 104) Tancia il sole il cerchio di 
merigge. 

MERITAMENTE, si». (Iuf. 19, v. 97) Però li sta, che 
tu se' ben ponilo— < Par. 15, v. 10) Ben è che senia 
termine si doglia Chi ec. 

MERITARE, (Iuf. 26, v. 80) S' io meritai di voi men- 
tre eh' io vissi s' io meritai di toi assai o poco— 
(Par. 4, v. 20) La Tiolenxa... Di meritar mi scema 
la misura — Purg. 18, v. 65. 

MERITO, V. merlo, mercé, mercede, (Purg. 7, v. 19) 
Qual merito o qual grafia mi ti mostra?— (Par. 33, 
v. 42) Per nullo proprio merito ai sieda. 

MERITORIO, Par. 29, v. 65. 

MERLI, Purg. IO. v. 6. 

MERO, (Par. 22, v. 113) Cosi scintili* Come raggio 
di sole in acqua mera— (Par. Il, v. 16) Quella lu- 
miera... facendosi più mera — (Par. 18, v. 56) E vidi 
le sue luci tanlo mere , Tanto gioconde che ee. — 
(Par. 23, v. 59) Cantando il santo riso E quanto il 
santo aspetto ficea mero— (Par. 30, v. 39) E di no- 
vella vista mi raccesi , Tale che nulla luce a tanto 
mera. 

MERTARE , (Purg. 17 , v. 103) Ogni operaxion che 
merla pene— (Purg. 21, v. 89) A se mi trasse Roma, 
dove merlai le tempie ornar di mirto — (Par. 15 , 
v. 26) Se fede merla nostra maggior Musa. 

MERTO, (Purg. 11 , v. 17) E tu perdona Benigno, e 
non guardare al nostro merlo— (Pure. 18, v. 45) Se 
drillo o Iorio va, non è ano mertt— (Purg. 18, r. 59) 

50 
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Questa prima voglia Merlo di lode • di bksmo non 
cape — (Par. 3 , ?. 91) Perfetta tìU ed allo serto 
inciela Donna più su— (Par. 6, ?. 118) Ma, nel com- 
mensurar de* nostri gaggi Col merlo, è parie di no- 
stra letizia — (Par. 14 , v. 32) Tal melodia che ad 
ogni merlo saria giusto mnno— (Par. 20, 40) Cono- 
sce il merlo del suo canto— (Par. 25, ?. 08) Il qual 
produce Grazia dirina e precedente merlo— (Par. 29, 
v. 01) Le uste lor furo esaltate Con grazia illumi- 
natile, e con lor merlo— (Par. 31, t. 08) Tu la ri- 
vedrai Nel trono che i suoi merli le sortirò. 

2. Merlo, per pena meri tetta, (Inf. 31, v. 91) Que- 
sto superbo voll'cssere sperto IH sua potenza contra 
il sommo Giove, Disse il mio Duca, ond* egli ha co- 
tal merlo — (Par. 30 , t. 140) El sari delruso Là 
dorè Simon mago è per suo merlo. 

MESCERE, (Par. 17 , v. 11) T ausi a dir la sete, s 
che 1* uom li mesca. 

MESCHINO, per «erro, schiaro, Inf. 9, t. 43, e. 27, 
v. 115. 

MESCIUTE , tempi di Maometto , chiama così Dante 
le torri di Dite, Inf. 8. v. 70. 

MESE, V. lima— (Purg. 2, v. 98) Da Ire mesi— (Pur- 
gai. 19, v. 103) Un mese e poco più prora* io co- 
me Pesa il gran manto ec. — (Purg. 29 , v. 53) Più 
chiaro assai, che luna per sereno Di mezza notte nel 
suo mezzo mese. 

MESSAGGIERO, (Purg. 2 , t. 70) E come a messag- 
gier, che porla olivo, Tragge la genie per udir no- 
velle, E di calcar nessun si mostra schivo — (Pur?. 30, 
v. 17) Si levar cento... Ministri e messaggier di vita 
eterna. 

MESSAGGIO, (Purg. 5, v. 28) E due di lor in forma 
di messaggi Corsero i neon Ir' a noi— (Purg. 22. v. 78) 
La vera credenza, seminala Per li messaggi dell'eterno 
regno. 

MESSER Marchese dei Rigoiliosi, Purg. 24, v. 31. 

MESSO. (Inf. 9, v. 85) Ben m' accorsi eh 1 egli ora del 
del messo— (Purg. 15, v. 38) Messo è che viene ad 
invitar ch'uom saglia — (Purg. 30, v. 10) E un di 
loro, quasi dal ciel messo— < Purg. 33. v. 44) Messo 
di Dio anctderà la fuia — (Par. 12, v. 74) Ben parve 
messo e famigliar di Cristo — (Par. 28, v. 32; Messo 
di Iuno. 

MESTIERI, (Inf. 21, v. 60) Mestier gli fu d' aver sicura 
fronte — (Inf. 23, v. 119) Ed è mestier eh* e" senta 
Qualunque passa con»* ei pesa pria — (Inf. 28, v. 89) 
Al vento di Focara Non farà lo mestier volo nò pre- 
co — (Inf. 30, v. 108) Ho io 'I braccio a lai mestier 
disnodo— (Inf. 33, v. 18) Dir non è mestieri — (Pur- 
gai. 1 , v. 92) Non e* è mestier Insinua— (Purg. 3 , 
v. 38) Se potuto aveste veder tulio, Mestier non era 
partorir Maria— (Purg. 14, v. 87) Là V è mestier di 
consorto divieto — (Purg. 31, v. 14) Mi pinsero un 
tal sì fuor della bocca, Al quale intender Tur mestier 
le viste — (Par. 8, v. 83) Avria mestier di lai milizia 
che ec.— (Par. 14, v. 10) A costui fu mestier... Di 
un altro vero andare alla radice. 

MESTIERO, lo ste$$o che mestieri, (Purg. 8, v. 113) 
Tauta cera, Quani'è mesliero infino al sommo smallo. 

MESTO, (Inf. 1, v. 135) Coloro che tu fai cotanto me- 
sti— (Inf. 13, v. 106; Mesta selva— (Inf. 17, v. 45) 
Genie mesta. 

META, (Purg. 14, v. 143) Quel fu il duro caino, Che 
dovria Tuoui tener dentro a sua mela — (Par. 19, 
v. 121) LI si vedrà la superbia eh* asseta, Che fa lo 
Scollo e l'Inghilese folle SI, che non può soffrir den- 
tro a sua mela — (Par. 27, v. 108) Quiuci comincia 
come da sua mela. 

METAFISICHE prore, Par. 21, v. 134) 

METALLO, (Inf. 29, v. 137) Falsai li metalli con al- 
chimia— (Purg. 9, v. 133) E quando far nei cardini 
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distorti Gli spigoli di quella regge sa cr a . Che 
tallo son sonanti e forti— (Purg. 24, r. 137) f 
mai non si videro in fornace Tetri • aielaffi 
centi e rossi. 

METELLO tribuno, Pur*. 9, v. 138. 

METRO, (Inf. 34, v. 10) Con paura il melto in 
— (Par. 28 , ? . 8) S* accorda Con esso, eoa 
con suo metro. 

2. Metro, in sento fig. (Inf. 7, v. 33) Gr 
sempre in loro ontoso metro — (Inf. 19, v. fl 
sposi lui a questo metro: Deh or mi dì ec.- 
gal. 27 , v. 51) Tanto er* ivi lo incendio se» 
Irò. 

METTERE, mettersi, (Inf. 14, v. 73) Guarda e 
metti Ancor li piedi nell* arena arsiccia — (h 
v. 72) Su I* avere e qui me misi in borsa— (I 
v. 105) Allor che fuor alcun si mette — (In 
v. 56) E miseli la coda Ir' amendue (le cm 
(Inf. 29, v. 110) Mi fé mettere al fuoco— (li 
v. 84) Io sarei messo già per lo sentiero— (I 
v. 25) Mettendo i denti in nota di cicogna— (I 
v. 67) E perchè non mi mei li in più sermon 
ferno 32 , v. 93) Io metla il nome tuo Ira 
note — (Inf. 34, v. 10) Con paura il metto in 
—(Purg. 16, v. 64) Allo sospir. che duolo sU 
hui Mise fuor prima — (Purg. 18, v. 141) Nu* 
sier dentro da me si mise— (Purg. 24, v. 61) 
più a guardare si mette— (Purg. 27. v. 46) Poi 
al fuoco innanzi mi si mise— (Purg. 28, ?. 54) I 
innanzi piede appena mette— (Purg. 29, v. 42 
cose a pensar mettere in versi — (Purg. 32 , \ 
Mise fuor leste per le parti sue— (Purg . 33, 
Poi si mise innanzi tutte e selle — (Par. 4, v. 
t'ho per certo nella mente messo che ec.— -(I 
?. 19) Deh metti al mio voler tosto compenti 
rad. 12, v. 86) Si mise a circuir la vigna— (I 
? . 109) Mise sua possa Ne* preghi fatti a Dio 
sellarla — (Par. 24 , v. 63) Mise Roma... m 
filo. 

2. Mettere, per introdurre, internare e simi 
Ter. 3, v. 21) Mi mise dentro alle segrete i 
(Inf. 4, v. 23) Cosi si mise e così mi Te entri 
primo cerchio ec. — (Inf. 13, v. 2) Noi ci anel 
per un bosco— (Inf. 26, v.100) Misi me per Tali 
aperto — (Inf. 26, v. 108) Ov* Ercole segnò 
riguardi, Acciocché 1* uom pia olire non si ■ 
(Inf. 33, v. 55) Come un poco di raggio si I 
so Nel doloroso carcere — (Purg. 1 , v. 63) 
(via) per lo quale io mi son messo— (Par. 2 
Son vi metlete iu pelago— (Par. 2, v. 13) Mei 
lete ben per 1* allo sale Vostro naviglio — (È 
t. 95) Nel lume di quel ciel si mise. 

3. Mettersi in una forma, Purg. 25, v. 9 

4. (Par. 10, v. 59) Tulio il mio amore i» 
mise. 

5. (Purg. 29, v. 18) Tal che di balenar m 
in forse. 

6. (Par. 10, v. 25) Messo f ho innanzi : ai 
te ti ciba. 

7. Metter capo , dello de' fiumi, che 
a correre, (Inf. 20, v. 76) Tosto che V 
rer mette co. 

8. (Purg. 17, v. 59) Quale aspetta prego, 
pò vede, Malignamente già si mette al nego. 

9. (Purg. 10, v. 89) L* altrui bene A le e 
se I tuo metti in obblio .' 

10. Mettersi m pensiero. Par. 7, v. 21. 

11. (Par. 20, v. 19) Quella voce... di ragk 
mise in cura. 

12. (Inf. 13, v. 127) In quel che s'appin 
ser li denti— (Inf. 22, v. 48) Fa che In li m 
unghioni addosso. 
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(3. Mettere m arte, Par. 8, v. Si. 
14. Mettere la trama t» una tela. Par. 17, v. 101. 
METTERSI, fMMfto, (Inf. 5, t. 12) Quantunque gradi 
vuol che giù sia messa— (Purg. 3, v. 124) Il paslor 
di Costina, cIT alla caccia Di me fu messo per Cle- 
mente allora — (Purg. 27, v. 15) Colui die nella fossa 
è messo— {Par. 10, v. 11) L'alia metile u' si pro- 
fondo Saver fu messo, che, se il vero è fero, A ve- 
der fanlo non surse il secondo— {Purg. 17, v. 116) 
Brama Ch' el sìa di sua grandezza in tasso messo— 
(Purg. 18, v. 107) Indugio Da toi per lepidezza in 
Inni far messo— (Purg. 27, v. 15) Qual è colui che 
nella fossa è messo. 
■EZZANO : che è in mezzo , (Purg. 29, v. 110) Tra 

la mezzana e le Ire e Ire liste. 
MEZZO aggeli. (Inf. 31, v. 42) La proda, che "I pozzo 
circonda, Torreggiavan di mezza la persona Gli or- 
rìbili giganti— (Inf. 34, v. 20) Da mezzo 'I petto liscia 
fuor della ghiaccia— (Inf. 34, v. 06) E già il Sole a 
mezza terza riede — (Purg. 2, v. 56) Lo Sol... atea 
con le saette conte Di mezzo *l ciel cacciato il capri- 
corno— ^Purg. 4, t. 41; E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista- (Purg. 6, 
*. 143) A mezzo novembre Non ghigne quel che lu 
d v ottobre Mi— (Purg. 1* v. 43) folle Aragne, si 
tede* io te, Gii mezza aragna — (Purg. 14, v. 16; 
Per mezza Toscana si spazia l'u fiumi cello— (Purg. 15, 
▼. 6) Vespero là, e qui mezza noi le era, E i raggi 
ne feriali per mezzo il naso— (Purg. 15, ?. 121) Mezza 
lega— (Purg. 18, v. 76) A mena unite— (Purg. 10, 
v. 42) L'u mezz'arco di ponte— (Purg. 22,?. 131) Tu 
alber che trovammo in mezza strada — {Par. 13. v. 101) 
Mezzo cerchio— (Par. 32 , v. 41) A mezzo il (ratto. 
MEZZO, (coir e stretta) terreno fradicio, Inf. 7, v. 127) 
Coti girammo della lorda pozza Grand* arco, tra la 
ripa *secca e 'I mezzo. 
MEZZO, V. Cuore, «ano— (Inf. 1, v. 1) .VI mezzo ilei 
cnaunin di nostra vita — (Inf. . v. 48) Tesitene è 
nel mezzo— (Inf. IO, v. 134) Gimmo inver lo mez- 
zo— (Inf. 12, v. 70> Quel di mezzo... è il gran Chi- 
rune— (Inf. 17, v. 83) Io voglio esser mezzo— In- 
ter. 18 , ?. 4) Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un ^pozzo — (Inf. 18, v. 26) Dal mezzo in 
qua— (In f. 19, v. 8) Quella parte , Ch' appunto so- 
vra mezzo 'I fosso piomba — (Inf. 20 , v. 83) Vidi 
terra nel mezzo del pantano — (Inf. 25, v. 32) Coi 
pie di mezzo gli avvinse la pancia— (Inf. 34. v. 41) 
Sovresso 'I mezzo di ciascuna spalla— -(Purg. 8, v. 33) 
La genie in mezzo si contenne — (Purg. 29, v. 44) Il 
lunco tratto Del mezzo, eh' era ancor Ira noi e loro 
—(Par. 7, v. 142) Ma nostra vita senza mezzo spira 
•—(Par. 30, ?. 4) Il mezzo del cielo. 

2. Mezzo per centro , (Inf. 32, v. 73) Andavamo 

in ter lo mezzo, Al quale ogni gravezza si rauua— 

S. Mezzo, per ùpazio intermedio. Par. 27, v. 74. 

4. Mezzo, per metà, costruito elegantemente con 

rare. Veili mezzo, at/gett. 

MEZZOGIORNO, V. Meridiano, giorno, so/e, Merig- 
gio. 

MEZZI LE, parte di una botte, Inf. 28. v. 22. 

MI, soppresso con molla grazia , Inf. 32, v. 72, e. 10, 
t. 88, e, 30, v. 81. 

MICHELE a. Arcangelo, Inf. 7, v. 11— Purg. I3,v.5l 
—Par. 4. v. 47. 

MICHELE Scotto, Inf. 20, v. 116. 

MICHEL Manche, V. Zanche Michele. 

NICOL t. ogtie del re Dande. Purg. 10. v. 68, 72. 

MIDA. re di Frìgia. Purg. 20, v. 106. 

MIETEKE. (Purg. 14, v. 85) Di mii semenza colai pa- 
llia micio. 

MIGLIAIA, Purg. 22, v. 36— Par. 23. v. 28. 

MIGLIAIO, per miglia, Purg. 13, %. 22. 
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MIGLIO, (Inf. 29, v. 9) Miglia ventiduo la valle volge 
—(Inf. 30. v. 86) Kilt volge undici miglia. E men 
d' un mezzo di traverso non ci ha — (Purg. 14. ? . 16) 
Per mezza Toscana si spazia l'u fin micci che nasce 
in Falterona, E cento miglia di coreo noi sazia. 

MIGLIORE. (Inf. 14. v. 67) Poi si rivolse a me con 
miglior labhiu— (Inf. 26, v. 23; Se siella buona , o 
miglior cosa M' ha dato il l»en, ec. — (Ini. 28. v. 76) 
E fa saper a* duo miglior di Fano— (Purg. 1. .?. 1) 
Per correr miglior acqua alza le vele Ornai la navi- 
cella del mio ingegno — (Purg. 6, v. 67) Pregando 
Che ne mostrasse la miglior salila — (Purg. 7, v. 132) 
Questi ha ne* rami suoi migliore usci la— (Purg. 16, 
v. 122) Par lor lardo Che Dio a miglior vita li ri- 
pugna — (Purg. 20, v. 1) Con Ira miglior voler, voler 
mal pugna— (Purg. 26, v. 97) Quando i* udi* nomar 
sé staso il padre Mio e degli altri miei miglior, che 
mai Rime d' amore usar dolci e leggiadre— (Purg. 26, 
v. 117) Fu miglior fabbro del parlar materno — Pa- 
racl. 1 , v. 37) Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda — (Par. 1, v. 40) 
Con miglior corso e con migliore stella Esce con- 
giunta. 

MILANO e Milanesi, V. Melano e Melane*. 

MILITANTE Chi fèti. Par. 25, v. 52. 

MILITARE, (Par. 12, v. 33) Sì che coni' elli ad nna 
mililaro, Cosi la gloria loro insieme luca— (Par. 25, 
v. 57) Anzi che 'ì militar fili sia prescritto. 

MILIZIA. (Purg. 32, v. 22) Quella milizia del celeste 
regno— (Par. 5, v. 117) Prima che la milizia a' ab- 
bandoni, vioè que*ta vita — (l»ur. 8, v. 83) Avria 
meslier di tal milizia Che non curasse di mettere in 
arca— (Par. 0, v. 130) Ma Valicano, e V altre parli 
eielle di Roma , che sou siale cimitero Alla milizia 
che Pietro seguelle — (Par. 12, v. 40) Quando In *m- 
perador che sempre regna, Provvide alla milizia che 
era in forse — (Par. 18. v. 124) milizia del del , 
cu* io contemplo — (Pur. 30, v. 43; Qui vedenti l'una 
e l'altra milizia Di Paradiso— (Par. 31. v. 1) li forma 
dunque di candida rosa Mi si mostrava la milizia 
santa. Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

2. Milizia, per titolo cavalleresco, (Par. 13, v. 130) 
Poi seguitai lo iui|»erador Currado , Ed ei sai cinse 
della sua milizia, Tanto per bene oprar gli venni in 
urado— (Par. 16, v. 130) Da esso ebbe milizia e pri- 
vilegio. 

MILLE, (Inf. 8. v. 82) Io vidi più di mille oc. — In- 
Terno 12. v. 73) Dintorno al fosso vanno a mille a 
mille— (Inf. 16. v. 102) Ove dovria per mille" esser 
ricello— (Inf. 20. v. 6i) Per mille fonti... si bagna 

— ^Inf. 32 , v. 70) Vid'io mille visi cagnoni Falli 
per freddo— (Int. 32. v. 102) Mille Iute— (Pnrg. 3, 
v. 68) Uopo i nostri mille passi— iPurg. 7 , v. 80) 
Mille odori. 

2. (Inf. 26 , v. 65) Assai leu priego, E ripriego 
che *l priego vaglia milk. 

MILLESIMO, Par. 23. v. 58. 

MINACCIA, {hit. 17, v. 80; Ma vergopua mi fer le sue 
minacce. 

2. Atti minacceroli, (Inf. 21. v. 71) Tolner con- 
tro lui tulli i roncigli — (Inf. 22. v. 75) Si volse in- 
torno intorno con mal piglio— < Inf. 22. v. 04) Far- 
farello Che straluna™ gli occhi p«*r frrirr. 

MINACCIARE. (Inf. 21. v. 131). Non vedi lu eh* ei di 
grignan li denti . E colle ciglia ne iiiinaccian duoli 

— (Inf. 20 . v. 25) Io vidi lui a \*\è del nonlieello 
Mostrarti, e minacciar forte cui dil"— <lnf. 31. v. 44) 
(ìli orribili pipami, cui minar» ia Ciote dal cielo an- 
cora, quando luona — (Pur;!. 12 . v. 46) O Roboain 
più non par che miiMcri Quivi il Ino segno. 

MINCIO. fi«me. Inf. 20, >. 77. 
MINERVA, Pur;:. 30. v. 68-Par. 2, v. 8. 
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MINIATORE famoso, Pur. H, ?. 80. 

MINIMO. Par. 51, ?. 138. 

MINISTERO, Par. IO, ?. 117— sta. Arte V. 

MINISTRA, (Inf. 7, v. 77) Agli splendor mondani Or- 
dinò general ministra e duce— (Inf. 22, r. 53) Dote 
la ministra Dell 4 alto sire infallibil gfeistiiia, Punisce 
i falsalor che qui registra. 

MINISTRARE, (Purg. 30, ?. 59) La genie che mini- 
si ra. 

MINISTRO, (Inf. 23, t. 53) Ma l'alta proridenzia che 
lor volle Porre ministri della Tossa quinta, Poder di 
partir*' indi a tutti lolle — (Purg. 1,t. 98) Dafanti al 
primo Ministro, ch'è di quei di Paradiso— (Par. 10, 
v. 28) Lo ministro maggior della natura. 

2. Ministro di stato, favorito dai re , Inf. 13 , 
?. 58. 

MINORE, (Purg. 7, v. 15) Ed abbracciollo ove il mi- 
nor s* appiglia — (Purg. 32, v. 29) La ruota Clic Te 
r orbila sua con minor arco — (Par. 15 , v. 61) Tu 
credi il vero, che i minori e i grandi Di questa fi- 
la ec. (Par. 19 , v. 49) Ogni minor natura k cono 
recellacolo a quel bene Che non ha fine, e se in sé 
misura. 

2. Minor di quello che dev'essere , (Purg. 17 , 
v. 85) V amor del bene, scemo di suo dovere. 

MINOS, o Minai, Inf. 5, v. 4, 17, e. 13, v. 90, e. 20, 
v. 36, e. 27, v. 124, e. 31, v. 120— Purg. 1, v. 77 
—Par. 13, v. 14. 

MINOTAURO, Inf. 12, v. 12, 25. 

MINUGIA, (Inr. 28, v. 25) Tra le gambe pendevan le 
minugia. 

MINUZIE de corpi, Par. 14, v. 114. 

MIRA, luogo nel Padovano. Purg. 5, v. 79. 

MIRABILE, (Purg. 30, v. 116) Ogni abilo destro Fatto 
arerebbe in lui mirami pruova — (Par. 2, v. 25) Giunto 
mi vidi ove mirabil cosa Mi torse il viso a sé — (Pa- 
rad. 3 , v. 58) Ne* mirabili aspetti Vostri risplende 
non so che divino , Che vi trasmuta da' primi con- 
cetti— (Par. 11, v. 95, e. 13, v. 32) Mirabil vila— 
ÌPar. 12 , v. 65) Vide nel sonno il mirabile frullo 
)h' uscir dovea di lui e delle rede— -(.Par. 16, v. 4) 
Mirabil cosa non mi sarà mai— (Par. 16, v. 85) Non 
dee parer mirabil cosa Ciò eh' io dirò — (Par. 22 , 
v. 95) Veramente il Giordan volto retrorso Più fu... 
Mirabile a veder che qui il soccorso — (Par. 27, v. 76) 
Tu vederai mirabil conrenenza — (Par. 30, v. 62) In- 
tra due rive Dipinte di mirabil primavera. 

MIRABILMENTE ; in modo da recar maraviglia, (In- 
fer. 20, v. 11) Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso — (Inf. 21, 
v. 6) Vidila mirabilmente oscura. 

2. Mirabilmente : in modo miracoloso, Purg. 25, 
v. 86. 

MIRACOLO, V. Segrno— (Par. 24, v. 106) Se il mondo 
si rivolse al crislianesmo, Diss' io , senza miracoli , 
quest'uno È tal , che gli altri non sono il centesmo 
— Perifr. (Par. 24, v. 100) La prova che il ver mi 
dischiude Son l' opere seguile, a che natura Non scal- 
dò ferro mai, nò battè ancude. 

2. Miracolo in senso figur. (Par. 18, v. 63) Ver- 
gendo quel miracolo più adorno , cioè quella mira- 
colosa bellezza, 

MIRAGLIO : specchio, Purg. 17, v. 105. 

MIRARE, V. Arrivare — (Inf. 20, v. 37) Mira, e* ha 
fallo petlo delle spalle — (Inf. 21, v. 22) Mentr' io 
laggiù fisamente mirava — (Purg. 1, v. 26) setlcn- 
trional vedovo silo, Poiché privalo se' di mirar quel- 
le — (Purg. 10, v. 103) Gli occhi miei eh' a mirar 
erano intenti — (Purg. 14, v. 150) E l'occhio vostro 
pure a terra mira — (Purg. 19, v. 64) Il falcon.. a 
pie si mira — (Purg. 27, v. 91) Si ruminando, e si 
mirando in quelle, Mi prese '1 sonno— (Par. 14, v. 131) I 
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il piacer desti ocelli belli, Ne* qaai auraodo aia di- 
sio ha posa — (Par. 18, v. 34) Min m* toni della 
croce— (Par. 33, ? . 97) La mente mia Mia sasseti 
Mirava fissa, immobile ed ansala, E sempre sei Ba- 
rar faceasi accesa. 

2. Jftrare , in senso figur. (Inf. fi , v. 78) La 
mente lua altrove mira — (Inf. 16, r. 119) Coler, 
che non veggon pur I* opra, Ma per entro i pesato 
miran col senno— (Purg. 31, v. 113) Le Ire di li. 
che miran più profondo— (Par. 32 , r. 37) Or min 
1 allo provveder divino. 

3. Mirare, per osservare, considerare, fissare Tel- 
tenzione, Int. 9, v. 62— Purg. 10, v. 103— Par. 7, 
T. 62. 

4. Mirare : starsene « badare, Inf. 30, v. 131. 
3. Mirare, per ammirare r maravigliare, Par. 12, 

• v. 66— Mirare per maravigliarsi, (Purg. 25, v. 168) 
E questa è la cagion di che lu miri. 

MIRO : mirabile, (Par. 14, * 24) Mira nota— (Par. 21, 
v. 36) Gaudio miro— (Par. 28, v. 53) In questo auro 
ed angelico tempio— (Par. 30, v. 68) Miro gorge. 

MIRRA, (Inf. 24, v. 111) Sardo e mirra. 

MIRRA, figlia di Cinirra, Inf. 30, v. 38. 

MIRTO, (Purg. 21, v. 89) A sé mi trasse Rossa, Dote 
merlai le tempie ornar di mirto. 

MISCHIARE, (Inr. 23, v. 62) Mischiar lor colore - 
(Par. 4..v. 107) La fona al voler si mischia, e baso 
SI che scusar non si posson le ortense. 

MISCHIO: mistura, Par. 25, v. 131. 

MISCHIATO, (Inf. 3, v. 68) Sangue... mischialo di la- 
crime — Inf. 3, v. 36— Purg. 32, v. 53. 

MISERAMENTE, (Inf. 14, v. 20) Piangean tolte assai 
miseramente. 

MISERO, (Inr. 3, v. 34) Questo misero modo Tempi 
Tallirne triste ec— (Inf. 9. v. 122) Duri lamenti Um 
ben parean di miseri e d'offesi— (Inf. 14, v. 40) Soma 
riposo mai era la tresca Delle misero smani, or quinti 
or quindi— (Inf. 17, v. 109) Quand'Icaro misero le remi 
Senlì spennar per la scaldata cera— (Inf. 19, v. 1) 
Simon mago, o miseri segnaci — (taf. 27, v. 84) 
Ahi miser lasso— (Inf. 30, v. 16) Ecuoa trista mi- 
sera e cattiva — (Inf. 31, v. 7) Misero val l on e (la- 
ferno 32 , v. 20) Fa si , che tu non calchi eoa le 

?ianle Le teste de' fralei miseri lassi— (Inf. 33, v. 62) 
u ne vestisti Queste misere carni, e la le spoglia 
— (Inf. 33, v. 77) Ripreseli teschio misero co* desti 
—(Purg. 10, v. 121) superbi Cristian miseri lassi 
— (Purg. 14, v. 41) Gli abilalor della misera valle 
— (Purg. 19, v. 112) Fino a quel punto misera e 
partila Da Dio anima fui, ilei lutto avara— {Purg. 24, 
v. 128) Udendo culpe della gola, Seguile già da mi- 
seri guadagni-— (Par. 28, v. 2) Miseri mortali. 

MISERELLA, Purg. 10, v. 82. 

MISERERE, Inf. 1, v. 65. 

MISERIA , ( Inf. 2, v. 92 ) La vostra miseria aoa ni 
lange — (Inf. 3, v. 121) Nessun maggior dolora, Che 
ricordarsi del tempo felice Nella miseria— flaf. 16, 
v. 28) Deh , se miseria d* ceto loco sollo Reade si 
dispetto noi e nostri prieghi — (Inf. 24, v. 135) li 
duol che lu m' hai collo Nella miseria, doto la ai 
vedi— (Inf. 30, v. 60) Guardale e attendete Alla mi- 
seria del maestro Adamo — (Purg. 20, v. 106) E k 
miseria dell'avaro Mida, Che segni alla sua dimandi 
ingorda, Per la qual sempre convien che si rida. 

MISERICORDIA, (Inf. 3, ? . 50) Misericordia o Giamtf- 
slizia gli sdegna— (Purg. 16, v. 16) Io seatia voci, 
e ciascun pareva Pregar per pace e per ssiseoesrdii 
L'Agnel di Dio, che Te peccala leva— (Par. 33, v. Il) 
In le misericordia, in le pielale, In te mapitcean, 
in te s'aduna Quantunque in creatura è di aoatadt. 

MISFATTO, V. Fellonia, fallo, pecca». 

MISTERI divini sono imperscrvlabiH, Par. 3, ?. 31) 
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ferir tormenti ce*— V. (Pan. 4, ?. 78) U dove 
igegno perca «anco ce*— V. Abisso, arcamo , 
tfàtazioa* e laro anonima. 
JOSAMETITE, m. (Purg. 29, ?. ISO) Arcani. 
• 

IO, espresso per peri frasi. Vedi Pure. 3, t . 32, 
r. $8, e* 29, v. 27, e. 30. ? . 1 13, e. 33, ?. 82— 
, v. 5, e. 7, ?. 58, e. 10, ». 46 e 74. e 15, 
e. 19, v. 81. V. Misuri. 
(Inf. 25, t. 71) Quando n'apparar due figure 
In una faccia, ov'eran due perduti— (Inf, 32, 
Vidi due al stretti, Che 'I pel del capo arieti 
te misto— (Pura. I, ?• 34) Lunga la barba e 
I bianco mista Portava , a* suoi capagli somi- 
a— (Purg. 14, v. 75) Dimanda ne Tei con prie- 
lata— (Purg. 29, v . 1 13) Le membri d'oro area 
> era uccello, E bianche Polire di vermiglio 
-(Purg. 31. v. 15) Confusione e paura insie- 
iste— (Par. 2, v. 143) Viri* mista— (Par. 8, 
i Rodano, poicb'è misto con Sorga— (Par, 16, 
i Ma la cittadinanza, eh' è or mista Di Campi 
>rlat<lo e di Fughine , Pura vedessi ncll' ul- 
irlisu— (Par. 18, v. 49) Indi Ira l'altre mota 
ia Moslroinmi l'alma — (Par. 21 , v. 13) Noi 
svali al settimo splendore , Che sotto il petto 
me ardente, Rama mo misto giù del suo valore 
r. 31, y. 77) Sua effige Non discendeva a me 
esso mista. 

A, (Inf. 6, v. 100) Sossa mistura— (Purg. 28, 
Tutte l'acque che son di qua più monde, Par 
avere in so mistura alcuna , Verso di quella 
itla nasconde— (Par. 7, v. 124) Io veggio l'aere 
«io il fuoco, L'acqua e la terra e tulle lor mi- 
Venire a corruzione e durar poco. 
, (Inf. 7 , v. 42) Con misura nullo spendio 
.(Purg. 23. v. 65) Seguitar la gola oltre mi- 
• (Piirg. 30, v. 108) Perchè sia colpa a duol 
misura — (Par. 4, v. 20) La violenza altrui per 
agione Di meritar mi scema la misura?— (Pa- 
3, v. 28) Compiè il cantare e il volger sua 
t— (Par. 13, v. 104) li tempo e la dote Non 
n quinci e quindi la misura— (Par, 28. v. 73) 
alla virtù circondo La tua misura— (Par. 28, 
!) Del vedere è misura mercede. 
ME, (Par. 7, v. 40) La pena dunque che la 
porse, S'alia natura assunta si misura , Nulla 
lai al giustamente morse — (Par. 10, v. 28) l«o 
ro maggior della natura, Che... col suo lume 
pò ne misura— ^Par. 19, v. 50) Quel bene Che 
a lue, e sé in sé misura— (Par. 27, v. 115) 
suo molo por altro distinto; Ma gli altri son 
ili da questo, Si come diece da mezzo e da 
— (Par. 35. v. 134) Qual è il geometra che 
s' effige Per misurar lo cerchio. 
Misurar se stesso % cioè temperarsi , moderar- 
ti. 17, v. 98. 

RE : misurare , (Purg. 10 , ? . 22) Dalla sua 
t, ove confina il vano Apuiè dell'aria ripa, che 
ile, Misurrebbe in ire volle un corpo umano. 
/TAJIKNTE, Purg. 8, v. 84. 

Purg. 15, v. 102) Il signor ai parca benigno 

■ 
*• 

RE, (Purg. 27, v. 142) Io te aopra te corono 

io. 

i, Inf. 27, v. 7. 

;, (Purg. 18, v. 19) L'animo eh' è creato ad 

■cesto, Ad ogni cosa è mobile che piace — 

30, v. 107) ÀI sommo del mobile primo — 

Si, v. 132) La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

fO, (Purg. 16, v. 12, e. 26, v. 113) Moderno 

[Par. 16, v. 55) Moderna favella. 

TO, (Par. 1 4, v. 35) Modesta voce— (Par. 29, 

». Po»:r. 
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r. 58) Fnnrtt modesti a riconoscer sé della bolliate. 

MODITE, Mio dei re Arie, Inf. 32, v. 61. 

MODO, (Inf. 3, v. 34) Questo misero modo Tengon 
l'anime Insta di coloro che ec.— (Inf. 4, v. 74) Que- 
sti chi son e' hanno cotanta orranza, Che dal modo 
dagli altri li diparle/-Klnf. 3, v. 101) La bella per- 
sona... mi fa tolta , e il modo ancor mi offende — 
(Inf. 9, v. 118) Il modo v'era più amaro— (Inf. IO, 
?. 99) Tenete altro modo— (Inf. 23, v. 101) A lai 
mode— (Inf. 24, v. 144) Poi Firenze rinnova gemi 
e modi— (Inf. 27, v. 58) Poscia die I fuoco alquanto 
ebbe rugghialo Al modo suo— (Inf. 30, v. 26) Cor- 
rerai di quel modo, Che il porco quando del porcH 
ai schiude— (Inf. 33, v. IO) V non so chi tu aie, uè 
perchè modo Venuto se* quaggiù— (Inf. 34, v. 49) 
Non avean penne ma di vipistrello Era lor modo— 
(Purg. 4, v. 126) Lo modo usalo I* hai ripriso — 
(Purg. 15, v. 18) Salendo su per lo modo parecchio 
— (Purg. 16, v. 20) Una parola in tutti era ed ira 
modo— (Purg. 16, v. 42) Per modo tutto fuor del 
modern'uso— (Purg. 19, v. 44) Parlare in modo soave 
e benigno— (Purg. 21, v. 30) AI nostro modo non 
adocchia— (Purg. 23, v. 1 1) Per modo Tal, che di- 
letto e doglia parturie — (Purg. 24, v. 53) Ed a quel 
modo Che della dentro, vo significando— (Purg. 29, 
v. 130) Dalla sinistra quattro faceaa fcefa, In por- 
pora vestile dietro al modo D* una di sor , eh* avea 
tre occhi in lesta— (Purg. 33, v. 48) A lor mo d o 
(Par. I, v. 42) A suo modo— (Par. 5, v. 35)11 del 
tolle Ridur lo mondo a suo modo sereno— (Par. 7, 
v. 118) E lutti gli litri modi erano scarsi Alla giu- 
stizia— -(Par. 21. v. 40) Tal m'Nlo parve a me che 
quivi foste — (Par. 29, v. 137) Por tanti modi in essa 
si recepe, Quanti son gli splendori a che s'appaia— 
(Par. 3l,v.86) Per tulio quelle vie, per tulli modi 
Che di ciò fare avean la poloslate— (Par. 31. ?. 89) 
Per tal modo — (Par. 31, v. 129) Per igual modo 
allentava la fiamma. 

2. D'ini snodo, cioè d'amo afesso modo, (Par. 2, 
v. 97) Tre specchi prenderai , e due rimuovi Da te 
d'un modo*- (Par. 3, v. 89) La grazia Del sommo 
ben d'un modo non vi piove — Par. 4, v. 8, e. 13, 
v. 68. 

3. (Par. 5, v. I) Io ti fiammeggio nel caldo d'a- 
more Di là dal modo. 

4. JfooT» , ver condiziona , sitaaiione , ( Inf. 28 , 
v. 21) Il modo della nona bolgia sozzo. 

3. Uodo % per provvedimento, (luf. 18, v. 28> Co* 
me i Roman, per l'esercito molto, L'anno del Giob- 
bi leo, su per lo ponte Hanno a passar la genie modo 
tolto, Che ec. 

MODOXA, o Modena, ciiià. Par. 6, v. 75. 

MODULAZIONE di voce, V. Tempra, snono. 

MOGLIE. V. Donno— Inf. 16, v. 45) La fiera moglie 
più ch'altro mi nuoce— (Inf. 30, v. 5) Che veggeado 
la moglie coi due figli Andar carcala da ciascuna 
mano. 

MOISE. Inf. 4, v. 37— Purg. 32, v. 89— Par. 7, ?• 29. 
e. 24. v. 136, e. 26, v. 41, e. 80. 

MOLA, (Par. 12, v. 3) A rotar cominciò la santa mo- 
la— (par. 21 , v. 80) Del suo mezzo fece il Urne 
centro. Girando sé come veloce mola. 

MOLESTARE, V. Gravare — (Inf. 32, v. 81) Perchè 
mi moleste — (Purg. 16, v. 41) Per non dar dì cozzo 
In cosa che il molesti, o forse ancida. 

MOLESTO, V. Grate— Inf. 10, v. 27) Alla qual forse 
fai troppo molesto— Inf. 13, v. 108) Ombra... mole- 
sta— (Inf. 29, v. 130) Vedi la pena molesta— (Pa* 
rad. 17 , v. 130) Che se la voce Ina sarà molesta 
Mei primo guato, vita! uutrimeulo Lascerà poi quando 
sarà dittala. 

MOLLE, (fif. 25, v. I IO) La sua pelle si facea molle— 

' 51 
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(Inf. 30, r. 64) Li ruscelletti che de 9 verdi colli Del 
Casenlin discendon gius* in Arno, Facendo i tot ca- 
nali freddi e molli— (Inf. 32, v. 46) Gli occhi lor, 
ch'cran pria pur dentro molli, Gocciar su per le lab- 
bra — (Purg. 1, t. 100) Questa isoletta intorno ad 
imo ad imo, Laggiù, colà dove la batte Tonda, Porta 
de' giunchi sovra 'I molle limo-— (Purg. 21 , v. 36) 
Pie molli di un mante. 

2. .trofie, per favorevole, condiscendente. (Inf. 19, 
v. 85) Suovo lason sarà, di cui si legge Re* Maccabei: 
e coni* a quel fu molle Suo re , così Ha a lui chi 
Francia regge. 

3. Molle, per dedito al piacere, (Purg. 24, v. 124) 
E degli Ebrei ch'ai ber si mostrar molli — (Par. 19, 
v. 124) Yedrussi la lussuria e il viver molle Di quel 
di Spagna, e di quel di Ruemme Che mai valor non 
conobbe, né volle. 

MOLTA, o Moldava, fiume, Purg. 7, v. 99. 

MOLTO, (Inf. 2, v. 29) Le turbe, ch'era» molle e grandi 
— (Inf. 14, v. 19) D'anime nude vidi molle gregge— 
(Inf. 14, v. 25) Quella (genteì che giva intorno" era 
più molla — (Inf. 18, v. 28) Per l'esercito mollo — 
(Inf. 20, v. 55) Cercò per terre molle — (Inf. 29. 
v. 1) Molla gelile — (Purg. 29, v. 13) Né anche fu 
così nostra via molta — (Purg. 32, v. Il) Io dico al 
poco per rispetto al molto Sensibile — (Par. 13, v. 108) 
Ai regi, che son molli, e i buon sou rari. 

MOLTO, ore. (Inf. 1, v. 32) Presta mollo — (Inf. 3, 
v. 43) Dicerolli molto breve. 

MOMENTO, V. Pirufo, ora. 

MONACA, V. Sorella, vergine. 

MONACI, (Inf. 23, v. 61) Egli avean cap|ie con cap- 
pucci bassi Dinanii agli occhi, falle della taglia Che 
ner li monaci in Cotogna fissi— (Par. 22, v. 80) Quel 
frullo 'Che fa il cuor de* monaci si folle. 

2. Perifr, V. Par. 10, v. 94, e. 13, v. 33, e. 21, 
v. 11, e. 22. v. 82. 

3. Farsi monaco, V. Renderti. 

4. Regola monaèlica , Y. Par. 3, v. 97 , e. 22 , 
v. 73— V. Regola. 

3. Abito monacale, X. Capestro, cocolla. 
6. Monaci traviati, Y. Badia — Par. 22, v. 73, 
e. 29. v. 124. 

MONALDI e Filippcschi, Purg. 6, v. 107. 

MONASTKHO, V. Badia, chiostro, chiostra. 

NONC1IKR1NI: braccia monche. (Inf. 28, v. 104) Le- 
vando i moiicherìn per l'aura fosca, Sì che 'I sangue 
farea la farcia sozza. 

MONCO, (Inf. 13, v. 30) Li peusier e' hai si fami tulli 
monchi. 

MONDA, ciltù. Par. 6. v. 71. 

MONDANO, (Inf. 7, v. 76) Splendori mondani— (Pa- 
rad. 1, v. 41) Mondana cera — (Par. 10, v. 21) Or- 
dine mondano— -(Purg. 11, v. 100) Non è il mondan 
rumore altro che un fiato Di vento, ch'or vien quinci 
ed or vien quindi, E muta nome, perchè muta lato. 

MONDARSI, (Pure. 16, v. 31) creatura, che li mon- 
di. Per tornar bella a colui che ti fece. 

MONDIGLIA mescolata all'oro, Inf. 30, v. 90. 

MONDIZIA, Purg. 21, v. 1. 

MONDO, (Inf. 4, v. 136) Democrito, che *1 mondo. a 
caso pone — (Inf. 8, v. 46) Quei fu al mondo persona 
orgogliosa — (Inf. 1 1 , v. 43) Qualunque priva sé del 
vostro mondo— -(Inf. 12, v. 42) E chi creda Più volle 
il mondo in caos converso — (Inf. 14, v. 96) Sotto 
il cui rege fu già 'I mondo casto— (Inf. 15, v. 108, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci — (Inf. 17, 
v. 3) Ecco colei che (ulto *1 mondo appuzza — (Infer- 
no 18, v. 34) Mondo antico— (Inf. 19, v. 104) Che 
la vostra avarizia il mondo attrista, Calcando i buoni 
e sollevando i prati — (Inf. 20, v. 60) Questa gran 
lampo per lo mondo giù— (Inf. 24. v. 13) Yeggendo 
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il mondo aver cangiato faccia— (Inf. 26. v. 26) Co- 
lui, che *l mondo schiara— (Inf. 26, t. 97) L'ardtre 
Ch'i* ebbi a divenir del mondo esperto — (Inf. 21, 
v. 57 ) Se 'I nome tuo nel mondo legna fronte— 
(Inf. 20, v. 103) Se la vostra momoria non simboli 
Nel primo mondo— (Inf. 30, v. 120) E sieti reo, che 
lutto il mondo sallo— (Inf. 33, v. 55) tntn che rit- 
iro Sol nel mondo uscio— (Inf. 33, v. 153) Perete 
non siete voi del mondo spersi — (Inf. 31, v. 16$; 
Il Termo reo che *1 mondo fora. 

2. (Purg. 5. v. 61) Quella pace, die... di meati 
iti mondo cercar mi si face — (Porr. 8, v. 131) Per- 
chè il capo reo lo mondo torca — (Purg. Il, v. 30) 
Purgando le caligini del mondo— (Pni£. 13, v. 19; 
Tu scaldi il mondo , tu sovr* esso luci ( il soie )— 
(Purg. 16, v. 47) Del mondo seppi — (P*fg- 1€, 
v. 106) Roma, che il buon mondo feo. 

3. (Par. 2, v. 48) Dal mortai mondo nulia rianlo 
— (Par. 6, v. 7) E sotto l'ombra delle saere peaae 
Governò il mondo — (Par. 6, v. 80) Pose il monda 
in tanta pace , Che fu serralo ■ Giano il suo dela- 
bro— (Par. 7, v. 109) La divina bontà che il bmbih> 
impronta — (Par. 11, v. 69) Colui ch'a tulio il mane* 
fé paura — (Par. 14, v. 98) IHancheggia Ira i pali 
del mondo Galassia— (Par. 16, v. 58) La gente, ch'ai 
mondo più traligna— (Par. 19, v. |0) Colui che vofee 
il seslo Allo stremo del mondo, e dentro ad esso Di- 
stinse lauto occulto e manifesto— (Par. 19, v. 101) 
Nel segno Che fc i Romani al mondo reverendi — 
(Par. 20, v. 1) Colui che tutto il mondo alhrna— 
(Par. 20, v. 60) Avvcgna che sia il mondo distrutto 
— (Par. 21, v. 23) Dentro al cristallo, che il voea- 
bol porla, Cerchiando il mondo, del suo caro duce. 
Sollo cui giacque ogni malizia morta— -(Par. 21. 
v. 70) Ma f alta carità, che ci fa serve , Pronte al 
consiglio che il mondo governa — (Par. 21, v. 97. 
e. 22, v. 33) Mondo mortale— (Par. 22, v. 128) Te<li 
quanto mondo Sotto li piedi già esser li fei — (Pa- 
rati. 26. v. 58) L'esser del mondo, e Tesser mio— 
(Par. 27, v. 62) Ma Falla provtdenza, che con Sci- 
pio Difese a Roma la gloria del mondo— (Par. 28. 
v. 27) Quel molo che piuttosto il mondo eigne — 
(Par. 28, v. 49) Mondo sensibile— (Par. 29, v. SS; 
Colui che tu vedesti Da tutti i pesi del mondo co- 
stretto — (Par. 30 . v. 2 ) Questo mondo China gii 
l'ombra quasi al letto piano. 

4. (In?. 6, v. 88, e. 10, v. 82) Dolce mondo - 
(Inf. 34, v. 131; Chiaro mondo— (Purg. 25, v. 139) 
Rei mondo felice. 

5. Mondo infernale, (Inf. 4, v. 12, e. 27. v. 23 » 
Cieco inondi»— (Inf. 8, v. 108) Mondo basso — fin- 
Ter. 19, v. Il) Mal mondo— ilnf. 30. v. 59) Mondo 
gramo— (Par. 17. v. 21) Mondo defunto— (Par. 17. 
v. 112) Giù per lo mondo senza Une amaro. 

6. (Purg. 16, v. 58) Lo mondo è ben cosi tulio 
diserto D'ogni virlute, come In mi suone. E di mi- 
lizia gravido e coverto— (Purg. 16, v. 66) Lo mona* 
è cieco, e tu vien ben da lui — (Purg. 16, v. £• 
Il mondo presente disvia-— (Purg. 16, v, 103) La 
mala condotta E la cagion che il mondo ha fello 
reo— (Purg. 30. v. 8) il mal che lutto il inondo *- 
cupa — (Purg. 23, v. 126) Drizza voi che il mondo 
fece torli — (Purg. 32, v. 103) Il mondo che mal vii* 
—(Par. 10, v. 123) Mondo fallace— (Par. 12, v. 91 j 
Mondo errante — (Par. 15, v. 143) Quivi fu* da nuei" 
gente turpa Disvilnppalo dal mondo fallace , Il ni 
amor molle anime del urpa — (Par. 20, ▼. 67>Noado 
erratile — (Par. 22, v. 45) L'empio cullo che il mosti* 
sedusse. 

7. (Pure. 22, v. 76) Già era il mondo lutto quii* 
pregno Della vere credenza, seminala Per li messaci 
deirclerno regno — (Par. 24 , v. 106; Se il uwwo 
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rise aj erislianesmo , Dfos'io, senza miracoli, 
'«no E tal, che gli altri non sono il cenlesmo 
ir. 29, v. 109) non disse Cristo al suo primo 
Rio: Andate, e predicale al mondo ciance. 
(Par. 3, v. 103) Dal mondo, per seguirla, gio- 
a Fuggi 'mi, e nel suo abito mi chiusi. 
, aggeli., (Purg. 11, v. 34) Ben si dee lor aitar 
le note, Che portar quinci, si che mondi e lieti 
no uscire alle stellate rote — (Purg. 21, v. 58) 
i monda — (Purg. 28, t. 28) Acque... monde. 
A, (Inf. 19, v. 98) E guarda ben la mal folla 
la, Ch'esser ti fece contra Carlo ardilo — fPur- 
II, t. 125) Colai moneta rende A soddisfar, 

di la Iropp'oso— (Par. 19, v. v. 119) Falseg- 
o la monclu — (Par. 24, v. 83) Assai bene è 
>rsa D* esia moneta già la lega e il peso — 

29, v. 124) IH questo ingrassa il porro San- 
ìlonio. Ed altri assai, che son peggio clic porci, 
ndo di moneta senza conio. 
1KRK, Inf. 30, v. 124. 
MUTO, Purg. 7. v. v. 130. 
IKLLO, o Arno, Inf. 14, t. 56— Par. 8, ?. 67. 
K.YTI, Inf. 9, v. 131. 
IKRO. Purg. 18, v. 122. 

Berla, Par. 13. v. 139. 
GINA. (lur. 14, t. 97) Una montagna v'è, che 
i liei* Inacqua e di fronde, che si chiama Ida; 
t diserta come cosa vieta — (Inf. 23, v. 133) 
do n'apparve una montagna bruna Per la di- 
i, e pervemi alta lanlo. Quanto veduta non ne 

•Icimu— (Purg. 3, v. 5) E rome sa re* io sen- 
i cor*o .* Chi m* avria trullo su per la monla- 
— (Purg. 3, ▼. 76) Ditene dove la montagna 
, SI che possibil sia l'andare in suso — ^Pur- 
4 . v. 88 ) Questa mondiglia è tale , Che seni- 
li cominciar di nullo e grave. E quanto uom più 
i, e men fa male — (Purg. 18, v. 100) Corse con 

alla inonlagnu — tPurg. 26, v. 43) E rome gru. 
le montagne Ri fé Volasser parie, e parte in ver 
ie. Quelle del giel, quelle del Sole schlfe. 
(i.NA. cor oliere, Inf. 27, r. 47. 
.RARO. (Purg. 26, v. 67) >on altrimenti stupido 
rba l.o monlanaro, e rimirando ammula, Quando 

e sabatico ammirila. 
PERTI, terra, Inf. 32, v. 18. 
RE, V. Salire, acqitittare — (Inf. 1, v. 38) Il 
lontava in su — (Inf. 17, v. 83) Molila dinanzi 
•f. 18, v. 110) Montare al dos*o dell'ano — 

19, v. 1) (ìià eravamo , alla Aegueule tomba 
ali , dello scoglio in quella parie . Ch' appunto 

mezzo '! fosso piomba — (Inf. 23, v. v. 137) 
ar potrete mi per In mina. Clio giure in costa, 
! fondo soperchia — (Ini*. 24. v. 31) .Non era via 
'siilo di cappa. Che noi appena, ei lieve, ed io 
uto, Poteva m su montar di chiappa in chiappa 
urg. 4. v. 26) Montasi su llismaulova in radi- 
noli e«*o i pie: ma qui eonvien eh' uom voli — 
e. 11, v. 43) Questi che vten meco, per rincorro 
i carne d'Adamo, onde si venie. Al montar su, 
a sua toglia. è parco — (Purg. 12, v. 103) Si 
e del montar Tardila foga. Per le scalee er. — 
r. 12, ». 115; (ìià monlatam su per gli scaglion 
—(Purg. 16, v. 49) Per montar su dirillamenle 
-(Purg. 17, v. 47) Qui »i moina— ^Purg. 27, 
U Venimmo fuor là oie si montava --(Par. 22, 
3) Quaggiù, dove si molila e cala Naturalmente. 
Montar su, per ingrandirei. Par. 15, v. 111. 
. V. Poggio, montagna, eosta, sasso— ( Inf. 1, 
) Per- In* non bali il dilettoso monte, Che prin- 

r cagion di tutta gioia? — (luf. 12. v. 7) Che 
ma del moine, onde si mosse (fa mina) Al pia- 
• si la roccia disto ice sa, Ch'alcuna tia darebbe 
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a chi su fosse — (Inf. 14, v. 103) Dentro dal monte 
sia drillo un gran veglio— (Inf. 24, v. 21) A pie del 
monte — (Inf. 25 , v. 26) Sodo il sasso di monle 
Aventino — (luf. 27, v. 29) Io fui de' monti là intra 
Urbino E \ giogo di che Tever si disserra — (Inf. 27, 
v. 73) Siè Ira 'I piano e I inolile— (Inf. 33, r. 29) 
Il monle Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

2. (Purg. 1,v. 107) Prendere il monte a più lieve 
salila— (Purg. 2, v. 59) Se voi sapete, Mostratene la 
via di gire al monte — (Purg. 3, v. 46) Noi divenim- 
mo inlunto appiè del monte: Quivi trovammo la roc- 
cia si erta , Che indarno vi sarìen le gambe pronte 
—(Purg. 4, t. 38) Pur suso al monle dietro a me 
acquista — (Purg. 5, v. 86) Quel disio... che li treg- 
ge all'alto monte— (Purg. 6, v. 47) Tu la vedrai dì 
sopra, in su la velia Di questo monle, ridente e fe- 
lice — (Purg. 7, v. 65) Mi accorsi che 'I monle era 
scemo, A guisa che i valloni sceman quid — (Purg. 10, 
v. 17) Quando fummo liberi ed a|»erli Su dove il 
monle indietro ri ratina — (Purg. 12. v. 24) Quanto 
per via di fuor dal monle avanza — (Purg. 12. v. 73) 
Più era già per noi del monle volto... Che non sli- 
mava l'animo non seiollo — (Par, 12, v. 100) Saliva 
al monle— (Purg. 13, v. ù) .\oi eravamo al sommo 
della scala , Ove secondamente ai risela Lo monte 
che re. — (Purg. 14, v. I) Il monle cerchia — ^Pur- 
gat. 14. v. 31) È si pregno L'alpestro monte — 
(Purg. 14. v. 92) Tra II Po e il monte— (Purg. 15, 
v. 8) Per noi giralo era si il monle Che giù drilli 
andavamo in ver l'occaso— (Purg. 19, v. 37) Tulli 
eran già pieni dell' alto di i giroii del sacro monte 
— (Purg. 20. v. 127) Quaud'io senti', rome rosa rhe 
cada, Tremar lo monle — (.Purg. 21. v. 34) Perche 
tai crolli Die. dinanzi il monte? — (Puri?. 22, v. 125) 
Girando il monte — (Purg. 27, v. 74) j.a datura del 
monte ri alTranse La po*sa del >alir più die il di- 
tello — (Purg. 28, v. Il) Piegatano alla parte IT la 
p ri m'ombra gii la il saHlo monle — iPurg. 28, v. \OÌ) 
Questo monte satio ter lo cicl tanto — (Purg. 32, 
v. 118) Sicura, quasi rocca in allo monle. 

3. (Pur. 1, v. 138) l'n rito... d'alio monte «rende 
gin so ad imo— (Par. 11, v. 43) Intra Turpino, e l'acqua 
che discende Del colle eletto dal bealo l baldo Fertile 
rolla d'alto monte pende — (Par. 15. v. 93) Giralo ha 
il monte — (Par. 17, v. 113) Bel cacume del monte 
— (Par. 19, v. 1 13) Beala .Navarra, Se s'ami asse del 
monte rhe la fascia — (Par. 22, v. 37; Quel monte 
a cui Cassino e nella costa , Fu frequentalo già in 
sulla cima ee. — iPar. 25, v. 38) Orni io levai gli oc- 
chi a' munii. Che gl'inciinarmi pria col troppo pon- 
do-— (Par. 31 , v. 121) Quasi di valle andando a 
monte. 

2. (Inf. 15. v. 61; Ma quell'ingrato popolo ma- 
ligno, che disecsce di Fiesole ab aulico. K tiene an- 
cor del monle e del macigno. 

3. (Inf. 17. v. 1) Ecco la fiera con la roda aguz- 
za. Che pas«a i monti, e rompe mura ni armi. 

4. Monti drir Appennino, iPnrj!. 30. v. N5) s»i co- 
me nei e Ira le me Irati Per lo dos^u «l'Italia »i 
congela. 

5. Monte Parnaso, 'Purg. 22. v. 101) Spense. 
Hate raj: ionia m del monte, C'Ita le nutrici nostre sem- 
pre seco. 

6. fiume , che precipita da un monte , Inf. 1G, 
?. 93. 

IMOSTECCIII, famiglia, Purg. fi. v. 100. 

MONTE di s. Multano tra Pisa e Alimi. Inf. 33, t. 29. 

MONTE FKLTIIO, luogo in llotnogna , appellato dai 
Porta stinplict mente Feltto, Ini. I. «. 103— Pur- 
gai. 5. v. N8. 

MO.NTEJIALO, oggi detto Mantenuti io, Par. 15, v. 109. 

MO.MKM1IU.O. /«*/.//». Par. 16. \. «I. 
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MOCTEREGGIOAE, castello, Inf. 31, ?. 41. 

MOXTOKE, pel vello d'oro rapilo «' Colcni, Inf. 18, 
t. 87. 

MOXTOXE, fiume, Inf. Il, v. 94» 

MOSTOSE, ittjno del Zodiaco, Purg. 8, t. 134 — 
Par. 20. ?. 2. 

MORA: «iuccaìo A Miri , (Purg. v. 127) L oim del 
corpo mio sarieno ancora... Sotto la guardia della 
grave mora. 

MORALE, .(Inf. 4, v. 141) Seneca morale. 

MORALITÀ, Purg. 18, w. 69. 

MORALMENTE, Purg. 33, ?. 72. 

MORDERE, (Inf. 6, w. 28) Si racquela (ti cane) poi 
eie il paslo morde — (Inf. 30, ?. 25) Vidi ombre 
smorte e nude, Che mordendo rorrevan di quel modo, 
Che il porco quando del porcil si 8chiude-—(Inf. 34, 
v. 55) Da ogui bocca diroinpea co' denti Un pecca- 
tore a guisa di maciulla , Si che Ire ne face* così 
dolenti. A quel dinanzi il mordere era nulla Verso 
il graffiar, che talvolta la schiena Rimane* della pelle 
tulla brulla — (Purg. 24, y. 116) Legno è più su che 
fu morso da Eva — (Purg. 33 , v. 61 ) Per morder 
quella (pianta) iu pena ed in disio Cinquenni' anni 
e più, r anima prima Uranio colui che il morso in 
sé putì io. 

2. Mordere, in senso fignr. (Ini*. 9, y. 101) E non 
fé motto a noi: ma fé sembiante D* uomo , cui allra 
cura stringa e morda — (luf. 19, y. 118) ira o co- 
scienza che 'I mordesse Furie spingeva con ambo le 
piote — (Inf. 31, y. 1) Una medesma lingua, pria mi 
morse Si che mi tinse l'una e l'ali ra guancia, E poi la 
medicina mi riporse— (Purg. 2, v. 100) Del folle Acain 
ciascun poi si ricorda, Come furò le spoglie, siche 
Tira Di Josuò qui par che ancor lo morda — (Pur- 
gai. 27, y. 70) Più non si va, se pria non morde. 
Anime sante, il fuoco— (Purg. 31, e. 88) Taula ri- 
conoscenza il cuor mi morse Ch* io caddi vinto — 
(Par. G, v. 94) E quando il denle longobardo morse 
La sanla Chiesa — (Par. 7, v. 40) La pena dunque 
che la croce porse, S'alia natura assunta si misura . 
.Nulla giammai si giustamente morse — (Par. 26, v. 51) 
Con quanti denti quest'amor ti morde. 

MORDERSI, V. 2>mle— (Inf. 12, v. 14) E quando vide 
noi, sé slesso morse SI come quei, cui I ira dentro 
fiacca— (Inf. 27, v. 126) E poi che per tran rabida 
la si morse (la coda) — (Inf. 33, v. 58) Ambo le 
mani per dolor mi morsi. 

MORIBONDO, V. Morte. 

MORIRE, (lur. 3, v. 122) Quelli che muoion nell'in 
di Dio — (Inf. 5, y. 141) I' venni mei» cosi coni' io 
morisse; E caddi, come corpo morto cade — (Inf. 15, 
v. 58) E s'io non fossi sì per tempo morto — (Inf. 33, 
v. 70) Quivi mori: e come lu vedi , Vid* io cascar li 
Ire ad uuo ad uno Tra *1 quinto di e '1 sesto — 
( Inf. 34 , v. 25 ) Io non morii , e non rimasi vivo 
— (Purg. 7, v. 105) Mori fuggendo e disfiorando 
il giglio — (Purg. 11, y. 103) Che fama avrai lu 
più se vecchia scindi Da te la carne, che se fossi 
morto Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi — 
(Purg. 17, v. 25) Poi piovve dentro all'alia fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero .Nella sua vista , e 
colai si morìa — (Par. 3, v. 100) Iufino al morir si 
vegghi e dorma— (Par. IO, v. 131) Uno spirto che 
in pensieri Gravi , a morir gli parve esser tarilo — 
(Par. 14, v. 25) Si lamenta perchè qui si moia. 

2. Perifr. (Inf. 6, v. 42) Tu fosti prima ch'io 
disfallo, fatto— (luf. 15, y. 113) In Racchiglione, ove 
lasciò li mal protesi nervi — (inf. 20, v. 58) Il padre 
suo di vila uscio— (Inf. 20, v. 87; E visse, e vi la- 
sciò suo corpo vano — (Inf. 24, v. 49) Senza la qual 
(fama) chi sua vita consuma, Colai vestigio in lem 
di se lascia, Qual fumo iu aere od in acqua la schiu- 
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ma— (luf. 31, y. 729) Se famosi tempo grazia im 

noi chiama— (Inf. 32, v. 139) Se quella eoa oVm 
parlo non si secca — (Purgai. 1 , v. 58) Questi sta 
vide mai l'ultima sera, Ma per la sua follìa la fi si 
presso Che mollo poco tempo a volger era— (Purg. 1 1, 
v. 89) Me ne uscii fuora (dal mondo)— (Pura:. 3, v. X) 
Di vila uscimmo a Dio pacificali— (Purg. 5. v. 161) 
Quivi perdei la vista, e la parola Rei boom di Maria 
fini, e quivi Caddi, e rimase la mia carne «ila— (Hr- 
gat.l, v.3l) Quivi sto io co* parvoli iaooceoii Da' «Vati 
morsi della morte— (Purg. 16, v. 122) E par lortamt 
Che Dio a miglior vila li ripogna — (Purg. 21. v. 91 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille Ma caoii 
iu via eolla seconda soma— (Purg. 23. v. 76) Danari 
di Nel qual mulasli mondo a miglior vita — (Purga- 
torio 26, v. 55) Non son rimase acerbe ni matare 
Le membra mie di là, ma son qui meco Col sangue 
suo e con le sue giunture — (Purg. 30, v. 124) Si 
tosto come in su la soglia fui Di mìa se co n d a ernie 
e mutai vita— (Par. 10, v. 128) Ed essa da mari* 
E da esilio venne a questa pace— (Par. Il.v. leti 
Quando a colui che a Unto ben sortillo. Piacque é 
trarlo suso alla mercede , Ch' egli acquistò net sa» 
farsi pusillo— (Qar. 11, y. 113) E del suo grembi 
l'anima preclara Muover si volle , tornando al sa» 
regno— (Par. 13, v. 15) Allora che temidi morte! 
gelo— (Par. 15, v. 145) Quivi fu' io da quella pale 
turpa disviluppato dal móndo fallace, Il cui amor msl- 
f anime deturpa. E venni dal martirio a questa pace 
(Par. 19, v. 132) Dove Anehise fini la lunga ernie 
—(Par. 20, y. 103) De' corpi suoi... uscir... in fer- 
ma fede— (Par. 31, v. 37) Io, che al divino dalia- 
mano, All' eterno dal tempo era venuto — (Par. 31, 
y. 89)L f auima mia, che fatta hai sana. Piaceste a le 
dal corpo si disnodi. 

3. Morir di morie violenta, (lui. 1, v. 106) la- 
ri... di ferule— (Inf. I, v. 102) La fari morir di aV 
glia— (Purg. 11. v. 64) Ogni uomo ebbi in dissella 
tanto avaute , Ch' io ne mori', come i Senesi saune 
—(Par. 19, v. 120) Que die morrà di colpo di es- 
tenua— (Par. 50, v. 141) Muor di rame. 

4. Perifr. (int. 5. v. 69) Amor di nostra vila ut- 
parlille— (Inf. 5, v. 90) Noi che tignemauo il mono* 
di sanguigno — (luf. 25, v. 31) Onde cessar le sue 
opcr* biece Sotto la mazza d'Ercole, che Ione Guest 
die cento, e non senti le diece— V. Uccidere. 

5. Morir di propria mano, V. Situino. 

6. Prima di morire, Perifr. (Inf. 15, r. 47) Qui 
fortuna o destino Anzi 1'ullimo dì quaggiù: li mtaa? 

7. Morire iminmitente, Inf. 27, v. 112. 

8. Morire* in «cimo metaf. e fignr. (Iuf. 25, v.451 
Tu color bruno Che non é nero ancora, e il Mane* 
muore — (Purg. 7, v. 72) Là dove pia ch'a mftzt 
muore il lembo— ^Purg. 8, v.5) Odo squilla di lat- 
tano, Che paia il giorno pianger che ai muore. 

MORMORARE, (lur. 26, v. 85) Lo maggior corno deJb 
fiamma antica Cominciò a crollarsi mormorando, Par 
come quella cui vento affatica— (Par. 20, v. 19) Wtf 
mi parve un mormorar di fiume, Che scendo chiara 
giù di pietra in pietra , Mostrando I' «berti del sto 
cacume — Par. 20, v. 21 e 26. 

2. Mormorare, per parlare a lasso noce, ( Par- 
gai. 32, v. 37) Io senti' mormorare a tulli: Ada*» 
—Purg. 10, v. 101, e. 24, v. 37. 

M0R0NT0, fratello di Cacciagmda, Par. 15, v. 13L 

MORSO, pari. (Inf. 11, v. 52) La frode, oad'ogai co- 
scienza è morsa — (Inf. Il, v. 50) Son morsi da salti 
— (Pugr. 7, v. 31) Co' parvoli innocenti, Da' osali 
morsi della morie. 

MORSO, nome. (Inf. 29, v. 79) Ciascun menava apfft» 
il morso Dell* unghie sovra se per la gru rabbia 
Del piisicor, che non ha più soccorso— (Purg. 33. 
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Per morder quella, In pena ed in disio Cin- 
*anni e più, l'anima prima Bramò colui che il 
in sé ptinio. 

Yorso, per rimorso, (Purg. 3, f . 7) Ei mi pa- 
i sfc slesso rimorso. 

fona, per impulso, (Par. 26, v. 55) Quei 
Che posson far lo cuor volger a Dio. 
.E , (Purg. 2, r. 35) L'eterne penne Che non 
an come mortai pelo— f Purg. 12, ?. 30) Grave 
rra per lo mortai gelo— (Par. 15, v. 116) Cuori 
i— (Par. 6, v. 8i) Regno mortale— (Par. 21, 
Mortai podere— (Par. 21, v. 61) Tu hai l'udir 
e, si come il fiso , Rispose a me— (Par. 21, 
) Poca fila morlal m'era rimasa— (Par. 22, 
) Quegli ch'è padre d'ogni morlal vila— (Par.23, 
Ma chi pensasse il poderoso tema, K l'omero 
che se ne carca, Noi lesinerebbe, se sotl'esso 
—(Par. 27, v. 61) E tu , figlino!, che per lo 
pondo Ancor giù tornerai— (Par. 29, f. 131) 
i loquela , Né concetto mortai, che tanto vadu 
. 31 « f. 33) Quando Lalerano Alle cose mor- 
do di sopra — (Par. 31, v. 73) Da quella re- 
che più su tuona, Occhio mortale alcun tanto 
sta — (Par. 33, f. 11, e. 33, f. 67) somma 
:he lanlo ti lievi Da* concetti mortali. 
foriate ferita, (Purg. 3, f. 1I8> Khhi rotta la 
l Di due punte mortali — InC 12, f. 23. 
toriate, per corpo mortale, Purg. 26, f. 60. 
E, a modo di sostantivo, per uomo, (Pur. 27, 
) Quel dolce pome , che per tanti rami Cer- 
ta la cura de" mortali, Oggi porrà in pace le 
ti — (Par. 2. f . 52) Erra L'opinion, mi disse, dei 
, Dofe chiave di senso non disserra— (Par. 10, 
Cuor di morlal non fu mai si digesto a divo- 
I a rendersi a Dìo— (Par. 11, f. 1) Insan- 
irà de' mortali, Quanto son difettivi sillogismi 
he li fanno in basso batter l'ali— (Par. 15, f. 41) 
concetto Al segno de' mortai si soprappose— 
15, f. 79) Ma foglia ed argomento ne' inor- 
ar la ragion ch'a voi è manifesta, Diversamente 
minti in ali— (Par. 19. v. 97) Quali son le mie 
le che miti l'intendi. Taf è il giudicio etemo a 
•fiali — (Par. 20, v. 133) E voi mortali, lene- 
etti a giudicar— (Par. 22. v. 85) La carne dei 
i è latito Manda, Che giù non basla buon co- 
ntento. Dal nascer della quercia al far la ghian- 
'ur. 26, v. 137) Che l'uso de' mortali è come 
In ramo, rhe sen va. ed altra viene—- (Pur. 27. 
) cupidigia, che i mortali all'onde. Si sotto 
? nessun ha podere Di trarre gli occhi fuor delle 
le — f Par. 33, v. 1 1 ) Intra i mortali Sei di spe- 
roni ima vivace. 

ITA. (Par 33, v. 31) Ogni nube gli disleghi 
mortalità co' preghi tuoi. 
, (Itif. 1 . v. 7) Tanto è amara. Che poco è 
irle— fluf. 2. v. 106) Non odi tu la pietà del 
mio.' Non vedi tu la morte che *l combatte Su 
lana, ov'il mar non ha vanto?— (Inf. 3. v. 55) 
ro le tenia si lunga tratta Di gente, eh' io non 
creduto , Che morte tanta n' avesse disfalla — 
!, v. 106» Amor condusse noi ad una morte: 
attende chi in vita ci spense — (Inf. 8, f. 8i» 
costui che senni morie Va per lo regno della 
gente— (In Ter. 11, v. 31) Morie per fona e 
d»glio<u» !SV| prossimo si danno — (Inf. 13 , 
') Qiiol dinaim: Ora accorri accorri inori*... 
i— «Inf. 19. v. 51) La morte, cessa — ilnf. 28, 
) Fu il m.il seme della genlf losca Ed io v*ng- 
K morie ili tua schiatta — (luf. 29, v. 31) La 
a morti* Che non gli è vendicala ancor, diss' io, 
con che dell'onta sia consorte Fece, lui disde- 
-(Inf. 33, v. 20; Come la morte mia fu cruda 
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2. (Purg. 1, v. 73) Tu il sai ehe non ti fu per lei 
'per la libertà) amara In Utica la morie, ove lasciasti 
.a veste ch'ai gran «Isaii si chiara — (Purg. 7, v. 31) 

Co* parrò li innocenti. Da' denti morsi della morie— 
(Purg. 14, v. 1) Chi è costui che il nostro monle cer- 
chia. Prima cho morie gli abbia dato il volo.*— (Pur- 
gai. 15, v. 109) E lui vedea chinarsi per la morte, 
Che l'aggravava già, in ver la terra— /Purg. 16, v. 37) 
Con quella fascia, Che la morte dissolve, men vo suso 
—(Purg. 16, v. 43) Non ini celar chi fosti ami la 
morie— (Purg. 20, v. 128) Mi prese nn gielo Qnal 
prender suol colui ch'a morte vada — (Purg. 26, v. 23) 
Come se tu non fossi ancora Di morie entrato den- 
tro dalla rete — (Purg. 27, v. 21) Qui puote esser tor- 
mento, ma non morte— (Purg. 27. v. 37) Com'al nome 
di Tisbe aperse il ciglio Piramo in su la morte , e 
riguardolla — (Purg. 33, v. 53) Le insegna ai vivi Del 
fi ver ch'è un correr alla morte. 

3. (Par. Il, v. 59) Alla morte La porta del pia- 
cer nessun disserra— (Par. 1À, f. 15) Allora che senti 
di morie il gelo — (Par. IÒ7 v. 79) Le vostre cose 
tulle hanno lor morte SI come voi; ma celasi in al- 
cuna Che dura mollo; e le vite son corte— /Par. 20, 
v. 51) Morte indugiò per vera penitenia — (Par. 24, 
v. 6) Ami che morte tempo gli prescritta — (Par. 25, 
v. 41) Anzi morte — (Par. 2,>, v. 59) La morie ch'el so 
stenne perch* io viva. 

4. (Inf. 1, v. 116) Vedrai gli antichi spirili dolenti 
Che la seconda morte ciascun grida ; cioè la morte 
del r anima — (Jnf. 3, v. 46) Questi non hanno speranza 
di morte. , 

5. (Inf. 18, v. 90) Tutti li maschi loro a morte 
dienno— (Purg. 6, v. 13) Dalle braccia di Ghin di 
Tacco ebbe la morte — (Par. 6, v. 77) Dal colubro La 
morte prese subilana ed aire. 

6. Morte, in sento figur. (Inf. 13. v. 61) La me- 
retrice, che mai dall'ospizio Di Cesare non torse gli 
occhi putti, Morie comune, e delle eorti vizio. 

7. Morte seconda di Trajano, Par. 20, v. 116. 
MORTIFICARSI, V. Domarsi, penitenza. 

MORTO, (Inf. 5, v. 141) I* venni men cosi com'io mo- 
risse . E caddi , come corpo morto cade — (Inf. 10 , 
f. 15) Con Epicuro lutti i suoi seguaci. Che l'anima 
col corpo morta fanno*- (Inf. 14, v. 31) Quel i' fui 
vivo, tal son morto— (Inf. 26. v. 61) Morta Deidamia 
ancor si duol d'Achille — (Purg. 10, v. 81) Fammi 
vendetta Del mio figliuol ch'è morto, ond' io mi ac- 
coro— (Purg. 12, v.40) O Saul , come in su la pro- 
pria spada Quivi parevi morto in Gelhoè— (Purg. 12, 
v. 5i) Morto lui quivi lasciato — (Purg. 12, v. 57) 
Morti li morti, e i vivi parean vivi — (Purg. 23, r . 55) 
La faccia tua , eh' io lagrimai già morta — (Par. 23, 
v. 121) Cosini per la profonda Notte menato m'ha 
dei veri morti. 

2. Perifr. (Inf. 13. v. 81) Dall'umana natura po- 
sto in bando— (Purg. 2, v. 88) Cosi com'io l'amai 
Nel mortai corpo, così l'amo sciolta— (Pur. 12, v. 39) 
Figliuoli spemi— (Purg. 16, v. 134) Gente spenta — 
(Inf. 24. v. 135) Della vita tolto. 

3. Morto , per «cri/io, (Purg. 7, v. 91) Poteva sa- 
nar le piaghe c'hanno Dalia morta — (Par. 16. v. 137) 
Per lo giusto disdegno che t'ha morii— Inf. 33, v. 18 
— Pur. 5, v. 52. 

4. Corpo morto. (Purg. 12, v. 30) Giacer... Grave 
alla terra per lo morlal gel*. 

5. Morto, in sen%o fio. (Inf. 3. v. 14) Qui si con- 
vito lasciare ogni sospetto : 0<>ni ulta ennvien che 
qui sia moria — (Inf. K. ?. .Ih Mentre noi correva ni 
la morta gora — i Inf. K, v. Mi) Chi e costui, che sco- 
ia morte Va per lo regno della morta gente — i Inf. 8. 
v. 127) Scritta moria (oscura)—' Inf. IO, v. 106 1 Tutla 
morta Fia nostra conoscenza da quel punto, t.he del 

52 



214 MOSCA 

futuro Ila chiusa la porta — (Inf. 20, ? . 28) Qui vive 
la pietà quando è ben morta— (Purg. f , v. 7) Ma qui 
la morta poesia risurga — (Purg. I, ?. 17) Usci' fuor 
dell'aura morta, Che m'avea contristato gli occhi e 
il pelle— (Purg. 17, v. 12) A' raggi morti già nei 
tassi lidi— {Par. 10, v. 18) Potenzia... morii-— (Pa- 
rto. 21. v. 27) Giacque ogni malizia morta. 

MOSCA, (Inf. 17, v. 49) Non altrimenti fan di siale i 
cani, Or col ceffo , or col pie, quando son morsi 
da pulci o da mosche o da tafani — (Inf. 26 , v. 28) 
La mosca cede alla zanzara. 

MOSCA degli UberH o Lamberti, V. Ubarli. 

MOSCONE, (Inf. 3, f. 65) Erano ignudi, e stimolali 
mollo Da mosconi e da vespe ch'eran iti. 

MOSSA, dar mossa, Inf. 33, v. 125. 

MOSSO, pari. (Inf. 24, v. 69) Chi parlava ad ira parca 
mosso--(Purg. 8, v. 103) Io noi fidi, e però dicer 
noi posso, Cerne mosser gli astor celestiali, Ma vidi 
bene e l'uno e l'atlro mosso— (Purg. 10, t. 28) Las- 
sù non eran mossi i pie nostri ance— (Purg. 15 t. 27) 
Pare in ver noi esser mosso— (Pupg. 16, v. 88) L'a- 
nima mossa da lieto Fattore, Volentier torna a ciò che 
la trastulla — (Purg. 29, v. 126) La terza parca neve 
testé mossa. 

2. Mosso, per proveniente, derivato, (Inf. 18, v.113> 
Vidi genie alluflala in uno sterco , Che dagli uman 
privati parea mosso. 

MOSTRA, far mostra, (Inf. 22, v. 1) I'vidi già cava- 
lier mover campo, K cominciare stormo, e far lor 
mostra. 

MOSTRARE, V. Accennare, dimostrare— (Int. 6, v. 22) 
Cerbero... Le bocche aperse, e moslrocci le saune 
—{Inf. 9, v. 86)11 Gorgon si mostra— (Inf. 15, v. 48) 
Chi è questi che mostra 'I cammino— (Inf. 17, v. 62) 
Vidine un'altra (borsa) più che sangue rossa Mostrare 
un' oca bianca più che borro— (Inf. 22 , v. 23) Mo- 
atrava alcun dei peccatori il dosso, E nascondeva in 
men che non balena— (Inf. 23, v. 82) Vidi duo mo- 
strar gran fretta Dell'animo, col viso, d'esser meco 
— (It»T. 24, v. 58) Levami allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena eh' i' non mi sentia— (Inf. 33, v. 22) 
Brete pertugio dentro della muda , La qual per me 
ha 'I titol della fame, E in che conviene ancor ch'altri 
si chiuda, M'avea mostralo per lo suo forame Più lune 
già— (Purg. 7, v. 16) gloria de' Latin, disse, per 
cui Mostrò ciò che polea la liugua nostra— (Pur. 10, 
v. 107) Lo sol vi mostrerà, che surge ornai. Prender 
il monle a più lieve salita— (Purg. 14, v. 148) Chia- 
mavi il cielo, e intorno vi si gira-, Mostrandovi le sue 
bellezze eterne— (Purg. 19, v. 32) Fendendo i drap- 
pi, e mostravami il ventre— (Purg. 25, v. 91) L'ae- 
re... Di diversi colori si mostra adorno— (Purg. 30, 
v. 122) Mostrando gli occhi giovanetti a lui Meco il 
menava in dritta parte volto— (Par. 8, v. 56) Che, 
s'io fossi giù stalo, io ti mostrava Di mio amor più 
oltre che le fronde— (Par. 9, v. 59) Mostrarsi di parte 
-HPar. 10, v. 49) Tal era quivi la quarta famiglia 
Dell'alto Padre che sempre la sazia, Mostrando come 
spira e come figlia— (Par. 13, v. 133) Ch'io ho ve- 
duto tulio il verno prima II prun mostrarsi rigido e 
feroce, Poscia portar la rosa in su la cima— (Par. 14, 
v. 79) Bella e riderne Mi si mostrò— (Par. 15, v. 107) 
Non v' era giunto ancor Sardanapalo A moslrar ciò 
che in camera si pimte— (Par. 16, v. 115) L'oltra- 
cotata schiatta, che s' indraca Dietro a chi fugge, ed 
a chi mostra il dente Ovver la borsa , com'agnel si 
placa — (Par. 19, v. 35) Coll'ale si plaude, Voglia 
mostrando e facendosi bello — (Par. 23, v. 12 11 sol 
mostra men fretta. 

2. Mostrare, per additare, (Inf. 5. v. 67) Più di 
mille Ombre moalroimui , e itomiitolle , a dito— tìn- 
te. 29, ? . 25) lo vidi lui a piò del ponticello Mostrarti, 
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e minacciar forte col dilc— (Purg. 3, v. 111)Ebm- 
slrommi una piaga a sommo il petto— X^aff- 24, 
*. 19) Questi, e mostro eoi dito, è Bewsmmeata.-- 
(Purg. 24 , v. 25) Molti altri mi mostrò adi use ai 
uno. 
3. Mostrare, per simulare, fingere, Purg. 23, v. H. 

MOSTRO, Ved. Fiera— (Purg. 52, ▼. 147 ) Simile as- 
siro visto mai non Tue— (Purg. 32, v. 1 58) Dismise 
il mostro, e trassel per la selva— (Purg. 33, v. 33) 
Divenne nostro e poscia preda. 

2. Mostri diversi, V. Cerbero, Arpie, ferma» ~ 
V. Inf. 25, ? . 73— Purg. 29, t. 108. 

MOTO, (Purg. 18, v. 31) L'animo preso «tra k di- 
sire, Che è molo spiritala ec.— (Purg. 28, t. 104) 
In questa allessa... tal molo percuote, E fa sonarla 
selva perchè folta — (Purg. 32, v. 109) Koa set» 
mai con sì veloce molo Fuoco di spesaa mube, ausasi 
piove Da quel confine che più è remoto — (Far. 2, 
v. 127) Lo moto e la virtù de' saati giri, Come dal 
fabbro l'arte del martello, Da* beati saotor commi 
che spiri— (Par. 7, v. 141) Lo raggio a il moto ddk 
luci sanie— (Par. 10, v. 9) L'un moto ali* altro a 
percuote— (Par. 12, v. 6) E moto a asolo , e caso 
a canlo colse— (Par. 18, v. 114) Co* poco mo le 
(Par. 18, v. 118) La mente, in che s'inizia Tuo ■*» 
e tua virlute — (Par. 22 , v. 103) Rè mai quageii , 
dove si monta e cala, Naturalmente fu al ratto mate, 
Ch'agguagliar si potesse alla mia ala — (Per. 27, 
v. 115) Non è suo molo peraltro distinto— -(Par. 28, 
v. 26) Si girava si ratto , eh' avria vinto Qoel mite 
che più tosto il mondo eigne. 
2. Moto circolare, Par. 27, v. 106. 

MOTO. pati, cioè mosso, Purg.23, ? .19— Par. 24,v.!36. 

MOTORE, (Purg. 25, v. 70) Lo Motor primo a lai si 
volge lieto— (Par. 2, v. 127) Lo moto e la virtù oà 
santi giri, Come dal fabbro l'arie del martello. Ibi 
beati motor convien che spiri — (Par. 13, ?. 98) li 
motor di quassù— Par. 29, v. 44. 

MOTTO, (Inf. 9, v. 101) Non fa mollo a noi— (Iaf.19. 
?. 48) Se puoi fa molto— (Inf. 22, v. 126) Cagaans 
a colai molto levò '1 muso, Crollando '1 capo— vis- 
fer. 34, v. 66) Si storce o non fa motto— (Purg. t 
v. 25) Lo mio Maestro ancor non fece molto Mealis 
che ec.— (Purg. 5, v. 7) Gli occhi rivolsi al seeaé 
questo molto, E vidile ee. — (Purg. 13, v. 141) Co- 
stui ch'è meco, e non fa motto— Par. 9, v. 78. 

2. Motti: arguzie, (Par. 29. v. 115) Ora ai va età 
molli e con iscede A predicare , e pur che bea si 
rida. Gonfia il cappuccio, e più non si riebiede. 

MOVENTE, (Par. 4, v. 1) Cibi... moventi. 

MOVIMENTO, V. Moto, muovere— (Purg. 18, v. 73) 
Lo cielo i vostri movimenti inizia— (Par. 33, v. 51) 
Vinca tua guardia i movimenti umani. 

MOZZI Andrea (dei) accennata, Int. 15, v. 112. 

MOZZI Hocco (de), Inf. 13, v. 143. 

MOZZO: mozzato, (Inf. 7, v.57) Crini mozzi— (Iaf. % 
v. 94) Perchè ricalcitrate a quella voglia, A cui ass 
puole il fin mai esser mozzo — (Inf. 17 , v. 28) E 
qual forato suo membro e qual mozzo mostrasse— 
(Inf. 28, v. 103) Ed un ch'area l'una e l'altra bus 
mozza, Levando i moneberin per l'aura fosca, SI 
che 'I sangue facea la faccia sozza, Gridò oc.— \fu* 
gal. 16, v. 15) Guarda, che da me tu uon aie mass 
—(Par. 19, v. 133) E, a dare ad inleader quasi» * 
poco, La sua scrittura fien lettere mozze, Cbe aste- 
ranno molto in parvo loco. 

MOZZO di stalla, V. Ragazzo. 

MIOVERE, (Inf. 4, v. 4) E l'occhio riposalo ialorst 
mossi — (Int. 5, v. 79) SI tosto come il vento a soi 
li piega, Mossi la voce: anime affannale e*.— vls- 
fer. 10, v. 74) Non mutò aspetto, Né moaae collo* 
né piegò sua costa— (Inf. U, ?. 91) Io muovo il 
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passi miei per si selvaggia strada— (Inf. 17, v. 104) 
£ quella (coda) tesa, come anguilla mosse — (Int. 23, 
t. 75) E gli occhi si andando Intorno muovi — (Pur- 
gai. 1, t. 42) Diss'ei, movendo quell'oneste piume 
— (Purg. 3, v. 59) Movieno i pie ver noi. 'e non pa- 
reva, si venivan lente— (Purg. 4, v. 121) Gli adi suoi 
pigri, e le corte paTole Mossoli le labbra mie un poco 
• rìso— (Perg. 6, v. 61) anima lombarda , Come 
ti stavi altera e disdegnosa, E nel muover degli oc- 
chi onesta e Urda— (Purg. 10, v. 70) Io mossi i pie 
del loco dov'io stava — (Purg. 11 , v. 38) Possiate 
mover 1* ala , Che secondo il disio vostro vi levi — 
(Purg. 13, v. 143) Tuoi eh* io muova... per le... li 
mortai piedi— (Purg. 19, v. 49) Mosse le penne poi 
e ventilonne— (Purg. v. 148) Ufi senti' un vento dar 
per mena La fronte, e ben senti' muover la piuma, 
Che fé* sentir d'ambrosia l'orezza— (Purg. 27, v. 101) 
Vo movendo intorno Le belle mani a farmi una ghir- 
landa— (Purg. 31, v. 135) Per vederti ha mossi passi 
tanti— (Purg. 33. v. 14) E dopo sé, solo accennando, 
mosse Me e la Donna— (Par. 6. v. 22; Con la Chiesa 
mossi i piedi— (Par. 13, v. 14) Discorre ad ora ad 
or subilo fuoco, Movendo crii occhi che slavan sicuri 
—(Par. 18, v. 99) Cantando, credo, il ben ch'a so 
le move— (Par. 19, v. 34) Quasi falcon che uscendo 
del cappello, Muove la tesia , e con 1' ale si plaude 
— (Par. 19, v. 95) L'ali movea— (Par. 21, v. 98) Non 
presumma A tanto segno muover li piedi — (Par. 27;, 
v. 106) La natura del molo che quieta II mezzo, e 
tutto 1 altro intomo muove — (Par. 32, v. 134) Tanto 
contenta di mirar sua figlia, Che non muove occhio 
per cantare Osanna— (Par. 32, v. 146) Movendo l'ali 
tue. 

2. (Purg. 3, v. 130) Or le bagna la pioggia e 
move il vento. 

$. (Purg. 15, v. 31) Invidia muove il maniaco ai 
sospiri. 

4. (Purg. 2, v. 76) Io vidi una di lor trarresi a- 
v/ante Per abbracciarmi con sì grande affetto , Che 
mosse me a far Io somigliante. 

5. (Inf. 1, v. 38) Il Sol montava in su con quelle 
stelle Ch'eran con lui, quando l'Amor divino Mosse 
da prima quelle cose belle— (Inf. 22, v. 1) I' vidi 

Scavalier mover campo— (Inf. 33, v. 104) Questo 
ufo) chi muove?— (Purg. 5, v. 113) Mosse il fumo 
e il vento— (Purg. 32, v. 26) Il grifon mosse il be- 
nedetto carco — (Par. 8 , v. 37) Voi che intenden- 
do il terzo ciel movete— (Par. 8, v. 73) Se mala si- 
gnoria , che sempre accora Li popoli suggelli , non 
avesse Mosso Palermo a gridar: Mora, mora — (Pa- 
rad. 8, v. 92) Parlando, a dubitar m'hai mosso — 
(Par. 8, v. 109) Gl'intelletti Che muovon queste 
stelle non son manchi— (Par. 24, v. 130) Credo in 
uno Dio Solo ed eterno, che lutto il ciel move, Non 
moto, con amore e con disio— (Par. 33, v. 143) Ma 
già volgeva il mio disiro e il velie , Si come ruota 
ebe igualmenle è mossa, L'Amor che muove il Sole 
e l'altre stelle. 

6. (Inf. 2, v. 72) Amor mi mosse, che mi fa par- 
lare — (Inf. 3, v. 4) Giustizia mosse il mio alto Fat- 
tore— (Purg. 1 , v. 88) Or che di là dal mal fiu- 
me dimora, Più nuocer non mi può per quella legge 
Che fatta fu quand'io me n'uscì' fuora — (Purg. 1, 
▼. 91 ) Ma se donna del ciel li muove e regge — 
(Purg. 6, v. 116) Nulla di noi pietà li muove — 
(Purg. 7, v. 24) Virtù del ciel mi mosse, e con lei 
veg no— (Purg. 22, v. 25) Queste parole Stazio mo- 
ver fenuo Un poco a riso— (Purg. 31, v. 47) In con- 
traria parte Muover doveali mia carne sepolta — (Pa- 
rade 6, v. 136) Il mosser le parole hiece A diman- 
dar ragione a questo giusto — (Par. 13, v. 92) Pensa 
chi era, e la cagion che '1 mosse. 
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7. Muovere, per far operare, Purg. 17, v. 16. 

8. Muovere, per camminare, Par. 22, v. 12. 

9. Muovere, per derivare, (Purg. 30, v. 38) Per 
occulta virtù che da lei mosse, D'antico amor senti 
la gran potenza. 

10. Muovere, per movimento, (Inf. 30, V. 106) 
Ancor che mi sia tolto Lo muover per le membra 
che son gravi — (Purg. 2, v. 18) Il mover suo nes- 
sun tolar pareggia — (Purg. 11, v. 107) Un muover 
di ciglia— (Purg. 13, v. 14) Fece del destro lato al 
mover centro, £ la sinistra parte di sé torse— (Pur- 
gai. 17, v. 67) Senti'mi presso quasi un muover d'ala. 

11. Muovere, per muoverei, andare, (Inf. 2, v. 67) 
Or muovi... e l'aiuta slcheec.— (Inf. 22, v. 10) Nò... 
cavalier vidi mover, né pedoni, Né nave ce— -(Pur- 
gai. 3 , v. 85) Vid' io mover , a vanir , la testa Di 
quella mandria ec. — (Purg. 8, v. 103) Io noi vidi , 
e però diccr noi posso , Come mosser gli aslor ce- 
lestiali, Ma vidi bene e rimo e l'altro mosso— (Pur- 
gai. 10, ?. 91) Conviene Ch'io solva il mio dovere, 
anzi ch'io mova — (Purg. 10, v. 112) Quel ch'io veg- 
gio Muovere a noi , non ini sembrali persone — (Pa- 
racl. 7, v. 7) Ed essa e Pulire mossero a sua danza 
—(Par. 28, v. 44) E sappi che il suo movere é si 
tosto Per l'affocalo amore, ondYgli è pillilo. 

12. Muovere, per procedere, ^luf. 18. v. 16) Da 
imo della roccia scogli Movieri, che recidean gli ar- 
gini e i fossi. 

MUOVERSI, V. mosso— (Inf. 1, v. 136) Allor si mosse 
ed io gli tenni dietro — (Inf. 2, v. 100) Lucia... si 
mosse e venne ec— (Inf. 2, v. 141 Cosi gli dissi, e 
poiché mosso fue, Entrai per lo cammino alto e Sil- 
vestro — (Inf. 10, v. 89) A ciò non fu' io sol, disse, 
né certo Senza cagion sarei con gli altri mosso — 
(Inf. 12, v. 100) Noi ci movemmo colla scorta fida 
—(Inf. 17, v. 97) E disse: Gerìon, movili ornai — 
(Inf. 17, v. 130) Discende lasso, onde si muove snello 
— (Inf. 18, v. 21) Tenne a sinistra, e io dietro mi 
mossi — (Inf. 19 , v. 28) Qual suol il fiammeggiar 
delle cose unte Muoversi pur su per 1' estrema buc- 
cia — (Inf. 20 , v. 40) Si movea ciascuna fiamma — 
(lui*. 33, v. 82) Muovasi la Capraia e la Gorgona, E 
faccia n siepe ad Amo in su la foce ec. — (Inf. 34, 
v. 51) Tre venti si movièri da elio. 

2. (Purg. 10, v. 49) Io mi volsi col viso, e vedea ce. 
— (Purg. 12, v. 1 0) Io m' era mosso e seguia volentieri 
Del mio Maestro i passi — (Purg. 18, v. 28) Il fuoco 
ni ove si in altura — (Purg. 18, v. 115) Noi siam di voglia 
a moverci si pieni Che ristar— (Purg. 20, v. 4) Mossimi, 
e il Duca mio si mosse per li Luoghi spedili — (Purg. 21, 
v. 39) Si muova per salir su — (Purg. 24, v. 146) 
E quale, annunzialrige degli u Inori, L' aura di mag- 
gio movesi ed olezza, Tutta impregnata dall' erba e 
dai fiori — (Purg. 25, v. 55) Già si muove e sente, 
Come fungo marino — (Purg. 28 , v. 31) Si muova 
(1* acqua; bruna bruna Sotto V ombra perpetua — Pur- 
gai. 29 , v. 7) Allor si mosse con Ira 'l fiume , an- 
dando Su per la riva — (Purg. 29, v. 59) Si movieno 
incontro a noi sì tardi , Che foran vinte da novella 
spose — (Purg. 33, v. 134) La bella Donna mossesi, 
ed a Stazio Donnescamente disse ec. 

3. (Par. I , v. 112) Si muovono a diverse porli Per 
lo gran mar dell'essere — (Par. 3, v. 86) Ella é quel 
mare al qual tutto si muove — (Par. 5, v. 73) Siale, Cri- 
stiani, a muovervi più gravi, Non siale come penna ad 
ogni vento — (Par. 6, v. 32) Si muove con tra il sacrosan- 
to segno— (Par. 6, v. 67) An la udrò e Simoenla, onde 
si mosse, rivide — (Par. 8, v. 19) Vid' io in essa luce 
altre lucerne Muoversi in giro più e meu correnti— 
(Par. 10, v. 145) Vid* io la gloriosa rota Muoversi, 
e render tote a voce in tempra — (Par. Il, v. 115) 
E del suo grembo I' anima preclara Muover si volle, 
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tornando al suo regno — (Par. 12, ▼. 28) Del cuor 
dell' una delle luci nuore Si mosse voce che ec. — 
(Par. 12. v. 97) Poi con dottrina e con volere insie- 
me Con 1' uficio aposlolico si mosse, Quasi lorrcnle 
ch'alta rena preme — (Par. 12. v. Ila) La sua fa- 
miglia che si mosse d lilla Co* piedi alle sue orme — 
(Par. 13. v. 22) Poich'è lanlo di là da nostra usanza. 
Quanto di là dal muover della Chiana Si muove il 
ciel che lutti gli altri avanza— (Par. 13, v. 112) E 
questo li sia sempre piombo a* piedi, Per farli muo- 
ver lento , com' uom lasso, E al sì e al no, che lu 
non vedi— (Par. 14, v. 1) Dal centro al cerchio , e 
si dal cerchio al centro Movesi l'acqua in un ritondo 
Taso— (Par. 14, v. 109) Di corno in corno, e Ira la 
cima in basso si movean lumi — (Par. 14, v. 112) Così 
si veggion qui diritte e torle, Veloci e Iarde, rinno- 
vando visla, Le minuzie dei corpi . lunghe e corte . 
Moversi per lo raggio . onde si lista Talvolta I' om- 
bra, che per sua difesa La genie con ingegno ed arie 
acquista — (Par. 18, v. 41) Vidi moversi un altro ro- 
teando — Par. 18, v. 79) Prima cantando a sua noia 
movicnsi — (Par. 21 , v. 35) Le pole insieme, al co- 
minciar del giorno, Si muovono a scaldar le fredde 
piume— (Par. 25, v. 13) ludi si mosse un lume verso 
noi — (Par. 26, v. 31) All' essenzia (divina).,. Più 
che in altra convien che si muova La menle amando. 

2. (Inf. 12, v. 29) Quelle pietre... spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco — (Purg. 10, 
v. 80) L' aquile dell* oro Sovresse iu vista al vento 
si movieno. 

3. (Purg. 31 . v. 7) Era la mia viriti tanlo con- 
fusa, Che la voce si mosse, e pria si spense Che da- 
gli organi suoi fosse dischiusa. 

4. Muoverti, per rimuoverti, allontanarti, Par. 1, 
▼. 68, e. 19, v. 87. 

MUCCHIO, (Inf. 27, v. 44) Fé... di Franceschi sangui- 
noso mucchio. 

MUCCIARE. nel temo di scappar via, Inf. 21, v. 127. 

MUDA, luf. 33. v. 22. 

MUFFA. (Inf. 18, v. 106) Le ripe eran grommale di 
una muffa, Per V alilo di giù che vi si appasta, Che 
con gli occhi e col naso Iacea zuffa — (Par. 12, v. Ili) 
Sì, ch'i» la multa dov'era la gromma. 

MIT.GI1IARK. (I..f. 27, v. 7) Come il bue Cicilian. che 
mugghiò prima Col pianto di colui, e ciò fu drillo , 
Che l* avea lem iteralo con sua lima, Mugghiava con 
la Toce dell' afflino. 

ML'LI.M). (Inf. 23, v. 4f>) >*on corse mai si tosto ac- 
qua per doccia A volger mola di mulin terragno , 
Quand'alia più verso lo pale approccia — (luf. 3i, 
v. 6) Par da lungi un mulin che "I vento gira. 

MULO, (Inf. 21 , v. 124) Vita bestiai mi piacque , e 
non umana, Si come a mul eh' io fui. 

MULTIPLICATO, Par. 18. v. 83. 

MINGERE, (luf. 12, v. 135) La divina giustizia... in 
elenio munge Le lacrime, che col bollor disserra A 
Riuier da Co melo. 

MUNGERSI , (Pur-. 13 , v. 57) Per gli occhi fui di 
era ve dolor munto. 

MUNTO , per emiinio , etautto , ( Inf. 24, v. 43) La 
lena m' era del polmon si munta Quando fui su, che 
io non polea più olire— (Purg. 24, v. 17 ) E si munta 
No* ira sembianza era per la diela. 

2. Manto, per emanato* Par. 21, v. 87. 

MURARSI, per edificarti, (Par. 18. v. 123) Dentro al 
tempio, (àie si murò di segni e di martiri. 

MI RO . mitra. V. Parete— (tur. 4. v. 106) Venimmo 
appiè d' un nobile castello , Selle volle cerchialo di 
alle mura — (Inf. 8, v. 79) Le mura mi parea die 

. ferro fosse — tluf. 9, v. 26) Mi fece entrar dentro a 

3 nel muro, Per tramo un spirto del cerchio di (ìin- 
a— (luf. 10, v. 1) Ora seti va per uno tiretto calle 
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Tra '1 muro della lem e li martiri— (la'. tO, ¥.131) 
Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo meno eew— 
(Inf. 18, v. 10) Quale, dove per guardia delle man 
Più e più fossi cingon li castelli — (Inf. 18, v. 13) 
Dismonliam lo muro — (Inf. 23, v. 15) Quel die cadde 
a Tebe giù de' muri — (Purg. 6 , v. 83) L* «a altra 
si rode Di quei che un muro ed un Tossa serra — 
(Purg. 20 , v. 4) Alossimi , e il Duca mio si bhsk 
per li Luoghi spedili pur lungo la roccia, Cane ri 
va per muro stretto a* merli— (Purg. 27, v. 33) Or 
vedi, figlio. Tra Beatrice e te è questo muro. 

2. Circuito di mura, V. Inf.4.v.tO&~Par.15,v.97. 

3. Muro di divisione, V. Purg. 27, ?. 35 — Fa- 
rad. 32, v. 20. 

MUSA, mute, (Purg. 22, v. 101) Siam eoa quel Gre- 
co , Che le Muse lattar più eh* altro mai... Spesse 
fiale ragioniam «lei monte , C ha le nutrici nostre 
sempre seco— (Par* 2, v. 7) L' acqua eh* io prendi 
giammai noti si corse : Minerva spira, e condnooai 
Apollo, E nove Muse mi dimoslran l'Orse— (Par. 12, 
v. 7) Canto , che tanlo vince nostre Muse , Nostre 
sirene, in quelle dolci tube. Quanto primo splender 
quel eh' e' rifuse — (Par. 13, v. 26) Se fede mera 
nostra maggior Musa — (Par. 18, v. 31) Spirili sta 
beali, che giù , prima Che venissero al ciel , fari 
gran voce , Si eh* ogni musa ne sarebbe opima — 
(Par. 23, v. 53) Se mo sonasser tulle quelle lingm 
Che Poliimia con le suore fero Del latte lor dorai- 
simo più pingue. Per aiutarmi, al millesmo del vera 
i\on si verri a, cullando il santo riso* 

2. lavorazione delle muse, (Inf. 2, ?. 7) O Masi 
o allo ingegno, or m* aiutale : mente, eie scrive- 
sti ciò eh" io vidi , Qui si parrà la tua nobilitate — 
(Inf. 32, v. 10) Ma quelle Donne aiutino il mio ver» 
Ch' aiularo Anfiune a chiuder Tebe, Si che dal fatta 
il dir non sia diverso — (Purg. 1 , v. 7) Ma qui li 
morta poesia risorga , sante Muse , poiché vostro 
sono, E qui Calliopea alquanto sorga, Seguitando il 
mio canto con quel suono , Di cui le Piche misere 
sentirò Lo colpo tal. che disperar perdono— (Purg. 29, 
v. 37) sacrosante Vergini, se fami, Freddi, o vi- 
gilie m ii per voi soffersi , Camion mi sprona eh' ia 
mercè ne chiami. Or convien eh Elicona per me veni, 
E Urania m' aiuti col suo coro, Forlì cose a pensar, 
mettere in versi— (Par. 18, v. 82) Diva Pegasea, 
Che gì' ingegni Fai gloriasi, e rendili longevi, Ed essi 
leco le citladi e i regni. Illustrami di le , sì ca'ia 
rilevi Le lor figure com 1 io V ho concelle : Paia tea 
possa in questi versi brevi. 

MUSARE : guardar fitsatnente, Inf. 28, v. 43. 

MUSICA : tua maravigliata potenza tmlT animo «na- 
no, Y. (Purg. 3. v. 106) Se nuova legge non li ta- 
glie ec. — V. Canto, accordo, armonia, melodia, me- 
lode, tuono. 

2. Tempo musicale* V. Nota, tempra, misura. 

MUSO, (Inf. 18 , v. 103) Quindi sentimmo gente eoe 
si nicchia Neil' altra bolgia, e che col muso sbafa, 
E sé inedeama con le paline picchia— (Inf. 22, v. 15) 
E come all' orlo dell' acqua d' un fosso Stan li ra- 
nocchi pur col muso fuori , Si che celano i piedi e 
I' altro grosso— (Inf. 22 , v. 106) Cagnano a calai 
mollo levò 'I muso. Crollando '1 capo, e disse : Wi 
maliiia Ch' ejfli ha pensalo per gillarsi gius©— (Io- 
fer. 25 , v. 123) Ciascun cambiava muso. Quel che 
era drillo il trasse in ver le tempie... Quel che lu- 
ceva, il muso innanzi caccia — (Inf. 32, v. 31) E eoa* 
a gracidar si sta la rana Col muso fuor dell' aeau 
— (Purg. 3, v. 80) 1/ altre (pecorelle) stanno Ti*i- 
deiie atterrando l'occhio e *l muso— -(Purg. 14, v. 43) 
A lor disdegnosa torce il muso. 

2. Muto terpenHno eh* ti cangia m «aura*. * 
vie everta, V. Inf. 23, v. 321 sino al ?• 130. 
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TO t ▼. Marnò , fremo , emotxkaio, tferpfo, 
canto *8 deW Inf s e e. 31, t. 52— (Purg. 18, 
►) Mal del corpo intero. 
(Inf. 10 , v. 112) lo fui dianzi alla risposta 
— (Iuf. 33 , ▼• 63) Quel dì e I* al irò stemmo 
luti — (Purg. 13, r. 70) Ben sape?' fi, che vo- 
r lo mulo; E però non attese mia dimanda — 
31, r. 64; Quale i fanciulli vergognando muli, 
li ucclii a terra, slannosi ascoltando, E so ri- 
cado, e ripenluli — (Par. 10, ?• 74) Chi non 
snna al. che lassù toIì, Dal mulo aspetti quindi 
«•Ile— (Par. 17, ?. 85) Le sue magnificenze co- 
te Saranno ancora si , che i suoi nemici Non 
rtn tener le lingue mule — (Par. 31 , t. 41) 
ea Libito non udire e alarmi mulo. 
Vaio, in Mento figur. per privo, (Inf. 5. v. 28) 
li in loco d* ogni luce mulo. 
Maio, per inoperoso, (Purg. 25, ▼. 82) L* ai- 
lentie tutte quante mule. 
(Par. 12, r. 61) Poiché le sponsalizìe fur corn- 
ai sacro fonie intra lui e la Fede. U' si dotar 
lua salute— (Par. 22, ?. 23) E fidi cento spe- 
ihe insieme Più s' abbellì vau con mutui rai. 
tettola, Par. 4, ?. 84. 
ODONOSOItRE, Par. 4. ▼. 14. 
, ninfe, Purg. 33, ?. 49. 
cantilena che le madri fanno a bambini prefi- 
ttila. (Purg. 23, v. 111) Prima... che le guance 
Colui che ino si consola con nanna. 
ONE degli Alberti, Inf. 32, v. 55 e seg. 
città, Purg. 3, v. 27. • 
;0. Inf. 30, v. 128— Par. 3, ?. 18. 
Inf. 24, t. 111. 

E, V. Jlu/tre, coniare— (Inf. 8, ▼. 64) Quivi 
iammo, che più non ne narro— (Inf. 28, ?. 1) 
•ria mai pur con parole sciolte Dicer del san- 
delle piaghe appieno, Ch* i* ora ridi per nar- 
k volle — (Par. 9, v. 2) Mi narrò gì* inganni Che 
dotea la sua semenza — (Par. 13, ?. 32) Ili- 
ila Del povcrel di Dio narrata fumi. 
fonare, per vaticinare, (Inf. 15. ?. 88) Ciò 
rrate di mio corso scrivo— <Purg. 33 , v. 40) 
rio certamente, e però '1 narro, A darne tempo 
Ile propinque, Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni 

latrare, per affermare, Par. 13, ▼. 47. 
farrare t origine di vna citta, V. Originare, 
barrare più largamente , Perifr. (Purg. 22 , 
Ma perchè veggi me* ciò eh* io disegno, A co- 
liitr mirrò la mimo. 

IO' E, (Purg. 33, v. 46) E forse che la mia 
on buia Qual Temi e Sfinge , men ti persua- 
rrir a lor modo lo intelletto attuta. 
TE, (Par. 8, r. 70) Nascente solfo. 
£, (Inf. 1, v. 07) tacqui $nb Jitlio— (Inf. 5, 
Siede la terra, dove nata fui Sulla marina ec. 
. 19 , v. 109) Quella che con le sette leste 
—(Inf. 23, v. 94) Io fui nato e cresciuto So- 
»el fiume d' Arno— (Inf. 34, ?. 115) L' uom 
eque e fisse senza pecca — (Purg. 5, v. 46) 
ia, che rai per esser lieta Con quelle membra 
quai nascenti— (Purg. 11 , ?. 58) lo fui La- 
nata d* un gran Tosco— (Purg. 18 , ▼. 124) 
lio, mal del corpo intero, E della mente peg- 
che mul nacque— < Purg. 20, v. 50) IH me son 
llippi e i Luigi, Per cui novellamente è Fran- 
a — -Purg. 24, v. 43) Femmina ò nata, e non 
ncor benda — iPurg. 30, v. 25) E la faccia del 
cere ombrala — (Par. 8, v. 12i) Vn nasce So- 
I altro Serse , Altro Melchiscdech , ed altro 
, Che volando per 1* aere , il figlio perse — 
» 9 t. 31) D* una radico nacqui e io ed ella I 
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(Par. fi , ?. 49) Di quella coti», Il doV ella fra»- 
gè Più tua rattezza, nacque al inondo un Sole, Come 
fa questo talvolta di Gange— (Par. 13, ?. 72) E yoI 
nascete con diverso ingegno— -(Par. 15. v. 103) Non 
faceva . nascendo, ancor paura La figlia al padre— 
(Par. 16, v. 106) Lo ceppo, di che nacquero i Cal- 
fucci, Era già grande — (Par. 17, v. 76) Colui che 
impresso fue , Nascendo , si da questa stella ee. — 
(Par. 19, ?. 70) Un uom nasce alla riva Dell* Indo 
— (Par. 22, t. 85) La carne de* mortali è tanto blan- 
da, Che giù non basta buon eominciamento Dal na- 
scer della quercia al far la ghianda— (Par. 22, t. 115) 
Con toì nasceva , e s* ascondeva vosco Quegli eh* è 
padre d'ogni mortai vita Quand'io senti' da prima 
r aer tosco— (Par. 23 , t. 8) Con ardente affetto il 
il Sole aspetta Fiso guardando, pur che V alba oa» 
sca. 

2. Perifr. (Par. 15 , ?. 130) A cosi riposalo , a 
cosi bello Viver di cittadini, a cosi fida Cittadinanza, 
a cosi dolce ostello, Maria mi di*, chiamata in alle 
grida — (Par. 16, ?. 33) Mia madre, eli' è or santa 
S' alleviò di me ond'era grave. 

3. Tu nate etti prima che io fotti morto, Perifr. (In- 
ter. 6, ?. 42) Tu fosti prima eh' io disfallo , fatto. 

4. Nascere in senso fignr. — {M. 23 , ?. 10) fi 
come I* un pcnsier dell' altro scoppia , Cosi nacque 
di questo un altro poi , Che la prima paura mi Te 
doppia— (Inf. 26, v. 137) Dalla nuova terra un turbo 
nacque— (Purg. 5 , ?. 95) IV acqua... che... nasca 
in Apennino — (Purg. 10, v. 133) La qual (figura) 
fa del non ver vera rancura Nascere a chi la vede 
— (Purg. 11, v. 17) l'n fiumicel che nasce In Fal- 
terona— (Purg. 15 , t. 94) Mi apparve un' altra con 
quelle acque Giù per le gote , che 'I dolor distilla v 
Quando per gran dispetto in altrui nacque— (Purg. 18. 
v. 141) Nuovo pensier dentro da me si mise, Del 
qual più altri nacquero e ditersi — (Par. 4, v. 130) 
Nasce... a guisa di rampollo, Appiè del vero il dub- 
bio— (Par. 9, v. 109) Ma perchè le tue voglie tulle 
piene Ten porti, che son nate in questa spera — (Par. 12, 
v. 10) Come si volgon per tenera nube Due archi 
paralleli e concolori... Nascendo di quel d'entro qnel 
di fuori— {Par. 14, v. 7) La similitudine che nacque 
del suo parlare — (Par. 14 , v. 67) Ed ecco intorno 
di chiarezza pari Nascere un lustro sopra quel che 
v* era, A guisa d* orizzonte che rischiari— i Par. 16 , 
v. 136) La casa di che nacque il vostro fleto— (Pa- 
rad. 22, v. 47) Arresi di quel caldo Che fa nascere 
i fiori e i frutti santi — (Par. 33, v. 62) Ancor mi 
distilla Nel cuor lo dolce che nacque da essa (vi- 
stone). 

NASTRO, (Par. 15, ?. 22) Nò si parti la gemma dal 
suo nastro. 

NASCONDERE, V. Celare, eerrare, furare— (Inf. 13, 
v. 26) Tante voci uscisscr tra quei bronchi Da gente 
che per noi si nascondesse— (Purg. 1, v. 128) Quivi 
mi fece lutto discoperto Quel color che l'inferno sii 
nascose— (Purg. 6, v. 137) Tu ricca, tu con pace, 
tu con senno; S' io dico ver I* effetto noi nasconde 
— (Purg. 8, v. 68) Colui che si nasconde Lo suo pri- 
mo perchè, che non eli è guado— (Purg. 14, ?. 23) 
Perchè nascose Questi il vócahol di quella riviera , 
Pur com' uom fa dell'orribili cose? — (Purg. 21, v. 56) 
Ma, per vento che in terra si nasconde, Non so co- 
me, quassù non tremò mai — (Purg. 24, v. 110) Ma 
per fare esser ben lor voglia acuta, Tien allo lor di- 
sio, e noi nasconde— ( Purg. 28, v. 30) Quella (ac- 
qua) che nulla nasconde — (Purg. 31 , v. 36) Il vo- 
stro viso si nascose— < Purg. 33", v. 122) E son si- 
cura Che l' acqua di Lete non pliel nascose — (Par. 2, 
v. 89) Come color torna per tetro, Lo qual direlro 
a sé piombo nasconde— (Par. 5, v. 136) Per più le- 

33 
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tuia ai ti nascose Dentro al suo raffio la lifura 
santa, E così chiusa chiusa mi rispose ec. — (Par. 8, 
?. 52) La mia letizia mi li ticn celato, che mi raggia 
<T intorno, e mi nasconde Quasi animai di sua seta 
fasciato— (Par. 12 , v. 49) Dietro alle quali (onde) 
per la lunga foga, Lo Sol lai Tolta ad ogni uoin si 
nasconde — (Par. 23. v. 3) La notle che le cose ci 
nasconde — (Par. 29, ?. 78) Da cui (dalla faccia di 
Dio) nulla si nasconde — (Par. 29, v. 100) La luce si 
nascose. 

NASCOSAMENTE , (Iuf. 21, ?. 54) Sicché , se puoi , 
nascosamente accadi. 

NASCOSO, (Purg. 18, v. 3i) Or ti puote apparcr quan- 
l' è nascosa La veriladc alla genie che ec,— -(Purg. 20, 
▼. 94) Signor mio, quando suro io lieto A veder 
• la tendelta che nascosa Fa dolce V ira Ina nel tuo 
segreto — (Purg. 22, v. 50) Le vere cagion... sono 
nascose— (Pur. 16, v. 86) Dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa— -{Par. 17, v. 95) 
Ecco le insidie Che dietro a pochUgiri son na.sco.se 
(Par. 17, v. 140) ftè ferma fede per esempio ch'aia 
La sua radice incognita e nascosa, IS'è per altro ar- 
gomento dia non paia — (Par. 24, v. 70) Le profonde 
cose, Che mi largiscon qui la lor partenza, Ajili oc- 

• chi di laggiù son si nascose. 

NASCOSTO, V. t'Amo— (taf. 10. v. 19) Buon Duca, 
non legno nascosto A te mio cor, se non per dicer 
poco— (Inf. 27, v. 56) anima, che se* laggiù na- 
scosta— (Pnrg. 19 , v. 84) Nel parlare avvisai Y al- 
tro nascosto — (Par. 21 , t. 55) Vita beala, che ti 
stai nascosta Dentro alla tua letìzia. 

NASCIMENTO, taf. 5, v. 105. 

NASETTO : di piccolo naso, Purg. 7, v. 105. 

NASO, (Inr. 17, ?. 74) Di fuor trasse La lingua, come 
il bue che '1 naso lecchi— (Inf. 18, v. 106) Le ripe 
eran grommate d' una muffa Per l' alito di giù che 
vi si appasta Che con gli occhi e col naso facea zuffa 
— (Inf. 25, y. 44) Perch' io, acciocché f l Duca slesse 
attento , Mi posi *l dito su dal mento al naso— (In- 
fer. 25, v. 127) Ciò che non corse indietro, e si riten- 
ne, Di quel soverchio fé naso alla faccia — (Inf. 28, 
y. 64) Un altro che forata area la gola E tronco 
il naso infin sotto le ciglia — (Purg. 7, y. 115) 
Colui dal maschio naso— (Purg. 10, y. 62) Simlle- 
meule al fumo degl' incensi, Che y' era immaginato 
e gli occhi e il naso Ed al si ed al no discordi feusi 
— (Purg. 15 , y. 7) I raggi ne ferian per mezzo il 
naso. 

KASSIDIO, soldato di Catone Micenèe, Iuf. 25, y. 95. 

NASUTO, Purg. 7, y. 115. 

NATAN, profeta. Par. 12, y. 136. 

NATICHE , (Inf. 20 , y. 23) Il pianto degli occhi Le 
natiche bagnava per lo fesso. 

NATIO, (Iuf. 10, y. 25) La tua loquela ti fa manife- 
sto, Di quella nobil patria natio, Alla qual forse fui 
troppo molesto— (Inf. 14. v. 1) La carità del natio 
loco Mi strìnse. 

NATO, participio, (Purg. 10, y. 124) Noi siam vermi 
Nati a formar V angelica farfalla — (Purg. 12, y. 95) 
gente umana , per Yolar su nata Perchè a poco 
vento cosi cadi ?— (Purg. 18, v. 28) Il fuoco movesi 
in altura per la sua forma, eh' è nata a salire — ( Pa- 
ra*!. 8, y. 145) — Ma voi torcete alla religione Tal 
che fu nato a cingersi la spada — (Par. 8,»v. 72) At- 
tesi avrebbe li suoi regi ancora, Nati per me di Carlo 
e di Ridolfo. 

NATO: figlio, (Inr. 10, v. Ili) 11 suo nato è co' rivi 
ancor congiunto — (Par. 23, v. 1) Come I' augello, in- 
tra Tamale fronde, Posalo al nido dei suoi dolci nati. 

NATURA , (Iuf. 11 , v. 48) Spregiando natura e sua 
)>ontate — (iuf. 11, v. 55) La frode par che urcida... 
lo vincol d'amor che fa natura — (taf. li, v. 61) Per 
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l'altro modo quell'amor s'obUia Che fa Battìi _ 
(Iuf. Il, v. 99) Natura lo sao corno accade Dal di- 
vino intelletto e da su* arie— 'Iuf. 15, ?. 78) Se fune 
pieno tulio '1 mio dimando, Risposi Ini, voi ata ia> 
reste ancora Dell' umana natura pesto in bando — 
(Inr. 31, y. 49) Natura, «piando Uscio Parie 1M sì 
falli animali assai fé bene, Per lor colali eaeeulwi 
a Marie ec. 

2. (Purg. 5, v. 113) Uosse il fumo e il temo 
Per la viriti, che sua natura diede — (Purg. 7, v. 79) 
Non avea pur natura ivi dipinto, Ma di soavità di siile 
odori Vi facea un incognito indisliulo — (Purg. 10, 
v. 31) Manno candido e adorno D'intagli si, che boi 
pur Policlelo , Ma la natura gli averebbe scorno — 
(Purg. 15, v. 32) Son li sia grave, ma fieli ditelo, 
Quanto natura a sentir ti dispose-— (Purg. 18, v, 22) 




piegare è amor , quello è Natura Che per piacer à 
nuovo, in ìoì si lega— (Puri:, 22, v. 39) Crocciate... 
air umana natura— {Purg. 25, v. 60) Dove (nel cm 
del generante) natura a tulle membra intende — (Pw* 
gal. 25, v. 70) Lo Motor primo a lui si volge liete, 
Sovra tant' arte di natura— (Purg. 28. ?. 77) Qne** 
luogo eletto Air umana natura per suo nido— (htf- m 
gal. 29, v. 137) Di quel sommo Ippoerate, che »• 
tura Agli animali fé eh' eli' ha più cari— {Purg. 31, 
y. 49) Mai non l* appreseiitò natura ed arte Piacer, 
quanto le belle membra in eh' io Rinchiusa fui, e cse 
son terra sparle. 

3. (Par. 3, v. 87) Ciò... che natura face— (Para- 
diso 4, v. 76) Che volumi, se non vuol, non s" asv 
morza , Ma fa come natura face in fuoco , Se sul- 
le volle violenza il tona — (Par. 4, v. 130) fera 
per quello , a guisa di rampollo , Appiè del tero il 
dubbio : ed è natura , Ch* al sommo pinge noi di 
collo in collo — (Par. 5, v. 97) E se la stella si raa> 
biò e rise Qual mi fi'c'io che pur di mia natura Tra*- 
mutabilc son per tulle guise — (Par. 7 , v. 85) Vo- 
stra natura . quando peccò tota .Nel sema suo , «la 
queste dignitadi, Come di paradiso fu remota— i Pa- 
ra d. 8, y. 113) Impossibil veggio, Che la naiora, 
in quel che è uopo, stanchi— (Par. 10, v. 28) La si- 
nistro maggior della natura — (Par. 13, v. 43; Qua* 
luuqiid alla natura umana lece Aver di lume , tutu) 
fosse infuso Ila quel Valor che l'uno e. T alleo h* 
(Par. 13, v. 86) Che 1' umana natura mai noi fae 
Àò Ila , qual fu tu quelle due persone <— (Par. 19 , 
y. 55) >*.)ii può di «uà natura esser possente Tasto 
che ec ,— (Par. 24, v. 101; L' opere a che natati 
Non scaldò ferro mai, uè battè attende — (Par. 26, 
v. 130) Opera naturale è eh* uom favella, Ma, co- 
si o cosi, natura lascia Poi fare a voi secondo cae 
v' abbella — (Par. 27, v. 91) £ se natura o arte f« 
pasture Da pigliar occhi per aver la mente, la carne 
umana, e nelle sue pinture— (Par. 29, v. 71) L'an- 
gelica natura E tal , che intende , e si ricorda , e 
vuole. 

4. datura : indole naturale, (Inf. 1 f v. 97) EJ 
ha natura si malvagia e ria, Che mai non empie la 
bramosa voglia , E dopo 'I pasto ha più lame , ck 
pria — (Inf. 29 , v. 139) Io fui di natura buona sci- 
mia — (Purg. 8 , v. 130) Uso e natura si la privile- 
gia, Che , perchè '1 capo reo lo moudo torca , Sol* 
va dritta, e 'I mal cani min dispregia — (Pnrg. Il • 
v. DO) Ond' hanno si mutala lor natura Gli abitai*' 
della misera valle, Che par che Circe gli avesse ,u 
pastura — iPurg. 16, v. 105) {Natura... corrotta — 
(Par. 8, v. 82) La sua natura, che, di larga, par» 
IHscese — (.Par. 8 , v. 139) Sempre natura . se ri- 
tinta truova Discorde a sé, come ogn* altra seattntt 
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Fnor di Ma ragion, fa mala pruova ec.— (Par. 23 , 
▼. 40) Come fuoeo di nube si disserra, Per dilaterai 
si, che non fi cape, K fuor dì sua natura in già si 
alterni. 

5. Natura, per virtù, influenza, Par. 8, v. 127. 

6. Natura per forza naturale, (Par. 22, v. 102, 
Sua fino la mia natura Tinse. 

7. Natura, per forma naturale. (Iuf. 12, v. 83) 
Il mio buon Duca... gli era al petto ore le duo na- 
tale aon consorti— (Iuf. 25, y. 100) Che duo nature 
aaai a fronte a fronte Non trasmutò, si eh* ambedue 
le forme a cambiar lor materie fosser pronte. 

8. Natura, per qualità, condizione, lof. 16, v. 17. 

9. Natura , per ente , o cosa esistente, (Par. 1, 
t. 109) Neil' ordine eh' io dico sono accline Tulle 
nature per ditene sorli — (Par. 8 , t. 100) Le na- 
ture provvedute son nella mente eh 1 è da sé perfetta 
— -(Par t 10, t. 49) E quindi appar ch'ogni minor 
natura E corto recetlacolo a quel bene Che non ha 
fine, e sé in sé misura — (Par. 29, v. 130) Questa 
natura (angelica) si olire s' iugrada In numero, che 
mai non fu loquela, Né concetto murisi , che tanto 
vada. 

10. L*arte è seguace della natura, Ciuf. 11, v. 110. 

11. Santi affetti di natura, mirabilmente espressi, 
Vedi Inf. 26, v. 93. 

12. (Purg. 31, r. 80) La Aera Ch' è sola una per- 
sona In duo nature — (Par. 2, v. 41) Quella esse ima, 
In che si vede Come nostra natura e Dio s' unio — 
(Par. 6, y, 1 4) Una natura in Cristo esser, non pine, 
Credeva — (Par. 7, v. 40) Natura assunta... Natura 
contratta — (Par. 7, v. 30) Il Verbo di Dio... la na- 
tura , che dal suo Fattore S' era allungala , unio a 
tè in persona Con V allo sol del suo eterno amore 
«—(Par. 7, v. 35) Questa natura al suo Fattore un'ila, 
Quii fu creala, fu sincera e buona— (Par. 13, v. 26) 
Tre persone in divina natura, E in una persona essa 
e 1* umana— (Par. 33, v. 4) Tu se* colei che l'umana 
natura Nobilitasti si , che il suo Fattore Non disde- 
gnò di farsi sua fattura. 

MATURALE, (Inf. 34 , v. 98) Naturale burella— (Pur- 
gai. 17, v. 93) Amor naturale— (Purg. 20, v. 1) Sete 
naturale — (Purg. 25, v. 45) Naturai vasello— (Par. 21, 
v. 34) Naturai costume — (Par. 26 , v. 130) Opera 
naturale é che uom favella— (Par. 30, v. 123) Legge 
naturale. 

JfAUFKAGIO di Ulisse, V. Inf. 26, v. 124 e *eg. 

NAUFRAGO, che esce dal piare , V. Iuf. 1, v. 22 e 

NA VARRÀ, provincia. Iuf. 22, v. 48— Par. 19, v. 143. 

HA VARESE. V. dampolo. 

NAVE, V. Navicella , barca , legno , porto , vasello , 
prora— (Inf. 3, v. 82) Ed ecco verso noi venir per 
nave Un vecchio ec— (lof. 8, v. 13) «ionia non pi use 
mai da se saetta, che si corresse via per V aere snella, 
Cosa* io vidi una nave picciololla Venir per 1* acqua 
verso noi in quella, Sotlo il goteruo d' un sol ga- 
leoto— (Inf. 22, v. 9) Né... vidi... muover... nave a 
segno di terra o di stella— (Inf. 31, v. 145) E co- 
-m* albero in nave si levò — (Purg. 4 , v. 91) Ella 
(la montagna) ti parrà soave Tanto , che 'J suo an- 
dar ti sia leggiero, Come a seconda giti V andar per 
nave— (Purg. 6, v. 76) Ahi serva Italia, di dolore 
ostello , Nave sema nocchiero in gran tempesta — 
(Purg. 17, v. 76) Eravamo dote più non saliva La 
acala su, ed eravamo aflissi, Pur come nave ch'alia 
piaggia arriva — (Purg. 24, v. 2) Andavam furie, Si 
come nave pinta da buon vento— (Purg. 32, v. 116) 
Ond' ci (il carro) piegò, come nave in fori una, Vinta 
daU*onde, or da poggia or da orza— (Par. 17, v. 40) 
Necessità però quindi non prende, Se non come dal 
viso in che si specchia Nave che j.er corrente fciù 
discende. 
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2. (Purg. 20 , v. 79) Usci prese di nave , cioè 
tratto prigioniero dalla sua nane, 

3. Nave che giunge in porto, V. Porto, 

4. Naufragio di una nave, V. Inf. 26, v. 136. 

5. klbero di una nave che si spezza , Inf. 7 , 
v. 13. 

6. Nave che si rimpalma ed acconcia, Inf. 21 . 
v. 7. 

NAVICELLA , (Inf. 17 , v. v. 100) Come la navicella 
esce di loco In dietro in dietro— (Purg. 1, v. 1) Por 
correr miglior acqua alza le vele Ornai la navicella 
del mio ingegno, Che lascia dielro a so mar si cru- 
dele— (Purg. 32, v. 129) navicella mia com' mal 
se 1 carca! 

NAVICARE, (Purg. 1, v. 130) Venimmo poi in sul lilo 
diserto , Che mai non vide navicar sue acque Uom , 
che di ril ornar sia poscia esperio— Inf. 21, v. 10. 

NAVIGARE, V. Navicare— Sinon. e Perifir. V. Nave, 
navicella, legno — (Inf. 3, v. 118) Cosi sen vanno 
su per T onda bruna— (Inf. 8, v. 31) Mentre noi cor- 
revam la moria gora— (Inf. 26, v. 100) Ma misi me 

f>cr Tallo mare aperto Sol con un legno ce. — (In- 
èr. 26, v. 124) E, volta nostra poppa nel mattino, 
Dei remi facemmo ale al folle volo , Sempre acqui- 
stando del lalo mancino— (Purg. 2, v. 40; Quei sen 
venne a riva Con un vasello snellelto e leggiero , 
Tanlo che l' acqua nulla ne inghiottiva e seg. — 
(Purg. 31, v. 93) E, tirandosi ine dietro, sen giva 
Sovresso 1' acqua, lieve come spola — (Par. 2 , v. 7) 
L' acqua che io prendo giammai non si corse— (Pa- 
rad. 29, v. 21) Discorrer... sopra quesf acque. 
NAZIONE, Sin. V. Favella — (Inf. 1 , v. 103) E sua 
nazion sarà Ira Feltro e Feltro. 

2. Nazione , per prosapia , (Par. 19, v. 136) E 
parranno a ciascun V opere sozze Del Barba e del 
tralci che tanlo egregia Nazione, e duo corone han 
fallo bozze. 

3. Caduta di una Nazione potente, Perif. (Inf. 30, 
v. 13) E quando la fortuna volse in basso L'altezza 
de* Troian che tulio ardiva, Si che insieme col re- 
gno il re fu casso. 

NAVIGANTE, (Purg. 8, v. 1) Era eia I' ora che volge 
il disio Ai naviganti e intenerisce il core Lo di c'han 
dello a' dolci amiti addio. 

NAVIGAZIONE pericolosa, V. Par. 2, v. e. 23, v. 61. 

NAV1G10, (Par. 2, v. 13) Metter potete per Tallo sale 
Voslro uavigio , servando mio solco Dinanzi ali* ac- 
qua che ritorna eguale. 

NEliDIA, Sin. V. Nube,- vapore, nuvolo — (Inf. 9, v. 4) 
Allento si fermò com' uom che ascolta; Che 1' occhio 
noi polea menare a lunga Per Taer nero e per la 
nebbia folla— (Inf. 24, v. 149» Ond'ei repente spez- 
zerà la nebbia, Si eh' ogni bianco ne sarà ftruto— 
(Inf. 31, v. 3i) Come quando la nebbia si dissipa. 
Lo sguardo a poco a poco ralfì^ura Ciò che cela '1 
vapor che l'aere stipa; Così, forando V aura grossa e 
scura, più e più appressando ce. — (Inf. 34; v. 4) 
Come , quando una grossa nebbia spira , quando 
T emisperio nostro annoila , Par da lungi un muliu 
che 'I \eulo gira — (Purg. l,v. 98) L'occhio sorpriso 
d'alcuna nebbia — (Purg. 5. v. 113) indi la valle, come 
il d) fu spento, Da Pralomagno al gra gioco coperse 
Di nebbia , e il ciel di sopra fece intento SI che '1 
pregno aere in acqua si con \ erse e seg. — (Purg. 17, 
v. 1) Ricordili, lettor, se mai ncIT alpe Ti colse neb- 
bia, per la qual vedessi Non altrimenti che ner |>elle 
lalpe — (Purg. 28, v. 90; E purgherò la nebbia che 
li liede — (Purg. 30, v. 31) Sciienlriou del primo 
cielo Che né occaso inai seppe ne orlo, Né d'altra 
nebbia, che di colpa telo ec. 

NAZ10N tra Feltro e Feltro, detta la nazione lombar- 
da, Iuf. v. 103. 

NAZZAKKTTE, Par. 9, v. 137. 
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NEBULOSO, (I nf. 4 , ? . IO) Oleari , prolbad' era, • 
nebulosa Tanto, eh» par ficcar lo riso al fondo V non 
ri discernea verona cosa. 
NECESSARIO : esser necessario , (Par. 4 , ▼. 9) — 
V. Convenire — in quel che è necessario, (Par. 8, 
v. 114) In quel che è uopo. 
RISTESSE. ,P«r. 3, v. 77. 

NECESSITA. (Inf. v. 89) Ne cessi là la fa esser veloce 
(Inf. 12 , t. 87) Necessità *l e* induce e non di- 
letto — (Purg. 16, t. 67) Voi che mete ogni ragion 
recate Pur suso al cielo , si come se tulio Movesse 
seco di necessitate— (Purg. 18, v. 70) Onde pognam 
che di necessitale Surga ogni amor che dentro a 
voi s' accende , Di ritenerlo è in toì la poleslate — 
(Purg. 30, ?. 73) 11 nome mio... di necessità qui si 
registra— (Par. 13, v. 40) Né per elezion mi si na- 
scose, Ma per necessità— (Par. 17, v. 37) La con- 
tingenta, che fuor del quaderno Della vostra male- 
ria non si stende, Tutta è dipinta nel cospetto elenio. 
Necessità però quindi non prende, Se non come dal 
viso che si specchia Nave che per corrente giù di- 
scende. 

2. Sin. e Perifr. V. Distretta , necessitato , im- 
possibile. 

NECESSITATO : necesssità, (Par. 5, v. 49) Necessitalo 

fu agli Ebrei Pur 1* onererà. 
NEGARE, V. Niego. disdire, torre, «errare— (Inf. 8 , 
v. 101) V andar più olire e' è negato— (Inf. 8, v. 120) 
Chi m* ha negate le dolenti case — (Inf. 14 , v. 86) 
Entrammo per la porta , Lo cui sogliare a nessuno 
è negato— (Inf. 24, v. 136) I'non posso negar quel 
che lu chiedi— (Inf. 26, v. 116) Non vogliale negar 
F esperienza del mondo ec. — (Purg. 1 , v. 55) Ma 
da eh* è tuo voler che più si spieghi Di nostra con- 
dizion com* ella è vera, Esser non puote il mio che 
a te si nieghi— (Purg. 2, v. 96) Più volle m'ha negalo 
eslo passaggio— (Purg. 6, v. 28) Ei par che tu mi 
nieghi luce mia, espresso in alcun lesto, Che de- 
creto del Cielo orazion pieghi — - (Purg. 31 , v. 37) 
Se tacessi, o se negassi Ciò che confessi , non fora 
men noia La colpa Ina : da tal giudice sassi — (Pa- 
rad. 10, v. 88) Qual li negasse il vin della sua fia- 
la Per la tua sete— (Par. 13, v. 115) Che quegli è 
tra gli stolti bene abbasso, Che senza dislinzion af- 
ferma o niega. 

2. (Inf. 11 , v. 46) Puossi far forza nella Deila- 
de. Col cuor negando e bestemmiando quella. 

NEGGIHKNZA. (Pur-. 4. t. 103) I\j eran persone Che 
si slavano all' ombra dietro 11 sasso , Come 1' uom 
per negghienza a star si pone. 

NEGLETTO, V. Negligere, derelitto —Par. 6, v. 46) 
Quinzio, clic dal cirro Negletto fu nomalo. 

NEGLIGENTI alla penitenza puniti, Purg. dal canto 2, 
fino al 7. 

NEGLIGENZA , V. Negghienza , accidia — (Purg. 2 , 
v. 121) Qual negligenza , quale slare è questo 7 — 
(Purg. 18 , v. 106) gente , in cui fervore acuto 
adesso Ricompie forse negligenza e indugio Da vio 
per tepidezza in ben far messo. 

NEGLIGERE , (Purg. 7, v. 91) Ha sembianti D'aver 
negletto ciò che far dovea — (Par. 3, v. 56) Fur ne- 
gletti Li nostri voli, e voli,* in alcun canto— (Par. 27, 
v. 143) La centesma eh 1 è laggiù negletta. 

NEGO, o niego : negativa, (Inf. 26, v. 63) Assai len 
priego, E riprego che 'I priego vaglia mille, Che non 
mi (acci dell* antcnder niego— (Purg. 17, v. 59) Che 
quale aspetta prego , e I* uopo vede , Malignamente 
già si mette al nego— (Purg. 25, v. 33) Discolpi me 
non poteri* io far niego. 

NEGOZIO tiri/*, Par. 11, v. 7. 

NEGRI, o Neri. Inf. 24. v. 143. 

NEGRO , (Inf. 14 , v. 56) In Mongibello alla fucina 
negra — V. Nigro, nero. 



NERO 

NELLA, moghe sK Fot—, Pn. m% v. 

NEMBO, Y. Nuvolo «catto. 

NEMRROTTE, o Nembootto, Inf. 31, ?. 77— Pwg. il 

v. 34— Par. 26, v. 126. 
NEMICO, e «tauro, V. Avversario — (Inf . 2, v. fot) 
Lucia nimica di ciascun crudele— (Inf. 6, t . 96) Jfr» 
mira Podestà — (Inf. 6, v. ti 5) Quivi trnvi— i 
Pluto il gran nemico— (Inf. 9, v. 76) Come le rasa 
innanzi alla nimica Biscia per I' acqua ai dileguai 
tutte — (Inf. 10, v. 122) Ripensando A quel parlar 
che mi parea nimico — (Inf. 15, v. 6J) Ma queiTàv» 
grato popolo maligno, Che discese di Fiesole ab an- 
tico, E tiene ancor del monte e del macigno, Tisi 
farà, per tuo ben far, nimico — (Inf. 21, v. 94) I 
così vii' io già temer gli fanti Cb* sacrati patteggiati 
di Caprone , Veggcndo sé Ira nemici cotanti — (ta- 
fer. 22, v. 83) Ebbe i mutici di suo donno m mano, 
E fé lor sì , che ciascun se ne loda. Dettar ai tol- 
se, e lasciolli di piano , Si com' ei dice— (InL 21 , 
v. 88) Ciascun suo nemico era Cristiano— (Purg. 14, 
v. 37) Virtù così per nimica si fuga Da tulli, camt 
biscia, o per sventura Del loco, o per mal ose che 
li fruga — (Purg. 31 , v. 85) Di penler ai mi mmwm 
ivi l' ortica. Che di luti' altre cose, qual mi torse Pie 
nel suo amor, più mi si fé nimica— (Par. 12, v. 56) 
Il santo ailela. Benigno a' suoi ed a* Rimici crudo 
(Par. 17, v. 85) Le sue magniti* ente conosciute Sa- 
ranno ancora sì , che i suoi nemici Non ne palma 
tener le lingue mute— (Par. 25, v. 5) Del bella ari- 
le, ov' io dormii agnello Nimico a' lupi, che gli diaat 
guerra. 

2. Nemico di Dio , (Inf. 25 , v. 13) Per tulli i 
cerchi dell* Inferno oscuri Spirto non vidi in Dio tanfo 
superbo , Non quel che cadde a Tebe giù de' asari. 

3. Amate i vostri nemici, (Purg. 13, v. 36) A- 
male da cui male aveste. 

NEL, (Par. 16, v. 43) Ma la cittadinanza, ch'è or mista 
Di Campi e di Cerlaldo e di Figghine Pura vedessi 
nell'ultimo artista, cioè fimo alCuUimo artista— Net, 
per al , (Par. 1 , v, 67 ) Nel ano aspetto lai dentro 
mi fei, Qual si fé Glauco ec. 

NERLI. famiglia, Par. 15, v. 115. 

NE MENO, sin. (Par. 4. v. 30) Non 

NEPOTE e nipote, (Inf. 14 v. 103) Yoalr'arle a Ino 
quasi è nipote— Inf. 10, v. 37— Purg. 3, t. 112, 
e. 14, v. 58 e 112. 

NEQUIZIA. (Par. 4, v. 69) Eretica nequizia— (Par. a\ 
v. 122) In noi l'a (Tello... non si nuota Torcer giam- 
mai ad alcuna nequizia— (Par. 15, v. 142) Dieira (ti 
andai incontro alla nequizia Di quella legge , il cai 
popolo usurpa, Per colpa del Paator, vostra (malizia. 

NERBO, (Inf. 9, v. 73) Gli occhi ni sciolse, e disse: 
Or drizza il nerbo Del viso su per -quella scbhnu 
antica— ( Inf. 21, v. 36) Ed ei tenea de 9 pie (to- 
rnilo il nerbo. 

NERO, V. Jfnnto— (Inf. 5, 5, v. 50> Maestro, chi tee 
quelle Gemi , che 1* aer nero si gasliga ? — (lai . 9, 
v. 5 ) Che r* occhio noi polea menare a lunga? Per 
l'aer nero e per la nebbia folta— (Inf. 12, ▼. 10 ) E 
quella fronte e ha il pel cosi nero, È Azzeiino— (m- 
fer. 13 , v. 124 ) Era la selva piena Di nere cape 
bramose e correlili— (Inf. 21. v. 29) E vidi dietra 
a noi un diavol nero— (Inf. 23. v. 131) Angeli ae- 
ri — (Inf. 25, v. 65) Un color bruno. Che bob è ae- 
ro ancora , e il bianco muore — ( Inf. 25 , ?. M ) 
Livido e nero come gran di pepe—llnf. 27 v. 113, 
Un de' neri Cherubini — (Inf. 34, v. 65) Nero ceflb— 
(Purg. 1, v. 44) Quasi lutto era là bianco Qatlh 
emispcrio, e l'altra imi rie nera — (Par. 27, t. 13«) 
Cosi si fa la pelle bianca nera Nel primo aspetta 
della bella figlia Di quel che apporta mane e poscia 
sera— (Par. 81, v. 14) g l'altro tanto bianco, Che 



NERVO 

seve a quel termine erriti— -Par. 2$ , ? . 64) • 
re a) sol ai disigilla. i 

9 erifr m (I»f. 34, t. 43) La destra mi parca tra I 
e gialla; La sinistra a veder era tal , quale 
o di là, onde 'I Nilo s'avvalla, 
(luf. 15, v. 113) Fu trasmutalo d* Arno in 
gitone, Ove lasciò li mal prolesi nervi. 
: privo di discernimento, (Par. 26, v. 73) E 
gliato ciò clic vede abhorre, Sì nescia è la sua 
vigilia, Fin che la slimaliva noi soccorre. 
centauro, Inf. 12, v. 67, 98, 104, 115, 129, 
?. 1. 

0, Inf. 18, v. 38, e. 21, ?. 72. 
JsS, (Purg. 22, v. 148) Lo secol primo quan- 
ti bello; Fé savorose con fame le ghiande, E 
\ con sete ogni ruscello— Purg. 28, ?. 142) 
innocente l'umana radice; Qui primavera aem- 
i ogni frullo; Nettare è questo di che ciascun 

;E, V. Forbire, lavare — Peri fr. (Purgai. 1, 
) Porsi ver lui le guance lacrimose: Quivi mi 
ilio discoperto Quel color che l'Inferno mi 
e. 

(Purg. 3, v. 8) dignitosa coaciema e nella, 
l'è picciol fallo amaro morso — ^Purgai. 30, 
Le guance nelle di rugiada. 
0. *lio det mare, Inf. 28, v. 83— Par. 33, v. 96. 
luf. 6, v. 10) Grandine grossa, e acqua liula, 
\ Per l'aer tenebroso si riversa— (Inf. 14, v. 28) 
tulio 'I sabbiou d' un cader lento Pioverli di 
dilatale falde. Come di neve in alpi senta ven- 
Inf. 24, v. 4) Quando la brina in sulla terra 
ara L'immagine di sua sorella bianca— (Inf. 28, 
Or di a Fra Dolchi dunque che s'armi. ..Sì di 
a, che stretta di neve Non rechi la littoria al 
te—- Purg. 21, v. 46) Non pioggia, non gratulo, 
ève. .Non rugiada, non brina... cade— (Purg.[30, 
i Si come neve tra le vive travi Per lo dosso 
a si congela Soffiala e slrelta dalli venti Schiavi, 
i|uefalla in sé stessa trapela, Pur che la lerra, 
erde ombra spiri . Sì che par fuoco fonder la 
la— t Pur. 2. v. 100) Or, come ai colpi dei caldi 
iììik neve riiuan nudo il suggello E dal colore 
freddo prunai. 

MSI: rammaricarsi sommessamente, (Inf. 18, 
I) Sentimmo genie ehe si nicchia bell'altra boi- 
e che rul muso sbuffa , E sé m» desina colle 
t picchia. 

AO *. di Hari. Purg. 20, v. 32. 
III. Inf. 19, v. 31 e aeg. 
Salimbeui, Inf. 29, v. 127. 
K, città, Par. 19, v. 146. 
Inf. 5, v. 82) Quali colombe dal desio chia- 
Cou Tali aperte e ferme, al dolce nido Volan, 
aer dal voler portale— (Inf. 13, v. 10) Quivi le 
: Arpie lor nido fauno— ( Purg. 20, v. 130) 
non si scolta si forte Delo Pria che La Iona in 
resse il nido A pariurir li due occhi del cielo— 
. 25, v. 10) E quale il cicognin che leva Tuia 
oglia di volare, e non s' alleala II' abbandonar 
lo, e giù la cala — (Par. 18 v. 109 ) Quei che 
[e lì noti ha chi "I guidi, Ma esso guida, e da 
rammenta Quella virtù che è forma per li ni- 
i>dr. 19, v. 91 ) Quale sovr'esso '1 nido si ri- 
Poi ehe ha pascili lo la cicogna i figli, E come 
che è pasto, la rimira— < Par. 23, v. 1) Come 
Ilo, iulra Tauiate fronde Posalo al nido de' suoi 
nati. La notte che le cose ci nasconde , Che, 
eder gli aspetti disiali , E per trovar lo cibo 
gli pasca ec. 

.Vwio , per sede o posto , ( Purg. Il, v. 97 ) 
sa tolte I* ino all' altro Guide La gloria della 
•aie. Post. 
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lingua; e forte è nato Chi l'uno e l'altre caccerà di nido. 

3. Nido, in senso flgur. per albergo. ( Inf. 15 , 
v. 77 ) Quando fu fallo il nido di malizia laula — 
(Purg. 28, v. 78) In questo luogo eletto air umana 
natura per suo nido. 

4. (Par. 27, v. 98) Il bel nido di Leda, ti segno 
dei gemelli. 

5. Nido, per campo di uno scudo, (Inf. 27, v. 50) 
Il lioncel dal nido bianco, Che muta parte dalla stale 
al verno. 

NI EGO, n. sost. V. Nego. 

MENTE, (Inf. 22, v. 143) Ma però di levarti era niente. 
Si alieno inviscate Tale sue; cioè ogni sforzo a le- 
varsi su era vano — V. Nulla, adoperato in simile 
sentimento. 

Nlf.RO, (Purg. 33, v. 1 10) Foglie verdi e rami nigri. 

NILO, fiuuie, Inf.34,v.42— Purg.2l,v.6i— Purg.6,v.66. 

NIMICO, V. Nemico. 

NINFA, ( Purg. 29, v. 4 ) E come ninfe che si givan 
sole ec. — (Purg. 31, v. 106) Noi seni qui ninfe, e 
uri ciel senio stelle ; Pria che Beatrice discendeste 
al mondo. Fummo ordinate a Lei per sue ancelle— 
(Pur^. 32, v. 97) In cerchio le facean di sé clautlro 
Le seste ninfe — (Par. 23, v. 23) Quale ne* plenilunii 
sereni Trivia ride Ira le ninfe eterne Che diaingoa 
il ciel per tulli i seni. 

NINFE, o Najadi, Purg. 29, v. 4, e. 31, v. 106. 

NINFE, Virtù, Purg. 32, v. 98. 

NINFE eterne, appellate le stelle, Par. 23, v. 26. 

NINO, re deg r i Assiri, Inf. 5, v. 59. 

NINO Visconti di Pisa, Purg. 8, v. 37, 53. 

NIODE, regina di Tebe, Purg. 12, v. 37. 

MSO Trojano, Inf. 1, v. 108. 

NITIDO, (Par. 3, v. 10) Quali per vetri trasparenti e 
tersi , ver per acque nitide e tranquille , Non tà 
profonde che i fondi sien persi. 

NO, ( luf. 8, v. 1 1O ) Ed io rimango in forte ; Che il 
no e il si nel capo mi lenioiia— (Inf. 21, v. 42) bel 
no, per li denar, vi ti fa ila— (Purg. 7, v. 12) Che 
crede e no, dicendo: ell'è, nou è— (Purg. 10, v. 38) 
binami purea gente; e lutla quanta, Parlila in selle 
cori, a due miei sensi Facea dicer V un No, 1* altro 
Sì calila. Similemenle al fumo degl'incensi, Che v'era 
immaginato, e gli occhi e il nato Ed al ti ed al no 
discordi fensi. 

NOARESI, o Novaresi, Inf. 38, v. 59. 

NOBILE, V. Illustre, gentile— (Inf. 10. v. 26) bi quella 
nobil patria natio — (Purg. 12, v. 25) Vedea colui 
che fu nobil crealo Più d' allra creatura — Purg. 18, 
v. 73) Nobil tirlù. 

2. Nobile aspetto, e portamento, V. Altero, 

3. Nobile stirpe, Y. Sangue, titolo. 

4. Con nobile franchezza, sin. (Par. Il, v. 91) 
Regalmente. 

NOBILITA, V. Dignità, nobiltà— (Inf. 2, v. 8) mente, 
die scrivesti ciò eh* io vidi, Qui si parrà la tua no- 
bilita le— (Par. 7, v. 76) bi tulle queste cote s'avvaa- 
laggia L'umana creatura, e, s'una manca, di tua no- 
bilita contini che «uggia. 

NOBILITARE, ( Par. 33. v. 4) Tu tei colei che l'u- 
mana natura Nobilitasti si , che il suo Fattore non 
isdfguò di farsi sua fattura. 

NOBILTÀ, V. Nobilita— ^Par. 16, v. 1) poca nostra 
uobilla di sangue, Se gloriar di le la genie fai Quag- 
giù, dove T alleilo nostro langue . Miranti cote non 
mi sarà mai: che là, dove appetito non si torce, biro 
nel cielo , io me uè gloriai. Bea se* In manto elio 
tosto raccorce Si che non a' appoii di die in die, Lo 
Tempii va dintorno con le forco. 

2. Nobiltà di au antica prosapia, (Purg. Il, o. 61) 
L'antico sangue e l'opere leggiadre be' miei maggior 
ini fcr ti aeronauta Che ec. 

SI 
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NOCCHIERO, V. Goletto— (|nf. 3, ?. 97) Quinci Tur 
quele le lanose gote Al nocchicr della livida palude, 
Che intomo agli occhi avea di fiamme rote — (Purg. 2, 
▼. 43) Da poppa slava il celesiial nocchiero, Tal, 
che parea bealo per iscri pio— (Purg. 6, v. 77) Nave 
senza nocchiero in gran tempesta— -(Par. 23, v. 67) 
Non è pareggio di picciola barca Quel che fendendo 
▼a Tardità prora , Né da nocchicr eh' a se medesmo 
parca. 

NOCCHIO, (lnf. 13, v. 87) Ancor li piaccia Di dir co- 
me l'anima si lega Io questi nocchi. 

NOCERA città, Par. 11, v. 48. 

NOCIVO, ( Par. 20, v. 58) Il mal , dtdutto Dal suo 
bene operar non gli è nocivo. 

NODO, V. Groppo— (Inf. 17, v. 14) Lo dosso e *l petto 
ed ambedue le coste Dipinte avea di nodi e di ro- 
telle— (Inf. 30 v. 28) I/una giunse a Capocchio, ed 
in sul nodo Del collo V assannò— (Par. 28, v. 58) 
Se li tuoi diti non sono a lai nodo Sufficienti, non 
è maraviglia: Tanto per non lemure è fallo sodo. 

2. Nodo, gruppo di cote, Par. 33, v. 91. 

3. Nodo, in Benso figur. (Purg. 16. v. 24) D'ira- 
condia van solvendo il nodo— (Purg. 23, v. 15) Vati- 
do... di lor dover solvendo il nodo. 

4. Nodo: dubbio, difficoltà, (lnf. 10, v. 95) Sol- 
vetemi quel nodo, Che qui ha inviluppala mia sen- 
tenia — (Purg. 9, v. 126) Ella è quella (chiave) che 
il nodo disgroppa — (Par. 7, t. 52) Ma io veggi*or 
la tua mente ris' retta Di pensiero in pensier dentro 
ad un nodo, Del qual con gran disio solver s'aspetta. 

5. Nodo: punto di questione, Purg. 29. v. 133. 

6. Nodo: impedimento, Purg. 24, v. 35. 
NODOSO, (Inf. 13, v. 5) Non rami schietti, ma nodosi 

e involli. 

NOÈ, Inf. 4, t. 56— Par. 12, t. 17. 

NOIA, (Inf. 1, v. 76) Ma tu perchè ritorni a Unta 
noia— (Inf. 30, v. 100) E l*un di lor che si recò a 
«oia Forse d'esser nomalo si oscuro. 

NOIARE, (Ini. 23, v. 13) Questi per noi Sono scher- 
niti e con danno e con beffa Si falla, ch'assai credo 
che lor nói— Par. 9, v. 33 e 98, e. 14, v. 18. 

NOLI, città del Genovesato, Purg. 4, v. 25. 

NOMARE, (Purg. 21, v. 91) Stazio la gente ancor di 
là mi noma— (Purg. 24, v. 25) Molti altri mi mo- 
strò ad uno ad uno; E nel nomar parean tulli con- 
lenti , Si eh* io però non vidi un allo bruno — (Pur- 
gai. 26, v. 97) Quando F lidi* nomar sé slesso il 
padre Mio e degli altri miei miglior, che mai Rime 
d'amore osar dolci e leggiadre. 

2. Nomare , per dare il nome , Par. 12, v. 68, 
e. 28, t. 132. 

3. Nomarsi alt. rifl. (luf. 32, v. 98) E' converrà 
che lo li nomi, che cupe! qui su non li rimagna. 

4. Nomarsi pass. (Inf. 30, v. 100) L'un di lor si 
recò a noia Forse d'esser nomalo si oscuro Col pu- 
gno gli percosse l'epa croia — (lnf. 32, v. 65) E fu 
nomato Sassol Mascheroni — (Purg. 11, y. 53) Co- 
testi che ancor vive , e nen si noma — ( Purgai. 18, 
?. 82) Quell'ombra gentil, per cui si noma Pietola 
piò che villa Mantovana — ( Par. 6 , v. 46 ) Quinzio 
che dal cirro Negletto fu nomalo— (Par. 7, v. 133) 
Gli elementi che tu hai nomali. 

NOMATO, (Inf. 23, v. 103 ) Frati Godenti fummo, e 
Bolognesi, Io Catalano, e coslui Loderingo Nomali. 

NOME, (Inf. 4 , v. 90) Ciascun meco si conviene Nel 
nome— (Inf. 8, v. 68) S' appressa la citlà e* ha no- 
me Dite— (Inf. 16, v. 38) Questi... Guidoguerra ebbe 
nome — (Inf. 16, v. 58) Di vostra terra sono; e sem- 
pre mai L'ovra di voi e gli onorali nomi Con afle- 
zion ritrassi ed ascollai— (Inf. 16, v. 99) Quel fiu- 
me... a Forlì di quel nome è vacante — (luf. 22 , 
t. 37) Io tapea già di tutti quanti il nome , Si li 
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notai , quando furen eletti , E poi che si chiamerò, 
attesi come — (Inf. 23, v. 73) Fa che tu trovi Alesa, 
eh* al fallo o al nome si conosca — (lnf. 26, v. I) 
Godi, Fiorenza, poi che se* si grande, Che per 
e per terra balli I* ali, E per lo Inferno il tao 
si spande — (Inf. 27, v. 57) Se il nome tuo nel 
do legna fronte — (Inf. 32, v. 91) Caro esserli poste... 
Se domandi fama, Ch* io metta *1 nome Ino tra l'al- 
tre noie. 

2. (Purg. 5, v. 100) Quivi perdei la fiata e la pa- 
rola Nel nome di Maria fin)— (Purg. Il, ?. 4) La» 
dato sia il tuo nome e il tuo valore Da ogni crea- 
tura— (Purg. Il, v. 59) Guglielmo Aldobrandescfe' 
fu mio padre : Non so se *1 nome suo giammai fi 
vosco— (Purg. 11, v. 100) Non è il mondan ramsic 
altro che un fiato Di vento, eh' or vien quinci ed « 
vien quindi, E muta nome, perchè muta lato— (Pur- 
gai. 13 , v. 105) Fammiti conto o per luogo e uff 
nome— (Purg. 14, v. 20) Dirvi chi sia, saria serbile 
indarno; Che 1 nome mio ancor molto non s uau a 
(Purg. 14, v. 25) E 1* altro disse a lui : Perchè li- 
scose Questi il Tocabol di quella riviera, Pur cent 
uom fa dell* orribili cose? E I' ombra che di ciò di- 
mandata era , SI sdebitò cosi : Non so , ma desm 
Ben è che *l nome di tal valle pera — (Purg. 14 , 
v. 73) Lo dir dell* una e dell* altra la cista Mi k 
voglioso di saper lor nomi , E dimanda ne fei est 
prieghi mista-l(Purg. 14, t. 121) Ugolin de' Fat- 
toli, sicuro E il nome tuo, da che pia non s'aspflU 
Chi far lo possa tralignando oscuro — (Purg. tS , 
v. 97) Tu sei sire della villa Del cui nome nei Dei 
fu tanta lite E onde ogni scienzia disfavilla — (Pv- 

gatorio 19, v. 100) Intra Siestri e Chiaveri a'aéma 
na fiumana bella, e del suo nome Lo litol del bus 
sangue fa sua cima— (Purg. 26, v. 85) In obbrobri* 
di noi per noi si legge, Quando partìamet, il aoac 
di colei Che s'imbestiò nell* imbestiale schegge — 
(Purg. 26 , v. 89) Se forse a nome Tuoi saper cui 
semo Tempo non è da dire, e non saprei— (Purg. 26, 
v. 136) Io mi feci al mostralo innanzi un poco, E 
dissi eh* al suo nome il mio desire Apparecchiava 
grazioso loco— (Purg. 27, v. 37) Al nome di Tisk 
aperse il ciglio Piramo in su la morte, e riguardali* 
-—{Purg. 27, v. 41) Mi volsi al savio Duca, udeada 
il nome Che nella mente sempre mi rampolla — 
(Purg. 27, v. 100) Sappia, qualunque il mio ooaw 
dimanda, Ch* io mi son Lia— (Purg. 30 , v. 62) Mi 
volsi al suon del nome mio, Che di necessità qui si 
registra. 

3. (Par. 3, v. 40) Grazioso mi fia , se mi conleali 
Del nome tuo e della vostra sorte — (Par. 9, v. 94) 
Folco mi disse quella gente a cui Fu nolo il nome 
mio — (Par. 15, v. 85) Ben supplico io a te, vivo la- 
pazio , Che questa gioia preziosa ingemmi . Perchè 
mi facci del tuo nome sazio— -(Par. 16, v. 97) Eraao 
i Ravignani, ond* è disceso II conte Guido, e qualua- 
que del nome Dell* alto Bellincione ha poscia presa 
--(Par. 16, v. 127) Ciascun che della bella insegna 
porla Del gran Barone, il cui nome e il cui pregi* 
La festa di Tommaso riconforta — (Par. 18, v. 40) 
E al nome dell' alto Maccabeo Vidi moversi un allro 
roteando — (Par. 20, v. 91) Fai come quei, che U 
cosa per nome Apprende ben , ma la sua quietale 
Veder non puote, s* altri non la prome — - (Par. 22, 
v. 40) E io son quel che su vi portai prima La ac- 
me di colui che in terra addusse La verità che tanto 
ci sublima— (Par. 23, v. 88) Il nome del bel far, 
ch* io sempre invoco E mane e sera— (Par. 23, v. 100) 
Tulli gli altri lumi Facean sonar lo nome di Maria 
— (Par. 25, v. 73) Sperino in te, nell* alla Tota» 
Dice , color che sanno il nome tuo* fi ehi nel sa , 
a egli ha la fede mia?-(Par. SÉ, t . 19) Perni m i* 
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Mi ili soglia in soglia Giù digradir , cooV io , 
proprio nono Vo per la rosa già di soglia in 
• 

NZA, (Inf. 4, ?. 70) V onrala nominami, Che 
suona su nella tua Tifa , Grafia acquista nel 
te si gli stanza — (Purg. 11 , v. 115) La vo- 
oninanza è color d' erba , Che fieno e va , e 
i discolora. Per cui eli' e.we della terra acerba. 
JIE, (Inf. 5 , t. 68) Più di mille Ombre mo- 
ni, e nominolle, a dito—- (Inf. 29, v. 27; E udii 
ar Gerì del Bello. 

Nominare, per dare il nome, Inf. 26, ?. 93 
'. 4, t. 63. 

r nemmeno, V. Par. 4, v. 30. 
ora canonica, Par. 15, v. 98. 
BARE, (Par. 17, t. 83) Parran faville della sua 
\ In non curar d' argento, nò d' affanni. 
RE, imperai. (Purg. 21 , v. 130) Già si chi- 
id abbracciar li piedi Al mio dottor; ma e* gli 
: Frale Non far , che tu se* ombra , e ombra 

>SSA : impotenza, (Purg. 5, v. 66) Pur che *1 
non possa non ririda. 

tTEKE : impotenza , (Purg. 7 , v. 57) Quella 
va) col non poter la vocila intriga. 
> CHE, (Purg. 24, v. 106) Vidi gente soli' esso 
le mani, E gridar non so che verso le fronde 
srg. 2 , v. 22) Mi a p nano Un non sapea che 
» ec. — Purg. 10, t. 14. 
SOIA. Purg. 20, v. 66. 
SIA, Par. 19, v. 139. 

, (Par. 3 , v. 97) Perfetta vita ed allo merlo 
i Donna più su, mi disse, alla cui norma Nel 
t moiido giù si veste e vela. 
Norma, ncr ardine, (Par. 1, v. 107) Al quale 
è falla la torcala norma. 
Norma, per forma tegole, (Inf. 30, v. 43) Te- 
li, e dando al testamento norma. 
Norma, per modo, tenore, Inf. 5, ?. 103. 
(Purg. 14, v. 105) Ugo Un... rivetto nosco. 
kLE , (Inf. 22 , v. 9) Con cose nostrali e con 
e. 

macchia, (Purg. 11 , ?. 3i) Ben si dot loro 
lavar le note, Che portar quinci, si che mondi 
i Possano uscire alle stellale rote. 
(Inf. 20. v. 103) Ma dimmi della genie che pro- 
Se lu ne vedi alcun degno di nota. 
Nota: canto, tuono, cadenza mv$icate e eimiti, 
32 , v. 35) Eran V ombre dolenti nella ghiac- 
lenendo i denti in nota di cicogna — (Purg. 2, 
8) Noi era vam lutti (issi ed allenii Alle sue note 
irg. 8, v. 13) Te luci» ante si divolamenle Le 
di bocca , • con si dolci note. Che fece me a 
scir di mente— (Purg. 30, v. 92) Quei che no» 
smpre Dietro alle note degli eterni giri— (Pur- 
12 , v. 33) Temprava i passi un* angelica nota 
ora. 32 , v. 61) Né guaggiù si eanla L' inno 
inolia gente allor cantaro , Né la nota soffersi 
quanta — (Par. 6, v. 124) Diverso voci fanno 
note — (Par. 10, v. 79) Donne mi parve r non 
ilo sàolle Ma che s* arresi in tacite, ascoltando 
he lo nuove note hanno ricolle— (Par. 10, v. 143) 
m sonando con al dolce nota Che ee. — (Para- 
li, v. 23) Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
irneare e nella mira nota — (Par. 14 , v. 118) 
ne giga ed arpa in tempra lesa Di molte corde 
oiee tintinno A tal da cui la nota non é intesa 
ar. 18, v. 79) Cantando a sua nota moviensi 
r. 23, v. 109) Misesi 11 nel canto e nella noia 
r. 28, ?. 8) El s' accorda Con esso, come noia 
no metro. 
Note : petrak, rime, (Inf. 16 , ». f ti) Par le 
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noto DI questa Commedia , lettor , li giuro , S* elio 
non sien di lunga grazia vote — (Inf. 19, v. 118) E 
mentre io gli cantava colai noie, ira o coscienza 
che 'I mordesse, Forte spingava con ambo le piote— 
(Par. 19, v. 97) Quali Son le mie note a le clic non 
le intendi, Tal è il giudicio derno a voi mortali. 

5. Note, per voci, lamenti, espressioni di dolo- 
re ec. (Inf. 5, v. 25) Ora incomincian le dolenti note 
A formisi sentire : or son venuto Là dove mollo pianto 
mi percuote. 

NOTARILE, Inf. li, v. 89— Notabile: degno di esser 
notato dotta storia — (Par. 17, v. 79) Notabili Oen 
1* opere sue. 

NOTAJA, V. Jacopo da Lentind. 

NOTARE, (Inf. 22, v. 37) lo sapea già di tulli quanti 
il nome, Si li notai, quando furon eletti, E poi che 
si chiamai», attesi come — (Purg. 24, ?. 11) Dimmi 
s'io veggio da notar persona Tra questa gente che 
si mi riguarda; cioè se veggio persona degna di es- 
ser notata — (Purg. 24 , v. 52) 1* mi son un cho , 
quando Amore spira, nolo, ed a quel modo Che delta 
dentro, vo significando— Par. 2, v. 66. 

2. Notare : osservare , fare osservare , Inf. Il , 
v. 98— Purg. 6, v. 93, e. 19, v. 90 — Par. 13, 
v. 103, e. 18, v. 89, e. 22, v. 54, e. 24 , v. 19 1 
e. 32, v. 67. 

3. Notare , per imprimersi in mente, (Inf. 15 9 
v. 99) Bene ascolla ehi la nota— (Purg. 33, v. 52) 
Tu noia, e, si come da me son porte Queste paro* 
le, si le insegna a* vivi. 

4. Notare, per cantare in nota, Purg. 30, v. 92. 

5. Notare, per significare, (Par. 19, v. 131) La 
sua scrittura fien lettere morie, Che noteranno molto 
in parvo loco. 

NOTIZIA V. Novella, confessa— (Par. 30, v. 70) L'alto 
disio cho ino t'infiamma ed urge D'aver notizia 
di ciò che tu vei — Notàio per conoscimento . (Pur* 
gal. 18 , v. 55) Là onde vegna lo intelletto Dello 
prime notizie, uomo non sape. 

NOTO : conosciuto, manifesto, sin. V. Conio, aperto, 
manifesto— (Int. 15, v. 102) Li suoi compagni più 
noli e pie sommi— (Inf. 54, v. 127) Luogo é laggiù... 
Che non per vista, ma per suono é noto— (Purg. 23, 
?. 17) Giungemmo pereammin genie non nota— (Por- 

Sai. 29, v. 122) L'una tanto rossa Ch'apena fora 
entro al fuoco nota — (Purg. 31 , v. 37) Se tacessi 
o se negassi Ciò che confessi, non fora men nota La 
colpa tua : Da tal giudice sassi— (Par. 2, v. 44) Fia 
per sé noto, A guisa del ver primo che 1* uom credo 
—(Par. 10, v. 146) Bender voce a voce in tempra 
E in dolcezza , eh* esser non può nota Se non colà 
dove il gioir s*insempra— (Par. 17, v. 138) L'animo 
che son di fama note — (Par. 18 , v. 39) Né mi fu 
noto il dir prima che il fallo. 

NOTRICABSI, Purg. 16, v. 79. 

NOTTE, Y. Sera, annottare, giorno, dì, «fio— (Inf. 1, 
v. 19) Allor fu la paura nn poco qoeta, Che nel lago 
del cor m' era durala La nodo eh' i' passai con tanta 
pietà— (Inf. 26, ?. 127) Tutte lo stelle già dell' al- 
tro polo Vedea la notte, e il nostro tanto basso, Cho 
non surgeva fuor del mariu snolo— (Inf. 33, v. 53) 
Non lagrimai, né rispos' io Tutto quel giorno, né la 
notte appresso , Infin che l' altro Sol nel mondo 
uscio — (Purg. 15, v. 142) Etl ecco a poco a poco 
un fumo farsi Terso di noi, come la notte, oscuro, 
Né da quello era loco da cantarsi : Questo no tolse 
gli occhi e 1' aer puro— (Purg. 16, v. 1) Buio d'in- 
ferno, o di notte privala D' ogni pianeta sotto povor 
cielo, Quanl* esser può di novo! tenebrata, Non fece 
al viso mio si grosso velo , Como quel fumo eh' ivi 
ci co pe rt e— iPutg. 19, ?. IO) E , corno il Sol con- 
forta Lo fredde m em br a dio la notte aff l a v o ( Pa« 
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rad. 23, v. 3) La notte che le cose ei nasconde — 
(Purg. 30, v. 103) Voi vigilale nell' eterno die. 

2. Dì e notte, Purg. 6, t. 113, e. 21, v. 25 — 
Par. 13, t. 8. 

3. (Iuf. 31, ?. 10) Quivi era mcn che notte e mcn 
che giorno. 

4. Di notte tempo, (ini. 32, t. 123} Aprì Faenza 
quando si dormia — (Purg. 7 , r. 60) Mentre che 
l' orizzonte il di lieti chiuso— (Purg. 18, v. 92) Vidi... 
di notte furia e calca — (Purg. 22 , ?. G7) Facesti 
come quei che va di notte , Che porta il lume die- 
tro , e so non giova , Ma dopo sé fa le persone 
dotte. 

5. Principio della notte, (Purg. 5, v. 37) Vapori 
accesi non vid' io sì tosto Di prima notte mai fender 
sereno, Ne, Sol calando, nuvole d' agosto. 

6. Sorgere detta ftotte, (hit. 34, v. 68) Ma la notte 
rìsurge; e ora mai E da partir — (Purg. 2, v. 1) Già 
era il Sole air orizzonte giunto, Lo cui me ridiali cer- 
chio ec. — (Purg. 4, v. 137) Vedi che... alla riva 
copre la notte già col pie Marocco — (Purgai. 17 , 
t. 70) Già eran sopra noi Unto levali Gli ullimi raggi 
che la notte segue , Che le stelle apparitali da più 
lati — (Purg. 27, v. 70) E pria che in tulle le sue 
parli immense Fusse orizzonte fallo d'un aspello, E 
ISotlc avesse tulle sue dispense. 

7. È postata la metà della notte, (Int. 7, v. 98) 
Già ogni siella cade ; che saliva Quando mi mossi. 

8. Notti di 12 ore, (Iuf. 24, t. 3) E già le notti 
al mezzo dì seu vanno. 

9. Notte di està (lnf. 32 , f . 32) Quando sogna 
di spigolar sovente la villana. 

10. Levarti della luna a mezza notte , V. Pur- 
gai. 18, v. 74. 

11. Luna pi*na a mezza notte, (Purg. 29, ?. 52) 
Di sopra fiammeggiava il beilo arnese Più chiaro as- 
sai, che luna per sereno Di mezza notte nel suo mezzo 
mese. 

12. Notte, in senso figur. (Purg. 1 , ?. 43) Chi 
T'ha guidali? o chi vi fu lucerna, Uscendo fuor della 
profonda nolle Che sempre nera fa la valle inferna — 
(Purg. 23, v. 121) Costui per la profonda Nolte me- 
nato m* ha de* veri morti. 

NOTTUUSO , (lnf. 2 , v. 127) I fioretti dal notturno 
gelo Chinali e chiusi — (Purg. 7 , v. 53) Non però 
che altra cosa desse hriga, Che la notturna tenebra, 
ad ir suso : Quella col non poler la voglia intriga — 
(Par. 28 , v. 1 16; In questa primavera sempiterna 
Che notturno ariète non dispoglia. 

2. Sereno notturno , (Par. 15 , v. 13) Quale per 
li scren tranquilli e puri Discorre ad ora ad or su- 
bito fuoco, Movendo gli occhi che slavati sicuri. 

NOVELLA, (Iuf. 5, v. 52) La prima di color, di cui 
novelle Tu vuoi saper ec— {lnf. 28, v. 92) Se vuoi 
eh' io porli su di (e novella — (lnf, 28, v. 133) E 
perchè lu di me novella porti, Sappi ec. — (lnf. 32, 
v. 110) Alla tua onta Io porterò di le vere novelle 
—(Pur};. 2, v. 70) E come a messaggier, che porla 
olivo, Traggc la genie per udir novelle, E di calcar 
nessun si mostra schivo — (Purg. 5 , v. 49) Guarda 
se alcun di noi inique vedesti , Sì che di lui di là 
novelle porli — (Purg. 8, v. 115) Cominciò ella; se 
novella vera Di Valtlimagra o di parte vicina Sai, dilla 
a me — (Purg. 27, v. 92) Mi prese 'I sonno: il sonno 
che sovente, Anzi Che '1 fallo sia, sa le novelle— (Pa- 
rai!. 10 , v. 74) Chi non s' impenna sì , che lassù 
voli, Dal mulo aspetti quindi le novelle— (Par. 10 , 
v. 109) La quinta luce eh 1 è tra noi più bella, Spira 
di tale amor, che tulio il mondo Laggiù ne gola di 
saper novella — (Par. 24 , v. 148) Come il signor 
eh 1 ascolta quel che i piace, Da indi abbraccia il ser- 
vo, gratulando Per la novella , tosto eh' ei si tace. 
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2. Novella, tu signifUaio *H roteo»*» (IbC 18, 
v. 57) Come che suoni la sconcia aovella— (lai. 25, 

v. 38) Mostra novella si ristette. 

NOVELLAMENTE, in ultimo luogo, Purg. 20, v. Si 
p ar> | v# i^ m 

NOVELLO ,'v! fluoro — (lnf. 25, t. 139) Poscia eli 
volse le novelle spalle — (lnf. 33 , ?. 89) Iaaeceati 
facea 1' età novella , Novella Tebe , Cgaccioae e il 
Brigata ec. — (Purg. 10 , v. 94) Colui, che mai boi 
fide cosa nuova Produsse eslo visibile parlare Jknelk 
a noi, perchè qui non si truova— (Porg. 19, v. 56) 
Novella vision eli' a sé mi piega — (Purg. 23, ? . 99) 
Forma novella —(Purg. 28, v. 86) Novella fede: 
nuora credenza — (Purg. 29, v. 60) Novelle spose— 
(Purg.» 33, v. 142) Io ritornai dalla santissiaV oasi 
Rifallo sì , come piante novelle Rinnovellale di li- 
vella rronda— (Par. 6, v. 106) E non l'abbatta e* 
Carlo novello Co' Guelfi suoi— (Par. 14, v. 73) Ai- 
velie sussistenze— (Par. 14, v. 90) Novella grana— 
(Par. 17. v. 80) Novella eia— (Par. 24, v. 97) Ai- 
velia proposizione — (Par. 30, v. 58) E di novella ri- 
sia mi raccesi — (Par. 31, v. 25) Questo sicuro e gas- 
dioso regno. Frequente in jjenle antica ed ia novella. 

NOVEMBRE, mese. Purg. 6. v. 143. 

NOVERCA, (Par. 16, v. 58) Se la gente, ch v al BMtdi 
più traligna, Non fosse stala a Cesare noverca. Ma, 
come madre a suo figliuol, benigna— t Par. 17, v. 44) 
Qual si partì Ippolito d' Alene Per la spietata e per- 
fida noverca, Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

NOVISSIMO: ultimo, Purg. 30, v. 13. 

NOVITÀ. (lnf. 16, v. 115) E pur convien che noria 
risponda , Dicea fra me medesrao , al nuovo cesso 
Che '1 Maestro con 1' occhio sì secónda — (Iaf. 25, 
v. 143) E qui mi scusi La novità, se fior la sema 
aborra — (Purg. 10. v. 103) Gli occhi miei eh* a sti- 
rar erano intenti, Per veder novitadi , onde soa va- 
ghi— (Purg. 26, v. 26) S' i* non rossi atteso Ad al- 
tra novità eh* apparse allora — (Purg. 33 , v. 104) 
come s' affigge Chi va dinanzi a schiera per iscorla, 
Se truova novitale in sue vesligge — (Par. 1, v. 82) 
La novità del suono e il grande lume Di lor ea*ÌN 
m'accesero un disio Mai non sentilo di cotanto aeaau. 

NOVIZIA : novella sposa. Par. 25, v. 105. 

NOZZE , Purg. 22, v. 142) Piti pensava Maria, oade 
Fosse r le nozze orrevoli ed intere, Ch'alia sua bacca 
— (Purg. 21, v. 73) A veder dei fioretti del anelo , 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, E peraetae 
nozze fa nel cielo — (Par. 16, v. 140) O Buoadel- 
nionle, quanto mal fuggisti Le nozze sue per gli al- 
trui conforti— (Par. 30, v. 133) Prima che t« a «se- 
sie nozze ceni. 

2. Passare a seconde nozze, Purg. 8. v. 74. 

NUBE, V. Nebbia, nuvolo-- (Purg. 29, v. 100) EaecUel, 
che li dipigne Come li vide dalla fredda parte Ve- 
nir con vento , con nube e con igne — (Purg* 32 , 
v. 109) Non scese inai con sì -veloce molo Fuoco di 
spessa nube, quando piove Da quel confine che sto 
è remolo, Coni' io vidi calar V uccel di Giove— (Pi- 
rad . 1, v. 133) E siccome veder si può cadere Fesco 
di nube, sì l' impelo primo A terra è torto da Uso 
piacere — (Purg. 17, v. 10) Si, pareggiando i sui 
co" passi fidi Del mio Maestro, usci* fuor di tal aa- 
be, A' raggi morti già ne' bassi lidi— (Par. S, v. 22) 
Di fredda nube non disceser venti, visibìli e to. 
tanto festini, ec. — (Par. 18, v. 35) Quel ch'io or 
nomerò , li farà V atto Che fa in nube il eoo fatto 
veloce— (Par. 33, v. 40) Come fuoco dì nube si dis- 
serra , Per dilatarsi si che non vi cape , E fior di 
sua natura in giù s* atterra— (Par. 23 , ?. 97) Qoa- 
lunque melodia più dolce suona Quaggiù , e pia » 
sé T anima tira, Parrebbe nube che squarciata tassa, 
Comparatala «1 sonar di quellaolsnu 
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2. (Par. 2, t. SI) Pareva a me che nubi ne co- 
prisse Lucida , spessa , solida e pulita , Quasi ada- 
mante che Io sol ferisse — (Par 12, v. 10) Come sì 
volgon per lenera nube Due archi paralleli e conco- 
lori — (Par. 23 , t. 79) Come a raggio di Sol , che 
puro mei Per Traila nube , già prato di fiori Vider 
coperti d* ombra gli occhi miei — (Par. 27 , ?. 28) 
IH quel tolor, che, per Io Sole avverso, Nube dipinge 
da sera e da mane , Vid' io allora tutto il ciel co- 
aperso. 

3. Nubi sgombrate dal cielo, Par. 28 v. 79. 

4. Nube, in tento figur. (Par. 33, v. 29) Tulli i 
miei prieghi Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 
Perchè lu ogni nube gli disleghi Di sua mori al ila coi 
prieghi tuoi , SI che il sommo piacer gli si dispie- 
ghi. 

NUCA, Y. Coppa — (Inf. 32, v. 128) Il sovran li denli 
ali* altro pose La 've '1 certe! s' aggiunge colla nuca 

— (Inf. 30, t. 28) V una giunse a Capocchio, ed in 
sul nodo Del collo l'assannò. 

KUDO , ( Inf. 3 , v» 100 ) Anime . . . lasse e nude — 

Snf. 13, t. 113) Ed ecco duo dalla sinistra casta, 
udi e graffiali — (Inr. 14, v. 19) D'anime nude vidi 
molte gregge — (Inf. 16, v. 22) Qual suolcu i cam- 
pion far nudi ed unti, Avvisando lor presa e lor van- 
teggio, Prima che sien tra lor battuti e punti — (In- 
fer. 23, v. 118) Attraversato e nudo e per la via 

— (Inf. 24, v. 92) Correvan genti nude e spaventale, 
Senza sperar pertugio o eutropia. 

2. Nudo, in $en*o figur., (Inf. 9, v. 23) Di poco 
era di me la rame nuda — (Inf. 20, v. 83) Yide ter- 
ra... senza cultura, e d*abitan1i nuda — (Purg. 33, 
. ▼. 100) Yeramente oramai saranno nude Le mie pa- 
role* cioè aperte, chiare. 
NUDRIRE, nutrire, (Purg. 22, v. 131) Mele e locuste 
furon le vivanda , Che nudriro il Batista nel diserto 

— (Purg. 25, v. 20) Come si può far magro Là dove 
l'uopo di nutrir non tocca — Inf. 12, v. 71. 

NULLA, per opera inutile o insufficiente, Y. Inf. 28, 
?. 20 — Nulla, per impossibile, (luì. 9, v, 56) Che 
se il Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, Nulla sarebbe 
del tornar mai suso — Y. Niente, 

RULLO: ne$$uno, (Inf. 3, v. 44) Nulla speranza gli 
conforta mai — (Inf. 3 , v. 103) Amor, eh 1 a nullo 
amalo amar perdona — (Inf. 7, v. 42) Nullo spcndio 

— (Purg. 30, v. 131) Imagini di beu seguendo false 
Che nulla promissiun rendono intera. 

NUMERARE, Par. 29, v. 49. 

NUMERAZIONE di anni , Y. Anno, età. 
RUMERÒ , ( Par. 25, v. 125 ) Il numero nostro Con 
V eterno proposito s' agguagli— (Par. 28, v. 34) Cia- 
scheduno Più tardo si movea, secondo eh' era In nu- 
mero distante più dall' uno : — (Par. 29 , v. 136 ) 
Questa natura si oltre s* in grada In numero, che inai 
non fu loquela. Né concetto mortai , che tanto vada. 
E se lu guardi quel che si rivela Per Daniel, ve- 
drai che in sue migliaia Determinalo numero si cela. 
2. Numero i un aggregato di unità, Par. 15, v. 56. 

RU5ZI0, Y. Messo, messaggiero, messaggio. 

NUOCERE , (luf. 7, v. 4) Disse per confortarmi : Non 
ti noccia La tua paura, che, poder ch'egli abbia, 
Ifon ti lorrà lo scender questa roccia — (luf. 12, v. 48) ! 
In la qual (pece) bolle Qual che per violenza in al- I 
irai noccia — (Inf. 16 , ?. 43) La fiera moglie più . 
ch'altro mi nuoce — (Inf. 20, v. 128) La luna... non I 
ti nocque Alcuna volta per la selva fonda. I 

MJOTAHK , (luf. 16 , v. 130) Io vidi per queir aer 
grosso e scuro Venir notando una figura in suso, Me- 
ravigliosa ad ogni cor sicuro — (InT. 17, v. 115) Ella 
sen va notando lenta lenta ; Ruota e discende , ma 
non me n'accorgo, Se non ch'ai viso e di sotto mi 
venia — (luf. 21, ?. 49) Qui si nuota altrimenti che 
Fius. Post. 
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nel Serchio — Gerionè eh* nuota per f aria } Y. In- 
fer. 17, v. 97 e segu. 
NUOVO, (Inf. 2 , v. 37) E quale è quei, che disvuol 
ciò che volle, E per nuovi pensier cangia proposta — 
(Inf. 3 , v. 120) Nuova schiera s'aduna — (luf. 6, 
v. 4) Nuovi tormenti e nuovi tormentati Mi veggio in- 
torno — (luf. 8, v. 124) Questa lor tracotanza non 
è nuovo, Che già 1' nsaro a men segreta porta— (lu- 
fer. 12, v. 29) Quelle pietre... spesso moviensi Sotto 
i miei piedi per Io nuovo carco — (Inf. 12, v. 89) 
Mi commise quesl' uficio nuovo — (Inf. 13, v. 75) Per 
le nuove radici d' esto legno Vi giuro ec. — - (Inf. 14, 
v. 7) Manifestar le cose nuove — (Inf. 14 , v. 128) 
So cosa n' apparisce nuova , Non dee addur maravi- 
glia al tuo volto — (Inf. 15, v. 94) Non è nuova agli 
orecchi mici tal arra — (Inf. 13 , v. 116) lo veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione — (Inf. 16, v. 115,} 
E pur convien che novità risponda, Dicea fra me me- 
desmo, al nuovo cenno Che '1 Maestro con V occhio 
si seconda — (Inf. 17 , v. 99) Pensa la nuova soma 
che tu hai — (luf. 18, v. 22) Alla man destra vidi 
nuova pietà : Nuovi tormenti e nuovi frustatori , Di 
che la prima bolgia era replela — (Inf. 20, v. 1) Di 
nuova pena mi convien far versi — (luf. 21 , v. Il) 
Chi fa suo legno nuovo , e chi risloppa La coste u 
quel che più viaggi fece — (luf. 22 , v. 1t8) tu, 
che leggi, udirai nuovo ludo. 

2. (Purg. 1 , v. 46) Son le leggi d'abisso cosi 
rotte? è mutato in Ciel nuovo consiglio, Che dan- 
nali venite alle mie grotte ? — vPurg. 2 » f • 32) La 
turba che rimase 11, selvaggia Parea del loco, rimi- 
rando intorno, Come colui che nuovo cose assaggia — 
(l'urg. 8, v. 4) Nuovo peregrino — (Purg. 10, v. 94) 
Colui che mai non vide cosa nuova , Produsse esto 
visibile parlare Novello a noi, perchè qui non si trovi 
(Purg. 13, v. 16) dolce lume, a cui fidatila i' en- 
tro Per lo nuovo cammino — (Purg. 13, v. 145) Oli 
questa è ad udir si cosa nuova — (Purg. 16, v. 121) 
Ben ?* en tre vecchi ancora, in cui rampogna L' an- 
tica età la nuova — (Purg. 17 , v. 40; Si frange il 
sonno, ove di butto Nuova luce percuote il viso chiuso 
— - (Purg. 18, v. 4) Ed io, cui nuova sete ancor fru- 
gava — (Purg. 18, v. 141) Nuovo pensier dentro da 
me si mise — (Purg. 20 , v. 57) Nuovo acquisto — 
(Purg. 22, v. 70) Secol si rinnova ; Torna giustizia 
e primo tempo umano; E progenie discende dal ciel 
nuova — (Purg. 24, v. 57) Dal dolce stil nuovo eh' l'odo 

— (Purg. 23 , v. 72) Spirilo nuovo di virtù repleto 

— (Purg. 32, v. 86) Vidi lei sotto la fronda Nuova 
sedersi — (Purg. 32, v. 114) Nuove foglio. 

3. (Paro. 1, v. 96) Dentro ad un nuovo (dubbio) 
più fui irretito — (Par. 14, v. 70; E si come al sa- 
lir di prima sera Cominciali per lo ciel nuove par- 
venze , Si che la vista pare e non par vera — (Pa- 
racl. 16, v. 77) Non li parrà nuova cosa uè forte — 
(Par. 16, v. 135) Nuovi vicini — (Pani. 29, v. 18) 
S' aperse in nuovi amor l' eterno Amore — (Par. 29 , 
▼. 80) Nuovo obbietto — (Pax. 33, v. 136; Tale 
era io a quella vista nuova. 

4. (Inf. 23 , v. 70) Ma per lo peso quella gente 
stanca Venia si pian, che noi eravam nuovi Di com- 
pagnia ad ogni muover d'anca. 

5. (Purg. 20 , v. 88) Veggiolo un' altra volta es- 
ser deriso ; Veggio rinnoveilar 1* aceto e il fele , E 
tra nuovi ladroni esser auciso. Yeggio il nuovo Pilato 
si crudele, Che ciò noi sazia ec. 

6. Nuovo : ignoto, non conosciuto, (Par. 9, v. 22) 
La luce che in' era ancor nuova. 

7. Nuovo : straniero, Purg. 28, v. 76. 

8. Nuoro : arrivato di fresco, (Inf. 16, v. 73) La 
gente nuova, e i subili guadagni, Orgoglio e dismi- 
sura han generata, Fiorenza, in te. 
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9. Nuoto: nuotilo, staordinatio, (Purg. 6, y. 100) 
Giusto giudicio dalle stelle caggia Sovra '1 tuo san- 
gue, e sia nuovo ed aperto , Tal che il tuo succes- 
sor temenza n* aggia. 

10. Nuovo: inesperto, Purg. 31, t. 61. 

11. Sole nuoto, (Purg. 19, t. 39) E andarmi col 
Sol nuovo olle reni. 

12. Nuoto giorno, (Purg. 28, t. 2) La divina fore- 
sta spossa e viva, Ch'agli occhi temperava il nuovo 
giorno. 

• 13. Nuova luna, (Inf. 15, v. 18) Come suol da 
sera Guardar l'un V altro sodo nuova luna. 
14. IH nuoto , Purg. 18, v. 27. 

13. Vecchio e nuoro in corrispondenza, Inf. 27, 
?. 46— Par. 24, v. 93, e. 23, v. 88. 

16. Vita nuota , per età giovanile , Purg. 30 , 
t. 115. 
NUVOLA , (Purg. 5 , v. 37) Vapori accesi non vid' io 
sì tosto Di prima notte mai Tender sereno, Né, sol 
calando, nuvole d'agosto — (Purg. 14, ?. 134) E 
faggio, come tuon che si dilegua. Se subito la nu- 
vola scoscende — (Purg. 21 , v. 49) Nuvole spesse 
non paion, né rade, Né corruscar, ec. — (Purg. 30, 
v. 28) Cosi dentro una nuvola di Cori, Che dalle mani 
angeliche saliva , E ricadeva giù dentro e di fuori , 
Sovra candido vel cinta d'oliva Donna m'apparve , 
sotto verde manto , Vestila di color di fiamma viva. 
NUVOLETTA, (Inf. 26, v. 38) Vedesse... la fiamma... 

Sì come nuvoletta in su salire. 
RÙTOLO, V. Nebbia, nube — (Iuf. 24, v. 145) Tragge 
Marte vapor di vai di Magra, Ch' è di torbidi nuvoli 
involuto , E con tempesta impetuosa ed agra Sopra 
campo Piceo fia combattuto — (Jnf. 31, v. 136) QuaJ 
pare a riguardar la Carìsenda Sotto il chinalo, quando 
un nuvol vada Sovr' essa sì, ch* ella in contrario penda 
— (Purg. 16, v. 1) Buio d* inferno, e di notte pri- 
vala 0' ogni pianeta sotto pover cielo , Quant' esser 
può di nuvol tenebrala. 

2. Centauri generali da un nuvolo, Purg. 24 , 
v. 121. 
MRO : nuora. Par. 26, v. 93. 
NUTRICE, (Purg. 21, v. 97) Dell'Eneide dico, la qual 
mamma Fummi, e fummi nutrice poetando : Seni 9 essa 
non fermai peso di dramma — (Purg. 22 , v. 104) 
Spesse fiale ragioniam del monte , Cu 1 ha le nutrici 
nostre sempre seco — (Par. 12, v. 76) Spesse fiate 
fu tacilo e desto Trovalo in terra dalla sua nutrice. 
KtTRIMENTO. (Par. 17 , v. 130) Che se la voce tua 
sarà molesta Nel primo gusto, vi tal nutrimento La- 
scerà poi quando sarà digesta. 
0, (Purg. 3, v. 75) ben finiti, o già spiriti eletti— 
(Purg. 5 , v. 25) Quando V accorse eh' io non dava 
loco, Per lo mio corpo, al trapassar de* raggi, Mu- 
tar lo canlo in un lungo e roco — (Purg. 13, v. 34) 
0, di ss' io, Padre, che voci son queste. 
OBBEDIRE, (Inf. 10, v. 43) Io eh 4 era d' ubbidir disi- 

deroso, Non gliel celai, ma lutto gliel' apersi. 
OBBIETTO, (Purg. 17, v. 95) Ma l'altro (amore) pnote 
errar per malo obbicllo — (Purg. 29, v. 46) Ma quan- 
do i* fui sì presso di lor fatto, Che V obbielto comun, 
che 'I senso inganna, Non perdea per distanza alcun 
suo alto — (Par. 29, v. 79) Non hanno vedere in- 
terciso Da nuovo obbielto — (Par. 30, v. 46) Come 
subito lampo che discetti Gli spirili visivi, sì che priva 
Dell' allo T occhio di più forti obbietti — ("Par. 33 , 
v. 103) Perocché il ben , eh' è del volere obbietlo; 
Tulio s' accoglie in lei. 

2. Obbietlo reale, Perifr. (Purg. 18, v. 22) Es- 
ser verace. 

3. abbietto più desiderabile, (Par. 3, v. 126) Tol- 
tesi al seguo di maggior disio. 

0BBL1ARE , ( Inf. 28 , v. 52 ) Più fur di cento chi , 
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quando V udirò, S* arrestami nel fosso a riguardar- 
mi, Per maraviglia obbliando il martire* — (Purg. 2, 
v. 73) Cosi al viso aio a" affissar quelle Aniae for- 
tunate tulle quante , Quasi obbliando <T ire a (arsi 
belle. 
OBBLIARSf, Inf. 11, v. 61. 

OBBLIGANTE, Pro/feria obbligante, Perifr. (Par. 23, 
v. 52) Quando io udì' questa profferta , degna Di 
tanto grado , che mai non si stingile Del libro che 
il preterito rassegna. 
OBBLIGO. Hai tu a tne grande obbligo ? Perifr. (b- 
fer. 18, v. 134) Ho io grafie Grandi appo le? ian 
meravigliose. 
0BBL1QU0, (Par. 10 v. 13) Tedi come da indi si di- 
rama L' obbliquo cerchio che i pianeti porla , Per 
soddisfare al mondo che gli chiama. 
OBBLIO, (Purg. 10, v. 89) L' altrui bene A te che fa 
sei tuo metti in obblio? — Par. 10 , v. 39) E si 
tulio il mio amore in lui si mise, Che Beatrice ec- 
clisso neir obblio— Vincere F obblio, Perifr. (Inf. 27, 
v. 57 ) Se il nome tuo nel mondo legna fronte— 
(Purg. 26 , v. 106) Tu lasci tal vestigio , Per qad 
elfi odo, in me, e tanto chiaro, Che Lete bob pai 
torre né far bigio. 
0BBL1T0 , (Par. 23 , v. 49) Io era come quei che ti 
risente Di vision obblila, e che s' ingegna Indarno di 
ridurlasi alla mente. 
OBBLIVIONE, Purg. 33, v. 98. 
OBBROBRIO, (Purg. 26, v. 85) In obbrobrio di noi. 
OCCASO , (Purg. 15 , v. 7) E i raggi ne ferian per 
mezzo il naso, Perchè per noi girato era si il mon- 
te , Che già drilli andavamo in ver 1' occaso — (Par- 
gai. 30 , v. 1 ) Quando il setlentrion del pria* 
cielo, Che né occaso mai seppe né orto — (Par. 9, 
v. 91 ) Ad un occaso quasi e ad un orlo Boggea 
siede e la terra, ond' io fui. 
OCA bianca, arme della famiglia Vbbriachi di Fircnit, 

Inf. 17, v. 63. 
OCCASIONE opportuna , Si non. e Perifr. ( Inf. 13 , 
v. 79) Da eh* ei si tace , Disse il Poeta a me , non 
perder V ora; Ha parla e chiedi a lui se più ti pia- 
ce — V. Tempo. 
OCCHIAIE, (Purg. 23, v. 31) Parean l'occhiaia alleila 

senza gemme. 
OCCHIO , (Inf, 1 , v. 62) Dinanzi agli occhi mi si fi 
offerto Chi per lungo silenzio parca fioco — (Inf. 2. 
v. 55) Lucevan gli occhi suoi più che la Stella— 
(Inf. 2, v. 113) Poscia che m'ebbe ragionalo que- 
sto , Gli occhi lucenti lagrimando volse — (Inf. 3 , 
v. 79) Al lor con gli occhi vergognosi e baisi , Te- 
mendo no '1 mio dir gli fusse grave, Infine al fiume 
di parlar mi trassi — (Inf. 3, v. 99) Al uocefaier della 
li ti da palude , Che 'nloroo agli occhi avea di fiam- 
me ruote — (Inf. 3, v. 109) Caron dimonio, con oc- 
chi di bragia — (Inf. 4 , v. 4) E 1* occhio riposalo 
intorno mossi, Dritto levato, e fiso riguardai Per co- 
noscer Io loco dov' io fossi — (Inf. 4, v. 112) Geaii 
v* eran con occhi tardi e gravi , Di grande autorità 
ne' lor sembianti — (Inf. 4 , v. 123) Cesare ansato 
con occhi grifagni — (Inf. 6 , v. 16) Cerbero... Gli 
occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra — (Inf. 8, 
v. 3) Gli occhi nostri n'andar suso alla cima , Per 
due fiammelle che i vedemmo porre, Ed un* altrui* 
lungi render cenno Tanto, che a pena '1 polca l'oc- 
chio torre — (Iuf. 8, v. 65) Ma negli orecchi mi per- 
cosse un duolo, PerclT io avanti intento rocchio sbar- 
ro— (Inf. 8, v. 218) Gli occhi alla terra, e le ri- 
glia avea rase D' ogni baldanza — (Iuf. 9, v. 4) Al- 
lento si fermò com uom che ascolta; Che I* occhio 
noi polca menare a lunga Per Paer nero e per la 
nebbia folla — (Inf. 9 , v. 34) Ed altro disse , ma 
non l'ho a mente ; Perocché rocchio aV area tallo 
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Ter Falla torre alla cima rovente — (Inf. 9 , 
>) Cam' io fai dentro , V occhio inforno invio ; 
gio ad ogni man grande campagna — (Inf. 10, 
Non vive egli ancora ? Non fiore eli occhi suoi 
ce lome ? — ( Inf . 10 , v. 130) Quando sarni 
i al dolce raggio Di quella, il cui beli' occhio 
rede , Da lei saprai di tua vita il viaggio — - 

12, v. 46) Ma ficca gli occhi a valle; che •' ap- 
a La riviera del sangue ' — (Inf. 13, v. 61) La 
ice, che mai dall' ospizio Di Cesare non torse 
chi putti — (Inf. 14, v. 88) Cosa non fu dagli 
echi scorta Notabile , coni' è '1 presente rio — 

13, v. 26) Ficcai gli occhi per lo colto aspetto 
te 'I viso abbruciato non difeso La conoscenza 

mio intelletto — (Inf. 16. v. 113) K pur coli- 
ne notila risponda, Dicea fra me medesmo, al 

cenilo Che 'I Maestro con l' occhio sì seconda 
t. 17, v. 46) Per gli occhi fuori scoppiava lor 

— (Inf. 17, v. 52) Poiché nel viso a certi gli 
porsi — (Inf. 17, v. 1 18) V sculia già dalla inr»n 

il gorgo Far sotto noi un orribile stroscio, Per- 
mi gli occhi in giù la testa sporgo — (Inf. 18, 
i Menlr' io andata, gli occhi mici in uno Furo 
ali — (Inf. 18, v. 48) Tu che l' occhio a terra 

— (Inf. 18, v. 109) Lo fondo è cupo si, clic 
i basta 1/ occhio a veder senza montare ul dosso 
irco , ove lo scoglio più sovrasta — (Inf. 18 , 
>) E mentre eh' io laggiù con l' occhio cerco , 
in ec. — (Inf. 18, v. 127) Fa che pinghe. .ìli 
, un poco il viso più a tante , Si che la faccia 
on gli occhi attingile |>i quella sozza scapigliata 

— (Inf. 20 , v. 22) Quando la nostra imagi ne 
esso Vidi si torta, clic '1 pianto degli occhi Le 
e bagnava per lo fesso— (Inf. 20. v. 32) S'aperse, 
echi dc'Teban, la terrò — (Inf. 21 , y. 9S) 
i torceva gli ocelli Dalla sembianza lor ch'era 
nona — (Inf. 22 , v. 95) Stralunava gli occhi 
rirc — (Inf. 22, v. 119) Ciascun dall' altra eo- 
i occhi volse — (Inf. 23. v. 73) E gli occhi si 
ilo intorno muovi — (Inf. 23 , v. 83) Quando 
inli, assai con rocchio bieco Mi riinirarou senza 
roia — (Inf. 23 , v. 110) Ma più non dissi; 
;li occhi mi corse, l'n , crocifisso iti terra con 
li — (Inf. 21, v. 70) r era volto in giù : ma 
chi liti .Non polean ire al fondo per I* oscuro 
T. 25 . v. 45) Gli orchi miei confusi Fossero 
ito — ilnf. 26, v. 37) Non polea... con gli oc- 
guire — (Inf. 27. v. 4) Quando un* altra llam- 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima — (In- 
). v. 18) Dentro a quella cava, Dov' io teneva 
chi si a posla — (Inf. 29, 131) Aguzza vèrme 
io Si che la faccia mia ben ti risponda — (Iu- 
>, v. 46) E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
i quali io avea I' occhio temilo , Uivolsilo a 
ir gli altri malnati — t Inf. 30, v. 122) L' ac- 
ereta Che *! ventre i ima mi agli occhi si 1* os- 

— (Inf. 31 • v. 15) Sentii sonare un alto cor- 
sile... Dirizzò gli occhi miei tulli ad un loco— 
12 . v. 38) Da bocca il freddo , e dagli occhi 
tristo Tra lor testimonianza si procaccia— ( In- 
I. v. 46) (ìli occhi lor. eh* eran pria pur den- 
tili, Gocciar giù per le labbra, e 'I gelo strinse 
rime tra essi, e riserrolli — (Inf. 32, v. 105) 
do lui con gli occhi in più raccolti—- (luf. 33. 
I Ma distendi oramai in qua la mano; Aprimi 
hi ; ed io non gliele apersi — il uf. 33. v. 76, 
ebbe detto ciò. con gli orchi lorii Hipresr il 

minerò co' demi. ec. — <)nf. 33. v. 93) K il 
:he truova in su gli occhi rinioppo , Si vulve 
o a far crescer I' ambascia — <Iuf. 33, v. 107» 
li farà l'occhio la risposta — (Inf. 31. \. 53) 
i occhi piangeva, e per tre memi Goedav.* il | 
e sanguinosa bava. 
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1. (Purg. 1, v. 13) Dolce color d* orientai zaffiro. 
Che a* accoglieva nel sereno aspetto Dell' acr puro ii, 
fino al primo giro. Agli occhi miei ricominciò dile:i >. 
Tosto ch'io usci' fuor dell'aura morta, Che m' av> 
contristali gli occhi e 1 petto — (Purg. 1, v. 78) S.ii 
del cerchio ove snu gli occhi casti Di Marzia Ina — 
( Purg. 1 , v. 85 ) Marzia piacque tanto agli occhi 
mici , Mentre eh* i* fui di li . diss' egli allora , Cip* 
quante grazie volle do ine, fei — (Purg. 1 , v. 07 1 
1/ occhio sorpriso di... nebbia — (Purg. 1 . v. HO- 
Tutto mi ritrassi Al Duca mio, e gli occhi a lui driz- 
zai-— (Pnrg. 2. v. 19) Dal qual com'io un poco ebbi 
ritratto L'occhio per dimandar lo Duca mio, Khidil 
più lucenle e maggior fatto — (Purg. 2, v. 37) Poi 
come più e più verso noi venne V uccel divino, più 
chiaro appariva: Perchfc rocchio da presso uni so- 
stenne. Ma chinai! ginso — (Purg. 3, v. 61) Lem , 
dissi al Maestro, gli occhi tuoi — (Purg. 3 • v. 81 1 
L'altre pecorelle slaiuio Timidelle atterrando l'or 
chio e 'I muso — (Purg. 4. v. 53) (ìli occhi prima 
drizzai a' bassi liti: Poscia gli alzai al sole, ed am- 
mirava Che da sinistra n'eravam feriti — (Purg. 4 . 
v. 86) Il poggio sale. Più che salir non possnn gli 
occhi mici — (Purg. 5. v. 7» fili occhi rivolsi al stion 
di questo motto. K vidile ec. — (Purg. 6. v. 6 li O 
anima lombarda, Come li siati alieru e disdegnosa. 
E nel mover degli occhi onesla e tarda — (Purg. 6. 
v. 120) Son li giusti occhi limi rivolli altrove? — Pur- 
gai. 8 , v. IO) Ella giunse e le\ò ani ho le palme. 
Ficcando gli occhi ver*o l'oriente — (Purg. 8, \. 18. 
Levando gli occhi alle superne rote — (Purg. 8. v. 19.; 
Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, Che il velo 
è ora ben tanto sottile. Certo, eh»; 'I trapassar den- 
tro f leggiero — (Purg. 8, v. 34) llcu discerueva in 
lor la testa bionda: Ma nelle facce l' occhio si smar- 
ria. Come virtù eh* a troppo si confonda — (Purg. S. 
v. 49) Tempo era gii che l'aer s* annerita. Ma non 
sì, che tra gli occhi suoi e* miei Xon dichiaraste, rio 
che pria serrava — (Purg. 8, v. 70j Perici assai di 
lieve si comprende, Quanto in femmina fuoco d'ani* >r 
dura. Se l' occhio o il tatto spesso noi raccende — 
(Purg. 8, v. 83) Gli occhi miei ghiotti andatali pure 
al cielo — (Purg. 9, v. 31) Non altrimenti Achille si 
riscosse, Gli occhi svegliati rivolgendo in giro* K imn 
sapendo là dove sì fosse — «Purg. 9, v. 79) K come 
l'occhio più e più v* apersi. Vidil seder sopra 'I grado 
soprano t Tal nella faccia . ch'io non lo solfarsi — 
(Purg. 10, v. 3) K s' io Riessi gli occhi volli ad ess.i. 
Qual fora stala al fallo degna scusa — iPurg. IO. 
v. 23) ti quanto l'occhio mio polca tr.ir d'ale Or 
dal sinistro ed or dal destro fianco , Onesta corni' e 
mi parea colale — (Purg. 10, t. 32Ì Vedrà... I"n ai- 
Ira istoria nella roccia imposta ; Perdi' io «arcai Virgi- 
lio . e fé' ini pr* sso. Acciocché fow agli occhi miei 
disposta — ( Pnrg. 10. v. 61) Simileinenle al fumo 
degl infensi. Che v'era immaginalo, e gli occhi e il 
naso Ed al si ed al no discordi fensj — (Purg. 10. 
v. 103) Gli occhi miei eh* a mirar erano intemi, per 
veder notiladi . onde «mi «aghi , Volgendosi ter lui 
non furon lenti — iPurg. IO, \. IITii ha grave con- 
dizione hi lor tormento n terra gli rannicchia Sì. che 
i miei occhi pria n' ebher fenrbuie — .Pur.». 11. \. 76 1 
K videmi e conohhenti, e chinm.ii.t. Tenendo gli oc 
chi con fnlica fisi A me che tulio don con loro su- 
dava — <Puri;. 12. v. 13' Mi dis»e : Volgi eli oerhi 
in pine. — «Purg. 12, \. 37) O Siobe. ,•„„ r| r ordii 
dolenti Vedeva io |#» sanala in *u l.i «h, uhi I r.i tedi» 
e sette limi figliuoli «ornili — < Purg. 13. ». 13) l'<»i 
fisnmcuie al Side gli occhi jiokc — « fury . 13. i. 13) 
Ma ficca gli occhi per I' aer ben !i«« — il'urg. 13, 
v. ii\\ Allora più che prima gli occhi apei«i — i pur- 
gai. 13, v. 33 1 Che quando fui "I pretto di lor giunto, 
tihe gli alti loro a me \eni\ju certi , Ivr gli o chi 
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fui di grave dolor mutilo — (Purg* 13 , ▼. 130) Ma 
tu chi se*, che nostre comi moni Vai dimandando, e 
porli gli occhi sciolti ? — Purg. 14, v. 3) Chi è co- 
stui che... apre gli occhi a sua voglia e coperchia. 9 
— (Purg. 14, v. 148) Chiamati il cielo, e intorno 
ri si gira, Mostrandoti le sue bellezze eterne, E roc- 
chio rostro pure a terra mira — Purg. 15 , t. 109) 
£ lui vedea chinarsi per la morie, Che l' aggravava 
già, in \er la terra, Ila degli occhi facea sempre al 
cicl porle — (Purg. 15. v. 121) Ma se' vernilo più 
che mezza lega Velando gli occhi , e con le gambe 
avvolte A guisa di cui vino e sonno piega-— (Purg. 15, 
v. 134) Chi guarda pur con rocchio che non vede, 
Quando disanimato il corpo giace— (Purg. 15, v. 139) 
Km andavam per Io vespro allenii Olire , quanto po- 
tèn gli occhi allungarsi. Contra i raggi serotini e lu- 
centi — (Purg. 15, v. 145) Questo fumo ne tolse gli 
occhi e ì'aer puro— (Purg. 16, v. 7) V occhio stare 
aperto nou sofferse — Purg. 18, v. 143) E tanto di 
uno in altro pensiero vaneggiai , Che gli occhi per 
vaghezza ricopersi, E il pensameli lo in sogno trasmu- 
tai— (Purg. 19, v. 7) Mi venne in sogno una rem- 
mina balba, Con gli occhi guerci, e sovra i piò dis- 
torta — (Purg. 19 , v. 29) Ed ei veniva, Cou gli oc- 
chi filli pure in quella onesla — (Pmg. 19, v. 34) 
Io volsi gli occhi — (Purg. 19, v. 85) E volsi gli oc- 
chi allora al Signor mio : Ond' elli m' assenti con lieto 
cenno Ciò che chiedea la vista del disio — (Purg. 19, 
t. 118) Si come l'occhio nostro noti s'aderse In al- 
to, fisso alle cose terrene, Cosi giustizia qui a terra 
il merse — (Purg. 20, v. 7) Che la gente che fonde 
a goccia a goccia Per gli occhi il mal che tulio il 
mondo occupa — (Purg. 21, v. 109) lo pur sorrisi, 
come T uom che ammicca; Perchè l' ombra ai tacque, 
• riguardommi Negli occhi , ove '1 sembiante più si 
ficca — (Purg. 21, v. 124) Questi, che guida inailo 
eli occhi miei , È quel Virgilio — (Purg. 23 , v. 1) 
Mentre che gli occhi per la fronda verde Ficcava io 
cosi, come far suole Chi dietro all'uccellin sua vita 
perde — (Purg. 23 , v. 22) Segli occhi era ciascuna 
oscura e cava, Pallida nella faccia , e laulo scema, 
Che dair ossa la pelle s'informava — (Purg. 23, v. 40) 
Ed ecco del profondo della testa Yolse a me gli oc- 
chi un 1 ombra , e gua^ò fiso— (Purg. 21, v. 4) E 
V ombre, che parean cose rimorte, Per le fosse de- 
gli occhi ammirazione Traén di me, di mio vivere ac- 
corte- (Purg. 24, v. 89) Drizzò gli occhiai del— 
(Purg. 24 , v. 101) Gli occhi miei si fero a lui se- 
guaci — (Purg. 27 , v. 54) Gli occhi suoi già veder 
panni — (Purg. 27, v. 106) EU' è de suoi begli oc- 
chi veder vaga — (Purg. 27, v. 120) In me ficcò Vir- 
gilio gli occhi suoi — (Purg. 27, v. 136) Mentre che 
vegnon lieti gli occhi belli, Che lagrimando a te ve- 
nir mi Cenno — (Purg. 28, v. 1) Vago già di cercar 
denteo e dintorno La divina foresta spessa e viva , 
Ch* agli occhi temperava il nuovo giorno — (Purg. 28. 
v. 34) Co" pie ristetti , e con gli occhi passai Di la 
dal fiumicello, per mirare La cran variaziou de' fre- 
schi mai — (Purg. 28, v. 55) Volsesi in su' vermigli 
ed in su' gialli Fioretti verso me , non altrimenti 
Che vergine che eli occhi onesti avvalli — (Purg. 28, 
v. 63) Di levar gli occhi suoi mi fece dono — Pur- 

Kl. 30, v. 36) Senza degli occhi aver più conoscenza 
r occulta virtù che da lei mosse , D" aulico amor 
senti la gran potenza — (Purg. 30 , v. 64) Vidi la 
Donna... drizzar gli occhi vèr me — (Purg. 30, v. 76) 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte : Ma veg- 
g endo mi iu esso io trassi all' erba : Tanta vergogna 
mi gravò la fronte — (Purg. 30 . v. 97) Lo giel che 
m' era intorno al cuor ristretto , Spirito ed acqua 
fessi , e con angoscia Per la bocca e per gli occhi 
usci del petto — (Purg. 30, v. 121) Alcun tempo il 
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sostenni col mio volto — (Pur*. 31 , v. f2) la di- 
nanzi dagli occhi de 9 pennuti Rete si spiega indanio 

si saetta — (Purg. 31, ▼. 64) Quale i fanciulli ver' 
gognando muli, Con gli occhi a terra, stannosi asesl* 
tendo, fi se riconoscendo, e ripentuti — (Purg. 31 . 
t. 77) Posarsi quelle prime creature Da loro asper- 
sioni' occhio comprese — (Purg. 31 , v. 109) leu. 
remi agli occhi suoi ; ma nel giocondo Lame eh' è 
dentro aguzzeran li tuoi Le Ire di là, che miran sii 
profondo — (Pur*;. 31 , v. 118) Mille disiri pia d* 
flemma caldi Slnnsermi gli occhi affli occhi rilacemi 
Che pur sovra il grifone stavan saldi — (Purg. 31 
v. 133) Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi . Eri 
la sua canzone, al tuo fedele. Che, per vederti ha 
mossi passi lami — (Purg. 32, t. 1) Tanto erm eli 
occhi miei fissi ed allenti A disbramarsi la decenne 
sete, Che gli altri sensi nV cran tulli spenti — (Pur- 
gai. 32, v. 10) E la disposino* che a veder ee 5e- 
gli occhi pur testé dal Sol percossi , Santa la visti 
alquanto esser mi fee — (Purg. 32, t. *4) S' io po- 
tessi ritrar come assonnavo Gli occhi spietati, adendo 
di Siringa, Gli occhi a cui più vegghiar costò si ca- 
ro— ( Purg. 32 , v. 91 ) E se fu pia Io suo pari» 
diffuso Ivon so, perocché già negli occhi m' era QuelU 
eh' ad altro intender nravea chioso — ( Purg. 3* 
?. 104) Al carro or tieni gli occhi, e, quel che vedi! 
Ritornato di là, fa che tu scrive — (Purg. 32, v. 106 > 
Cosi Beatrice ; ed io che lutto a' piedi De' suoi co- 
mandamenti era devoto, La mente e gli occhi, ov'ellt 
volle, diedi— (Purg. 32, t. 134) L'occhio cupido 
e vagante A me rivolse — (Purg. 33, v. 18) Coi eli 
occhi gli ocehi mi percosse. 

3. (Par. 1, v. 52) Cosi per gli occhi infuso \d- 

1 immagine mia, il mio si fece, E fissi gli occhi ti 
Sole oltre a noslr'uso— (Par. 1 , v. 64) Beatrice tmu 

iteli' eterne rote Fissa con gli occhi stara (Par. I 

v. 100) Ond'ella, appresso d'un pio sospiro, Gli'oc- 
chi drizzò ver me con quel sembiante, Che madre fi 
sopra figliuol deliro — (Par. 2, ?. 97) Tre speccLi 
prenderai, e due rimuovi Da te d'un modo, e l'alt» 
più rimosso Tr'ambo li primi gli occhi tuoi rilruoii- 
(Par. 3, v. 21) Gli occhi torsi; E nulla vidi, e riu*- 
sili avanti Drilli nel lume della dolce guida, Che sor- 
ridendo ardca negli occhi santi- (Par. S, v. 42, 
Pronta e con occhi ridenti— (Par. 4. v. 139) Bea- 
trice mi guardò con gli occhi pieni Di faville d'amor, 
cosi divini, Che, vinta mia virtù, diedi le reni, E quasi 
mi perdei con gli occhi chini — (Par. 5, t. li S'io 
ti fiammeggio nel caldo d'amore Di là dal modo che 
in terra si vede, SI che degli occhi luoi vinco il u- 
lore — (Par. 5, v. 13; Lor condizioni.,, agli occhi u*i 
fur manifesti — (Par. 8, v. 40; Poscia che gli ocebi 
miei si furo offerti Alla mia Donna reverenti, ed esu 
Fani gli avea di so con leu li e certi , Rivolsero alla 
luce ec — (Par. 9, v. 16) Gli occhi di Beatrici 
ch cran fermi Sovra me, come pria, di caio astriti" 
Al mio disio certificato fermi — (Par. 10, ? . 4) Qaanio 
per mente o per occhio si gira Con Unto ordine fé te. 
— (Par. 10, v. 11; Dentro a se l'ama Tanto, che 
mai da lei !' occhio non parte — (Par. IO, v. 49) So- 
vra il Sol non fu occhio eh' sudasse — (Par. IO. v. 61 . 
à\ou le dispiacque; ma si se ne rise , Che In splen- 
dor degli occhi suoi ridenti Mia mente unita in pia 
cose divise — (Par. 12, f. 23) Insieme a punto, eJ 
a voler que tarsi , Pur come gli occhi , ch'ai piacer 
che i muove, Conviene insieme chimlere e levarli - 
(Par. 14, v. 70) O vero sfavillar del santo apiro, Cobj* 
si fece subito e candente Agli orchi miei , che vinti 
noi soffrirò— (P.»r. 14, v. 82) Quindi ripreser (li 
orchi mici virluie A rilevarsi , e vidimi travialo Si 
con mia Donna a più alla saluta— (Par. 14, v. 131/ 
Posponendo ii piacer degli occhi belli, Re' «roti «i- 
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rando mio disio ha posa — (Par. 13, v. 13) Quale 
per li seren Iraiupiilli e puri Discorre ad ora ad or 
subito fuoco, Morendo gli occhi che slavan sicuri — 
(Par. 13, v. 31) Oliò dentro agli occhi suoi ardeva 
un riso tal , eh' io pensai co" miei lucrar lo Tondo 
Della mia grazia è del mio paradiso — (Par» 10, v. 36; 
{Juel da Stana , Che giù por barattare ha V occhio 
aguzzo — (Par. 17, v. 113) Del cui bel cacume Gli 
occhi della mia Donna mi levaro — (Par. 18, v. 7) 
Io mi rivolsi air amoroso suono Del mio conforto, e 
ipiale io allor ridi Xegli occhi santi amor. c|iii l'ab- 
bandono — (Pur. 18 , v. 20) Ella mi disse: Volgili 
ed ascolta , Che non pur ne" miei occhi è paradiso 

— Par. 18, ? . 44) Duo ne seguì lo mio attento sguar- 
do, Cono' occhio sedile suo fai con volando — (Par. 18, 
t. GÌ) Tal Tu negli occhi miei, vioò lai mi apparve 

— (Par. 18, t. 70) Io ridi in quella (ìiovial lucei la 
L.o sfavillar dell' amor che lì era , Segnare agli oc- 
chi miei nostra favella — (Par. 19, v. i.i Parea cia- 
scuna rubinetto, in cui Ilario di sole ardesse sì ac- 
ceso. Che ne' miei occhi rinfiangcsse lui — (Par. 11), 
t. HO) Coni' occhio per lo mare, entro s'interni — 
(Par. 20, ?. 33) L'occhio iu tosti mi scintilla — 
(Par. 20, v. 83) Con l'occhio più acceso... mi ri- 
spose— (Par. 20, v. Itti; Io vidi le duo luci bene- 
delie, Pur come batter d' occhi si concorda, Con le 
parole muover le fiammelle — ( Par. 21 , v. 1 ) dia 
eran gli occhi mici ri li ss i al volto Della mia Donna, 
e T animo con essi , K da m>iii altro intento s' era 
lollo— -(Par. 21 , v. 16) ricca dirielro agli oechi 
tuoi la niente, E fa di quegli specchio alla figura, 
Clio in questo specchio ti sarà parvente — (Par. 21, 
t. 92) Quel scrafin che in Dio più l' occhio ha fisso. 
Alla dimanda tua non soddisfarà — (Par. 22. v. 22) 
ConT a lei piacque , gli ocelli dirizzai, 15 ridi ec. — 
(Par. 22, v. lai) Poscia rivolsi gli occhi agli occhi 
belli— (Par. 23, v. 22) Pareami che l suo viso ar- 
desse lutto, E gli occhi aVea di letizia si pieni, Che 
passar mi convicn senza costrutto — (Par. 23, v. iti) 
Apri gli occhi e riguarda qual son io — ( Par. 23 , 
? . 79) Come a raggio di Sol, che puro mei Per Traila 
nube , gin prato di fiori Videf coperti d' ombra gli 
occhi miei — (Par. 23 , v. 87 ) (ìli occhi 11... non 
eran possenti — (Par. 23. r. 118) Però non ebber 
gli occhi mici potenza Di seguitar la coronata fiam- 
ma — (Par. 23 , v. 38) Io levai gli occhi a* monti . 
Che gì' inai r varo n pria col troppo pondo — (Par. 23, 
f. 14) Végna rimedio agli occhi che fur porle, Quau- 
d" ella entrò col fuoco orni' io senior' ardo — (Par. 20, 
v. 76) Così degli ocohi miei ogni quisquilia Fugò Bea- 
trice col raggio de' suoi, Clic rifulgeva più di mille 
milia — (Par. 26, v. 112) Quanto Tu diletto agli oc- 
chi miei — (Par. 27, r. 10) Dinanzi agli occhi miei 
le quattro face Slavano accese — (Par. 27, v. 01) 
E se natura o arte fé pasture Da pigliar occhi per 
ttver la mente, In carne umana o nelle sue pinture, 
Tutte adunate parrebbe r niente Vèr lo piacer divin 
che mi rifulse, Quando mi volsi al suo viso ridente — 
(Par. 28, v. Il; Riguardando ne' begli occhi, Onde 
a pigliarmi fece Amor la corda. E coni' io mi rivolsi, 
é furoii tocchi Li miei da ciò che parò in quel vo- 
lume, Quandunque nel suo giro ben s'adocchi , In 
punto vidi che raggiava lume Acuto si, che il viso , 
clf egli affoca, Chiuder couvicnsi , per lo forte acu- 
me— (Par. 28, v. 131) Si tosto come gli occhi aperse 
In questo eie!, di se medesimi rise— (Par. 29, v. 127) 
Ma perchè seni digrossi assai, ritorci Gli occhi ora- 
mai verso la dritta strada — (Par. 3, v. 11) Tornar 
con gli occhi a Ucalricc... amor mi costrinse — (Pa- 
rade 30, v. 46) Come subito lampo che discetti Gli 
spiriti visivi , sì che priva Dell' atto V occhio di più 
forti obbietti — (Par. 30 , v. 58) E di novella vista 

Fras. Poet. 



OCCHI 229 

mi raccesi, Tale, che nulla luce ò Unto mera, Che 
gli occhi miei non si fosser difesi — (Par. 30, v. 73) 
Cosi mi disse il Sol degli occhi miei — (Par. 30 , 
v. 133) In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
— (Par. 3 1 , v. 46) Si per la viva luce passeggian- 
do, Menava io gli occhi per li gradi, Or su, or giù, 
ed or rii'irculando — (Par. 31, v. 61) Diffuso era per 
gli occhi e per le gene Di benigna letizia , in alto 
pio. Quale a tenero padre si conviene — (Par. 30 , 
v. 70) Gli occhi su levai e vidi lei ec. — (Par. 3), 
v. 73) Da quella regimi, che più su tuona , Occhio 
mortale alcun tanto non dista , Qualunque in mare 
più giù s* abbandona , Quanto li da Beatrice la mia 
vista — (Par. 31, v. 97) Vola con gli occhi per que- 
sto giardino — (Par. 31 , v. 112; Quésto esser gio- 
condo... non li sarà nolo Tenendo gli occhi pur <tu*g- 
giuso al fondo — (Par. 31, v. 118) Io levai gli oc- 
' chi: e come da manina La parte orientai dell' Oriz- 
zonte Soverchia quella dove il Sol declina; Cosi, quasi 
di valle andando a monto , Coti gli occhi Vidi parte 
nello sin- ino Vincer di lume tutta V altra fronte — 
(Par. 31 . 133) Vidi quivi aMor giuochi ed a' lor 
canti Ridere una bellezza, che letizia Era negli Oc- 
chi a tulli gli altri santi — (Par. 32, v. 103) Chi 6 
queir angel , che con tanto giuoco Guarda negli oc- 
chi la nostra Regina, Innamoralo sì che par di fuo- 
co?— (Par. 32, v. 113) Ma vieni ornai con gli oc- 
chi , sì coni' io Andrò parlando , e nota i gran pa- 
Irici Di questo imperio giustissimo e pio — (Par. 32, 
v. 133) Vedi sedere Anna, Tallio contenta di mirar 
sua figlia, Che non muove occhio per cantare Osan- 
na— (Par. 32 . v. 112) E drizzeremo gli oechi al 
primo Amore, Sì che, guardando verso lui, penetri, 
Qnanf è possibil, per lo suo fulgore— (Par. 33, ? . 25) 
Supplica a te per grazia di virlute Tanto che possa 
con gli occhi levarsi Più alto verso V ti I tinta salute 
(Par. 33, v. 40) Quella tirculazion... Dagli occhi miei 
alquanto circospetta. 

4. Sin. IVn/r. e Frasi V. Viso , risto , ciglia , 
luci, pupilla, «cimo, aspetto, smeraldo. 

3. Occhi sono specchio degli oggetti, Purg. 31, 
v. 121 —Par. 21, v. 16, e. 30, v. 83. 

6. Cicco di un occhiò, Pcrifr. ( Inf; 28 , ?. 83 ) 
Quel (radi lor che vede pur con l'uno. 

7. (Purg. 23, t. 118) Per questo loco Si vuol te- 
nere agli occhi stretto il freno, PcrocclTerrar potreb- 
besi per poco. 

8. biqnrà della Prudenza con tre occhi in testa 
Purg. 29, v. 132. 

0. Occhi d\irgo y Purg. 29, V. 93, e. 3», v. 66, 

10. Occhi del cielo : il sole e la luna, Purg. 20. 
?. 132. 

11. Occhi > in senso figur. (Purg. 33, V. 124) E 
Beatrice : Forse maggior cura , Che spesse volle la 
memoria priva, Fallo ha la mente sua negli òcchi 
oscura — (Par. 4, v. 67) Parerò ingiusta la nostra 
giustizia Negli occhi de' mortali* è argomento Di fede, 
e non d'eretica nequizia — (Par. 6, v. 86) Se^. si 
mira Con occhio chiaro e con alTetlo puro — (Par. 7, 
v. 38) Questo decreto, frate, sta sepullo Agli occhi 
di ciascuno, il cui ingegno Nella fiamma d'airior non 
è adulto — (Par. 13, ?. 49) Ora apri gli occhi a* quel 
eh* io ti rispondo , E vedrai il tuo credere e il mio 
dire .Nel vero farsi come centro iu tondo — (Par. 13 
v. 106) E se al Sui se drizzi gli occhi chiari, Ve- 
drai ec— (Par. 20, v. 118) L'altra, per grazia che 
da sì profonda Fontana Slilla, clic mai creatura Non 
pinse l'occhio insino alla p ri m'onda, Tulio suo amor 
laggiù pose a drillura, Perchè di grazia iu grazia Dio 
gli aperse L'occhio alla nostra redenzion futura — 
(Par. 21, v. 70) Le profonde cose, Che mi largiscon 
qui la lor parvenza, Agli occhi di laggiù son si na- 
11 36 
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•cose. Che Tesser loro v'è in sola credenza — (Pa- 
Tad. 33, y. 25) Supplirà a le per grazia di tintile, 
Tanto che possa con gli occhi levarsi Più allo Terso 
Tullima salute. 
OCCIDENTE, (Pur/. 20 , v. 4) Feriami il Sole in su 
l'omero destro, Che già, raggiando, tutto l'occidente 
Mutava in bianco aspello di ci lesi ro — (Purg. 27, 
v. 02) Studiale il passo, Mentre che l'occidente non 
s'annera — <l'ar. 6. v. TI) Poi si rivolse nel vostro 
occidente, Dove senlia la Pompeiana tuba — Inf. 20, 
v. 113. 

2. Verso occidente, Perifr. (Purg. 28, v. 10) Per 
cui le fronde, tremolando pronle, Tulle quante pie- 
gavano alla parte l" la prinY ombra gitta il santo 
onoiile. 

3. Da occidente in oriente, (l*ar. 0. v. 1) Poscia- 
chè Coslaulin l'aquila volse Con Ira il corso del ciel 
— V. Oceano. 

4. Da oriente in occidente. Perifr. (Jnf. 20, v. HO) 
Non rogliate negar P esperienza, Direlro al Sol, del 
mondo senza gente — V. Oriente 

5. Dotta parte occidentale, (Par. 12, v. 40) In 
quella parie, ore surge ad aprire Zeli irò dolce le no- 
velle fronde, Di che si vede Europa rivestire. 

OCCULTARE, Sin. Serrare, Furare. Velare. 

OCCULTÒ, (lnf. ?, v. 83) Lo giudicio di costei , Che 
è occulto, come in erba l'angue — (Purg. 30, v. 38) 
Per occulta virtù ohe da lei mosse , \Y aulico amor 
sentì la gran potenza — (Par. 7. v. 50) .ila perchè 
Dio volesse m'e occulto A nostra redenzion pur que- 
sto, modo — (Par. 21, v. 40) S'egli ama bene, e bene 
spera, e crede, Non t*è occulto — Par. 19, v. 42. 
2. Sin. V. Chiuso, Se putto, Arcano. 

OCCUPARE, (Purg. 20, v. 7) Che la genie che Tonde 
a goccia a goccia Per gli ocelli il nini ohe mito il 
mondo occupa — occupare, per sopra/pire . (Purg. 14. 
▼. 53) Trova le volpi si piene di froda, Che non te- 
mono ingegno che le occupi. 

2. Sin. V. Tenere. 

3. Occupar la mente, occuparsi unicamente di un 
oggetto , Sin. (Purg. 2 , v. 1 15) Lo mio Maestro . 
ed io , e quella gente Ch' erau con lui , parevau sì 
conlenti. Confa nessun toccasse altro la mente. 

OCCUPATO, V, Purg. e. 4, dal v. 1, al r. 12. 

2. Sin. (Iuf. 29, v. 28) Impedito. 

3. Occupato da un pensiero, Perifr. (Inf. 9, v. 100) 
Poi si rivolse per la strada lorda , E non fc motto a 
noi : ma fé sembiante D'uomo, cui al ira cura stringa 
e Diorda , Che quella di colui die gli è datante -~ 
(Purg. 23. v. 10) Pensoso. 

OCCUPAZIONI mondane . V. Cura. 

OCEANO, Perifr. (Inf. 20, v. 113» Alto mare aperto 
-r-(Purg. 8, r. 71) Larghe onde — (Par. 9, v. 82) 
4* maggior ralle in che l'acqua sì spanda... Fuor 
di quel mir ohe àa terra inghirlanda — V. Marc , 
Pelago. 

OD, (Inf. 1, r. 05) Miserere di me, gridai a lui, Qual 
che tu sii. od ombra, od uomo corto. 

DERISI d'Anobio, Purg. Il, v. 79. 

ODIARE, Inf. 17, t. Ili— Sin. (InC 11. t. 71) Dio 

- gli ha in ira — (iuf. 13, y. 8) Quelle fiere selvagge 
che in odio hanno Tra Cecina e Co melo i luoghi 
colli — (Purg. 5. v. 77) Quel da Esli il fo far. che 
m* atea in ira Assai più là che drillo iioii \olea — 
(Par. Il, r. 59) A cui (alla poterla) come alla mor- 
te, La porla del piacer nessun disserra. 

ODIERNO, (.Par. 20, v. 52) Ora conosce che il giudi- 
cio eterno Non si trasmula, perchè degno preca Fa 
crasliuo laggiù dell'odierno. 

ODIO, (lui. Il, v. 23) D' ogni malizia ch'odio in cielo 
acquista, Ingiuria è il fine — (lnf. 13, v. 8; Quelle 
iiert selvagge, che in odio hanno Tra Cecina e Cor- 
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neto i luoghi colti — (Inf. 32, ?. 190) Ho» allwsmfl 
Ti ileo si rose Le tempie a Menai ippo per disdegna, 
Che quei faceva 'I teschio e l'altre cose. fa eoe 
mostri per si bestiai segno Odio sovra colui che la 
li mangi, Dimmi '1 perchè, dìss' io, ec. — iPurg . 17, 
v. 108) Dall' odio proprio son le cose tute— (Porg. 28, 
y. 71) Ellesponto... Più odio da Leandro non sof- 
ferse , Per mareggiare intra Sesto ed Abtdo , Che 
quel da me, perchè allor non s'aperse. 

2. Sin. Amor del male altrui, V. Purg. 17, v. Ili 
e seg. — Y. Ira. 

3. Odio civile , (Purg. 0, y. 22) Ed ora in le non 
stanno senza guerra Li rivi tuoi , e I* un l' altro si 
rode Di quei die un muro ed una fossa serra. Cer- 
ca , misera , intorno dalle prode Le tue marine , • 
poi ti guarda in seno S' alcuna parte in te pace ga- 
lle — V. Guerra citile. 

4. Odio generato da superbia, Ptrifr. (Inf. 21, 
y. 97) Superba febbre. 

5. Odio, contro la virtù, (Purg. 14. y. 37) Yirlà 
così per nimica si fuga Da Intti, come biscia, o per 
•ventura Del loco, o per mal uso che li fruga. 

0. Verità partorito* odio. Y. Par. IO, v. 136. 

ODIOSO. Rendersi vie più odioso, V. Par. 8. v. 79. 

ODORARE, (Purg. 22, v. 131) Un al ber che trovam- 
mo in mezza strada , Con pomi ad odorar soavi e 
buoni. 

ODORATO , (Inf. 11, 10) Lo nostro scender coirne* 
esser lardo , Si che s' ausi prima un poco il seasa 
Al tristo iato; e poi non fia riguardo. 

ODORE, Y. Odorate, odoroso, olire, olezzare — (Por- 
gai. 7, v. 79) Non atea pur natura ivi dipinto , Ha 
di soavità di mille odori Yi faceva un incognito ia- 
distiulo— {Purg. 23, y. 34) Chi crederei»!* che l'odor 
d' un pomo Si governasse, generando brama, E quel 
d' un' acqua, non sappiendo corno— (Purg. 23, v. 07) 
Di bere e di mangiar n* accende cura L* odor eh* esce 
del pomo, e detto sprazzo Che si distende su per U 
verdura — (Par. 19, v. 22) perpetui fiori Dell'eter- 
na letizia, che pur uno Sentir mi fole tutti i vostri 
odori — (Par. 23 , v. 74) Quivi è la rosa in che U 
Verbo Divino Carne si fece; quivi son li gigli , Al 
cui odor si prese il buon cammino — (Par. 30, v. €1) 
Poi, come inebbriate dagli odori* 

ODOROSO. Perifr. (Purg. 21 , v. 143) K quale, •■- 
uunzialrice degli albori, L' aura di maggio movesi ed 
olezza. Tutta impregnata dall' erba e da' fiori. 

OFFENDERE. < lnf. 2. v. 43) L* anima tua è da viliade 
offesa. — {lut. 4 , v. 40) Per lai difelli , e noe per 
altro rio. Senio perduti, e sol di lanto offesi , Che 
senza speme vi verno in disio — (lnf. 5, v. 100) Amor 
che al cor gentil ratto a' apprende, Prese cosini delU 
bella persona Che mi fu lolla, e 'I modo ancor m of- 
fende — (Inf. 7, v. 70) creature sciocche, Quarta 
ignoranza è quella che vi offende — (Jnf. 11, v. 83» 
E come incontinenza Meo Dio offende e roen biasi- 
mo accada — (Inf. 11, v. 93) Usura offende La di- 
vina bontado — (Iuf. 10, v. 101). Trovammo risolar 
queir acqua tinta, Si che in poc' ora avria 1* orecchia 
ollesa — (Inf. 33, v. 21) Udirai , e saprai se n'ha 
offesa — (Purg. 33, v. 39) Con bestemmia di fallo 
offende Dio. 

2. Offendere, per nuocere, Par. 8. v. 79. 

3. Offendere, per peccare, lnf. 26, v. 76. 
OFF^NSIOAE : offesa, (Purg. 17, v. 82) Qvale onea- 

sions Si purga qui nel giro, dovo seino? — lnf. 6, 

Y. 0, c. 21, Y. 01. 

OFFESSO : o/Teso . Inf. 5, v. 109 — Pnrg. 31, v. 12. 

OFFESA , (Purg. 5 , v. 72) Purgan le gravi offese - 
(Purg. 13, v. 133) Gli orchi, diss ie, mi fieno an- 
cor qui tolti; Ma piccini tempo, che poca è l'offesa 
Fatta per esser con iuvidia volti. 
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, T. Offender* — (Inr. 7 , ?. 110) Vidi yen li 
In quel pantano. I gii ti de (ulte e con sembiante 

— (Inf. 9 , r. 122) li fuor n'uscivan si duri 
. Che ben partali di miseri e d* offesi. 

RE, Par. 13, ?. 140. 

\. part., Purg. 32, v. 137. 

Diversità di e»si necennaria alla eocictà. Pa 

, t. 118 e *eg. 

i, (Purg. 16 , ?. *) La Scoria mia saputa a 

s'accostò, e. l'omero m'offerse— »(Purg. 18 , 
i E quella , che l'affanno non sofferse Fino 
e col fìgliuol d' Anchise. Se stessa a Tila senza 
offerse — Par. 10, v. 106; I/al irò ch'appresso 

il nostro coro, Quel Pietro fu che, con la po- 

Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro — Pur- 
, v. 103. 

I: preeentani , (Inf. 1, v. 62) Dinanzi agli 
li si fu offerto Chi por lungo silenzio parca 

(Par. 8, v, 40» Poscia ohe gli occhi miei si 
ferii Alla mia Donna referenti, ed essa Falli 
i di se contenti e certi. 
(frinì, per ennere proposto, Par. 24. t. 123. 
(frinì* per esibirsi, (Purg. 26, v. 103) Poi- 
riguardar pasciuto fui, Tutto m 1 offersi pronto 

senrigio , Con l' affermar che fa credere al- 
Purg. 18, v. 43. 

jfrini, per renire in aiuto, Inf. 9. v, 8. 
iRE la mente, V. Affiliare. 
kTO, V. *orpri*o, ingombro. 
urg. li, v. 112) Già era l'aura d'ogni parte 
-(Par. 3, v. 88) Chiaro mi fu allor com' ogni 
i cielo è paradiso. 
AL VOLTA, Sin. (Par. 28, ?. 15) Quandun- 

. Par. 10, v. 33. 
>, Inf. 3, 112 — V. l.auo. 
rg. 8 , v. 56) Poi dimandò : Qtiant* è ohe tu 
Appiè del monte per le lontane acque? Oh! 
ti. per entro i luoghi tristi Venni slamane, e 
i prima vi la. 

E, (Pur. 21, v. 146) L'aura di maggio ino- 
olezza. Tolta impregnata dall' erba e da* fiori. 
monte, Purg. 24, v. 13. 
T»/r. (Par. 21, v. 113) Liquor d'ulivi. 
far odore. (Purg. 28, v, 6) Per lo suol che 
parie olirà. 

Purg. 30, v. 31) Sovra candido Tel cìnta di 
onna in'appanre. 

\acro a Minerra, Purg. 30, v. 68. 
STO. «Par. 14. v. 88 j Con lutto il more, e 
ri la favella Cd' è una in tulli, a Dio feci olo- 
, Oual conciliasi alla grazia novella. 
«E. Purg. 12. v. 50. I 

)TAY/.A , (Inf, 9 , v. 03) Ond' està ollra»»- 
ii voi s' alleila ? j 

ITATO: pmentuono , t Par, 16, ?. 113 )j 
colala schiatta , che s' indrara Dietro a chi j 
ed a chi mostra il dfiile Ovver la borsa, co- ' 
I si |»l. km. | 

tlO. (Purg. 2 . v. OD Nessun in' è (allo o|- • 

— (Purg. 13 , v. 73» A me pareva andando j 
raggio, Vedendo alimi, non essendo veduto— 
3 , v. 53) Da quinci innanzi il mio veder fu 

Che il parlar no* irò , eh' a tal usta cede , 

la memoria a lanlo oltraggio, 
il, Pir. 32. v. 1(6. 

Sin. V. Più — (Inf. 3 , v. 70. E poi che a 
are olire mi diedi, Vidi genie ce. 
lire, prep. lat. praeter , «.Par. 1 , v. 54 j K 
i orchi al sole olire a no&tr' uso — Iiif, 7 , 

— Purg. 14, r. 33. 
/fre, prep. di tempo, Purg, tO, ?. III. 
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4. Oltre : da banda a banda* Par. 2, ?. 74. 

5. Oltre, per innanzi. Inf. 12, v. 113. 

6. Oltre, per più, (Purg. 6. v. 38) Per trecento 
anni ed oltre. 

7. Venir oltre: fani avanti, Inf. 21 , v. 121 , 
Purg. 27. ¥. 32— Venir pia oltre, Par. 30, v. 8— 
Trani oltre. Purg. 20, v. 29, 3ivltcni oltre : inol- 
iami, Inf. 26, v. 100— Portarti o//re,Hurg. 24, v. 131. 
Procedere oltre, Par. 0, v. 1 1l — Pa$$ar oltre, Inf. 27, 
v. 133. e. 33, v. 91 — Veder più oltre . Inf. 32 , 
v. 64 — Oltre i termini della gitittizia, Perifr. (Pur- 
gai. 5. v. 77) Quel da K.*li il fé f..r. che m'avea in 
Assai più là che dritto non volea. 

OLTREPASSARE, V. Varcare. 

OMAI, (Purg. 7,v. 83) Prima che'! poco sola ornai 
si annidi— (Purg. 8, ?. 43) Ora avvalliamo ornai — 
(Par. 2, v. 53) Certo non ti dovrien punger li strali 
D'ammirazione ornai. 

OMBKRTO di Santafiore, Purg. Il, v. 58, 67. 

OMBRA : oecurità. Sin. e Perifr. V. Reno , Adurei- 
zare — (Inf. 32, v. 61) Quelli acni fu rotto il petto 
e T ombra Con esso un colpo, per la man d' Arni — 
(Purg. 3 , f. 26) Lo corpo , dentro al quale io Ta- 
ce*' ombra : Napoli V ha — (Purg. 3 , v. 88 > Come 
color dinanzi rider rotta La luce in terra dal mio 
destro cauto. Sì che l'ombra era da me alla grolla 

— (Purg. 4, v. 103) Ivi rran persone Che si starano 
all'ombra dietro al sasso. Come Tuoni per negghienz.i 
a star ai none — • (Purg. 6, v. 51) £ vedi ornai e ho 
il poggio l'ombra getta — (Purg. 26, v. 7) Ud io 
facea con I* ombra più rovento Parer la fiamma — 
(Purg. 27 . v. 68) Il Sol corcar , per l' ombra ohe 
si spense, Sentimmo dietro — (Purg. 27 , v. 76) Quali 
si fanno ruminando ma use Le capre , stata rapide « 
proterve Sopra le cime, prima che sien pranse. Ta- 
cile all' ombra, mentre che 'I Sol ferve — (Purg. 28, 
v. 10) Le fronde, tremolando pronte , Tutte quanto 
piegavano alla parie L M la prim ombra gilla il santo 
monte — (Purg. 28, v. 31) Avregna che si muova 
bruna bruna Sotto I' ombra perpetua, che mai Rag- 
giar non lascia sole hi. uè luna— (Purg. 29. ?. 4) 
K come ninfe che si fjivan sole Per le selvalich' om- 
bre , disiando Qnal di fuggir, qual di veder lo sole 

— (Paro. 31 , v. 140 ) Pallido si fece sotto I' om- 
bra... di Parnaso — Pur. 33. v. 109> S'aOUser... 
Le sette donne al fin di un' ombra smorta. Qnal sono 
foglie verdi e rami nigri Sovra suoi freddi tivi l'Alpe 
porla— (Par. 14, v. 112) Cosi si ve^gion qui diriiie 
e torte , Veloci e tardo, rinnovando vista. Le minu- 
zie de' corpi , lunghe e corte Muoverai per lo rag- 
gio, onde si lista Tal volta l'ombra che per sui difesa La 
gente con ingegno ed arte acquista — Par. 22. v. 139) 
Vidi la figlia di Lalona incelila Senza quHI' umbra , 
elio mi fu cagione , Per che già la ere leti i rara a 
densa— (Par. 30, v. 2- Questo mondo China gin l'um- 
bra quasi al ledo piano— Par. 23, %. 79) Come a 
raggio di Sol, ohe puro mei per Tratta nube, già praM 
di fiori Vìder coperti d' ombra gli occhi miei. ™ 

2. Sinon. Perifr. e f risy.» (Ptfttg. 3 , v. 16) Lo 
Sol , ohe dietro Uainmaggwrji roggio, Hutto oV et* 
dinanzi alla figura , Ch'aveva in me do' suoi raggi 
l'appoggio, lo mi volsi da lato con paura D'essere 
abbandonalo, quando f vidi Solo dinanzi a me la terra 
oscura— (Purg. 3. v. 95) Questi è corpo uman che 
voi vedete, Per che il lume del solo in terra è fesso 

— ( Purg. 3 , v. 4) Ve' , che non par che luca Lo 
raggio da sinistra a quel di sotto, b come vivo par 
«he *i conduca — (Purg. 3, t. 83.» Quando s' accor- 
se* ch'io non dava loco, Per lo mio corpo, al tra* 
passar da' raggi , Mutar lo canto in un luogo e 
roco — (Purg. 6 , v. SS) Vedrai Colui che già ai co* 
pre della coita , Si che i tuoi raggi lu romper i.oa 
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fai — (Purg. 23 , v. 113) Questa gente tutta rimira 
la «love il Sol veli — (Purg. 26. v. 22) Dinne com'è 
che fai di te. parete Al Sol , conte se Iti non fossi 
ancora Di morie entralo dentro dalla rete — (P»rg. 27. 
t. Ci» Dritta salia la via per entro il sasso , Verso 
lai parie . eli' io toglieva i ratini Dinanzi a me del 
Sol eli* era giù lasso. E di pochi sea^lioii levammo 
i saggi. Clie il Sol corcar, per l'ombra che si spense. 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Sagjù. 

3- iPar. 3. v. 113) Sorella fu, e cosi le fu tolta 
Di capo l'ombra delle sacre bende — (Par. 6. v. 7) 
E sotto I* ombra delle sacre penne Governò il mondo. 

4. ^Purg. 30. v. 89) La terra che p«*rJe ombra , 
cioè la tvrra africana. 

5. Ombra conica della terra . (Par. 9 , v. 118) 
Da questo cielo , in cui T ombra s' appunta Che il 
vostro inondo face — Par. 30, t. 2. 

fi. Ombra nocexole % V. Ad ug giare. 

7. Ombra, intenso figttr., per oscurila, ignoranza, 
Par. 19. v. «6. 
OlHIiA, (Iuf» 11, t. 66) Miserere di me. gridai a lui. 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo — (Inf. 3, 
v. 39) Vidi l'ombra di colui che ec. — (Inf. 6. t. 31) 
IVoi pissavam su per l'ombre che adona La greve 
pioggia , e ponavam le piante Sopra lor vanita clic 
par persona — (Inf. 9, v. 23) Quella Erilon cruda, 
Che richiamava l'ombre a' corpi sui — (Inf. 12. v. 118) 
Mostrocci un'ombra dall' un canto sola — (Inf. 13, 
v. 106) Per la mesta Selva saranno i nostri corpi ap- 
pesi. Ciascuno al priin dell'ombra sua molesta— (In- 
fcr. 32. v. 33) Ombre doleuli. 

2. (Purg. 2. v. 79) ombre rane, fuor che nel- 
l'aspetto ! Tre volle dietro a lei le mani avutisi. E 
tante mi tornai con esse al petto. Di maraviglia , 
credo, mi dipinsi; Perchè l'ombra sorrise e si ri- 
trasse, Ed lo seguendo lei, oltre mi pinsi — (Purg. 6. 
v. 72) L'ombra tutta in se romita — (Purg. 13, v. 47) 
Vidi ombre con manti AI color della pietra non di- 
versi — (Purg. 13. v. 82) Devote ombre — (Purg. 21. 
v. 130; tìia si chinava ad abbracciar li piedi Al mio 
Dottor: ma e' gli disse: Frate, Non far, che tu sei 
ombra* e ombra vedi. Ed ei sorgendo : Or puoi la 
quaiililalc Comprender dell'amor eh* a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitale, Trattando l'ombre 
come cosa salda — (Pnrg. 21, v. 4) E l'ombre, che 
parean cose rimorte , Per le Tosse degli occhi am- 
mirazione Tracn di me, dì mio vivere accorte. 

3. Ombre, in significato di figure , o immagini 
dipinte, Pnrg. 12, ?. 63, e. 13, v. 7. 

4. Ombra, per debole immagine. (Par. 1, ?. 22) 
divina urlìi, se mi ti presti Tanto, che l'ombra 
del beato regno Segnala nel mio capo io manifesti. 

OAIRRARE, per ombrarsi, aombrarsi, (Inf. 2, v. 46) 
La «piai (dita) molle fiale l'uomo ingombra Si, che 
d'onrala impresa lo rivolvc, Come falso veder bestia, 
quand'ombra. 

OMBRATO. (Purg. 30, v. 22) Io ridi già nel comin- 
ciar del gioruo La parte orientai tutta rosala, E l'altro 
eie! di bel sereno adorno, E la faccia del Sol nascere 
ombrala Si che per temperanza di vapori L'occhio 
lo sosteuea lunga fiata. 

O.URROSO, Perifr. (Purg. 28, f. 1) Vago già di cercar 
dentro e dintorno La divina foresta spessa e viva , 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno. 

OMIJRITERO, (Par. 30, v. 7S) Ombriferi prefazii, cioè 
cenni preliminari, adombratiti. 

ME. per oimè, Inf. 23, f. OS. 

O ME DOLESTE, Iuf. 27, v. 121. 

OMERO, poeta, Inf. 4, f. 88, Purg. 2?, v. 101. 

OMERO. (Inr. 17, v. 41) Mentre che tomi parlerò con 
questa. Che. ne conceda i suoi omeri forti — (Iuf. 21, 
v. Si) L'ombro suo, ch'era acuto e superbo, Cercava 
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un pcccator con ambo Panche, Ed ei leaea éV pie 
ghermito il nerbo — (Purg. 4, v. 119) Hai ben ie- 
dulo. come il Sole Dall'omeri» sinistro il carro meu? 

— (Purg. 16, v. 8) La Scorta mia sapula e fida li 
s'accostò, e l'omero m'offerse — <Purg. 26, t. 4» Fe- 
rianii il Sole in su l'omero destro — (Par. 23, v. tli 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, E l'omero morul 
che se ne earca, Noi biasmerebbe, se sol l'esso Irena. 

OMICIDA, Iuf. 11. v. 37 — V. Strage i sangue, fa*. 

OMICIDIARI Inf. 12. 

OMISSIONE di'l proprio dovere, V. .Negligere, aceidii. 

OMO. Purg. 23, v. 32. 

0.\C1A, (Inf. 30, v. 83) Ch' io potessi in cent'anni ai- 
dare un'oncia— (Par. 9, x. 55; Troppo sarebbe Ur*i 
la bigoncia Chi ricevesse il sangue ferrarese, E stanco 
chi 'I pesasse ad oncia ad oncia. 

ONDA, (Iuf. 7, v. 22) Come fa Tonda là som Cariti, 
Che si frange con quella in cui s'intoppa — (Iuf. 8. 
v. 10) Su per le sucide onde—* (Iuf. 9, v. 61) E 
già venia su per le torbid'o nde Un fracasso d'un sui 
picn di spavento , Per cui tremavano ambedue k 
sponde — (Inf. 20, v. 121) Ma vietine ornai, che già 
tiene I confine D ambedue gli emisperi, e tocca Tonda 
Sotto Sibilia Caino e le spine. 

2. (Purg. 1, v. 100) Questa isolctU intorno ad 
imo ad imo, Laggiù, colà dove la batte Tonda, Por*» 
de' giunchi sovra 'l molle limo — (J* ur £- ^ T - '• 
Noi sai iva m per una pietra fessa, Che si moverà d'iiu 
e d'altra parte, Si come Tonda che frigge e s'ap- 
pressa — (Purg. 27, v. 4) E T onde i cadmilo) in Gaage 
da nona riarse — (Purg. 28, v. 23) Ed ecco più an- 
dar mi tolse un rio. Che in ver sinistra con sue pie- 
cioTonde Piegava l'erba che in sua ripa uscio — (Pur- 
gai. 28. v. 01) Dove l'erbe sono Regnale già dal- 
l'ulule del bel fiume — (Purg. 32, v. 116) OwTei 
pici!ò T come nave in fortuna, Vinta dal Tonde, or da 
poggia or da orza — (Purg. 33, v. 142) Io ritornai 
dalla sani issi m'onda Rifallo si, come piante novelle 
Riiinovellale di novella fronda. Puro e disposto a sa- 
lire alle stelle. 

3. iPar. 20, v. 118) Per grazia che da sì profonda 
Fontana slilla, che mai creatura .Non pi use Y occhi) 
insiuo alla priuTonda — -(Par. 27, r. 121; cupi- 
digia, che i mortali all'onde Si sotto le. che nessun* 
ha podere di trarre gli occhi fuor delle tue onde.' 

— (Par. 30, t. 86) Chinandomi all'onda Che si de- 
riva, perchè vi s'immegli. 

ODE, (Purg. 6, v. 136) Or ti fa lieta, che lu haibrn 
onde — ( Par. 8, v. 55 ) Assai nT amasti, ed att-sli 
ben onde. 

Ì y Onde : di cui, Inf. 32, v. 14 — ?urg. 10, 1. 101 
-^Par. 10, v. 27. 

3. Onde : da cui. Purg. 10, ?. 51. 

4. Onde: per cui, Inf. 32, ?. 14 — Purg. i, 
v. 126 — Par. 16. v. 149. 

3. 0/i<!e, per aT onde, Inf. 1, v. Ili— Par. 6, 
v. 67. 
6. Da onde. Par. 6, ?. 70. 
ONDEGGIARE, V. Mareggiare — (Par. 4, f. 113) bui 
fu T ondeggiar del sauto rio, Ch* usci del finale on- 
de ogni ver deriva. 
ONESTARE, (Purg. 3. v. 10) Quando li piedi suoi la- 
sciar la fretta, Che Tonestade ad ogni allo disau?i 

— (Par. 31, v. 49) Vedeva visi a carità su adi, D'al- 
trui lume fregiali e del suo riso , Ed alti ornati <Ji 
(ulte onestadi. 

ONESTATO : composto ad onestà, (Purg. 29, ?. 131 
Vidi duo vecchi in abito dispari Ma pari in atto ri 
onestalo e sodo. 

ONESTO, aggeli. (Inf. 2, f. 113) Fidandomi nel >"■> 
parlare, onesto — (Ini". 24, v. 77) La dimanda one- 
sta Si dee seguir con T opera laceudo--(P»fg- '• 
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) Disi* fi, morendo quelle oneste piume — (Pur- 
ì, v. 1 19) Veglio onesto — ( Purg. 3 , ?. 87 ) 
a in faccia, e ncSI' andare onesta — (Purg. 6, 
) anima Ioni barba, Coinè li stati altera e dis- 
usa . K nel mover degli occhi onesta e tarda — 
r. 7, \. 1 ) V accoglienze oneste e liete Furo 
u Ire o quattro volle — (Purg. 19. v. 30) Donna 
a — (Purg. 28, V. 95') Per sua didatta in pianto 
afTanno t'ambiò onesto riso e dolce giuoco — 
1(», v. 43) Più e tacer, che ragionare, onesto 
27, v. 31) E corno donni! onesta che permane 
sicura, e, per l'almi fallanza, Pure oscoltan- 
imida si Tane, Cosi Beatrice trasmutò sembianza. 
0, art. (Inf. 10, r. 23) Parlando onesto. 
>TENTE , Perifr. ( Par. 1 , v. 62 ) Quei che 

■ • 

RE. (Tnf. 2, v. 113) Fidandomi nel tuo parlare 

0, Ch % onora (e e quei che udito f hanno— (In- 

1, v. 73) tu. che onori ogni scienza ed arte 
if. 4, v. 80) Onorate 1* altissimo poeta — (Pur- 
8, v. 124) La fuma che la vostra casa onora , 

i signori , e grida la contrada , SI che ne si 
nn vi Tu ancora — (Purg. 21, v. 85) Col nome 
iiù dura e più onora Er' io di là... Famoso as- 

• (Par. 8, t. 6) Le genti auliche ncir aulico er- 

• Dione onoravano e Cupido. 

TO, V. Onrato — (Inf. 16, v. 58) Sempre mai 
*a di voi e gli onorali nomi Con alTozion ritrassi 
cullai — (Par. 10, v. 13!)) Era onorata essi e 
ronsorli. 

, (Inf. 1, T. 82) degli altri poeti onore e In- 
tagliami il lungo studio e '1 grande amore, Che 
in Tallo cercar lo ino \<>lume. Tu se* lo mio mae- 
ì % l mio astore : Tu se* solo colui, da cui io tolsi 
ilio stile, che ni' ha fatto onore — (Ii.f. 4, v. 93) 
>mi onore — «Inf. i, v. 100j E più d'onore au- 
issai mi I'oiiiio, Ch'essi mi fi-ccr licita loro s< hi»*- 
ì ch'io fui sesto Ira rotnnio senno — (Inf. 13, 
) I iteli ouor lornaro tu tristi lutti — Mnf. 13. 
\ Vi giuro ( luì giammai non ruppi fede Al min 
r. chi» tu d'onor si desini — (Inf. 13 . ▼. 70) 
e forimi tanto onor li serba. Che Cuna parte 
Ira a\ ranno faine Di te; ma lungi fia dal becco 

(Purg. 3, ?. Il'ì) Vadi a mia bella figlia, ge- 
e iM'it'onor di Cicilia e d'Aragona — (Purg. 5. 
) Facrianli onoie, ed esser può tur caro — (Pur- 
II, v. 80 ) , dissi lui , non se' tu Oderisi , 
r d'A^ubbio, e l'onor di quell'arte Che allumi- 
ti chiamata in Parisi ? Frate, diss'egli. piti ridon 
le Che penne Ileggta Franco Bolognese; L'onoro 
o or suo, e mio in parie — (Purg. 14, v. 88) 
i e Riuier; questi è '1 pregio e V onore Della casa 
ilboli, ove nullo Fallo s'è roda poi del suo va- 
-(Purg. 17, v. US) È chi podere, grazia, onore, 
ta Teme di perder pcrch'altri sormonti — (Pur- 
M), VM33) Per condurre ad onor lor giovinezza 
urg. 24, v. 94) Qual esce alcuna volta di ga- 

Lo cavalier di schiera che cavalchi, E va per 
onor del primo intoppo. 
( Pjr. 4,*v. 58) Egf intende tornare a queste 
L'onor «Irli' inilucii/.a e il biastno — (Pa.. 6, 
ì) Son siili affivi Perchè onore e fama gli suc- 
— (Par. 8, v. 4; .Non pure a lei furrauo onore 
zriuYii e di voii\o grido Le genti auliche nel- 
o errore: Ma Dione onoravano e Cupido — ^Pa- 
17, \. 133; Questo tuo grido farà come tento, 
e più alle cime più percuote ; E ciò non fa 
r poro argomento. 
W)LE, V. Orrevole. 

Ili, Par. Il, v, 98. 
A, iluf. ,26, v. 4) Tra li ladron trovai cinque 

RAS. l'OET. 
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rotali Tuoi cittadini , ondo mi vicn vergogna , E tu 
in grande oltranza non ne sali. 

ONRATO. (Inf. 2, v. 47) Onrata impresa— (Inf. 4 , 
v. 76) Onrata nominanza — (Purg. 8, v. 128) Vo- 
stra sente, onrata non si sfregia Del pregio della borsa 
e della spada. 

ONTA, (lur. 20, v. 31) La violenta morte Che non gli 
è vendicata ancor, diss'io, Per alcun che dell'onta 
sia consorte, Fece lui disdegnoso — (Inf. 32, v. 109) 
Ornai, disi' io, non to' che tu favelle, Malvagio tra- 
ditor, ch'alia tua onta Io porterò di te vere novelle 

— (Purg. 20, v. 76) Quindi no» terra ma peccato ed 
onta Guadagnerà, per se tanto più grave, Quanto più 
lieve simil danno conta. 

ONTOSO, (Inf. 7, v. 33) Gridando sempre fin loro on- 
toso metro. 

OPEKA, V. opra, ovra, /acoro, e/fl»f7o— (Inf. 13, v. 58) 
E s' io non fossi si per tempo morto , Veggendo il 
cielo a te così benigno. Dato t* avrei ali* opera con- 
forto — (Inf. 24, v. 77) La dimanda onesta Si dee 
seguir con l'opera tacendo — (Inf. 23, ?. 31) Cessar 
le sue opere biece Sotto la matta d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non senti Io diece — (Inf. 27 , 
v. 74) L'onere mie Non furon leonine, ma di volpe 

— (Purg. 11, v. 61) L'antico sangue e l'opere leg- 
giadre De' miei maggior mi far si arrogante — (Pur- 
gai. 11 , v. 142) Quest'opera gli tolse quei confini 

— (Purg. 12, v. 43) folle Aragne, si vedta io te, 
Già mezza aragna, trista in su gli stracci Dell'opera 
che mal per le si fé — (Par. 11, v. 42) Ad un fine 
fiir Foiiero sue — (Par. 13, ?. 93) Ben si comic n 
che la lunga fatica Tu gli racconl con l'opere tue 

— (Parad. 17, v. 78) Notabili fien l'opere sue — 
(Par. 19, v. 115) Li si vedrà tra l'opere d'Alberto 
Quella che tosto mo\erà la penna , Perchè il regno 
di Praga (ìa deserto — (Par. 19. v. 136) E parranno 
a ciascun l'opere sozze Del Barba e del fra (ci, che 
tanto egregia Nazione, e duo corone han fallo bozze 

— (Par. 26, v. 130) Opera naturale è eh' uoin fa- 
vella. 

2. Opere miracolose, (Par. 24, ▼. 100) La prova 
che il ver mi dischiude Son l'opere seguite, a che 
natura Non scaldò ferro mai, nò battè auciidc. 

3. Opere di Dio, visibili ed invisibili, Perifr. (Pa- 
rad. 10 , ?. 4) Quanto per mente , o per occhio fi 
gira. 

4. Opere di pietà cristiana, sin. (Purg. 5, v. 87) 
Con buona pictate aiuta il mio. 

3. Fa tesoro di sante opere, Perifr. (Par. Il , 
?. 123) Buona merce cerca. 

6. Pensieri ed opere sante* Perifr. (Parad. 22, 
t. 46) Tulli contemplanti Uomini furo, acce»i di quel 
caldo Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

7. Per sola opera di, Perifr. (Par, 7, ?. 33) Coli 
l'atto sol del suo elenio amore. 

OPERANTE, Par. 7, ?. 100. 

OPERARE, V. Orrare, oprare, adoperare — (Purg. 18, 
t. 13) Ogni buono operare e il suo contraro — (Pur- 
gai. 18, v. 52 ) La nual (rir/wj senza operar non escu- 
tila — (Purg. 19, v. 121) Avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar perdo si — (Pufg. 23, 
v. 91) Tante a Dio più cara e più diletta La vedo- 
vella mia, che lauto amai, Quanto in bene operare 
è più soletta — (Purg. 23, v. 49) Comincia ad ope- 
rare — iPurg. 28, v. 13) Gli augellelli per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte — (Par. 13, v. 77) 
•Similemenle operando all'artista, C'ha l'abito dell'arie 
e man che trema — (Par. 18, v. 38) E come, per 
sentir più dilettatila Bene operando Tuoni, ili giorno 
in giorno S'at'Cnrgc che la sua virtule a\auza — (Pa- 
rai!. 20 , v. 38) Ora conosce come il inai , dedotto 
dal suo bene operar, uou gli è nocivo. 

57 
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2. Operare con riflessione ed avvedimento , In- 
fer. 21, v. 25 e seg. 

3. Operar bene , «tri. ( Iiif. 6, v. 81 ) A ben far 
poser gì* ingegni. 

OPERAZIONE. (Purg. 17, t. 103) Esser conviene Amor 
seni'Mila in voi d'ogni virlule. E d'ogni operazion che 
merla pene. 
OPIMO, (Par. 18, v. 31) Spirili son beali, che giù, 
prima Che venissero al ciel , Tur di gran voce Sì 
ch'ogni musa ne sarebbe opima — (Par. 30, v. 109) 
E citine clivo in acqua di suo imo Si specchia quasi 
per vedersi adorno, Quando è nel verde e ne' fiorelii 
opimo. 

OPINIONE, (Purg. 8, r. 130) Che colesla corlese opi- 
nione Ti fia chiavala in mezzo della losla Con mag- 
gior chiavi che d'altrui sermone — (Purg. 26, v. 121) 
A voce più ch'ai ver driizan li volli, E cosi Termali 
sua opinione Prima ch'arie o ragion per lor s'ascolti 
— (Par. 2, v. 52) Erra l'opinion, mi disse, de* mor- 
tali, Dote chiave di senso non disserra — (Par. 13, 
v. 83) Io commendo tua opinione — (Par. 13, ?. 115) 
Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, Che senza 
distinzione afferma o niega, Così nell' un come nel- 
l'altro passo ; Perch' egP incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parie, E poi 1' affetto lo 
intelletto lega. 

2. Opinioni ridicole , opinioni tarie , Par. 29 , 
v. 103, e seg. 

OPPILAZIONE, Inr. 24, v. 114. 

OPPORRE. (Par. 6, v. 100) L'uno al pubblico segno 
i gigli gialli Oppone, e l'altro appropria quello a parie. 

OPPORSI, V. Guerra, Prosare — (Par. 6, v. 33) Chi 
a luì s'oppone — Perifr. (Par. 3, v. 43) La nostra 
carila non serra porle A giusta voglia. 

OPPOSITO, Inr. 7, v. 32, Purg. 2, v. 4. e. 15. t. 17. 

OPPOSIZIONE, Sin. V. Guerra, Pron lare— ^ purg. 22, 
v. 49; E sappi che la colpa, che rimbecca Per dritta 
opposizione alcun peccato, Con esso insieme qui suo 
verde secca. 

OPPOSTA MEME. Sin. (Inf. 22, v. 112; Di riuloppo. 

OPPOSTO. Par. 20, v. 48. 

OPPRESSIONE, V. Pressura. V. Oppresso. 

OPPRESSO: (Par. 22, v. 1; Oppresso di stupore alla 
mia guida .ìli volsi. 

2. Oppresso da grave peso, V. Inf. 23, v. 38, 
e seg. sino alla fine — Purg. 10, v. 113, e seg. sino 
alla fine, Purg. 11, v. 52 e 73 — V. Pesare, incarco, 
carco, peso, soppresso, opprimere, calcare, costretto. 

3. Oppresso dal dolore % (Inf. 33, v. 4; Tu vuoi 
eh' io riiuiovelli Disperato dolor che 'I cor mi preme, 
V. Inf. e. 33, v. 49 e seg. \. Accorarsi. 

OPPRIMERE t popoli, V. Signoria, Tiranno. 

2. Sinon. e Perifr. (Ini*. 6, v. 70) Allo terrà lungo 
tempo le fronti, Tenendo l'altra sotto gravi pesi, Come 
che di ciò pianga, e che n'adonti — (Inf. 19, v. 101} 
Che la voslra avarizia il mondo attrista, Calcando i 
buoni e sollevando i pravi. 

OPRA, V. opera* ovra — (Inf. 16, v. 118) Ahi quanto 
cauti gli uomini esser denno Presso a color, che non 
veggon pur l'opra, Ma per entro i pensier miran col 
benuo — (Inf. 19, v. 82) Che dopo lui terra, di più 
laid'opra, Di vèr ponente un paslor s-enza legge — ^In- 
ter. 33, v. 155; Per su' opra In anima in Cucilo già 
si bagna — (Purg. 18, v. 46) Quanto ragion qui vede 
Dir li poss'io; da indi in là l' aspella Pure a Bea- 
trice, ch'è opra di fede — (Par. 6, v. 128) Romeo, 
di cui Fu T opra grande e bella mal gradila — (Pa- 
rad. 31, y. 34) Vergendo Roma e l'ardua sua opra 
Slupefdcensi, quando Laterane Alle cose mortali andò 
di sopra. 

OPRARE, (Par. 15, ?. 140) Ed éi mi cinse della sua 
milizia, Tanto per iene oprar gli venni in grado. 
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ORBISANI Buonagiunta, Purg. U, v. 45. 

ORBITA, (Purg. 32 , v. 29) Seguitava» la ruota CU 
fé l'orbita sua con minor arco — (Par. 12, ▼. Ili» 
Ma l'orbila, che fé la parte somma Di sua circolile 
renza. è derelitta. 

ORRO, V. cieco — (Inf. 15. ▼. 67) Vecchia fama wl 
mondo li chiama orbi — (Purg. 13, v. 67) E come 
agli orbi non approda il sole. Così all'ombre, dona 
parlai ora, Luce del ciel di se largir non vuole — 
(Purg. 13, v. 100) Tra l'altre vidi un'ombra che 
aspettava In vista: e se volesse alcun dir, Come? Lo 
mento, a guisa d'orbo, in su levava. 

ORI )t LA HI di Forlì, Inf. 27, v. 45. 

ORDINARE, (Par. 9, v. 105) Si ride... del valore che 
ordinò e provvide — V. Distinguere. 

2. Ordinare, per destinare, (Inf. 7, v. 77) Agli 
splendor mondani Ordinò general ministra e duce; 
Che permutasse a tempo li ben vani — ( Purg. 31 , 
v. 108) Fummo ordinale a lei per sue ancelle — (Pi- 
rad. Il, v. 35) Duo Principi ordinò iu suo favore. 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 

ORDINATO, disposto con ordine, Par. 18, v. 93. 

ORDIGNO : orditura, Inf. 18, v. 6. 

ORDINAMENTI ecclesiastici, sin. (Parg. 23, v. Iti) 
Spiritali... discipline. 

2. Ordinamenti politici, V. Provvedimenti. 

ORDINANZA, rassegna militare, V. Mostra. 

ORDINE, (Par. 10, v. 4) Quanto per mente o per oc 
chio si gira Con tanto ordine fé, ch'esser non puoie 
Senza gustar di lui chi ciò rimira — ^Par. 10, v. 2fy 
Assai .sarebbe manto E giù e su dell'ordine inondanti 
— (Par. 29, ?. 31) Concrealo fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie — (Purg. 17, v. 126) Corre al ben 
con ordine corrotto — (Par. 1, v. 103) Le cosciotto 
quante Hann'ordiue tra loro — Par. 1, v. 109, e. 3, 
v. 52, e. 28, v. 47. 

2. Ordine, per coro celeste, Par. 9, v. 1 16. e 2S, 
v. 120, 123, 127, 131, e. 32, ?. 7. 

3. Ordine, per tenore ordinario, Purg. 21, v. 41. 
ORDINI sacri, Inf. 27, t. 91. 

ORDITO, (Par. 17, v. 100) Poi che tacendo si attiro 
spedila L'anima santa di metter la trama In quelli 
tela ch'io le porsi ordita. 

2. Ordito, per assegnato, (Purg. 33, x. 139) Ma 
perchè piene son tulle le carie Ordite a questa Can- 
tica seconda, Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

ORA: aura , (Purg. 1 , v. 115; L'alba vincc\a l'ora 
mattutina , Che fuggia innanzi — ^Purg. 28 . v. 16;. 
Ma con piena letizia l'ore prime, Cantando. riceuc:o 
intra le foglie, Che lenevan bordone alle sue rime. 

ORA, (Inf. 1 , v. 41) A bene sperar m'era cagione, 
Di quella fera alla gaietta pelle, L'ora del tempo, 
e la dolce stagione — (Inf. 33, v. 43) Già eran de- 
sìi , e T ora s' appressava Che 'I cibo ne soleva es- 
sere addotto — (Purg. 8 , y. 1) Era già l'ora cfct 
Tolge il disio Ai naviganti e intenerisce il core, Lo 
dì e' han dello a' dolci amici addio — (Purg. 15. 
?. 1) Tra T ultimar dell'ora terza, E il principio de! 
di — (Purg. 19 , t. 1) Nell'ora che non può H ca- 
lor diurno luliepidar più il freddo della luna — Pa- 
rad. 10, v. 140) Neil' ora che la sposa di Dio surjje 
A mattinar lo sposo perchè l' ami — ^Par. 26, t. 136) 
Nel monte , clic si leva più dall'onda, Fu' io , con 
vita pura e disonesta, Dalla prim* ora a quella che 
seconda, Come il Sol muta quadra, all'ora sesia— 
(Par. 30, v. 2) Ferve l'ora sesta — (Par. 25, v. 1) 
Ora era che '1 salir non volca storpio , Cbè T Sole 
avea lo cerchio di merigge Lascialo al Tauro , e I* 
Notte allo Scorpio. 

2. Ore del giorno — Sono le dodici, Perifr. (Pur- 
gai. 12, v. 80; Vedi che torna Dal servigio del di lun- 
edia sesta — (Purg. 22, v. 1 18) E già le quattro an- 
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celle eran del giorno Rimase addietro , e la quinta 
era al temo, Drizzando pur in su. I" ardente corno — 
V. Soie, Giorno, Mattina, Sera, flotte, Mezzodì. 

3. Ora, per momento, Inf. 31, v. 110. 

4. Ora , per tempo , (hit. 8 , v. 33) Chi sei tu 
rhe vieni anzi ora — (Inf. 10, v. 103) Giù d' una ripa 
discoscesa, Trovammo risonar queir acqua tinta , Sì 
clic in pò e' ora avria 1' orecchia offesa — (inf. 24, 
v. li. (Purg. 19, v. 14) In poco d'ora — (Purg. 23, 
v. 79) Prima Tu la possa in te finita Di peccar più, 
che sorvenis.se l' ora Del buon dolor eh' a Dio ne ri- 
marita — ^Purg. 23 , v. 98) Tempo futuro ufo già 
nel cospetto, Cui non sarà quest' ora molto aulica. 

5. Ora, per tempo opportuno, (Inf. 13, v. 79) Da 
eh* ci si tace, Disse il Poeta a me, non perder l'ora; 
Ma parla e chiedi a lui se più li piace. 

6. In quella, vale in queir ora, Inf. 8, t. 10. 
ORA, arv. (Inf. 4, v. 13) Or disccndiam guagiiiù nel 

cicco mondo — (Inf. 32 , v. 88) Or tu chi se' , che 
▼ai per V Antenora — (Inf. 7 , v. 97) Or discendia- 
mo ornai a maggior piòta. 

2. Ad ora ad ora, luf. 15, v. 84. 
ORARE, per adorare, (Inf. 19, v. 112) Fatto v' avete 
JJio d' oro e d' argento : E che altro è da voi all'ido- 
latre, Se non ch'egli uno, e voi n'orale cento? 

2. Orare: pregare, (Purg. 13 , v. 30) Udì' gri- 
dar : Maria, ora per noi — (Purg. 13, v. 112) Oran- 
do all'alto Sire in lanla guerra, Che perdonasse ai 
Buoi persecutori, Con queir aspello che pietà disserra 
— Par. 31 , v. 91) Così orai ; e quella si lontana, 
Come parca , sorrise, e riguardotmui — (Par. 32, 
147) Orando grazia convien che s'impetri. 

3. Orare, per implorare, Purg. 11, v. 20. 
ORATORE, Par. 33, v. 41. 

OKA7J, romani eroi. Par. 6, v. 39. 

ORAZIO, poeta. Inf. 4, v. 89. 

ORAZIONE quanto vaglia. Par. 4, v. 133. 

ORAZIONE: preghiera, (Purg. 4, v. 113) Se orazione 
in prima non in' aita , Che surga su di cor che in 
grazia viva : L' altra che vai che in ciel non è udi- 
ta ? — (Purg. 6, v. 28) E' par che tu mi nieghi... 
che decreto del cielo orazion pieghi — (Pnrg. 11 , 
v. 130) Se buona orazion lui non aita — (Purg. 13, 
t. 127) A memoria m'ebbe Pier Pietlinagno in sue 
tante orazioni, A cui di me per cantale iucrebbe — 
(Purg. 29, v. 129) Quel {carro) del Sol che sviando 
fu combusto, per l'orazion della Terra devota — (Pa- 
rad. 22, v. 88) Pier cominciò senz' oro e senza ar- 
gento, Ed io con orazione e con di^iuuo , E Fran- 
cesco umilmente il suo convento — (Par. 32, v. 151) 
Cominciò questa santa orazione. 

2. Orazione, per domanda, richiesta — (Par. 14, 
v. 22) AH* orazion pronta e devota Li tanti cerchi 
mostrar nuova gioia — Inf. 10, v. 87. 

3. Orazione: parlala, Inf. 20, v. 122. 
ORECCHIA, V. Orecchio — (Inf. 10, v. 104) Trovammo 

risonar quell'acqua tinta. Sì che in poc'ora avria l'o- 
recchia offesa — (Inf. 28, v. 04) \li\ altro che forata 
avea la gola E tronco '1 naso infili sotto le ciglia , 
E non avea ma che un'orecchia sola — (Par. 17 , 
f. 43) corno viene ad orecchia Dolce armonia da or- 
gano. 
ORECCHIO V. Orecchia — (In r. 8. v. 03) Ma negli 
orecchi mi percosse un duolo. Perch'io avanti in- 
tento Pocchio sbarro — (Inf. Io, v. 94) Non è nuova 
agli orecchi miei tal arra — (Inf. 17, v. 71) Spesse 
fiale m' intronali gli orecchi, Grillando : Veglia il ca- 
Talier sovrano — (Inf. 2i , v. 142) Apri gli orecchi 
al mio annunzio , ed odi — (Inf. 23, v. 125) E di 
troppa materia che in là venne, Fscir gli orecchi delle 
gole scempie — (Inf. 23, v. 130) Quel che giaceva, 
il muso innanzi caccia , E gli orecchi rilira per la 
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testa , Come face le corna la (limaccia — (Inf. 29 , 
v. 43) Lamenti saettatoli me ditersi Che di pietà fer- 
rali aveau ^li sitali : Ond' io gli orecchi colle man co- 
persi — (luf. 32, v. 52) Ed un, eh' avea perduti ambo 
gli orecchi Per la freddura. 

ORESTE, Purg. 13. v. 32. 

OREZZA, (Purg. 24, v. 148) Tal mi senti' un vento dar 
per mezza La fronte, e ben senti' muover la piuma, 
Che fé sentir d'ambrosia i'orezza. 

ORFEO, Inr. 4, v. 140. 

OKGAINAliE : formare gli organi , Purg. 23 . v. 57 , 
e 23, v. 101. 

0RGA31, (Purg. 31, v. 7) Era la mia virili tanto con- 
fusa, Che la voce si mosse, e pria si spense Che da- 
gli organi suoi fosse dischiusa — Purg. 25, v. 00. 
2. Organi del mondo sono i cieli, Par.. 2, v. 121. 

ORGANO, (Par. 17, v. -43) Da indi, sì come viene ad 
orecchia Dolce armonia da organo, mi viene A vista 
il tempo che ti s'apparecchia — Purg. 9, v. 140. 

ORGOGLIO, (Inf. 10, v. 73) La gente nuova, e i su- 
biti guadagni , Orgoglio e dismisura han generala , 
Fiorenza, in te, sì che tu già leu piagni — (Inr. 21, 
v. 85) Allor gli fu V orgoglio sì caduto, Che si la- 
sciò cascar V uncino ai piedi — (Purg. 2 , v. 123) 
Gli colombi adunali alla pastura , Queti senza mo- 
strar l'usato orgoglio — (Purg. 28, v. 71) Ma Elle- 
sponto, là 've passò \erse, Ancora freno a lutti or- 
gogli umani — (Par. 0, v. 49) Esso atterrò V orgo- 
glio degli Arabi. 

2. Sin. e Perifr. V. Superbire, Altiero, gallare, 
arrogante. 

ORGOGLIOSO, (Inf. 8, v. 40) Quei fu al mondo per- 
sona orgogliosa; Bontà non è ciie sua memoria fre- 
gi : Così è V ombra sua qui furiosa. 

ORIA (d') v. Branca <T Oria. 

OHIACO, terra. Purg. 3, v. 80. 

ORIENTALE, (Pur. 1, v. 13) Orientai zaffiro — (Pur- 
gai. 30, v. 22; lo vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai lolla rosala, E l'altro eiel di bel 
sereno adorno — (Par. 31, v. 118) E come da mat- 
tina La parte orientai dell'orizzonte Soverchia quella 
dove il Sol declina. 

ORIENTE, V. Or/o— (Purg. 1, v. 19) Lo bel pianeta 
che ad amar conforta , Faceva tutto ridci 1' oriente 
— (Purg. 8, v. 10) Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso l'oriente — iPurg. 9, v. 1) 
La concubina di filone aulico Già s' imbiancai al 
balzo d'oriente — (Parg. 19, v. 4) Quando i geomanti 
lor maggior fortuna Veggiono in oriente — (Purg. 27, 
Y. 94) Nell'ora credo, che dell'oriente Prima raggiò 
nel monte Cilerea, Che di fuoco d'amor par sempre 
ardente. 

2. Verso oriente, Perifr. (Purg. 27, v. 04) Dritta 
salia la via per entro il sasso, Verso tal parte, eh' io 
toglieva i raggi Dinanzi a me del Sol eh' era già 
lasso — (Purg. 27, v. 133) Vedi là il Sol che in 
fronte li riluce — (Purg. 32, v. 17) Tornarsi Col sole 
e con le sette fiamme al \ollo — \Parad. 0, v. 2) Po- 
sciachè Costautin V aquila volse Lontra il corso del 
ciel — V. Occidente. 

ORI FIAMMA, Par. 31, v. 127. 

ORIGINARE, (Inr. 20, v. 97) Però l'assenno, ohe, se 
tu mai odi Originar la mia terra altrimenti, La ve- 
rità nulla menzogna frodi. 
OliIGl.NE, Sin. V. Radice, Madre, Sementa, Proce- 
dere, Cagione. 
0R1U0L0, (Par. 24, v. 13) E come cerchi in tempra 
d'orinoli Si girati sì, che il primo, a chi poti niente, 
Quieto pare e l'ultimo che voli. 
ORLANDO, d'Anglante, hit. 31, v. 18. Par. 18, v. 43. 
ORLO, (luf. 17, v. 23) La fiera pessima si slava Fu 
Furio che, di pietra, il sabbion serra — (luf. 22. 
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t. 25) E come all'orlo dell'acqua <1 4 iin fosso Siati li 
ranocchi pur col muso fuori Sì che celano i piedi 
e l'altro grosso — (luf. 31, v. 83) Poi uscì fuor per 
lo foro d'un sasso, E pose me in su l'orlo a sedere 

— (Purg. i. v. 31 > Quando noi fummo in su Torlo 
supremo Dell'alia ripa, alla scoperla piaggia — (Pur- 
gai. Il, v. 127) Quello spirilo ch'attende. Pria che 
si penta. Torlo della ^ ila — (Purg. 2C, v. 1) Mentre... 
per Torlo, uno innanzi Taliro, Ce n'andavamo. 

2. Orlo di un fiume agghiaccialo. Inf. 32, v. 30. 

ORMA, (Inr. 8, v. 101) E se Tandar più oltre c'è ne- 

calo, Ritroviam Torme nostre insieme ratto — (In- 

ier. 10, v. 3t) Questi, Torme di cui pestar mi vedi 

— (Purg. 5, v. 1) Io... seguitava Torme del mio Duca 

2. Orma, per impronta, rappnsentazione. (Pur- 
gai. 17, v, 19) IKITempiezza di lei... Nell'immagine 
mia apparve Torma — (Par. 1, v. 106) Qui veggion 
l'alte creature Torma Dell'eterno valore. 

3. Orma, per piede, Inf. 23. v. 403. 
OIUIANNT. famiglia. Par. 26, v. 8». 
ORNAMENTO muliebre, V. Adornamento — V. Par. 13, 

r. 100. 

ORNARE, V. Abbellire, Ingemmare, Fiorire — (Pur- 
gai. 21. v. 89; À se mi trasse Roma, Dorè merlai 
le tempie ornar di mirto — (Purg. 22. v. 103) Altri... 
Greci, che gii di lauro ornar la fronte. 

ORNATO, V. Fregiato, Gemmalo — (Inf. 2, v. 67) Or 
■nuoti, e con la tua parola ornala, E con ciò e' ha 
mestieri al suo campare, L'aiuta si. eh' io ne sin con- 
solata — (Inf. 18, v. 91) Ivi con segni e con parole 
ornate IsiHle ingannò, la giou'nella. 

ORO, (Inr. 7, v. Ci; Che tulio Toro, ch'è 9otto la luna, 
E the già fu, di queste anime stanche Non poterebbe 
farne posar una — (Inf. li, ?. 106) La sua testa è 
di Un'oro formata — (Inf. 19, y. 1) Simon mago, 
o miseri seguaci. Che le cose di Dio, che di boll- 
iate Deoii essere spose, e voi rapaci Per oro e per 
argento adulterale — (Inr. 19. \. 9i) Né Pier ne «li 
altri chiesero a .Mattia Oro od argento , quando f*i 
snrlifo Nel luogo che perde l'anima ria — (Inf. 19. 
v. 112» Tallo v'avete Dio d'oro e d'argento : E che 
altro è da voi all'idolatre. Se non ch'egli uno, e voi 
n'orale conio — (Tur-. 10. v. 80) E l'aquile dell'oro 
Sovresso in vista al vento si movieno — (Piirg. 20, 
t. 103; Pigmaliou...Ciii traditore e ladro e parricida 
Fece la voglia sua dell'oro ghiotta — ( Purg. 20, 
v. 116) Crasso, Dicci, che 'I sai, di che sapore e 
Toro — (Purg. 22, v. IO) Perchè non reggi tu, o 
sacra fame Dell'oro, Tappetilo de' mortali — (Pur- 
gai. 22, v. 158) Lo secol primo quant'oro fu hello 
—-(Purg. 28, v. 139) Quelli ch'anticamente poctaro 
L'eia dell'oro e suo stalo felice, Forse in Parnaso 
esto loco sognaro — (Purg. 29, v. 113) Le membra 
d'oro avea quanto era uccello, E bianche T altre di 
vermiglio miste — (Par. 17, v. 121) La luce in che 
rideva il mio tesoro Ch'io trovai li, si fé prima cor- 
rusca. Quale a raggio di sole specchio d'oro — (Pa- 
rad. 18, v. 93) Giove- Pareva argento lì d'oro di- 
stinto— (Par. 21. v. 28) Di color d'oro, in che 
raggio Irahice. Vici* io uno scaleo eretto in suso Tanto, 
che noi seguiva la mia luce — (Par. 22, v. 88) Pier 
cominciò senz'oro e senza argento — (Par. 23, v. 133) 
Quivi si vive e gode del lesoro Che s'acquistò pian- 
gendo nell'esilio Di liabilòn, ove si lasciò Toro — 
(Par. 27, v. 10; Non Tu la Symsa di Crislo allevala 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, Per es- 
sere ad acquisto d'oro usala — (Par. 30, v. Ci) Di 
tal liumana usciali faville vivo, E d'ogni parie si ind- 
icali ne* fiori , Quasi rubili che oro circonscrivc — 
(Tar. 31. v. 13) Le facce mite avean di damma viva, 
E Tale doro, e Tallro tanto bianco ec. 

2. Fiorino foro, fomite di avarizia, Par. 9, v. 130. 
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3. Alberi d'oro misi eringi, Purg. 28, v. 4). 

4. Palle delV oro, arme de* ÌAtmberli, Par. 16. 
v. 110. 

OROLOGIO, (Par. 10, v. 139) Indi come onili^io. che 
ne chiami Nell'ora che la sposa di Dio sur«»e A imi-* 
tinar lo sposo perche l'ami, Che luna parte e l'altra 
lira ed urge, Tin lin sonando con si dolce noia. Clic 
il ben disposto >pirto d'amor (urge. 

ORRANZA : onoranza. (Inf. 4, v. 7i; Questi chi ?en 
c'hanno cotanta orranza, Che dal modo degli altri li 
diparte ? 

ORREVOLE: onoretole, (Inf. 4, ▼. 12) Che orretol 
gente possedea quel loco — (Purg. 22. v. 142 > Pen- 
sava Maria, onde Fosser le nozze orrevoli ed intere. 

ORRIBILK, (Inr. 3, v. 23) Orribili favelle — (Inf. 9, 
?. 92) Orribile soglia — (Inf. Il, v. 4) E quivi per 
l'orribile soperchio Del puzzo, che '1 profondo abisso 
gilla, Ci raccostammo dietro ad un coperchio D'un 
grande avello — (Inf. 13, ?. 19) Orribil sabbione— 
(Inf. 14, v. 6) Si vede di giustizia orribil arie — ^ln- 
fcr. 17, v. 119) Orribile stroscio — (Inf. 23, t. 39> 
Orribil fiera —(Inr. 33, ?. 47) Orrìbile torre — (Por- 
ga!. 3, v. 121) Orribil furon li peccati miei — iPur- 
gal. 13, v. 83) Orribile costura — (Purg. 14, v. 25; 
Perchè nascose Questi il vocabol di quella riviera , 
Pur com'uom fa dell'orribili cose ? 

ORRIHILMENTE , (Inf. 5, v. 4) Slavti Mlnos orribil- 
mente, e ringhia. 

ORRORE, V. Ribrezzo, Accapricciare, Raccapricciar. 

ORSA maggiore , appellata Carro. V. Carro , stfptt 
celeste. 

ORSA, arme di casa Orsini* Inf. 19, ?. 70. 

ORSATTI , (Inf. 19 , v. 70; E veramente fui Cgliwl 
dell'orsa. Cupido si, per avanzar gli orsalli, Che ss 
Tavere, e qui me misi in borsa. 

ORSE, segni celesti, Purg. 4, v. 63. Par. 2, v. 9. 

ORSINI, famiglia, Inf. 19, T. 70. 

ORSO, conte, Purg. 6. v. 19. 

ORSO, (Inf. 26, v. 34) Colui che si vengid con gli 
orsi. 

ORTICA, (Purg. 31, ?. 85) Di penler si mi punse in 
Torlice, Che di lull'altrc cose, qual mi torse Più rei 
suo amor, più mi si fé nimica* 

ORTO, (Inf. 29. v. 129) Nell'orlo, dove tal seme s'ap- 
picca— (Inf. 33. v. 119) loson quel delle fruite «M 
mal orto. Clic qui riprendo dattero per figo. 

ORTO .oriente, Par. Il, v. 35. 

ORZA, (Purjr. 32, v. 116) Ond'ei piegò, come nave in 
fortuna, Vinta dall' onde, or da poggia or da orrt. 

OSANNA. Par. 8, v. 28, e. 23. ?. 118, e. 32, v. Itf. 

OSANNARE, (Par. 8, ?. 29, e. 28, t. 94) Io sentii! 
osannar di coro in coro. 

OSARE, Inf. 13, v. 43. 

OSCILLA/IONE delle corde di ima cetra, V. Cimi:*. 

OSCURARE, (Purg. 11, v. 94) Credette Cimabue nella 
pintura Tener Io campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Si che la fama di colui oscura — Sin. Fare oscuro. 
Far biQto. V. Oscuro, V. Bigio. 

OSCTRITA, V. Tenebre, Buio, Xottc, Sera, Annottare, 
.Yiifte. 

OSCI RO, (Inr. 1, v. 2) Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita — (Inf. 3, Y. 10) Que- 
ste parole di colore oscuro Vid'io scritte ad sonnw> 
d'una porla — (Inf. 4 , v. 10) La tolte di abisso 
Oscura, profonderà, e nebulosa Tanto, che per ficcar 
lo >iso al fondo, V non vi discernea veruna cosa — 
(Inf. 9, v. 28) QuelT è 'I più basso loco e T più oscuro 
— (InL 21. v. 0) Vidila {la ralle) mirabilmente oku- 
ra — (Inf. 23, v. 13) Per tulli i cerchi dell'Ina 
os uri —( Purg. 3 , v. 21 ) Vidi... dinanii a me la 
terra oscura — (Purg. 13, v. 142) Ed ecco t K 1 
- a poco un fumo farai Verso di noi , come b nutif- 
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> , Nò da quello era loco da candirsi : Questo 
se gli occhi e l'aer puro — (Purg. 23. ?. 22) 
ocrìii era ciascuna oscura e cava. 
Sixoji. e Perifr. (fiif. t, v. 39) Venendomi in- 
S a poco a poco Mi ripingeva là, dove '1 Sol 
-(Inf. 3, t. 23) Aer senza «Ielle — (Inf. 3 , 
) In queir aria senza tempo tinta -—(Inf. 4, 
I) E rengo in parte, ore non è che luca — (In- 
, v. 50) Chi son quelle Gemi, che l'iter nero 
figa ? — (Inf. S, ?. 86) Venendo per Paer ma- 

— (Inf. 5, v. 89) Acr perso — (Inf. 6, ?. 11) 
mehroso — (Inf. 31, t. 31) Come, quando la 
t si dissipa. Lo sguardo a poco a poco raffigura Ciò 
ila *l vapor clic l'aere stipa; Cosi, forando l'aura 
i e scura — (Inf. 34, v. 127) Ln?>go e laggiù... 
on per vista, ma per suono è nolo D'un ruseel- 

— (Inf. 32, r. 16) Come noi fummo giù nel 
scuro — V. Fosco, Tenebroso, Cupo, Bruno, 
Buio, Scro, Nigro. Morto, Scuro. 

Oscuro, in senso' figur. (Purg. 14, v. 121) 
i de* Fantoli, sicuro E il nome tuo, da che più 
aspetta Chi far lo possa tralignando oscuro — 
irg. 33, t. 124) Forse maggior cura. Che spesse 
la memoria priva, Fatto ha la mente sua negli 
scura— (Par. 4, ?. 133) M' invita...» dimaii- 
D'un'allra verità che m'e oscura. 
>, $o$t. (Inf. 24 , v. 70) Io era volto in giù ; 
i occhi vivi Non poleau ire al fondo per l'oscuro. 
>, acv. (Inf. 30, v. 100) E l'un di lor che si 

noia Forse dVsscr nomato si oscuro. Col pugno 
rcosse l'epa croia; cioè d'esser nomato $ì die- 
lolmenle. 
rdimentoso , (Par. 14, v. 130) Forse la mia 

par tropp'osa — (Purg. 11. v. 123) Colai mo- 
ende A soddisfar chi è di là Iropp'oso — (Pur- 
0, v. 1(9) Né per la fretta dimandare er'oso. 
ILE. V. Spedale. 

), (Inf. 3, v. 16) Doloroso ospizio — (Inf. 13, 
i La meretrice, ohe mai dall'ospizio Di Cesare 
me gli occhi pinti — (Purg. 20, v. 22) PoTera 
auto , Quanto veder si può per queir ospizio , 
ponesti il tuo portalo santo, 
(fnr. 20, v. 91) Fer la città sovra quell'ossa 

— (Inf. 27, v. 73) Mentre ch'io forma fui d'ossa 
>o1pe. Che la madre mi die — (Purg. 3, v. 124) 
taMor di Cosenza ch'alia caccia Di ine fu inesso 
Irniente, allora Avesse in Dio ben Iella questa 

L'orsa del corpo mio sarieno ancora In co* del 
presso a Benevento, Sotto la guardia della grave 

Or le bagna la pioggia e move il vento Di 
lai regno, quasi lungo il Verde. Ove le tras- 
a lume spento — ( Purg. 7 , v. 6 ) Fur Tossa 
cr Otlavian sepolte — (Purg. 20, v. 58) Alla 
i vedova promossa La testa di mio figlio fu , 
ale Cominciar di costor le sacrate ossa — fPur- 
!), v. 124) L'allr'era, come se le carni e I ossa 
o siate di smeraldo falle — (Purg. 32, v. 122) 
una mia la volse in tanta futa. Quanto sofferson 
senza polpe — (Par. 20, v. 107) L'anima Ionio 
.i, cine al corpo. 

:. (Inf. 28, v. 13) E l'altra genie, il cui os- 
aucor si accoglie. 
AI1K. .;Iuf. 28, v. 42) C»sì s'osserva h me lo 

|)|M*S'>. 

Otserrarc le forme legali, per rendere valido 

lamento . Perifr. (Inf." 39, v. 43; Testando e 

al testamento n.->rini. 

hsercar la fede data, Perifr. (Inf. 21, ?. 93) 

ietti non teuesser palio. 

ferrare : guardar con attenzione. Par. 21, 

— Sin. V. Riguardare, G-iardare, Untare, Mi- 
limolare, Por mente, Adocchiare. 

t%s. Porr. 
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OSSO, (Par. 13, v. 112) Bell in don Berli vid'io andar 
cinto Di cuoio e d'osso. 

OSTACOLO, Sin. V. Battaglia, Guerra, Rosta, Briga, 
Intoppo. 

OSTASTE, (Par. 31. v. 24) .Nulla le punte essere ostante, 

OSTELLO, (Purg. 6 , v. 76) Ahi serva Italia , di do- 
Iure ostello — (Par. 8, v. 120) .Non distingue l'un 
dall'altro ostello — ( Par. 13, v. 131) A così lid.i Cit- 
tadinanza, a cosi dolco ostello, Maria mi die, chia- 
mala in alte grida — (Par. 17, v. 70) Lo primo hi» 
rifugio e il primo ostello Sarà la cortesia del gran 
Lombardo — (Par. 21, v. 129) Preudendo il cibo di 
qualunque ostello. 

OSTEKICCH j>cr Austria, Inf. 32, v. 26. 

OSTIA interina, Purg. 2, v. 101. 

OSTIENSE Cardimele comenlaiore delle Decretali. Pa- 
ra.1. 12. v. 83. 

OSTINATO contro la giustizia, Sin. V. Crudo. 

mi\ : ora. Inf. 21, ?. 112. 

OTTACHERO. re di Boemia, Purg. 7, v. 109. 

OTTAVIANO Augnilo, Inf. 1, v. 71. Purg. 7, t. 6. 

OTTODUE, mese. Purg. 6. v. 144. 

OTTUSO, (Par. 17, v. 14) Veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottusi — (Par. 24, v. 94) 
È sillogismo, che la mi ha ennehiusa Acutamente si, 
che in verso d'ella Ogni dimoslrazion mi pare otiits.t 

— Mente ottusa, Sin. (Par. 19, v. 83) terreni ai.i- 
mali, o menti grosse I 

OVIDIO, poeta. Inf. 4. v. 90. e. 25, v. 97. 

OVILE, (Par. 16, v. 23) Ditemi dell'ori! di Sin Gio- 
vanni Quant'era allora, e chi eran le genti Tra est«» 
degne di più alti scanni — (Par. 25, v. f) Se mai 
continga che il poema sacro... Vinca la crudeltà, die 
fuor mi serra Del hello ovile , ov' io dormii agnello 
Nimico a* lupi, che gli danno guerra. 

OVRA, (Inf. 13, v. 30) La cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, ch'a me slesso pesa — (Purg. 30, 
v. 109) Per ovra delle magne rote —(Par. 7. v. 106) 
Ma perchè Covra ò tanto più gradila Dell' operatile, 
quanto più appresenta Della bontà del cuore ond' è 
uscita? — (Par. 26, v. 125) Innanzi che all'ovra in* 
consumabile Fosse la gente di Ncmbrolle attenta. 

OVIMQUB, V. Come che. 

OVVERO, Purg. 31, v. 71. 

OZA, Purg. 10, v. 37. 

OZIO, (Purg. 7, v. 101) Vincislao suo figlio Barbuto, 
cui lussuria ed ozio pasce — (Par. fi, v. 8) Chi, 
nel diletto della carne imolto. S'affaticava, e ehi si 
dava all'ozio — V. Accidia, Xegligenta % IHgrizin. 

PACE, (Inf. 1, ?. 58; Restia senza pace — iluf. 5, 
v. 91) Se fosse amico il Ile dell'universo, Noi pre- 
gheremmo lui per la tua pace— » (Inf. 5, v. 97) Siede 
la terra, dove unta fui. Sulla marina do\e 'I Po di- 
scende Per aver pace co* seguaci sui— (Inf. 23, v. 105) 
Fummo da tua terra insieme presi... Per conservar 
sua pace — (Inf. 27, v. 28) Dimmi se i Romagnovli 
han pace, o guerra. 

2. (Purg. 2, v. 99) Entrar con tutta pace — (Pur- 
gai. 3, v. 73; ben fluiti, o già spirili eletti, Vir- 
gilio Incomincio , per quella pace Ch' io credo che 
per voi ludi s'aspetti — (Purg. 5. v. 61) Voi dite, 
ed io farò per quella nace , Che, dietro a* piedi di 
si falla guida. Di mondo in mondo cercar mi si face 
(Purg. 6, v. 85) Cerca, misera. Intorno dalle predo 
Le lue marine , e poi ti guarda in seno S* alcuna 
parie in te di pace gode — (Purg. 6, v. 136) Or li 
fa lieta, che Iti hai ben onde : Tu ricca, fu con pace, 
tu con senno. S'io diro ver. l 'effetto non nasconde 

— (Purg. 10, v. 34) L'angel che «enne in terra col 
decreto Della moll'annl lagrima!* pace, Ch'aperse il 
Ciel dal suo lungo dipelo — (Purg. Il, v. 7) Vej».i 
vèr noi la pace ori Ino regno, Che noi ad essa *»n 
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polem da noi, S'ella non \ien, con ludo nostro in- 
gegno — (Purg. 13, t. 124) Pace volli con Dio in su 
lo stremo della mia vita — (Purg. 15, r. 131) Aprir 
lo cuore all'acque della pace. Che dall'elenio fonte 
son diffuse — (Purg. 16, v. 15) Io seniia voci, e cia- 
scuna pareva Pregar per pace e per misericordia 
L'Agiiel di Dio, che le peccala leva — (Purg. 21 , 
v. 13) Frali miei, Dio vi dea pace — (Par. 21, v. 16) 
Nel bealo concilio Ti ponga in pace la veraco corte 
— (Purg. 24, v. 141) Quinci si va chi vuole andar 
per pace — (Purg. 26, v. 53) anime sicure D'aver 
quando che sia, di pace stalo — (Purg. 27, v. 115) 
Quel dolce pome, che per tanti rami Cercando va la 
cura de' mortali, Oggi porrà in pace le lue farai — 
(Purg. 28, v. 91) Lo sommo Bene, che solo a se 
piace Fece Tuoni buono, e il ben di questo loco Diede 
per arra a lui d' eterna pace — » (Purg. 30, v. 9) Al 
carro volse sé, come a sua pace. 

3. (Par. 2, v. 112) Dentro dal ciel della divina 
pace — (Par. 3, v. 85) In la sua volontade è nostra 
pace — (Par. 10, v. 128) Ed essa anima da raarliro 
E da esilio venne a questa pace—- (Par. 15, v. 97) 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, Ond'ella toglie 
ancora e terza e nona , Si slava in pace , sobria e 
pudica — (Par. 6, v. 80) Pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro — (Par. 16, 
?. 147) Nella sua pace postrema, cioè negli ultimi 
giorni che ebbe di pace — (Par. 11, v. 79) Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace Corse, e cor- 
rendo gli parv'esser lardo — (Par. 27, v. 7) gioia 
o ineffabile allegrezza! vila intera d'amore e di 
pace ! senza brama sicura ricchezza — ( Par. 30 , 
?. 101) Quella creatura , Che solo in lui (Creatore) 
vedere ha la sua pace — (Par. 31, v. 110) Colui, 
che in questo mondo. Contemplando, gustò, di quella 
pace. 

PACHINO, promontorio. Par. 8, v. 68. 

PACIFICAMENTE, Perifr. (Purg. 2, v. 99) Con tutta 
pace. 

PACIFICATO, (Purg. 5, v. 56) Di vita uscimmo a Dio 
pacificali, cioè ritornati in grazia di Dio, 

PACIFICO (Purg. 17, v. 68) Beati Pacifici, che son 
senz'irà mula — (Par. 32, v. 127) Pacifica ori fiamma. 

PADO, fiume. Par. lo, v. 137, v. Pò. 

PADOVA, Par. 9, v. 16. 

PADOVANI, Inf. 15, v. 7, 

PADRE, (Inf. 8, v. 109) Così sen va, e quivi m'abban- 
dona Lo dolce padre— t (luf. 26, y. 94) Né dolcezza 
del figlio, nò la pietà Del vecchio padre , nò '1 de- 
bito amore, Lo qual dorea Penelope far lieta, Vincer 
poterò dentro a me l'ardore ec. — (Inf. 28, v. 136) 
Io feci 'I padre e '1 figlio in se ribelli : Achitòfel non 
fé più d' Ansatone e di David co* malvagi puntelli 
— (Inf. 30, t. 37) Queir è l'anima antica Di Mirra 
scelerala, che divenne Al padre, fuor del dritto amo- 
re, amica — (Inf. 33, v. 50) Anselmuccio mio Disse : 
Tu guardi sì, padre : che hai? — (Inf. 33, v. 68) 
Gaddo mi si giliò disleso a' piedi , Dicendo : Padre 
mio che non m'aiuti ? 

2. (Purg. 1 , v. 31) Vidi presso di me uu veglio 
solo, Degno di laula reverenza in vista, Che più non 
dee a padre alcuu figliuolo — (Purg. 4, v. 44) 
dolce padre, volgili e rimira Coin' io rimango sol, se 
non ristai — (Purg. II, ?. 1) Padre nostro che nei 
cieli stai, iNon circonscritlo, ma per più amore, Ch'ai 
primi effclti di lassù Iti hai — (Purg. II, v. 59) Gu- 
glielmo Oldobraudeschi fu mio padre : .Non so se '1 
nome suo giammai fu vosco — (Purg. 15, v. 124) 
dolce Padre mio, se tu m'ascollc. Io li dirà, dis- 
s' io, ciò che mi apparve ec,— (Purg. 18, v. 7) Ma quel 
padre ferace, che e' accorse Del timido voler che non 
l' apriva, Parlaudo, di parlare ardir mi porse — (Pur- 
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gal. 18 , v. 13) Ti prego , dolce Padre caro , Che 
mi dimostri ce. — (Purg. 23, v. 4) Lo più che pa- 
dre mi dicea : Figliuole , Vienne ec. — (Purg. 24, 
v. 97) Quando i' udi* nomar se stesso il padre Mio 
e degli altri miei miglior che mai Rime d* amore usar 
dolci e leggiadre : E senza udire e dir, pensoso an- 
dai Lunga fiala rimirando lui — (Purg. 30, v. 49) 
Ma Virgilio n' avea lasciali scemi Di se, Virgilio dol- 
cissimo padre , Virgilio a cui per mia salute dienti. 

3. (Par, 6, v. 109) Molte fiale già pianser li figli 
Per la colpa del padre — (Par. 10 , v. 49) Tal era 
quivi la quarta famiglia Dell' alto Padre che sempre 
la sazia Mostrando come spira e come figlia— (Pi- 
rad. Il, v. 85) Indi sen va quel padre e quel mae- 
stro Con la sua donna , e con quella famiglia Che 
già legava Fumile capestro — (Par. 12 , v. 79) 
padre suo veramente Felice — (Par. 14, v. 63) Bri 
mostrar disio de" corpi morti; Forse non pur per lor, 
ma per le mamme, Per li padri, e per gli altri ctt 
fur cari r Anzi che fosser sempiterne fiamme — (Pa- 
rad. 15, v. 103) Non faceva, nascendo, ancor pam 
La figlia al padre, che il tempo e la dote non fug- 
gian quinci e quindi la misura -» (Par. 15, v. 121) 
L* una vegghiava a studio della culla, E consolando 
usava T idioma Che pria li padri e le madri trastulli 
— (Par. 16, t. 16) Voi siete il padre mio, Voi ni 
date a parlar tutta, bajdezza, Voi mi levate si, ch'i' sea 
più ch'io — (Par. 17 , y. 3) Quei (Fetonte) eh* an- 
cor fa li padri a'figli scarsi — (Par. 18, v. 1*7) Gii 
si solea con le spade far guerra; Ma or si fa toglien- 
do or qui or quivi Lo pan che il pio padre a nes- 
sun serra — (Par. 22 , v. 58) Però ti prego , e la, 
padre, m'accerta S'io posso prender tanta grazia, 
eh' io Ti veggi a con imagine scoverla — (Par. 22 , 
v. 115) Con voi nasceva, e s'ascondeva tosco Que- 
gli eh* è padre d' ogni mortai vila, Quand' io senti* da 
prima Facr Tosco — (Par. 21, v. 124) santo Pa- 
dre, o spirito, che vedi Ciò che credesti — (Par. 27, 
v. 1) Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo Comin- 
ciò gloria lutto il Paradiso , Sì che m' i ut boriata il 
dolce canto — (Par. 31 , v. 59) Vidi uu Seue Ve- 
stito con le genti gloriose. Diffuso era per gli occhi 
e per le gene Di benigna letizia, in alto pio, Quale 
a tenero padre si contiene. 

4. Sino*, e Perifr., (Inf. 22 , v. 49) Mia madre 
a servo d' un signor mi pose , Che m' avea geueraia 
d' un ribaldo Disiruggilor di se e di sue cose — (Pur- 
gai. 20, v. aO^r Di me son nuli i Filippi e i Luiti, 
Per cui novellamente è (rancia retta — (j*ar. 8, v. Uh 
Ali fa chiaro... Come uscir può di dolce seme ama- 
ro — (Par. 9, t. 31) D* uua radice nacqui ed io eJ 
ella. 

5. (Inf. 23, v. 142) I' udi' già dire a Bologna LM 
diavol vizi assai, tra' quali udi CU* egli è bugiardo , 
e padre di menzogna. 

6. (Inf. 19, v. 115) Ahi, Coslantin, di quanto mal 
fu maire, Non la tua conversion, ma quella dote Che 
da te prese il primo ricco patre, cioè San Siltcttro 
papa. 

7. Padre, che vende la propria figlia, Purg. 20, 
v. 79 e seg. 

8. (Par. 13, v. 111) Primo padre è Adamo. 

9. Padri, per antenati, Par. 16. v. 112. 
PADR0.\E, Sin. V. Signore — (Inf. 13, v. 143) F fui 

della città che nel Balista Cangiò '1 primo padrone. 
PAKSK, (Inf. 33. v. 79) Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese la dove il sì suona — (Purg. 3, v. 68) 
Se mai vedi quel paese Che siede tra Romagna e quel 
di Carlo — ( Purg. 6 , v. 70) Ma di nostro paese e 
della vita C inchiese — (Purg. 8, v. 121) 0! dissi 
lui, per li vostri paesi Giammai non fui — (Purg. 16, 
t. 115) In sul paese eli' Adige e. Po riga Solca ti* 
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cortesia trovarsi Prima che Federigo avesse 
-(Par. 7, v. 130) Il paese sincero, cioè i cieli. 
SMO, (Inf. 22. v. 91) Lungamente mostrando 
smo — Par. 20, v. 125. 
di Faenza. Purg. 15, v. 118. 
Mai nardo. Inf. 27, v. 118. 
, (Purg. 10, v. 106) Non vo' però, lettor, che 
maghi Di buon proponimento, per mi ire Come 
ol ette il debito si paghi — (Par. 29, v. 126) 
lo di moneta senzi conio. 
Cagare il /Sfo, (Inf. 27 , v. 135) Il fosso , in 
paga il fio A quei che scommettendo acquistai! 
— >(Purg. 11, v. 88) Di tal superbia qui si paga 

- Sinon. e Perifr., (Inf. 22, v. 53) Quivi ini 
far baratteria , Di che rendo rugione in que- 

do — (Puxg. II, v. 125) Colai moneta rende 
listar chi è di là tropp* oso — (Purg. 14, v. 85) 
i semenza colai paglia mieto — V. Gemere , 
tre, pena, 

, (Inf. 23, v. 65), Le cappe tono dentro tutte 
>, e gravi tanto, Che Federico le mei tea di pa- 
• (Par. 13, v. 31) Quando 1' una paglia è trita, 

la sua semenza è già riposta, A batter Fal- 
ce amor m* invita. 

ìinon. e Pcrifr. V. Contento, Sazio , pieno. 
E.NO, (Par. 21, v. 133) Cuopron de' manti lor 
afreni , Si che duo bestie van soli* una pelle. 
>, Inf. 31, v. 97. 

, (Par. 13, v. 37) Nel petto, onde la costa Si 
per formar la bella guancia , Il cui palalo a 

1 mondo costa. 

(da), famiglia* Purg. 16, v. 124. 
, (Purg. 10 , v. 67) Di conlra , effigiata ad 
sta D' un gran palazzo, Micol ammirava — (Pa- 
I, v. 7) La bellezza mia, che per le scale Del- 
io palazzo più s'accende. 
dia ruota di mulino, Inf. 23, v. 48. 
Par. 18, v. 42. 
IO, Par. 8, v. 75. 

RE, (Inf. 29, v. 107) La vostra sconcia e fa- 
a pena Di palesarvi a me non vi spaventi — 
5 , v. 40) Apri la mente a quel eli' io li pa- 

- Sinon. e Perifr. V. Moitrarc , Manifestare. 
!, (Inf. 27, v. 37) Koinagua tua non è, e non 
i , Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni ; Ma 

nessuna or ren lasciai — (Purg. 8, v. 121) 
isi lui , per li vostri paesi Giammai non fui ; 
ve si dimora Per tutta Kuropa, eh* ei non aie.n 
? — (Purg. 22, T f 14) Giuveuale... la tua affe- 
li fc palesa — (Purg. 23, v. 43) Mai non l'avrei 
scinto al viso; Ma nella voce sua mi fu palese 
ic l'aspetto in se avea conquiso — ^Purg. 28. 
i) Alcuna pianta Senza seme palese vi *i appi- 
•(Par. 12, v. 109) Ben ti dovrebbe assai esser 

L'eccellenza dell' altra — ( Par. 23, v. 125.) 

atti ilo Ch'egli alieno a Maria mi fu palese 
30, v. 1(2) E fìa Preretto nel fòro divino Al- 
il, che palese e coverto Non anderà con lui per 
limino. 

I.NA. accennala. Purg. 9, v. 125. 
K. Purg. 12, v. 31. 
IO. statua di Palladc. Inf. 26, v. 63. 
iTE, Par. 6, v. 36. 

d'oro, arme de* Lamberti, Par. 16, v. 110. 
0. (Purg. 8, v. 22) Io vidi quello esercito gen- 
icilo poscia riguardar in ane. Quasi aspettando 
i ed umile -a- (Purg. 23, v. 22; .Ne^li ocelli era 
uà oscura e cava, Pallida nella faccia, e tanto 
, Clie dall'ossa la pelle s' informata— •vPurg. 31, 
); Chi palliJo si fece sotto l'ombra Sì di Par- 
o bev\e in sua cisterna — ^Per. 22, v. 4) Come 

che soccorre Subito al figlio pallido ed aneto. 
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2. Sin. e Pcrifr. V. Smorto. 

PALMA, (Purg. 33, v. 18) Si reca il bordon di palma 
cinto — Palma , per $cgno o trofeo , ( Par. 25 , 
v. 82) L' amore orni' io avvampo Ancor ver la virtù 
che mi seguelte Infin la palma, ed all'uscir del campo 
(Par. 32, v. 112) Egli è quegli che portò la palma 
Gi ii so a Maria quando il Figlinol di Dio Carcar si 
volse della nostra salma — Par. 9. v. 121. 

PALMA della mano, (Inf. 9, v. 49) Coli* unghie si 
le: idea ciascuna il petto ; Italtcansi a palme , e gri- 
davan si allo, Ch % io mi strinsi al Poeta per sospetto 

— (Inf. 18, v. 103) Quindi sentimmo gente che si 
nicchia Neil' altra bolgia, e che col muso sbuffa , E 
se medesma con le palme picchia — (Purg. 7, v. 107) 
L'altro vedete c'Ita fatto alla guancia Della sua palma, 
sospirando, letto— .(Purg. 8, v. IO) Ella giunse e 
levò ambe le palme, Ficcando gli occhi verso l'oriente, 
Come dicesse a Dio : D' altro non calme — (Par. 9, 
v. 122) L'alta vittoria Che s'acquistò con l'una e l'altra 
palma, confitto in croce. 

PALO, (Inf. 19. v. 46) qual che se* , che '1 di su 
tien di sotto. Anima trista, come pai commessa — (In- 
ter. 23, v. 110) Agli occhi mi corse Cu, crocifisso 
in terra con tre pali. 

PALPAI! con le mani, V. Purg. 12, v. 127, e $eg. 

PALPE1ME, (Par. 30, v. 89) Movimento concorde delle 
palpebre — (Par. 20, v. 146) Vidi le duo luci bene- 
dette, Pur come b.mer d' occhi si concorda, Con le 
parole muover le fiammelle* 

PALUDE, (Inf. 3, v. 98) Livida palude — (Inf. 7, v. 106) 
Una palude fa, c'ua nome Slige, Questo tristo ruscel, 
quand'è disceso Appiè d'Ile maligna piagge grige 

— (Inf. Il, v. 70) Palude pingne — (Purg. 5, v. 82) 
Corsi al palude, e le cannucce e il braco M* impigliar 
si, ch*io caddi, e II vid' io Delle mie vene farsi in 
terra laco — (Par. 9, v. 46) Ma tosto fia che Padova 
al palude Cangerà 1* acqua che Vicenza bagna , Per 
essere al do ter le genti crude. 

2. Sinon. e Penfr. V. Acqua, V. Gora, Pan- 
tano, Pozza, Impaludare. 

PANCIA, (Inf. 23, v. 52) Co' piò di mezzo gli avvinse 
la pancia, E con gli anterior le braccia prese — (Pur- 
gai. 20, v. 73) Senz' arme n' esce, e solo cou la lan- 
cia Con la qual giostrò Giuda ; e quella penta Si , 
eh* a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
2. Pancia gonfia, V. Epa, Ventre. 

PA.NDERE , (Par. 15 , v. 63) 11 pensier pandi , cioè 
paleti — (Par. 25, v. 19; Si come quando il colombo 
si pone Presso al compagno, 1* uno all' altro , pan- 
de. Girando e mormorando, l' affezione. 

PANE , (Inf. 32 , v. 127) E come 'I pan per fame si 
manduca, Così*! sovran li denti ali* altro pose — 
(Inf. 33, v. 37) Quaudo fui desto innanzi la dimane 
Pianger senti' fra *l sonno i miei figliuoli , Clt' eraii 
con meco, e dimandar del pane — (Par. 17. v. 58) 
Tu proverai si come sa di sale Lo pane altrui , e 
coin è duro calle Lo scendere o il salir per 1* al- 
trui scale. 

2. Pane $piritnale, (Par. 18, v. 127) Già si so- 
lea con le spade far guerra ; Ma or si fa togliendo 
or qui or quivi Lo pan che il pio padre a nessuu 
serra. 

3. Pan degli angeli , è la iapiema , (Par. 2 , 
v. 10) Voi altri pochi, che drizzaste il eolio Per tem- 
po al pan degli angeli, dei quale Vivesi qui, ina non 
sen vieti satollo. 

PA5IE, o pane, (Inf. 21 9 v. 124) Cercate intorno le 
bollenti pane. 

PATTANO, (Inf. 7, v. 110) Vidi genti fangose in quel 
pantano, Ignude tutte e con sembiante offeso — (In- 
fer. 8 , v. 10; Su per le sucide onde Già scorgere 
puoi quello che s'aspetta! Se il fummo dal panuo 
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noi li nascondo — (Tnf. 20, v. 83) Vide t-rra nel 
mezzo dol pantano. Senza coltura, o d' abitanti nuda 
— (Ini". 20, t. 88) Gli uomini poi, elio inforno orano 
sparti , S* accolsero a n ,H '' I» ? » eh' ora forte Per 
I-i pnntan oli* area da tulle parli. 

PASSO. Ciuf. 13. t. 40» Però Ta oltre : T li vorrò a % pan- 
ni, rinè ti verrò appretto — (Inf. 33. v. HO) Branca 
iV Oria non morì nn(|iianche. K mancia e bee o dor- 
me e veste panni — (Puri*. 20, t. 33 j Quando li regi 
antichi veiuier meno Tulli . fuor oh* un rcndulo in 
panni bigi — (Purg. 27. v. 30) \\ lcmìio de' tuoi pan- 
ni — (Par. 11, v. 130) Ben son di quelle die temono 
il danno. E stringonsi al pnslor ; ma son si podio. 
Che le cappe fornisce poco panno — (Par. 32, v. 140) 
Qui fareni punto, corno buon sartore Che, com'egli 
ha dol panno, fu la gonna. 

PAOLO *. apostolo, Ini. 2, v. 32, Purg. 29, v. HO. 
Par. 18. v. 131, 136, e. 21, v. 127, e. 21, r. C2, 
e. 28. v. 138. 

PAOLO Omnia. Par. 9, v. 119. 

PAOLO da Polenta. Inf. t. 101. 

PAONAZZO, V. Caqnazzo. 

PAPA. (Inf. Il, v. 8) Anastasio papa — (Par. 9, t. 136) 
Il papi e i cardinali. 

2. Sinnn. e Perifr. (Inf. 13, v. 112) Il Sorto dei 
Reni — (Inf. 19. v. 69) Sappi ch'io fui vestilo del 
«»ran manto — (Par. 27, v. 70) Il gran Prete. 

PAPALK, (Inr. 2, t. 26) Papale ammanto. 

PAPIRO, (Inf. 23, v. 61) Come procede innanzi dal- 
l' ardore Per Io papiro suso un color bruno, Che non 
è nero ancora, e f l bianco muore. 

PAPPO: pane, Purg. 11, v. 103. 

PARADISO terrestre. V. Purg. 27, v. 133. V. Purg. 
tulio il e. 28 — (Par. 26. v. 110) Eccelso giardino. 

PARADISO. (Par. 3, t. 88) Chiaro mi fu allor com'ogtii 
dove In ciclo è paradiso, e sì la grazia Del sommo 
ben d'un modo non ri piote — (Par. 13. t. 34) Che 
dentro agli occhi suoi ardeva un riso Tal, eh' io pensai 
co* mici torci r Io fondo Della mia grazia e del mio 

Saradiso — (Par. 18, v. 19) Vincendo me col lume 
'un sorriso, Ella mi disse : Volgili ed ascolta, Che 
non pur ne' mieijocchi é paradiso — (Par. 27. t. 1) 
Al Padre, al Figlio, allo Spirilo Santo Cominciò glo- 
ria tutto il Paradiso , Sì che in' iuebhriava il dolce 
eanlo. Ciò eh' io vedova , mi sembrata un riso Del- 
l' universo, perchè mia ebbrezza Entrava per l' udire 
e per Io viso. gioia f o ineffabile allegrezza 1 
vita intera d' amore e di pace ! senza brama si- 
cura ricchezza. 

2. Sinon. e Perifr. (Inf. 1 , v. 124) Che quello 
impcrador , die lassò regna , Perch' f fui ribellante 
alla sua legge, Son vuol die 'n sua città per me si 
\egna. In tutte parti impera, e quivi regge, Quivi è 
Li sna cillade e V alto seggio : felice colui, cu' ivi 
elegge — (Inf. 2 , v. 71) Vegno di loco ove tornar 
disio — (Inf. 2, v. 84) L" ampio loco, ove tornar Iti 
ardi — (Inf. 2, v. 112) Venni quaggiù dal mio bealo 
scanno — (Inf. 7, v. 38) Mondo puicro — (Purg. Il, 
v. 7) Vegna vòr noi la pace del tuo regno — Pur- 
gai. 1 1 , v. 35) Mondi e lievi (gli spirili purganti) 
possano uscire alle stellate rote — (Purg. 13, v. 94) 
O frale mio, ciascuna e cittadina D'una vera città ; 
un tu vuoi dire . Che vivesse in Italia peregrina — 
(P.irg. 13 , ?. 67) Quello infinito ed inelfabil bene 
Che lassò è, ec. — (Purg. 21, v. 16) Nel beato con- 
cilio Ti ponga iu pace la verace corte — ( Purg. 28, 
v. 93) Eterna pace — (Pur?. 30, t. 103) Neil' eter- 
no die — (Purg. 31 , v. 127) Mentre che , piena di 
stupore e lieta. L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che. saziando di se, di se asseta — (Purg. 32, v. 22) 
Quella milizia del celeste regno — (Par. 1 , i. 10) 
Regno sanlo — (Par. f , v. 23) Beate regno — (Pa- 
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rad. 2, v. 20) Deiforme regno— (Par, 2. t. 112) Den- 
tro dal ciel della divina pare — (Par. 3 , v. 37) 
ben ereato spirito, che a' rai Di vita eteri» la dol- 
cezza senlì. Che non gustata non s'intende mai — 
Par. 3 , v. 113) Itene nato , a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia. Prima che la mi- 
lizia s'abbandoni — (Par. 8, r. 87) Or' ogni ben si 
termina e s'inizia — (Par. 10. v. 71) Chi non s'im- 
penna si. che lassù voli. Dal muto aspelli quimli I' 
novelle — (Par. 10, v. 86) Ti conduce sn per quella 
scala. V senza risalir nessun discende — «Par. 11. 
?. 25) Qual si lamenta perchè qui si mooia Pcrti- 
ver colassò. non vide quive Lo refrigerio dell' eterna 
ploia — (Par. 16. v. 5) LA. dove appetito non si fora, 
Dico nel cielo, io me ne gloriai — (Par. 19, v. 13) 
E comincio : Per esser giusto e pio Snn io qui esal- 
tato a quella gloria. Che non si lascia vincere a di- 
sio— (Par. 19. v. 22) perpetui fiori Dell* etera* 
letizia — (Par. 20 , v. 102) La region degli aageli 
— (Par. 22, v. 61) Frate, il tuo allo disio S'adeav 
pierà in su V ultima spera, Ove s' adempion tolti gli 
altri, e il mio — (Par. 22, v. 131) La torba truf- 
fante — (Par. 23 . v. 133) Quivi si vive e gode sei 
tosoro Che s'acquistò piangendo nell'esilio Di Ba- 
bilòn, ove si lasciò Toro. Quivi trionfa, Bollo Fallo 
Filio Di Dio e di Maria, di sua vittoria, E eoa fal- 
lico e col nuovo concilio. Colui che lien le chiavi di 
lai glaria — (Par. 24 , ?. 1) sodalizio eletto alla 
gran cena Del Benedetto Agnello, il qual ri ciba Si, 
che la vostra voglia è sempre piena — (Par. 24, v. 112) 
1/ alla Corte santa Risonò per le spere on Dio /*• 
diamo. Nella molode che lassù si canta — (Par. 23, 
v. 127) Reato chiostro — (Par. 25 , v. 139) Mowto 
felice — (Par. 27, v. 43) Ma per acquisto d'est© vi- 
ver lieto K Sisto e Pio , Calisto ed Vrbano Sparar 
lo sangue dopo mollo fleto — (Par. 28 , t. 32; Il 
mio disio dee aver fine In questo nitro ed angelico 
tempio. Che solo amore e Ince ha per conine — 
(Par. 29 , v. 76) Queste suslanzte , poiché for gio- 
conde Della faccia di Dio. non volser viso Da essa, 
da cui nulla si nasconde — (Par. 30, v. 97) Splen- 
dor di Dio, per cu" io vidi L'alto trionfo del ftp* 
verace. Dammi virtù a dir com' io lo vidi — (Par. 31. 
v. 1) In forma dunque di candida rosa Mi si mo- 
strava la milizia santa , Che nel suo sangne Cristo 
fece sposa — (Par. 31, v. 25) Questo sicuro e gau- 
dioso regno. Frequente in gente aulica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. O trina luce, 
che in unica stella Scintillando a lor vista si gli ap- 
paga, Guarda quaggiuso alla nostra procella— (Pj- 
rad. 31, v. 37) Io , che al divino dall' umano, Al- 
l' eterno dal lompo era venuto, E di Fiorenza in po- 
pol giusto e sano , Di che stupor dovea esser com- 
piuto'— (Par. 32, v. 116) Nola i gran natrici Diqne- 
slo imperio giustissimo e pio — (Par. 33 % v. Mi) 
Luce eterna— V. Cielo — V. Amor beatifico. 
3. Scaìa del Paradiso, V. Par. 22, v. 67 e «77. 

PARAGONE. In paragone, al paragone. Sin. e Perifr. 
(Inf. 23, v. 6j) Ma dentro le tappe sono tutte piombo, 
e gravi tanto, Che Federico le mellea di paglia. 

2. Paragone insufficiente, Perifr. V. !Vr*o, .Si- 
tnig?innza'—(V*r. 15, v. 76) Perocché al Sol, che 
v'allumò ed arse Col caldo e con la luce, en si u- 
gnali, Che lutlc simigliarne sono scarse. 

PARALLELE. (Par. 12. v. 10) Come si volgon per te- 
nera nube Due archi paralleli e concolori — Perifr. 
( Purg. 2i>. v. 1 1 ) Quando le ripe igiialnicnie «li r 
volta. 

PARCERE, (Par. 23 , v. 67) Non è pareggio da p»f; 
ciola barca Qu^l che fendendo va Tardila prora. .N* 
da nocchier ch'a se medesmo parca. 

PARCHE, (Purg. 21 , ?. 23) Ma po' colei che <ft e 
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noi le Ala, Non gli a?ee fratta ancora la conocchia, 
Che Clolo imponi u ciascuno e compila — (Purg. 25, 
v. 79) E quando tachesìs non ha piti lino, Solvesi 
dalla carne. 

PARCO. (Purg. 11, v. 43) Ch* questi che vien meco, 
per 1* incarco Della carne <ì* Adiamo, on«le ai Tesi e , 
ÀI montar su, con ira sua voglia, è parco. 

2. Parco , per ristretto , miècro di animo , (Pa- 
ra*]. 8 , ? . 82 ) La sua natura , che di larga parca 
Discese. 

PARE : pari, ugual?, (Par. 13, v. 89) Costui fu senza 
pan». 

PARECCHI anni, Inf. 19, v. 51. 

PARECCHIO : pari, uguale, Purg. 13. r. 18. 

PAREGGIARE, (Purg. 2, v. 17) Un lume per lo mar 
venir si rado, Che '1 mover suo nessun volar pareg- 

{ia — (Purg. 17, v. 10) Pareggiando i miei co* passi 
di Dd mio Maestro, usci' fuor di tal nube. 
2. Pareggiare, per far pari. Par. 21, v. 90. 
PAREGGIARSI : rassomigliarsi. Inf. 23, v. 7. 
PAREGGIO : tratto di mare. (Pur. 23, v. 67) Non è 
pareggio da picciola barca Quel che fendendo va Tar- 
dila prora, » da nocchier eh* a se medesino parca. 
PAREGL10 : pars uguale. Par. 20, t. 108. 
PARENTE : progenitore, o genitore, (Inf. I, v. 68) E 
li parenti mici furon Lombardi, e Mantovani per pa- 
tria aiubedui — (Inf. 3, v. 103) Bentcmmiavano Iddio 
e I lor paratili. L'umana specie, il luogo, il tempo, 
e il seme Di lor «amenza e di lor nascimenti — (Pa- 
ra J. 7, v. 117) Primi parenti, dot* Adamo ed Era 

— Par. 16, v. 120, e. 22, v. 8i, e. 32, v. 78. 
PARERE, (Inf. 1, v. 46) Questi parca che contri me 

tenesse Con la lest'alla e con rabbiosa fune. Si che 
parrà che l'aer ne fremesse— -(Inf. 8, v. 78) Le 
mura mi parca che ferro fosse — (luf. 9, v. 88) Ahi 
quanto mi paro a pieu di disdegno — (Inf. 9, t. 122) 
E fuor u'uscivan sì duri lamenti, Che ben parean di 
miseri e. d'offesi — (Inf. li, v. 20) Piangeaii tutto 
•«sai miseramente ; È purea posta lor diversa legge 
(Inf. 18, v. 83) MI dissn : Guarda quel grande che 
▼iene, E per dolor non par lacrimi spanda — ( In- 
ter. 31, v. 43) La detira mi parca (ra bianca e gialla 

— ( Purg. 12, ?. 88 ) A noi venia la creatura bella 
Bianco vestila , e nella faccia quale. Par tremolando 
mattutina stelln — (Par. Il, t. 70) E sì come al salir 
di primi sera Cominciai! p«T lo ciel nuove parvenze, 
Si che la vinta pare e non par vera. 

2. Parrre , per farsi manifesto , Par. 3, v. 23 , 

e. «, f. 133. 

3. (Par. 30, v. 3) Alcuna stella Perde il parere, 
cioè non ni fa reuVre, nparisce. 

i. PanTf, per apparenza, Purg. 20, v. II. 
5. Parere . per apparire , comparire , vederti — 
(Inf. IO, v. 72) Snpin rie;tdde, e più non pane Tuoni 

— ^Iiif. 18, v. liti) Villi u:i col capo si di hit li 
lordo. Che non purei s'era laico o ch»»rco — ilnl*. 26. 
v. 31; Di (aite ti mime tutta risplend«a L'oliai ì lioLu, 
si com'io in '.i<vor*i. Tosto ehi» fu i la >.« *l foido parea 

— Muf. 28, v. 2"») Tra le. niuihe pcudeMit la mi- 
nugia; Li corata pareva, e '1 tristo sa>'<'o Che ih.t.L 
fa di quel che si Irau^ujria — i Par. 18, \. S.'m 111 i- 
tlrami di le si ch'io rilevi Le (or ligure com' io V !i » 
coueelte; Pai i tua possa in questi tersi lirevi — In - 

f. 20, v. 42. e. 33, v. 131 P 157 — Purg. 7, v. 84. 
e. IO, v. 3M, o. 13, v. 03, e. 21, \. 103, e. 27. 
T . H8 — Par. 17. v.83. 

IL Parer faari: palesarsi, Purg. 22, v. 12. 

7. Parere: mostrarti, Inr. 31, v. 183 — Purg. 13, 
t. 7 — Par. 10, ?. 1. 

H. (Inf. 15, ?. 121) Poi si rivolse. *» parve di co- 
loro Che corrono a Verona il drippo tenie; *ioi tim- 
brò e$*er uno di coloro che corrono e 
Fa m. Porr. 
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0. (Inf. 16 , ?. 90) Al Maestro parve di parlirsi; 
cioè parve tempo. 

10. Parere, per opinione, (Par. 2, ?. 84) Falsifi- 
cato Ha Io tuo parere — Par. 22, v. 17. 

11. eòjion. Essere atriso, V. Arrigo. 
PARERSI : manifestarsi , mostrarti , {hit, 2, ?. 7) 

Muse, o allo ingegno, or m'aitale: mente, che 
scrivesti ciò ch'io vidi, Qui si parrà la tua nobilitale 
—•(Inf. 21, v. 58) Acciocché non si paia Che luci 
sii , mi disse . giù f acquatta Dopo uno scheggio , 
ch'alcun schermo l'aia — (Inf. 23, v. 107; La giun- 
tura .Non Iacea segno alcun che si paresse. 
PARETE, (Purg. 3 v. 98) Non senza virtù che dal del 
veglia, Cerca di soperchiar questa parete— i Purg. IO, 
v. 47) Volseci in su colui che si parlonue Tra i duo 
pareli del duro macigno. 

2. Parete, per ostacolo, (Purg. 26. v. 22) Dinne 
com'è che fai di te parete Al Sol — Purg. 32, v. 4. 

3. Porrti*, in senso di sponda. Purg. 22, ?. 117. 
PARCOLFt^IARE, (Purg. 16, v. 86) A guisa di fan- 
nulla, The piangendo e rìdendo pargoleggia. 

PARGOLETTA, ^Purg. 31, v. 58) San ti du'iea gravar 
le penne in giuso. Ad aspettar più colpi, o pargo- 
letta, altra vanità con sì brev *nso. 

PARGOLETTA di Lucca, amata da Dante, Purg. 24, 
v. 43. 

PAUL (Purg. 29, v. 7) Allor si mos*e contra il flumt, 
andando Su per la riva , ed io pari di lei , Piccini 
passo con piccini seguitando — (Purg. 29, v. 13 i) 
Vidi duo vecchi in abito dispari, Ma pari in atto ed 
onestato e sodo. 

PAIIHU o Parini, città. Purg. 11, v. 81. e. 20, t. 52. 

PAKIS o Paride. Inf. 5, v. 67. 

PARLAMENTO, (Inf. 28, v. 88) Fara venirli a parla 
mento seco. 

PARLASTI:, figura parlante, V. Purg. IO, ?. 37 « 
se//. — Pur*:. 49, v. 93. 

PARLARI*. (Inf. 1, v. 79; 0! sci tu orni Virgilio, e 
quella fonte, Che spande di parUr, »ì largo tiume ? 

— (Inf. 2, v. 72) Amor mi mossi;, che mi fa par- 
lare — (Inf. 2, v. 113) Fidandomi nel tuo parlar* 
onesto — Inf. 2, v. 126) Il mi» pirlar lauto ben 
f ini promette -—(luf. 3 . \. 8(h Temendo no T mio 
dir jjli fosse firave. lutino al Illune di parlar mi trassi 

— (Inf. 4 , v. 51 ) Intese il mio parlar coverto — 
fluf. 4, v. 101 1 Parlando cose, che il lacere è bello, 
SI coni* era il parlar cola dov' ira — (Inf. 5, ?. 73) 
Poeta, volentieri Parlerei a qite'diio , che "iiaifmn 
vanno — (Inf. 6 . v. 77) Ancor vo' che «r insegni , 
K che di più parlar mi facci dono — (Inf. 5 f v. 80) 
Anime affannalo , Venite a noi parlar , a' altri noi 
niega — (Inf. 5. v. 9S) Di quel clic udire e che par- 
lar li piace Noi udiremo e parleremo a tui — (In- 
fer. 3, v. 115) Poi mi rivolsi a loro, e parla* io. IO 
cominciai — (Inf. 6. v. 112) N-d adirammo a tondo 
quella strada. Parlando più a^sai < h* i* non ridico — 
(Inf. 8 , v. 86> K il savio mio Maestro feco segno 
Di voler l»r parlar Sfociamento — (Inf. IO, i. 6) 
Parlami . e *»dilisfamuii a* miei desili — < luf. 10, 
v. 23) Parlando onesto — ( Inf. IO, v. 122 ) Ripeti. 
saud > A qii'»l parlar che mi parea nimico— T Inf. 13, 
v. 8| ) 1U pirla e chiedi a lui se più li piace — 
( Inf. II. v. 61 ) Allora il Duca mio parlò di for/i 
Tanto, eh" i' non l'atea «d f-»rie udito — (Inf. 15, 
v. KM) ) Né per tanto di meo parlando tornali Con 
»rr Rruficllo, e «lini rul«» cai vino Li ^uoi compagni 

— lini'. 16, v. 7!>) Se l'altre vdtc »i poro ti costa, 
Risposer tulli, il >oddi«»fare altrui. Felice te, che si 
parli a tua po*ta — (luf. 16. v. 02 j II suon dell* ac- 
qua it' era si vicino, Che i*r parlar sarenuio appeu % 
uJiti — iluf. 17. v. 41) Mentre che UirHÌ filerò coi 
«inetta, Che ne eoti-eda ì -noi oaicri forti —(luf. 21, 

SO 
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▼.I) Cosi di ponte in ponte, altro parlando Che la 
mia Commedia cantar non cura , Venimmo ec. — 
(Inf. 23 , t. 4) Volto era in su la favola d'Isopo 
Lo mio pensier per la presente rissa , Dot' ei parlò 
della rana e del topo — (Inf. 24 , v. 69) Chi par- 
lava ad ira parca mosso — (Inf. 25 , v. 16) Ei si 
fuggi, che non parlò più verbo — (Inf. 25, v. 133) 
E la lingua , eh 1 aveva unita e presta Prima a par- 
lar, si rende — (Inf. 25, v. 138) E l'altro dietro a 
noi parlando sputa — (Inf. 26, v. 73) Lascia par- 
lare a me, ch'i' ho concetto Ciò che'tu vuoi— ^In- 
fer. 26, v. 78) In questa Torma lui parlare audivi— 
(Inf. 27 , t. 19) tu , a cui io drizzo La voce , e 
che parlavi mo lombardo — (Inf. 27, v. 23) Non rin- 
cresca ristare a parlar meco ; Vedi che non in cre- 
sce a me , ed ardo — (Inf. 28 , v. 51) E questo è 
rer cosi com' io ti parlo — (Inf. 29, t. 34) Sen gio 
senza parlarmi — (Inf. 29, t. 112) Ver è ch'io dissi 
a lui , parlando a giuoco : I' mi saprei levar per 
l'aere a volo — (Inf. 30, v. 133) Quand' io '1 sen- 
ti' a me parlar con ira, Volgimi verso lui ec. — (In- 
fer. 31, v. 79) Lasciamlo stare , e non parliamo a 
vólo — (Inf. 32 , v. 13) Oh sovra tutte mal creala 
plebe , Che stai nel loco , onde parlare è duro — 
(Inf. 32, v. 139) Se quella con eh* ìq parlo non si 
secca — (Inf. 33 , v. 1) Ma se le mie parole esser 
den seme, Che frulli infamia al tradilor ch'io rodo, 
Parlare e lacrimar vedrai insieme — (Inf. 34, v. 22) 
Com' io divenni allor gelato e fioco, Noi dimandar, 
Lettor, eh' i' non Io scrivo, Però eh' ogni parlar sa- 
rebbe poco. 

2. (Purg. 1, v. 109) Io su mi levai Senza parla- 
re , e tulio mi ritrassi Al Duca mio , e gli occhi a 
lui drizzai — (Purg. 2 , v. 86) Pregai Che per par- 
larmi un poco s'arrestasse — (Purg. 5, v. 67) On- 
d' io, che solo , innanzi agli altri, parlo , Ti prego 

— (Purg. 8 , v. 43) Avvalliamo ornai Tra le grandi 
ombre , e parleremo ad esse — (Purg. 11 , ?. 139) 
Più non dirò , e scuro so che parlo — (Purg. 13 , 
Y. 25) E verso noi volar furon sentili, Non però vi- 
sti, spirili, parlando Alla mensa d'amor cortesi in- 
viti — Purg. 13, 18) Ma disse: Parla , e sii breve 
ed arguto — (Purg. 14, v. 20) Dirvi chi sia , .saria 
parlare indarno ; Che '1 nome mio ancor molto non 
suona — (Purg. 14, v. 22) Se ben lo intendimento 
tuo accarno Con lo intelletto, allora mi rispose Quei 
che prima dicea, tu parli d'Amo — (Purg. 14, v. 121) 
Ma va via , Tosco , ornai , eh* or mi diletta Troppo 
di pianger più che di parlare , Sì m' ha nostra ra- 
gion la mente stretta — (Purg. 16, v. 136) tuo 
parlar m' inganna , o e' mi tenta, Rispose a me; che 
parlandomi Tosco, Par che del buon Gherardo nulla 
senta — (Purg. 18, v. 7) Ma quel padre verace, che 
•' accorse Del timido voler che non s' apriva , Par- 
lando, di parlare ardirmi porse — (Purg. 19, v. 16) 
Poi eh' eli 1 avea il parlar così disciolto , Cominciava 
a cantar sì , che con pena Da lei avrei mio inlento 
rivolto — (Purg. 19, v. 43) Quand' io lidi'... Parlare 
in modo soave e benigno, Qua) non si sente in que- 
sta mortai marca — (Purg. 20 , v. 1 18) Talor par- 
liam l'un allo, e l'altro basso, Secondo l'aflezion 
eh' a dir ci sprona — (Purg. 21, v. 118) Dì, il mio 
Maestro, e non aver paura, Mi disse, di parlar; ma 
parla , e digli Quel eh' e' dimanda con cotanta cura 

— (Purg. 23, v. 7) I' volsi 'I viso e il passo non men 
tosto Appresso a' savi, che parlavan sic , Che 1' an- 
dar mi facén di nullo costo — (Purg. 24, v. 40) 
anima, diss' io, che par si vaga Di parlar meco, fa sì 
ch'io t'intenda, E te e me col tuo parlare appaga — 
(Purg. 26, v. 10) Questa fu la eagion che diede ini- 
zio Loro a parlar di me — (Purg. 26, v. 115) Que- 
sti eh 1 io ti scerno... Fu miglior fabbro del parlar 
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materno — ( Purg. 30, ▼. 10 ) Regalmente nell* alto 
ancor proterva Continuò, come colui che dice , E il 
più caldo parlar dietro riserva — (Purg. 31, v. 2) 
Volgendo suo parlare a me per punta, Che par per 
taglio m'era parul' acro — ( Purg. 3*, ▼. 91) Fa 
più lo suo parlar diffuso — (Purg. 33 , v. 19) Vien 
più tosto, Mi disse , tanto che s" io parlo leco . A4 
ascoltarmi tu sie ben disposto — (Purg. 33 , v. 25) 
Come a color, che troppo reverenti, Dinanzi a' suoi 
maggior parlando sono. Che non traggon la voce viva 
a' denti, Avvenne a me, che senza intero suono It- 
cominciai ec. Ed ella a me : Da tema e da vergo- 
gna Voglio che tu ornai li disviluppe , Sì che noa 
parli più coni' uom che sogna. 

3. (Par. 3, v. 16) Via" io più facce a parlar preste 
— (Par. 4, v. 10) 1' mi Iacea , ma il mio disir di- 
pinto M' era nel viso , e il dimandar con elio Pia 
caldo assai, che per parlar distinto — (Par. 5, v. 16) 
Si cominciò Beatrice questo cauto ; È si com* uoa 
che suo parlar non spezza, Continuò cosi '1 processo 
santo — (Par. 7 , v. 94) Ficca mo l'occhio per ea- 
tro I' abisso Dell' eterno consiglio, quanto puoi Al mio 
parlar distrettamente fisso-* (Par. 8, v. 85) Valla 
letizia Che il tuo parlar m'infonde — (Par, 9, v. 63) 
Questi parlar ne paion buoni — (Par. 12, v. 14) A 
guisa del parlar di quella vaga , Ch* amor consunte 
come Sol vapori; cioè della ninfa Eco — (Par. 15, 
v. 37) {ndi, ad udire ed a veder giocondo , Giunse 
lo spirto al suo principio cose Ch' io non intesi, si 
parlò profondo. Né per elezion mi si nascose , Ma 
per necessità, che il suo concetto Al segno de* mor- 
tai si soprapposc. E quando 1' arco dell' ardente af- 
fetto Fu sì sfogalo , che il parlar discese Invèr lo 
segno del nostro intelletto — (Par. 16 , ?. 16) Voi 
siete il padre mio , Voi mi date a parlar tutta sal- 
dezza, Voi mi levate si, ch'i'son più ch'io — (Fa- 
rad. 17, v. 70) (' mi volsi a Beatrice, e quella òdio 
Pria eh' io parlassi, ed arrisemi un cenno Che fe« 
crescer l'ale al voler mio — (Par. 17, v. (0) Mostra 
conoscenza cresca Per tuo parlare — (Par. 18, v. 10; 
Del mio parlar diffidi —(Par. 24. v. 23) Però salta 
la penna, e non lo scrivo, Che i' iiuaginar nostro a 
colai pieghe , IS'on che i| parlare , è troppo color 
vivo — ( Par. 33 , v. 55 ) Da quinci innanzi il mio 
veder fu maggio Che il parlar nostro, clf a tal vista 
cede. 

4. Sì non. e Perifr. V. Parola, Motto, Dire, Ra- 
gionare, favellate. 

5. Parlar ioltoroce, V. Pispigliare, Mormorare. 

6. Parlare, con tace, in significalo di dire, ac- 
cennare, (Purg. 21, v. 53) Al sommo de' tre graùi 
eh* io parlai. 

PARLASI A. (Inf. 20, v. 16) Forse per forza già «li 
parlasìa Si travolse cosi alcun del tutto. 

PARMENIDE, Par. 13, v. 125. 

PAli.NASO, monte. Purg. 22, v. 65. 104, e. 28, ?. Ut, 
e. 31, v. 141 —Par. 1, v. 16, 

PARO (Inf. 15, v. 43) Io non osava scender della 
strada Per andar par di lui ; ma 'I capo cbiuo Tenea, 
com' uoin che riverente vada— A paro : a tornigli**!*, 
(Inf. 6, v. 93) Cadde... a par degli altri ciechi — A 
paro a paro, (Purg. 24, v. 93) Venendo leco... a 
paro a paro. 

PAROFFIA : comitiva, Par. 28, v. 84. 

PAUOLA, (Inf. 2, v. 43) Se io ho ben la tua parola 
inlesa — (Inf. 2, v. 67) Or muovi, e eoa la tua pa- 
rola ornata, £ eon ciò e' ha mestieri al suo campire, 
L'aiuta si, eh' i' ne sia consolata — (Inf. 2, v. 134) 
Ubbidisti tosto Alle vere parole che ti porse — (In- 
fer. 2, v. 136) Tu m'hai eon desiderio il cor dis- 
posto Si al venire, con lo parola tao, Gh* io san ter- 
nato nel primo proposto -«-(Inf. S 9 ▼. 100) Ha 
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mime eh* eran lasse a nude , Cangiar colo* 
dibatterò i denti, Ratto che 'ntescr le parole 
-(Inf. 7, t. 60) Qua! ella sia, parole non ci ap- 
, cioè non esagero con beile parole la cota^ln- 

▼. 94) Pensa Lettor, s*i' mi disconforlai )\el 
Ielle parole maledette : Ch* i' non credetti ri- 
si mai — (Inf. 9, v. 10Ì) E noi movemmo i 
n vèr la terra, Sicuri appresso le parole sante 
0, v. 39) Le parole tue sien conte — (Inf. 10, 

Le sue parole e il modo della pena M'avevan 
tui già letto il nome — (luf. 13, v. 43) Di 
se he gei a usciva insieme Parole e sangue — (In- 
&. v. 91 ) Queste parole Tur del Duca mio — 
16, t. 53) Questo mio Signor mi disse Parole 
quali, io mi pensai, Che ec. — (Inf. 16, r. 72) 
ne cruccia colle sue parole — (luf, 17, v. 88) 
Temi' io alle parole porle — (Inf. 18, v. 91) 
ì segni e con parole ornate Isifile ingannò, la 
ella — (Ini". 19, v. 10) E se non fosse ch'ancor 

vieta La riverenza delle somme chiavi , Che 
etti nella vita lieta, 1* userei parole ancor più 
-(Inf. 23, v. 76) Intese la parola Tosca — (In- 
[ , v. 63) Una voce uscio dati* altro fosso, A 

formar disconvenevole — ( Inf. 23 , ? . 1 ) Al 
elle sue parole il ladro Le inani alzò ec. — 
!7, v. 13) Parole grame — (Inf. 27, t. 99; Le 
troie parver ebbre — (Inf. 28, v. 1) Chi poria 
nr con parole sciolte Dicer del sangue e delle 
ì appieno, Ch'i' ora vidi, per narrar più volle? 
f. 28, v. 62) Mi disse està parola — (Inf. 28, 
t) Levò '1 braccio allo con tutta la logia Per 
isarne le parole sue — (Inf. 30, v. 128) K per 

lo specchio di Narcisso, Non vorresti a invitar 

parole-* (Inf. 33, v. 7) Ma se le mie parole 

don scine, Che frutti infamia al truditor ch'io 

ec. 

[Purg. 1, v. 49) Lo Duca mio allor mi die di 

, E con parole e con mani e con cenni , Itc- 

i ini fé le gambe e il ciglio — (Purg. 4, v. 49) 

spronaroii le parole sue, Ciri* mi sforzai ec, 
. 4, v. 97) E, com'egli ebbe sua parola della, 
oce di presso sonò ec. — (Purg. 4, v. 121) CU 
noi pigri , e le corte parole Musson le labbra 
in poco a riso — (Pnrg. 5, v. 100) Quivi perdei 
(a, e la parola nel nome di Maria finì, e quivi 
— (Purg. 7, v. 20) S'io son d'udir le tue pa- 
eguo, Dimmi se vi**n d'inferno, e di qual chio- 
-(Purj;. Il, v. 46) Le lor parole, die renderò 
ste , Clic dette uvea colui cu' io seguiva , »Non 
i cui venisser manifeste — (Purg. li, v. 70) 
> l'allrauiina, che volta Stava ad udir, turbarsi 
*i trista, Poi ch'ebbe la parola a se raccolta — 
r. 13, v. 41) Pensava... prode acquietar nelle 
; sue — (Purg. 16. v. 20; tua parola in tutti 
I un modo, SÌ che parea tra esse ogni concordia 
urg. 16, v. 44) Dimmi s'io vo bene al varco; 

parole fico le nostre scorte — (Purg. 18, v. 40) 
e parole e il mio seguace ingenuo. Disposi lui 
mio amor discovcrto — (Purg. 19, v. 73) Atlhae- 
ttimrnto anima mea, Sentia dir lor con si alti 
4, Che la parola appena s' iutendea — (Purg. 20, 
; Queste parole in* cran si piaciute , Ch'Y mi 

oltre per aver contezza Di quello spirto, onde 
n venule — (Purg. 21, v. 103) Volser Virgilio 
queste parole Con viso che tacendo dicea : Taci : 
>urg . 22 , v. 23 ) Queste parole Stazio mover 

In poco a riso pria — (Purg. 22, v. 79) E la 
a tua sopra toccata Si consonava a* nuoti pre- 
ti— (Purg. 24, ?. 101) Gli occhi miei ti fero 
seguaci, Come la mente alle parale sue — (Pur- 
\i, v. 131) Ben mille passi e più ci portammo 
, Contemplando ciascun tenia parola— (Parg. 23, 
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▼. 34) Se le parole mie, Figlio, la mente tua guarda 
e riceve, Lume ti fieno al come che tu die — (Pur- 
gai. 25 , ? . 76) E perchè meno ammiri la parola , 
Guarda ec. — (Purg. 26, v. 109) Ma, se le lue pa- 
role or ver gin raro, Dimmi ec. — (Purg. 27, v. 118) 
Virgilio inverso me queste colali Parole usò, e mai 
non furo strenne Che fosser di piacere a queste iguali 
— (Purg. 29, r. 1) Cantando come donna innamo- 
rata, Continuò col fin di sue parole : Beali, quorum 
tetta sunt peccala — (Purg. 30, v. 101 ) Alle su- 
stanzie pie Volse le sue parole — (Purg. 33, v. 52) 
Tu noia; e, si come da me son porle Queste parole, 
al le insegna a* vivi — (Purg. 33, v. 82) Ma perchè 
tanto so>ra mia veduta Vostra parola disiala vola , 
Che più la perde quanto più s'aiuta ? Perchè cono- 
scili , disse , quella scuola C hai seguitala , e veggi 
sua dottrina Come può seguitar la mia parola — (Pur- 
gai. 33, v. 100) Veramente oramai saranno nude Le 
mie parole , quanto converrassi Quelle scovrire alla 
tua vista rude, 

3. (Par. 6, v. 16) Ma il benedetto Agabilo , che 
Tue Sommo pastore, alla fede sincera Mi dirizzò con 
le parole sue — (Par. 6, t. 136; E poi il mosser le 
parole biece A dimandar ragione a questo giusto — 
(Par. 7, v. 23) E tu ascolla, che le mie parole Ili 
gran sentenzia li furan presente — ( Par. 9, v. 83) 
Incominciaro allor le sue parole — (Par. 11, v. 32) 
D'esso loco fa parole — (Par. 11, v. 133) Se le mie 
parole non son fioche — (Par. 14, v. 130; Forse la 
mia parol i par tropp'osa — (Par. 17, v. 22) Delle 
mi fur di mia vita futura Parole gravi — (Par. 17 , 
T. 34) Ma per chiare parole , e con preciso Latin, 
rispose quell'amor paterno — (Par. 17, v. 124) Indi 
rispose : Coscienza fusca della propria o dell'altrui 
vergogna, Pur sentirà la tua parola brusca — (Pa- 
rad. 18, v. 52) Io mi rivolsi dal mio destro lato Per 
vedere in Ileatrice il mio dovere, per parole, o 
per allo segualo — (Par. 21, v. 79) Venni... air ul- 
tima parola — (Par. 21 , v. 103) SI mi prescrìsse r 
le parole sue — (Par. 27, v. 37) Poi procedeltcr le 
parole sue Con voce tanto da se trasmutala — (Pa- 
rad. 28 , v. 88) E poi che le parole sue restaro — 
(Par. 29, v. 68) Se le parole Mie son ricolle — (Pa- 
rad. 30, v. 33) Non Tur più tosto dentro a ine te- 
nule Queste parole brevi, eh 1 io compresi ec. — (Pa- 
rad. 32, v. 3) E cominciò queste parole sanie. 

4. (luf. 6, v. 56) Più non Te parola- (Inf. 23, 
v. 86) Mi nmiraroii senza far parola. 

5. Parole di reritù , .Sin. (Inf. 2, v. 135) Vere 
parole — (Inf. 19, v. 121 » Io credo ben ch'ai mio 
Duca piacesse, Con si contenta labbia sempre attese, 
Lo siion «lille parole terc espresse. 

6. Parole tronche, (Inf. 7, v. 123) Quest'inno 
li gorgogliati nella strozza, Che dir noi posson con 
parola integra — (luf. 9, v. 10) Io vidi ben sì co- 
ni* ei ricoperse Lo cominciar con l'altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. Ma r.oudimcn paura 
il suo dir dienne , Perch'io tracia la parola tronca 
Forse a pegjjior sentenzia ch'ei non tenne. 

PAKOLETTA, (Par. 1, v. 94) S'i' Tui di-I primo dubbio 
disvestito Per le sorrise paroletle brevi, Dentro ad 
un nuovo più fui irrclito. 

PA11TE, «rr. (Inr. 17, v. 19) Come taholla stanno 
a rita i burchi. Che parte sono in acqua e parte in 
(erra- (Purg. 26. v. 43) Poi come gru. ch'alle mon- 
tagne Itife Volasscr parte, e parte intcr l'arene Queste 
del gioì, quelle del sole schife. 
2. Parte, per intanto. Inf. 29, v. 16. 

PARTE, (Inf. 4, v. 151) E vengo in parte oie non è 
che luce — (luf. 8, v. 79) Non senza prima far grande 
aggirata, Venimmo in parte dote ec. —(luf. 13, v. 97 1 
Cade in la scita e non Tè parie scella; Ma là dote 
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fortuna la balestra, Quivi germoglia — (Inf. 19,?. 7) 
Già eravamo alla seguente tomba Montali, dello sco- 
glio in quella parte. Che appunto sovra mezzo '1 fosso 
piomba — (Inf. 24, v. \) In quella parte del giovi- 
netto anno, Che 'I sole ec. (Inf. 23, v. 85) E quella 
parte, donde prima è preso «Nostro alimento, air un 
di lur trafisse — (Inf. 25, v. 112) Mentre che 'I fumo 
Timo e l'altro vela di color nuovo, e cenerà il pel 
suso Per l'una parte, e dall'altra il dipela — (Inf. 27, 
v. 79) Quando mi vidi giunto in quella parte Di mia 
età, dove ciascun dovrebbe Calar le vele e raccoglier 
le sarte — (luf. 34, v. 52) Vedi oggi mai qtiaaf esser 
dee quel lutto Ch' a cosi fatta parte si confacela. 

2. (Purg. 1, v. 121) Quando noi fummo dove la ru- 
giada Pugna col Sole, e per essere in puri* Ove ado- 
ro/za poco si dirada — (Purg. 6, ?. 85) Cerca, misera, 
intorno dalle prode Le lue marine, e poi li guarda in 
seno S'alcuna parte in le di pace gode — (Purg. 13, 
v. 15) E la sinistra parte di se torse — (Purg. 15, 
v. 49) Perchè s' appuntano i vostri desiri Dove per 
compagnia parte si scema, Invidia muove il maniaco 
a' sospiri — (Pur**. 27, v. 04) Dritta salia la via per 
entro il sasso. Verso lai parlo che ec. — (Purg. 27, 
v. 70) E pria che in tulle le sue parti immense fusse 
orizzonte fallo d'un aspello — (Inf. 27, ?. 128) Sei 
ventilo in parie Ov'io per me più oltre non diserrilo 

— (Purg. 28, v. 10) Per cui le fronde, tremolando 
pronte, Tulle quante piegavano alla parte L" ia pri- 

■ m'ombra gilla il sanlo monte — (Purg. 30, v. 22) 
Io vidi già nel cominciar dei giorno La parie orien- 
tai (ulta rosata, £ l'altro ciel di bel sereno adonto 

— (Purg. 30, v. 122) Mostrando gli occhi giovinetti 
a lui, Meco il menava in dritta parie volto. 

3. (Par. 9, v. 139) Ma Valicano, e V altre parti 
elette Di Koina, che son stale cimitero Alla milizia che 
Pietro seguelle Tosto libere fien dell* adultero — (Pa- 
rad. 12. v. 112) La parie somma Di sua circonferenza 

— (Par. 13, v. 118) Incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parie — (Par. 20, v. 31) 
La parte in me che vede... il sole — (Par. 22. v. 70) 
lulìn lassù la (*cala) vide il patriarca Jacob isporger 
la superna parte — tPar. 31, v. 118) Come la mat- 
tina La parte orientai dell'orizzonte Soverchia quella 
dove il Sol declina. 

4. D'ogni parie— (Inf. 17, v. 112; Quando vidi ch'io 
era .N'ell'aer d'ogni parte, e vidi spenta Ogni vedala, 
fuor che della fiera — ilnf. 22, v. 55) E Ciriallo, a 
cui di bocca lisce D'ogni parte una sauna come a 
porco — (Inf. 28, v. 68) Apri la canna, Ch'era di 
Tuor d'ogni parte- termiglia — (Purg. 14, v. 112) Già 
era l'aura d'ogni parte queta — Inf. 9, v. 110, e. IO, 
v. 49. e. 21, t. 18, e. 2. v. 28, e. 31, v. IH — 
Purg. 28, v. — Par. 27, v. 18, e. 30, v. 55. 

5. Da questa parte, Inf. IO, v. 13, e. 12. v. 127. 
e. HI, v. 121— Purg. 28, v. 127. 

0. Da un iato... dall'altra parto. Purg. 12, v. 27. 

7. Da tìttte parti, Inf. 12, v. 40— Purg. 2, v. 55 

— Par. 20, v. 90. 

8. D'una e de IC altra parte, Purg. 10, ?. 8, «. 21, 
t. 115. 

9. in parte, per in alcuna parte. Par. 2, ?. 72. 

10. In contraria parte, Pur». 31, v. 47. 

11. In parte, arr. tal. partivi, Purg. Il, v. 84, 
e. 33. v. 137 — Par. Il, v. 130. 

12. (Purg. 29, v. 101) Dalla fredda parie, cioè dal- 
l' Aquilone. 

13. vPurg. 1 *, v. 07) Come all'annunzi») de' futuri 
danni Si turba il liso di colui che ascolta, Da qual 
chr parie il periglio lo assanni. 

14. (Purg. 4, v. 84) Verso la calda parte, cioè 
rerso .Mezzogiorno — Inf. 14, v. 31. 

15. Oppotila parte, Purg. 15, ?. 17. 
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PARTE : partito, fazione, (lur. 27, ▼. 49) Le òlla di 
La mone e di Sanie rno Conduce il lioncel dal nido 
bianco, Che mula parie dalla state al verno — {In- 
ter. 10 , r. 40 ) Poi disse : Fieramente furo avversi 
A me ed a' miei primi ed a mia parte, Si che per 
due Hate gli dispersi — (Inf. 15. v. 70) La tua for- 
tuna tanlo onor ti serba, Che Tana parte e l'altri 
atranno fame Di te : ma lungi fìa dal becco l'erta 
— (hit. 6 , ? . 64) Dopo lunga tenzone Terranno il 
sangue, e la parte selvaggia Caccerà l'altra con molu 
otreusioue. Poi appresso convien che questa ca?pa 
Infra Ire soli , e che V altra sormonti Con la forzi 
di tal che testé piaggia. .Vito terrà lungo tempo lf 
fronti , Tenendo l'altra sotto gravi pesi, Come ebe 
di ciò pianga, e che n'adonti. 

2. (Par. 17, v. C8) A le fia bello Averti fatta parte 
per le stesso. 

3. (Par. 6, ?. 100) L'uno al pubblico segno i fisti 
gialli Oppone, e l'altro appropria quello a parte, cioè 
si appropria, usurpa a prò del tuo partilo, 

4. (Par. 9, v. 59) Mostrarsi di parte, cioè bue* 
partigiano. 

PARTECIPE, Sin. V. Consorte. 

PAKTEGGIAHE, (Purg. C, v. 125) In Marcel ditata 

Ogni villan che parteggiando viene. 

2. Parteggiare col popolò, Perifr. (Parad. 16, 

t. 131) Rauuarsi col popolo. 
PARTICELLE minutissime, V. Minuzie. 
PARTIRE. (Inf. I. v. 123) Con lei li lascerò net olì 

partire — (luf. 21, v. 28) 3on indugia il partire— 

(Inf. 22 , v. 3) Partir per loro scampo. 

2. Partire : dividere in parli — (Purg. 16, v. 2*- 
Come se lue Partissi ancor lo tempo per catodi? 

— (lur. 28, v. 139) Perch'io partii così giunte per- 
sona . Partito porto il mio cerebro , lasso ! Dal sui 
principio, cli'è in questo troncone — Inf. 14, v. tiO. 

3. Partire : distribuire, Par. %, ▼. 110. 

4. (Purg. 20. v. 37) Tosto che parton l'accoglier 
amica, cioè lasciano gli abbracciamenti. 

5. Partire : scottarsi* Par. 10, v. 20. 
PARTIRSI, (luf. 1. v. 34) E non mi si pania dinanzi 

al volto — diif. 3. v. #8) E lu che se' costi animi 
viva. P.irtiii da colesti che son morti — (Inf. 12. 
v. SS) Tal si parli da cantaro alleluia — (Inf. 13. 
*» 9i; Qirmdo si parie l'anima feroce Dal corpo o" 
d'ella stessa s'è distolta*- (Inf. 16. r. 4) Quandi 
Ire ombre insieme si partirò. Correndo, d'una torma 
che passava — (Inf. 19, v. 38) Tu se' signore, e *ai 
eh' io non mi parlo Dal tuo volere — (Inf. 22, v. 6*' 
Io mi partii Poco è da un , che fu di là vicino — 
(Inf. 28, v. 01) Poiché l'un piò per girsene sospesa. 
Maometto mi disse esla parola; Indi a partirsi in 
terra Io distese — (Purg. (> , ?. f) Quando si park 
il giuoco della zara , Colui che perde si riman u> 
Ionie — (Par. 17, v. 40) Qual si partì Ippolito d'A- 
lene Per la spieiata e perlida noverca , tal di Fio- 
renza partir li conviene. 

2. Partirsi: dicidersi, (Par. 19, ▼. 110) Quaado 
si partiranno i duo collegi, L'uno in eterno ricco, 
e l'altro inope. 

3. Perifr. (Inf. 31, v. 7) Noi dcm.no 1 4osso al 
misero vallone. 

4. Partirsi : ritrarsi, distogliersi, (Purg. 19, f . ai 
Tion posso dal pensar partirmi. 

5. Partirsi : separarsi , (Inf. 14, tr. 4) Indi v- 
iiimuio al (ine , ove si parte Lo secondo girou djl 
Icr/o. 

6. Partirsi : scostarsi, Purg. 4, v. 82, r. IO, f. !-• 
PAM ITA: partenza, .inf. 22, v. 79) Chi fu colui, da 

cui mala parlila Di' dm facesti per venire a pruda-' 

— (Purg. 2, v. 133) .Nò la nostra partila (u neu tosta. 
PARTITO : diviso in fanoni, (Inf. «, i. §0) Ma dimoi-. 
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ne fu stri 1 , a che Terranno Li eiHhdin della eiltH partila. 

2. Partilo: distante, Par. 27, v. 87. 

3. Partito : scompartito , distribuito , (Pure. IO , 
v. 58) Dinami pareti genti*; e Ittita quanta, Partila 
in sette Cori. 

4. Partito : separato , diviso , (Inf. 28 , v. IH)) 
Partito porlo il mio cerehro, lusso! Dui suo nrincipio 
eli' è 'li questo troncone — (Pòrgi 12, v. 112) Fino 
a quel punto misera e partita Da Dio anima fui, del 
tutto avara -«(Purga 22, v. 34) Or sappi ch'avarisia 
fu parlila Troppo da me. 

PARTITO , folio ne, V. Parie — Varie incende di due 
contrari partili V. Inf. 6, v. 00 e setj. 

PARTO, Sin. V. Portato — (Par. 16, ? . 33) Al parlo 
in che mia madre, ch'è or «anta, S'alleviò di me on- 
d'era grave. 

PARTORIRE, (Purg. 3, ?. 38) Se potuto aveste veder 
tulio, Mestier non era partorir Maria — (Purg. 20, 
v. 19) E per ventura udi' r Dolce Maria; binatici a 
noi chiamar cosi nel pianto* Coinè fu donna che in 
partorir sia*— (Par. 1, v. 31) Partorir letizia in su 
la lieta Delfica deità dovria la fronda P cu eia, quautlo 
alcun di se asseta — (Par. 13, v» 52) Ciò che non 
muore e ciò che può morire Non 6 se non splendor 
di quella idea Che partorisce, amando, il 'nostro sire 
— Par. 28, v. 113. V. Partarire, 

PARTORIRE , (Purg. 20, r. 131) Pria che Latona in 
in lei facesse il nido A partii ri r li due ocelli del cielo 
— (Purg. 23, v. 10) Ed ecco pianger e cantar s*udie, 
Lahia mea , Domine, per modo Tal, che diletto e 
doglia parturio — Vedi Partorire. 

PARUTAt apparenza, Par. 23, v. 100. 

2. Paruta : sembianza , Purg. 20, v. 70, e. 29, 
y. 142. 

PARVENTE : appariscente , (Par. 10, v. 42) Non oer 
color, ma per lume parvente — Par. 17, v. 36, e. 19, 
▼. 37, e. 21, v. 18, e. 24, v. 65. 

2. (Par. 20 , v. 5) Subitamente si rifa partente, 
cioè si rifa visibile. 

PARVENZA: apparenza e appariscenza, Par. 14, V. 51, 
e. 26, v. 116, e. 28, v. 74> e. 30, v. 106, e. 33, 
v. 113. 

2. Parvenza: apparizione, (Paf. 14, v. 70) E si 
come al salir di prima sera Cominciali per lo ciel 
nuovo parvenze, SI che la vista pare e non pur vera. 

3. Parvenza: ceduta, (Par. 2i, v. 70) Le profonde 
cose, Che mi lurgiscon qui la lor parvenza, ciovchc 
mi si mostrano manifeste* 

PARVO, (Par. 19. v. 135) Noteranno inolio in parvo loco. 

PARVOLETTO, (Par. 27, v. 127) Fede ed inuoccuzia 
Aon reperle Solo nò par? ole Ili; poi ciascuna Pria fug- 
ge, che le guance sicu coperte. 

PARVOLO, (Pur*. 7, v. 31) Quivi Slo io co* parvoli 
innocenti, Da' denti morsi della morie, arante Che 
fosse r dell'umana colpa esenti — (Par. 22, v. I) Op- 
presso di stupore alla mia guida .Mi volsi, come par- 
voi che ricorre Sempre cola dove più si confida. E 
quella , come madre che soccorre Subito al tìglio 
pallido ed anelo Con la sua voce che il suol ben 
disporre ec. 

PASCERE, (Inf. 21, v. 109) Erba nò biada iu suu vita 
non pasce — (Purg. 7, v. 100; Otlachero ebbe nomo, 
e nelle fasce Fu meglio assai che Vinceslan suo tiglio 
Durbuto , cui lussuria ed ozio pasce — (Par. 19 . 
v. 91) Quale sovr'csso 'I nulo j*ì rigira. Poi chi! ha 
pasciuto la cicogna i figli, E come quei che pasto, 
la rimira ec. — (Par. 23, v. 1) Come l'augello, in- 
tra l'amate fronde, Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde Che, per veder gli 
aspetti desiati, E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In clic i gravi labori gli soli grati* Previene il tempo 
in su Caperla frasca de. 
Fn.i$. Poet. 
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2. Pascere, per pascersi,. (Yr\t. 13, v. 101) JLe Ar- 
pie, pascendo poi delle' site foglie. 
PASCERSI, in senso fit/nr. (Inf. 17, v. 55) Che dal collo 
a ciascun pendea una lasca, Ch'averi certo colore e 
certo segno, E quindi par che il loro occhio si pasca 

— (Purg. 16, v. 100) La genie, che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire otid'ella ò ghiotta. Di quel si 
pasce, è piò oltre non chiede — (Purg. 26, v. 103) 
Poichò di riguardar pasciuto fui. 

PASCIUTO, (Par. 29, v. 106) Le pecorelle, che non san- 
no, Tornan dal pasco pasciute idi vento. 

PASCO (Iur. 20 , v. 75) E fassi fiume glò pei verdi 
paschi — (Par. 27, v. 55) In vesta di pastorliipi ra- 
paci Si veggio ti di quassù per ludi t paschi— (Par. 29.' 
v. 106) Le pecorelle, che non sanno, Tornan dal pasco 
pasciute di vento. 

PASIFE, Inf. 12, v. 13. Purg. 26, v. 41, 66. 

PASSAGGIO, Inf. 27, v. «8 — Purg. 2, v. 96. 

PASSARE, (Inf. 1, v. 21) La notte, ch'i' passai con 
tanta piòta — (Iuf. 1, v. 94) Clio questa bestia, per la 
qual tu gride, Non lascia altrui passar per, la sua via 

— (InT. 3, v. 51) Non ragioniara di lor, ma guarda 
e passa — (Inf. 6, v. 34) Noi passavam su per l'ombre 
che adona La greve pioggia ,: e ponavam le piante 
Sopra lor vanita che par persona — (Inf. 8, v.. 128) 
Discende Perla, Passando per li cerchi — (Inf. 9, 
v. 133) Passammo trai martìri egli alti spaldi — (lii- 
fer. 11 , v. 13) Alcun compenso, Dissi lui , trova, 
che il tempo non passi Perduto — (Inf. 16, v* 3) Una 
torma che passava Sotto la pioggia dell'aspro inar- 
liro— .(Inf. 20, v. 82) Quindi passando la vergine 
cruda Vide ec — (Inf. 21, v. 64) Poscia passò di là 
dal co del ponte — (Inf. 27, v. 133) Noi passam- 
m'oltrc — (Iuf. 30, v. 46) E poi che i duo rabbiosi 
fur passati — (Inf. 32, v. 19) Dicere udl'nii! Guarda, 
conte passi; Fa Si, che tu non calchi con' le piaule 
Le teste de* fratei miseri las»i — (Inf. 36, v. 138) 
Poscia passali cITei fu si' racchiuso — (Purg* 13 , 
v. 28) La prima voce che passo volando, Vinum non 
habent, altamente disse — (Purg. 23, v. 34) Co'pic 
ristetti, e con gli occhi passai Di là del fiurtilcellu, 
per mirare La gran vuriazion de* freschi inai — *X Pur " 
gal. 31 , v. 26) Passare Innanzi — (Par. 2, v. 16) 
Que* gloriosi che passaro a Coleo. 

2. Sinun. e Perifr. V. Trapassate, Varàarc, Tra- 
scorrere. ' . ," 

3. Passare , atlh. (Inf. 4 , v. 6Ì) Ma passavam 
la solva tuttavia , La selva dico di spirili spessi — 
(Inf. 4, v. 109) Questo (fiume) passammo come terra 
dura — (Inf. 9, v. 80) IJn, che al passo Passava 
Slige colle piante asciutte — (Par. 6, ». 50) Passaro 
L'alpestre rocce. 

4. Passare, per traforare, penetrare, (Inf. 17, 
v. 1) Ecco la fiera con la coda aguzza > Che passa 
1 monti, e rompe mura ed armi. 

5. (Par. 21, v. 115) Che puf con cibi di liquor 
d'ulivi, Lievemente passava e caldi e gieli, Contento 
uè* pensier contemplativi* 

6. Passar dei tempo. San passerà Molto tempo 
che ec. Pvriff. (Purg. il, v. I IO j Uà poco tempo 
andrà che i tuoi ticiui et'. — V. Volgere. 

7. Passar da un luogo ad un, nitro, Sin. V. Tras- 
mutarsi. 

8. Passar oltre, Inf. 27, C 133. e. 33, v, 91 — 
Purg. 30, v. 84 — .Sin. V. Trascorrere. 

9. Passarsi, potuto, Purg. 16, v. 118. 

10. (Inf. 6 , v. 39) Ella ci vide passarsi davanle, 
cioè passar davanti a se. 
PASSEGGIARE , (Inf. 32, v. 76) Se voler fu , o de- 
slino , o fortuna , Non so : ma passeggiando Ira le 
teste. Forte percossi il pie nel viso ad uua — (Pur- 
ea!. 7. v. 56) Ben si poria con le\ I» mare in gius», 
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£ passeggiar la costa intorno errando — (Purg* 32, 
▼. 31) Passeggiando l'alia selva vola — (Par. 31 , 
v. 46) Si per la viva luce passeggiando, Menava io 
gli occhi per li gradi, Or su, or giù, ed or ri e ire u- 
lando. 

2. Passe g piarsi , per andarsene di passo, (Pur- 
gai. 21, v. 70) K come l'uom clic di l rolla re e lasso 
Lascia andar li compagni, e si passeggia Fin che si 
srn»hi l'affollar del casso. 

PASSEGGIATI unirmi. Inf. 17. t. 6. 

PASSIONE 'di Cristo, i Par. 29. v. 97 ) Un dice che 
la luna si ritorse ."Velia passiou di Cristo, e s'iuler- 
' pose, l'è re ho '1 lume del Sul giù non si porse. 

PjkSSI03E, Sin. V. Cura, Affitto. Cupidigia, Amore. 
(Inf. 31, v. 10) Anima trincea, Tienli col cornò, e 
con quel li disfoga. Quand'irà o altra passion li tocca 
— iPurg. 21 . v. 106; Che riso e pianto soli tanto 
seguaci Alla passiou da che ciascun si spicca , Che 
, meu scguon voler ne' più aeraci — (Par. 33, v. 58) 
Qual è colui che sognando vedo , E dopo il sogno 
la passione impressa Rimane , e l' altro alla mente 
non riede. 

2. Passione , per compassione , (Inf. 20, v. 28; 
•Qui vive la pietà quando e ben moria. Chi e più 
aceleralo di colui Ch'ai giudicio divin passion porta ? 

3. Moto delie umane passioni, Y. Movimento. 
PASSO, PASSO, (Ini. 29, v. 70) Passo passo audavam 

senza sermone, Guardando ed ascollando gli amma- 
lali. 
PASSO , (Inf. 3, v. 77) Quando noi fcrmcrera li no- 
stri passi Sulla Irislà riviera, d'Acheronte — (Jnf. 10, 
v. 121) Ed io inveri* antico Poe la volsi i passi — 
(Inf. 12. v. 91) Ma per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada — (Inf. 17. v. 32) 
E dieci passi femmo in sullo stremo — (Infer. 18. 
v. 2C) Tenia n... con passi maggiori — (Inf. 18, v. 68, 
Poscia con pochi passi di\euimmo, Dove uno scoglio 
della ripa liscia — (InT. 20, v. 7) E vidi gente per 
ìo vailon tondo Venir, tacendo e lagrimando. al passo 
Che fauno le telane in questo mondo — (Inf. 23, 
t. 81; Secondo il suo posso procedi. 

2. (Purg. 3, v. 67) Ancora era quel popol dì loituro, 
t t \ dico dopo i nostri mille passi — «Purg. 4, v. 37; Sts- 

1 (un tuo pas«o cag&ia: Pur suso al monte diètro a me 
acquala — (Purg. 8, v. i€) Solo tre [tassi credo et. 'io 
scendesse — (Purg. 12. v. 10, Io m'era mosso, e scuoia 
volentieri Del mio Maestro i passi — (Purg. 13, v. 118; 
Rolli fur quivi, e volli negli amari Passi di fujja — 
(Purg. 14. t. 14) Ed allor per islriiigcrmi al Poeta, 
Indietro feci e non innanzi il passo — (Purg. 17, 
v. 63) Volgemmo i nostri passi ad una scala — (Pur- 
gai. 20, v. 119) Secondo l'affczion ch'a dir ci sprona, 
Ora a maggioro, ed ora a minor passo — (Purg. 24. 
t. 131) Ilen mille passi e più ci portammo oltre — 
(Pnrg. 26, r. 38) Prima che '1 primo passo lì tras- 
corra — (Purg. 27, v. 121) Tanto voler sovra voler 
mi venne Dell'esser su, eh' ad ogi;i passo poi Al vulo 
mi senlia crescer le penne — (Purg. 28. v. 70^ Tre 
pasti ci facea il fiume lontani— (Purg. 29. v. 72) 
Ai passi diedi sosta — iPurg. 29, v. 81) Dieci passi 

* distava!) — (Purg. 30, v. 130; E volse i pasti suoi 
per via non vera — (Purg. 31, v, 133) Volgi gli oc- 
chi santi... al tuo fedele. Che, per vederli, ha mossi 
piissi tanti — (Purg. 32, v. 82; Vidi quella Pia Sovra 
ine starsi, che coudiicitrice Fu de 9 miei passi lungo 
il fiume — (Purg. 33, v. 16) Cosi sen giva, e non 
credo che Tosse Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhigli occhi mi percosse — (Pur- 
gai. 32, v. S3; Temprava i passi un'angelica nota. 

3. Passi Unti, (Inf. 8, t. 117) E rivolsesi a me 
con passi rari — (Inf. 23, v. 59; Giva intorno assai 
con lenti passi — (Purg." 5, v. iSj Uu poco il passo 
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gliela — (Purg. 10*.?. 13> E ciò face li nastri pani 
scarsi — (Purg. IO, v. 100) Fanno i passi radi — 
{Purg. 20, v. 16) >»oi andavain co' passi lenti e scarsi 
— (Purg. 28, v. 22) Già m' avean I raspollalo i leni 
passi Dentro all'antica seha — 'Purg. 33, v. 103, 
Con più lenii passi, Teneva il Sole il cerchio di me- 

f j'rtig a 

T Affrettare il posso. (Inf. 23. v. 145) II dnc.ì 
a gran passi sen gì — (Purg. 18. v. 94) Per quel 
giron suo passo falca — (Purg. 24. v. GìjCfMiuita 
la gente che lì era, Volgendo il viso , raffrettò suo 
passo. E per magrezza e per voler leggiera— < Pur- 
gai. 21. v. 83; La bestia ad ogni passo va più Mito 
. Crescendo sempre — (Purg. 27, t. .62; Non T'arre- 
state, ma studiale il passo. . 

5. Uguagliare il passo, l'Purg. 17. r. Wj Si pa- 
reggiando i miei co" passi lidi Del mio Maestro. u>cf 
fuor di lai nube — (Purg. 29, v. 7; Allor si mosse 
con tra '1 fiume, andando Su per la riva, ed io peri 
di lei, Picciol passo eoo pieciol seguitando. 

6. (Inf. 5, v. 112) lasso, guanti «lol«;i pensier. 
quanto disio Menù costoro al doloroso passo ! 

7. Passo, per passaggio a luogo per dure si pasta. 
(Inf. 8, v. 10*.) .Non temer, che 'l nostro passo .Vji 
ci può torre alcun : da tal u'è dato — ilnf. 12. v. I2r» 
Quivi Tu del fosso il nostro passo — ^luf. 34. v.*7 
Appresso porse a me l'accorto passo — ^Purg. Il, 
T. 49; A man destra per la riva Con noi venite , e 
troverete il passo Possibile a salir persona viva. 

8. Passo, per luogo già Ir aver salo, (Inf. 5, v. 12. 
L 1 animo mio. che ancor fuggiva. Si volse indie irò a 
rimirar lo passo , Che non lasciò, giammai persona 
fiva. 

9. Dar passo ad uno, Inf. 18, v. 74. 

10. Passo, par. luogo da postarsi, duf. 2. v. Il) 

Guarda la mia virtù ? s* ella tt posseute , Prima de 

all' allo passo tu mi (idi. 
. 11. Passo : il punto in etti ò il pasto di un fiuti* \ 

Inf. 9, v. SO, e. 13. v. 156, e. 14, v. 8». 
: 12. <Piirg. 13, v. ,41) Credo che F udirai . i»f 

mio avviso, Prima che giungili al pasao del penivi». 

13. Patto, jìer caso, occorrenza. Par. 13, v. 110. 

14. Passo, per difficoltà, o passo diffidi?. P-- 
rad. 4, v. 91) .Ma or ti s'attraversa uu altro pa«* 
!>iuanzi agli occhi tal, che per le slesso Aon i;' us<:- 
resli , pria saresti lasso — (Par. 22, v. 121 ì A ui 
divutamenlc ora sospira L'anima mia per aeipii?:..r 
virliitc Al passo furie, che a se la lira — ^Par. 3o\ 
T. 22) Da questo passo vinto mi concedo. 

13. ( Purg. 30. v. 103) Voi vigilate nell'elmo 
die , Si elio notte nò sonno a voi non fura Passo. 
che faccia il s« i col per sue vie. 

16. (Purg. IO, v. 121) superbi Cristian miseri 
lassi, Che. della vista della mento infermi, Fidanzi 
avole ne' riirosi passi. 

PASSO, vari. lat. che ha patito, Pax. 20, v. 103. 

PASSI UO. pad. fui. lat. Par. 20, ?. 105. 

PASTO : pasciuto, Par. 19, v. 93. 

PASTO , iluf. 1 , v. 97) Ed ha natura si malvagia e 
ria. Che mai non empio la bramosa voglia. E dopo 
il paslo ha più fame che pria — \Jnf. 14, v. 92 11 
predai, che mi largisse il pasto. Di cui largito m'aveu 
il disio — ilnf. 33, v. I) La bocca sollevò dal h>N 
paslo Quel peccalor, ec. — ^Purg. 19, v. 64) tì ua ' e 
il fa leu n che prima a' piò si mira, ludi si volge al 
grido, e si protende , Per lo disio del pasto che là 
il lira — iPurjr. 32 . v. 118) Poscia vidi avvenuti 
nella cuna Del trionfai veiculo una volpe. 

2. Paslo , in senso figur. per fuoco purgante , 
Pùrg. 25, v. 138. 

PASTORI), (Inf. 9, v. 72) Fa ruggir le fiere e li pa- 
stori — (Purg. 27, v. 76) Quali si fanno ruminando 
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e i* capre.. r Tacilo ali* ombra, mentre che .ì 
erro 9 Guardale dal. pastor che iu su la ?crga 
tato s' è, o lor jli posa serve; £ quale il man- 
, clic fuori alberga, Lungo il peculio suo quelo 
Illa, Guardando perche lìcra non lo sperma: Tuli 
mo tulli e Ire alluda, Io come capra, ed ei come 
ri, Fasciali quinci e quindi dalla grolla. 
Sinon. e Perif. V. Milane! Io, Mandrinilo. 
Fattore, per capo o prelato, Purg. 18, t. 120. 
Pastore , per A ff*covo v pontefice , (Par. 9 , 
0) Il maledetto ilo re G' ha distiate le pecore e 
(ili, Perocché fallo ha lupo dal pastore — (Pa- 
li , f. 127) £ quanto le sue pecore rimole E 
•onde più da esso vanno . Più tornano ali* ovii 
Ile vote. lÈcn soii di quelle che temono il dau- 
] slriugonai al paslor ; ma son s) poche , Glie 
ppe fornisce poco panno — (Par. 27, v. 33) lu 
di paslor lupi rapaci Si veggi on di quassù per 
i paschi : difesa di Dio, perchè pur giaci — 
1!) , v. $3 e 100, e. 20, v. 106 — Purg. 3 , 
:4, e. 16, t. 98, e. 19, v. 107— Par. 5, v. 77. 
, v. 17 , e. 9, v. 53 — Fanto mondano di al- 
pallori \ Par. 21, v. 125 e sey, 
Pattnri tli Betlemme, Purg. 20. v, 1(0. 
RA, il'urg. 2. v. 121) Come quando, cogliendo 
o loglio, Gli colomlii adunali alla paMura — 
\. 14, v. 40) Oiiil' hanno t>ì minala lor ualura 
ibilalor della misera valle , Che par che Uni' 
tesse in pastura — (Par. ."> , v. 100) Come in 
iera, eh' è tranquilla e pura, Traggono i pesi-i 
che vien di fuori, Per modo che lo slimiu lor 
ra — (Par. 18, v. 73) E come augelli surli di 
a , Quasi congratulando a lor pasture , Fanno 
or lunda or lunga schiera. 
Pah tuia, in senso /ìgur.. (Par. 27, v. 19) Qiul 
re qu.il era la pastura Del viso mio nell'aspetto 
— (Par. 27, v. 01) £ se nalura o arie fé pa- 
Da pigliar occhi per a\er la niente , In carne 
a. o nelle sue piiliire, Tulle adunale parrehlu-r 
; Ver lo piacer d itili che mi rifulse > Quando 
ilài al suo viso ridente. 
HA LE, Purg, 16, v. 110. 
RAUE, iPurg. 21, v. 29) Bonifazio Che pasturò 
dcco molle geoli. 

.\0, iluf. 15, t. 82) In la mente in e fìtta, ed 
.'accora, La cara e buona inuline paterna 
>i, quando re. — ^Par. 13 , t. H3; lì però non 
uio .Se non col cuore alla paterna fonia. 
Paterno amore, per padre amoroso, Par. 17, 
• 

NOSTRO, (Purg. 26, v. 130) Fagli per me un 
i paternostro. 

i, ^Par. 2, v. 37) Qui non si conre|ie Com'una 
isioiie altra palio . (ih' csnT eontien >e corpo 
rpo repe — (Par. 20 , v. 31 1 La parte in me 
ede e pale il sole — 'Par. 20, v. 81) Tempo 
lar tacendo non palio — ^ l*.ir. 27 , v. 33) £ 
INsi iT«»d<* che in tiri fue. Quando pati la mi- 
i Pranza — Pure. 2:». v. 47 — Par. 4, v. 73, 

, v. n. 

., (Inf. IO , v. 23) La tua loquela ti fa mani- 
Di quella nohil patria natio. Alla qual forse fui 
> m.ili-Mii — Par. 21, v. 107. 
Sin. e Pvrifr. ^Inf. 3, v. 97) Siede la l«rra , 
naia lui, bulla marina ce* — iInT. 6, v. 49) La 
iti e li* è piena l>* iuwdia ec. — iIuL 13. v. 143 1 
della città che ec. — i InT. li. v. 1 j Piii.hr 
ri la del natio loco .Mi strinse — Jnf. 16. t. 3Si 
»lra terra sono — (Inf. 22, v. 4tf, V lui del re- 
ti Aatarra nato — iliif. 23, v. 91; 1' Ini nato e 
ulo £o\ra *1 bel liiiiuc d' Arno alla gran tilla — 
27, t. 29) 1 fui do' monti là inira Urbino £ 1 
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J»iogo di che Tcver si disserra — (Inf. 29 , v. 107) 
io. lui d* Arezzo — (Purg. 5 , ?. 131) Siena mi fé , 
disruccini Maremma — (Purg. 6, v. 71^0 Mantovano 
P son Sordello Della tua terra — (Purg. 6, v. 79 j 
Queir anima geulil fu così presta, Sol per lo dolco 
suoli della sua terra Di fare al cilladiii suo quiti fe- 
fila ; £d ora in te non Manno sen/a guerra Li viu 
tuoi, e T un T altro si rode Di quei che mi muro ni 
una fossa serra — (Purg. 7, v. 18) pregio derno 
del loco oiul" io fui — (Purg. 2i, v. 79) Perocché 
il luogo , u' fui a \iver posto , Di giorno in giorno 

più di ben si spolpa — >ur * ^ * v * *^ ,S ) ^* l l | H-'H* 
valle fu* io Jillorano — (Par. 9. v. 92) La terra on- 
d'ìo fui — (Par. 9 2, v. 117) Quaud* io senti* da pri- 
ma l'acr Tosco. 

3. Lasciar la patria. V. Ksilio. 

4. Patria nostra Paradisns est. (Purg. 13, v. 94) 
frale mio, ciascuna è cittadina D' una vera citta ; 
ma lu vuoi dire, Glie vivesse in Italia peregrina. 

PATRIARCA. Abraam, Inr. 4, v. 38— Puh turca Jacob, 
Par. 22, v. 71 — Patriarca di una rcliaivnv, Par. Il, 
Y, 121. 

PATR1GI: fitifrfeii, Par. 32, v. 116. 

PATMCIDA, (Purg. 20, v. 103) Pigiiialiun... Cui tra- 
ditore e ladro e palricida lece la to-lia sua dell'oro 
ghiotta. 

PATTEGGIARE , (Purg. 20 , t. 79) L' allro, che già 
uscì preso di nave, Veggio vender sua fìglia, e pal- 
leggiarne, (ionie fan li eorsar dell' altre schiave. 

PATTEGGIATO: reso con patto, (Inf. 21 , v. 91) E 
così tid* io già temer gli lauti Ch' uscitati palleggiali 
di Ga prona, Vergendo sé Ira nemici colanti. 

PATTO, òhi. V. (.'onri^fifj — tliir. 21, v. 92) E i dia- 
voli si feccr tulli avanti. Si eh' io temetti non lene»- 
ser palio — ;Par. 3, v. 28) Fermar (ra Dio e l'uo- 
mo il patto — (Par. 12, v. 17) Lo patto che Dio 
con A'oc pose, Del mondo che giammai più non s'al- 
laga. 

PAI HA, ( Inf. 1 , ?. 4 ) Ahi quanto a dir qual era è 
cosa dura Questa selva selvaggia ed aspra e furie , 
che nel pensier rinnova la paura — (Inf. 1, v. Il) 
Quella talle, che in* avea di paura il cor compunto 
— (Inf. 1, v. li) Ma uuu sì, che paura non lui desse 
La vista, che mi apparve , d'un Ionio — ^Inf. 1 , 
v. 32; Questa ( lupa) mi porte tanto di graic/#a Cou 
la paura, eli* liscia di sua vi»!a, Gli* i* perdei la spe- 
ranza dell' altez/a — ( Inf. 2 , v. 62 ) .Nella diaria 




v. 13; Paura il suo dir dienue — ijiif. 16, v. VJ) 
.Ma perdi' io mi sarei bruì iato e collo, Vinse paura 
la mia buona u>^lia Glie dì loro abbracciar mi faci-.i 
ghioitu — (Jnf. 17, v. 106; .Maggior paura non ered'i 
ohe fosse Quando Fetonte abbandonò li freni... .V 
quaud 1 Laro misero le reni Senti tponuar per la scal- 
dala cera, Che fu la mia, quando u«li eh' i' era >el- 
1* aer d'ogni parlo, e udì spenta Ogni icdula, hior 
che della fiera — iluf. 21, v. 23) Allor mi v»l»i m 
me r noni cui larda Di teder quel ohe fili romion 
fuggire, £ cui paura Mibila sgagliaida, (.he per \v- 
di'r non indugia I partirò — ^Inf. 23, \. IOi £ rome 
Tun peioier dall'altro scoppia, Gosì nacque di quello 
un altro poi . Che la prima paura mi fé doppia — 
(Inr. 23. \. 19; Già mi M-nlia tutto arricciarli peli 
Della paura, e slata indietro intento. Quand' io dis- 
si : .ìlaeslro, >e non celi Tr e me loslauieule. i' bn 
pawnto Di Malebranche : noi gli n\em pia iliolro : 
Io ^l' iiuagìno sì. ohe già gli sento — (Inf. 28. t. 1 |,;i 
E udi io. -a ch'io airei paura, San/a più prova, ih 
coniarla solo — <Jnf. 31 , t. 38) Più e più apprei- 



448 PAURO 

sanilo in vèr la sponda, Fuggémi errore, e giugnémi 
paura — ( lnf. .11, v. 10) Già era (e con paura il 
niello in metro) La , dove V ombre ec. — (lnf. 34 , 
v. 123) Per paura di lui Te del mar velo. 

2. (Pur};. 2, v. 127) Se cosa appare ond" olii abbiali 
paura . Subitamente lasciano star l'esca, Perchè as- 
salili son da maggior cura — (Purg. 3, v. 19) Io mi volsi 
da Iato con paura D'essere abbandonato, quando V vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura — (Purg. 13, v. 130) 
Troppa è più la paura, ond' è sospesa L'anima mia. 
del tormento di sotto, Che pia Io incarco di laggiù 
mi pesa — (Purg. 21. v. 118; Di, il mio Maestri», e non 
aver paura, Mi disse, di parlar ec, — (Purg. 22, v. 90) 
Ma per paura chiuso Cristian fumi — (Purg. 29, v. 139) 
Mostrava V altro la contraria cura Con una spada lu- 
rida ed acuta , Tal che di qua dal rio mi Te paura 

— (Purg. 30. t. 43) Yolsimi alla sinistra col rispillo 
Col quale il fanlolin corre alla mamma, Quando ha 
paura, o quando egli e afflino — (Purg. 31, v. 13) 
Confusione e paura insieme miste Mi pinsero un lai 
*ì fuor della Locca, Al quale intender Tur meslier le 
viste — (Par. 11. v. 69) Colui rifa ludo il mondo 
Te paura — (Par. 15. v. 103) Non Iacea, nascendo, 
ancor paura l.a figlia al padre , che il tempo e la 
dote Non ftiggian quinci e quindi la misura — (Pa- 
rad. 20 , v. 19 ) Quella medesma voce , che paura 
Tolla ni' avea del subito abbarbaglio , Di ragionare 
ancor mi mise in cura. 

3. Si non. e Perifr. V. 17//*/, Timore , Sospetto, 
Temere — Tremare di una forte e subita paura , 
V. lnf. 31, v. 22— Purg. 2. v. 124, e. 8, ?. 41, 
e. 14. v. 140, e. 24, ?. 132. 

4. Parole ili ehi ha paura, V. lnf. 21, v. 127. 
PAUROSO, in senso attiro , da far paura , (In r . 2 , 

v. 88 ) Temer si deve sol di quelle cose C* hanno 
potenza dì fare altrui male : Dell* altre no, che non 
son paurose. 

PAUSARE, riposare. Par. 32, v. 61. 

PAVENTARE, (lnf. 4, v. 17) Come verrò , se tu pa- 
venti Che. suoli al mio dubbiare esser contorto? — 
(lnf. 21. v. 133) Kd egli a me : Non vo' che tu pa- 
venti : Lasciati digrignar pure a lor senno. 

PAVENTO : timore, (lnf. 23, v. 22) I' ho pavento Di 
Malebranche. 

PAVIMENTO. vPnrg. 12, ?. 49) Duro pavimento. 

2. Perifr. (Purg. 12 , v. 14) Buon li sarà , per 
alleggiar la via, Veder lo letto delle piante tue. 

PAZIENZA, (Purg. 10. v. 138) E qual più pazienza avea 
negli alti . Piangendo parca dicer : Più non posso 

— ( Par. 21 , v. 133 ) pazienza , che tanto so- 
stieni. 

PAZZI, famiglia, lnf. 12. v. 137, e. 32. v. 23. 
PAZZO. InL 21. v. 123— V. Insano, Matto. 
**ECCA. peccato. (Iuf. 34. v. 115; L'uniti che nacque 
e visse senza pecca — lnf. 32, ?. 137, e. 22, v. 47. 



p., "CARE, (lnf. 30, v, 40) Questa a peccar con esso... 
* ìli»? — (lnf. 30, v. 70) La rigida giustizia che. mi 
fruii a * ^ ra r£ c Ci W nn del luogo ov'io peccai, A m 
,:a t 'ì miei sospiri in fuga — (Purg. 11, v. 90) 

* l tì Dcccar, mi v«»lsi a Dio — (Purg. 23 ,. v. 
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metter 
Pos- 
ando vrwai » "" , " ,a ' a If,u — ^ u, 6* *•»>■'•• 79) 
;„»., \ *u ' u possa in te finita Di peccar più , che 
ima i i« ■» i i ii ■_• •»• • 

-venissi ora ' " non "°' or f " a " lo I,c "marita 
""" Puru. - ^- T ' **^ Poter peccar non e più nostro 
* — (• i _ i~ s ■* 83) Vostra natura, quando peccò tota 
— I «ine suo , d Q <l llf5,fi dignitari , Come di Para- 

***? V , ||o» , ■ ÌO è a |V•A , - (Par. G. v. 122) In noi Kaf- 

"" * un si i»uo le Torcer giammai ad alcuna ne- 

friio...^» |>ar '^ %> 37, Fu sbandita Di Paradiso, 

qnifi» ^^' | );r T ; a r jj v ,» r j| a r ( j a Sll:i T n a — 

^j^diiordi^o t V. peccato, Peccatore - Pur- 
gai. 21, *• 
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PECCATO, (lnf. 15, v. 106) Tètri Air eterei, E lei' 

lerali grandi e di gran fama D'un medesmo peccalo 
al mondo lerci — (lnf. 27, ▼. 108) Da che tu ni 
lavi Di quel peccato, ove ino cader deggìo — (Pur- 
gai. 3, v. 121) Or ri bit ftiron li peccati miei — (Par- 
gai. 16. v. 18) I/Agnel di Dio, che le peccata Ieri 
— iPurg. 20, v. 70) Quindi non terra , ma peccato 
ed onta Guari agneià, per se tanto più grate, Quanto 
piti lieve sintil danno conta — (Purg. 22. v. 49) £ 
sappi che la colpa , che rUtybecca Per dritta oppo- 
sizione alcun peccato, Con esso' insieme qui suo venie 
secca -■- (Purg. 26. v. 82) Nostro peccato fu erma- 
frodito — (Purg. 28, ?. 127) Virtù... Che toglie al- 
trui memoria del peccato — (Purg. 31, ▼. 40) la 
quando scoppia dalla propria gola L'accusa del pec- 
cato, in nostra corte. Rivolge se, con tra il taglio la 
ruotai — (Par. 6, v. 92) Poscia con Tito a far ven- 
detta corse Della vendetta del peccato antico — fPa- 
rad. 7, v. 76) Di tutte queste cose s'avvantaggia L'u- 
mana creatura, e, s'una manca, Di sua nobilita coih 
vien che caglia. Solo il peccato è quel che la dis- 
franca, £ falla dissimile al sommo bene. Perchè del 
lume suo poco s 1 imbianca ; Ed in sua dìguilà mi 
non riviene. Se non riempie dote colpa vota. Contro 
mal dilettar con «faste pene -*- (Par. 17, t. 33) L'a- 
go e I di Dio the le peccala lolfe — >(Par. 19. v. 73) 
E tulli i suoi voleri ed atti buoni Sono , quanto ra- 
gione umana vede, Senza peccato in vita od in ser- 
moni — (Par. 22, v. 106) S'io tomi mai. lettore, a 
quel devoto Trionfo, per lo quale io piango spesso L« 
mie peccata, e il petto mi percuoto. 

2. Sinan. e Perifr. V. Colpa, Torto. Offesa, Male, 
Fallo. Di ff alta, Danno— (hit. 11, v. 22) D'ogni ma- 
lizia ch'odio in cielo acquista. Ingiuria è ri fine. 

3. Peccato drgli Angeli* Par. 29. t. SS. 

4. Peccato iti Adamo. V. Pnrg. 28. v. 94. e. 29, 
t. 25, e. 32, t. 43 — Par. 13, v. 39. e. 26, t. 113. 

4. Peccato ori ff inule , Perifr. (Purg. 7, ì. 33; 
l'inana colpa — V. Par. 7. v. 25 e $eg. 

PECCATORE . (Inr. 5 . v. 37) Intesi che a rosi fallo 
tormento tran dannati i peccator carnali, Che la ra- 
gion soinmcliouo al talento — (Purg. 5, v. 52} Nei 
fummo già lutti per forza morii, E peccatori ìnino 

. aH'iilliiii'oru. 

2. Sinon. e Perifr. (lnf. 3, r. 108) Ciascun aoia 
che Dio non teme — (Inr. 3, v. 122) Quelli che 
muoion nell'ira di Dio— (Purg. 19, v. 112) Fine a 
quel pnnio misera e partita Da Dio anima fui del 
lutto avara — (Par. 9. v. 10) Ahi, annue ingannale, 
fatue ed empie. Ciie da sì latto ben torcete i cuori. 
Drizzando in vanita le vostre tempie — (Par. 15, v. 10) 
Den è che senza termine si doglia Chi, per amor ili 
cosa che non duri E Iemalmente, quell'amor si spo- 
glia. 

3. Peccatore dannato, lnf. 18. x . 2S. e. 19, f. 23, 
e. 21 , v. 33 , e. 22, v. 23 e 28. e. » . v. 141 , 
e. 24. v. 118, e. 24, t. 130, e. 26, ▼, 42, e. 32, 
▼. 117, e. 33. v. 2. e. 34, v. 50. 

PECCATRICE, Inr. 14, v. 80. 

PECE, (Inr. 21, ?. 7) Quale nell'Ariana de 1 Viniziaai 
Dolio F inverno la tenace pece A riinpalinar li ìepà 
lor non sani — ( Inr. 33. t. H2 ) Nel fosso... dote 
bolle la tenace pece — V. Pegola. 

PECOKE, (Inr. 32. v. 13 1 Oh sovra tutte mal creala 
plebe, Che stai nel loco, onde parlare è duro, %e % 
foste state qui pecore o zelie ! — (Par. 3, t. 80) lo- 
miiii siale , e non pecore malte , Si che il Giudeo 
tra voi di voi non rida — (Par. 9, v. 130) Il mala- 
delio fiore C'ha dis\iate le pecore e gli agìii. Ve- 
roerhe Tallo ha lupo del pastore — (Par. Il, v. 121» 
Ma il suo peculio di nuova vivanda È fall» ghiotto 
si; eh* esser non punte Che per diversi salti non si 
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i : E quanto le me pecore rimole £ vagabonde 
t esso vanno, Più tornano all'oul di latte vele, 
te di quelle che temono il danno, E slringousi 
lor ; ma son sì poche , Che le cappe fornisce 
tanno. 

XLK , (Inf. 2i. v. 14) Prende suo vincastro, 
• le pecorelle u pascer caccia — (Purg. 3, v. 79) 
le pecorelle cscon del chiuso Ad una, a due, 
e l'altre stanno Timidette atterrando rocchio 
iuso, K ciò che fa la prima, e l'altre Tanno, 
sandosi a lei s'ella s'arresta, Semplici e quele, 
"ni perchè non sanno — (Par. 20, v. 106) Le 
Ile, che iìoii sanno, Tornali dal pasco pasciute 
lo E non le scusa non veder lor danno. 
: tnandra, (hirg. 27, v. 82) K quale il man- 
che fuori alberga, Lungo il peculio suo queto 
la , Guardando perchè fiera non Io sperma — 
li, v. 124) Ma il suo peculio di nuova vivanda 

ghiotto si, ch'esser non puole Che per di- 
ttiti non si spanda; e set/. 

> , (Inf. 22, v. 10) Né già con si diversa celi- 
la Cavai ier vidi mover, né pedoni. 
, (Inf. 27 , v. 100) Allor mi piuser gli argo- 
gravi Là 've *1 tacer mi Tu avviso il peggio — 
. 10, v. 109) Non attender la forma del mar- 
ensa la succcssioii; pensa che, a peggio Oltre 
tu sentenzia non può ire — (Purg. 14, v. 110; 

1 fa Caslrocaro, e peggio Conio, Che di figliar 
eli più s' impiglia — (Par. 5 , v. 07) Cui più 
venia diccr : Mal feci. Che, servando, far peg- 
(Par. 8, v. 115) Sarebbe il peggio Per l'uomo 
a te non fosse cive ? — (Par. 21, v. 125) Quan- 
ti* chiesto e tratto a quel cappello, Che pur di 
in peggio si travasa. 

•RE, ilnr. 33, ?. 154) Col peggiore spirto di 
pia Trovai un tal di voi — (Purg. 6, v. 22) 
prodeggia, Menlr' è di qua, la donna di Bra- 
si che però non aia di peggior greggia* 
ri A, dira, Par. 18, v. 82. 
l: pece, (Inf. 21, v. 10) Non per fuoco, ma 
viti' arte Ilollia laggiuso una pegola spessa , 
iviscava la ripa da ogni parte— l'vedea lei, 
>ii ledeva in essa Ma che le bolle che 'I bol- 
rava , £ gonfiar tutta, e riseder compressa — 
21, v. 50; Però se tu non vuoi de* nostri graf- 
fi far sovra la pegola soverchio. 
>, (luT. 1, v. 22) E come quei, che con lena 
■la Lscilo fuor del pelago alla riva, Si volge 
qua perigliosa, e guata — (Par. 2, v. 5) Aon 
liete in pelago ; che forse , Perdendo me , ri- 
ile amarrili — ^Par. IO, v. 01) Che , benché 
proda teglia il Tondo, In pelago noi vede , e 
neno Kgli è, ma cela lui l'esser profondo. 
Pelago , per voragine o gorgo , ^Purg. 14 , 

Discesa poi per più pelaghi cupi. 
> : spelato. (Inf. 9, v. 98; Cerbero vostro, se 
i ricorda, » porla ancor pelato il mento e il 

luf. 31, v. 5. 

(Inf. I, v. 42) Quella fera alla gaietta pelle 
f. IO, v. 108 ; La lonza alla pelle dipinta — 
17, v. IO; La faccia sua era farcia d' uom giu- 
ratilo benigna ave* di fuor la pelle ; E d' un 
ite hitio I' altro fusto. Duo branche avea pilose 
' ascelle : Lo dosso e '1 petto ed ambedue Ir 
Dipinte avea di nodi e di rotelle — Jiif. 20 « j 

Pilo»a pelle — ^lnf. 25. v. 110; La Mia pelli* 
sa molle, e quella di là dura — (luf. 31. v. 58; 
I dinanzi il mordere era nulla , Verso '1 graf- 
fiti talvolta la *chi«»na Iliinauea della pelle tutta 
— tPuig. 23, t. 22» .Ni'iiJi occhi era Cladonia 

e caia, Pallida nella latria, e lauto scema , | 
i. Ponr. 
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Che dall'ossa U pelle a' informa? a— (Par. 21, v. 133) 
Cuopron de* manti lor gli palafreni. SI che duo be- 
stie van soli' una pelle — ( Par. 27 , v. 130) Cosi 
si fa la pelle bianca, nera, IX e I primo espello, della 
bella figlia Di quei che apporta mane e lascia sera. 

2. Perifr. ( Par. 1 . v. 20 ) Marsia traesti Della 
vagina delle membra sue. 

3. Vestirei di semplice pelle. Par. 13, ▼. 16. 

4. Pelle arida e disseccala. (Purg. 23 , v. 49 ) 
L'asciutta scabbia che mi scolora... la pelle — Vedi 
Squama. 

5. Pelle che cuopre gli occhi della (alpe, Purg. 17, 
v. 3. 

PELLEGRINO, per lontano, (Purg. 9, v. 10) La mente 
nostra pellegrina Più dalla carne . e inen da' pen- 
sier presa, Alle sue vision quasi è divina. 

PELLESTIU.NO, o Peneslrino. Palcstrina città, Inf. 27, 
v. 102. 

PELO. (Inf. 1, v. 32) Ina lonza leggiera e presta mollo. 
Che di pel maculato era coperia — (luf. 34, ▼. 73) 
Appigliò sfe alle vellute coste : Di vello in vello giù 
discese poscia Tra *l folto pelo e le gelate croste— 
( Inf. 34, v. 80 ) Aggrappossi al pel coni' uom che 
sale — (Inf. 34, v. 107) M'appresi Al pel del ver- 
ino Teo — (Purg. 16 , v. 1 ) Buio d' inferno... Non 
fece al viso mio si grosso velo , Come quel fumo 
ch'ivi ci coperse, Né a sentir di così aspro pelo. 

2. Pelo, per barba e capelli, (luf. 3, v. 82) Ed 
ecco verso noi venir per nave L'n vecchio bianco per 
antico pelo — (InT. 12, v. 109) E quella fronte cha 
il pel cosi nero , É Az/nliuo : e queir altro . eh' e 
biondo, È Obizzo da Eali— (Inf. 23, v. 19; f.tà ni 
senlia tulio arricciar li peli Della paura, e slava in- 
dietro intento ec. — (luf. 25. v. 118; Mentre che I 
fumo 1' uno e I 1 altro vela Di color nuovo, e genera 
il pel suso Per I' una parte, e dall' altra il dipela — 
(Inf. 32, v. 41) Vidi due si stretti , Che '1 pel dil 
capo avieno insieme misto — Purg. 1, v. 34) Lunga 
la barba e di pel bianco mista Portava a 1 suoi capa- 
gli simigliatile , De' quai radeva al petto doppia li- 
sta— (Purg. 2, v. v. 33) Trattando l'aere con Pelcrue 
penne, Che non si mutali come mortai pelo — Par. 9, 
v. 97) Che piò non arse la figlia di Belo , Notando 
ed a Siclieo ed a Creusa . Di me, infili che ai con- 
venne al pelo. 

PELOHO , promontorio. Purg. 14 , v. 32. Par. 13 , 
v. 08. 

PELTRO, per denaro, (hit. 1, v. 103) Questi non ci- 
berà terra uè peltro. Ma sapienza e amore e virlute. 

PESA, (Inf. 5, v. il; Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena — (Inf. 6, v. 40) 
Ma dimmi chi tu se', che 'n si dolente Luogo se* mes- 
sa, ed a si falla pena Che s' altra è maggio, nulla 
è sì spiacente — ilnf. 6 , v. 56) Tulle qm-sie a si- 
niil pena stanno Per simil colpa — (Inf. 7, v. 19) 
Ahi giustizia di Dio. laute che stipa Nuove travagli* 
e pene, quante io viddi ? — (Inf. 9, v. 18) Sol per 
pena ha la speranza cionca — i. Inf. 10, v. 61) Il 
modo della pena — (luf. 20, \. \) Di nuova pena 
mi couvieu far verti — (luf. 22. v. 22) Ad allcggi.tr 
la pena Mostrava alcun dei peccatori il dosso — In- 
fer. 23. v. 99) Che pena è in voi che »i sfavilla — 
— (luf. 26, v. 03) Del Palladio pena vi si porla— 
(luf. 28. v. ti.» IVr indugiar d' ire alla pena. Ch'i* 
giudicala in mi le lue accuse — ^Inf. 2K. v. 130; Or 
vedi la pena ui<dc<tta... Vedi *' alcuna è grande come 
questa— < Inf. 29 , v. 106) La vostra sconcia e fa- 
stidiosa pene Di palesarvi a me non vi apaveuli — 
(Inf. 34 , v. 61) Queir anima lassù... ba maggior 
pena. 

2. (Purg. 11. v. 130) Per trar l'ami' o suo di prua 
Che soMeuca nella urÌ2Ì>m ili Culo, Si miniti**» a 
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tremar per ogni ?eni — (Purg. 17, t. 105) Ogni ope- 
razion che merla pone — (Purg. 19. v. 117; E nulla 
pena il monle ha più amara — iPurg. 23, t. 71) Si 
rinfresca nostra pena; Io dico pena, e do? re* dir sol- 
lazzo — (Purg. 33, t. 61) In pena ed in disio Cin- 
qnemil' anni e più. V anima prima Bramò colui che 
il morso in se ptmio. 

3. (Par. 7 , v. 40) La pena dunque che la croce 
porse, S" alla natura assuma si misura, Nulla giara- 
mai sì giustamente morse — (Par. 7, v. $2) Ed in 
sua dignità mai non riviene Se non riempie dove colpa 
vola, Coulra mal «niellar con giuste pene. 

4. Sinon. e Perifr. V. Martiro, Fio. Merlo, Sup- 
plirlo, Pagare, Penitenza, Pianto, Datore, Vuoto, 

5. Con pena, (Purg. 19, v. 17) Cominciava a can- 
tar sì , che con pena Da lei avrei mio intento ri- 
volto. 

PENDENTE, rinr. 23, v. 44) Supin si diede alla pen- 
dente roccia. 

PENDEIIE. (Inf. 24, v. 37) Malebolge in vèr la porla 
Del bassissimo pozzo tutta pende — (lui*. 17,?. 33) 
Dal collo a ciascun pendea una lasca — ( Inf. 28 , 
v. 23) Tra le gambe pendevan le minugia -—(Inf. 34, 
v. 63) Quei che pende dal nero ceffo è Bruto — ( l'a- 
ro d. 11, v. 43, Fenile costa d'alto monte pende. 

2. Pendere, per #**er inclinato* luT. 34. v. 132, 

3. Pendere in contrario, Inf. 31, ì. 137. 
PENDICE, Purg. 23. v. 132. 

PENÉA fronda. V alloro. Par. I, v. 33. 

PENELOPE, Inf. 26, v. 96. 

PENETRANTE, (Par. 31, v. 22) La luce divina è pe- 
netrate Per l'universo, secondo eh 1 è degno. 

PENETRARE , (Par. 1 , v. 1) La gloria di Colui clic 
tulio muove Per l'universo penetra, e rìspleude In 
una parte più, e meno altrove — (Par. 4, v. 70) Ma 
perchè puote vostro accorgimento Ben penetrare a 
questa ventale — (Par. 20, v. 22) E come suono al 
collo della cetra Prende sua forma, e si come al per- 
tugio Della sampogna vento che pcne'ra — (Par, 21, 
v. 83) Luce divina sovra me s' appunta. Penetrando 
per questa ond' io m* inventro — (Par. 32, v. 142) E 
drizzeremo gli ocebi al primo Amore, Si che. guar- 
dando verso lui, penetri , Quanl' è possibil , per lo 
suo fulgore. 

2. Penetrare addentro, Perifr. (Purg. 18, v. 67; 
Ragionando andaro al fondo. 

PENITENZA, (Iuf. 11, v. 86) Chi son quelli, Che su 
di fuor soslengon penitenza— -(Purg, 13, v. 123) Ancor 
non sarebbe Lo mio dover per penitenza scemo — * 
(Par. 20, v. 51) Morie indugiò per vera penitenza, 
2. Far penitenza «/e 1 peccati, Sinon, e Perifr. , 
(Inf. 27, t. 67) r fui uom d' arme, e poi fu' cordi- 
gliero. Credendomi, si cinto , fare ammenda — (In- 
fer. 27, v. 92) Né guardò in me quel capestro Che 
solea far li suoi cinti più macri — (Purg. 10, v. 106) 
Non to' però, lettor, che lu ti smaghi Di buon pro- 
ponimento , per udire Come Dio vuol che il debito 
si paghi — (Purg. 11, v. 70) E qui contieu che que- 
sto peso porti Per lei. tanto eira Dio si soddisfac- 
cia — (Purg. 16, v. 24) D'iracondia van solvendo 
il nodo — (Purg. 16, v. 31) creatura, che li mondi, 
Per tornar bella a colui che ti fece — (Purg. 19, 
ir. 91) Spirto, in cui pianger matura Quel sanza il 
quale a Dio tornar non puossi — (Purg. 20, v. 7) 
La gente che fonde a goccia a goccia Per gli occhi 
Il mal che tulio il mondo occupa — (Pur?. 23, v. 64) 
Tutta està gente che piangendo cauta, Per seguitar 
la gola oltre misura , In faine e in sete qui si rifa 
inni* — (Purg. 23, v. 85) M' ha condotto A ber lo 
dolce assenzio de' martiri — (Purg. 24, v. 23) Purga 
per digiuno L'anguille di Bolaena e la vernaccia — 
( Par. 7 , v. 82 ) V anima in tua dignità mai non 
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riviene, Sa noi riempie dove talpa v+U, Coatta tuj 

dilettar con giuste pene — (Par. 21 , ?. 113) Qanj 
Al servigio di Dio mi fei si fermo, Cke pur eoo cùV 
di liquor d' ulivi, Lievemente passava e caldi e fieli* 
Contento ne* pensier contemplativi— (Par. 22, v. 106 
S' io torni mai, lettore a quel devoto Trionfo , pe r 
lo quale io piango sposso Le mie peccata, e il peti 4 
mi percuoto — v. Pentimento , Fio , Pena , Pur- 
garsi — Mondani, Piangere, Solvere. 

3. Penitenza come si rende dolce, Purg. 23, v. 70 
e 76 — Par. 14, v. 106. 
PENNA, ( Inf. 34, v. 49 ) Non avean penne, ma di vt- 
spistrello Era lor modo— (Purg. 2, v. 35) Trattando 
l'aere con reterne penne, Che non si unito eone 
mortai pelo — (Purg. 8, v. 28) Verdi, come foglietti 
pur rao nate , Erano in veste , che da verdi peant 
Percosse iraén dietro e ventilale — (Purg. 19, v. 49» 
Mosse le penne poi e vcntilonne — (Purg. 27, v. 121) 
Tanto voler sovra voler mi venne Dell'esser sa, eh'aé 
ogni passo poi Al volo mi sentia crescer le peone 

— (Purg. 32, v. 26) E il grifon mosse il benedetto 
carro, Sì che però nulla penna crollonne — (Pur- 
gai. 33, v. 38) L'aquila... lasciò la penna al carri 

— (Par. 5, v. 73) Siate, Cristiani, a muovervi piti 
gravi, Non siale come penna ad ogni vento- (rV 
rad. 6, v. 7) Sotto l'ombra delle sacre penne Go- 
vernò il mondo — (Par. 23, v. 49) E quella Pia, 
che guidò le penne delle mie ali a cosi alto ««io 
— (Par. 21, v. 130) Ed a quel mezzo eoo le pet.Lt 
sparle Vidi piò di mille Angeli festanti, Ciascun di- 
stinto e di fulgore e d'arte — (Par. 32, v. £0; Con- 
venne a' maschi all' innocenti penne . Per circonci- 
dere, acquistar virtù le — (Par. 33, v. 137) Veder 
volea, come si convenne L* imago al cerchio, e eoe: 
vi s* indova ; Ma non eran da ciò le proprie penne 

2. Sinon. e Perifr. V. Piuma, Ali, Vanni, Y^ 
lare, \olo, Pennuto. 

3. Penne, per membro, Inf. 20, v. 45. 

4. Penne, piene di occhi, misteriose, Purg. 29. 
V. 95. 

5. Cambiar penne, per cangiar forma e color?. 
Par. 27, v. lo. 

PENNA da scrivere o simile, (Inf. 24, v. 4) Quanti* 
la brina in sulla terra asse in pr a L' iinagiue di sua 
sorella bianca. Ma poco dura alla sua penna tempri 
(Inf. 25, v. 143) E qui mi scusi La novità, se tur 
la penna aborra — (Purg. 24, v. 38) Io veggio bea 
come le vostre penne Di re irò al dillalor sen vanno 
sirene — (Par. 6, v. 61) Quel che fé poi ch'egli v»ii 
di Ravenna, E saltò il Rubicon, fa di tal volo, de 
noi seguileria lingua né penna — (Par. 19, v. 115 
Lì si tedrà tra 1 opere d' Alberto Quella die tosto 
moverà la penna , Perchè il regno di Praga fia de- 
serto — (Par. 24, v. 23) Si volse con un canto lauta 
dito, Che la mia fantasia noi mi ridice ; Però Saba 
la penna, e non lo scrivo. 

PENNECCHIO, (Par. 13, v. 1 1 7) E le sue donne f»*r 
contente al fuso ed al pennecchio. 

PENNELLEGGIARE , (Purg. 1 1 , v. 82) Piò ridon le 
carte Che peunelleggia Franco Bolognese. 

PENNELLO, (Purg. 12, v. 64) Qual di penne! fu mae- 
stro e di siile, Che ritraesse l'ombre e gli alti, ch'ivi 
Farien mirar ogni indegno sottile. 

2. Pennello, per banderuola, Purg. 29, v. 73. 

PENNINO monte. Inf. 20, v. 65. 

PENNUTO, tjnf, 13, v. 14) Hanno... pennuto il grtn 
ventre — (Purg. 29, v. 94) Ognuno era pennuto di 
sei ali-» (Purg. 31,' v. 62) Ma dinanzi dagli ocelli 
de 7 pennuti Itele si spiega indarno , o si saetta — 
(Purg. 32, v. 123) L'aquila vidi scender giù nell'area 
Del carro, e lasciar lei di se pennuta — (Par. 13, 
v. 79) Ma voglia ed argomento im* merlali . Per la 
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ni efc'a ?ot è manifesta, Diversamente eoo pen- 
In ali. 

MENTO, (Purg. 18, v. 145) II pensamento in 
o trasmutai. 

RE, (Inf. I , f. 112) Ond'io per lo Ino me* penso 
icerno — (Inf. 10, ?. 113) Pensimi Già nellerror 
m'avete soiulo — dnf. 11, v. 15) A ciò penso 
nf. 17 , ?. 97) E disse : Gerion , movili ornai : 
noie larghe , e lo scender sia poro : Pensa la 
a soma che tu hai — (Inf. 20, v. 19» Se Dio li 
, lettor, prender frullo Di (uà lezione, or pensa 
te stesso, Com' io potea tener lo viso asciutto 
nf. 23, t. 13) Io pensata cosi ec — (Dif. 27, 
22) Forse Tu ' non pensavi eh' io loico lussi — 

33 , ? . 4) Tu tuoì eh' io rinnovelli Disperalo 
r che 1 cor mi preme, Già pur pensando, pria 

ne favelli — (Inf. 34, ▼. 26) Pensa ormai per 
'bai fior d'ingegno, Qual io divenni — (luf. 34, 
I) E s'io divenni allora travaglialo, La genie 
sa il pensi. 

(Purg. 2, v. 10) Noi eravam lunghesso 'I maro 
ra v Come genie che |>ensa suo cammino. Che va 
ore, e col corpo dimora — (Purg. 4, v. 67) Come 
ita . se 'I vuoi poter pensare , Dentro raccolto 
lina Sion — (pur)?. 7, v. 44) Ed andar su di nulle 
si puote ; Però è huon pensar di nel so<>gior- 
-( Purg. 10 , v. 109 ) Non attender l.i forma ! 
nari ire: Pensa la successimi: pensa che. a peggio, 
ft la yrau sentenzia non può ire—- (Purg. Il, 
3) 3on pensando alla comune madre. Ogni uomo . 

in dispetto — (Purg. 19 , v. $6; Moietta usion : 
i se mi piega , Si eh* io non posso dal pensar 
imi — (Purg. 22 . v. 1 12) Più pensava Maria . 
• Fosser le no/ze orrevoii ed intere. Che alla sua 
a — (Purg. 23. v. 28) Io diceva, Tra ine slesso 
andò ec. — (Purg. 28 , v. 37; E la in' apparve 
un* egli appare Subitamente cosa che disvia Per 
iviglia tuli' altro pensare — (Purg. 29, v. 21 ; 
mio pensar dieta; Che rosa è questa? — (Pur- 
29, v. 41) Ed Urania m'aiuti col suo coro, Forti 

a pensar, mettere in versi — (Purg. 31, v. Mi) 
a, lettor, s* io mi maravigliava, Quando vedea ec. 

(Par. 17, ?. 49) Questo si vuole, e questo già 
ìrca, E tosto terrà Tallo a chi ciò pensa — (l'a- 
18, v. 130; Ma tu clic sol per cancellare scrivi, 
41 che Pietro e Paolo, che morirò Per la vigna 
guasti, ancor fon mi — (Par. 21. v. 44) Si fé 
liaro, di' io dieea pensando : lo teggio ben ec. 
>ar. 2t. ?. 8) Voi bevete Sempre del fonie onde 
quel ch'ei pensa — (Par. 29, ?. 91 ) .Non vi si 
a quanto Sangue costa Seminarla nel inondo. 

Pentare, per rontùlerare , rifletter*, Inf. 29 , 
. e. 33, ?. 41 — Par. 3. v. 10», r. IO, v. 33. 

Pensare , per incentivare, Par. 23, v. 125. 

Periture, per contithrare meglio, Inf. 2, v. 41. 

Pensare, per arere riguardo, Inf. 2, ?. 17. 

Pensare, per far disegno , Inf. 16, v. 107 — 
r. 15. v. 41. 

Pensare, per opinare, crederti, luf. 12, v. 41, 

6. v. 51», e. 3.'J, v. 59 — p.ir. 15, v. 35. 
EHO, (Inf. 1 , v. 4) Ahi quanto a dir qual era 
sa dura Questa setta selvaggia ed aspra e forte 
tei peusier rinnova la paura — (Inf. 21 , v. 37 j 
iale è quei , che disvuoi rio che volle , E per 

peusier cangia proposta. Si che del cominciar 

si lolle — (Inf. 5. v. 112) O lasso. Quanti dolci 

ier, quanto disio Menò costoro al doloroso passo 

7. v. 52) Vano pensiero aduni — (luf. 13, v. 28) 
i tronchi Qualche fraschetta d'una d'este piante, 
»n*ier e' hai si faran tulli monchi — i Inf. 16. 
18) Alti quanto cauli gli uomini esser deimo 
•o a oolor, che non veggo* pur l'opra, Ma per 
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antro i penato mirati eoi senno I Et disse a me : 
Tosto verrà di sopra Ciò eh' io attendo; e che il tuo 
pensier sogna Tosto convien eh* al tuo viso si scopra 
(Inf. 23, v. 4) Volto era in su la favola d'Isopo Lo 
mio pensier — (luf. 23. v. 10) E come l'un pensier 
dall'altro scoppia , Così ee. — (Inf. 23, v. 28) Pur 
mo venieno i tuoi peusier tra' mici Con simil alto 
e con simile faccia. Si che d' entramhi un sol con- 
siglio fei — (Inf. 29, v. 22) Allor disse 'I Maestro : 
Non si franga Lo tuo peusier da qui 'imanzi snvrYHo : 
Attendi ad altro — (luf. 33. v. 16) Che per I' effetto 
de' suo' ma' pensieri, Fidandomi di lui, io Tossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

2. (Purg. 5, v. 16) Che. sempre V uomo , in cui 
pensier rampolla Sovra pensier, da se dilunga il sa- 
gno, Perchè la foga I' un dell' altro insolta — (Pur- 
gai. 12 , ?. 7 ) Drillo si, co in' andar vuoisi . rifami 
Con la persona, a \ vegna che i pensieri Mi rimanes- 
sero e chinali e scemi — (Purg. 18, v. 141) Nuovo 
pensier dentro da me si mise . Del qual più altri 
nacquero e diversi ; E tanto d'uno in atiro vaneg- 
giai. Che gli occhi per vaghezza ricopersi. E il pen- 
samento in sogno trasmutai — (Purg. 19, v. 40) Se- 
guendo lui , portava la mia fronte Come colui che 
I' ha di peusier carchi, Che fa di se un mezzo arco 
di ponte — (Purg. 33. v. 67) E, se stali non fossero 
a< quu d' Elsa Li pensier vani intorno alla sua meuic. 

3. (Par. 7 , v. 20) Come giusta vendetta giusta- 
mente Punita fosse, l'hai in pensier miso — (Par. 7, 
.v. 52) Ma i' teggi* or la tua mente ristretta Di pen- 
siero in pensier dentro ad uu nodo , Del qual con 
gran disio soher s* aspetta — (Par. 9, v. 137) iNon 
vanno i lor pensieri a Mazzarelle, La dove (ìpbriello 
aperse Tali- (Par. 10. v. 133) Questi... E il lu- 
me d'uno spirto, che in pensieri tiravi a morir gli 
parve esser tardo — (Par. 11, v. 20) Sì, riguardan- 
do nella luce eterna, Li tuoi pensieri onde cagioni, 
apprendo — (Par. Il , v. 70) La lor co neon dia e i 
lor lieti sembianti, Amore e maraviglia e dolce sguar- 
do Faceau esser cagioit de' pensier santi — (Par. 13, 
v. 55) Tu credi che a me tuo peusier mei Da quel 
eh' è primo — (Pur. 15, v. 63) Il peusier pandi — 
( Par. 18 , v. 5 ) Mula pensier , pensa eli io sono 
Presso a r-olui eh' ogni torto disgrava — (Par. 20 , 
v. Ili Àveano spirto sol di pensier sauli — (Par. 21, 
v. 115) <.on cihi di liquor d'ulivi, Lievemente pas- 
sava e caldi e gielj. Contento ne' pensier contemplativi 
(Par. 22, v. 35) lo li farò risposta Pure al peusier 
di che si li riguarde — ( Par. 28 , ? . 4 ) Come in 
ispecchio liaiuina di doppiero Vede colui che se u* al- 
luma dietro, Prima che 1' abbia ita vista od in pen- 
siero — «Par. 28, v. 97) E quella, che «edera i peu- 
sier duhi iVlla mia monte, disse ec. — (Par. 29 . 
v. 86) Tanto vi trasporta L' amor dell' apparenza e 
il suo pensiero— (Par. 31, v. 103; Quale e colui, 
che forse di Croazia Viene a veder la Veronica no- 
stra. Che per l'antica fama non si sazia , Ma ilice, 
nel pensier. fin che si mostra ; Signor mio Gesù Cri- 
sto, Dio «erari'. Or fu m fatta U sembianza vostra? 
(Par. 32, v. 49) Or dumi In, e dubitando sili: Ma 
io ti solverò forte legame, In che li siringou li pan 
sier sonili. 

4. Stnon. a Perifr, V. Cogitazione y Colo, Mente, 
Pensare, 

PENSOSO. (Purg. 20, 151) M'andava timido e pan 
suso— (Purg. 26, v. 100) E senza udire e dir pen- 
soso andai Lunga stata limiraodo lui — Perifr. t Pur- 
gai. 19, v. 40> Seguendo lui. pollava la mia front* 
Come colui che I' ha di pensier carca , Che Ta di •#» 
un mezzo arco di ponte. 

PE&TERE. (Purg. 17 v v. 130) Se lauto amore iu lui 
leder vi lira , a lui acquistar , quesLa comico . 
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Dopo giusto penlcr, ve ne martiri — (Purg. 3 1 » t . 85) 
Di peuie r si mi punse ivi l'ortica, Che di futl'alfrc 
cose, qua! mi torse Più nel suo amor, più mi si Te 
nimica. 

PEAÌTESILKA, Inf. 4, ?. 12*. 

PKXTIME.VTO, (Purg. 30, v. 142) L'alto falò di Dio 
sarebbe rollo , Se Lete si passasse , e lai vivanda 
Fosse gustala senza alcuno scollo Di pentimento che 
boriine spanda. 

PENTIRSI, (Inf. Il, t. ili Nel secondo Giron conrien 
che senza prò si penta Qualunque priva se del vo- 
stro mondo — (luf. 20, r. 119) Avere inteso al cuoio 
ed allo spago Ora vorrebbe, ma lardi si pente — (In- 
fer. 27. x. 118) Ch'assolver non si può. chi non si 
pente ; !\'è penlere e volere insieme puossi , Per la 
coniraddiziou che noi consente — (InC 31, t. 52) E 
s'ella (la Natura) d'elefanti e di balene Non si pente, 
chi guarda sottilmente, Più giusta e più discreta la 
ne tiene — (Purg. 3, v. 137) Alfin si penta — (Pur- 
gai. 5, v. 55) Si che , protendo e perdonando, fuora 
Di vila uscimmo a Dio pacificali — (Purg. 11,?. 127) 
Quello spirilo eh' attende, Pria che si penta, Torlo 
della vila — (Purg. 22. v. il) £ pentémi Così di 
quel come degli altri mali — (Purg. 22, v. 47) L'igno- 
ranza... Toglie il peniir vi\endo, e negli stremi! — 
(Par. 9. v. 45) .\è, per esser bai luta, ancor si pente. 

2. Si non. e Perifr. V. Penlere, Convertirei, Pe- 
nitenza, Dohrsi. 

3. Perifr. (Purg. 3, v. 118) Poscia ch'i' ebbi rolla 
la persona Di due punte mortali, io mi rendei Pian- 
gendo a Quei che volentier perdona. Orribil furon li 
peccati miei; Ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 
lì he prende ciò che si rivolve a lei. 

PENTITO, Sinon. e Perifr. V. Compunto, Kimono, 
Ripentii to. . 

'PENTITA, (Inf. 14, v. 138) Quando la colpa pentula è 
rimossa — (Inf. 27, v. 82) Ciò che pria ini piaceva, 
nllor m' in crebbe , E pentuio e confesso mi rendei. 

PENULTIMO, Par. 28, v. 13i. 

PER (Inf. 1 , v. 1) Nel me/20 del caramin di nostra 
vita Mi ritrovai per una selva oscura — (Inf. 1, v. 29) 
Ripresi vi.i per la piaggia diserta — (Inf. 1, v. 109) 
Questi la caccerà per ogni villa — (Inf. 2, v. 142) 
Knlrai per lo cammino alto e Silvestro — (Inf. 5, 
v, $0) A noi venendo per l'aer maligno — (luf. 6, 
t. 37) Elle giacièn per terra tutte quante — (Purg. 2, 
y. 16) M'apparve... Un lume per lo mar venir si ratio, 
Che 'I mover suo nessun volar pareggia — (Purg. 8, 
v. 123) Per tutta Europa. 

2. Per, in forza di da , (luf. 4 , v. 79) Intanto 
Toce fu per me udita — luf. 1, v. 126 — Purg. 7, v. 6. 

3. Per, in forza di a, (Par. 5. v. 55) .Ma non 
trasmuti carco alla sua spalla Per suo arbitrio alcun. 

4. Per, in senso di attraverso, Purg. 32, v. 158. 

5. Per, tu forza di per quanto , Purg. 25 , v. 16 
— // per, in questo senso, Ir urani soppresso nel l'I n- 
fer. e. 7, v. 4. Disse p«T confortarmi : Non li uoccia 
La tua paura, che, poder ch'egli abbia. Non li torrà 
lo scender questa roccia. 

6. Per, usato per empitura, (Inf. 2. v. 20) Ch'ei 
fu dell'alma Roma e di suo impero Nell'empireo del 
per padre eletto. 

7. (Inf. 3, ? . 82) Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio ec. — (Purg. 4. v. 92) li suo andar ti 
sia leggiero. Come a seconda giù l'andar per nave. 

- 8. (Inf. 28, t. 1) Chi poria mal pur con parole 
sciolte Dicer del sangue e delle^ùaghe appieno, Ch'io 
ora vidi, per narrar più volle; cioè aiiclic rifacen- 
doti a narrar più volte la cosa. 

9. (Inf. 22, v. 103) Per un ch'io son ne farò 
venir selle ; cioè tu eambio di un solo, quale son 
io, ne farò venire sette. 
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IO. (Iof. 13, y. 103) Come l'altre, terrai per la- 
stre spoglie, cioè per ripigliare nostre spoglie — 
(Purg. 24, t. 141) Quinci si va chi vuole andar per paca, 

PERA (della), famiglia, Par. 16, v. 125. 

PER CERTO, Purg. 27, ?. 25— Par. 4, *. 94. 

PER CHE, lo stesso che perchè o per cui, Inf. 8, ?. Il, 
e. 33. v. 30. 

PERCHÈ, (Inf. 6, v. 62) Dimmi la cagione, Perchè 
l'ha tanta discordia assalila. 

2. Perchè : per la qual cosa, Inf. 2, ?. 117, 
e. 3, v. 12. 

3. Perchè , in significato di affinchè , Purg. 8, 
t. 96 — Par. 3, v. 100. 

4. Perchè: laonde, Par. 4, ▼• 7. 

5. Perchè, in forza di nome, tale cagione, Pur- 
gai. 3. v. 84 e 93. r. 8, t. 68. 

6. Perchè, in sentimento di se, Purg. 6, v. 38. 

7. Perchè, in forza di sebbene, (Inf. 4 , v. 64) 
Non lascia va in l'andar, perch'ei dicessi — Purg. 8, 
v. 131. e. 14, v. 55. 

8. Perchè, in significato di per quanto, Inf. fj, 
t. 15 — P»rg. 5, v. 58. 

PERCORRERE. V. Correre, Soverchiare. 

PERCOSSA. (Inf. 18. v. 37) Ahi come laceri lor levar 
le berze Alle prime percosse 1 e già nessuno Le se- 
conde aspettava né le lene — (Purg. 1 , v. 103) Nul- 
I* altra piatila che facesse frouda, indurasse, ii 
puote aver vila, Perocché alle percosse non secoaiU 

— Sin. V. Colpo. 

PERCOSSO, pari, di percuotere, (Purg. 8, t. 28) 
Verdi, come foglietle pur mo naie, Erano in veste, 
che tla verdi penne Percosse Iraéu dietro e ventilale 

— (Purg. 15, f. 22) Mi parve da luce ri fra Ila Ivi 
dinanzi a me esser percosso — (Purg. 28 , v. 109» 
Percossa pianta — (Purg. 32, v. Il) Negli occhi pur 
testé dal Sol percossi — Par. 14, t. 3. 

PERCUOTERE, (luf. 5, v. 31) La bufera iufernal. die 
mai non resta , Mena gli spirli con la sua rapina, 
Voltando e percolendo li molesta — (luf. 7, v. 28) 
Percolevansi incontro — (Inf. 7, v. 112) Qaesli si 
percotean, non pur con mano, Ma con la lesta e col 

Ì>etlo e co' piedi Troncandosi coi denti a brano a 
irano — (Inf. 12, v. 4) Qual è quella mina, che nei 
fianco Di qua da Trento V Adice percosse — (Pur- 
gai. 14, v. 53) La folgore acuta. Onde rallino dì 
percosso fui — (Inf. 18, v. 64) Cosi parlando il per- 
cosse un demonio Delia sua scuriada — (luf. 26, 
v. 137) Che dalla nuova terra un birbo nacque, K 
percosse del legno il primo canto-— (inf. 30, v. IO) 
Prendendo 1' un ch'atea nome Leareo, E rolollo, e 
percosselo ad un sasso — (luf. 30, t. 160) E l'ut 
di lor che si recò a noia Forse d' esser nomato si 
oscuro, Col pugno gli percosse l'epa croia: Quella 
sonò, come fosse un tamburo : E mastro Adamo gli 
percosse il voi lo Col braccio suo che non parve mea 
duro — (Inf. 32, f. 76) Se voler fu, o destino, o 
fortuna. Son so : ma passeggiando fra le leste, Forte 
percossi il pie nel viso ad una— (Inf. 32, v. 88) 
Or tu chi se 1 , che vai per l'Auleuora Percoteado, 
rispose, altrui le gote? 

2. ( Purg. 17 , v. 40 ) Come si frange il sonno, 
ove di butto >'uova luce percuote il viso chiuso , 
Che fratto guizza pria che muoia lutto ; Così l' im- 
maginar mio cadde ginso , Tosto che un lume il 
tolto mi percosse. Maggiore assai, che quello eh' è 
in noslr' uso — ( Purg. 2i , ?. 85 ) La bestia ad 
ogni passo va più ratio Crescendo sempre tnfin ch'ella 
il percuote, E lascia il corpo vilmente disfallo — 
(Purg. 2*. f. 106) In questa altezza, che luUa » ; 
discioila Kell'aer vivo, tal moto percuote, E fa sonar 
la selva pcrch' è folta. 
. 3. (Par. 6, t. 65) Farsaflia percoaae Si, ch'ai 
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Ida si settll del duolo — ( Par. 1 , ▼. 9 ) 
fon moto ali* olirò sì percote — ( Par. 12 , 
) Non mollo lungi al percuoter dell'onde — 
12 , r. 100) E negli sterpi eretici percosse 
•elo suo piìk riveniente quivi , Dorè le resi- 
finn più grosse — (Par. 17 , t. 133) Questo 
ido farà come renio. Che le piò alle cime piò 
>te: E ciò non fa d'onor poco argomento — (Pu- 
8, r. 100) Poi, come nel percuoter de* ciocchi 
urgono Innnmerahili farille — (Par. 22, t. 107) 
jigo spesso le mie peccata, e il petto mi por- 
tinoti, e Perifr. V. Battere, flagellare , pie- 

• 

Par. 3, t. 91) E si come snella, che nel se- 

munte pria che sia la corda queta — (Par. 4, 

Forse In alcun rero suo arco percuote -— (Pa- 

13, t. 104) Regal prudenza è quel federe im- 

In che Io slral di mia intenzion pereole. 

Percuotersi, per gittoni , Par. 21, t. 42. 

Percuotere, in $enso figur. (Inf. 5, v. 23) Ora 

incian le dolenti noie A formisi senlire : or 

(nulo Là doro molto pianto mi percolo — (In- 

?. 65) Ma negh* orecchi mi percosse un duolo, 

io oranti inlento rocchio sbarro — (Purg. 30, 

Tosto che nella rista mi percosse L'alta virtù, 

à m'arca trafitto Prima eh* io fuor di puerizia 

— (Purg. 33, r. 18) Quando con gli occhi 
ehi mi percosse — ( Par. 9 . r. 69 ) Qual fin 
io in che lo Sol percola — (Par. 33, r. 140) 
•n che la mia mento Tu percossa Da un fui- 

IE, (Tnf. 1, r. 54) Io perdei la sperami del- 
ia — (Inf. 1 , r. 53) E quale è quei , che ro- 
i acquista E giunge 1 tempo ehe perder Io face 
f. 3. r. 17) Vedrai le genti dolorose, C* hanno 
lo il ben dell'intelletto — (Tur. 4, r. 40) Per 
retti, e non per altro rio, Semo perduti — (In- 
3, r. 62) Fede portai al glorioso tifino, Tanto 
ne perdei io rene e i poUi — (Inf. 13. r. 80) 
il Porla a me non perder l'ora — (Inf. 19, 

Re. Pier né gli altri chiesero a Mattia Oro od 
•, quando fu sortito Nel luogo che perde l'ani- 
ì — rinf. 25. r. 109) Togliej la coda fessa la 
, Che si perderà là — (Inf. 32, r. 52) Ed un, 
a perduti ambo gli orecchi Per la freddura — 

3, r. 78) Il penler tempo a chi più sa più 

— (Purg. 3, r. 133) Per lor mntadizion si non 
le, Che non possa tornar l'eterno amore — (Pur- 

, ?. 100) Quìri perdei la vista , e la parola 
ime di Maria fini — (Purg. 7 , r. 7) Per nul> 
> rio Lo ciel perdei . che per non arer fé" — 
7. r. 2.*!) ìNon per far, ma per non fare, ho 
o IH reder Tallo Sol che tu disiri — (Purg. 12. 
Perder tempo — (purg. 17, r. 37) Ancisa t'hai 
>n perder Latina; Or iti* hai perduta — (Pur- 
I. r. MS) È ehi podere, grazia, onore, e fama 
di perder perdi* altri sornioni! — (Purg. 18, 
•) JLitl». ratto, rbe il tempo non sì perda Per 
imor, gridarun gli altri appresso — «Purg. 19, 
I) Avjriii.i spenge a ciascun b*»ne Lo nostro 
. onde operar perrfèsi — (Purg. 23, r. 1) Mentre 
t orchi per la fronda verde Ficcata io ro<i , 
far suolo Uhi dietro all'uccellili sua rila perde— 
28. r. 19) Tu mi fai rimembrar dote e qual 
oserpina nel lempo rhe perdette La madre lei, 
i primavera — (Purg. 28. r. 123) Come fiume 
(uiftta o perde lena — (Purg. 29, ▼. 46) Ma 
ii i' lui si presso di lor fatto. Che l' obbietta 
, che '1 senso inganna , .\on perdea per di- 
aletto suo allo — (Par. 2, r. 5) Non ri mei- 
i pelago; che forse, Perdendo me, rimarreste 
ras. Post. 
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smarriti — (Par. 4, r. 103) Come Àlmeone, che di 
ciò pregato Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà si fé spieiato — (Purg. 17. 
r. 118) E s'io al vero son timido amico, Temo di 
perder vita Ira coloro Che questo lempo chiameranno 
aulico — (Par. 18, r. 29) Dell'albero che... frulla 
sempre. , e mai non perde foglia — (Par. 30, v. 5) 
Alcuna stella Perde il parere infino a questo fondo 

— (Par. 33 , r. 65) Cosi al renio nelle foglie lievi 
Si perdea la sentemia di Sibilla. 

2. Chi perde in giuoco, Inf. 15, r. 123 — Pur- 
gai. 6, r. 2. 

3. Perdersi oV animo, V. abbandonare!, sconfor- 
tarti, disronfortarsi. 

4. Pentirsi : restare smarrito. (Par. 4, ?. 139) 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni Di faville 
d* amor, cosi divini , Che , vinta mia virtù . diedi lo 
reni, E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

5. Perse, in vece di perdette. Par. 3, r. 125. 
PERD0> ÌAXZA , per indulgenza , Par. 29, r. 120 — 

Si non. e Perifr. V. Pace. Perdonare. 
PERDONARE, (Purg. 3, r. 118) Poscia chT ebbi rotta 
la persona Di due punle mortali, io mi rendei Pian- 
gendo a Quei che volentier perdona. Orribil furori 
li peccali miei; Ma la bontà infinita ha si gran braccia; 
Che prende ciò che si rivolve a lei — (Purg. 3, r. 55) 
Pentendo e perdonando, fuora Di rila uscimmo a Din 
pacificali — (Purg. 11 , r. 1C) E come noi lo mal 
all'arem sofferto Perdoniamo a ciascuno, e lu per» 
dona Benigno, e non guardare al nostro merlo — 
(Purg. 15, r. 112) Orando all'alto Sire In tanta guer- 
ra, Che perdonasse a' suoi persecutori Con quell'a- 
spetto che pietà disserra — (Purg. 18, r. 116) Però 
perdona, Se villania nostra giustiiia lieni — (Pur- 

5at. 22 , r. 19; Ma dimmi , e come amico mi per- 
oni Se troppa sicurtà m'allarga il freno, E corno 
amico ornai meco ragiona. 

2. Si non. e Perifr. V. Dimettere* 

3. Perdonare, per risparmiare, (Inf. 5, r. 103) 
Amor, ch'a nnllo amato amar perdona. 

PERDONO, (Purg. 1, r. 12) Disperar perdono — (Pur- 
gai. 5, r. 20) Dissilo, alquanto del color co ns persi 
Che fa l'uom di perdon talvolta degno — (Purg. 13, 
r. 42) Prima che giungili al passo del perdono, 

2. Perdono , per luogo ore $i ottiene la indul- 
genza, (Purg. 13, v. CI) Cosi li ciechi, a cui la roba 
falla , Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna . E 
l'uno il capo sopra l'altro arv.illa. 

PERDUTO, (fuf. Il, r. 13) Alcun compenso % Dissi 
lui, trova, che 1 tempo non pa«*i Perduto — f Inf. 26, 
r, 83) Ma I* un di roi dica Dote per lui perduto a 
morir gissi. 

2. Perduto : dannato, (Inf. 3, r. 3) Perduta gente. 

— (luf. 27, r. 128) Perch'io là dote redi sou per- 
duto, E si restilo andando mi rancuro. 

3. Perduti, per confusi ÙMirmr, ^Inf. 25, r. 71) 
Quando n'apparrer duo figure miste In una faccia, 
or'eran duo perduti. 

PER ENTRO, prep. Purg. 8, r. 58 — Par. 2, r. 34, 
e. 7, r. 91. 

PEREGRINO , V. Pellegrino — (Purg. 2, r. 61) Voi 
credete Forse che siamo spirli d'cslo Uro ; Ma noi 
sem peregrin. come roi sete — (Purg. 8, r. 1) Era 
già l'ora... che lo noro peregrin d'amore Punge, se 
ode squilla di lontano , Che paia il giorno pianger 
che ti more — (Purg. 13, r. 91) O frate mio, eia* 
scona è cittadina D'una «era città; ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina — (Purg. 23, r. 16) 
SI come I peregrin pensosi fauno , (ìiugneudo per 
cammin genie non nula . Che si volgono ad essa o 

. non ristanno — (Purg. 27 , r. f 09) E già , per gli 
splendori antelucani!, Che tanto ai peregrin surgou 
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piò mli, Quanto tornando albergan man lontani ec. 

— (Par. 1 , t. 51) Come peregria che tornar mole 

— (Par. 6, t. 135) Romeo , persona umile e pere- 
grina — (Par. 31 , v. 43) E quasi peregrin , che si 
ricrea Nel tempio del suo foto riguardando, E spera 
già ridir cooi' elio stea. 

PERFETTAMENTE, (Par. 31, v. 94) Acciocché tu as- 
sommi Perfettamente, disse, il tuo cammino. 
PERFETTO, (Par. 3, v. 97) Perfetta vita ed allo merto 
inciela Donna più su, mi disse, alla cui norma Nel 
vostro mondo gii si Teste e Tela — (Par. 8, t. 101) 
La mente eh* è da se perfetta — (Ii»r. 6, t. 106) Ri- 
torna a tua scienza, Che.vuQl, quanto la cosa è più 
perfetta, Più senta T bène, e così la doglienza — 
(Pwrg. 25, v. 37) Sangue perfetto — (Purg. 23, t. 48) 
Perfetto luogo — (Purg. 25, y. 68) Sì tosto com'al 
feto L'articolar del cerebro è perfetto — (Par. 5, t. 5) 
Perfetto vedere — (Par. 22,. t. 64) Ivi è perfetta, 
matura ed intera Ciascuna disianza — (Par. 32, t. 83) 
Battesmo perfetto — Par. 33, t. 103. 

2. Sinon. e Perifr. V. Intero — (Par. 33, y. 19) 
In te misericordia, in te piotale, Iu (e magnificenza, 
in te s* aduna Quantunque in creatura è di bonlate. 

PERFETTO : perfezionato, Par. 8, t. 111. 

PERFEZIONE, (Inf. 6, t. 109) Tuttoché questa gente 
maledetta In vera perfezion giammai non vada, Di 
là, più che di qua, essere aspetta — (Par. 13, y, 81) 
Tutta la perfezion quivi s'acquista — (Par. 13, v. 83) 
Animai perfezione — Par. 29, v. 45. 

PERFIDO, Inf. 19, t. 50. 

PERFIDIA, (Par. 17, t. 98) S'infutura la tua .vita Yia 
biù là che il punir di lor perfidie. 

PERGAMO, Purg. 23, y. 100 — Par. 29, t. 105. 

PERICLO, Par. 8, t. 1. 

PERICOLO, Y. Periglio, rischio , essere in pericolo, 
Perifr. (Par. 12, t. 41) Provvide alla milizia ch'era 
in forse. 

PERIGLIO, (Inf. 8, t. 97) caro Duca mio, che più 
di sette Volte m'hai sicurtà renduta, e trailo D'aito 
periglio che incontra mi stette — (Inf. 26, v. 112) 
frati, dissi, che per cento milia Perigli siete giunti 
all'occidente — (Purg. 14, t. 67) Come all'annunzio 
de' futuri danni Si turba il viso di colui che ascolla, 
Da miai che parie il periglio lo assanni — (Par. 4, 
t. 100) Molte fiate già , frate , addivenne Che, per 
fuggir periglio, contro a grato Si fé di quel che far 
non si convenne. 

PERIGLIOSO , (Inf. 1, t. 22) E come quei, che con 
lena affannata Uscito fuor del pelago alla riva, Si 
Tolge all'acqua perigliosa, e £uafa. 

PCRILLO, inventore del bue siciliano, Inf. 27, v. 7. 

PER INDI : per di là, Inf. 9, t. 75. 

PERIRE, (Par. 13, t. 136) E legno vidi già dritto e 
Te Io ce Correr lo mar per tulio suo eammino , Perir 
al fine all'entrar della foce. 

PERÙ, Par. 3, t. 14. 

PERMANERE, Par. 2, t. 36, e. 27, t. 31. 

PERMETTERE, V. Consentire, Soffrire — (Purg. 20, 
t. 125 ) E brigavam di soverchiar la strada Tanto , 
quanto al podcr n'era permesso. 

PERMOTORE, Par. 1, t. 116. 

PERMITAINZA, Par. 5, v. 58. 

PERMUTARE, Inf. 7, t. 79 — Par. 5, y. 31. 

PERMUTAZIONE, luf. 7, t. 88. 

PERNO, Sin. (Par. 24, t. li; Poli. 

PERNOTTARE, (Purg. 27, t. 82) E quale il mandrino, 
che fuori alberga , Lungo il peculio suo queto per- 
notta, Guardando perchè fiera non lo sporga. 

PERO' : per ciò, per tal cosa, Purg. 6 , t. 24 — Pa- 
ra d. 3, t. 56. 

PERO' CHE, Inr. 15, v. 116, e. 16, t. 126. 

PERPENDICOLARE, Perifr. (Inf. 18, t. 109) Lo fondo 
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è cupo ai, che noa ci Usta L'oeeaio t veto san 
nontare al dosso Dell' arco , ove lo scoglia pia so- 
vrasta — (InL 19, v. 7) Già eraYamo, alla seguente 
tomba Montali, dello scoglio iu quella parte Ch'ap- 
punto sovra mezzo l fosso piomba — (Inf. 28, ». 117) 
Quando diritto appiè del ponte fue, Levò '1 braccio 
allo ec. — ¥. Purg. 15, v. 16 e seg. • Purg. 28. 
t. 113. 

PERPETIALMENTE, Par. 28, v. 118. 

PERPETUO, (Purg. 28 , ▼. 31) Arvegaa che (Tonds) 
si muova bruna bruna Sotto V ombra perpetua , est 
mai Raggiar non lascia sole ivi, né luna — (Purg. 32» 
t. 73 ) A veder da* fioretti del melo , Che del sta 
pomo gli angeli fa ghiotti, E perpetue nozze la ael 
cielo — (Par. 2, t. 19) La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno — (Par. 15, t. 64) Il sacro aaw- 
rc, in che io veglio con perpetua vista — (Par. 19, 
t. 23) perpetui fiori Dell'eterna letizia. 

PER POCO , in significato di facilmente , Purg. 29, 
v. 120. 

PER QUANTO, Sin. V. Perchè. V. Per. 

PERSECUTORE, (Purg. 15, v. 112) Orando air alla 
Sire in lauta guerra, Che perdonasse a' suoi perse- 
cutori, Con quell'aspetto che pietà disserra. 

PERSECCZIOSE^ Y. Caccia, Cacciatore, Cacciare, 1«- 
dracarsi. 

PERSEGUIRE, Inf. 7, y. 86. 

PERSI, o Persiani. Par. 19, v. 112. 

PERSIO, poeta. Purg. 22 v t. 100. 

PERSO :. oscuro, (Inf. 5, v. 83) Aer perso— (Inf. 7, 
t. 103) L'acqua era buia molto più che persa — (Por, 
gat. 9, t. 97) Era il secondo, tinto più che pèrso. 

PERSOLA, (lui*. 3, t.. 13) Persona accorta — (Inf. S- 
t. 46) Quei fu al mondo persona orgogliosa — (In. 
fer. 13, v. 22) Io se mia d' ogni parte tragger guai, 
E non vedea persona che '1 facesse — (Inf. 28, t. 111- 
Sen gio come persona trista e inatta — (Purg. 10) 
t. 87) Come persona in cui dolor s'affretta — (Par- 
gai. 11, v. 30) Con noi venite, e troverete il passa 
Possibile a salir persona viva — (Purg. 22, v. 16) 
Mia benvoglienza inverso te fu quale Più strìnse sui 
di non vista persona — (Purg. 24, v. 1 1) Dimmi sia 
veggio da notar persona Tra questa gente che si su' 
riguarda. • 

2. Persona, in forza di alcuna persona, Purg. 22, 
t. 135. 

3. Persona, per corpo umane, (Inf; 6, y^$4) Jfoi 
passavam su per l'ombre che adona La greve pioggia, 
e ponavam le piante Sopra lor vanità che par per- 
sona— (Inf. 17, v. 133) Cosi ne pose al fondo Gè- 
rione A piede a pie della stagliata rocca*. E, discar- 
cate le nostre persone , Si dileguò come da corda 
cocca — (Inf. 21, v. 97) Io m'accostai con tutta la 
persona Lungo '1 mio Duca — (Inf. 29, ». 71) Guar- 
dando ed ascoltatilo gli ammalati, Che noa polca 
levar le lor persone — (Purg. 2, v. 109) Ti piaeeia 
consolare alquanto L'anima mia, che, con la sua per- 
sona Venendo qui, è affannala Unto— (Purg. 3, 

* t. 118) Poscia ch'i' ebbi rolla la persona Di dna 
punte mortali — (Purg. 12, v. 7) Dritto si, com'andar 
vuoisi, rife'mi Con la persona, avregua che i pen- 
sieri Mi rimanessero e chinati e scemi-— (Par. 15, 
y. 100) Non avea catenella, non corona, Noa donne 
contigiale, non cintura Che fosse a veder più cat la 
persona. 

4. Persone, per classe di persone, Inf. 11, ». 29. 

5. Persone della Ss. Trinità, V. Trinità. 
PERSUADERE, Purg. 33, v. 47. 
PERSUASIONE ferma, V. Opinione. 

PER TANTO, Inf. 13, v. 100. 

PER TEMPO, Inf. 26, v. 10— Par. 2, v. 11. 

PERTRATTARE, Inf. 11, ». 80. 
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LTTATO, Purg. 29, \. 133. 

ÌIARSI, Inf. 28, t. 23. 

•IO y (Inr. 24, t. 92) Correrai) genti nude e 

itale, Sema sperar pertugio o elilropia — (In- 

3, v. 22) Breve pertugio dentro dalla muda... 

a mostralo per lo suo Corame Più lune già — 

SI, t. 136) Pertugio tondo. 

Pertugio , per fenditura o limile. Purg. 13, 

i • 

FA. Par. 6, ▼. 73. e. 11, t. 46. 

•IRE, Par. 6, v. 9. 

RO, Inr. 12, ▼. 111. 

ISO, (Par. 20, ?. 120) Genti pe rverse — (Pa- 

7, ?. 25) Fatto ha del cimilrrio mio cloaca Ilei 

e e della puzza , onde il perverso, Che cadde 

issn, laggiù si placa. 

Perverta imagine , cioè" pervertita , confusa , 

!5, ?. 77. 

LTIRE, pervertirsi, V. Traviare, Torcere, Co- 
Corruzione. 

!, (Inf. 23, v. 118) Attraversato e nudo è per 

, Come tu vedi, ed è mrsiier eh* c v senta Qua- 

i passa com'ei posa pria — (Par. 5, t. 61) 

qualunque cosa lanlo pesa Per suo valor, che 
ogni bilancia, Soddisfar non si può con altra 

— (Par. 9, v. 55) Troppo sarebbe larga .la .bi- 
che ricevesse il sangue ferrarese , E stanco 

pesasse ad oncia ad oncia — (Inf. 6, v. 58) 
, il tuo affanno Mi pesa si , che a lagrimar 
(a — (Inf. 10, v. 81) Tu saprai quanto quel- 
pesa — Inf, 13, v. 50) Ma la cosa incredibile 
e ludurlo ad ovra, ch'a me stesso pesa — (Pur- 
3. v. 136) Troppa è più la paura, ond'è so- 
li* anima mia, del tormento di sotto, Che giù 
irco di laggiù mi pesa. 
E, (Par. 13, v. 123) Chi pesca per Io vero e 
1 Farle. 

ORE, (Purg. 22, v. 61) Se cosi è , qua! sole 
i candele Ti Mencbrarou si , che tu drizzasti 
di retro ul Pescalor le vele. 
(Inr. 11, v. 113) I Pesci guizzan su per l'orix- 
-(Purg. 26, v. 134) Disparve per lo fuoco, 
per l'acqua il pesce andando al fondo — (Pa- 
, v. 100; Come in peschiera, ch'ò tranquilla 
. Traggono i pesci a ciò che ticn di fuori, Per 
che lo slimin lor pastura. 
Vrt/r. (Purg. 9, ▼. 3) Il freddo animale, Che 
coda percuote la gente. 
. Delfino, Scardar a. 

IRA, (Par. 5, v. 100) Come in peschiera, ch'ò 
Ila e pura , Traggono i pesci a ciò che vicn 
i. Per modo che Io stimili lor pastura. 
IRA, castello, ed ora fortezza. Inf. 20, v. 70. 
ostellazione. Inf. Il, v. 113. Purg. 1, v. 21, 

T. i>l. 

nf. 23 , v. 70) Ma per lo peso quella gente 
Venia si pian, che noi eravam nuoti Di com- 
ad ogni muover d'anca — (Inf. 23, v. 100) 
pe rance Sou di piombo sì grosse, che li pesi 
si cigolar le lor bilance — ilnf. 31, v. 110) 
tasti il punto Al qual si Iraggon d'ogni parte 

— (Purg. 11, t. 70) E qui convien elio questo 
>rti Per lei, tanto ch'a Dio si soddisfaccia — 
21, v. 97) DelIEneida dico, la qual mamma 
, e ruiunii nutrice poe laudo : Seni' essa non 
peso di dramma — (Par. 24, v. 83) Assai bene 
orsa D'csla moneta già la lega e il peso — 
9, v. 55) Principio del cader fu il maledetto 
ir di colui, che tu vedesti Da tulli i pesi del 
costretto — V. Purg. 10, v. 130. 

ino*, e Perifr. V. Corco, /«carco, tanfo, 
Gran, Gravare, Piombo, Pondero**. 
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5. (Par. 15, ▼. 73) L' affetto e il senno... D'-en 
peso per ciascun di voi si fenno. 

4. (Par. 20, v. 82) Ma della bocca : Che cose ton 
queste? Mi pinse con la forza del suo peso. 

5. Peso, per gravezza, aggravio, (Inf. 6, v. 70) 
Allo terrà lungo tempo le fronti , Tenendo V altra 
■otto grafi pesi, Come che di ciò pianga, e che n'a- 
donti — (Par. 16, ? 94) La porta, ch'ai presente i 
carca Di nuova fellonia di laido peso, Che tosto ffa 
jattura della barca. 

PESOLO : pendolo, $o$pc*o, (Inf. 28, v. 121) E il «apo 
tronco lenea per le chiome Pesol con mino a guisa 
di lanterna. 
PESSIMO, Inf. 17, t. 23) Fiera pessima. 
PESTARE, (Inf. 16, v. 34) Questi, l'orme di cui pe- 
star mi Tedi ee. — (Inf. 32, v. 79) Piangendo mi 
sgridò : Perchè mi peste 7 
PETO, Trar peH, V. Culo, Trattare. 
PETRAIA, (Purg. 13, v. 109) Livido color della pe* 

Irai a. 
PETIIATO, Color vetrato, Purg. 33, v. 74. 
PETlllKA, (Purg. 9, v. 98) Una pelrina ruvida ed ar- 
siccia, Crepala per lo lungo e per traverso. 
PETKOXE, (Purg. 4, v. 101) In gran pelrooe. 
PETTO, (Inr. 8, ?. 115) Chiuser le porle que v nostri 
avversari Nel pel lo al mio Signor, che fuor rimate 
— (Inf. 9, v. 49) Coir unghie si fendea ciascuna il 
p#llo — (Iuf. 10, v. 31) Io evea già 'i mio viso nel 
suo fitto; Ed ei s'erge» col petto e colla fronte, Co- 
ra avesse lo 'ufenio in gran dispillo — (Inf. 12, v. 81) 
E 'I mio buon Duca, che già gli era al petto— (In?» 
fer. 14, v. 71) Li suoi dispetti Sono al suo pelle 
assai debili fregi — (Inf. 17 . v. 14) Lo dosso e *1 
petto ed ambedue le coste Dipinte aree di nodi e di 
rotelle — (Inf. 17, v. 102) E poi ch'ai tutto si senti 
a giuoco, Là v*era il petto, la coda rivolse — (!n- 
fer. 19, ?. 124) Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, Rimontò per 
la via onde discese — (Inf. 23, v. 50) Portandosene 
me sovra '1 suo petto, Come suo figlio, e non come 
compagno — (Inf . 28, v. 29) Guardommi, e con le 
man s aperse il petto — (Inf. 32, v. 61) Quelli a cui 
fu rotto il petto e l'ombra Con esso un colpo, per 
la man d'Artù — (Inf. 34, v. 28) Lo *mperador del 
doloroso regno Da meno *1 petto uscia fuor della 
ghiaccia. 

2. (Purg. I , ?. 17) L'aura morta, Che m'avea con- 
tristali gli occhi e 'I petto — (Purg. 1, v. 34) Luuga 
Ja barba e di pel bianco mista Portava, a' suoi ca- 
pegli simigliarne, De' quai cadeva al petto doppia 
lista — (Purg. 1, ?. 79) Marzia tua, che in vista ancor 
ti prega, santo petto, che per tua la legni — (Pur- 
gai. 2, v. 79) ombre vane, fuor che nell'aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani at vìiiaì , E Unte mi 
tomai con esse al petto — (Purg. 3, v. 111) E mo- 
stro mnii una piaga a sommo il pelto — ( Purg . 3 , 
v. 126) Sciolse ai mio pelto la croce, Ch'io lei di 
me quando il dolor mi vinse — (Purg. 7, v. 106} 
(ìuardale là, come si batte il pello — (Purg. 10, 
v. 130) Come, per sostentar solaio o letto, Per men- 
sola talvolta una figura Si vede giunger Io ginocchia 
al petto — (Purg. 15, v. 52) Ma se l'amor della spera 
suprema Torcesse in suso il desiderio vostro , Non 
vi sarebbe al pelto quella tema — (Purg. 23, v. 100) 
Sarà in pergamo interdetto Alle sfacciate donne fio- 
rentine L'andar mostrando con le poppe il petto—* 
(Purg. 24, f. 152) L'amor del gusto Nel petto lor 
troppo disir non fuma — (Purg. 25, ?. 67) Apri alla 
verità ehe viene il petto — (Purg. 30, v. 91; Lo gi«l 
ehe m'era intorno al cuor ristretto, Spirito ed acqua 
fessi , e ton angoscia Per la bocca e per gli occhi 
usci del petto. 
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3. (Par. f, r. 19) Entra nel petto mio, e spira 
Ine — (Par. 3, v. 1) Quel Sol, che pria d'amor mi 
scaldò il pedo — (Par. li, r. 91) fi non er'anco del 
mio pedo esausto L'ardo r del sacrificio — (Par. 21, 
t. 13) floi sem letali al settimo splendore, Che 
sotto il petto del lione ardente Raggia rao misto giù 
del suo faloro — (Par. 22, t. 107) Io piango spesso 
Le mie peccala, e il petto mi percuoto — (Par. 23, 
t. 112) Questi ò colui che giacque sopra il petto Del 
nostro Pellicano. 

4. Sinon. e Perifr. V. Casso, Poppa. 

3. Perifrasi del petlù di Adamo e del petto di Cri- 
no, Par. 13, t, 37. 

G. Doppi petti de 9 Centauri, Purg. 24, t. 123. 

PETTI.NAG.NO, t. Pier Petlinagno. 

PIA (la) <f Tolomm, gentildonna sanese, Purg. 3, t. 133. 

PIACENTE, (Par. 31, t. 89) L'anima mia, che fatta 
hai sann, Piacente a te dal corpo si disnodi. 

PIACERE , nome , (Purg. 18, v. 19) L'animo, eh' è 
crealo ad amar presto , Ad ogni cosa è mobile che 
piace, Tosto che dal piacere in atto è desto — (Pur- 
gai. 19, t. 19) Io son dolco sirena Che i marinari 
jn mezzo al mar dismago ; Tanto, son di piacore a 
sentir piena — (Purg. 19, v. 125) E quanto fia pia- 
cer del giusto Sire , Tanto staremo immobili e di- 
stesi — (Purg. 20, t. 2) Con tra il piacer mio , per 
piacerli , Trassi dell' acqua non sazia la spugna — 
(Purg. 27, v. 119) Mai non Furo strenne Chefo&ser 
di piacere a queste iguali — (Purg. 27, t. 131) Lo 
tuo piacere ornai prendi per duce — (Purg. 29, v. 31) 
Menfr' io mandava tra tante primizie Dell' eterno pia- 
cer, tutto sospeso, E disioso anoora a piò letizie, ec. 
— (Purg. 31, r. 34) Le presenti cose Col falso lor 
piacer volsor miei passi — (Purg. 31 , v. 52) E se 
il sommo piacer si ti tallio Per la mia morte, qual 
cosa mortale Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

2. (Par. 1,v. 133) E sicoome Tederai può cadere Fuo- 
co di nube, se l'impelo primo A terra è torto da falso 
piacere — (Par. 3, v. 52) Li nostri affetti, che solo 
infiammati Son nel piacer dello Spirito Santo— -(Pa- 
rad. 3, t. 101) Quello sposo eh' ogni volo accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma — - (Par. 5, v. 1 19) 
So disii Di noi chiarirli, a tuo piacer ti sazia — (Pa- 
rad. 8, ?. 32) Tutti sem presti Al tuo piacer, per- 
chè di noi ti gioì — (Par. 11 , ?. 59) Alla morte , 
La porta del piacer nessun disserra — (Par. 12, v. 23) 
Insieme a punto ed a voler quelArsi, Pur come gli 
oschi, eh' al piacer ohe i muove Conricn insieme chiu- 
dere e levarsi — (Par. 14, v. 130) Forse la mia pa- 
rola- par tropp' osi, Posponendo il piacer degli oc- 
chi belli, Ne' qua i mirando mio desio ha posa — 
(Par. 18, v. IO) Finché il piacere eterno , che di- 
retto Raggiava in llealrice , dal bel viso Mi conten- 
tava col secondo aspello — (Par. 20, v. 142) E co- 
me a buon eantor buon citarista Fa seguitar lo guizzo 
della corda In che più di piacer lo canto acquista— 
(Par. 22, v. 79) Mi grave usura tanto non si lolle 
Contra il piacer di Dio , quanto quel frutto Che fa 
il cuor de' monaci si folle — (Par. 24, v. 1 49) Come 
il signor ch'ascolta quel che i pface , Da indi ab- 
braccia il servo , gratulando Per la novella , tosto 
eh' ei si tace — (Par. 25 , v. 60) Questa virtù t' e 
in piacere — (Par. 27, v. 91) E se natura o arte fé 
pasture Da pigliar occhi per aver la mente, In carne 
umana, o nelle sue pinture , Tutte adunale parrch- 
ber nienlo Ver lo piacer divin che mi rifulse, Quando 
mi volsi al suo viso ridente — (Par. 32, v. 63) Af- 
follo al suo piacer quel contemplante, Libero ufficio 
di dottore assunse. 

2. Sinon. e Perifr. V. Diletto, Dilettanza, Giuoco. 

3. Piacere, per avvenenza , amabilità , (Inf. 5 , 
v. 103) Amor, eh' a nullo amato amar perdona, Mi 
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prese del cosini piacer si forte, Che, corno fedi, ta- 
cer non ro' abbandona — (Purg. 31, ?. 49) Vaiate 

t' apprescntò natura ed arte Piacer , quanlo le belle 
membra in eh' io Rinchiusa fui, e clic son terra sparte. 

4. In virtà del piacere , (Purg. 18 , v. 27) Per 
piacere. 

5. (Par. 32 , v. 65) A suo piacere — (Par. 26, 
v. 13) AI suo piacere. 

6. Piacere venereo , Perifr. (Purg. 23 , v. 131) 
Elice caccionue , Che di Tenere avea sentito il t*^ 
sco. 

PIACERE, verbo, (Inf. 5, v. 94) Di quel che odine 
clic parlar ti piace Noi udiremo e parleremo a vut 

— (Inf. 10, v. 21) Piacciati di ristare in questo toc* 

— (Inf. 11, v. 112) Ma seguimi oramai, che il gir 
mi piace— [Int. 13, v. 81) Parla e chiedi a lui te 
più ti piace — (Inf. 13, v. 87) Ancor ti piaccia Di 
dirne ec. — (Inf. 14, v. 133) In tulle tue questioa 
certo mi piaci — (Inf. 13, v. 95) Però giri fertasa 
la sua rota Come le piace, e *1 villan la sua maria 
(InT. 19, v. 121) Io credo beu ch'ai mio Duca pia- 
cesse , Con si contenta labbia sempre attese , U 
suon delle parole vere espresse — ( Inf. 20, v. 57) 
Onde un poco mi piace che m* ascolte — ( Inf. 21 , 
t. 109) E ss l'andare avanti pur vi piace, Andate- 
vene su ce. — (Inf. 21, v.Ì24) Yita beMial mi piac- 
que, e non umana, SI come a mul eh' P fui — (la- 
fer. 26, v. 139) Tre volte il fé girar... coni* almi 
piacque — (Inf. 27, v. 82) CIÒ che pria mi piacerà, 
allor m' increbbe , E pentolo e confesso mi rendei 

— (Inf. 34, v. 16) Quando noi Tummo fatti tasto 
ovante Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi ec 

— (Inf. 34, v. 70) Com'a lui piacque, il collo gli 
avvinghiai. 

2. (Pur?. 1 , v. 70) Or ti piaccia gradir la saa 
venula — (Purg. 1, v. 83) Marzia piacque tanto agli 
occhi miei, Mentre ch'i' fui di là, diss'egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei — (Purg. 1, v. 133) 
Quivi mi cinse, si come altrui piacque — (Purg. 2, 
v. 93) Quei, che leva e quando e cut gli piace — 
(Purg. 2, v. 109) Ti piaccia consolare alquanto L'a- 
nima mia ec. — (Purg. 4, v. 83) Ma se a te piace, 
voientier saprei Quanlo averao ad andar — (Purg. S, 
v. 59 ) Ma s' a voi piace Cosa eh' io possa , spiriti 
ben nati, Voi dite, ed io farò ec. — (Purg. 8, v. 53) 
Giudice IV in gentil , quanto mi piacque , Quando ti 
vidi non esser tra' rei — (Purg. 18, v. 129) Questo 
intesi, e ritener mi piacque — (Purg. 20, v. 1) Coa- 
tra miglior voler, voler mal pugna; Onde contra il 
piacer mio, per piacerli , Trassi dell' acq'ia non sa- 
zia la spugna — (Purg. 20, v. 28) Queste parole ni 
eran si piaciute, Ch" i' mi trassi oltre ce. — (Purg. 24, 
v. 43) Femmina è nata , e non porla ancor benda, 
Cominciò ei, che li farà piacere La mia città, come 
ch'uoin ia riprenda — (Purg. 27, v. 103) Per pia- 
cermi alla specchio <|ui \n adorno— (Purg. 28, v. 91) 
Lo sommo Bene , che solo a sé piace , Feco 1* uom 
buono. 

3. (Par. 7, v. 30) Onde l'umana spezie inferma 
giacque Giù per secoli molli in grande errore , Fia 
ch'ai Verbo dì Dio discender piacque — (Par. 8, 
v. 38) K sem si picn d' amor , che , per piacerti , 
Non fia men dolce un poco di quiete — (Par. 9, v. 14) 
Ver me si fece , e il suo voler piacermi Significava 
nel chiarir di fuori — (Par. 22 , v. 22) ConT a lei 
piacque , gli occhi dirizzai. 

PIAGA, (Inf. 16, v. 10) Aimo, clic piaghe ridi ne' lor 
membri Recenti e vecchie dalle fiamme incese 1 An- 
cor men diiol. pur ch'io me ne rimembri — 'Inf. 18, 
v. 21 ) Chi pò ria mai pur con parole sciolte Direr 
del sangue e delle piaghe appieno Ch* i' ora vidi , 
per narrar più volte ? — ( Inf. 29 , v. 1 ) La molta 
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e le diverse piaphe Avean le luci mie al inebriale, 
lei lo slare a piangere eran vaghe — (Porg. 3, 
) E moslrommi una piaga a sommo il pedo 
irg. 7 , v. 79) Ridolfo imperador fu, che pò- 
anar le piaghe e 1 hanno Italia moria , Sì the 
per altri si ricrea — (Purg. 15, v. 79) Procac- 
ir , che tosto sieno spente , Come son già le 
le cinque piaghe t Che si richiudon per esser 
le — (Purg. 23, t. 29) Ed io lui chiamo e prego, 
iia or sanator delle lue piaghe — ( Purg. 25 , 
) Con tal cura... convien che la piaga si ri- 

— ( Par. 32 , ?. 4 ) La piaga , clic Maria ri- 
! ed unse , Quella eh' è lauto bella dai suoi 

E colei che l' aperse e che lu punse. 
A, (lnf. 1, t. 29) Piaggia diserta — {Purg. 4, 
) Quando noi fummo... alla scoperta piaggia — 
. 17, ?. 77) Erafamo affissi , Pur corno nave 
la piaggia arma. 
RE, Pur*. 30, t. 107. 
A, (lnf. 1, v. 16) Guardai in allo , e vidi le 
talk» Vestile già de* raggi del pianeta, Che mena 

altrui per ogni calle — (Purg. 1, v. 19) Lo 
anela ehe ad amar conforta , Faceva ludo ri- 
oriente, Telando t pesci eh' erano in sua scorta 
irg. 16, ▼. 1) Buio d' inferno, e di notte pri- 
>' ogni pianeta sodo pover cielo, Quant' esser 
i nuvol tenebrala — (Par. 10, t. 13) Vedi come 
li si dirama L' obliquo cerchio che i pianeti 

— (Par. 5, r. 96) Più lucente se ne fé il pia- 

RE, (lnf. 1, v. 57) In (ulti i suoi peneier pian- 
ti attrista — (lnf. 3, v. 103) Forte piangendo 
f. 5 , t. 126) Farò come colui che piange e 
-(lnf. v. 140) L'altro piangeva si che di pie- 
y tenni men — (lnf. 6, t. 70) Alto terrà lungo 
le fronti , Tenendo I' altra sotto gravi pesi, 
ehe di ciò pianga, e che ne adonti — (lnf. 8, 
Con piangere e con lutto, Spirilo maledetto, 
ani — (lnf. 1 1 , v. 44) Biscazza e fonde la sua 
ide , E piange là dov' esser dee giocondo — 
12, v. 106) Quivi si piangon li spiatali danni 
T. 14, v. 20) Piangcan tutte assai miseramente 
'. 13, t. 42) Va piangendo i suoi eterni dan- 
Inf. 29 , v. 1 ) La molta gente e le diverse 
t Avean le luci mie si inebriale Che dello slare 
gere eran vaghe — (lnf. 33, v. 37) Quando 
sto innanzi la dimane , Pianger acuti' fra 'I 
i miei figliuoli, Ch' eran con meco, e diraan- 
il pane. Ben se* crudel, se lu già non li duoli, 
ido ciò che '1 mio cor s' annunziava; E se non 
, di che pianger suoli? — (lnf. 33, v. 49) Io 
iangeva : si dentro impietrai : Piangeva» olii : 
selmuccio mio Disse : Tu guardi a) , padre ; 
li? — (lnf. 34, v. 53) Con sei occhi piange- 
per tre menti Gocciava il pianto e sanguinosa 

Purg. 3 , v. 119) Io mi rendei Piangendo a 
he volenlier perdona — (Purg. 6, v. 1tt) Vieni 
r la tua Roma che piagne , Vedova , sola , e 
tolte chiama : Cesare mio , perchè non ni* ac- 
gne? — (Purg. 14, v. 124) Ma va via, Tosco, 
eh' or mi diletta Troppo di pianger più che di 
\ Si ha nostra region la mente stretta — (Pur- 
0, v. 17) Ed io allento ali 1 ombre eh' i' sen- 
tfoftamenlc pianger e lagnarsi — (Purg. 23, 
Ed ceco pianger e cantar s* udie. I.abia me a. 
e . per modo Tal , che diletto e doglia par- 

— (Purg. 23. v. 55) La faccia tua , ch* io la- 
già moriu , Ni dà di pianger mo non minor 
er. — (l'urg. 23 , v. 85) Ed egli a me : Si 

t. Potr. 
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! tosto m* ha condotto A ber lo dolce assenzio de' mar- 
tiri La Nella mia col suo pianger dirotto — (Purg. 30, 
v. 53) Dante, perchè Virgilio se ne vada, ìNon pian- 
ger anco, non pianger ancora; Che pianger ti con- 
vien per altra spada — (Purg. 31 , v. 46) Pon giù 
il seme del piangere, ed ascolta. 

3. (Par. 5 , v. 70 ) Onde pianse Ifigenia il suo 
bel volto , E fé pianger di sé e i rolli e i savi — 
(Par. 16, v. 150) Non avea cagione onde piangeste 
— (Par. 22, v. 106) S' io torni mai, lettor, a quel 
devoto Trionfo , per lo quale io piango spesso Le 
mie peccata, e il petto mi percuoto. 

4. Sinon. Perifr. e Frati — V. Pianto, Lagrima- 
re, Lagrime, dolore, duolo, doglia. 

5. Piangere fina colpa, (lnf. 12, v. 106) Qoivi 
si piangon li spietati danni — lnf. 26. v. 61. 

6. Piangere uno, lnf. 25, v. 151. 

7. Piangersi, per doterei, querelarti, lnf. 16, 
▼. 73, e. 32, v. 136. 

8. Piangere, per penare, lnf. 8, v. 35. 
PIANO, n. (Inr. 21, v. 53) Ella < Cesena) sie'tra 'I piano 

e il monte — (lnf. 28, v. 74) Se mai tomi a veder 
lo dolce piano, Che da Vercello a Marcabò dichina 
— (Purg. 1, v. H8)Solingo piano — (Purg. 5, v. 99) 
Fuggendo a piede , e sanguinando il piano — Por* 
gal. 7, v. 70) Tra erta e piano era un sentiero sghem- 
bo — ( Purg. 10, v. 20 ) Ristemmo su in un piano 
Solingo piti che strade per diserti. 

PIANO aggeli. (Par. 30 , v. 3) Letto piano — Piana 
per placido , (lnf. 2 , v. 56; Incominciommi a dir 
eoave e piana. Con angelica voce, in sua favella — 
Piano, per chiaro, Purg. 60, v. 34, e. 18, v. 85. 

PI4N0, art. (lnf. 23 , v. 70) Ma per lo peso quella 
gente stanca Venia si pian , che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ugni muover d' anca. 

PIANTA, ( Ii.f. 13, ▼. 100) Surge in vermena ed in 
pianta silvestra — (lnf. 14, v. 8) Arrivammo ad una 
landa, Che dal suo letto ogni pianta rimuove— (Pur- 
gai. 1 , v. 103) Nuli* altra pianta che facesse fron- 
da, indurasse , vi puote a* or vita, Però di' alle 
percosse non seconda — ( Purg. 1 , v. 135 ) Umile 
pianta — (Purg. 7 , v. 127) E del seme suo minor 
la pianta —-(Purg. 18. v. 52) La qual senza operar 
non è sentila . Né «i dimostra ma che per effetto , 
Come per verdi fronde in piaqla vita — (Purg. 24, 
v. 116 ; Legno è più sn che fu morso da Età , E 
questa pianta si levò da esso — (Purg. 28, v. 109) 
È la percossa pianta... Della sna virtule l'aura im- 
pregna — (Purg. 28, v. 116) Alcuna pianta Senza 
seme palese vi s'appiglia — (Purg. 32, v. 38) Poi 
cerchiare una pianta dispogliala Di fiori e d* altra 
fronda in ciascun ramo. La chioma sua , che tanto 
si ditata Più , quanto più è su, fora dagl' Indi Nei 
boschi lor per allena ammirala — (Purg. 32, v. 52) 
Le nostre piante... Turgide fansi e poi si rinnoiella 
Di suo color ciascuna... Men che di rose, e più che 
di tiole, Coloie aprendo , s'innovò la pianta , Che 
prima avea le r a mora si sole — (Purg. 33. v. 145; 
Io ritornai dallu suilissim'onda Rifatto si, come piante 
novelle Rinnoiellale di novella fronda. 

2. Pianta, in *rn*o figur. (lnf. 13 , v. 74) Non 
tocchili la piunla. S* alcuna surge ancor nel lor le- 
tame , In cui riviva la sementa santa Di quei Ro- 
man ec. — (Purg. 20, v. 43) Io fui radice della mala 
pianta. Che la terra cristiana tutta adugaia SI, ehe 
buon fruito rado se ne schianta — Par. 9, v. 127) 
La lua città , che di colui è pianta Che pria tolse 
le spalle al mio Fattore— (Par. 24, v. Ili) Che fu 
già tilt, ed ora è fatta pruno. 

3. Pianta, per ceppa di famiglia, Par. 17, v. 13. 

63 
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4. Sino*., Perifr. e Frasi— V. Albero , Àrbori, 
Legno, Fratta, Ramo, Pomo. 

MINTE dei piedi , (Inr. G, t. 34) Noi passavam su 
per V ombre che adona La greve pioggia , e pona- 
▼ani le piante 9opra lor vanità che par persona — 
(Inr. 9, v. SO. Vidi un che... Passava slige con le 
piante asciutte — (Inr. 22. v. 122) Fermò le piante 
a terra — (Inf. 23, v. 147) Mi parli* Dietro alle po- 
ste delle care piante — (Inf. 32, v. 20) Fa sì, che 
tu non calchi con le piante Le leste de' fratei mi- 
seri lassi — (InT. 31, v. 13) Altre sono a giacere ; 
allrc stanno erte , Quella col capo , e quella colle 
piante; Altra, com' arco, il volto a' piedi inverte — 
(Purg. 12, v. 14) Buon ti sarà, per alleggiar la via, 
Veder lo letto delle piante tue — Purg. 28, v. 52) 
Come si volge, con le piante strette A terra ed in- 
tra se, donna che balli, E piede innanzi piede ap- 
pena mette — (Purg. 32, v. 156) La flagellò dal capo 
infìn le piante. 

PIANTO, (Inf. 2, v. 106) Non odi tu la pietà del suo 
pianto ? — (Inf. 3 , v. 22) Quivi sospiri , pian li ed 
alti guai llisonavan per l'aer stelle, PcrcrT io al co- 
minciar ne lagrima! — (Inf. 4, v. 25) Quivi, secon- 
do che per ascoltare , Non avea piaulo ma che di 
sospiri , Che 1' aura eterna facevan tremare — (In- 
ter. 5, v. 25) Ora incomineian le dolenti noie A far- 
mi»! sentire : or son venuto Là dove mollo pianto mi 
pcrcote — (Inf. 19, v. 65) Poi sospirando e con voce 
di pianto Mi disse ec. — (Inf. 20, v. 5) Nello sco- 
vcrto fondo, Che si bagnava d' angoscioso pianto — 
(Inf. 21, v. 5) Pianti vani — (Inf. 26, ?. 136) Noi 
ci allegrammo e tosto tornò in pianto — (Inf. 34 , 
v. 53) Con sei occhi piangeva, e per tre menti Goc- 
ciava il pianto e sangninosa bava. 

2. (Purg. 20, v. 19) E per ventura udi' : Dolce 
Maria : Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, Come 
fa donna che in partorir sia — (Purg. 20 , v. 143) 
L' ombre che giacean per terra , Tornate già in su 
l'usato pianto — (Purg. 21, v. 106) Che riso e pianto 
son lauto seguaci Alla passion da che ciascun si spic- 
ca, Che men seguon voler ne* più veraci — (Purg. 22, 
v. 81) Senza mio lagrimar non Tur lor pianti — (Pur- 
gai. 28 , v. 95) Per sua diffalta in pianto e in af- 
fanno Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

3. Pianto, per giusto castigo, (Par. 9, v. 5) Pianto 
Giusto verrà di rie irò a' vostri danni. 

4. Sinon. Perifr. e Frasi — V. Piangere, Do- 
lore* Duolo, Doglia. 

PIANURA, (Purg. 1 , v. 113) Volgianci indietro , che 
di qua dichina Questa pianura a 1 suoi termini bassi. 

PIATO : litigio, hxU 30, v. 146. 

PIATTO agg. in senso di schiaccialo, Inf. 19, v. 75. 

PIAVA, o Piave, fiume, Par. 9, v. 27. 

PICCARDA, Purg. 24, v. 10. — Par. 3, v. 49, e. 4, 
f. 97, 112. 

PICCHIARE? (Inf. 18, v. 104) Col muso sbuffa, E sé 
medicina con le palme picchia. 

2. Picchiarsi , per esser premuto, schiacchiato , 
Purg. 10, v. 120. 

PICCIOLETTO, (Inf. 8. v. 15) Save picciolet (a — Pa- 
rati. IO, 118) PiccioleUa luce. 

PICCIOLO, (Inf. 22, v. 87) Baratlier lu non picciol, 
ma sovrano — (Inf. 26, v. 8) Di qua da picciol tempo 
(Inf. 33, v. 34) Picciol corso — (Purg. 3, v. 9) Pic- 
ciol fallo— (Purg. 28, v. 25; Un rio... con sue pie- 
cioPonde Piegava l'erba che in sua ripa uscio. 

PICCOLO, (Par. 16, v. 118) Già venia su ma di pic- 
cola umte — V. Picciolo. 

PICK.NO. campo mi Pistojcse. Inr. 24. 

PICHE, /* figlie di Pierio Purg. 3. v. 2. 
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PIEDE, pie. (Inf. 1 , v. 29) Ripresi via per la <>ì*i<a 
diserta, Si che il piò ferino sempre era il più basi» 

— (Inf. 10 , 133) Volse a man sinistra il piede — 
(Inf. 12 , v. 28) Prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre , che spesso moviensi Sotto i mici 
piedi per lo nuovo carco — (Inf. 13, v. 13) Ale hanno 
late, e colli e visi umani, Pie con artigli, e pcnouu 
il gran ventre — (Inf. 14, v. 1 1O) Salvo che 1 de- 
stro piede è terra colla, E sta in su quel, più che 
iu su P altro, eretto — (Inf. 16 , v. 32) Chi In se', 
che i vivi piedi Così sicuro per lo Inferno freghi — 
(Inf. 18, v. 44) I piedi affissi- (Inf. 18 , v. 132) 
Ed or s'accoscia , ed ora è in piede stante — (In- 
ter. 21, t. 33) Con V ale aperte e sovra i pie leg- 
giero — (Inf. 21 , ▼. 85) Allor gli fu V orgoglio si 
caduto , Che si lasciò cascar 1' uncino ai piedi — 
(Inf. 26 , v. 16) E proseguendo la solinga via Tra 
le schegge e tra* rocchi dello scoglio. Lo pie sema 
la man non si spedia — (Inf. 28 v. 61) Poiché l'ori 
pie per girsene sospese, Maometto mi disse està pa- 
rola: Indi a partirsi in terra lo distese — (Inf. Zi. 
v. 77) Passeggiando tra le teste , Forte percossi il 
pie nel viso ad una — (Inf. 34, v. 13) Altre stanno 
a giacere , altre stanno erte , Quella col capo . e 
quella colle piante: Altra, com 1 arco, il Tolto a" piedi 
inverle — (Inf. 34, v. 94) Levati so... in piede. 

2. (Purg. 3, v. 10) Quando li piedi suoi lasciar 
la fretta — (Purg. 4, v. 26) Montasi su Bismantova ia 
cacume Con esso i pie; ma qui coiivien eh* noni voli 

— (Purg. 4, v. 31) Noi sai i> ani per entro il sasso 
rodo, E d' ogni lato ne slrsngva lo stremo, E piedi 
e man voleva il suol di sotto — (Purg. 4, v. 50; Io 
mi sforzai, carpando appresso Ini. Tanto che il cin- 
ghio sotto i pie mi fue — (Purg. 12 , v. 124 ■ Fien 
li tuoi pie dal buon voler si vinti, Che non pur non 
fatica sentiranno, Ma fia diletto loro esser su pioli 

— (Purg. 17, v. 61) Ora accordiamo a tanto iaviio 
il piede ; Procacciane di salir pria che s % abbui — 
(Purg. 18, t. 121) E tale ha già T un pie dentro li 
fossa — ( Pnrg. 19 , v. 8 ) Mi venne in sogno usi 
femmina balba, Con gli occhi guerci, e sovra i pie 
distorta — (Purg. 21, v. 130) Già si chinava ad ab- 
bracciar li piedi al mio dottor — (Purg. 28, v. 32) 
Come si volge, con le piante strette A terra ed in- 
tra sé. donna che balli , E piede innanzi piede ap- 
pena mette — (Purg. 32, v. 106) lo... tutto a' piedi 
De* suoi comandamenti era devoto — (Purg. 33. v. $ 
Levala dritta in piò. 

3. (Par. 12, y. 1 1 5) La sua famiglia che si mosse 
dritta Co 1 piedi alle sue orme , è tanto volta . Che 
quel dinanzi a quel direlro gitta — (Par. 13. v. 112 
E questo li fia sempre piombo a' piedi , Per farli 
muover lento, com' uom lasso. E al si e al no. che 
tu non vedi — (Par. 22, v. 50) Qui son li frali miei 
che dentro a' chiostri Fermar li piedi, e tennero il 
cor saldo — ( Par. 22 , v. 73 ) Ma per salirla t la 
scala) mo nessun diparte Da terra i piedi — (Par. 21 
v. 128) Rimira in giuso, e vedi quanto mondo Sodo 
li piedi già esser ti fei — (Par. 23, w. 123) Tu vie 
cesti più giovani piedi. 

4. 31 ti over li piedi, per procedere innanit . Pi 
rad. 5, v. 4, e. 21, ▼. 99. 

3. He , t» senso figur. ( Inf. 18 , v. 8 ) Tra I 
pozzo e il pie dell'alta ripa — (Inf. 24 . v. 21» A 
pie del monte. 

6. A piede a pie, Inf. 17, v. 134. 

7. Diverse parti del piede, <Jnf. 19, v. 22» e se*- 

8. Sinon. Perifr. e Frasi — V. Orma. Piante. 
PIEGARE. (Inf. 10 , v. 75) Rè mosse rollo . ne pie- 
gò tua costa — (Inf. 5, v. 79) Si tosto come il vento 
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a noi li piega Mossi la foce — (Inf. 16, v. 31) La 
fama vostra ri dio animo pieghi — (Purg. 1, v. 81) 
Per Io suo amore dunque a noi ti piega — (Purg. 2, 
?. 28) (iridò : Fa , fa che le ginocchia cali ; Ècco 
l'Angcl ili Dio, piejja le mani — (P«rg. 6, v. 28) 
Ci par che tu mi nieglii , luce mia , espresso in 
alcun testo, Che decreto del Cielo oraiion pieghi — 
( Purg. 15, v. 121 ) Ma se 1 venuto più che mezza 
lega Velando gli occhi , e con Io gambe avvolte A 
guisa di cui vino o ponno piega? — (Purg. 19, v. 55) 
Ed io : Con lauta suspiiion fa irmi Novella vision 
eh* a sé mi piega , Si eh* io non posso dal pensar 
partirmi — (Purg. 28, v. 25) Un rio... con sue pie- 
cioP onde Piegava V erba che in sna ripa uscio — 
(Purg. 32, v. 115) Ferio '1 carro di lotta sua forza, 
Ond'ei piego, come nave in fortuna, Vinta dall'onde, 
or da poggia or da orza — (Par. 13 , v. 118) lu- 
co» tra che più volle piega L' opinion corrente ni falsa 
parie. 

2. Piegare, per piegarsi, Purg. 28, v. II. 

PIEGARSI, (Inf. 26, ?. 05) Maestro assai Icn priego, 
E ripriego che 'l priego vaglia mille, Che non mi facci 
dell' attender niego. Finché la fiamma cornuta qua 
vegna : Vedi che del disio ver lei mi piego. 

PIEGHE de' panni, (Par. 21, v. 20) Che 1' imaginar 
nostro a colai pieghe, Non che il parlare, è troppo 
color vivo. 

PIENAMENTE, Ii.r. 22, v. 4 — Purg. 15, v. 77. 

PIENO, (Inf. 1, v . 15) Pien di sonno — (Inf. 5. v. 40) 
E come gli stonici ne portali I' «li. .Nel freddo tem- 
po, a schiera larjja e piena — (Inf. 6. v. 49; La tua 
cilla... è piena IV invidia si che già (rubocta il sac- 
co— (Inf. 9, v. 88) Ahi quanto mi parea pien di 
disdegno! — (Inf. 9. v. 1 1O; E veggio ad ogni man 
grande campagna Piena di duolo e di tormento rio 
— (Inf. 12 , v. 72 ) Queir altro è Folo che fu si 
pien d' ira — (Inf. 13, v. 121) Direlro a loro era la 
selva piena Di nere cagne bramose e correnti — (In- 
ter. 29, v. 60) Quando fu 1' aer si pien di malizia, 
Che gli animali , infino al picciol verino , Cascarci» 
tulli — (Inf. 34. v. 152; Pieni d'ogni magagna — 
(Purg. 18, v. 115) Noi siam di voglia a moverci si 
pieni, Che ristar non polem — (Purg. 19, v. 19) Io 
soii , cantava , io son dolce sirena , Che i marinari 
in mezzo al mar dinnago ; Tao lo son di piacere a 
sentir piena — (Purg. 19, v. 37) Su ini le\ai , e 
tulli eran già pieni Dell'olio di i piron del sacro 
monte — (Purg. 28. v. 16) Piena letizia —-(Par. 4, 
▼. 139) Itcalrice mi guardò con gli occhi pieni di 
faville d* amor — V. Carco. 

2. Pieno, per compiuto, (Inf. 17, v. 37) Accioc- 
ché tutta piena Esperienza d' cslo giron porti. 

3. Pieno, per maturo, (Inf. 13, v. 50) Mi smar- 
rii in una «alle Avanti che V età mia fosse piena. 

4. Pieno; per adempito, (Ini". 6. v. 79) Se fosse 
pieno (ulto f l mio dimando, Risposi lui, voi non sa- 
reste ancora Dell* omana natura posto in bando — 
Par. 9, v. 109, e. 24, v. 3. 

5. Pieno : perfetto, (Par. 29, v. 63) Hanno piena 
volontà le. 

6. Risposta piena, cioè sodili sfaceli le. Inf. 10, v.66. 

7. Pieno a modo di *o$t antico, per luogo pieno. 
t Purg. IO , v. 79 ) Dintorno a lui parea calcalo e 
pieno Hi cavalieri. 

PIKII dalla Hroccia. Por-. 6. v. 22. 

PIER ». Damiano. Par. 21. v. 121. e. 22, v. 88. 

PIMI dalle Vigne. Inf. 23. v. 38. 

PIEK da Medicina. Inf. 23, v. 73. 

PJEK Pellinagno, Purg. 13, v. 128. 

PIER Traversare purg. 16. v. 98. 
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PIRRO il maggiore, detto s. Pietro apostolo, Inf. 11,21. 

PIERO di >a varrà, Purg, 7, v. 112. 125. 

PIETÀ: compassione, (Inf. 4, v. 19) Ed egli a ine, 
L'angoscia delle genti Che son quaggiù, nel viso mi 
cii|ii*>ne Quella pietà, che tu per tema senti — (In- 
fer. 5, v. 70) Poscia eh 1 i' ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, Pietà mi vin- 
se, e fui quasi smarrito — (Inf. 5, v. 93) Hai pietà 
del nostro mal perverso — (Inf. 3, v. 139) Mentre 
che l'uno spirto questo disse , L'altro piangeva si , 
che di pictade I 1 venni men così coni' io morisse : 
E caddi, come corpo morlo cade — (Inf. 13, v. 35) 
Perchè mi scerpi? Non hai tu spirto di pielate ul- 
cuno ? — (Inf. 13, v. 82) Ood' io a lui : Dimandai lu 
ancora Di quel che credi che a me soddisfaccia ; 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora — ( Inf. 29, 
v. 43) Lamenti saellaron me diversi Che di pietà fer- 
rali avean gli strali : Ond* io gli orecchi eolle man 
copersi — ( Purg. 6, v. 116) Nulla di noi pietà li 
muove — (Purg. 13. v. 61) Co->i li ciechi, a cui la 
roba falla, Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 
E rimo il capo sopra l'altro avvalla. Perchè in al- 
trui pie'ù (osto si pugna — (Purg. 15. v. 112) ti- 
rando all'alto Sire in lauta guerra, Che perdonasse 
a' suoi persecutori, Con quell'aspetto che pietà dis- 
serra — V. Pietà. Compassione. 

2. Pietà, in significato di scena pietosa, Inf. 6, v.1 . 

3. Pietà.per demenza, misericordia. Purg.l 1,v. 37. 

4. Pietà, per amor filiate, Par. I, v. 104. 

5. Paia, per amor patera*', Purg. 30, v. 79. 

6. Pietà, in doppio senso . di concussione « di 
religione. (Inf. 20, v. 28; tjni vive la pietà, quando 
è ben morta. 

7. Dicesi anche pietà , (Inf. 2, v. 106) Non odi 
lu la pietà del suo pianto ? — ( lui. 7. v. 97) Or 
discendiamo ornai a maggior piéla — tlnf. 26, ?. 94) 
Nò dolcezza di fìllio, ne la piéla Del vecchio padre, 
nò I debito amore ec. 

PIETOLA, villa mantornna. Pur^r. 18. 

PIETOSA.MEME, Pur}-. 20, v. 18. 

PIETOSO. (Pur-. Il, v. 57) Per farli pietoso a que- 
sia soma. 

PIETRA, iluf. Il, v. 1) In su IVslrcmil.i d'nn'alla ripa. 
Che r.icuvan pruii pietre rotte in « citino —(lui. 12. 
v. 2* ) G»i | rei. demmo via j*iù per lo scarco Di 
quelle pietre, che spr&so iiiuoveiiH Sullo i mici piedi 
per lo nuovo carco — ilnf. Il, v. *ì) Lo fondo suo 
ed aniho le perdici l'ait\ r.in pieha — (Inf. 24, v.4l) 
Noi pur venimmo attìnti in su la pniila Onde I 1 ul- 
tima pietra m scoscendi* — .Puri:. IO. v. 7) :\oi *a- 
livaui per una pietra Te^a , Che »\ Mii.veva d'una k 
d'altra parie. M comi' l'onda the ruppe e s'appres- 
sa — ( Pura. 12. v. 108) Ma quinci e quindi l'alta 
pietra rade. 

2. Pietia nenia , in senso di sl<ilua rotta, Pa- 
racl. 16. v. 43. 

3. Cader della pietra, era presso gli antichi la 
perpendicolare. Purg. 15, v. 20. 

PIETKAPAISA. monte. InL 32, v. 29. 

PlhlIiO. o Piero s. apostolo, InL I. v. 131, 83, e. 2. 

v. 23, e. 19, v. 91 . 91. Pur-. 9. v. 127. e. 13 . 

v. 51, e. 19. v. 99, e. 21. v. 54, ♦. 22, v. 63. 

e. 2!>. v. 143, e. 32. v. 76. Par. 9, v. 141. e. 11. 

v. 119, e. 18, v. 131. 136. e. 21, v. 127, e. 23. 

v. 139. e. 21, v. 34. 39, 59, 126, e. 25, f. 12,14, 

e. 27, v. 22, e. 32, v. 121, 133. 
PIKTIiO Celestino s. r. Celestino V. 
PIEIIIO s., tempio in Vaticano, Inf. 18, v. 32, e. 31, 59. 
PIE MIO Iternardone. Par. 11, v. 89. 
PIETRO degli Onesti s.. detto Peccatore, t monte* di 
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5. M. in Periti, di Ravenna, accennato. Par. 21, 122. 

ÌMETRO Ispano, Par. 12, v. 134. 

PIETRO Lombardo, Par. 10, f. 107. 

PIETRO Mansiiadore. Par. 12, t. 134. 

PIGLIARE, (lnf. 3, ?. 136) E caddi, come l'uom cui 
sonno piglia — (lnf. 21, v. 73) Innanzi che l'uncin 
vostro mi pigìi, Traggasi avanti ec. — (lnf. 30, ?. 7) 
Gridò : Tcndiam le reti , ai eh' io pigli La lio- 
ncssa e i leoncini al varco — ( lnf. 32 , v. 7 ) Che 
non ò impresa da pigliare a gabbo, Descrìver fondo 
a tulio l'universo — (Purg. 11, v. 109) Colui , che 
del cammin sì poco piglia Dinanzi a me , Toscana 
sonò tutta — (Purg. 21, v. 76) Ornai veggio la rete 
Che qui vi piglia — (Purg. 21, v. 123) Ma più d'am- 
mira zioa to' che li pigli — ( Par. 27, v. 92 ) E se 
natura o arie Te pasture Da pigliar occhi per aver 
la moni*», In carne umana, o nelle sue pinture ec — 
(Par. 28, v. Il) Riguardando ne' begli occhi, Onde 
a pigliarmi fece Amor la corda — (Par, 28, v. 61 ) 
Poi disse : Piglia Quel ch'io li dicerò, se vuoi sa- 
ziarli. 

PIGLIO, (lnf. 12, v. 104) Ei fur tiranni, Che dier nel 
sangue e uell'aver di piglio — (lnf. 22, v. 73) Dra- 
ghignazzo anche i volle dar di piglio Giù dalle gam- 
be — (Iuf. 24, v. 22) Le braccia aperse, dopo alcun 
consiglio Kletlo seco riguardando prima Ben la ruina, 
e divinili di piglio — (P»rg. 1, v. 49) Lo Duca mio 
allor mi die di piglio. 

PIGLIO : riso , aspetto , (lnf. 22, v. 75) Onde il de- 
cimo loro Si volse inforno intorno con mal piglio— 
( lnf. 21 , v. 20 ) Lo Duca a me si volse con quel 
piglio Dolce. cir io vidi in prima a piò del monte — 
(Purg. 3, v. 64; Guardommi allora, e con libero pi- 
glio Rispose : ec. 

PIG.11ALI0XE, Purg. 20. v. 103. 

PIGRIZIA, Purg. 4, v. 111 — Sinon. Perifr. e Frati, 
V. Purg. e. 4 ? dal v. 103 fino al v. 126 — V. Ne- 
gligenza, negtjhienza. Accidia, Amore tiepido. 

PIGRO, (Purg. 4, v. 121) Gli alti suoi pigri, e le corte 
parole Mosson le labbra mie un poco a riso —(Purg. 
15. v. 136) Ma dimandai per darti forza al piede : 
t'osi frugar conviensi i pigri . lenti Ad usar lor vi- 
gilia quando riede — (Purg. 33, v. 112) Eufrales e 
Tii:ri Veder mi parve uscir d'una fontana , £ quasi 
amici dipartirsi pigri. 

PILA, (la;, luogo in Tatcana, v. Ubai di no dalla Pila. 

PILATO nuovo appella Filippo il Bello, re di Fran- 
cia. Purg. 20, t. 91. 

PILOSO, (Iuf. 17, v. 13) Duo branche avea pilosc infin 
l'ascelle : 

PILUCCARE : scarnare Purg. 24, v. 78. 

PINA di s. Pietro a Roma, malamente intesa per la cu- 
pola o palla della cupola di esso tempio, lnf. 31,v«59. 

PI.NAMOME Buonacossi. Tnf. 50, v. 96. 

PINETA, Purg. 28, v. 20. 

PLNGERE : spingere, (lnf. 8, v. 13) Corda non pinse 
mar da se saetta. Che si corresse via per Faere snella 
— ( Iuf. IO. v. 37 ) E le animose man del Duca e 
pronte .Mi pinscr Ira le se poi hi re a lui — (lnf. 18, 
v. 127) Fa che pìnghe , Mi disse , un poco il viso 
più arante — (lnf. 24, v. 128) € dimanda qual col- 
pa quaggiù 'I pinsc — ( InC. 27, v. 106) Allor mi 
pi user gli argomenti gravi Là *ve '1 tacer mi fu av- 
viso il peggio — (Purg. 2, v. 83) L'ombra sorrise e 
si ritrasse. Ed io , seguendo lei , oltre mi pinsi — 
(Purg. 12, v. 5) Che qui è buon con la vela e coi 
remi, Quantunque può ciascun, pinger sua barca — 
(Purg. 31, v. 13) Confusione e pausa insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, Al quale in- 
tender Tur me&lier le viste — (Par. 4, f. 131) Ed è 
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natura, Ch'ai sommo pingc noi di collo in collo — 
(Par. 20, v. 82) Ma ( il mio dubbiare ) della bocci 
Che cose son queste ? Ni pinse con la fona del so» 
peso — (Par. 22, v. 100) La dolce Doana dietro a 
lor mi pinse. 

PINGUE, (lnf. 11, v. 70) Palude pingue — (Par 23, 
v. 55 ) Se mo sonasse? tutte quelle lingue Che Po- 
linnia con le suore fero Del latte lor dolcissimo pia 
pingue. 

PINO, Perifr. (Purg. 30. v. 85) Vive travi. 

PINTO: spinto, (Purg. 11. v. 124) Fien li tuoi pie 
dal buon roto sì vìnti, Che non pur non fatica sea- 
tiranno , Ma fia diletto lor esser su pinti — ( Par- 
gal. 24, v. 2) Andavam forte. Si come nave piata 
da buon vento — (PaT. 1, v. 131) La creatura, eia 
podere Di piegar, così pinta, in altra parte. 

PINTO : dipinto, (Purg. 28, v. 40) Una Donna soletta 
che si già Cantando , ed isccglieodo fior dm fiore , 
Ond'era pinta luffa la sua via. 

PINTORE, V. fingere. 

PINGERE: dipingere, (Purg. 32, v. 67) Com* palar 
che con esempio piuga Disegnerei com'io m'addor- 
mentai; Ma qual vuol sia che l'assonnar ben finga— 
V. Ritrarre, Pintura, Colore, Pieghe. 

PINTURA , (Purg. 1 1 , v. 94) Credette Cimatale arila 
pintura Tener lo campo, ed ora ha Gioffo il grida. 
Sì che la fama di colui oscura — (Par. 27, v. 91) 
E se natura o arte fé pasture Da pigliar occhi per 
aver la mente, In carne umana , o nelle tue piata- 
re. ec. V. Scultura. 

PIO I, papa, Par. 27, v. 44. 

PIO, pietoso religioso, compassionevole, (lnf. 5, ?. II6Ì 
Francese», i tuoi martiri A lacrimar mi fanno tristo 
e pio — (Ini*. 13, v. 37) Uomini fummo, ed or sta 
falli sterpi; Ren dovrebb* esser la tua man pia pia. 
Se stale fossi ra' anime di serpi — (lnf. 29 , v. 3i) 
Sen gio senza parlarmi... Ed in ciò m' ha el fatto 
in se più pio. 

2. (Purg. 12 , v. 19) Onde li molle volte si ri- 
piagne Per la puntura della rimembrania, Che solo 
a' pii dà delle calcagno — (Purg. 21, v. 70) Pii spi- 
rili — (Purg. 33, v. 4) E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava sì ratta, che poco Pia alla croce si 
cambiò Maria. 

3. (Par. 1 , v. 100) Ond' ella, appresaso di ■■ 
pio sospiro, Gli occhi driizò ver me con quel sem- 
biante, Che madre fa sopra figliuol delirio — (Par. 11 
v. 13) Per esser giusto e pio Son io qui esaltalo a 
quella gloria ec. — ( Par. 31 , v. 62) Diffuso era 
per gli occhi e per le gene Di benigna lelixia , io 
alto pio, Quale a tenero padre si conviene — (Par. 32. 
v. 116) E nota i gran natrici Di questo imperio giu- 
stissimo e pio. 

4. Pio per affettuoso. Par. 15, v. 25. 
PIOGGIA, (lnf. 6, v. 34) Noi passatasi su per l'oav 

bre che adona La greve pioggia — (lnf. 6 , v. 19) 
Urlar gli fa la pioggia come cani: (lnf. II, ?. 70) 
Ma dimmi : qaei della palude pingue Che muove 
il vonfo o che Latte la pioggia — (lnf. 14, v. 46) 
Chi è iruel grande che non par che curi L* incendio, 
e giace dispettoso e torlo Si che la pioggia non par 
che 'I maturi? — (lnf. 16, v. 5) Una torma che pas- 
oava Sotto la pioggia dell'aspro martiro — (Purg. 3, 
-v. 130) Or le bagna (le ossa) la pioggia e move il 
vento — (Purg. 5, v. 109) Ben sai come nelP ter 
si raccoglie Queir umido vapor che in acqua riede. 
Tosto che sale dove "I freddo il coglie... Indi la valle 
come il dì fu spento, Da Pratomagno al gran giaco 
coperse Di neblàa, e il ciel di sopra fece intento Sì. 
che 'I pregno aere «in acqua si converse : La p* ??** 
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, ed a* fossati tenne Di lei ciò che la terra non 
a : E come a' rivi grandi si contenne, Ver lo 
real tanto veloce Si minò , che nulla la ri- 
— ( Purg. 12, t. 40 ) Saul, come in su la 
t spada Quivi parevi morto in Gelboè, Che poi 
enfi pioggia ne rugiada ! — (Purg. 28, v. 121) 
uà che vedi non 8 urge di vena Che ristori va- 
lle giel converta , Come fiume eh' acquista o 

lena — (Par. 27, v. 124) Ben fiorisce negli 
i il volere; Ma la pioggia continua converte In 
xliioni le sasine tere — V. Piova, Piota. 
',« pioggia ristora il mare di ciò che egli perde 

evaporazione^ V. Purg. 14. v. 54. 

RE: Sotrattiuc a piombo . ( Iuf. 19, v. 7) 

•avamo... Montali, dolio scoglio in quella parte, 

>punlo sovra ro^rzo 'I fosso piomba. 

►, (Iuf. 23, v. G4) Di fuw dorale son, sì che 

bbaglia; Ma dentro tutte piombo, e prati tanto, 

r cderico le melica di paglia — (Inf. 23, v. 100) 

ppe rance Son di piombo si grosse, clic li pesi 

osi cigolar le lor bilance — ( Par. 2 , v. 89 ) 

color torna per vetro . Lo qual diretro a sé 
>o nasconde — (Par. 13, v. 112) E questo li 
npre piombo a' piedi, Per farti muover lento, 
iota lasso, E al sì e al no , che tu non vedi. 
> : pregno di pioggia, Purg, 25, v. 91. 
: piante de* piedi. Inf. 19, v. 119. 
: pioggia, (Inf. 6 , v, 7) l'sono al Iorio cer- 
lella piova Eterna, maledetta, fredda e greve: 
t e qualità mai non Tè nova — (Iuf. 14, v. 132) 
ro fiume... si fa tV esla piova. 
tE, (Inf, 14 , v. 28) Sovra tulio 'I sahbion di 
der lenta Piovean di fuoco dilatate falde, Come 
re in alpe senza vento. 

Piovere, per discendere , ( Purg. 17, v. 23 ) 
iotve dentro all' alta fantasia Un crocifisso (li- 
so e fiero Nella sua vista, e eotal si moria— 
. 32, v. 109; Non scese mai con si veloce mota 
• di spessa nube , quando piove Da quel con- 
ile più è remolo — (Par. 3, v. 88) Chiaro mi 
or com' ogni dove In cielo è paradiso, e si la 

Del sommo ben d' imi modo non ri piove — 

32 , v. 88 ) lo vidi sovra lei tanta allegrezza 
-, portala nelle menti sante Creale a tras volar 
nella altezza. 

Piovere, per cadere rovinosamente dell atto, 
24, v. 122) T piovvi di Toscana, Poco tempo 

questa gola fera — (Inf. 30, v. 95) Rispose, 
lo piovvi in questo greppo ec. — V. Piovuto. 
Piovere, per provenire, (Par. 7, v. 70) Ciò che 
st senza mezzo piove Libero è tulio -«-(Par. 19, 
5) La verità che quinci piove. 
Piovere, per mandar fuori, (Inf. 33, ▼. 108) 
indo la caaion che il fiato (vento) piova — (Pa- 
17, v. 109; E questo cielo non ha altro dove 
a mente divina, in che s* accende V amor che 
gè e la virtù ch'ei piove. 
P 0, (Inf. 8, v. 82) Io vidi più di mille in tulle 

Dal ciel piovuti (caduti, precipitali). 
rogo, Inf. 26, v. 52. 
>, Purg. 27, v. 38, e. 33, v. 69. 
:i, monti, Par. 19, v. 141. 

Inf. 12, r. 133 — Par. 6, ?. 44. 
•sitò, Inf. 33, v. 79 — Puro. 6, r. 17. 
, Inf. 33, v. 30 — Pura. 14, t. 53. 
RATO. Purg. 15, v. 101. 
A, allò, Iuf. 24, t. 120, 143, e. 23, r 10. 
LIARE : mormorare, (Purg. 5 , v. IO) Perchè 
so tuo tanfo s* impiglia. Disse "I Maestro, che 
ire allenti ? Che ti fa ciò che quivi si piSpi- 
kS. POIT. 
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glia? — (Purg. 11, v. 109) Colui, che del cammin 

si poco piglia Dinanzi a ma , Toscana sonò tutta , 

E ora appena in Siena sen pispiglia. 
PITTORE, V. Pintura, Pernici leg giare, Pennello. 
PITTURE parlanti, V. Scultura. 
PIÙ' agget. molto. (Inf. 18, v. 11 ) Più e più fossi 

cingon li castelli. 

2. Più, per maggiore, (Par. 4, v. 111) Teme... 
cadere in più afTanno. 

3. Più: maggior numero, (Inf. 30, v. 116) Son 
qui per un fallo , E tu per più che alcun altro di- 
moino. 

4. Piò volte, Perifr. (Inf. 30, v. 3) Una ed al- 
tra fiata. 

PIL", avverbio di comparai., (Purg. 5 , T. 78) Quel 
da Ksti il fé far . che m' avrà in ira Assai più là 
che drillo non volea — (Purg. 2, v. 37) Poi come 
più e più verso noi venne L' ucccl dhino, più chiaro 
appariva. 

PUMA: (Purg. 4. v. 27) Ma qui convicn eh' uom roli: 
Dico con T ali snelle e con le piume del gran disio— 
( Purg. 19 , v. 103 ) Un mese e poco più prova* io 
come Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 
Che piuma semhran tulle l'olire some. 

2. Pimite, per ali, (Purg. 24. v. 148) Mi sentii 
un vento dar per mezza La fronte, e ben senti' ma- 
Ter la piuma, Che fé sentir d' ambrosia I' orezia— 
( Par. 15 , v. 53 ) Mercè di colei Ch' air allo volo 
li vestì le piume — (Par. 21. v. 35) Le pole insie- 
me, al cominciar del giorno, Si muovono a scaldar 
le fredde piume. 

3. Piume, per capelli e barba, (Purg. 1, v. 40) 
Chi siete voi. che contra 'I cieco fiume Fuggilo evale 
la prigione eterna ? Diss" ei, movendo queir oneste 
piume. 

4. Piuma, per letto. (Inf. 24, v. 46) Ornai con- 
vien che lu cosi ti spoltre; Disse 'I Maestro , che, 
geggendo in piuma, In fuma non si vien , né sotto 
eoìire — (Purg. 6, v. 149) Vedrai le somigliarne a 
quella inferma , Che non può trovar po»a in su la 
piume. Ma con dar volta suo dolore scherma. 

5. Coprimi di piume, Purg. 32, v. 137. 
PIVIERE. Par. 16. v. 65. 

PIZZICORE, (Inf. 29 , v. 79) Ciascun menava spessa 
il morso Dell* unghie sovra sé per la gran r alibi* 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

PLACARSI. Par. 6, v. 115, e. 27, v. 26. 

PLACA. Par. 23, v. 11. e. 31, v. 31. 

PLATO o Platone, Inf. 4, v. 134 — Purg. 3, v. 43— 
Par. 4. v. 24. 

PLAL'DERE. (Par. 19. t. 34) Quasi falcon che ascenda 
dal cappello, Maove la tesla, e con !' ale ai plaude, 
Voglia mostrando e facendosi bello. 

PLl'TO, Inf. 6, v. 115, e. 7, t. 2. 

PLEBE , (Inf. 32 , v. 13) Oh sovra Ielle mal creala 
plebe, Che stai nel loco, onde parlare è duro, Me* fo- 
nte stale qui pecore o zebe l 

PLESILISIO , < Par. 23 , ? . 25 ) Quale ne* pienilentf 
sereni Trivio ride tra la ni a fé eterne, Che dipingane 
il ciel per talli i seni — Sinon. e Perif. V. lime. 

PLOIA, Par. 14, v. 26, e. 24, v. 91. 

PLORARE, Par. 20, t. 62. 

PO', fiume, Iuf. 5, v. 96, e 20, v. 78 — Purg. 14, 
v. 92, e 16, v. 115— Par. 6, v. 51. 

POCO aggett. (Inf. 17, t. 96) Lo scender sia p o ca 
(Inf. 29, v. 114) E quei eh' atea vaghezza e senno 
poco — (Purg. 12 , ?. 96) Poco verno — (Par. 11, 
v. 130) Ben son di quelle che temono il danno, E 
strìngonsi al pastor; ma son si poche, Che le cappa 
fornisce poco panno — (Par. 16, r. 1) poca no- 
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stni nobiltà di sangue — (Par. 2i. ?• 124) Poca fila 
moria] m" era rimasa. 

2. (Inf. 16, v. 105) In poc' ora — (Inf. 24, v. 14) 
In poco d'ora — (Inf. 25, ?. 107) In poco — Pur- 
gai. I, v. 60) Poco tempo a volger era — iPurg. Il, 
t. 40) Ala poco tempo andrà che ec. 

3. Poco fa, (Inf. 22, v. 66) lo mi partii poco è 
da uno ec. — (Inf. 24, t. 122) Io piovvi di Tosca- 
na, Poco tempo e, in questa gola fera. 

4. Poco, per piccolo, (Par. 1, t. 34) Poca favilla 
gran fiamma seconda. 

5. Poco , per insufficiente , (Inf. 28, v. 4) Ogni 
lingua per certo verna meno Per lo nostro sermone 
e per la mente, C* hanno a lunlo comprender poco 
seno — (Inf. 34, v. 22) Coni io divenni attor ge- 
lato e fioco, Noi dimandar, lettor, eh' V non lo scri- 
vo, Però eh' ogni parlar sarebbe poco. 

6. Poco, per smilzo , sottile, {hit. 20, v. 115) 
Quell'altro, che ne' fianchi è così poco, Michele Scot- 
to fu ec. 

7. Poco, per misero d'animo, Par. 19 , v. 133. 

8. Poco, posto come sostantivo, (Inf. 30, v. 131) 
Or pur mira Che per poco è che leco non mi risso 

— (Inf. 33, v. 55) Un poco di raggio — (Purg. 17, 
v. 99) Poco di vigore. 

POCO <irr. 'Purg. Il, v. 91) Poco dura — (Purg. 11, 
v. 109) Colui che del canimiu sì poco piglia— (Pur- 
gai. 14, ?. 147) Poco vai freno o richiamo. 

2. Sin. (Par. Il , v. 53) Nou dica Ascesi , che 
direbbe certo. 

3. Poc'anzi, Sin. (Purg. 9, v. 89) Dianzi. 

4. Per poco, in senso di facilmente, Purg. 25. v. 120. 

5. IH poco: da poco tempo, Inf. 9, v. 25. 

6. Poco, per un poco, (Inf. 17, v. 35) Poe» più 
olire veggo ec. 

7. A poco, a poco, Purg. 2, v. 24. 
PODERE : potere , (Inf. 7, v. 4) Disse per confortar- 
mi : Non li noccia La tua paura , che , poder che 
egli abbia, Non li lorrà lo scender questa roccia — 

— (Inf. 23 , v. 55) Che V alla providenzia che lor 
volle Porre ministri della fossa quinta , Poder di 
partire' indi a lutti lolle. 

PODESTÀ, (Inf. 5, v. 96) Nimica podestà. 

PODESTAD1, cero d'angeli, Par. 28, v. 123. 

POEMA, (Par. 23, v. 62) Sacrato poema — (Par. 25, 
v. 1) Poema sacro. 

POESIA, (Inf. 1, v. 7) Ala qui la morta poesia risurga. 

POETA, ( Inf. 1 , v. 73 ) Poeta fui, e cantai di quel 
giusto ec. — (Inf. 1, v. 79) 0! se' tu quel Virgilio, 
e quella fonie , Che spande di parlar sì largo fiu- 
me ? Risposi lui con vergognosa fronte. degli al- 
tri poeti onore e lume, Vagliami il lungo studio e 
il grande amore, Che m' bau faito cercar lo tuo vo- 
tame — (Inf. 4, v. 80) Onorate V altissimo poeta — 
(Inf. 4, v. 88) Poeta sovrano. 

2. Si non. Perifr. e Frasi. (Inf. 4 , v. 94) Così 
vidi adunar la bella scuola Di quel signor dell' al- 
tissimo eanto , Che sovra gli altri com* aquila vola 

— (Purg. 7, v. 16) gloria de* Latin, disse , per 
cui Mostrò ciò che potea la lingua nostra : pre- 
gio eterno del loco ond* io fui — (Purg. 21, v. 85) 
Col nome che più dura e più onora Er'io di là , 
rispose quello spirto, Famoso assai, ma non con fede 
ancora. Tanto fu dolce mio vocale spirto, Che, To- 
losano, a sé mi trasse Roma, Dove merlai le (empie 
ornar di mirlo e seg. sino al v. 99 — ( Purg. 22 , 
v. 124) Questi... è quel Virgilio dal qual tu toglie- 
sti Forza a cantar degli uomini e de' Dei — (Purg. 22, 
v. 64 ) Tu prima m* inviasti Verso Parnaso a ber 
nelle sue grolle — (Purg. 22 , ?. 101) Quel Greco 
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Che le muse lattar più che altro mai — (Purg. ti, 
v. 107) Altri... Greci Che già di lauro ornar la frante 
— ( Purg. 24 , v. 49 ) Ma dì s' io veggio qui etiti 
che fuore Trasse le nuove rime, cominciando : Ite- 
ne, eh' avete intelletto d' amore. Ed io a lai: 1 tu 
son un che, quando Amore spira, nolo , ed a quel 
modo Che della dentro, vo significando; e seg. sin* 
al r. 62 — (Purg. 26, v. 97) Quando i'udf noma; 
sé stesso il padre Mio e degli altri miei miglia, 
che mai Itime d* amore usar dolci e leggiadre ce. 

. (Purg. 26, v. 115) Questi... Fu miglior fabbro ùd 
parlar materno. Versi d' amore e prose di romàni 
Soverchio tulli ec. — (Purg. 29, v. 40) Or conr.ej 
eh 1 Elicona per me versi, E Urania ni* aiuti col sio 
coro, Forlì coso a pensar, mettere in versi — ^Pur- 
gai. 31, v. 140) Chi pallido si fece sotto l'ondu 
Si di Parnaso, o bevve iu sua cisterna ec. — (Par. I, 
v. 23) Venir vedra'nii al tuo diletto legno, E c<r 
ronarmi allor di quelle foglie, Che la materia e la 
mi farai degno. Si rade volle. Padre, se ne coglie. 
Per trionfare o Cesare o poeta ( Colpa e tergo*!.* 
dell'umano toglie). Che partorir leliiia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda Paueia, quando aleni 
di sé asseta — (Par. 2, v. 1) voi che siete in pic- 
ciolclla barca, Desiderosi d'ascoltar, seguiti Dietro 
al mio legno che cantando varca, ec. — (Par. 18, 
v. 82) Diva Pegasea, che gl'ingegni Fai glorio- 
si, e rendili longevi. Ed es>i leco le cilladi e i re- 
gni . Illustrami di le, si ch'io rilevi Le lor figer 
cottf io r ho coucetle: Paia tua possa in questi tersi 
brevi — (Par. 23, v. 55) Se dio sonasser (ulte quelle 
lingue Che Polinnia con le suore fero Del latte Ir 
dolcissimo più pingue, Per aiutarmi ec. 

POETARE, (Purg. 22, v. 128) Ascoltava i lor servo i 
Che a poetar mi davano iutrllello — (.Purg. 28. v. 139 
Quelli eh* anticamente poetaro L'età dell'oro e su 
sialo felice, Forse in Parnaso eslo loco sognar». 

POGGIARE, (Par. 6, v. 116) I raggi Dei vero amue 
in su poggiti mei» vivi. 

POGGIARSI, (Purg. 27, v. 80) In sulla verga Pcg 
aitilo s* e. 

POGGIATO , (Inf. 29 , v. 73) l' vidi duo sedere a sé 

J loggiati. 
GG10 , (Inf. 26 , v. 25) Il villan che al poggio si 
riposa — (Purg. 3, v. 14) E diedi il viso mio ic- 
conlro al poggio, Che inverso il ciel più alto si di- 
laga — (Purg. 4, v. 86) 11 poggio sale più che ?»- 
lir non posson gli occhi miei — (Purg. 6, v. 51 i E 
vedi ornai che il poggio l'ombra getta. 

POI, per poiché, Par. 2, v. 57 — Poi a modo di**- 
stantito, Par. 13, v. 18. 

POICHÉ, si disse nel trecento, e non mai dopocài. 
Inf. 1, v. 73. 

2. Sinon. (Purg. 31 , v. 67) Quando— (Par. 2. 
v. 57) Poi. 

POLA, «7/d, Inf 9, v. 113. 

POLE, (Par. 21, v. 81) E come per lo naturai ccslu- 
me Le pole insieme , al cominciar del giorno . Si 
muovono a scaldar le fredde piume. 

POLENA (da), famiglia, Inf. 27, v. 41. 

POLENTA vda) Francesca, Inf. 5. v. 116. 

POLICRETO. o Policleto, Purg. 10, v. 52. 

POLIDORO Trojano, Inf. 30, v. 18— Purg. 20, v. 115. 

POLINICE, Inf. 26, v. 5i — Purg. 22, v. 56. 

P0L1NNEST0RE, Purg. 20, v. 115. 

POLINNIA, musa, Par. 23, v. 56. 

POLISENA, Inf. 30, v. 17. 

POLLICE, v. Castore. 

POLMONE, (Inf. 24, v. 43) La lena m'era del pohaw 
I si munta Quando fui su, eh' io non potea più oltre. 
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POLO, detto 8. Paolo, apostolo. Par. 18, t. 136. 

POLO antartico, Purg. 1, t. 23. 
POLO artico, Purg. 1, ▼. 29. 

POLO, (Inf. 26, v. 127) Tolte le stelle già dell'al- 
tro polo Vedo a la notte , e il nostro tinto basso , 
Che non surgeTa Fuor del mar in suolo — (Purg. 1, 
t. 29) Un poco me volgendo air altro polo, Là onde 
il Carro già era sparito — (Purg. 8, v. 88) Figlino! 
che lassù guani e ? Ed io a lui : A quelle Ire facelle, 
Di che il polo di qua tutto quanto arde — (Par. 10, 
t. 76) Poi, sì cantando, quegli ardenti soli SI fur 
girali intorno a noi Ire folte, Come stelle Heine ai 
fermi poli — (Par. 14, r. 97) Come distinta da mi- 
nori e maggi Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia ec. 

2. Polo, in tonificalo di perno, (Par. 24, *. 10) 
Quelle unirne liete Si f < ro spere sopra fissi poli, Fiani* 
mando forte a guisa di comete. 

POLPA, (Inf. 27, ?. 75) Mentre eh* io forma Tiri d'ossa 
e di polpe Che la madre mi dio ec. — (Purg. 32, 
▼. 122) La donna mia la Tolse in Unta futa, Quanto 
sofferson V ossa senza polpe. • 

2. Polpe dette gambe, tin. (Inf. 14, ▼. 24) Grosso 
delle gambe. 

POLSI, (Inf. 1 , t. 89) Aiutami da lei , fumoso sag- 
gio, Ch* ella mi fa tremar la vene e i pohi — (In- 
ter. 13, v. 62; Fede portai al glorioso ufiiio, Tanto 
ch* io ne perdei le vene e i polsi 

POLTRE bestie, cioè che poltriscono, Purg. 24, v. 131. 

POLTROXEIU A, cacciar ta poltroneria — V. spoltrirti. 

POLTRONI, Inf. 3, v. 33 — Sinon. e Perifr. V. 1H- 
pro, Actinia, negligenza. 

POLVE, per corpo umano, Par. 2, t. 133. 

POLVEROSO renio, Inf. 9, ▼. 71. 

POME : pomo, (pur». 27, v. 44) Indi sorrise Come al 
fantini si fa eh' è vinto al pome — (Purg. 27, v. 113) 
Quel dolce pome , clic per tanti rumi Cercando \a 
la cura de' mortali, Opgi porrà in pace le lue fami 
2. Pome detta spada, (Par. 16, v. 101) Ed avea 
Caligaio Dorata in casa sua già I' elsa e il pome. 

POMO, (Inf. 13, v. 6) *Non pomi v'eran mastecchi con 
losco — , Jnf: 16, v. 61) Dolci perni — (Purg. 22, 
f. 131 ) Vn alber che trovammo in mena strada , 
Con pomi ad odorar soavi e buoni — (Purg. 23 , 
?• 31) Chi crederebbe che l'odor d'un pomo Si 
governasse, generando brama. 

2. Pomo, per albero fruttifero, (Purg. 24, ?. 103. 
Parve rm i i rami jir.it idi e vivaci Di un altro pomi». 

3. Pomo gustato da Eva, Perifr. (Purg. 8, ?. US; 
Cibo amaro. 

4. Sinon. V. Pome, Melo. Frutto. 
POMPE JAN A tuba, Par. 6, t. 72. 
POMPEO il Grande, Par. 6, ?. 33. 
PONDEROSO, (Par. 23 , v. 64) Ma chi pensasse il 

ponderoso tema , E 1' omero mortai che se ne car- 
co. Sol hinsmerebbe, se soli* esso trema. 

PO>DO. 'Purg. 11, v. 26) Queir ombre, orando, nu- 
datan «Millo il pondo... angosciate — (Par. 23, v. 38) 
Orni* io levai gli occhi a' monti, Che gì* incurvuron 
(•ria col troppo pondo — ( Par. 27 , v. 64) E tu . 
Ii;rlin<>l. che per lo mortai pondo Ancor giti tornerai ce. 

PO.NEYTE, (Inf. 19, ?. 82) Verrà... di ver ponente. 

PODERE : porre, Purg. 26. v. 9. 

POSTARE : gravitare . appoggiarsi. (Inf. 32 , ?. 2) 
Al tristo buco Sovra 1 qual ponian lotte l'altre rune 
— (Par. 4 . t. 23) Queste son le qnislioti che nel 
ino velie Pontano igualmente. 

2. Ponlar la lancia, Purg. 20, r. 74. 

POSTE di Castel 8. Angelo, Inf. 18. v. 29. 

PONTE, (Inf. 21, ?. 1) Coti di ponte in ponte... Ve- 
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nimmo e tenevamo il colmo ec. — (Tnf. 21, ▼. 47) Ma 
i demon, che del ponte avean coverei) io, Gridar ee. 
— (Inf. 21, v. 61) Poscia passò di là dal co del ponte 
— (Inf. 24, t. 19) Guasto ponte — (Pure. 19, v. 40) 
Portata la mia fronte Come colui che l'ha di pen- 
sicr carca, Che fa di so un mezzo arco di ponte. 

2. Sasso o scoglio che fa ponte, Inf. 23, t. 124. 

3. Sinon. e Perifr. V. Arco. 
PONTEFICE, Y. Papa, Manto, Ammanto, Chiave. 

2. Riverenza dovuta at sommo pontefice, luf. 19, 
t. 100. e. 27, v. 91— Purg. 19, v. 127 e teg. 

3. Pontefice catturato, Purg. 20, v. 87. 

4. Pontefice indegno, luf. 19, ?. 90 — Par. 18, 
?. 130 e. 27 v. 20. 

PONTI', 'luogo di Francia, Purg. 20, f. 66, 
PONTICELLO. luf. 18, v. 15, e. 21 , v. 70. 
POPOLO, (Inf. 13, v. 61) Ma queir ingrato popolo 
maligno, Che disrese di Fiesole ab antico, £ licuo 
aneor del monte e del macigno, Ti si farà, per tuo 
ben far, nimico — fluf. 29, v. 38; Non credo eh a 
veder maggior tristizia Fosse in Emilia il popol lutto 
infermo. Quando Tu l'aer sì pien di malijia, ec. — 
(Purg. 6, v. 130; Multi bau giustizia in cor, ina 
lardi srocca. Per non venir senza consiglio all'arco; 
Ma il popol tuo Dia in sommo della bocca — (Par. 8, 
t. 73) Se mala signoria, « he sempre accora Li po- 
poli suggelli, non uvesse Mosso Palermo a gridar : 
Mora, inora — (Par. 12, v. 43) Lo popol disvialo 
si raccorse — (Par. 16, v. 151) Con queste genti 
vid'io glorioso, E giusto il popol suo — (Par. 27, 
v. 46) Non fu nostra inteuzion ch'a destra mano Dei 
nostri successor parte sedesse, Parte dall'altra, del 
popol cristiano — (Par. 31. v. 37) Io, chealdhino 
dall'umano, All'eterno dal tempo era venuto, E di 
Fiorenza in popol giusto e sano ec. 

2. Popolo buono e parifico — V. Città n. 4 — 
Popolo maUagta V. Città, n. 17. 

3. Palleggiale col popolo, sin. (Par. 16, v. 131) 
Ra oliarsi col popolo. 

POPPA. (Pure. 23. t. 100) Sarà in pergamo inter- 
detto Alle afa coi a' e donne fiorentine L'andar mo- 
strando con le poppe il petto — Inf. 12, ?. 97. 

2. Poppa per petto, (Inf. 27 , t. 27 ) Voltando 
pesi per forza di poppa. 

3. Poppa dell* narc, (Inf. 21. y. 13) Chi ribatte 
da proda e chi da poppa — (Inf. 26, v. 124) E volta 
nostra poppa nel mattino. De' remi Tacemmo ale al 
folle voto — (Inf. 27 , v. 139) Tre tulle il fc girar 
con luile Tacque, Alla quarta letar la poppa in su- 
so — ( Purg. 2, v. 43 ) Da poppa sU\a il celesliul 
nocchiero — (Par. 27, v. 113) Che la fortuna, che 
tanto s'aspetta. Le poppe volgeia u' son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta. 

PORCILE, (Inf. 3. v. 23) Vidi due ombre smorte e 
nude. Che mordendo correlali di quel modo, Che '1 
porco qua* do del porcil si schiude. 

POItCO. dnf. 8. v. 49> Quanti si tengon or lasse gran 
regi. Che qui staranno come porci in brago-— (In- 
fer. 13, v. 1 12 --Similmente a colui, che venire Senle 
il porro e la ca<vi.i alla sua po>la, i n'ode le bestie 
e le frasche stormire — (luf. 22, v. 1*5) E Ciriatto, 
a cui di hon'a usci a D'ogni parte una >auna Come 
a porco, (ìli fé sentir conio l'uno »dnuia— V. Co- 
tenna. Porcile. 

2. (Purg. 13. v. 43) Tra brulli porci, pia degni 
di galle the d'altro cibo fallo in uman uso, Diritta 
prima il suo povero calle. 

3. (Par. 29, v. 124) l)i questo ingrassa il porco 
Sani' Antonio , Ed altri assai , che soli peggio che 
porci, Pagando di monda teina conio. 
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PORFIDO; (Purg. 9, v. 101) Porfido mi parca si fiam- 
meggiarne, Come sangue che fuor di vena spicca. 

PORGERE, (Inf. 1, v. 52) Porger graveiza — (Inf. 8, 
v. \Ì2) Udir non polei quello che a lor porse — 
(Inf. 12, v. 18) Porger la morte — (Inf. 13, y. 31) 
Allor porsi la mano un poco aratile E colsi un ra- 
inuscello ec. — (Inf. 20, v. 106) Quel, che dalla 
gola Porge la barba in sulle spalle brune. 

2. (Purg. 1. v. 127) Porsi ver lui le guance la- 
crimose — (Purg. 13, v. 13) Poi fisamente al sole 
gli occhi porse — (Purg. 17. v. 13) immaginativa, 
clic ne mbe Tal volta sì dì fuor, cli'ticin noti s'ac- 
corge , Perchè d' intorno suonili mille tube , Chi 
muove le, se il senso non li porge? — (Purg. 18, 
v. 9) Parlando , di parlare ardir mi porse — ( Pur- 
gai. 31, v. 89) Quale allora femmi, Salsi colei che 
la cagion mi porse. 

3. ( Par. 3, v. 40 ) La pena che la croce porse 
— (Par. 33, v. 29) Tulli i miei prieghi Ti porgo e 
prego che non sieno scarsi. 

4. Porgere : far parie. Par. 31, ?. 17. 
PORPORA, (Purg. 29, v. 130) Dalla sinistra quattro 

facean festa, In porpora vestite. 
PORRE , (Inf. 3, v. 19) E poi che la sua mano alla 
mia pose Con lieto volto ec. — (Inf. 4, v. 136) De- 
mocrito che il mondo a caso pone — (Inf. 6, v. 83) 
E poneva m le piante Sopra lor vanita che par per- 
sona — (Inf. 6, v. 81) E gli altri che a ben far po- 
ser gl'ingegni — (Inf. 7. v. 91) Questa è colei eh 'è 
lanto posta in croce ec. — (Inf. 8, ?. 4) Due fiam- 
melle ivi vedemmo poi re — (Inf. 11, v. 111) In altro 
pon la speme — (Inf. 17. v. 133) Ne pose al fondo 
Gerione — (Inf. 19, v. 91) Prima... che ponesse le 
chiavi in sua balia — (Inf. 34, v. 86) E pose me in 
sull'orlo a sedere. 

2. (Purg. 1 , v. 121) Ambo le mani in su l'er- 
betta sparle Soavemente il mio Maestro pose — (Pur- 
gai. 14, v. 86) genie umana, perchè poni il core 
LàVèraeslier di consorlo divieto? (Purg. 16, v. 94) 
Onde convenne legge per fren porre — (Pnrg. 16, 
v. 97) Le leggi pon, ma chi pon mano ad esse ? 

3. (Par. 8, v. 80) A sua barca Carica più di carco 
non si pogna — (Par. 20, v. 121) Tulio suo amor 
laggiù pose a driliura. 

4. Por cura, Purg. 10, v. 34. 

5. Por fine, Purg. 18, v. 1. 

6. Por patto con uno, Par. 12, ▼. 17. 

7. Por mente, Purg. 1, v. 22 — Par. 24, ?. 13. 

8. Porre silenzio, Par. 27, v. 16. 

9. Porre in pace, Purg. 21, v, 16. 

10. Porre un uomo a" martìri, Inf. 23, v. 117. 

11. Porre, per aggiungere , (Par. 30 , v. 121 ) 
Presso e lontano lì nò pon né leva. 

12. Porre, per destinare, Inf. 23, ?. 56. 

13. Porre, per deporre, Purg. 27, v. 31. 

14. Porre per collocare, Purg. 24, v. 79. 
PORSI, (Inf. 17 , v. 131 ) Da lungi si pone Dal suo 

maestro disdegnoso e fello — (Purg. 4 , v. 104) Si 
stavano all'ombra dietro al sasso . Come Tuom per 
itegghienza a star si pone. 

2. Porsi, per posarsi, stabilirsi, Inf. 20, v. 56. 

PORTA del Purgatorio. Purg. 10, v. 1 e seg. 

PORTA, (Inf. 3, v. 12) Queste parole di colore oscuro 
Vid* io scritte al sommo di una porta — (Inf. 4, 
v. 110) Per sette porle inlrai con quesli savi — 
(Inf. 8, v. 115) Chiuser le porle qne' nostri avver- 
sari Nel petto al mio Signor, che fuor rimase — 
(Inf. 8, v. 125) A men segreta porta La qual senza 
serrarne amor sì trova — ( Inf. 10 , v. 106 ) Tutta 
morta Fia nostra conoscenza da quel punto , Che 
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del futuro fia chiusa la porla — (Inf. 14, v. 44) I 
dimon duri Che all'entrar della porla incontra useiuà 

— (Inf. 14. v. 86) Entrammo per la porla Lo cui 
soglia re a nessuno è negato. 

2. (Purg. 4, v. 129) l/angel di Dio che siede in 
su la porla — ( Purg. 10, v. 1 ) Poi fummo dentro 
al soglio della porta Che il malo amor dell' anime 
disusa, Perchè fa parer dritta la via torta, Sonando 
la senti* esser richiusa. 

3. (Par. 16, v. 125) Nel picciol cerchio s'entrata 
per porta. Che si nomava da quei della Pera. 

4. Gran porta di bronzo che, stridendo, si apre, 
(Purg. 9, ?. 133) E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra , Che di metallo 
son sonanti e foni . Non rtiggìo sì né si mostre ti 
aera Tarpeia, come tolto le fu il buono Metello, per 
che poi rimase macra. 

5. Porta, per apertura, lu/. 34, v. 37. 

6. Porta di S. Pietro, Inf. 10, v. 154. 

7. Porta in senso fit/ur. (Inf. 26, v. 58) E dentro 
dalla lor fiamma si gemo L' aguato del cavai , che 
fé la por!a Oud' usci de' Romani il gentil seme — 
(Par. 3, v. 43) L* nostra carila non serra porte A 
giusta voglia — (Par. 1 1, v. 59) Alla morte, La porta 
del piacer nessun disserra — (Par. 26, ▼. 14) Vegi»a 
rimedio agli occhi che fur porle, Quand' ella et» Irò 
col fuoco ond'io sempr'ardo — (Purg. 15, v. 111) Ila 
degli occhi Iacea sempre al cicl porte. 

PORTAMENTO grave e maestoso, V. AUero — Por- 
tamento pudico e modesto, V. Purg. 3, t. 85. 

POKTARE, (Inf. 9, v. 98) Cerbero vostro, se bea vi 
ricorda, Ne porta ancor pelato il mento e il fono 

— (Inf. 12, v. 93) Danne un de' tuoi... che porti 
costui in su la groppa — (Inf. 15 , v. 1 ) Ora cen 
porla l'un de* duri margini — ( Iuf. 18, v. 49) Se 
le fa/ion che porli non son false , Yen edico se* la 
Caccianimico — (Inf. 19, v. 127) Né si stanco d'aver- 
mi a se ristretto , Sì mi portò sovra 'I colmo del- 
l'arco — (Inf. 23 , v. 49) Il maestro mio corse per 
quel vivagno , Portandosene me sovra *1 suo petto . 
Come suo figlio, e non come compagno. 

2. (Purg. 1, v. 34) Lunga la barba e di pel bianco 
mista Portava, a % suoi capegli simigliarne — (Purg. 5. 
v. 106 ) Tu le ne porli di costui V eterno Per una 
lagrime Ila che '1 mi toglie — (Purg. 7, v. 112) D'ogni 
valor portò cinta la corda — (Purg. 11, ?. 54) Por- 
tar eonvicnmi il viso basso — (Purg. 12 , v. 46) 
Roboam, già non par die minacci Quivi il tuo se- 
gno; ma picn dì spavento Nel porla un carro primi 
ch'altri il cacci. 

3. (Par. 10, v. 13) Vedi come da indi si dina* 
L' obliquo cerchio che i pianeti porta — ( Par. 13 , 
t. 133) Ch'io ho veduto tutto il verno prima II 
prun mostrarsi rigido e feroce, Poscia portar la rosa 
in su la cima — (Par. 19, v. 7) E quel che ani con- 
vien rilrar tesleso, Non portò voce mai , né scrisse 
inchiostro — (Par. 21, v. 25) Dentro il cristallo che 
il vocabol porla... del suo caro duce. 

4. Portar uno a cavalcioni sul/e spalle, Perifr. 
(Inf. 21, v. 34) L'omero suo, ch'era acuto e super- 
bo, Corcava un pecca lor con ambo Tanche, Ed ci 
tenea de' pie ghermito il nerbo. 

5. Portare uno in collo o fra le braccia portai 
salila, V. Inf. 24, v. 22. 

6. Portar novelle, Inf. 28, ?. 92, e. 32, v. 110. 

7. Portar pena, Inf. 26, v. 63. 

8. Portar passione , cioè soffrire uelf 
Inf. 20, ?. 29. 

9. Portare esperienza, Inf. 17, v. 37. 
10. Pollar fede. Inf. 13, v. 62. 
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Portar vergogni, Purg. 31. v. 43. j 

Portare, in senso Hi richiedere, essere di lui 
i, ( Inf. 21, ? . 29 ) Lo silo di ciascuna Tulle 
Che Tuna costa surge e Ialini scende. 
Portate : trasportare, Inf. 9. ?. 70. 
Portare, per importare, (Purg. 4, t. 127) Ed 
rate, l'andare in su che porla? 
Portare, per produrre, (Purg. 1 , v. 100) Que- 
oleUa inlorno ad imo ad imo, Laggiù colà dove 
le Tonda, Porla do* giunchi sovra T molle limo. 
Portare^ per contenere, (Purg. 18, ▼. 10) On- 
Maeslro, il mio veder s'avvita Si nel luo lume, 
di*cerno chiaro Quanto la tua ragion porli, o 
va. 

Ksser portato dall'istinto o simile , Par. f , 
e 125. e. 2 v. 20. 

USI OLTIIE, (Purg. 24, ▼. 131) Ben mille passi 
ci portammo olire. 

rO ri. (Purg. 20, v. 23) Quell'olmo Ove spo- 
il Ino portato santo. 

TO, partic. (Inf. 3, r. 48) Vid' io venir traendo 
Ombre portale dalla della briga — (Inter. 5. 
) Quali colombe dal disio chiamate , Con l'ali 
! e fermo, al dolce nido Volati, per l'aer dal 
portale — Pur. 3, v. 43. 
: barche da passar fiumi, Inf. 3, v. DI. 
IIIK. Purg. 9, v. 77. 
•AIO. Purg. 9, v. 92. 

i luf. 5 , ?. 53) Se tu segui tua stella , Non 
Tallire a glorioso porlo — (Purg. 30, v. 6) Qual 
gira per venire a porlo — (Par. i, ▼. 112) 
si muovono a diversi porli Per lo gran mar 
iserc — (Par. 9, y. 92) La terra, ond'io fui, 
e del sangue suo ^ià caldo il porlo — V. Foce. 
Attirinomi ai porto, Inf. 27, v. 80. 
GALLO, Par. 19, v. 139. 
(Inf. 5, v. 44) Nulla speranza gli conforta mai, 
che. di posa, ma di minor pena — (Purg. 6, 
9) Vedrai le somigliatile a quella inferma, Che 
>uo trovar posa in su le piume — (Par. 14, 
1 ) Gli ocilii belli Ne* (piai mirando mio disio 
>sa — ( Par. 16, ?. 82) E come il volger del 
Iella luna Coopre ed iscuopre i liti sema posa, 
fa di Fioratila la fortuna. 
K atiir. (Inf. 31. v. 142; Ma lievemente... al 
» ri posò — V. Panarsi. 

Posare, per posarsi, (Inf. 7, v. 64) Che lutto 
. ih 1 è soliti la luna. K che giù fu, di queste 
; stanche Non poterebbe fame posar una — 
;. 2. v. 85) Soavemente disse eh' io posassi — 
?. 18. v. 31) Cosi I' animo preso entra in de- 
che è molo spiritale . e mai non posa Fin 
a tosa amala il fa gioire — Par. 2 , f. 83. 
Posare: *tar buono, Mar cheto, luf. 21. v. 103. 
SI. (Purg. C , v. (35) Ma lascia vane gir , Solo 
landò A guisa di leon quando »i posa — (Pa- 
4. v. 127) Posasi iu esso vero tome fera in lu 
-(Par. 25, v. 135) Tulli si posan al sonar di 
*ehio. 

Vomirsi da ini a cosa. Purg. 31, v. 77. 
. ( Par. 23 , v. 1 ) Come I' augello . Intra 
ile fronde:. Po>alo al nido de* suoi dolci itali. 
ICIIÈ tltterono i trecentisti, e non inai dopo- 
Jnr. 3. v. 38. e. 17. v. 109. 
IME. (Par. 12, v. 128; .Ne' glandi ufici Sem- 
•«•*|iom la sinistra cura — Pur. 14, v. 130. 
Sii), par. 29. v. 89. 

, (luf. 31. v. 53; Clic dote l'urgumeulo della 
'• ò' a^iu-m al mal tolere ed alU possa, Nes- 
ripum m può fur la gelile — v|urg« H> *»• 4<v 
\t. Pei i. 
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Botoli trova poi, vanendo citiso , Ringhiosi pia che 
non chiede lor posse — ( Purg. 18, v. 121 ) E tale 
ha già ritti pie dentro la fossa, Che lofio pian- 
geri quel monislero, FI tristo fia d'avervi avuta 
possa — ( Purg. 20 , v. 55 ) Trovarmi stretto nelle 
mani il freno Del governo del regno, e tunla possa 
IH nuovo acquisto, e si d* amici pieno, Che ec. — 
(Purg. 23 . v. 79) Fu la possa in le finita di pec- 
car più — (Purg. 27, t. 74) Che la natura del molile 
ci affrante La possa del salir più che il diletto — 
(Par. 18, v. 87) Paia tua possa in questi versi brevi 

— ( Par. 23 , v. 142 ) All' alla fantasia qui mancò 
possa. 

2. Possa, per facoltà dell' umano ingegno, e delle 
opere per esso prodotte, (Purg. Il , v. 91) O va- 
nagloria delle umane posse, CouY poco verde in sulla 
cima dura, Se non è giunta dall' elali grosse ! 

3. Aon possa : ini pò tenta, V. Aon posta, 
POSSANZA. (Par. 22. t. 55) Cosi tu' ha dilatala mia 

finanza . Come il Sol fa la rosa , quando aperta 
Tanto divieti qnanf ella ha di possama — (Par. 27. 
v. 35) E lai ecJiSfti credo ehe in rie! fue . Quando 
pali la suprema Postulimi — Par. 3, v. 120. 

POSSEUEItE. (Purg. 17, v. 120) Del retaggio miglior 
musini po>*iede — Purg. 20, v. 27. 

2. PoMurthre, per abitare, luf. 4, v. 72. 

POSSEUITOHE, (Purg. 15. v. Gì) Coni' esser punir, 
che un ben dislributo I più possedilor faccia più ric- 
chi Hi se, che se da pochi è po»sedulo? 

POSSEDUTO, V. Posseditore, 

POSSENTE, (Inf. 2, v. 11) Guarda la mia virlù , se 
ella è postille. Prima che all' allo passo In ini lidi 

— (luf. 4, v. 53) Vidi venire un Possente Con se- 
guo di vittoria incoronalo — ( Par. 19, v. 55 ) Non 
può esser possente lauto ec. — (Par. 23, v. 47) Pos- 
sente se* fallo a sostener lo riso mio — ( Par. 23 , 
v. 87) Gli orchi 11... non erati possenti — iPar. 33, 
v. 70) E fa la lingua mia lauto possente, Che una 
favilla sol della tua gloria Possa lasciare ec. 

POSSESSIVO. Par. 12, v. 69. 

POSSIBILE, (Purg. Il, v. 50; Con noi venite, e tro- 
verete il passo Possibile a salir persona viva — Pur- 
gai. 3, v. 77 — Par. 3, v. 121, e. 32, v. 143. 
2. Possibile intelletto, Purg. 25, v. 65. 

POSTA : Piacere , gradimento , (Inf. 10, v. 75) Ma 
quell'altro magnanimo, a cui posta Mestato m'era, 
non mutò aspello — (luf. 16, v. 81) Felici) te che 
si parli a tua posta. 

POSTA : ponto , (Inf. 33 . i. 110* anime crudeli 
Tanto, die data v" è I' uliitu.i posta. 

2. Posta ; tuot/o dorè uno è \*>*tatu , u dote »# 
apposta, (luf. 13. v. Il%l Hiuiliuriilr a • .«lui, dir 
venire Sente il porco e la caccia alla sua posta . 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire — tPurg. P. 
r. 107> lìli Angeli di**r \olU Su»o alle po»le rito 
laudo i^iiuli — Inf. 22. v. 116. 

3. Posta : uppot (unità, < luf. 34 , v. 71 ) Ed n 
prese di tempo e loco poste — ( Purg. 29 , v. 70 > 
Quaud' io dalla mia riva ebbi tal posta , Che soli* 
il Uiiiiio mi facea distante, Per veder meglio u* posai 

diedi Mista. 

4. A posta: fissamente. (InT. 29. v. 18/ I)enlr«i 
a quella cava, Dov* io leueta gli octlu si a posta — 
(Purg. 6, v. 58) Ma vedi la un' anima, eli*: a poal.i 
Sola sole ila ver»o noi riguarda. 

POSTE: vestigia. InT. 23. 117) Orni' io dacl'inui 
cali mi parli' Dii-lro alle poste delle care piatile. 

PO>TERI. Perifr. v P-r. 17 , v. 118; L s' io al un» 
son Umido amilo , Inno di perder iiia tiu loUì»» 
Che qnetlo tempo il. unii ialino «Mino. 

f. 
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POSTILLE : «fai, lineamenti, Par. 3, ▼. 13. 
POSTO parHc. (Fnf. 16, v. 43) E io , cht posto son 
con loro in croca. 

2. Posto, per imposto, (Ini. 14, ?• 21) Pare* po- 
sta lor diversa legge. 

3. Posto, per assegnato, (Purg. 7, v. 40) Luogo 
certo non e* è posto : Licito m' è andar suso ed in- 
torno. 

POTENZA, (Pnrg. 3, v. 39) Per occulti virtù che da 
lei mosse , D' antico amor senti la gran potenza — 
(Par. 23, v. 118) Non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronala fiamma. 

2. Potenza, per elementi, Par. 13, v. 61. 

3. Potenze, deW anima, V. Virtù, V. Potenza. 
POTENZIA. (Purg. 25 , v. 82) Lallre potenzio tutte 

quante mute; Memoria, inlelligenzia , e volonlade , 
In allo, molto più che prima, acute — Purg. 4, v. 4 
e 10 — Par. 10, y. 18. 

POTENZIATO ; avente potenza e virtù di operare , 
Par. 7, y. 140. 

POTERE, (Inf. 19, v. 47) Anima (risia... se puoi fa 
motto — (Purg. 11, y. 7) Vegna ?er noi la pace del 
tuo regno, Che noi ad essa non potem da noi , Se 
ella noti Yien, con tutto nostro ingegno— (Par. 1. y. 5) 
Vidi cose che ridire Né sa, né può qua! di lassù di- 
scende. 

2. Potere : potenza, V. Podere, Possa, Possanza. 

3. (Par. 16, y. 46) Tutti color eh 1 a quel tempo 
eran ivi Da poter arme, cioè da poter portare le armi. 

4. (Par. 1, y. 62) Quei che puote. cioè Iddio. 
3. V ho ovato in mio potere , Perifr. (Inf. 17 , 

y. 117) Slato gli sono a' crini. 
6 Potemo : possiamo Inf. 9, y. 33. 
7. Possendo : potendo, Purg. 11, y. 90. 
POTERSI , ( Inf. 3 , y. 95 ) Vuoisi cosi colà dorè si 
puotc Ciò che si vuole — (Par. 15, y. 107) Non vi 
era giunto ancor Sardanapalo A mostrar ciò che in 
camera si puotc. 
POTESTATE. (Purg. 19, y. 134) Conservo sono Teco 
e con gli altri ad una potcslale — Purg. 18, v. 70 

— Par. 31, y. 87. 
POVERELLA, Par. 10, y. 106. 

POVERELLO, (Inf. 21, y. 67) Con quel furore e con 
quella tempesta Ch'escono i cani addosso al pove- 
rello. Che di subilo chiede ove s* arresta — (Par. 11, 
y. 94) Gente poverella, cioè i poveri frati — (Par. 12, 
v. 131) Che fur de* primi scalzi poverelli , Che nel 
capestro a Dio si fero amici — (Par. 13, v. 33) Po- 
verel di Dio. 

POVERO, (Purg. 6, v. 139) Indi partissi povero e ve- 
tusto; E se il mondo sapesse il cuor eh' egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, Assai lo lo- 
da, e più Io loderebbe — (Par. 12 v. 88) Fu beni- 
gna... ai poveri giusti — (Par. 24, v. 109) Entrasti 
povero e digiuno In campo, a seminar la buona pianta 

— Purg. 20, v. 22. 

2. Povero, in senso figurato, (Purg. 14 , v. 45) 
Povero calle — (Purg. 16, v. 3) Povero cielo. 

POVERTÀ*, (Purg. 20, v. 25) buon Fabrizio , Con 
povertà volesti anzi virtute, Che gran ricchezza pos- I 
seder con vizio. 
2 Povertà, nsato per uomini poveri, Par. 8, v. 76. 

3. Povertà evangelica e virtuosa , Par. 11, v. 55 
nino al v. 81 — Par. 21, v. 127 e e. 22, v. 83. 

POZZA , ( Inf. 7, v. 127 ) Cosi girammo della lorda 

pozza Grand' arco. 
POZZO, (Inf. 18 , v. 4) Nel dritto mezzo del campo 

maligno Vaneggia un pozzo assai largo e profondo 

— ( Inf. 21 , v. 38 ) Bassissimo pozzo — ( Inf. 32, 

v. 16) Pozzo seuro. 
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PRAGA, città, Par. 19 v. 111. 
PRANDERE, Par. 25, v. 24. 
PRANSO : pasciuto, cibato, Purg. 27, v. 78. 
PRATICO, V. Esperto, Conto, Accorto. 
PRATO, città, Inf. 26, v. 9. 
PRATO, (Inf. 4, v. 111 ) Prato di fresca verdm- 
(Par. 23, v. 79) Prato di fiori. 

2. Sinon. Perifr. e Frasi — V. Fiori, Fioretti, 
Primavera, Campagna, Giardino, Z*(f*o, Massi; 
Paradiso terrestre. 
PRATO.MAGNO, monte, Pure. 5, v. 116. 
PRECAUZIONE, sin. (Inf. 11, v. 12) 
PRECE. Purg. 20. v. 100. 
PRECEDENTE, Par. 25, v. 69. 
PRECEDERE con race. Inf. 19, v. 74 — Par. 29 
v. 70— Precedere col dot. Purg. 10, ?. 64 — Precede- 
re, posto nevtralmente, Purg. 16, v. 98, e. 32, v. 23. 
PRECINTO, Inf. 24, v. 34 — Par. 27, v. 113. 
PRECIPITARSI, fin. (Inf. 20, v. 35) Rumare. 
PRECIPITOSO nelPoperare, (Inf. 12, v. 66) Tosta. 
PRECIPIZIO, sin. (Inf. 16, v. 114) Burraio— (Indi, 
v. 131 ) Sconglio sconcio ed erto Che sarebbe alle 
capre duro varco — (Purg. 12, v. 106) La ripa che 
cade Quivi ben ratio dall'altro girone — V. smina. 
PRECISAMENTE nel mezzo, sin. (Inf. 18, v. 4) Nel 
drillo mezzo — Precisamente come — Par. f 2, v. 21) 
Pur come — V. Preciso ore. 
PRECISO aggett. (Par. 17, v. 34) Ma per chiare pa- 
role, e con preciso Latin, rispose — V. Corso» 
PRECISO pari, di precidere, Par. 30, y. 30. 
PRECISO avv. (Par. 5, v. 47) Intorno di lei Si pre- 
ciso di sopra si favella. 
PRECLARO : risplendente, (Par. 9, v. 67) L'altra le- 
tizia , che m era già nota Preclara coso mi si fece 
in vista — (Par. 11, v. 115) Anima preclara. 
PRECO : priego, (Par. 20, ?. 53) Degno prece - 

Inf. 28, v. 90. 
PRECO verbo. Inf. 15, v. 34. 
PRECONIO, (Par. 26. v. 44) Alto preconio. 
PRECORRERE, (Par. 33, v. 16) La ina benignila noe 
pur soccorre A chi dimanda , ma molle fiale Libe- 
ramente al dimardar precorre. 
PREDA, (Inf. 12, v. 38) Colui che la gran preda levi 
a Dite — (Inf. 31 , v. 118) Recasti già mille fisa 
per preda — (Purg. 20, v. 10) Maledetta aie la, an- 
tica lupa, Che più che tutte l'altre bestie bai preda 
— (Purg. 33, v. 40) U carro divenne aaoatro e po- 
scia preda. 

2. Preda, in senso figvr. (Purg. 5, v. 129) Vt4- 
tommi (il fiume) per le ripe e per lo fondo; Poi di 
sua preda mi coperse e cinse. 
PREDELLA, Purg. 6, v. 46. 
PREDETTO, Par. 26, v. 61. 
PREDESTINATO. Par. 21, v. 77. 
PREDESTINAZIONE, (Par. 20, v. 130) O predesiìai- 
zion, quanto rimo'a È la radice tua da quegli aspelli 
Che la prima cagion non veggion tota!— -(Par. 21, 
v. 94) Perocché si s'inoltra nell'abisso Dell'eterno 
statuto quel che chiedi, Che da ogni creata Tina è 
scissso. 
PREDICANTI, Purg. 22, v. 80 — Par. 29. v. 96. 
PREDICARE. Par. 11, v. 102, e. 29, v. 110 a 116. 
PREDICATORI tram, ripresi dal Poeta, Par. 29, v. 94. 
PREDIZIONE, Stuoli, e Perifr,, V. Arra, Vaimaù 

Antivedere, Narrazione, Fallirò, Profezia» 
PREDONE, Inf. 11, v. 38. 
PREFAZII, Par. 30, v. 78. 

PREGARE, (Inf. 3 , v. 77 ) E tu allor li prega Per 
quell'amor che i mena; e quei verranno — (Inf. 5, 
v. 91) Se Cosse amico il Re dell'uni verso, Noi pre- 
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amo lui per la Ina pace — ( Inf. 15 , f". 34 , 
o posso ten preco — (Purg. 1 , v. 79) Manda 
he in Visla ancor li prega, santo póllo, che 
la la lagni : Per lo suo amore adunque a noi 
ga — (Pure, 6, ?. 16) Quivi pregava con le 
sporte — (Purg. 16, v. 16) Io senlia voci, e 
na pareva Pregar per pace e per misericordia 
fi di Dio, che le peccala leva. 
Smon. Perifr. e Frati — V. Prego, Adorare , 
, Domandare , Sospirare , Supplicare , Chia- 
f^tg rimare. 

'0, Purg. 24, *. 109 — Par. 4. t. 103. 
ERA, Par. 23, t. 70 — Preghiera accompa- 
éa lodi, V. Lusinga. 

RE, Inf. 14, r. 70 — Pregiare per lodare, 
11, ?. 41. 

, (Purg. 7, ▼. 16) gloria de' Latin , disse, 

ui Mostrò ciò che pntea la lingua nostra, 

et«nto del loco orni' io fui — (Purg. 8, v. 127) 

vi giuro, s'io di sopra vada, Che voslra genie 

non si sfregia Ilei pregio della borsa e della 

— (Purg. 14, v. 88) Questi è Rinier; questi 

egio e I onore Della casa da Cai boli. 

Pregio, per lode, Purg. 26, v. 125. 

Vergine, Par. 13, t. 84 
>, (Purg. 5, v. 118) Il pregno aere in vi - m 
verse — (Purg. 18, v. 42) Ma ciò mi ha i»i*o 
>hiar piò pregno — (Purg. 22, v. 76) Già era 
ido tulio quanto pregno della vera credenza. 
*regno, per gibboso, montuoso, Purg. 14, v. 31 . 
priego, (Inf. 16, v. 28) Deh, se miseria d'esto 
allo Rende in dispetto noi e nostri preghi — 
6, v. 65) Maestro, assai Icn priego, E ri priego 
priego vaglia mille, Che non ini facci dell*.it- 
niego — (Purg. 5, v. 68) Ti prego... Che In 
de' luoi prieghi cortese — ( Purg. 6, v. 41 ) 
ammendava , per pregar , difetto , Prrchè il 
da Dio era disgiunto — (Purg 14, v. 75) E 
la ne fei con prieghi mista — (Purg, 17, v. 59) 
naie aspella prego , e l' uopo vede , Maligna- 
gli si mette al nego — (Purg. 22, ?. 114) 
mti prieghi e lagrime rifiuta — ( Purg. 28 , 
E fece i preghi miei essar contenti — ( Pur- 

D, ?. 140) Ed a colui che l'ha quassù con- 
Li prieghi miei , piangendo , furon porli — 

15, v. 7) Ai giusti prieghi sorde. 

tòtem. Perifr. e frasi, V. Pregare, Ora- 

IRE, Par. 10, v. 23, e. 33, v. 82. 

E, (Par. 12, v. 99) Quasi torrente ch'alia 
reme — (Inf. 12, v. 130) // sangue piò e più 
sma lo fondo suo. 

Temere, in tento di spinger le lagrime f Pur- 
I, v. 84. 

temere, per affollarti, incalzarti, (Purg. 5, 
Questa gente che preme a noi è molla. 
temere, per esprimere, Inf. 32, v. 4. 
fremere : opprimere, (Iuf. 3, v. 5) Disperalo 
Ebe il cor mi preme. 
, V. Mercede, Merto. 
IRSI, V. Armarti. Provvederti. 
RE. ( Inf. 15, v. 23 ) Mi prese per lo lembo 
'. 19, v. 124) Però con ambo le bràcci* mi 
-(Inf. 32, v. 97) Allor lo presi per la culi- 
-(Inf. 34, v. 31) Prese di tempo e lue» poste. 
>ar. 5, v. Ci) Nou prendano i mortali il volo 
is. 
Inf. 4 , v. 43 ) Gran duol mi prese al cor 

lo intesi— (lur. 27, v. 30) Se ima rosse il 
rete a cui mal prenda — (Purg. 20, v. 128) 
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Onde mi prese un gielo , Qaal prender suol colui 
ch'a morte vada — (Purg. 27, v. 92) Mi prese il sonno, 

4. Prendere, per innamorare , ( Inf. 5, v. 100 ) 
Amor che al cor gentil ratto s'apprende, Prese co. 
stili della bella persona Che mi fu lolla, e *l modo 
ancor m'ofTcnde. Amor, eira nullo amalo amar per- 
dona, Mi prese del costui piacer sì forte, Che, come 
veili, ancor non m'abbandona. 

5. Prender frutto di q utile he cosa. Iuf. 20, t. 19. 

6. Premier la ria, Iuf. 24, v. 61 — (Purg. 1 , 
v. 108) Prender il monte a piò lieve salita. 

7. Prendere, per inoltrarti, (Inf. 7. v. 16) f.o#i 
scendemmo nella quarta lacca, Prendendo più della 
dolente ripa — (Iuf. 12, v. 28) Così prendemmo via 
giù per lo scarco Di quelle pietre. 

8. Prendere, per obbligare, (Inf. 20, v. 100) 
I luoi ragionamenti Mi son si certi , e prendon si 
mia fede, Che gli altri mi sarian carboni spenti. 

9. Prendere, per comprendere, abbracciare, Pa- 
racl. 30, v. 19. 

10. Prendere, per partecipare, Par. I, v. 4. 
PREPARARE, tin. V. Ammannare. 
PREPARARSI, sin. V. Argomentarti. 
PREPARAZIONE, Purg. 6, v. 121. 
PRESA, (Inf. 16 , v. 22 ) Qual suolen i eampion far 

nudi ed unti, Avvisando lor presa e lor vantaggio , 

Prima che sieu Ira lor battuti e punii. 
PRESAGIRE, ma. V. Annunciarti, Predizione. 
PRESAGO, Par. 12, v. 16. 

PRESRITA, (Inf. 10, v. 100) Quei che ba mala luce, 
PRESCRIRA : preferiva, (Par. 4, v 4) Ami rkc morie 

tempo gli presenta. 
PRESCRITTO, (Par. 25, v. 27) Ami che il militar gli 

sia preserillo. 
PRESCRIVERE : limitare, rettriugerc, Par. 21, v. 103 
PRESENTARSI, Sin. V. A pjtr eternarti, Offrirti. 
PRESENTE, Purg. 31, v. 34. 
PRESENTE ; dono, (Par. 7 , v. 24) Di gran sentenza 

li faran presente. 
PRESENZA, Purg. 30, v. 35. 
PRESSA (della) famiglia, Par. 16, v. 100. 
PRESSA, far pretta, Purg. 6, v. 8. 
PRESSO, (Inf. 17, v. 85) Qual' è colui, eh* è si presso 

al rìpreuo Della quartana — (Pur. 1 1O, v. 53) Fe'mi 

presso — (Par. 8, v. 31) Indi si fece V uu più presso 

a noi. 

2. Presso di me, Purg. 1. ?. 31. 

3. Di presso, Iuf 12, v. 65. 

4. Da presso, Inf. 20, v. 22— Purg. 2, v. 39. 
Presso che: qaa»i. Pur;:. 12, v. 122. 

PRESSURA, Purg. 6, v. 109. 

PRESTAMENTE, Inf. 22. v. 147. 

PRESTARSI, Par. I, v. 22. 

PRESTO aggttt. per pronto, (Inf. 2, v. 1I7Ì Mi fece 
del venir più presto — (Iuf. 15, v. 93) Alla forili 
na , come vuol, son presto — (Iuf. 21 , v. 101) Si 
volse tutto presto e disse ce. — (Inf. 25 , v. 133) 
La lingua... presta a parlar — (Purg. 23, v. 81) Io 
venni presta Ad ogni tua quesliou — (Par. 8, v. 32) 
Tulli Siam presti al tuo piacer. 

2. Presto per ditpotlo, Purg. 18, v. 19. 

3. Presto: tacilo, leggiero, Iuf. 1, v. 32. 
PRESIMIERE. Par. 21, v. 98. 
PRESUNTUOSO, Purg. Il, v. 122. 
PRESUNZIONE, Purg. 3, v. 140. 

PRETE il gran prete, r. Bonifaiio VIII. 

PRETE, Par. 9, %. 58. 

PRETERITO : pattato. Par. 2.1. v. 51. 

PREVENIRE, (Par. 23 *. 7. IV«i< il Cmpo in «u 

T aperta frasca, E e* n anhnie anVit<> il Sole aspetta 
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— «Par. 23. v. 51) Alla risposta cosi mi prevenne 

— V. Prerorrere, 

2. Prevenire la domanda dell'amico* Par. 1 1 , v. 73. 
l'REVISO : preveduto , ^P*r. 17 , v. 21) Clic saetta 

previsa vien più Ionia. 
PREZIOSO, (Par. 13. t. 83) Vito topazio clic questa 

giMiima preziosa ingemmi. 
PREZZA : Mima, < Purg. 24, t. 34 ) E poi fa prezza 

più d' un che <l' altro. 
PRIA , (luf. 1 , t. 99) E dopo il pasto ha più fame 

che pria. 
PRIAMO, re. Inf. 30, t. 13. 
PRIGIONE, (Purg. 1. v. 41» Fuggilo avete, la prigione 

eterna — (Pur». Il, v. 136; E lì, per irar V amico 

suo di pena , Che, so>lenca nella prigion di Carlo , 

Si condusse- a tremar per ojjni iena. 
PRIGIONIERO, sin. (Purg. 20. r. 79; Preso. 
PRIMA. (Pur. 13, t. 132) — Prima che, sin. (Inf. 8, 

t. 33 1 Avanti che — (P:;rg. 10. v. 92Ì Anzi rhe — 

Prima degli altri, sin. (Inf. 2*. v. 6n Innanzi agli 

altri. 

2. Prima del tempo, perifr (Inf. 8, ?. 33; Chi 



Sei tu che vieni auz* ora ? 



?. 21) 



3. (Inf. 1 , v. 40) Da prima — (Inr. 21 , 

In prima. 
I RHIAIO! Inf. 3, v. 1. e. 23, t. 76. 
PRIMAVERA, (Purg. 28, t. 142) Qui fu innocente 

I' umana radice; Qui primavera sempre ed ogni frutto 

— (Par. 28, v. 115) L* altro ternari», che cosi ger- 
moglia In questa primavera sempiterna, Che notturno 
ariète non dispoglia ec. — (Par. 30, v. 61) E fidi 
lume in forma di riviera Fluido di fulgori, intra duo 
rive Dipinte di mira Iiil primavera. 

2. Sinoii. e Perifr. (Inf. 1, v. 43; Dolce stagione 

— iPurg. 32, v. 32) Come le nostre piante, quando 
casca Giù la gran luce mischiala con quella Che 
raggia dietro alla celeste lasca, Turgide fansi. e poi 
si riunovella Di suo color ciascuna, pria che il so- 
le ec. — V. Maqgio, Zcflìro, Fiore. 

PRIMIZIA, (Par. 1C, v. 22) Ditemi dunque, cara mia 
primizia, Quai furo i vostri antichi .'Par. 23, v. 14. 

PRIMIZIE, Purg. 29. t. 31. 

PRIMO, (luf. 4 , v. 15) Io sarò primo e tu sarai se- 
condo — (Inf. 12. t. 114) Questi ti sia or primo ed 
io secondo — (Purg. 22, v. 71) Primo tempo umano. 
2 Primi, per primi antenati, Inr. 10, v. 47. 

3. Primo vero , è una verità primitiva , un as- 
tiatila , Par. 2 . v. 43 — Prime creature , sono gli 
angeli, Inf. 7, v. 95 — Prima gente, i nostri proge- 
nitori, Purg. 1, v. 21 — Pri?n" arte, è la gramma- 
tica. Par. 12, v. 38 — Primo Valore, è Iddio, Pa- 
rad 10, t. 3 — Primo amore è lo Strilo Santo, Pa- 
rad. 6, v. 11. 

4. Primi indizi , «in. (Par. 17 , v. 83) Parran 
fallile della sua virlule Io non curar d' argento, né 
d* atTiinui. 

PIU.M.E. Purg. 10, v. 71. 

PRINCIPATI, o Principi celesti, coro di angeli, Pa- 
r.uJ. 8. v. 31. e. 28, v. 123. 

PRINCIPE gloriato. Par. 23. v. 23. 

PRI.XCIPI celesti, Par. 8, v. 131. 

PRINCIPIO. (Inf. 1, v. 37} Tcmp' era dal principio 
del matliiio — (Inf. 1. v. 77) Perchè non sali il di- 
lettoso monte. Ch f è principio e cagion di tutta gio- 
ia ? — (Par. 24, v. 153) Quesf è il principio, que- 
sf è la favilla Che si dilata in Gamma poi vivace — 
(Par. 27 . v. 59) buon principio, A che vii fine 
couvien che tu caschi ! 

2. Principio e /Fin-. Perifr. (Par. 20. v. 17) Alfa 
ed Oiv.cjjn. 
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Milton, e Perif. V. Cagione, Seme, Semente. 

PRISCTA30. gramatico, Inf. 13, v. 109. 

PRIVARE, (Purg. 5, ▼. 105) Gridari: la dal ciel, 
perchè mi privi ? 

PRIVATO : eesso, Inf 18 v. Iti. 

PRIVATO, pari. (Pur-. I, x. 26) sellenlrional ve- 
dovo silo. Poiché, privato se* di mirar quelle ! 

PRIVILEGIO, (Purg. 26, ▼. 127) Ampio privilegio - 
(Par. 27, x. 53 > Privilegi venduti e mendaci — Pa- 
16. v. 130) Da esso ebbe milizia e privilegio. 

PRIVO, luf. 34, v. 27 — Sin. V. Scemo. 

PRO. {Int. 2. ▼. 100» Far suo prò — (Inf. 11, t. 42) 
Senza prò si penta — (Purg. 32, v. 103) Peri* , ■ 
prò del mondo che mal vive , Al carro tieni or gli 
occhi. 

PRORITATE. (Purg. 7, v. 121) Rade, volto risorgi po- 
li rami L* umana probilate : e questo vuole Qaei chi 
la «là, perchè da lui si chiami. 

PRORO, Par. 22. v. 138. 

PROCACCIARE. Punì. 15, f. 79, e. 17, ▼. 62. 

PROCACCIARSI. Inf. 32, ?. 39. 

PROCEDERE. Inf. 11, ?. 67, e. 23. t. 64 — Prtcf- 
derc. »#»r prorenire, (luf. 34, ▼. 36. 

PROCESSO : seguii amento ilei parlare. Par. 5, t. 58 

— Procreino : maniera di operare, Par. 7, ?. 113. 
PROCURARE. Inf. 22, ▼. 111. 

PRODA, (Inr. 4, f. 7) Io su la proda mi trovai Della 
valle <!' abisso dolorosa — (Inf. 17, i. 5) Ed accea- 
nolle che venisse a proda — (Purg. 6, ?. 85) Cerca 
misera intorno dalle, prode Le tue marine ec. 

PRODE : profitto, vtile, ( Purg. 15, x. 41 ) Pensava 
andando , Prode acquistar nelle parole sue — (Per- 
gal. 21 , t. 73 ) .Voi saprei dir quatif ei mi kc* 
prode. 

PRODIGHI ponili, luf. 7. 

PRODIGO. Inf. 7. v. 36— Purg. 22, f. 35 e 43. 

PRODI HRE, Inf. 21. v. 87. 

PRODITTO, per prodotto, Par. 29, r. 33. 

PROFANO, (Inf. 6. ▼. 21) Miseri profani. 

PROFERIRE : metter fuori o in mostra, Inr. 29, ?. 132, 

PROFESSIONE, Par. 24. y. 51, e. 26, v. 54. 

PROFETA, Par. 12. v 60. 

PROFETICO Spirilo. Par. 12. ▼. flit. 

PROFEZIE DIVERSE : di Ciacco , tur. 6 . ▼, 61- 
di Farinata, luf. 10. v. 79 — rft Brunetto Latti. 
Inf. 15 . y. 55 — di Guido dei Duca . Pur-. 14, 
v. 35 — di Ugo Ciapetla, Purg. 20, t. 70 — di Fo- 
rese, Purg. 24. v « v 2 — di Beatrice, Purg. 33. ?. 40 

— di Carlo Martello. Par. 8, v. 76 — ali Cacti* 
guida, Par. 17, x. 13. 

PROKFERERE, Par. .1. ?. 6. 

PROFFERTA, (Par. 23. v. 52) Quando io udi' o«e*ta 
profferta , degna Di lauto grado , che mai non si 
stingile Del lihro che il preterito rassegna. 

PROFFERTO : manifestato, Par. 26, r. 103. 

PROFONDARSI. Par. 1. v. 8, e. 28, v. 107. 

PROFITTO. Sino». V. Pro, Prode, Fratto. 

PROFONDO, (Inf. 3, v. 41) Profondo inferno— tfa- 
fer. 4. v. ÌO) Oscura, profnnd' era. « nesalosa Tas- 
to, che per ficcar lo riso al fondo, I' uon fi discer- 
nea veruna cosa — ><Pnrg. 1. v. 44) Profonda nau> 
(Par. 2, v. 132) Meme profonda — (Par. flft. v. 1121 
Profondo savere — (Par. 19, r. 61) Che, beaci*? 
della proil a veggia il fondo, In pelago non fede: r 
nondimeno Egli è: ma cela lui Tesser profonda — 
V. Allo. Cupo. 

2. Profondo, per alto, Par. 30, ▼. 40. 

3. Profondo, usato a modo di sost. per profon- 
dità (Purg. 23 . v. 40) Ed ecco del profondo della 
lesta Volse a me «li occhi un* ombra, e elianto f>- 
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Par. 35 , t. 85 — Profondo per centro , Pa- 
I, ?. 23. 

SDO , avv. (Pura. 3f , ?. 110) Aguzicran li 
lacchi) Le tre di là che miran più profondo— 
13, t. 38) Parlò profondo. 
NIE, (Purg. 22, v. 71) Toma giustizia e primo 
i umano ; E progenie discende dal ciel nuota. 
E, Purg. 17, v. 19. 

, (Par. 7, ?. 26) L'uom che non nacque, Dan- 
» Rè, dannò lulla sua prole. 
RE : metter fuori, esprimere, Par. 20, v. 93. 
SSA, (Inf. 27, t. 110) Lunga promessa con 
ndcr corto Ti farà trionfar nell'alto seggio — 
V. fede. 

SSO, Inf. 16, ?. 62. 

ITERE, (Par. 25, v. 87) — V. Improtnettere. 
TTEBSI, per ai bini, Par. 8, t. 43. 
iSIONE, ( Purg. 28, t. 137 ) Né credo che il 
lir li sia roen caro , Se olire promission teco 
ni a — (Purg. 30 v. 131) Immagini di ben sa- 
lo faUe, Che nulla promission rendono in- 

OYERE, Purg. 20, v. 58. 
IRE : incalzare, far forza, Purg. 13, t. 20. 
D, (Inf. 3, t. 74) Pronli di trapassare — (In- 
, v. 121) Pronli a trapassare — (Inf. 10, t. 37) 
animose man del Duca e pronte Mi ptnser Ira 
jollure a lui — (Inf. 32, v. 114) Ebbe... cosi 
gua pronta — (P«rp. 3, y. 47) Quìtì trovammo 
:cia si erla , Che indarno vi sarien le gambe 
s — (Purg. 28, v. 10) Per cui le fronde, tre- 
ido pronte , Tulle quante piegavano alla parte 
p ri m'ombra gilta il sanlo monlc — (Purg. 32, 
9) Una puttana sciolta M'apparve con le ciglia 
o pronte — (Par. 3, v. 16) Vid'io più facce a 
• pronle — (Par. 3, t. 42) Pronta e con occhi 
i — (Par. 24, v. 35) Poi mi volsi a Beatrice, 
Ila pronte Sembiante femmi , perchè io span- 
te. — V. Presto. 

Tronto, per $ol lecito, impaziente , Purg. 17, t. 49. 
ÌQUI : congiunti, Purg. 13, v. 150. 
(^L'ISSIMI, Par. 32, v. 119. 
IQUO, Inf. 17, v. 36 — Purg. 33, v. 41. 
UME3TO, (Pur. 10, v. 106) Non to' però, 
, che tu ti smaghi Di buon proponimento, per 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 
RRE, Par. 21, v. 47. 

RZIONARSI, V. Confarsi, Rispondere, Conte- 
Misura, 

RZIONATAWENTE , sin. ( Par. 2 , v. 69 ) Al- 
ilo, V. 

AZIONATO, sin. V. Giusto— Y. Proporzionarsi. 
KZIONE. Inf. 32, v. 60. 
SITO, (Par. 25, t. 125) II numero nostro Con 
io proposito s'agguagli. 
SIZIONE, Par. 24. 98. 
STA, (Inf. 2, v. 37; E quale è quei, che dis- 
iò che volle, E per novi pensier cangia proposta. 
STO ; proposilo, (Inf. 2, v. 138) Io son tor- 
nei primo proposto — ( Inf. 22 , 123) Sellò e 
roposlo lor si sciolse. 
STO, da proporre. Par. 28, v. 48. 
STO, tot. praeposilus, Inf. 22, ?. 94. 
[AMESTE, Purg. 10, v. 44. 
IO, Purg. 12, v. 40, e. 20, v. 84. 
iO, art. propriamente, par. Il, t. 54. 
, ( Inf. 8 , v. 29 ) Secando se ne va l' antica 
Dell'armi* piò che non suol con altrui— (In- 
5, v. 141; Fece la prora ire iu giù — (Par. 23, | 
) Non è pareggio da piccioli barca Quel che 

ti. POET. 
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fendendo va Tardila prora, Né da noeehier ch'a se 
medesmo parca. 

PROSE, Purg. 26, v. 118. 

PROSEGUIRE, Inf. 26, v. 16. 

PROSERPINA, Inf. 9, v. 44, e. 10, v. 80, Purg. 28, v. 50. 

PROSSIUAKO, Inf. 33, v. 146. 

PROSSIMO, Inf. Il, v. 131— Purg. 17, v. 113. 

PROSTRARSI a' piedi — V. Atterrarsi. 

PROTENDERSI : sporgersi, farsi avanti, (Purg. 19, 
v. 64 ) Quale il falcon che prima a' pie si mira , 
Indi si volge al grido , e si protende , Per lo disio 
del pasto che IA il lira — (Purg. 27, v. 16) In su 
le man commesse mi protesi. 

PROTERVO : baldanzoso, Pure. 27, v. 77— Protervo, 
per attero, (Purg, 30, v. 70) Regalmente nell'alto 
ancor proterva. 

PROTESO, (Inf. 15, v. 114) Uscio li mal protesi nervi. 

PROTESTARE, sin. (Par. 3, v. 4) Confessare. 

PROTEZIONE, (Par. 12, v. 52) Siede la fortunata Cal- 
laroga, Sotto la prolexion del grande scudo — Sin. e 
P'rifr. V. Grazia, Ombra, Ale. 

PROVA, (lnl\ 8, v. 122) Non sbigottir, io vincerò la 
prova — (Inf. 27, v. 43) La terra che fé già la lunga 
prova, E di Franceschi sanguinoso mucchio — (ln- 
fer. 31 , v. 94) Foce le gran prove — (Purg. 30. 
v. 116; O^ni abito destro ratio averebbe iutlui mi- 
rabil pruova. 

2. Prora : riuscita, (Par 8, v. 140) Ogni altra 
semente Fuor di sua regimi, fa mala prova. 

3 Prova : dimostrazione, (Par. 13, v. 124) A- 
perle pruove — (Par. 24, v. 100) La prova che il 
ver mi dischiude Son l'opere seguite. 

4. A pruova : a gara, ( Inf. 8, v. 114) Ciascun 
dentro a pruova si ricorse. 

PROVARE, uperimentare, (Inf. 8,v.91) Sol si ritorni 
per la folle strada ; Provi, se sa— (Purg. 19, v. 103) 
Un mese e poco più prova* io come Pesa il gran 
manto a chi dal fango il guarda — (Par. 17, v. 58) 
Tu proverai si come sa di sale Lo pane altrui , e 
com ò duro calle Lo scendere e il salir per l'altrui 
scale — V, Esperienza, Esperto. 
2. Provare, dimostrar con argomenti, Par. 3. v. 3. 

PROYEDE.NZA : preveggenza, prudenza, (Par. 17, ? .109) 
Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi ec. 

PROVENZA, o Proenia, Purg. 7, v. 126— Par. 8, v. 58. 

POVENZALE dote, Purg. 20, ?. 61. 

PROVENZALI, Par. 6, v. 130. 

PROVENZA*' Salvani, Purg. 11, v. 121, 114. 

PROVINCIA, Purg. 6, v. 78. 

PROVVEDERE, (Inf. 14. v. 34) Perch'ai provvide a 
scalpitar lo suolo — (Inf. 21, v. 25) E come quei 
che adopera ed islima, Che sempre par che innanzi 
si prone agi* — (Purg. 6, v. 22) E qui provveggta, 
Mentr'è di qua, la donna di Rrabante, SI che prro 
non sia di p<*ggior greggia — (Par. 8, v. 79) Che 
veramente provveder bisogna Per lui , o per alimi, 
si ch % a sua barca Carica più di carco non si pogna 

— (Par. 9, v. 105) Ordinò e provvide — (Par. 12, 
v. 40; Quando lo 'mperador che sempre regna, Prov- 
vide alla milizia ch'era in forse — ;Pur. 28, v. 85) 
Poi che mi provvida La Donna mia del suo rispon- 
der chiaro. 

2. Provvedere, posto come nome. Par. 8, v. 155 

— Provvedere, per provvidenza, (Par. 32, i. 37) 
Or mira Tallo provveder divino ee. 

3. Pf avvedersi di viveri, V. Armarsi. 
PROVVEDIMENTO, (Purg. 6, v. 142) Fai lento sol- 

lili Provvedimenti, ch'a meixo novembre Non giugne 
quel che tu d'ottobre fili. 
PROVVEDUTO, Par. 8, i. 103. 

Ufi 
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PROVVIDENZA , ( Inf. 23 , v. 55 ) Che Tallii provvi- 
denza che lor volle Porre minisi ri della fossa quinta, 
Poder di parli rs' indi a lutti lolle — (Par. 1, v. 121) 
La providenzia , che cotanto assetta , Del suo lume 
fa il cicl sempre quieto — (Par. 11, v. 28) La prov- 
videnza che governa il mondo Con quel consiglio 
nel quale ogni aspetto Crealo è vinto pria che vada 
al Tondo — (Par. 27, v. 16) La procedenza, che quivi 
com parte Vice ed ufficio , nel bealo coro Silenzio 
poMo area da ogni parte — ( Par. 27 , v. 61 ) Ma 
l'alta previdenza, che con Scipio Direse a Roma la 
gloria del mondo. Soccorra tosto, sì coni' io concipio. 
2. Sinon. e Perifr. V. Consiglio, Abisso. 

PRUDENZA, (Par. 13, v. 104) Regal prudenza. 

PRUNO, (Inf. 13, v. 32) Colsi un ramoscel da un 
gran pruno — (J*ar. 13, v. 133) Io ho veduto tutlo 
il verno prima 11 prun mostrarsi rigido e feroce , 
Poscia portar la rosa in su la cima — (Par. 24, 
v. 110) La buona pianta Che fu già vile ed ora è 
fatta pruno. 

PRUK1TO. V. Pizzicore. 

PUBBLICO segno, Par. 6. v. 100. 

PUCCIO Sciancalo, Inf. 23, v. 148. 

PUDICO, (Purg. 3, v. 87) Pudica in faccia e nell'an- 
dare onesta — (Purg. 23, v. 94) Che la Barbagia di 
Sardina assai Nello femmine sue è più pudica Che 
la Bar Silvia dov* io la lasciai — (Par. 15, v. 99) 
Si stava in pace sobria e pudica. 

PUERILE. Par. 3, r 26, e. 32, v. 47. 

PUERIZIA. (Purg. 30, v. 42) Prima ch'io fuor di pue- 
rizia fossi — (Par. 16, v. 23) Quai furo i vostri an- 
tichi , e quai fur gli anni Che si segnaro in vostra 
puerizia. 

PIGLIA, Inf. 28, v. 9 — Purg. 5, v. 69, e. 7, v. 126, 

PUGLIESI, Inf. 28, v. 17. 

PUGNA, (Inf. 9, v. 7) A noi converrà vincer la pugna. 
2. Pugna di Flegra, Inf. 14, v. 58. 

PUGNARE, (Purg. 1, v. 121) Quando noi fummo dove 
la rugiada Puglia del Sole — (Purg. 20. v. 1) Con- 
tra miplior voler, voler mal pugna — (Par. 30, v. 30) 
lutino al fine che i Ire a tre pugnar per lui — (Pa- 
rad. 29, v. 113) Si eh' a pugnar , per accender la 
Fede, Dell' Evangelio fero scudi e lance. 

2. Pugnare : affaticarsi, affaccendami, (Inf. 6 , 
v. 30) Solo a divorarlo intende e pugna. 

PUGNO. (I"f. 6, v. 26) Con piene le pugna —(Inf. 30, 
v. 102) Col pugno gli percosse 1' epa croia. 

PULCE. Inf. 17, v. 51. 

PILCKLLA, Purg. 20, v. 32. 

PULCINI, Inf. 7, v. 58. 

PULITO Par. 3. v. 26. 

PULLULARE, (liif. 7, v. 118) Sotlo l'acqua ha gente 
che sospira, E fanno pullular quest'acqua al sommo. 

PUNGKLL1, (Inf. 28, v. 138) Malvagi perugelli, cioè 
spini?, incitamenti a mai fare. 

PUNGENTI salse, Inf. 18, v. 51. 

PUNGERE. (Inf. 5, v. 3) Doior che pugne a guaio— 
(Inf. 12 , v. 133) La ditin* giustizia di qua punge 
Quell'Attila che fu flagello in terra — (Inf. 30, v. 22) 
Ma ne di Tebe furie né Troiane Si vider mai in al- 
cun tanto crude, Non punger bestie, non che mem- 
bra umane — (Inf. 31, v. 27) Però alqnanlo ptii le 
stesto pungi — CPurg. 8, v. 4) E che lo novo pere- 
grio il amore Punge, se ode squilla di lontano, Che 
paia il giorno pianger che si muore — (Pnrg. 21 , 
v. 4) Pungémi la fretta — (Purg. 31, v. 85) Di pen- 
tersì ini punse ivi l" ortica, Che ec. — (Per. 2, v. 55) 
Cerio non ti dovrien punger li strali D' ammirazione 
onui. 

2. Pungere una piaga, cioè inasprirla. Par. 32 v. 6. 
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3. Pungere in significalo di assalire, e simile , 
Purg. 18, v. 102. 

PUMHE , (Inf. 23 , v. 81) Poiché i Ticini a te punir 
son lenti — V. Giustizia. Pena, Castigare . Frugare, 
"Pungere. Sferzare. Martellare, Marinare. 

PUNITO, (Inr. 14, i. 63) Capaneo. in ciò che era 
s' ammorza La tua superbia, se' lu più ponilo : Mio 
martirio, fuor che la tua rabbia, Sarebbe al tuo fu- 
ror dolor compito — (Inf. 19, ?. 91) Però li sta, 
che. tu sei ben punito. 

PUMA , (Inf. 12 , v. 11) In su la punta della rolla 
lacca — (Inf. 17, v. 25) Nel vano tutta sua coda gmiz- 
zava. Torcendo in su la veiicuosa forca Che a guisa 
di scorpion la punta armava — (Purg. 8. v. 26) Dm 
angeli con duo spade affocate. Tronche e privale delle 
punte sue — (Purg. 31, v. 2) Volgendo suo parlari 
a me per punta. Che pur per taglio m' era parut acro. 
2. Punta, per ferita, (Purg. 3, v. 118) Poscia eie 
io ebbi rotta la persona Di due punte mortali. 

PUNTELLO, V. Rincalzo. 

PUNTO, (Inf. 1 . v. 11) In so quel pnnlo che ec.— 
(Inf. 22, v. 122) E in un punto Saltò , e dal pro- 
posi o lor si sciolse. 

2. (Inr. 34, v. 110) Tu passasti il ponto Al quii 
si traggon d' ogni parte i pesi. 

3. Far punto. Par. 32. v. 140. 

4. Punto, per momento favorevole, Inf. 20, v. 110. 
3. Punto luminoso , (Par. 28 , v. 16) Un punì» 

vidi che raggiava lume Acuto sì, che il viso, ch'egli 
affoca. Chiuder couvicnsi, per lo forte acume. 

6. Punto, per massima dottrinale, Purg. 6, v. II. 

7. Punto, posto come ripieno, Pur. 8, ?. IH. 
PUNTO, da punger*, (Inf. 16, v. 22) Quai suole* i 

campion far nudi ed unii, Avvisando lor presa e Ut 
van faccio. Prima che sien tra lor battuti • punti— 
Purg. 13. v. !>2) Non credo che per terra vada li- 
eo i l'omo sì duro , che non fosse punto Per cob- 
passion di quel ch'i* udì poi — (Par. 28, t. 44)11 
suo movere è si tosto Per V affocato amore, ond>;li 
e punto. 

PUNTURA, (Purg. 12 . ?. 19) Onde 11 molte volte a 
ripiagne Per la puntura della rimembranza. 

PUPILLA, (Par. 3, v. 144) Come letizia per pupilla viva. 

PUH CHE : «o/ che, Inf. 16, v. 12. 

PURE : solamente, soltanto , (Inf. 22, ?. 25) Allerto 
dell'acqua... Stanno i ranocchi pur col muso fuort. 
2. Pur, in senso di non ostante, Inf. 9, v. 1. 

PtttETTA aggeli, dimin. Par. 29, ▼. 22. 

PURGARE, 'Purg. 5, v. 72) Purgar le gravi offese 

— (Purg. 11, v. 30) Purgando le caligini del mafia** 

— (Purg. 24, v. 23) E purga per digiuno L'anguille 
di Bolscna e la vernaccia — (Purg. 29, t. 90) E 
purgherò la nebbia che li* fiede. 

2. Sinon. e Perifr. (Purg. 16, v. 24) E tfin- 
condia van solvendo il nodo — Y. Curarti JHsms- 
lare. Purgarsi. 
PURGARSI, (Par. 28, v. 82) Si purga e risolte li rot- 
ila Che pria turbava (il cielo). 
2. Sin. V. Forbirsi, Lavarsi, Affinarsi, Mondani. 
PURGATORIO , espresso in perifrasi, Int. ì, v. m 

— Purg. 1, v. 4- 
PURGAZIONE, Purg. 19, v. 116. 
PURIFICARSI, Perifr. (Purg. 23, t. 66) In fante 

in sete qui si rifa santa — V. Purgare, Purgarsi' 
PURIFICATO, Perifr. V. Purg. 33, v. 142. 
PURITÀ (Esempi), Purg. 25. 
PURO, (Inf. 14, v. 107) Poro argento — ( Purg. 1, 
v. 15) Aer puro — (Pure. 14, v. 119) Puro... testi- 
monio — (Par. 5, v. 100) Come in peschiera, eh'* 
tranquilla e pura, Traggono ì pesci ee. — (Par. 6» 
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v. 87) Pur* affetto — (Par. 15, v. 13) Quale perii 
aeren tranquilli e puri Discorre ad ora ad or subilo 
fuoco — (Par. 16, t. 49) Cittadinanza... pura — 
(Par. 23. t. 79) Come a raggio di Sol , che puro 
mei Per fratta nube, er. — (Par. 26, ?. 140) Vita 
pura — ( Par. 28 , v. 83 ) Favilla pura — V. .Itero, 
Sintero, 

2. Pura coscienza V. Coscienza. 

PUTIFARE (moglie di) lnf. 30 } v. 97. 

PUTIRE, lnf. 6, v. 13. 

PITTA. Purg. 11, V. 114. 

PUTTANA, (Purg 32, v. 148) Sicura, quasi rocca in 
allo mente , fceder sovr' esso una puttana sciolta 
M'apparre con lo ciglia intorno pronte 

PUTTANEGGIARE, lnf. 19. v. 108. 

PUTTO : puttanesco, (lnf. 13, v. Ci) La meretrice, che 
mai dalPospizio Di Cesare non torse gli occhi putti. 

PIZZA, Par. 27, ?. 26. 

PUZZO, (lnf. 9, v. 31) Questa palude che 11 gran puno 
fioira — (lnf. 11, t. 4) fi quivi per l'orribile soper- 
chio Del putto, che '1 prorondo abisso gilta, Ci rac- 
costammo ce. — ( lnf. 29, ? . 50 ) Tal era quivi , e 
tal putto n' usciva , Quul suole uscir della marcite 
membre — (Purg. 19, v. 32) Fendendo i drappi, e 
mostratami il ventre : Quel mi svegliò col putto che 
n'usciva — (Par. 16, v. 35) Sostener lo putto Del 
villan d'Aguglion — (Par. 20, v. 124) Neil sofferse 
Da indi il putto più del pagancsroo — V. Lezzo . 
Fiato, Alito. 

QUADERNO. Purg. 12, v. 5 — Par. 17, v. 37. 

QUADRANTE, Purg. 4, v. 42, e. 14, v. 102. 

QUADRELLO , (Par. 2 , ▼. 23) E Torso in Unto , in 
quanto un qtiadrel posa, E vola, e dalla noce si di- 
schiava. 

QrA ENJRO, lnf. 2, y. 87. 

fjlAr.r.ll', V. Già. 

QUALE, (lnf. 14, v. 31) Gridò : Qual V fai vivo , lai 
aon morto. 

2. Qual, per chi, (lnf. 32, v. 87) Qual sei tu?— 
flnf. 3, v. 73) Maestro , or mi concedi Ch'io sap 
pia quali sono, cioè chi sono. 

3. (Par 6, v. 102) Si eh' è forte a veder qual più 
si falli. 

4. Qual che, per chiunque, (lnf. 1, v. 65) Mise- 
vere di me, gridai a lui , Qual che tu sii , od om- 
bra, od uomo certo. 

5. Qual che, per qualunque f Par. 22, v. 114. 

6. Quale, per tale quale. Purg. 8, v. 99. 

7. Quale, per come, lnf. 16, v. 22. 

8. Quale, per qualità, lnf. 2, r. 18, e. 4. v. 139. 

9. Quale e quanto , per qualità e quantità , 
Par. ^, v. 63. 

QUALITÀ , ( lnf. 6 . v. 9 ) Regola e qualità mai non 

Uè nuova — V. Virtù. 
QUALUNQUE, per chiunque. Par. 31, v. 73. 

2. Qualunque potere egli abbia, ( lnf. 1. v. 3 ) 

Poder eh* egli abbia. 
QUANDO, in senso di porr Ai», (Purg. 31. v. 67 ) Cd 

rifa disse : Quando Per udir se' dolente , alta !•• 

barba, E prenderai più doglia ri;-u;»nl.in.tn. ' 

2. (lnf. 22, v. 7; Quando con trombe e quando 
con campane . nW ora con trombe vd ora e mi 
campane. 

3. A quando a quando, Purg. 2.">, v. 126. 
QUANDUNQUE : ogni qual colta che, Purg. 9, ». 121. 
QUANTITATE, Purg. 21, v. 113. 

QUANTO, (Purg. 29, v. 113) Le membra d'oro uvea 
quant'ora uccello. 

2. Quanto, per quanto ttmpo . (Purg. 8, v. 36) 
Quinl'è che lu venisti? 
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3. Il quanto, fio* la grandetta, Par. 2. v. 10S. 
QUANTO, arv. (Purg. 29, v. 40) Quanto a mio avviso, 
cioè secondo mio artiso — (Par. 2, v. 47 ) SI de- 
voto Quanl'esser posso più ringrazio lui ec. 

2. Quanto, porta talvolta tottintcso il suo corre- 
lativo tanto, Par. 28, v. 10H. 
QUANTUNQUE, per quanto pi*, (Purg. 12, v. S) Che 
qui è buon coti la vola o co' remi Quantunque può 
ciascun, pinger sua barca. 

2. Quantunque, per tutto quanto, Par. 33, v. 20. 

3. Quantunque, per quanto, (lnf. 32, v. 84) Poi 
mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

4. Quantunque. ;ht quanti. (lnf. 5, v. fi) Ci- 
gnesi colla coda tante tolte, Quantunque gì adi vuol 
che gin sia messa. 

QUANTUNQUE congiunz. Sin. V. Perchè. Cornee ké. 

QUAIINARO, o Carnaro, qolfb. lnf. 9, v. 113. 

QUARTANA, (lnf. 11 v. 85) Quale colui, eh' è si presto 
al ripretto Della quartana, e 1 ha già l'unghie smorta, 
E triema tutto pur guardando il retto. 

QUEL, per ciò, (lnf. 3, v. 32) Maestro, che è quel 
ch'io odo. 

2. Quel, per quello stesso, Par. 21, v. 63. 

Ql "ERETTE, Par. 24. v. SI. 

QUESTIONE, q ui«l ione, (Par. 4, v. 25) Queste eoe le 
qiiislinu che nt'l tuo volle Pnnlano igiialmente — 
(Pur. 6, v. 28; Or qui alla quiitioii prima s'appunta 
La mia risposta. 

QUETAlit, (Purg. 2. v. 107) L'amorose ceni©. Che 
mi solca quetar tutte mi* voglie — (Purg. 5, v. 48) 
Un poco il passo quota — Vedi Quietare. 

Ql ETARSl. ( lnf. 33 . v. 6i ) Quotami allor per non 
firli più tristi — (Purjr. 19. v. 109) Vidi che II non 
si quotava il core — Par. 12. v. 25 > Insieme a punto 
ed a voler quotarsi — Par. 28. v. 108) Net taro in 
che si quela ogn' intelletto — V. Quietarti. 

CHETATO, (Purg. 3, v. 41) Sarebbe lor disio quetate. 

Ql ETO, ( Purg. 2 , v. 125 ) Gli colombi adunali alla 
pastura , Queti sema mostrar l' usalo orgoglio — 
(Purg. 13, v. 72) Quoto non dimora — (Purg. 12, 
v. 42) <ìia era l'aura d'ogni parte quota. 

2. Qit'to. per qm tato. v |i»f. 1, \. 19) Allor fu la 
paura no poco quota — (lnf. 5, v. 97 ) Quinci tur 
quote le lanose noto Al nooi-hior dotta Ihida pininln 
— llof. 4, \. 42) Poicliò la meo Tu restala e quota. 

QUI. unito a modo di nome, signifitu questo luogo, 
Purg. 21, v. 43. 

2. Ih qui. ilnf. 1. v. 1I4j Trnrrotli di qui. 

3. Q,ti su. Ini*. 32, v. 99. 
QI'HHTATE. Par. 20, t. 92. r. 24, v. «6. 
QUIETANE, iPur. 3. \. 7<>. Irate, la uo*lra volontà 

quioia Virtù iti cariti . elio fu ^n'orno Sol quel eh* 
atomo, o d* altri» non ri ussrta — i Par. 15 t v. 4 j 
Silenzio pose a quella dulce lira, E fece quietar U 
sante corde — V. Quetar e. 

QUIETARSI, (Purg. 17. %. Vii) Ciaaciin «m-finaniotilo 
un bene apprende. Noi qual si quieti l'aiiimi», * do- 
si ra — V. Quclaìfi. 

.QUIETATO, Pur. 1*, v. 106. 

'QUIETE, (far. *, t. 39. Nmi fia men dolce tin poco 

di i|:iÌolt». 

Qt'l.M.I : di y i. liT. 32, v. 93; Letali quinci e non 
mi (far più l.ij;» a. 

2. {tinnii : da questo principia, Par. 5. t. 25. 

3. Qitinc intra, cioè qui dentro, lnf. 10. V. 17. 

4. Quinci : dopo ciò detta, l'jr. 1. v. 142. 

.*>'. Quinci e quindi : d amhn i lati . ( Par. 21 . 
v. 130 ; Or \oulion quinci e quindi chi rmealfi l.i 
innilerni paslnn. 
QU.MH . da qn.to /..rv», P«r. i. i. S3 -V. (Vmv 
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QliLVTlO CINC1PCNA10, Par. 6, t. 46. 

QUIRINO, o Ruiuulo. Par. 8, ». 131. e se;. 

RABBIA, (Iuf. 7 , v. 7) Poi si rivolse a queir enfiala 
labbia, E disse; Tari, maledetto lupo : Consuma den- 
tro (e con la tua rabbia — (Inf. 14 , v. *>3) Ca- 
naneo, in ciò che non *' ammorza La tua superbia, 
se 1 lu piti punito : Nullo martirio , fuor che la lua 
rabbia, Sarahbe al tuo furor dolor compito — (Iuf. 27, 
▼. 126 ) Per gran rabbia la si morse ( la coda ) — 
(Inf. 29, v. 79) Ciascun menava spesso il morso Del- 
l' unghie sovra sé per la gran rabbia Del pizzicor , 
che non ba più soccorso — (Purg. II , ▼. f 12) Era 
sire , quando Tu distrutta La rabbia fiorentina , che 
■uberba Fu a quel tempo, si <oni' ora è putta. 

2. Stnon. Perifr. e Frati, V. Ira, Dente, Un- 
ghia* Distorcersi, Mordersi* Dibattere* 

RABBIOSO, (Inf. 1, v. 47) Rabbiosa fame — (Iuf. 30, 
?. 32) Quei Colletto è Gianni Schicchi, E va rabbioso 
altrui cosi conciando — Vedi dal v. 25 , al ?. 35, 
del detto canto. 

2. Sin. Perifr. e Frasi* V. Rabbia. V. Dispettoso, 
RABBUIARSI, per azzuffarsi, Inf. 7, v. 61. 
RACCAPRICCIARE, (Inf. 14, t. 76) Spiccia Fuor della 

selva un piccini fiunmello, Lo cui rossore ancor mi- 
raccapriccia. 

RACCAPRICCIARSI, V. Accapricciarsi. 

RACCENDERSI, (Inf. 10 , ?. 79) Fia raccesa la fac- 
cia della /litui, ec. — (Purg. 23, v. 46) Questa fa- 
villa tutta mi raccese Mia conoscenza alla cambiata 
Ubbia , E ravvisai la faccia di Forese — (Par. 30 . 
v. 38) Di novella vista mi raccesi — (Par. 33, v. 7) 
Si raccese V amore, 

RACCERTARSI, (Purg. 9, v. 14) A guisa d' uom che 
in dubbio si raccerta , E che muti in conforto sna 
paura. Poi che la ve ri là gli è discoverla. 

RACCOSTARSI. Inf. il, v. 6 — Purg. 26, ▼. 49. 

RACCESO, (Inf. 26. ▼. 130) Cinque volte racceso, e 
lante casso, Lo lume era di sotto dalla luua. 

RACCHIUSO, Inf. 33, ?. 138. 

RACCOGLIERE , (Inf. 17, v. 105) E con le branche 
T aere a se raccolse — (Inf. 27 , ?. 81) Raccoglier 
le harte — (Purg. 8 , v. 108) Poich'ebbe la parola 
ile raccolta. 
W. Raccogliere, per ricevere, Inf. 3, v. 111. 

3. Sin. V. Radunare, ratinare. 
RACCOGLIERSI, (Purg. 4, v. 3) L' anima bene ad essa 

ti raccoglie — (Pure. 5, v. 109) Ben sai come nel- 
T aer si raccoglie Quei!' umido vapor che in acqua 
riede, Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

2. Raccogliersi, in senso di stringersi, Purg. 8, 
». 109. 

3. Raccogliersi indietro, per retrocedere , (Pur- 
gai. 8, v. 62) Sordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subilo smarrita. 

RACCOGLIMELO profondo dell' anima, (Purg. 17, 
v. 22) E qui fu la mia mente si ristretta Deutro da 
sé . che di fuor non venia Cosa che fosse allor da 
lei receda — V. Purg. 4, v. I e seg. 

RACCOLTO . par Ite. (Ini. 14, v. 22) Si sedea tutta 
raccolta — (Iuf. 32, v. 105) Latrando lui con gli 
occhi in giù raccolti — (Purg. 4, v. 68/ Dentro rac- 
colto immagina Sion — V. nomilo. 

RACCOMANDARE, Par. 11, ?. 113, e. 32, t. 126. 

RACCOMANDATO, Inf. 15, v. 19. 

RACCONCIARE, (Purg. 6. v. 88) Racconciasse il freno. 

RACCONSOLARSI, Perifr. (Inf. 30 , v. 144) D' ogni 
tristizia li disgrava. 

RACCONTARE, V. Narrarti, Ridire. 

RACCORCIARE. Par. 15, v. 96 — Raccorciarsi, Pa- 
rai!. 2<), v. 121>. 
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RAC CORSI, per ravviarsi, mettersi nel buon sentieri 
(Par. 12, v. 45) Lo popol disvialo si racco rse. 

RACC0SCIARS1 ; restringersi, serrando le cosce, 
( Inf. 17 , v. 123 ) Ond' io tremando tallo mi rat- 
coscio. 

RACQCETARSI, (Inf. 6, v. 28) Qual è quel cane cke 
abbaiando agugna , E si racquela poi che 1 paio 
morde. 

RADERE, per cancellare, Purg. 22, ?. 3. 

2. Radere, per rasentare. Purg. 12, t. 108. 

3. Radere in senso fig. Inf. 33, t. 127. 
RADDOPPIARE, V. Doppiare. 

RADIALE Itsla, Par. 15, ?. 23. 

RADIARE, Par. 19, v. 90. 

RADICE , per cagione , principio , origine , (Inf. 5 , 
v. 124) Ma se a conoscer la prima radice Del no- 
stro amor tu hai cotanto affetto, ec. — (Purg. 11, 
v. 33) Hanno al voler buona radice — (Purg. 17, 
v. 135) D'ogni ben... radice — (Par. 9, v. 31) Din* 
radice nacqui ed io ed ella-— (Par. 14, t. 12) A 
costui fa mestieri D'un altro fero andare alla radice 
7— (Par. 20, ?. 130; predeslinazion, quanto limola 
È la radice tua da quegli aspetti Che la prima ca- 
gion non veggion total— (Par. 27, v. 118) E coma 
il tempo tenga in colai testo Le sue radici. •• a te 
puof esser manifesto. 

2. Radice, per cenno di famiglia. (Purg. 20, 
v. 43) Io fui radice della mala pianta — (Purg- 28, 
v. 142) Qui fu innocente fumana radice, cioè Ada- 
mo ed Eva — (Par. 15, f. 88) fronda mia... ie 
fui la ina radice, 

RADO, aggett. (Purg. 12, v. 94) A questo invilo tea* 
gon molto radi — (Inf. 8, v. 117) E rivoltesi a me 
con passi radi. 

RADO, arv. (Inf. 4, r. 114) Parlano rado — (Inf. 5, 
v. 19) Di rado incontra, 

RADUNARSI, V. Ratinarsi, Convenire, Raccogliersi. 

RAFFIGURARE , (Inf. 31 , v. 34) Come , quando la 
nebbia si dissipa, Lo sguardo a poco a poco raffi- 
gura Ciò che cela * J vapor che 1* aere stipa — Pi 
rad. 3, v. 63. 
2. Sin. V. Figurare, Afligurare, Ravvisare. 

RAFFINARE, per raffinarsi, (Purg. 8, ? . 120) Ai miei 
portai T amor che qui raffina. 

RAFFIO, (Inf. 21 , t. 52) Poi V addentar con pia di 
cento raffi — V- Uncino, Artiglio. 

RAFFRENARE , sin. ( Iuf. 8 , v 88 ) Allor chiusero 
un poco il gran disdegno — V. Como, V. Freno. 

RAFFRONTARSI, Purg, 17, t. 50. 

RAGGELARSI, Inf. 33, v. 114- 

RAGGIANTE, T. Raggiare, Raggio, Rai. 

RAGGIARE, (Purg. 26, ▼. 5) Già (il sole) raggiando, 
lutto l'occidente Mutava in bianco aspello di cìleslre 
— (Purg. 27, v. 94) nell'ora credo, che dell'oriente 
Prima raggiò nel monte Cilerea, Che di fuoco d'amor 
par sempre ardente — (Purg. 28, v. 32) Sotto l'om- 
bra perpetua , che mai Raggiar non lascia sole ivi, 
uè luna — ( Par, 27 , ?. 124 ) Incominciò ridendo, 
t tanto lieta , Che Dio parca nel suo volto gioire— 
- I (Par. 7, v. 74) L'ardor santo... ogni cosa raggia— 
(Par. 8, v. 52) La mia lelixia mi ti lieo celato, Cbe 
mi raggia d'intorno — (Par. 18, v. 16) Il piacere 
eterno, che diretto Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto -«-(Par. 25, ¥. 54) 
Il sol che raggia tutto nostro suolo. 

2. Raggiare* a modo di sostantivo, Par. 13, f . 59. 

3. Raggiarsi, Par. 17, v. 39. 

RAGGIO, ( Inf. 1 , 16) Guardai in alto e vidi le sue 
spalle (le spalle del colle) Vestite già de* raggi del 
pianeta, Che mena dritto altrui per ogni eaUe — (li- 
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, t. 55) Come un poco di raggio ti fu mesto 
loroso carcere ed io troni ce. 
Purg. 1 , v. 37 ) Li raggi delle quattro luci 
Fregiata» sì la sua faccia di lume, Ch'io 'I 
come 'I Sol fosse datatile — (Purg. 9, v. 82) 
i speda nuda aveva in mano Che rifletterà i 
ri vèr noi, Ch'io dirizzava spesso il rito in 
-(Purg. 15, r. 7) E i raggi ne Cariati per mezzo 
> — (Purg. 15, f. 139) Noi andavam per lo 
> allenti Oltre, quaulo potèn gli occhi allun- 
Conlra i raggi serotini e lucenti-— (Purg. 15, 
Corre ad amore. Come a lucido corpo raggio 
-(Purg. 17 , v. Il) Usci* fuor di Iti nube, 
ji morti già ne 1 batti lidi — (Purg. 17, ?. 70) 
a» sopra noi tanto ferali Gli ultimi raggi che 
e soglie , Che le stelle apparivan da più Iati 
rg. 27, v. 1) li so/e i primi raggi fibra. 
Par. 2, t. 36) Com'acqua recepe Maggio di 
Brmaiiendo unita — (Par. 9, v. 1 13; Scintilla, 
raggio di sole in acqua mera — (Par. 20, 
Del suo raggio m'accendo — (Par. 18, v. 120) 
o che il tuo raggio vizia — (Par. 19, v. 4) 
ciascuna rubinetto, in cui Raggio di sole 
e si acceso. Che ne* miei occhi rifrangesse lui 
ir. 21, v. 28) Di color d'oro, in die raggio 
\ Vid'io uno scaleo — (Par. 23, v. 79) Hag- 
i S»l , che puro mei Per fratta nube , ee. — 
13, v. 76) Io credo, per l'acume eh* io soffersi 
ro raggio, ch'io sarei tmarrito, ec. 
luce che scende in raggio, Perifr. (Par. 21, 

Luce divina sopra me t'appunta. 
foggio , che $i rifletto , Purg. 15 , ?• 16 — 
, v. 49. 

Hagyio che entra in una camera oscura, Pa- 
4, v. 112. 

'inon. Peifr. e Frasi, V. Rai, Ombra n. 2. Sale, 
loggio, in Benso figtrr. (luf. 10, v. 130) Quando 
dinanzi al dolce raggio Di quella, il cui bel- 
o tulio vede — (Purg. 28, v. 43) Deh , bella 
, eh' a' ragci d* amore Ti scaldi — ( Par. 6, 
1) Convien che i raggi Del vero amore in tu 
i men rivi — ( Par. 10 , v. 83 ) Uaggio della 
— (Par. 19, v. 52) Nostra veduta... Convien 
alcun de' raggi della mente Di che tutte le 
lon ripiene, ec. — (Par. 23 , v. 71 ) Al bel 
no Che sotto i raffgi di Cristo s'iufiora?— - 
26, v. 32) Ciascun ben che fuor di lei ti trova, 
non è che di suo lume un raggio. 
RSARE , (Purg. 12, t. 84) Penta che questo 
i non raggiorna. 

O, V. Ambage, Lacciuolo, Accorgimento. 
:NGERE, V. Rigiungere, Giungere. 
NGERSI, per ricongiungerei, (luf. 18, v. 67) 
raggiunsi con la scorta mia. 
per laccio o rete , ( Par. 9, v. 51 ) Che gii 
li carpir si fa la ragna. 
IO : mozzo di stalla, Inf. 29, v. 77. 
AMENTO, (Inf. 17, v. 40) Li tuoi ragionamenti 
à coni — (luf. 20, v. 100) Maestro, i tuoi ra- 
uenti Mi son sì certi, e prcndon ti mia fede, 
;li atlri mi sarian carboni spenti. 
iARE . (Inf. 2, v. 36) Se' timo e intendi me' 
non ragiono — (luf. 3, %. 51) Non ragioniam 
ma guarda e passa— (Purg. 2. v. 112) Amor 
ella lucutemi ragiona — (Par. 16, v. 20; Più 
•r che ragionare onesto. 
Ragionare, altir. per dire, (Inf. 2, v. 115) 
i che lu'rhhc ragionato questo. 
.Sin. e Penfr. \. Dire, Parlare, Toccare, Ru- 
mente. 

». Pom. 
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RAGIONE, (Inf. 52, v. 136) Tu a ragion di lui ti piangi. 

2. A« hai ben ragione, Perifr. (Purg. 6, v. 136) 
Or ti fa lieta che tu bai ben onde. 

3. Fa ragione, vale fa conio, Inf. 30, v. 145 — 
Par. 26, t. 8. 

4. Dimandar ragione ad uno, Par. 6, v. 157. 

5. Rendere ragione, cioè pagar la pena, (Inf. 22, 
v. 53) Quivi mi misi a far baratteria, Di che rendo 
ragione in questo caldo. 

6. Ragione, per cosa ragionevole, (Inf. 13, v. 65) 
Ed è ragion ; che Ira li laizi sorbi Si ditconvien 
frullare il dolco fico. 

7. Ragione, per ragionamento, (Purg. 18, v. 10) 
Maestro , il mio veder s' avviva Si nel tuo lume , 
eh* io ditceriio chiaro Quanto la tua ragion porli o 
descriva — ( Pura. 22, v. 130 ) Ruppe Te dolci ra- 
gioni Un alber che trovammo in mesta strada. 

8. Ragione , per argomento , ( Par. 24 , v. 49 ) 
M'arrauva io d'ogni ragione. 

9. 5iii. V. Argomento, Sillogismo. 
RAGIONE t facoltà di ragionare, ( Inf- 5 , v. 38) I 

peccalor carnali Che la ragion tommeltono al ta- 
lento — (Purg. 5, v. 31) Mallo è chi spera che no- 
stra ragione Posta trascorrer la infinita via , Che 
tiene una sustanxia in tre persone — ( Purg. 18, 
v. 46 ) Quanto ragion qui vede Dir ti poss' io — • 
(Purg. 26, v. 121) A voce più ch'ai ver drizzai! lì 
volti , E cosi fcrman sua opinione Prima eh' arte o 
ragion per lor s'ascolti — (Purg. 29, v. 49) La virtù 
che a ragion discorso ammanna — ( Par. 2, v. 56 ) 
Dietro a' tenti Vedi che la ragione ha corte Tali. 

2. Perifr. (Purg. 18, v. 62) Innata v'è la vi riè 
che consiglia, E dell'assenso de' tener la soglia. 

3. Lume di ragione, (Purg. 16, v. 75) Lume v'è 
dato a bene ed a malizia. 

4. Se hai lume di ragione, Perifr. (Purg, ù, 
v. 148) Se vedi lume. 

5. Sinon. Perifr. e frasi , Y. Mente , Ingegno, 
Intelletto, Accorgimento. 

RAI, (Par. 2, v. 106) A' colpi degli caldi rai — (fa- 
rad. 3, v. 37) ben creato spirito, che a' rai Di 
vile etema la dolcezza senti , Che non gustala non 
t'intende mai — (Par. 22, v. 23) E vidi cento epe- 
mie, che insieme Più s'abbellivan con mutui rai— 
( Par. 31, v. 70) Senza risponder gli occhi tu levai , 
E «idi lei che ti facea corona, Riflettendo da tè gli 
eterni rai. 

RAIARE : raggiare, Purg. 14, v. 42— Par. 29, v. 136. 

RALLARGAIÌÉ, (Purg. 3, v. 12) La inenle mia, che 
prima era ristretta. Lo intento rallargò, si come vaga. 

RALLARGATO, Purg. 24, v. 130. 

RALLEGRARE, (Pure. 29, v. Ili) Non che Roma di 
carro coti bello Rallegrasse Africano, ovvero Augusto 
— (Par. 14, v. 21) Levan la voce e rallegrano gli alti. 

RALLEGRARSI, Sinon. e Perifr. (Purg. 6, v. 36) Or 
li fa lieta — V. Allegrarsi, Letiziare, Letizia, Gra- 
tulare, Lieto. 

RALLIGNARSI, riprodurti, Purg. 14, v. 100 

RAMARRO, specie di lucertola, (Int. 25, v. 79) Come 
il ramarro, sotto la gran Certa De' di canicular, can- 
giando siepe, Folgore pare, te la \ia attraversa. 

RAME. Inf. 14, v. 108, e. 27, v. 11. 

RAMMARICARSI, (Inf. 8, v. 22; Qutle colui che grande 
inganno ascolta Che gli sia fatto, e poi te ne r<tui 
marca — ( Purg. 32 , v. 127 ) E qual esce di cuor 
che si rammarca, Tal voce usci del cielo. 

2. Rammaricarsi sommessamente, V. AicrAiarti, 
Rane ararsi. 

RA CIMENTARSI, Purg. 33. v. 95 — Rammentarsi poti. 
Par. IO, v. 13. 

67 
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RAMO, (Inf. 3, t. 112) Come d'autunno si levati le foglie 
L' una appresso dell' al Ira infili che 'I ramo Rende 
alla terra tulle le sue spoglie ec. — (Inf. 9, v. 69) 
Vento impetuoso... Li rami schianta, abbatte e porla 
Tori — (lui". 13, v. 4) Non frondi verdi, ma di color 
fosco , -Non rami schietti , ma nodosi e involti — 
(Purg. 22, v. 133) E come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo — (Purg. 24 , v. 103) Parvermi i 
rami <*ravidi e vivaci D' un altro pomo — (Purg. 27, 
v. 115) Quel dolce ponre , che per tanti rami Cer- 
cando va la cura de 1 mortali, Oggi porrà in pace le 
tue fami — (Purg. 28, v. 19) Tal (mormorio) qual 
di ramo in ramo si raccoglie Per la pineta > in sul 
lito di Chiassi, Qoand' Eolo Scirocco fuor discioglie 

— (Purg. 32, v. 38) Ina pianta dispogliala Di fiori 
e d'altra fronda in ciascun ramo— (Purg. 23, v. HO) 
Rami rtigri — (Par. 26, v. 137) Che V uso de' mor- 
tali è come fronda lu ramo , che sen va , ed altra 
viene. 

2. /Turno in tento fig. ( Purg. 7, v. 121 ) Rade 
lolle risurfe per li rami L'umana probitate— (Pur- 
gai. 7 , v. 132 ) Questi ha nei rami suoi migliore 
uscita. 

RAMOGNA : felice passaggio, Purg. 11, v. 123. 

RAMONDO Benlinghieri, Par. 6, v. 134. 

R AMORA. Purg. 32, v. 60. 

RAMPONARE, (Inf. 32 , v. 87) Qual se' tu che così 
rampogni altrui? — (Purg. 16, ?. 121) Rampogna 
r antica età la nuova. 

RAMPOLLARE, (Purg. 5, v. 16) L' uomo, in cui pen- 
sier rampolla Sovra pensier, da sé dilunga il segno 

— (Purg. 27, v. 41) Udendo il nome Che nella mente 
sempre mi rampolla. 

RAMPOLLO, (Par. 4, ?. 130) Nasce a guisa di ram- 
pollo A pie del vero il dubbio. 

RAMOSCELLO, (Inf. 13 , v. 32) Colsi un ramoscello 
da un gran pruno. 

2. Tenero ramoscello, V. Vermena. 

RAMA, (Inf. 9, v. 76) Conve le rane innanzi alla ni- 
mica Biscia per 1' acqua si dileguan mite, Fiu che 
alla terra ciascuna s'abbica — (Inf. 22, v. 32) Co- 
ni' egli incontra Ch' una rana rimane, e I' altra spic- 
cia — (Inf. 32, v. 31) E come a gracidar si sta la 
Tana Col muso fuor dell' acqua, quando sogna Di spi- 
golar sovente la villana. 

RANCIO. Purg. 2, v. 8. 

RANCURA, Purg. 10, v. 133. 

RANCIRARSI, Inf. 27, v. 129. 

RANDA, (Inf. 14, v. 12) A randa a randa , cioè ra- 
sente. 

RANNICCHIARE, (Purg. 10, v. 115) La grave condi- 
zione Di lor tormento a terra gli rannicchia. 

RANNICCHIARSI, Perifr. (Purg. 10, ?. 133) Giunger 
le ginocchia al petto. 

RANOCCHI, (Inf. 22, ▼. 23) E come all' orlo dell'ac- 
qua d' un fosso Slan li ranocchi pur col muso fuo- 
ri, Sì che celano i piedi e 1' altro grosso. 

RAPACE, (Par. 27. v. 33) Lupi rapaci — Inf. 19, v. 3. 

RAPIDO, (Purg. 27, v. 77) Le capre... rapide e pro- 
terve. 

RAPINA, (Inf. 5, v. 31) La bufera internai, che mai 
non resta Mena gli spirli cnu la sua rapina , Vol- 
tando e percolendo li molesta. 

2. Rapina , per conquista , (Purg. 20, v. 65) Li 
cominciò con forza e con menzogna La sua rapimi. 

RAPIRE, (Par. 3, v. 107) Fuor ini rapiron della doler 
chiostra. 

2. (Par. 14, v. 122) S* accoglica per la croce una 
melode che mi rapiva. 

3. Rape : rapisce, Par. 28, v. 70. 
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RAPITO in estasi. V. Estatico, Visione. 

RAPPACIARSI, Inf. 22, v. 76. 

RAPPEZZARE, V. Rintoppare. 

RAPPRESENTARE, Par. 4, v. 47, e. 18, t. 108. 

RAPPRESENTAZIONE, sin. V. Orma. 

RAPPORTARE : riferire, Par. 21, v. 98, e. 23. v. 59. 

RARO, agget. Par.* 2, v. 60 — V. Rado. 

RARO, per rarità, Par. v. 67. 

RASSEGNA, militare, sin. (Inf. 22, v. 2) Mostra. 

RASSICURARSI. V. Sicuro 

RASCIA, parte (C Ungheria, Par. 19, v. 140. 

RASO, (Inf. 8, v. 118) Gli occhi alla terra, e le ci- 
glia avea rase D'ogni baldanza ec. 

2. Raso, per cancellato, Purg. 12, y. 123. 

RATTEZZA : ripidezza, (Par. Il, v. 49) Quella essi* 
là dov'ella frange... sua rattezza. 

RATTO avv. fPurg. 2, v. 16) M'apparve... Un lume 
per lo mar venir si ratto. Che 'I mover suo cessai 
volar pareggia — (Purg. 24, v. 85) La bestia ad o»w 
passo va più ratto. 

2. Ratto che. cioè subito che, Inf. 3, v. 102. 

3. Ratto, ratto, Purg. 18, v. 103. 

RATTO, agget. (Inf. 2, v. 109) Non fur mai persone 
ratte A far lor prò, ed a fuggir lor «lamio — (Por- 
gai. 13 , v. 24) A fuggir la mia vista fu ralla — 
V. Moto. 

RATTO : rapito, (Purg. 9, v. 23) Fu ratto al soma» 
concistoro. 

RAUCO. Sin. V. Chioccio. 

RAUNARE. (Inf. 14. v. 2) Ratinai le fronde sparte- 
(Inf. 32, v. 73) Andavamo invcr lo meno ( il cen- 
tro della lerra) Al quale ogni gravezza si rauna. 

RAINARS1 : ritirarsi, internarsi, (Par. IO, r. 18) Date 
il monte indietro si rauna. 

RAVENNA, città, Inf. 5, v. 97, e. 27, v. 40— Pa 
rad. 6, %. 61, e. 21, v. 123. 

RAVIGNANI, famiglia, l'ar. 16, y. 97. 

RAVVEDERSI, Perifr. (Par. 20, v. 106) Riede a baoa 
voler — V. Convertirsi, Pentirsi, Penitenza* 

RAVVIARSI : tornai e alla buona strada, V. Raccorsi. 

RAVVISARE, (Purg. 23, v. 46) Questa favilla lotta 
mi raccese Mia conoscenza alla cambiala labbia, E 
ravvisai la faccia di Forese. 

RAVVIVARE, (Purg. 33, v. 129) La tramortita saa 
virtù ravviva. 

RAVVOLGERSI, (Inf. 31, v. 90) Una catena... Si rav- 
volgeva inftno al giro quinto. 

RAVVOLTO, (Inf. 16, ?. 111) Porsi la (la corda) a lai 
aggroppata e ravvolta. 

RAZIONABILE, Par. 26 : v. 127. 

RAZZA malnata, V. Schiatta. 

RE, rege, ( Inf. 8, v. 49 ) Qcranli si tengon or lassi 
gran regi , Che qui staranno come porci in brago. 
Di se lasciando orribili dispregi! — (Inf. 14, v. 93) 
Creta, Sotto *t cui rege tu già '1 mondo casto — 
(Inf. 19, v. 85) Nuovo Iason sari, di cui si legge 
Ne' Maccabei : e com'a quel fu molle Suo rt. casi 
ila a lui chi Francia regge — (Inf. 30, v. 13) E 
quando la fortuna volse in basso L'altezza de' Troian 
che lotto ardiva, Sì che insieme col regno il re fu 
casso — (Par. 8, v. 143) Ma voi torcete alla reli- 
gione Tal che fu nato a cingersi la spada , E fate 
re di tal ciré da sermone — (Par. 20, v. 63) Lo 
ciel s'innamora del giusto rege — (Par. 16. v. IW» 
Ai regi, che son molli e i buon son rari — (Par. 13, 
v. 95) Re suflficienle, cioè idoneo. 

2. Sin. e Perifr. V. Signore, Itnperadore, Sire, 
Reggere, Correggere, Corona. 

3. La virtù de' re non sempre passa a* loro eredi, 
Purg. 7, v. 115, e seg. sino at v. 132. 
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fé valoroso, Purg. 7, t. Ili— /le di «em- 
cos turni, Purg. 7, v. 130. 
le buono e glorioso, (Purg. 3, v. 115) Vadi 
bella figlia, genitrice Dell' onor di Ciclia e 
ona. 

le negligente. V. Purg. 7, v. 91 — Re imbe- 
>urg. 7, v. 100 — Re malvagio, Purg. 7, v. 109. 
le crudeli, oppressori, ambiziosi e lussuriosi, 
>ar. e. 19 , dal verso 112 «ino alla fine del 

te di animo misero, Par. 19, v. 133. 
(e tiranno, V. Tiranno. 
Hnastia malvagia, (Purg. 20, v. 43) V fui 
della mala pianta, Che la terra cristiana tutta 
a SI, che buon frullo rado se ne schianta. 
enumerazione di alcuni re tra buoni e mal- 
V. Purg. e. 7, v. 91, «ino al fine del canto. 
Protezione di un re, Par. 12, ?. 52 — V. Ale. 
r. li, r. 100. 

Inf. 18, v. 83) Guarda quel grande che fieno, 
lulor non par lagrima «panda : Quanto aspetto 
uicor ritiene! — (Pur. 5, v. 122; Fiume reale. 
Purg. 7, t. 119. 
A, Par. 32, v. 10. 

, (Iaf. 2, v. 30) Uccar conforto — ( Inf. 6, 
Pregoti che alla mente altrui mi rechi — 
8, ?. 53) S'armi... Si di Yi?amla, che stretta 
ì .Non rechi la vittoria al Noarese — (Inf. 30, 
) L'un di lor che si recò a noia Forse d'es- 
ilialo sì oscuro — (Purg. 11, v. 122) Fu pre- 
io A recar Siena tutta alle sue mani, 
tettimi un cibo a' denti, Par. i, v. 3. 
fa-are, per attribuire, (Purg. 10, v. 07) Voi 
ete ogni cagion recate Pur suso al cielo. 
E, Inf. 16, v. il — Par. 32, v. 70. 
: mere, Par. 29, v. 137. 
ACOLO, Par. 19, v. 50. 
li : ricevuto, Purg. 17. v. 24. 
(E : attraversare, Inf. t8, v. 17. 
cammino, Par. 23, v. 03. 
redo, (purg. 14, v. 89) Nullo Fatto s'è reda 
l suo valore. 
I, Pur. 18, v. 11. 
il : restituirsi, Par. li, y. 105. 
i : ritorno, Purg. 1, y. 106. 
[OMO, e sua mirabile economia, Par. 7, v. 55 
sino al v. 120— Par. 20, v. 123. 
liti : olezzare, Par. 30, v. 145. 
SO. Par. 30, v. 1o7 , e. 32, v. 76. 
rfcRti, per respingere, Purg. 25, v. 114. 
ERE, Par. 9, y. 32 — Vedi Rifulgere. 
'ULDENZA. Par. 13, y. 104. 
ENI E , (Purg. 30, y. 70; Regalmente , nel- 
ancor proterva, Continuò ec. 
talmente: con nobil franchezza, Par. 1 1, f .91. 
. Re. 

per reggia, rieda, Inf. 10, v. 82. 
K, ( IiiT. I, y. 127 ) In tutte parti impera e 
egge — ( Purg. t , v. 91 ) Donna del ciel ti 
e reggi* — (Purg. 20, v. 50; Di me sou nati 
>i e i Luigi, Per cui novellamente e Francia 
•(Pur. IO, v. 104); Quel della Pre-sa sapeva 
ne legger si vuole. 

i. e iVri/r. V. Correggere. Temperate, Re. 
leggere : sostener?, (Purg. 24, v. 29; Sopra 
(.«ciliegia; poi T aggrappa, Ma lenta pria se 
o' ella li reggia. 

lì.MO, ni vario senso , Purg. 10 , v. 128 , 
y. 123. 
(luf. 9, y. il) Regina dell' derno pianto. 
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2. (Par. SI, t. 116) La Regina , Cui questo re- 
gno è suddito e de?oto. 

REGIONE, (Par. 8, f. 140) Ogni semente Fuor di sua 
region, fa mala prova — (Par. 20, v. 102) Region 
degli angeli — (Par. 26, v. 11) Dia regione — (Pa~ 
rad. 31, v. 72) Da quella region, che più su tuona. 

REGISTRAKE, Inf. 29, y. 47— Purg. 30, v. 63. 

REGNO, ( Inf. 30, v. 13 ) E quando la fortuna volse 
in basso V altezza dei Troian che lutto ardiva , Sì 
che insieme col regno il re fu casso — (Purg. 20, 
v. 53) Trovarmi stretto nelle mani il freno Del go- 
verno del regno — (Par. i8, v. 82) Diva Pegasea, 
che gl'ingegni Fai gloriosi , e rendili longevi , Ed 
essi leco le ciltadi e i regni — (Par. 19 v. 117; , 
Il regno di Praga Ha diserto. 

2. Dare regno ad uno, Par. 6, v. 36. 

3. ( Inf. 8, v. 55 ) Va per lo regno della morta 
genie — (Inf. 34, v. 28) Lo iinperador del doloroso 
regno — (Purg. 7, v. 22) Dolente regno. 

4. (Purg. 32, v. 22) Regno celeste — (Par. f , 
v. 10) Regno santo — (Par. 2, v. 20) Deiforme re- 
gno— (Par. 30, v. 96) Regno verace — (Par. 31 , 
v. 25) Questo sicuro e gaudioso regno , Frequente 
in genie antica ed in novella, Viso ed amore avea 
lutto ad un segno. 

REGOLA, (Inf. 6, v. 7) Io sono al terzo cerchio della 
piova Eterna, maledetta, fiedda e greve; Regola a 
qualità inai non I' è nova. 

2. Perifr. (Purg. 33, v. 141) Non mi lascia più 
ir lo freu delCarle. 

3. Regola monastica trascurata, (Par. 22, v. 74) 
La regola mia Riinasa è giù per danno delle carte. 

KKITX, V. ilio. 

REITERARE, Purg. 13, v. 30. 

RKLATIVAMEFTE a, V. Verso. 

RELIGIONE, (Par. 8, v. 145) Ma voi torcete alla re- 
ligione Tal che fu nato a cingersi la spada , E fato 
re di tal che da sermone; 
2. Religione, per ordine religioso, Par. 11, v. 93. 

RELINQUERE, Par. 9, v. 43. 

RELIQUIE, Purg. 12, t. 60. 

REMO, (tur. 26, v. 125) De* remi facemmo ale al folle 
volo — (Purg. 2, v. 31) Vedi che sdegna gli argo- 
menti umani, Si che remo non vuol, nò altro velo 
Che Tale sue, tra liti si lontani — (Purg. 12, v. 4) 
Lascia lui, e varca, Che qui è buon con la vela e co'remi, 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca— » (Pur- 
gai. 17, v. 87 ) Qui si ribalte il mal lardalo remo 
— (Par. 25, v. 133; Si come, per cessar fatica o 
rischio, Gli remi , pria nell'acqua ripercossi , Tulli 
si posati al sonar d'un Hschio. 

REMOTO, (Par. 31, t. 115; Ma guarda i cerchi lino 
al più remolo. Tanto rhe *rggi ec. 

REMOTO, per rimosso, Par. 7, v. 87. 

REMUNERARE, Par. 2, v. 42. 

RENA, Inf. 17, v. 33 — V. Arena. 

RENDERE, (Purg. 11. v. 125; Colai moneta rende A 
soddisfar chi è di là iropp'oso — (Purg. 30, %. 131; 
Immagini di ben seguendo false, Che nulla proni is- 
sion rendono intera — vPar. 5, v. 31) Dunque che 
render puossi per ristoro? — (Par. 13, v. 12/; Qua- 
gli stolti Che furuii come spade allo scritture lu 
r euder torti li dirilli volli. 

2. Rendere : restituir?, Inf. 3, v. 114. 

3. Render la buona fama, Sin. (Purg. 13, v. 30) 
Rio fa mare. 

4. Render grazie, Purg. 11, v. 6 — flenoVr gra- 
zia per grazia, Par. I. v. 122. 

5. Render cenno, Inf. 8, v. 5 — Rmder cenno di 
ringraziamento, Purg. 21, \. 15. 
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. 6. Rendei voce, a voce. Par. IO, ?. 146. I 

7. Rentier parole, Purg. 11, v. 46. 

8. Rendi r tienila, Ini". 8. y. 98 

9. Render luee y cioè rischiarare. Purg. 28, v. 81. 

10. Rendere armonia. Par. 6, t. 26. 

11. Retulcr figura, Itif. 18. v. 12. 

12. Render fiamma, Purg. 14, t. 52. 

13. Rendere odore, sin. (Purg. 28, t. 6) Olire, 
.14. Render lode, Purg. 21, t. 71, 

15. Rendere uno in dispetto, Iuf. 16, v. 29. 

16. Retuler vano, Purg. 8, t. 7. 

17. Rendere, per rappresentare, Purg. 31, t. 143. 

18. Rerdere, per frullare, (Par. 21, v. 118) Ren- 
der stilla quel chiosi ru u questi cieli Ferlileiueulc, 
e.l ora «> Tallo vano. 

19. Rendere per attribuire, Par. 8. t. 132. 
RADERSI, pn rendersi frale, (IitT. 27, t. 82) Ciò 

die pria mi piaeva, allor ni iiu-rebbe, E penlulo e 
confesso mi rendei — Dicesi arnhe rendersi in panni 
bigi, Par. 21, v. 54. 

2. Rendersi : restituirsi, ritornare, Purg. Il, v. 31. 

3. Rendersi a Dio. Par. 10, v. 36*. 

4. Renderti per arn-ndt-rsi, (Purg. 3 , r. 118) 
Poscia eh' l'ebbi rolla la persona Di due punte mor- 
tali , io mi rendei Piangendo a Quei che voleulier 
perdona. 

REMUTA, V. Frutto. 

RE.NI, (InT. 17, y. 109) Icaro misero le reni Sentì 
spennar per la scaldala cera — (Inf. 20, v. 13) Dalle 
reni era (ornalo il follo — (Purg. 19, ?. 39) E an- 
davam col Sol nuovo alle reni — (Par, 4, v. 141 ) 
Vinta mia virtù , diedi le reni , E quasi mi perdei 
rou «li occhi chini. 

IiE.MTE.VrE, sin. (Ini*. 22, t. 120) Crudo. 

RENO, pumi' a" Al emagna, Par. v. 58. 

RE.NO, fiume di Bologna. Inf* 12, ? . 61, Purg.14, f. 92. 

ItEO, (lnf. 13, v. 135) Kea vita — (Purg. 18, v. 66) 
Rei amori. 

2. Reo per molesto, Inf. 21, ?. 117. 

3. (In(\ 30 , v. 118) Ricordili spergiuro del ca 
vallo... E sieli reo , che tutto "1 mondo sullo. A le 
sia rea la scic onde li crepa, Disse '1 Greco, la lingua. 

4. Reo, per traditore, Par. 12, v. 87. 
REPENTE, lnf. 24, v. 49. 
REPENTINAMENTE, Sin. V. Di butta. 
REPERE : insinuarsi, Par. 2, v. 39. 
REPERTO, Par. 27, v. 127. 

REPLETO : ripieno, Int. 18, t. 24 — Par. 12, v. 58. 

REPLIERE, Par. 25, v. 78. 

JtEPREMERE, ( Par. *2 , v. 25 ) Io slava come quei 
che in se repreme La punta del disio, e non s r al- 
ti'iila Del dimandar ec. 

REPRIMERE, V. Reprimere. 

RESPIRARE, per riparlare, Par. 25, t. 83. 

RESPIRO affannoso, V. £ena. Affollare, 

RESISTENZA, (Purg. 31 , v. 70) Con men di resi- 
stenza si dib.irba Robusto Cerro — (Par. 12, v. 100) 
E negli sterpi eretici percosse 1/ impolo suo più vi- 
vamente quivi , Dove le resistenze erau più grosse 
— V. Guerra, Resistere Ricalcitrare. 

RESISTERE, V. Ricalcitrare, Contratiare. 

RESTANTE, resto, V. Altro. 

RESTARE per ristare , cessare , ( Inf. 5 , t. 31 ) La 
bufera infornai, che inai non resta, Mena gli spirli 
con la sua rapina — (Iuf. 20, v. 35) E non restò 
di ruinare a valle. 

2. Resta che, cioè conseguita che, Purg. 17, v. 112. 

3. Restare, per arrestarsi, Purg. 5, v. 31. 
RESURREZIONE, Par. 7. v. 146. 

RETAGGIO, (Purg. 7, t. 119) Jacomo s Federigo 
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tanno i reami : Del retaggio miglior «estua poniefc 
— ll'urg: 16, v. 131) Dal retaggio Li figli di Leu 
furono esenti. 
RETE. (Ini". 30, v. 7) Tendiam le reli. si ch'iodi, 
La lionessa e i lioucini al varco — (Purg. 21. v. ÌC 
Ornai veggio la rete Che qui vi piglia . e cone si 
scalappia — (Purg. 26, v. 23) Come se lu non fossi 
ancora Di morte entralo dentro dalla relè — (Pur- 
gai. 31. v. 62) Ma dinauzi dagli occhi de* penraii 
Relè si spiega indarno, o si saetta — (Purg. Zi, 
v. 5) Lo santo riso A se Iraéli con l'aulica relè — 
V. Rag mi. 
RETRO. (InL 18, v. 35) Vidi Dimon cornuti con ? nn 
ferze Che li batleaii crudelmente di retro — (Inf. 29, 
v. IO) Io retro gli andava — (Par. 1, v. 9) Rem 
la memoria non pud ire. 
RETROGRADO, V. Ritroso. 

RETRORSO, (Par. 22. v. 94) Giordan volto retrorst. 
RETTAMENTE, V. Dirittamente. 
RETTITUDINE, retto, V. Diritto, DrUtnra. 
RETTO angolo, Par. 13, t. 102. 
REVERENDO. (Par. 19, t. 101) Il segno Che fc i 

Romani al inondo reverendi. 
REVERENTE , ( Purg. 1 , v. 49) Lo dura mio alto 
mi die di piglio . E con parole e con mani e cm 
cenni Reverenti mi fé le gambe e il ciglio — (Pur- 
gai. 26 , v. 16) O lu , che vai, non per esser pw 
lardo. Ma forse reverente, agli altri dopo — (Pie- 
gai. 33, v. 25) Come a color, che Iroppo revereali, 
Dinanzi a suoi maggior parlando sono, Che non Irag- 
gon la voce viva a 1 denti — (Par. 8, ?. 40) Posai 
che gli occhi miei si furo offerti Alla mia Donna 
reverenti , ed es*a Falli gli avea di sé cooteuii e 
cerli — V. Riverente. 
REVERENZA, (Purg. I, v, 31) Vidi pre»o di me m 
veglio solo, Regno di tanta reverenza in mia. Cke 
più no.i dee a padre alcun figliuolo — (Par. 6. v. 35) 
Vedi quaiila virtù I' ha fallo degno di reverenza — 
(Par. 7, v. 13) Ma quella reverenza che s'indoaai 
Di tulio me , pur per R e per ICE , Mi ricamivi 
come I' uom eh* assonna. 
REZZO : orezzo, (UL 17, v. 85) Qua!' è colui, cVè 
si presso al riprezzo Della quartana, e* ha già l'a»- 
ghie smorte , E Iriema tulio guardando il rezzo-* 
(Inf. 32, v. 75) lo tremava neir eterno rezzo. 
RIALTO, contrada di Venezia, Par. 9, ?. 26. 
RICCARDO da san Vittore, Par. 10, v. 131. 
RICCIARDO da Cammino, v. Cammino. 
RIDOLFO d' Austria, imp. Purg. 7, v. 94. 
RIDOLFO, figlio di Cario Martello, Par. 8, v. 72. 
RIEDERE, (Purg. 5 , t. 1 1O) Quel»' umido vapor eie 
in acqua riede — Par. 7, v. 18) Va e riede — (Pi- 
rad. 20. t. 106) Riede a buon volere. 
RIEMPIRE e riempiere, (Par. 7 , y. 82) Ed io su 
dignità mai non riviene, Se non riempie dove colpa 
tòta, Contra mal dilettar con giuste pene — (Par. 9, 
v. 7) Rivolta s' era al Sol che la riempie, Cam* • 
quel ben eh' ad ogni cosa è tanto. 
RIFARSI. (Purg. 12, v. 7) Drillo sì, conV andar vuoi- 
si, rife mi —(Purg. 23 , v. 66) In fame e io sci» 
qui si rifa santa. 

2 Rifarsi sicuro, Par. 26, v. 89. 
RIFATTO, Par. li, v. 17. 
RIPE, montagne, o Rifèe, Purg. 26. v. 48, 
R1FÈ0 Trojano, Par. 20, v. 68, e. 105, v. 11$. 
FIFERIliE. sin. (Purg. 5, v. 32; Ritrarre. 
RIFICCARE, (Purg. 15, v. 64) Tu riGcchi la mcolf 

alle cose terrene. 
R1F1EREKE, detto del pensiero che ti fissa in Mu- 
gello, Tuf. 20, v. 5. 
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BIFIGLIARE, Purg. 14, v. 103. 

RIFISSO. Par. 21, v. 1. 

RIFIUTANE, (Purg. 1, v. 71 ) Liberia Ta cercando, 
eli* è sì cara , Come sa chi per lei vila TÌfìula — 
(Purg. 7 , v. 133) Molli rifiutan lo connine incarco 
— (Purg. 24, v. 114) Tarili preghi e lagrime rifiuta. 

RIFIUTO, (Inf. 3, t. 59) Vidi l'ombra di colui Che 
fece per villale il gran rifililo. 

RIFLETTERE , (Ptirg. 9 , v. 82) Ed una spada nuda 
avreia in mano Che rifletteva i raggi sì ver noi, Ch'io 
dirizzava spesso il viso invano — ( Par. 9 , v. 20 ) 
Fammi pruova Ch' io possa in te rifletter quel che 
io penso — (Par. 31, v. 71) E vidi lei che si facea 
corona. Riflettendo da sé gli eterni rai. 

2. Riflettere, considerare, V. Por mefite, Bada- 
re. Consiglio, Attenzione, Guardare, Piombo. 

RIFONDARE, Inf. 13, v. 148. 

RIFORMARSI . per riaversi , tornare acconcio, Pur- 

RIFRANGERE, per riflettere, Par. 19, t. 6. 

RIFRATTO, per riflesso, Purg. 15, v. 22. 

RIFUGIO, (Par. 17, v. 70) Lo primo tuo rifugio e il 
primo ostello Sarà la cortesia del gran Lombardo. 

RI UGGÌ RE dal lume, sin. (Par. 26, v. 73) Abborrire. 

RIFULGERE, (Par. 27, t. 95) Lo piacer cifrili che mi 
ri fu Ite, Quando mi volsi al suo viso ridente ec. 

RIGA, (Ini". 5, ▼. 46) E come i gru van cantando lor 
lai . Facendo in acr di sé lunga riga — (Purg. 7 , 
t. 52) E il buon Sordcllo in terra fregò '1 dito Di- 
cendo : Vedi, sola questa riga Non varcheresti dopo 
il sol partito. 

2. Andare in riga , Perifr. (Purg. 24 , v. 66) 
Vanno in filo. 

RIGAGSO, Inf. 14, v. 121. 

RIGARE, (Inf. 3, v. 67) EUc (le vespe) rigavan lor 
di sangue il volto — (Purg. 16, v. 115) In sul paese 
eh' Adige e Po riga — (Par. 8, v. 65) Quella terra 
che il Danubio riga — ( Par. 12 , v. 103 ) Di lui 
si fecer noi diversi rivi, Onde V orlo callolico si riga. 

RIGIDO. (Inf. 30, v. 70) Rigida giustizia — (Par. 5, 
t. 38 ) Cibo rigido — ( Par. 13 , v. 131 ) Pruno... 
rì°ido e feroce ■— V Duro. 

RIGIRARSI, ( Par. 19, v. 91 ) Quale sovresso '1 nido 
si rigira, Poi che ha pasciuto la cicogna i figli ec. 

RIGIUISGERE, (Purg. 10, v. 14) La luna Rigiunse al 
IH lo suo per ricorcarsi. 

RIGOGLIOSI, famiglia, Purg. 24, v. 31. 

RIGRADARE : innalzarsi per gradi, Par. 30, v. 125. 

RIGUARDARE, (Inf. 4, v. 103) Fiso riguardai — (In- 
ter. 15, v. 17) Ciascuna Ci riguardava, come suol 
da sera Guardar 1' un l'altro sotto nuova luna — 
( Purg. 26 , t. 103 ) Poi che di riguardar pasciuto 
fui — (Par. 1, v. 47) Riguardar nel sole — (Par. 2, 
r. 124) Riguarda bene a me sì com' io vado. 

2. Riguardare, per considerare, (Inf. 11, v. 85) 
Se tu riguardi ben questa sentenza. 

RIGUARDARSI, per avere riguardo, Par. 22. v. 36. 

RIl FARDI : termini, segnali, (Inf. 26, v. 107) Venim- 
mo a quella foce stretta , Ov' Ercole segnò li suoi 
riguardi. 

RIGUARDO, ( Par. 17 , v. 73 ) Avrà in te sì benigno 
riguardo , Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

2. Riguardo : precauzione, cautela, (Purg. 26, 
v. 13) Poi verso me, quanto potevan farsi, Ceni si 
fcron, sempre con riguardo Di non uscir dove non 
fosser arsi. 

3. Riguardo, in significato di sguardo, Par. 10, 
▼. 133. 

4. Avere riguardo sin. (Inf. 27, v. 91) Guardare. 
Fras. Poet. 
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RILEGARE, cioè legare fortemente, (Inf. 25, t. 7) Ed 
un' altra serpe gli si avvolse alle braccia e rilegollo 
Ribadendo sé slessa sì dinanzi, Che non polea con 
esse dare un crollo. 

2. Rilegare : confinare, (Purg. 21, v. 17) La ve- 
race corte, Che me rilega nell' eterno esilio. 

RILEGATO : confinato, Par. 3. v. 30. 

RILEVARE : rialzare, Par. 7, v. 111 — Rilevare : met- 
tere in rilievo, Par. 18, v. 85. 

2. (Par. 30, v. 121) La legge naturai niente r> 
liova, cioè niente fa, o non ha qui luogo. 

RILEVARSI : rialzarsi, (Par. 14, v. 82) Quindi ri- 
preser gli occhi miei virlute A rilevarsi. 

RILUCENTI occhi, Purg. 31, v. 119. 

RILUCERE, (Pur. 18, v. 110) il Sol... riluca — Pur- 
gai. 27, v. 133) Vedi là il Sol che in fronte ti ri- 
luce — (Par. 22, v. 43) E tanta grazia sopra me 
rihisse. 

RIACCESO, (Par. 31, v. 55) Voglia riaccesa. 

RIARSO, (Purg. 27, v. 4) Onde riarse — ( Purg. 14, 
v. 82) Fu il sangue mio d'invidia sì riarso, Che se 
veduto avessi uom farsi lieto, Visto m'avresti di li- 
vore sparso. 

RIAVERE : riacquistare, Inf. 20, v. 45. 

RIAVERSI da uno smarrimento , Inf. 6, t. 1 — V. 
Abbagliare n. II. 

RIRADIRE, Inf. 25, v. 8. 

RIRALDO, Inf. 22, t. 50. 

RIBATTERE, Inf. 21, v. 13 — Ribattersi, (Purg. 17, 
v. 83) Qui si riballe il mal tardato remo. 

RIRELLANTE, Inf. I, t. 125. 

RIBELLE, (Inf. 28, v. 136) Io feci '1 padre e '1 figlio 
in se ribelli. 

IUBRKZZO, (Inf. 32, v. 71) Mi vicn ribrezze... de' ge- 
lati guazzi. 

RICADERE, Inf. 10, v. 72 — Purg. 30, v. 31. 

RICALCITRARE, (Inf. 9, v. 94) Perchè ricalcitrate a 
quella voglia, A cui non puotc il fin mai esser mozzo? 

RICCO. (Purg. 6, v. 137) Tu ricca, tu con pace, tu 
con senno, S'io dico ver, TetTollo noi nasconde—- 
(Par. I, v. 90) Cambiando condizion ricchi emendici. 

RICCHEZZA, (Purg. 20, v. 26) Con povertà volesti 
anzi virlute , Che gran ricchezza posseder con vizio 

— (Par. 11, v. 82) ignota ricchezza o ben vera- 
ce ! — ( Par. 27 , v. 9 ) senza brama sicura ric- 
chezza ! 

RICCHISSIME arche, Par. 23, ?. 131. 

RICERMRE, Par. 11, v. 22. 

RICETTO. Inf. 16, v. 102. 

RICEVERE, (Purg. 28, v. 16) Ma con piena letizia 

Tore prime, Cantando, ricevieno intra le foglie — 

(Par. 2, v. 34) Per entro sé 1' eterna margherita Ne 

ricevette. 
2. Ricever briga, Par. 8 , v. 68 — Ricevere tn- 

ganno, Inf. 20, v. 68 — Ricever le altrui parole , 

Purg. 25, v. 54. 
RICHIAMARE, Inf. 9, v. 24, — Richiamare a mente, 

V. Mente. 
RICHIAMO, (Inf. 3 , v. 116) Giltansi di quel lito ad 

una ad una Per cenni, com' augel per suo richiamo 

— (Purg. 14, v. 147) Poco vai freno o richiamo. 
RICHIEDERE, (Inf. 30, v. 114) Del ver fosti... ri- 
chiesto — Richiedere per esigere, Par. 5, v. 39. 

RICHIESTO . (Purg. 14 , v. 93) Del ben richiesto al 

vero ed al trastullo. 
RICIUSARE, Par. 5, v. 13. 
RICHIUDERE, per tener guardato e difeso, Purg. 16, 

v. 40 — Richiudere, per rimarginare, Par. 32, v. 4. 
RICHIUDERSI, per immaginarsi, Purg. 15, v. 81. 
RICHIUSO , (Purg. 10 , v. 4) Sonando (la porta) la 
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sentii esser richiusa — (Par. 9. v. 101) Alcide Quando | 
Iole noi cuore ebbe richiusa. 
MUNGERE, (Purg. 1, v. 94) Fa che tu costui ricinga 
\V un iiitinco sellici to. 

RICIDERK : attraversare, Inf. 7, Y. 100. 

RIC1RCILARL, Par. 31, v. 48. 

RICOGLIEtìE, per raccogliere, (Inf. 3, y. 67) Da fa- 
stidiosi Termi era (il sangue) ricollo. 
RICOPERSI, per riunirsi. Par. 22, y. 97. 
RICOLTA, raccolta, Par. 12, v. 118. 

RICOMINCIARE, (Purg. 25 , v. 129) Indi ricomincia- 
van 1 inno bassi. 

RICOMPIERE , (Purg. 18 , v. 106 ) gente, in cui 
fervore acuto adesso Ricompie forse negligenza e 
indugio ha voi per lepidezza in ben far messo. 

RICONFORTARE, Par. 16, t. 129. 

RICONOSCENZA. r>«r rar vedi 'mento, pentimento, (Pur- 
gai. 31. v. 88» Tania rironoscenza il cuor mi morse, 
(11»' io caddi vinto. 

RICONOSCERE, >i » r - —, v. 112) lume pregno Di 
grau viriù, dal quale io riconosco Tutto . qual che 
si si.i, il mio ingegno — (Par. 31, v. 83) Dalla tua 
bollale Riconosco la grazia e la virlule. 

2. Riconoscere: ravvisare, (Inf. 6, v. 41) Rico- 
noscimi se sai. 

RICONOSCERSI, per ravvedersi, Purg. 31, v. 66 — 
Riconoscersi, per essere riconoscente, Par. 29, y. 59. 

RICOPERCI11ARE. Par. 14, v. 57. 

RICOPRIRE. (I« ,r. 27. v. 41) L' aquila da Polenta la 
si cova, Sì che Cervia ricopre coi suoi vanni (Pur- 
gai. 18, v. Ili) Gli occhi per vaghezza ricopersi. 

RICORCARSI, Purg. 10, t. 14. 

RICORDANZA, V. Mente, Memoria, Rimembranza, Ri- 
cordarsi. 

RICORDARE, (Par. 33, v. 107) A quel ch'io ricordo — 
Ricordare per ricordarsi, Inr. 18, t. 120. 

RICORDARSI, (Inf. 5, v. 121) Nessun maggior dolo- 
re, Che ricordarsi del tempo felice Nella miseria — 
(Inf. 20, v. 128) Ren teu dee ricordar — (Purg. 6, 
t. 148) E se ben ti ricorda, e Tedi lume — (Par.. 23, 
v. 79) E ini ricorda eh* io fai ec. 

RICORRERE, (Par. 22. v. 1) Oppresso di stupore alla 
mia guida Mi volsi , come parvol che ricorre Sem- 

% pre colà dove più si confida — (Par. 33, r. 13) Donna, 
te' tanto grande, e tanto Tali, Che qual vuol grazia, 
e a te non ricorre, Sua disianza vuol volar senz'ali. 

RICORRERSI, i>er tornarsi, (Inf. 8, v. 114) Ciascuno 
dentro a pruova si ricorse. 

RICOYRARSI : rimettersi in grado, Par. 7, t. 88. 

RICREDUTO, Purg. 24, y. 112. 

RICUCIRSI : rimarginarsi, Purg. 25, y. 139. 

RIDDARE : girare a tondo, Inr. 27, y. 24. 

RIDENTE, (Purg. 6, v. 47) Tu la vedrai di sopra, in 
su la vetta Di questo monte, ridente e felice — Pa- 
rad. 14, y. 79) Bella e ridente poi si mostrò— Pa- 
rad. 27 , v. 93 ) Lo piacer divin che mi rifulse , 
Quando mi volsi al suo viso ridente, ec. — (Par. 3, 
y. 42) Pronta e con occhi ridenti. 

RIDERE, (Purg. 16, v. 86) A guisa di fanciulla, Che 
piangendo e ridendo pargoleggia — (Purg. 20, y. 106) 
E la miseria dell' avaro Mida , Che segui alla sua 
dimanda ingorda , Per la qual sempre convien che 
si rida — (Purg. 21, v. 121) Forse che tu li raara- 
Yigli, Antico spirto, del rider eh' io fei ec. — (Pur- 
gai. 21, v. 127) Se cagione altra al mio rider cre- 
desti , Lasciala per non vera — (Purg. 28 , y. 67) 
Ella ridea dall' altra riva dritta , Trattando più co- 
lor con le sue mani — Uomini siate , e non pecore 
matte , Si che il Giudeo tra voi di voi non rida — 
(Par. 6, y. 130) Ma i Provenzali che fer contro lui 
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Non hanno riso , e però mal cammina Qual ti fa 
danno del ben fare altrui — (Par. 10 , v. 61; Noa 
le disnacque; ma sì se ne rise, Che lo splendor -it- 
gli occhi suoi ridenti Mia mente unita in più tv* 
divise — (Par. 27, v. 140) Incominciò, rìdendo tanto 
lieta. Che Dio pare a nel suo volto gioire — (Par. 2$. 
Y. 135) Di se medesmo rise — (Par. 29 , v. 115) 
Ora si va con molli e con iscede A predicare , e 
pur che ben si rìda, GonGa il cappuccio, e più i«t 
si richiede. 

2. Ridere in senso figur. ( Purg. f , v. 19 ) U 
bel pianeta che ad amar conforta , Faceva lutto ri- 
der V oriente — (Purg. 11, v. 82) Più rìdon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese — (Par. 5, v. 97 
La si ella si cambiò e rise — (Par. 17 , v. 127) Li 
luce in che rideva il mio tesoro Ch' io trovai fi. s 
fé prima corrusca, Quale a raggio di sole spettai» 
d' oro — (Par. 23, v. 25) Quale ne' plenilunii sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne, Che dipingono il citi 
per lutti i seni — ( Par. 28, v. 82 ) Si porga e ri- 
solve la roffìa Che pria 1 turbava, sì che il ciel k 
ride Con le bellezze d' ogni sua parodìa — (Par. 30, 
y. 77) Il rider del V erbe — (Par. 31, ?. 133) Tìdi 
quivi a 1 lor giuochi ed a' lor canti Ridere una bel- 
lezza , che letizia Era negli occhi a tutti gli alni 
sanii. 
MDOLERSI , (Inr. 26 , y. 19) Allor mi dolsi, e ori 
mi ridoglio , Quando drizzo la mente a ciò eh'» 
vidi. 
RIDIRE, (Inf. i, y. 7) Io non so ben ridir com* io ri 
entrai — (Purg. 5 , v. 103) Io dirò *l vero , e la 1 
ridi tra i vivi — (Par. 1, v. 5) Vidi cose che ridire 
Ne sa, né può qual di lassù discende — (Par. 24. 
v. 23) Si tolse con un canto tanto divo, Che la nà 
fantasia noi mi ridice. 

2. Ridire, per rispondere, (Purg. 5, ?. 19) tti 
pò lev* io ridir, se non : 1* vegno ? 
RIDIRNE, per ricondurre. Inf. 15, y. 54— Par. 27, y. 89. 
RIDURSI, a mente, Purg. 23, v. 115 — Par. 23, y. 31. 
RIMA, (Inf. 32, v. 1) Rime aspre e chiocce — (Pw- 
gal. 2i, y. 49) Colui che fuorc Trasse le nuove ri- 
me, cominciando ec. — (Purg. 26, y. 99) Rimedi 
amore usar dolci e leggiadre — (Purg. 28 , y. 16) 
Tenevan bordone alle sue rime — (Purg. 29, v. 95) 
A descriver lor forma più non spargo Rime, lettor, 
ch'altra spesa mi slrigne. 
RIMANESTE, Inf. 26, v. 115. 
RIMANERE, (Inf. 8, y. 34) Ed io a lui s'io vengo Ma 
rimango... Con piangere e con lutto Spirito mala- 
detto ti rimani — (Inf. 8, y. 109) Cosi sen va, e qahi 
m* abbandona Lo dolce padre, ed io rimango in forse 
— (Inf. 8, v. 115) Chiuser le porle que' nostri avver- 
sari Nel petto al mio Signor, che fuor rimase — (la- 
fer. 20 , y. 108) Quando Grecia fu di maschi vota 
Si, che appena rimaser per le cune — (Inf. 32, v. 96) 
E' converrà che tu ti nomi, che capei qui sn boi 
ti rimaglia — (Purg. 4, v. 34) Volgiti e rimai 
Com" io rimango sol, se non ristai — (Purg. 23, 
y. 54) Non rimaner che tu non mi favelli-— (Purg. 30, 
y. 46 ) Men che dramma Di sangue nf è rimasi , 
che non tremi. 
RIMARGINARSI, sin. V. Ricucirsi, Richiudersi. 
RIMARITARE, (Purg. 23, v. 80) Sonrenisse Fora Del 

buon dolor eh' a Dio ne rimarita. 
RIMASO, (Inf. 25. y. 43) Cianfa dove fia rimaso?- 
(Par. 1, v. 18) M' è uopo entrar nell'aringo rimaio. 
RIMBALZO. (Inr. 29, v. 99) L udiron di rimbalza. 
RIMBECCARE, Purg. 22, y. 49. 
RIMBOMBARE. (Inr. 7, v. 99) Udirà quel che in elenio 
rimbomba — Inf. 16, v. 90. 
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RIMBOMBO, (Inf. 16, v. 1) Già era in loco ore s'udia 
il rimbombo Dell' acqua che cadea noli' altro giro , 
Simile a quel che 1' arnie fanno rombo — V. Stro- 
9cio, Tuono. 

RIMEDIO, (Par. 26, t. 14) Vcgna rimedio agli occhi 
che fur porle , Quand* ella entrò col fuoco ond' io 
tempr' ardo. 

RHIEMRRANZA, (Purg. 12, t. 19) LI molle volle si 
ripiagne Per la puntura della rimembranza, Che solo 
a' pii dà delle calcagno. 

RIMEMBRARE , (Purg. 6 , v. 145) Quante volte del 
tempo che rimembro, Legge, moneta, e ufici, e co- 
stame Hai tu mutalo, e rinnovato membre ? — (Pur- 
ea!. 30 , t. 98) Asperges me si dolcemente udissi, 
Ch' io noi so rimembrar, non eh* io lo scriva — (Pa- 
rad. 30, v. 136) Lo rimembrar del dolce riso. 

RIMEMBRARSI, (Inf. 11, v. 79) Non ti rimembra di 
quelle parole — (Inf. 16, v. 12) Ancor men duol pur 
ch* io me ne rimembri — (Inf. 28 , v. 73) Rimem- 
briti di Pier da Medicina. 

RIMEMORARE, Par. 29, v. 81. 

RIMETTERE, (Inf. 1 , v. 109) Questi la caccerà per 
ogni villa Fin che 1' avrà rimessa nell' Inferno , Là 
onde invidia prima diparlilla — (Inf. 27 , v. 71) Il 
gran prete... Che mi rimise nelle prime colpe — 
{ Inf. 28 , v. 38 ) Al taglio della spada Rimettendo 
riascun di questa risma. 

ÌUMINI. città, Inf. 28, v. 86. 

RIMIRARE, (Int. 7, v. 109) Ed io, eh' a rimirar mi 
slava inleso, Vidi ec. — (luf. 23, v. 85; Assai con 
1* occhio bieco Mi rimiraron senza far parola. 
2. Rimirare, per considerare, Par. 3, v. 78. 

RIMONDARE, (Purg. 13, v. 107) Rimondo qui la vita 
ria. Lacrimando a Colui, che sé ne presti. 

RIMONTARE, (Inf. 19, v. 126) Rimontò per la via 
onde discese — (Inf. 26, v. 13) Noi ci partimmo, 
e su per le scalee, Che n' atean falle i borili a scen- 
der pria, Rimontò il Duca mio. 

RIMORDERE, (Purg. 19. v. 132) Mia coscienza dritta 
mi rimorse — (Purg. 32, v. 92) Ne Monne coscienza 
che rimorda. 

RIMORSO , n. V. Coscienza — Rimorso part. da ri- 
mordere, (Purg. 3, v. 7) Ei mi parea da sé stesso 
rimorso. 

RIMORTO, (Purg. 24 , v. 4) E I' ombre , che parean ' 
cose rimorle, Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traèn di me. 

RIMOSSO: allontanalo, Purg. 32, v. 37— Par. 17, v.125 

RIMOTO : per lontano, Par. 11 , v. 127— Rimoto 
per rimosso. Par. 2, v. 48. 

R1MPALMARE : rimpeciare, Inf. 21, v. 9. 

RIMPETTO , (Puri:. 29 , v. 89) A rimpello di me — 
( Purg. 29, v. 131 ; E quaudo il carro a me fu a 
rimpello. 

RIMPROVERANE. Purg. 26, v. 80 — V. Rampognare. 

RIMPROVERO, Purg. 16, ?. 133. 

RIMUOVERE, (Inf. 9, v. 82) Dal volto rimovea quel- 
1* aer grasso — (Inf. 14, v. 8) Una landa. Che dal 
tuo letto ogni pianta rimuove — (Purg. 32 , v. 13) 
Val quale a forza mi rimossi. 

RINASCERE, (Purg. 1, v. 131) Qual egli scelse L'umi- 
le pianta , colai si rinacque Subitamente là onde 
la svelse. 

RINCALZARE, Purg. 9, v. 72 — Par. 21, v. 130. 

RINCALZO. (Inf. 29. v. 97) Si ruppe lo co in un rincalzo. 

RINCHIUSO, Purg. 31, v. 56. 

RI. M'AMARE : render la buona fama, Purg. 14, v. 150. 

RINFARCIARE, (Inr. 30, v. 126; Umor mi ricama. 

RINFRESCARE, (Inf. 13, v. 53) Tua fama rinfreschi. 

RINFRESCARSI, (Purg. 23, v. 71) Si rinfresca nostra 
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pena — (Purg. 27 , v. 49) Come fui dentro , in mi 
Dogliente vetro Gillaio mi surei per rinfrescarmi ; 
Tanto er' ivi lo incendio senza metro. 

RINFIAMMARSI, Pa. 16, v. 39. 

RINGHIARE, (Inr. 5, v. 4) Orribilmente ringhia. 

RINGHIOSO, (Purg. 14, v. 46) Rotoli trova poi . ve- 
nendo gitiso, Ringhiosi più che non chiede lor possa. 

RINGRAZIARE, Par. 10, v. 32 — Perifr. tf>ar. 2, ?. 29) 
Drizza la mente in Dio graia, mi disse, Che n'ha 
congiunti con la prima stella — (Par. 14, v. 88) Con 
lutto il cuore, e con quella favella Ch' è una in tulli, 
a Dio feci olocausto, Qual conveniasi alla grazia no- 
vella — V. G dazia. 

RINNOVARE, (Inf. 1, v. 4) Ahi quanto a dir qual era 
è cosa dura Questa selva selvaggia ed aspra o fortt, 
Che nel pensier rinnova la paura — (Inf. 24, ▼. 144) 
Firenze rinnova genti e modi — ( Purg. 22, ?. 70) 
Secol si rinnova; Torna giustizia e primo tempo uma- 
no; E progenie discende dal ciel nuova. 

2. Rinnovar vista , cioè , cangiar <T appannila 
Par. 14, v. 113. 

RINNOVELLARE, (Inf. 33, v. 4) T» vuoi ch'io rin- 
novelli Disperalo dolor che '1 cor mi preme — (Pur- 
gai. 32, v. 55) Le nostre piante... Turgide fami, 
poi si rinnovella Di suo color ciascuna. 

2. Rinnovellare. per rinnovellati, Par. 25, v. 128. 

3. Rinnorellarv, per ripetere, Purg. 20, v. 36. 
RINNOVELLATO ( Purg. 33 , 143 ) Come piani» no- 
velle Rinnovellato di novellla fronda. 

RINIKR da Calboli, forlivese, Purg. 14, v. 88.- 

RI.MER da Cometo, inr. 12. e. 137. 

RIMER Pazzo, luf. 12, v. 137. 

RINOARRO, Par. 18, v. 46. 

RINOMANZA, V. IS'ominanza, Grido, fama, fot: 

RINSKLVARSI, per ripopolarsi, Purg. 14, v. 66. 

RINTOPPARE: luf. 21, v. 15. 

RINTOPPO , (inr. 33, v. 94) 11 duol che trova in su 
gli occhi rintopno — (Inf. 22, v. 112) Di riuloppo 
agli altri, cioè contro V attuo degli altri. 

RINUNZIA, sin. V. Rifiuto. 

RIO ; rito , (Inf. 3. v. 125) Pronti sono a trapassar 
lo rio — (Purg. 28 , v. 23) Kd ecco più andar mi 
tolse un rio, Che inver sin slra con sue picciol'onde 
Piegava l'erba clic in sua ripa uscio. 

RIO : retta, (luf. 4, v. IO; Per tai difetti e non per 
altro rio semo perduti. 

RIO : aggeli. (Par. 22 , v. 77) Le cocolle Sacca fon 
piene di farina ria. 

RIPA. (Inf. 7, v. 127) Cosi girammo della lorda pozza 
Grand' a reo, Ira la ripa secca e 'I mezzo— (Inf. 11, 
v. 1) In su l'estremità d'un'allu ripa, Che face v un 
gran pietre rotte iu rrrchio — (Inf. 16, v. 103) Ripa 
discostesa — (Inf. 18, v. 106) Le ripe eran grom- 
mate d'una mufra ec — (Inf. 22, v. 116) Sia la 
ripa scudo — (Inf. 23, v. 43) E giù dal rollo della 
ripa dura Supin si diede alla prudente re cria. 

2. (Purg. 3, v. 70) Si slrinser lutti a* duri matti 
Dell'alia ripa — (Purg. 5, v. 128; // fiume Voltola- 
mi per le ripe e per lo fondo — (Purg. 10, v. 13; 
L'ulta ripa che pur tale — (Purg. 10, v. 39) Co- 
nobbi quella ripa intorno* Che dritto di salila aveva 
manco — (Purg. 12, v. 106) S'allenta la ripa cho 
cade (/uhi ben ralla dall'altro girone — ( P«rg. 28. 
v. 13; l'n no... con tue picciol'onde Piegata l'erba 
che in sua ripa usrio — (Purg. 29, v. 11) Le ripe 
igualmenie dier volta. 

RIPARARE, (Par. 7, v. 103) Dunque a Dio convenia 
con le tie sue Riparar l'uomo a sua intera fila. 

RIPARARSI, Par. 23. t. 35. 

RIPARO, (Purg. 8, > 97; Da quella parte, onda ata 
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ha riparo La picciola valica, era una biscia— Y. Scher- 
mo. Scudo. 

RIPASSARE. (Inf. 12, v. 130) Ripassossi il guazzo. 

RIPENSARE, Inr. 10, t. 122 — Par. 7, v. 146. 

RIPENTITO. Purg. 31, v. 66. 

RIPERCOSSO, (Par. 2, v. 101) Un lume... i Ire spec- 
chi accenda. E lorni a (e da tulli ripercosso — (Par- 
rad. 23, v. 133; Sì come, per cessar fatica o rischio. 
Gli remi, pria nell'acqua ripercossi , Tulli si posan 
al sonar d'un fischio. 

RIPETERE. Purg. 6. v. 3. e. 20. r. 103. 

RIPIANGERE. Purg. 12. v. 19 — Purg. 20. t. 69. 

RIPIENO. (Purg. H, v. 95-) Che dentro a questi ter- 
mini è ripieno Di venenosi sterpi. 

RIPIGLIARE, (Pur. 20, v. 142) Ripigliammo nostro 
cammino. 

RITINGERE : respingere. Inr. 1. v. 60. 

RIPIDEZZA, sin. V. Rattezza. 

RIPIDO. V. Erio, Salila. 

RIPORGERE, (Inr. 31. t. 3) La medicina mi riporse. 

RIPORTARE , (Purg. 1. t. 83) Grazie riporterò di le 
a lei. 

RIPORRE, (Purg. 16, v. 122) Par lor tardo Che Dio 
a miglior vita li riponga. 

RIPOSARE. (Inr. 1. v 28) Poi eh* ebbi riposalo il 
corpo lasso — (Purg. 4, t. 93) Quivi di riposar 
l'affanno aspetta. 

RIPOSATO. (Inf. 4, v. 4) E l'occhio riposalo intomo 
mossi — (Purg. 5, v. 130) Quando tu sarai tornato 
al mondo, E riposato della lunga via — (Par. 15, 
t. 130) A così riposalo, a cosi hello Viver di cilla- 
dini. a cosi fida Cittadinanza, a cosi dolce ostello, 
Maria mi die, chiamata in alle grida. 

RIPOSO. (Inf. 14. t. 40) Senza riposo mai era la 
tresca Delle misere mani, or quindi or quinci Isso- 
lendo da se l'arsura fresca — (Pur. 11, t. 124) Ilo 
è così, e va senza riposo, Poi che morì. 

2. Riposo, per slato pacifico, Par. 16. v. 149. 

RIPOSTO. (Par. 13. v.35) La sua semenza è già riposta. 

RIPRENDERE, (Inr. 1. v. 29) Ripresi via per la piag- 
gia diserta — (Inf. 33, y. 128) Riprese il teschio 
misero co* demi — (Porg. 4, v. 126) Lo modo usato 
l'hai ripriso — (Par. 14, v. 82) Ripreser gli occhi 
miei virlule A rilevarsi. 

2. Riprendere : rimprorcrare . biasimare . (Pur- 
gai. 29, v. 23) Buon zelo Mi Te riprender 1* ardi- 
mento d'Eva — (Purg. 32, t. 121) Ma riprendendo 
lei di laide colpe. 

RIPRESTARE : ridonare. Par. 33. v. 69. 

RIPREZZO. (Inf. 17. v. 85) Quale colui, che si presso 
al riprezzo Della quartana, e' ha già l'unghie smorte. 
E trema lutto pur guardando il rezzo. 

R1PROF0NDARE. Par. 30. v. 68. 

RIPRODl RSI, «in. V. Ristorarsi. 

RIPROVARE. Par. 3. v. 3. 

RISALIRE. Par. 1. v. 30. 

RISCHIARARE. (Par. 23, v. 17) Vedere Lo cicl ve- 
nir più e più rischiarando — V. Illuminare, Disneb- 
biare. Stenebrare. 

RISCHIO. (Par. 13, t. 133) Cessare rischio. 

RISCUOTERSI ( Inf. 4 . v. 1 ) Ruppcmi V alto sonno 
nella lesta Un greve tuono, si eh' io mi riscossi, Come 
persona che per forza è desta — (Inf. 27, v. 121) 
me dolente ! come mi riscossi, Quando mi prese ce. 
(Purg. 9, t. 34) Si riscosse, Gli occhi svegliali ri- 
volgendo in giro, E non sapendo là dove si fosse. 

RISEDERE, (Inf. 21, v. 19) Io vedea lei (la pece) 
ma non vedeva in essa Ma che le bolle che "I bol- 
lor levava, E gonfiar tutta, e riseder compressa. 
RISEGARSI, Purg. 13, v. 2. 
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RISENSARSI, ripigliare i sensi perduti. Par. 26, ?. 4. 

RISENTIRSI : aver qualche sentore. Par. 23, v. 49. 

RISERBARE , un. ^Par. 26, v. 48) De' tuoi amori a 
Dio guarda il sovrano. 

RISERVARE, (Purg. 30, v. 71) Continuò, come colui 
che dice, E il più caldo parlar dietro riserva. 

RISERRARE. (Inf. 32 . v. 47; Il gelo strinse Le la- 
crime ira essi, e riserrolli. 

RISO, i Inf. 3. v. 133 ) Quando leggemmo il disiato 
riso Esser bacialo da cotanto amante, Questi , che 
mai da me non fia diviso. La hocca mi baciò tolto 
tremante — (Purg. 4, v. 121 ) Gli alti suoi pigri, 
e le corte parole Musson le labbra mie un poco a 
riso — ( Purg. 21 , v. 106 ) Che riso e pianto son 
tanto seguaci Alla passion da che ciascun si spicca. 
Che men seguon voler ne' più veraci. Io pur sorri- 
si, come V uom elio ammicca — (Purg. 21, v. 113» 
Perchè la faccia tua lesteso L'n lampeggiar di riso 
dimosirommi ? — ( Pnrg. 22, v. 23) Queste panie 
Stazio mover fenno l'n poco a riso — ( Purg. 28 , 
v. 93) Per sua dittai fa in pianto e in affanno Cam- 
biò onesto riso e dolce giuoco — (Purg. 28. v. 145' 1 
Io mi rivolsi addietro allora tulio A* mici Poeti . « 
vidi che con riso Udito avevan Y ultimo costrutto— 
(Purg. 32, v. 3) Lo santo riso A sé traèli con l'an- 
tica rete — (Par. 7. v. 17) E cominciò, raggiando- 
mi d' un riso Tal. che nel fuoco faria 1' uom felice 

— ( Par. 13, v. 34 ) Denlro agli occhi suoi ardeva 
un riso Tal , eh' io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso — (Par. 27. v. 4) 
Ciò eh' io vedeva , mi sembrava un riso Dell* uri- 
verso , perchè mia ebbrezza Eutrava per V udire ? 
per Io viso — (Par. 29, v. 7) Col vollo di riso dipir.io 

— (Par. 30. v. 26) Lo rimembrar del dolce riso Li 
mente mia da sé medesma scema — V. Ridere. 

2. Rùo per luce ridente , ( Par. 20 , t. 13)0 
dolce amor, che di riso l" ammanii. 

3. Riso per rivo splendore. (Par. 14, v. 83) Ben 
m* accors' io eli' f era più levato, Per l' affocato riso 
della stella. Che mi parea più roggio che V usato. 

RISOLVERSI. Par. 28 . v. 82 — Risolversi per eo**- 
partirsi. Par. 2, v. 133. 

RISONARE . (Inf. 3 , v. 22) Quivi sospiri, pianti ed 
alti guai Risonavan per V aer senza stelle, Perch'io 
al cominciar ne lagrimai — (Inf. 16. v. v. 103) Gii 
d* una ripa discoscesa, Trovammo «risonar queir ac- 
qua tinta. Si che in poc' ora avria V orecchia offesa 

— (Par. 24, v. 112) Finito questo, V alta Corte santa 
Risonò per le spere un Dio lodiamo, Nella melode 
che lassù si cauta — Par. 26, v. 68; L'n dolcissimo 
canto Risonò per lo ciclo. 

RISORTO. V. Surto. 

RISPARMIARE, Purg. 31. v. 113. 

RISPITTO. Purg. 30, v. 43. 

RISPLENDERE , (Inf. 26 , v. 31) Di fiamme... tutta 
risplendea l'oliava bolgia — (Par. 1. v. 1) La glo- 
ria di Colui, che tutto move. Per V universo pene- 
tra, e risplende In una parte più e meno altrove— 
(Par. 3, v. 37; Ne" mirabili aspelli Vostri rispleadt 
non so che divino , Che vi trasmula da* primi con- 
celli — ( Par. 3 , v. 7 ) Io veggio ben si come zia 
risplendc Nello intelletto luo V eterna luce, Che risii 
sola sempre amore accende. 

RISPONDERE, (Inf. 19 . v. 58) Tal mi fec'io, q«i 
son color che sfanno, Per non intender ciò cfa'èltf 
risposto, Quasi scornati, e risponder non sanno — 
(Inf. 19. v. 88) Io non so s' V mi fui qni tropi* 
folle . Cir io pur risposi lui a questo metro —il ' 
fer. 24. v. 76) Altra risposta, disse, non ti remk 
Se non lo far— (Purg. 3, v. 64) Gtiardommi allora 
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è con libero piglio Rispose ee. — (Purg. 1, t. OC) 
Pia non rispondo e questo so per vero — (Purg. 5, 
v. 35) Assai è lor risposto — (Purg. 15. v. 102) E 
il signor mi parca benigno e mite Risponder lei oon 
▼ino temperato — (Purg. 31 , v. 31) Dopo la traila 
tT nn sospiro amaro , A pena ebbi la voce che ri- 
spose, E le labbra a fatica la formarp — (Purg. 33, 
v. 119) E qui rispose, Come fa chi da colpa si dis- 
.ftega — (Par. 3, v. 67) Con queir al Ir' ombre pria 
-sorrise un poco; Da indi rispose tanto lieta Ch'ar- 
der parca a' amor nel primo foco — (Par. 15, v. 90) 
Colai princìpio rispondendo fero mi — (Pur. 17, v. 34) 
Ma per chiare parole, e con preciso Latin rispose 
t|ucir amor paterno — ( Par. 24, ?. 103 ) Risposto 
ftimrai : DI f chi l' assicura ee. — (Par. 28 , ▼. 83) 
Cosi fec' io, poi che mi provvide La Donna mia del 
suo risponder chiaro, E. come stella in cielo, il ver 
si ride — (Par. 31, ?. 58) Uno intendeva, ed altro 
mi rispose. 

2. Perifr. (Purg. Il , ?. 46 ) Render parole — 
(Pur. 17 , ?. 100) Poi che tacendo si mostre spe- 
dila V anima santa di metter la trama In quella tela 
-eh* io le poni ordita ee . 

3. (Purg. 8, v. 71) Dì a Giovanna* mia, che per 
me chiami Là dove agi' innocenti si risponde. 

4. (Inf. 6, v. 8) Questo che dice ? e eie risponde 
Quell'altro foco? — (Inf. 16,?. 115) E pur convien 
che novità risponda... al nuovo cenno. 

5. Rispondere, per corrispondere, (Inf. 29, v. 134) 
Aguzza ver mo V occhio Si che la faccia mia ben ti 
risponda — ( Par. 32, v. 56) Giustamente ci si ri- 
sponie dall' anello al dito. 

€. Rispondere per aver giusta proporzione, (In- 
fer. 30 , v. 52 ) La grave idropisia che sì dispaia 
Le membra con V umor che mal converte , Che "1 
-viso non risponde alla ventraia, ec. 

7. (Par. 1, v. 127) Vero è che, come forma non 
** accorda Molte (late alle iutenzion dell' arte, Per- 
nii* a risponder la materia è sorda. 

8. Rispondere, per esser visibile, mostrarsi, Pà- 
rad. 22, v. 102. 

9. Pagare il debito che uno ha di rispondere , 
Perifr. (Purg. 14, v. 28) E 1' ombra che di ciò di- 
mandata era, Si sdebitò cosi : ec. 

BISPOSTA, (Inf. 10, v. 66) Però fu la risposta così 
piena —(Inf. 10, v. 70) S' accorse d' alcuna dimora 
Ch* io faceva dinanzi alla risposta — (Inf. 10, v. 112) 
io fui dianzi alla risposta mulo — (Inf. 33, v. 106) 
Avaecio sarai dove Di ciò ti farà l' occhio la rispo- 
sta — (Purg. 26, v. 19; Né solo a me la tua rispo- 
sta è uopo, Che tutti auesli n'hanno maggior sete 
Che d' acqua fredda Indo o Etiopo — (Par. 6, v. 28) 
Or qoi alla quistion prima s' appunta La mia rispo- 
sta — (Par. 15, v. 69) La mia risposta è già decreta 
— (Par. 21, v. 52) La mia mercede Non mi fa de- 
gno della tua risposta — (Par. 25, v. 51) Alla rispo- 
sta cosi mi prevenne. 

BISSARSI, (Inf. 30, v. 132) Per poco è che teco non 
mi risso. 

RISTARE , (Inf. 2 , ?. 91) Perchè perchè ristai ? — 
(Purg. 28, v. 34) Co' pie ristetti, e con gli occhi 
passai Di là dal fiu micelio. 

IISTOPPARE, (Inf. 21, v. 11) Chi fa suo legno nuovo, 
e chi ristoppa Le coste a quel <*he più viaggi fece. 

RISTORARE, (Purg. 23, v. 84]) Tempo per tempo si 
ristora — (Purg 28, v. 121) L'acqua che vedi non 
surge di vena Che ristori vapor che giel converta. 

RISTORARSI : riprodursi, Inf. 29, v. 64 — Ristorarsi, 
per rintegrarsi. (Pur. 17, v. 85) L'amor del bene, 
•xeno Di suo dover, quiritta si ristora, 

FftAt. P©BT. 
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RISTORO : risarcimento , compenso, (Par. 5, v. 31 ) 
Dunque che render puossi per ristoro? 

RISTRETTO, (Inf. 19, v. 127) Né si stancò d'avermi 
n se ristretto, Sì mi porlo sovra '1 colmo dell'arco 
— (Purg. 3 , v. 12) La mente mia, che prima era 
ristretta, Lo intento rallargò , sì come vaga — (Pa- 
rad. 7, v. 52) Ma i' veggi* or la tua mente ristretta 
Di pensiero, in pensier dentro ad un nodo. 

2. Ristretto, per raccolto, (Pur. 17, v. 22) E qui 
fu la mia mente sì ristretta Dentro da se , che di 
fuor non venia Cosa che fosse allor da lei recetta. 

RISTRINGERE, (Inf. 25, v. 105) Il ferulo ristrinse 
insieme Torme. 

2. Ristriengere T animo, cioè raccogliere la sua 
attenzione. Par. 23, v. 89. 

RISTRINGERSI, ( Purg. 3 , v. 4 ) Io mi ristrinsi alla 
fida compagna — (Purg. 30, v. 97) Lo giel che m'era 
intorno al cuor ristretto, Spirito ed acqua fessi. 

RISDRGERE, (Purg. 7, v. 121) Rade volte ri» urge per 
li rami L'umana prohitate — (Purg. 22, v. 46) Quanti 
risurgeran co* crini scemi. 

RITRARRE : ritirare, (Purg. 32, v. 133) E, come ve- 
spa che ritraggo l'ago, A se traendo la coda maligna. 

2. Ritrarre : rappresentare, (Inf. 4, v. 145) Io 
non posso ritrar di tutti appieno ; Perocché si mi 
caccia il lungo tema, Che molte volte al fatto il dir 
vien meno — (Inf. 16, v. 59) L'ovra di voi e gli 
onorali nomi Con e Afe zi on ritrassi ed ascoltai. 

3. Ritrarre : dipingere , rappresentare mi vivo . 
(Purg. 12, v. 64) Qual di neunel fu maestro e di 
stile, Che ritraesse l'ombre e gli alti — Purg. 32, v. 64. 

4. Ritrarre V occhio da una cosa, Purg. 2, v. 19, 

5. Ritrarre : distogliere, (Par. 22, v. 44) Ritrassi 
le ville circostanti Dall'empio culto. 

RITRARSI, (Par. 4, v. 109) Voglia assoluta non con- 
sente al danno , Ma consentevi in tanto , in quanto 
teme, Se si ritrae, cadere in più affanno. 

2. Ritrarsi, adunarsi, raccogliersi, (Inf. 3, v. 106) 
Poi si ritrasser lutto quante insieme, Forte pian- 
gendo, alla rira malvagia. 

3. Ritrarsi : accostarsi strettamente , ( Purg. f , 
v. 109) Ed io su mi levai Senza parlare, e tutto mi 
ritrassi Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

4. Ritram : ritirarsi, (Inf. 22, v. 29) Ma come 
s'appressava Rarbariccia, Cosi si ritraean sotto i 
bollori. 

5. Ritrarsi : ritirarsi indietro, (Purg. % 2, ?. 82) 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi; Perché l'ombra sor* 
rise e si ritrasse, Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

6. Ritrarsi, per limitarsi, (Par. 21, v. 104) La- 
sciai la quistione, e mi ritrassi A dimandarla umil- 
mente chi Tue. 

RITROSO , (Inf. 20 , v. 39) Dirielro guarda e fa re- 
Iroso calle — (Purg. 10, v. 121)0 superbi Cristian 
miseri lassi , Che, della vista della mente infermi , 
Fidanza avete ne' ritrosi passi — (Par. 16, v. 52) 
Non era il giglio mai posto a ritroso — ( Par. 32 , 
?. 131) Visse di manna La gente ingrata, mobile s 
ritrosa. 

RITROVARE, (Int. 8, v. 101) E se 1' andar pia oltre 
e' é negato, Rilroviam l' orme nostre insieme ratto. 

RITTO, (Inf. 19, v. 52) Se' tu già coati ritto , Ss' tu 
già costi ritto, Ronifazio ? 

RITEGNO, (Inf. 9 , v. 89) Giunse alla porla , e con 
una verghe Ila L* aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

RITENDERE, (Inf. 25, v. 55) Gli diretani alle cosce 
distese, E miseli la coda Ir' ambedue, E dietro per 
le ren su la ritese. 

RITENERE, (Inf. 18, v. 85) Quanto aspetto reale an- 
cor ritiene. 

6» 
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2. Ritenere : tenere a memoria, (Par. 5, ▼. 40) 
Apri la mente a quel eh' io li paleso , E fermalvi 
eniro, clic non fa scienia, Senza lo ritenere, avere 
inleso. 

3. Ritenere : contenere, (Purg. 18, v. 71) Pognam 
che di necessitate Surga ogni amor che dentro a voi 
s' accende, Di ritenerlo è in voi la poleslate. 

4. Ritenere : trattenere, (lnf. 26, v. 121) Li miei 
compagni fec'io si acuti, Con questa orazion lùccio- 
la, al cammino, Ch'appena poscia gli avrei ritenuti. 

RITENERSI : trattenersi, Par. 0, v. 5. 

RITENUTO : canto net giudicare e neW operare, (Pa- 
rad. 5, v. 72) Siale, Cristiani, a muoversi più gra- 
vi, flou siale come penna ad ogni vento — (Par. 13, 
v. 112; E questo li fta sempre piombo a* piedi, Per 
farli muover lento, coni' uoiu lasso, E al sì e al no, 
che tu non vedi. 

RITIIMItE, (lnf. 23, v. 131) E gli orecchi ritira per 
la testa, Come face le corna la lumaccia — V. Trarre. 

RITMARSI, «in. V. Trarsi. 

151 TONDO vaso, Par. 14, v. 2. 

RITORCERE, (Par. 29, v. 127; Ritorci Gli occhi ora- 
mai verso la dritta strada — (Par. 10, v. 26) A se 
ritorce tutta la mia cura Quella materia ond' io son 
fatto scriba. 

RITOItCEllSI , Par. 29 , v. 97) Un dice che la Luna 
si ritorse Nella passici» di Cristo , e s' interpose , 
Perchè "I lume del Sol giù non si porse. 

RITORNARE , (lnf. 1, v. 76; Ma tu perchè ritorni a 
lauta noia? — (lnf. 8 , v. 91) Sol si ritorni per la 
folle strada — (lnf. 22 , v. 132) Ed ei ritorna su 
cruccialo e rollo — (Purg. 20, v. 38; 8* i' ritorno a 
compier Io caminin corto Di quella vita eh" al ter- 
mine vola — (Par. 22, v. 133) Col viso ritornai per 
tulle quante Le selle spere, e vidi questo globo. 

2. Ritornare per la stessa via , Perii r. V. Ri- 
trocare. 

3. (Iuf. 21, v. 103) E poi che fu a terra sì di- 
strutto , La ceucr si raccolse per sé stessa , E in 
quel uiedesmo ritornò di butto — Par. 2, v. 13) Mei- 
ter polcle ben per V allo sale Vostro navigio , ser- 
bando mio solco Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. 

RITORNATO, Purg. 32, v. 103. 

RITORNO, Par. 21 , v. 37; Altre vanno via senza ri- 
torno — (Par. 30, v. 114) Fare ritorno. 

HITOIITE, (Iuf. 19, v. 26) Si forte guizzavan le giunte, 
Che spazzale averian ritorte e strambe. 

RIVEDEHE, (Purg. 24, v. 73) Quando (la ch'io ti 
riveggia? — v Par. 2, v. 4) Toniate a rivedere i vostri 
liti — (Par. 31, v. 67) E se riguardi su nel lerzo 
giro Dal sommo grado, tu la rivedrai Nel trono che 
i suoi merli le sortirò. 

RIVELARSI, (Par. 21, v. 128) Tosto convicn che si 
riveli — (Par. 29, t. 133) E se tu guardi quel che 
ai rivela Per Daniel, vedrai ec. 

RIVELAZIONE, Par. 25, v. 96. 

RIVENIRE : ritornare, (Par. 7, v. 82) Ed in sua di- 
gnità inai non riviene , Se non riempie dove colpa 
\6ià, Coulra mal dilettar con giusie pene — (Par. 10, 
?. 70) Nella corte del cicl dond' io ritegno, Si tro- 
vai! molte gioie. 

RIVERENTE, (lnf. 13, v. 41) Il capo chino Tenca, 
cora'uom che ritenente vada — V. Reverente. 

RIVERENZA, (lnf. 19, v. 100) E se non fosse ch'an- 
cor lo mi vieta La riverenza delle somme chiavi , 
Che tu tenesti nella vita lieta, I' userei parole an- 
cor più gravi — (Pur. 12, v. 82) Di riverenza gli 
alti e il viso adorna — V. Reverenza. 

RIVERIRE, (Purg. 19, v. 128) Ed ei s'accorse, Solo 
ascoltando, del mio riferire. 



RIVO 

RIVERSARSI, (Inr. 6, v. IO) Grandine grossa, e atqu 
tinta, e neve Per l'acr tenebroso ti riversa. 

RIVERSATO, lnf. 33, v. 93. 

RIVERSO, (lnf. 12, v. 44) Questa vecchia roccia Qui 
ed altrove (al fede riverso. 

RlVEIITiRE, (lnf. 30, v. 56) Per la sete Tua (lab- 
bro) verso il mento e l'altro in su riverte. 

RIVESTIRE. (Par. 12, v. 46) In quella parte, ove 
surge ad aprire Zefliro dolce le novelle fronde , Di 
che si vede Europa rivestire — (Par. 14, v. 43; U 
carne gloriosa e santa Fia rivestila. 

RIVIVERE, (lnf. 15, v. 74) Non locchin la pianti... 
In cui riviva la sementa santa Di quei Roman, ec. 

RIVOCARE, (Purg. 30. v. 135) Invocare alla mute 
una cosa — Par. 10, v. 135. 

R1VOLAKK, (Purg. 8, v. 107) Gli Angeli dicr volu 
Suso a Ut* poste ri volando iguali. 

RIVOLGERE, rivolvere, (lnf. 17, v. 103) Là v'era il 
pcllo la coda rivolse — ( Purg. 5 , v. 7 ) Gli occhi 
rivolsi al suon di questo mollo. 

2. Rivotgere uno a vóto, Par. 3, v. 27. 
5. Rivotgere, per distogliere, (lnf. 2, v. 46) U 
qual (viltà) molle fiate l'uomo ingombra Sì, che 
d onrata impresa lo rivolve. 

RIVOLGERSI, (Inr. 9, v. 100) Poi si rivolse per la 
strada lorda — ( Par. 5, v. 86 ) Poi si rivolse lolla 
disiatile A quella parte ove '1 mondo è più vivo — 
(Par. 18, v. 7) Io mi rivolsi all'amoroso suono Del 
mio conforto, ec. 

2. Rivolgersi indietro, lnf. 13, v. 15. 

3. Rivolgersi, per voltarsi indietro, lnf. 13, v. 139. 
RIVOLTO, (Purg. 3, v. 22) Perchè pur diffidi, A dir 

mi cominciò tutto rivolto — (Purg. G, v. 120) Soi 
li giusti occhi tuoi rivolli altrove? 

RIVA, (lnf. 1, v. 22) E cerne quei, che con Iena af- 
fannata Uscito fuor del pelago alla riva , Si Tolge 
all'acqua perigliosa, e guata — (lnf. 3, v. 108) Rira 
malvagia — (lnf. 17, v. 7) E quella sozza imagioe 

t di froda, Scn venne, ed arrivò la testa e *1 busto; 

' Ha in su la riva non trasse la coda — ( lnf. 17 , 
v. 19) Come tal volta stanno a riva i burchi, Che 
parte sono in acqua e parte in terra — (lnf. 20, 
v. 70) Siede Peschiera... Ove la riva in tomo |»ii 
discese — ( Purg. 24, v. 76 ) Non so , risposi luì , 
quant' io mi viva; Ma già non fia '1 tornar mìo tanlt 
tosto, Ch'io non sia col voler prima alla riva — 
( Par. 8, t. 68 ) Quella sinistra riva che si lata Di 
Rodano ec. — (Par. 13, v. 121) Vie più che iudamt 
da riva si parte , Perchè non torna lai qual ei si 
move, Chi pesca per lo vero e non ha Farle — (Pi- 
rad. 19, v. 70) Un uom nasce alla riva Dell'Indo, 
e quivi non è chi ragioni Di Cristo, ec. — (Par. 30, 
▼. 61 ) E vidi lume in forma di riviera Fluide di 
fulgori, ultra duo rive Dipinte di mirmbil prima- 
vera. 

2. Rita, per ripa, argine, lnf. 29, ?• 52. 

3. Rita, per confine, estremità, Par. 23, v. 115. 

4. Essere a riva, cioè al suo termine, Purg. 25, v. 54. 
RIVIERA, (lnf. 3, v. 78) Sulla trista riviera d'Ache- 
ronte — ( Par. 18 , v. 73 ) E come augelli soni ti 
riviera, Quasi congratulando a lor pasture, Fasta al 
se or tonda or lunga schiera; ec. 

RIVO, (Purg. 33, v. 109) Le sette donne s'affisserà 
fin d' un' ombra smorta , Qual sotto foglie verdi e 
rami nigrì Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta — (Pi- 
rad. 1, v. 137) Un rivo... d'alto monte scende gioso 
ad imo — (Par. 2, v. 93) Esperienza... esser smI 
fonte a' rivi di vogarli — (Par. 16, v. 19) Per iati 
rivi s'empie d'allegrezza La mente mia che ec. 
2. Atro grande, per torrente, Purg. 5, v. 121. 
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R1UDIRE, (Par. 8, v. 29) Sonata Osanna si, che ini- 
que poi Di riudir non fui senza disiro. 

RIUNIRSI, V. Accogliersi, Raccogliersi, Richiudersi. 

RIUSCIRE, (Purg. 2, v. 130) Cosi fid'io quella ma- 
snada fresca Lasciar il canlo, e fuggir vèr la costa, 
Com'uom che va, né sa dove riesca. 

2. Riuscire a buon fine, Pcrifr. (Inf. 15, v. 35) 
Ed egli a me : Se lu segui tua siella, Non puoi fal- 
lire a glorioso porlo. 

3. Ciò gli riuscirà, (Par. 17, ?. i9) Questo si 
vuole, e questo già si cerca , E tosto verrà fatto a 
chi ciò pensa. 

RIUSCITA cattiva, (Par. 8, v. 140) Ogni altra se- 
mente Fuor di sna region, fa mala prova — (Par. 27, 
?. 59) buon principio, A che vii fine convien che 
tu caschi! 

ROBA, (Inf. 24, v. 7) Lo villanello a cui la roba man- 
ca — (Purg. 13, t. 61) Li ciechi a cui la roba falla. 

ROBERTO, o Ruberto, Guiscardo, Inf. 28 , v. 14 — 
Par. 18, v. 48. 

ROBERTO, re di Francia, Purg. 20, v. 59. 

ROBERTO, re di Puglia Par. 8, v. 73. 

ROBOAM, re d' Israele, Purg. 12, v. 46. 

ROBBO : rosso, Par. 14, v. 94. 

ROBUSTO arbore, Purg. 32, v. 46. 

ROCCA. (Inf. 17, v. 134; Stagliata rocca — (Purg. 32, 
v. 148) Sicura , quasi rocca in allo monte , Seder 
sovr' esso una puttana sciolta. 

ROCCA : conocchia, (Par. 15, v. 124; L' altra traendo 
alla rocca la chioma, Favoleggiata cou la sua fan ri- 
glia. 

ROCCIA , (Inf. 12 , v. 8) E si la roccia discoscesa , 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse — (Inf. 12 , 
?. 44) Questa vecchia roccia... tal fece riverso — 
(Inf. 18, v. 15) Da imo della roccia scogli Movièn, 
che recidean, gli argini e i fossi — (Purg. 3 , 47) 
Quivi trovammo la roccia sì erta, Che indarno vi sa- 
lien le gambe pronte — (Purg. 19, v. 68) Si fende 
La roccia per dar via a chi va suso — (Purg. 22 , 
?. 137 ) Cadca dall' alla roccia un liquor chiaro — 
(Par. 6, v. 50) Alpestri rocce. 

ROCCO, (Inf. 20, v. 23) Io piangea, poggiato ad un 
de' rocchi Del duro scoglio — (Inf. 26, v. 17) Tra 
le scheggie e tra 1 rocchi dello scoglio, Lo pie senza 
la man non si spedia. 

ROCCO, specie di pastorale usato dai Vescovi di Ra- 
venna, Purg. 24, v. 80. 

ROCO , ( Purg. 5 , v. 27 ) Mutar lo canlo in un 
lungo e roco. 

RODANO, fiume, Inf. 9, v. 1 12, Par. 6, v. 60, e. 8, v.59. 

RODERE , (Inf. 32 , v. 130) Non altrimenti Tideo si 
rose Le tempie a Menali ppo per disdegno, Che quei 
faceva 'I teschio e V altre cose — (hrf. 33, v. 8) Al 
tradilor eh' i' rodo — (Par. 5, v. 131) Quando il caldo 
ha rose Le temperanze de* vapori spessi. 

2. Sasso roso da un ruscello, Inf. 31, v. 131. 

RODERSI, (Purg. 6, v. 82) Ed ora in to non stanno 
scoia guerra Li vivi tuoi, e I' un l'altro si rode Di 
quei che un muro ed una fossa serra. 

RODOPEA, Par. 9, e. 100, r. Filli. 

BOITIA : sozzura, caligine, Par. 28, v. 82. 

EtOCGlO: rosso, Purg. 3, v. 16 — Pnr. 14, v. 87. 

B0G3A, (Par. 17, v. 127) E nondimcn, rimossa ogni 
menzogna , Tutta tua tisioti fu manifesta , E lascia 
pur grattar dov' è la rogna. 

2. Rognosi mirabilmente descritti, Inf. 29, ?. 75. 

ROMA, citte, Inf. 1, v. 71, e. 2, v. 20, e. 14, v. 103, 
e. 31 , v. 59 — Purg. « , v. 112 , e. 16 , ?. 106, 
e «27, v. 18, e. 80, v. 21, e. 89, v. 29, e. 113 
v. 32, e. 102 — Par. 0, v. 57, o. 9, v. 140, e. 15, 
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v. 126, e. 16, v. 10, e. 24, v. 63, e. 27, v. 25 a 

62 e. 31 v. 34. 

ROMANA Chiesa, Inf. 19, v. 57 — Par. 17, ?. 51. 

ROMANE fabbriche, molle e magnifiche aucuc intono 
il tempio di Dante, Par. 15, v. 109. 

ROMAGNA, Inf. 27, v. 37, e. 33, v. 154— Purg. 3, 
v. 69, e. 14, ?. 92, e. 15, v. 44. 

ROMAGMJOLI, Inf. 27, v. 28 — Purg. 14, v. 99. 

ROMAN Prince, o Imperatore di Roma, Purg. 10, v. 74. 

ROMANE antiche lodate, Purg. 22. v. 145. 

ROMANI, Inf. 15, v. 77, e. 18, vi 28, e. 26, v. 60, 
e. 28, v. 10 — Par. 6, v. 44, e. 19, v 102. 

ROMANI imperatori, Purg. 32, v. 112. 

ROMÀNI regi, Par. 6, v. 41. 

ROMANO Pastore, Purg. 19, v. 107. 

ROMANO, cartello, Par 9, v. 28. 

ROMANZO, Purg. 26, v. 118. 

ROMBO , (Inf. 16 , v. 1) S' udiva il rimbombo... Si 
mile a quel che l'arnie fauno rombo. 

ROMÉNA, terra, Inf. 30, v. 73. 

ROMÈO di Villanova in Provenza, Par. 6, v. 128 e 135. 

ROMITO, (Purg. 8, t. 72) L'ombra tutu in se romita. 

ROMUALDO s., Par. 22, v. 49. 

ROJIORE, (Inf. 23, v. 38) Come la madre eh 1 al fo- 
rno re è desta , E vede presso a so le hanme ne- 
cese ec. °~° V. Rumore 

ROMPERE, (Inf. 4, v. 1) Ruppemi V allo sonno nella 
testa Un greve tuono, si eli 1 io mi riscossi ee.— (Pur- 
gai. 1, v. 46) Soii le leggi d'abisso cosi rotte? — 
(Purg. 12, v. 103) Si rompe del montar Tardila 
foga— (Purg. 32, v. 112) Vidi calar l'ucccl di Giove 
per l'arbor giù, rompendo della scoria, Noti che dei 
fiori e delle foglie nuove — (Purg. 13, v. 118) Rolli 
fur qui ri , e volti negli amari Passi di fuga. 

2. Romper fede ad uno, (Inf. 5, v. 62) E ruppe 
fede al etner di Sicheo — (Inf. 13, v. 74) Vi giuro 
che giammai non ruppi fede Al mio signor, che fu 
d' onor sì degno. 

3. Rompersi della luce per la interposizione di un 
corpo opaco, V. Ombra, 

4. Hompere il discorso, Purg. 22, v. 129. 
ROMULO, o Romolo, r. Quirino. 
RONCARE, Inf. 20, v. 47. 

RONCIUONE, (luf. 24, v. 27) Levando me sa ver la 
cima l)' un ronchione , auisava un* altra scheggia , 
Dicendo : Sopra quella poi l' aggrappa — (Inf. 26, 
v. 43) Io stava sovra '1 ponte a veder sorto, SI che 
s' io non avessi uu rouchion preso, Caduto sarei giù 
senxa esser urto. 

RONCIUOSO : scoglioso, Inf. 24, v. 61. 

ROSCHSLIARE, lnT. 21, v. 73. 

RONCIGLIO, (lui. 21, v. 7!) Volser contro lui lutti i 
roncigli — V. Raffio, Uncino. 

R0NC1SVALLE, badia, Inf. 31, v. 17. 

RONDINELLA, (Purg. 9, v. 13; Neil' ora che corto- 
eia i tristi lai La rondinella presso alla manina, Forte 
a memoria dei suoi primi guai. 

RORARE : spargere di rugiada, inaffiare, Par. 25, ? . 8. 

ROSA. (Purg. 29 , v. 146; Di gigli Dintorno al capo 
non fa ce va n brolo ; Anzi di rose e d' altri fior ver- 
migli — (Purg. 32, v. 58; Men che di rose , e più 
che di viole, Colore aprendo, s* innovò la pianta— 
(Par. 13, v. 133) Ch'io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrami rigido e feroce, Poscia portar la 
rosa iu su la cima— (Par. 22 , v. 55; Cosi m'ha 
dilatala mia fidante, Come il Sol fa la rosa, quando 
aperta Tanto jdlvicu quanf ella ha di possami — ' 
(Par. 30 , v. 124; Nei giallo delia rosa sempiterna 
Che si dilata, rigrada e redole Odor di lode al Sol 
che sempre verua. 
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ROSATO, sparso di rugiada, ( Purg. 30 , v. 23 ) Io 
▼idi già nei cominciar del giorno La parte orientai 
luna rosala. 

ROSIGMJOLO. (Purg. 17, y. 20) L' occel che a con- 
iar più si diletta. 

ROSSEGGIARE, Purg. 2, v. 14. 

ROSSO , (Inf. 8 , t. 73) Il foco eterno , Ch' entro le 
affoca, le dimostra rosse — (Inf. 10, v. 86) Lo stra- 
llo e *I grande scempio , Che fece V Arbia colorata 
in rosso — (Inf. 17, t. 12) Vidine un* altra più che 
«angue rossa — (Purg. 24, t. 137) E giammai non 
•i videro in fornace Tetri o metalli si lucenti e rossi 
— (Purg. 29, v. 122) L' una tanto rossa, Ch'a pena 
fora dentro al fuoco nota — (Par. 17, t. 66) Ella 
non tu, ir avrà rossa la tempia. 

2. Sinon. e Ptrifr. (Purg. 9, v. 101) Porfido mi 
parea sì fiammeggiante , Come sangue che fuor di 
vena spiccia — ( Purg. 30 , v. 23 ) Vestila di color 
di fiamma vira — (Purg. 32, t. 9 ) Colorala come 
fuoco — (Par. 27 , v. 28) Di quel color , che , per 
lo sole avverso , Nube dipinge da sera e da mane , 
Vid' io allora tutto il ciel cosperso — (Par. 31, v. 13) 
«—Le facce tutte avean di fiamma viva — V. Vermiglio. 

ROSSO mare, Inf. 24, v. 90. 

ROSSORE, (Inf. 14 , v. 76) Spiccia Fuor della selva 
un picciol fiumiccllo , Lo cui rossore ancor mi rac- 
capriccia. 

2. Rossore che vieti da vergogna, (Purg. 5, v. 20) 
Dissilo, alquanto del color consperso Che fa l'uom 
<H perdon talvolta degno. 

ROSTA : opposizione di rami, (Inf. 13, v. 116) Fug- 
gendo si forte, Che della selva rom pièno ogni rosta. 

ROSTRO deW aquila, Par. 19, v. 10. 

ROTA, (Purg. 29, v. 107) Un carro in su duo rote 
trionfale — (Purg. 32, v. 29) E Stazio ed io segui- 
lavam la rota Che fé V orbita sua con minor arco — 
(Purg. 32, v. 130) Parve a me che la terra s' aprisse 
Tr' arabo le rote — (Inf. 13 , v. 95) Però giri for- 
tuna la sua rota Come le piace , e il villan la sua 
marra — V. Ruota. 

2. (Inf. 3, v. 9) Intorno agli occhi avea di fiam- 
me rote. 

3. Andare a rota, cioè danzare in giro, Par. 14, 
v. 20 — Mettersi in Rota, Par. 9. v. 65. 

4. (Purg. 19, v. 63) Rote magne, cioè i cieli — 
(Purg. 11, v. 36) Stellate ruote. 

ROTARE : girare in cerchio, Inf. 16, v. 25. 

2. Rotare del Zodiaco, Purg. 4, v. 65. 

3. Rotare, attico, (Inf. 30, v. 10) Prendendo l'un 
eh 9 avea nome Learco , E rotollo , e percosselo ad 
un sasso. 

ROTEARE, (Par. 21, v. 38) Altre (pole) rivolgon sé, 
onde son mosse. Ed altre roteando fan soggiorno. 

ROTELLE, (Inf. 17, v. 14) Lo dosso e '1 petto ed am- 
bedue le coste Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

ROTTA, (Purg. 12, v. 58) Mostrava come in rotta si 
fuggirò Gli Assiri , poi che fu morto Oloferne — 

Ìlnf. 31 , v. 16 ) Dopo la dolorosa rolla , quando 
arie Magno perde la santa gesta, Non sonò si ter- 
ribilmente Orlando. 
ROTTO, (Purg. 30, v. 142) L' allo fato di Dio sarebbe 
rotto, Se Lete si passasse — (Inf. 11, v. 1) Un'al- 
ta ripa , Che faeevan gran pietre rotte in cerchio— 
(Inf. 12, v. 11) Rotta lacca — (Inf. 14 v. 12) Cia- 
scuna parte... è rotta d'una fessura — (Inf. 28, v. 23) 
Vidi uno... rotto dal mento insin dove si trulla — 
(Purg. 3, v. 50) Rotta mina— (Purg. 4, v. 31) Noi 
falevam per entro ti sasso rotto , e d' ogni lato [ne 
•tringea lo stremo , E piedi e man voleva il suol 
di sotto. 
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ROTTO : rottura, (Purg. 9, ?. 74) Pareami m priai 
un rollo, Pur coni' un fesso che muro diparte. 

ROTTURE sanguinerai, Inf. 13, v. 132. 

ROVENTE, (Purg. 26, v. 7) Ed io facea con l'osta 
più rovente Parer la fiamma — (Par. 1, v. 59) Sfa- 
villar d' intorno, Qual ferro che bollente esce dal toc*. 

ROZZO, ( Purg. 26, v. 67 ) Non altrimenti stupido li 
turl»a Lo montanara, e rimirando ammula , Qaaatt 
rozzo e salvalico s'inurba. 

RURACONTE, ponte, Purg. 12, ?. 102. 

RUBARE, (Purg. 17, v. 13) immaginativi , che ve 
rube Tal volta si di fuor, ch'uom non s'accorga. 
Perchè d' intorno suonin mille tube. 

RUKECCHIO : rosta, Purg. 4, v. 64. 

RUBERTO Quiscardo v. Roberto. 

RUBESTO : impetuoso, Purg. 5, v. 125. 

RUBICANTE, demonio, Inf. 21. v. 123, e. 22. v. 40. 

RUBICONE, /fot»*, Par. 6, v. 62. 

RUBINETTO. (Par. 19, v. 4) Parea ciascuna rubinetto, 
in cui Raggio di sole ardesse sì acceso, Che ne' suri 
orchi rifrangesse lui. 

RUBINO, (Par. 30, v. 66) Quasi rubin ebe oro cir- 
co ns cri ve. 

RUBRI liti, Par. 6, v. 79. 

BUDE vista, Purg. 33, v. 102. 

RUFFIANI puniti, Inf. 28. 

RUFFIANO, (Inf. 11, v. 60) Ruffian, baratti e swile 
lordura — (Inf. 18, v. 65) E disse; Via, Runun, «pi 
non son femmine da conio. 

RUGGHIARE detto del fuoco, Inf. 27, v. 58. 

RUGGIERI degli Ubaldini, Inf. 33, v. 11. 

RUGGCRE, detto dei cieli, (Par. 27, v. 141) Rsg- 
geian sì questi cerchi superni. 

RUGIADA, (Purg. 1, v. 121) Quando noi fummo dove 
la rugiada Pugna col Sole , e per essere in parie 
Ove adorezza, poco si dirada — (Purg. 12, v. 46) 
Saul , come in su la propria spada Quivi parevi 
morto in Gelboè, Che poi non senti pioggia uè ra» 
giada ! — Rugiada per lagrime, Purg. 30, ?. 53. 

RUINA, (Inf. 12, v. 4) Qual è quella ruma, che ari 
fianco Di qua da Trento l' Adice percosse O per Ire- 
molo o per sostegno manco; Che da cima del man» 
te, onde si mosse , Al piano , è si la roccia dtsct- 
8 cesa, Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse — (la- 
fer. 23, v. 137) Montar potrete su per la mina, Che 
giace in costa, e nel fondo soperchia — ( Pur. 3 , 
v. 47) Quivi trovanrno la roccia si erta, Che indino 
vi sancii le gambe pronte. Tra Leciti e Turbia, la 
più diserta, La più rotta mina è una scala. Versa 
di quella, agevole ed aperta — (Purg. 24, v. 79) 
Perocché il luogo, u' fui a viver posto, Di giorno ia 
giorno più di ben si spolpa, E a trista ruiaa par 
disposto. 

2. Montar su per una mina, Inf. 24, v. 24 e seg . 

3. Ruina in significato di sconfitta, Purg. 12, v. 55. 

4. Ruine, per distruzioni, (Par. 8, v. 106) Se 
ciò non fosse, il ciel che tu cannine Producerebbt 
si li suoi effetti , Che non sarebber arti, ma nàte. 

RUINARE, (Inf. 1 , v. 61- ) Rumava in basso tot— 
( Inf. 20, v. 35 ) E non restò di minare a valle— 
(Par. 32, v. 138) Quando chinavi a minar la ciglia. 

RUINARSI, (Purg. 5, v. 121) E come (l'acqua del tomaie) 
ai rivi grandi si convenne, Ver lo fiume real tanta ve- 
loce Si minò, che nulla la ritenne. 

RUIRE, dal lai. mere, Par. 30, ?. 82. 

RUMINARE delle capre. Purg. 27, v. 76 — Rmmnmt 
per meditare, Purg. 27, v. 96. 

RUMORE, (Inf. 13, v. 111 ) Quando noi fummo «'*» 
rumor sorpresi — (Purg. 11, ?. 100) Non è il ■*»" 
dan rumore altro che un fiato Di Tento , ch'or *** 
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ed or vien quindi , E mula nome , perchè 
lato. 

Sinon. e Perifr. V. Suono, Tuono, Risonare, 
sso, Rimbombo. 

(Inf. 16, ▼. 21) Fenno una ruota di se ludi 

— ( Inf. 23 , ? . 46 ) Non corse mai sì tosto 
per doccia A volger ruota di mulin terragno, 
'ella più terso le pale approccia — (Par. 33, 
I) Ma già volgeva il mio disiro e il velie, Sì 
ruota che igni! mente è mossa , L' Amor che 

il sole e l'altre stelle. 
Volgerti a ruota. Par. 25, v. 107. 
Kuole celesti, (Purg. 21, v. 88) Non hanno 
a volger quelle ruote ( E driizò gli occhi al 
-(Par. I , v. 64) Rnole eterne — (Par. 17, 
i Pur nove anni Son queste ruote intorno di 
te — V. Rota. 

,E, (Inf. 17, v. 113) Ella sen va nnlando lenta; 
e discende , ma non me n'accorgo , Se non 
riso e di sotto mi venta. 
ìuolar de' ridi. Par. 1, ?. 76. 
rwirt, Par. 13, v. 3. 

LETTO, (Inf. 30, v. 64) Li ruscelletti, che 
*<li colli Del Casenlin discendon giuso in Àr- 
acendo i lor canali freddi e molli —(Inf. 31, 
) Un ruscelletto che quivi discende Per la buca 
isso ch'egli ha roso Col corso ch'egli avvolgo, 

> pende. 

LO , ( Inf. 7 , v. 106 ) Una palude fa . e' ha 
Stipe . Questo tristo rusccl , quaud'è disceso 
delle maligne piagge grige — (Inf. 14, v. 70) 
del Bulicame esce il ruscello, Che porton poi 
' le peccatrici , Tal per l' arena giù sen giva 

— (Purg. 22, v. 148) Lo secol primo quan- 
ti bello; Fé sa v oro se con fame le ghiande, E 
? con sete ogni ruscello — V, ilio. Rivo. 
JCCI Jacopo, Inf. 6, v. 80, v. 16, v. 44. 
»ar. 32, v. 11. 

«ENTE, Iur. 33, v. 92. 

0, o Sabcllio, eresiarca, Par, 13, ?. 127. 

0, soldato, Inf. 25, v. 95. 
donne, Par. 6, v. 40. 

SE orribile , Inf. 13, v. 19. 

AMO, Purg. 29, v. 37. 

(Par. 3, v. 113) Le fu tolta Di capo l'ombra 

«ere bende — (Par. 12, v. 62) Sacro fonte — 

25, v. 1) Sacro poema. 

ZIO, (Par. 8, v. 4) A lei faceano onore Di sa- 

e di votivo grido — ( Par. 14 , v. 88 ) Con 

il cuore , e con quella favella Ch' è una 

li , a Dio feci olocausto , Qual conveniasi 

;razia novella ; E non er' anco del mio petto 

> L' ardor del sacriGcio , eh* io conobbi Esso 
tato accetto e fausto — (Purg. 1 1, ▼. 10) Come 
o voler gli angeli tuoi Fan sacrificio a te, ean- 
Osanna, Così facciano gli uomini de' suoi — 
tino. 

OZIO, (Par. 11, v. 5) Seguir sacerdozio. 

poema, Par. 23, v. 62. 

TTI. famiglia, Par. 16, ?. 101. 

TTO, Inf.' 17, v. 63. 

(Inf. 6, v. 49) La tua città eh' e. piena D'in- 

1, che già trabocca il sacco — (Inf. 28, v. 26) 
o sacco Che merda fa di quel che si trangu- 

CARE, V. Sacrifizio, Vittima. 
, (Inf. 8, v. 13) Corda non pinse mai da so 
Che si corresse «ia per K aere snella ec — 

2, v. 55) In traccia Correan Centauri armali 
ile — (Purg. 32, v. 34) Fono in tre voli Unto 
s. Post. 
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spazio prese Disfrenala saetta — (Par. 5, v. 91 ) E 
si come saetta, che nel seguo Percuote pria che sia 
la corda quela, Cosi ec. — (Par. 17, v. 25) Perchè 
la voglia mia saria contenta D' intender qual fortuna 
mi s' appressa; Che saetta previsa vien più lenta— 
(Par. 29 , v. 22) Forma e materia congiunte e pu- 
rché Uscirò ad atto che non avea fallo, Come d'arco 
tricorde tre saette — V. Cocca, Strale, Arco, Baie- 
atro. 
SAETTARE, (Inf. 14, v. 39) Se me saetti di tutta sua 
forza, Non no potrebbe aver vendetta allegra — (In- 
fer. 16 , v. 16) E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo ec. — (Inf. 29, v. 43) Lamenti 
saeltaron me diversi Che di pietà ferrali avean gli 
strali : Ond' io gli orecchi colle man copersi. 

2. (Purg. 2, v. 53) Da tulle parli saettava il giorno 
Lo Sol, cn avea coile saette conte Di mezzo i eiel 
caccialo il capricorno — (Purg. 31 , v. 62 ) Dinanzi 
dagli occhi de' pennuti Rete si spiega indarno, o si 
saetta. 

3. (Par. 1, ?. 118) Né pur le creature, che son 
fuore D' iutelligenzia, quest' arco saetta . Ma quelle 
e* hanno intelletto ed amore — Par. 8, v. 103) Quan- 
tunque questo arco saetta, Disposto cade a provve- 
duto fine , Si come cocca in suo segno diretta — 
(Par. 17 , v. 55) Tu lascerai ogni cosa diletta Più 
caramente; e questo è quello strale Che 1' arco del- 
l' esilio pria saetta. 

SAFIRA e Anania, Purg. 20, v. 112. 

SAGRESTIA, (Inf. 24, v. 137) lo fui Ladro alla sa- 
grestia de' belli arredi. 

SAGGIO: mostra, Purg. 16, v. 133— Levare i **g- 
gi, per fare assaggio, esperimento, Purg. 27. v. 67. 

SAGGIO famoso, Inf. 1, v. 89. 

SAGGIO, aggeli. (Purg. 4, v. 39) Saggia scorta. 

2. Saggio per consaper ole, (Purg. 5 , v. 30) Di 
vostra condizion fatene saggi. 

SALADINO, Inf. 4, v. 129. 

SALDO, (Purg. 21, v. 136) Trattando l'ombre come 
cosa salda — (Purg. 31, v. 119) Gli occhi sovra il 
grifone stavan saldi — (Par. 4, v. 87) Ma così salda 
voglia è troppo rada «-(Par. 22 , v. 50) Li frati 
miei che dentro a' chiostri Fermar li piedi, a tennero 
il cuor saldo. 
2. Saldo, per invariabile, Par. 28, v. 121. 

SALE, (Par. 17, v. 38) Tu proverai sì come sa di 
sale Lo pane altrui. 

SALE, dal lai. salum, nutre, (Par. 2, v. 13) Metter 
potete bei» per t'alio salo Vostro natigio. 

SALIMBEM Niccolò, Inf. 29, v. 127. 

SALMISTA reale, r. Davide. 

SALIRE, (Inf 17, v. 79) Lo Duca mio... era sa Irto 
Già sulla groppa del fiero animale, — (Inf. 18. v. 70) 
Assai leggiermente quel salimmo — (Inf. 24. v. 55) 
Più lunga scala couvien che si soglia — ( Inf. 34, 
v. 136) Salimmo su, ei primo ed io secondo — (Pur- 
gai. 3. v. 52) Or chi sa da qual man la conta cala. 
Disse 'I Maestro mio fermando il passo. Si che possa 
•alir chi va senz'ala ? — 'Purg. 4, v. 31) Noi sale- 
vam per entro il sasso rotto, E d'ogni lato ne slrin- 
gea lo stremo. E piedi e man voleva il suol di sotto 
—-(Purg. 5, v. 110) Quell'umido vapor che in acqua 
riede , Tosto che sale dove 'I freddo il coglie — 
(Purg. 10, v. 7 ) Noi salivam per una pietra fetta 
— (Purg. 17, v. 76) Noi cravam dote più non sa- 
lila La scala su — (Purg. 25, v. 1) Ora era che 'I 
salir non volea storpio — (Purg. 30. v. 28) Dentro 
una nuvola di fiori, Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori. 
2. Solire in senso fa. ( Inf. 26, v. 3 ) Onde mi 

10 
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vien vergogna, E lu in grande onranza non ne tali 

— (Purg. 4, r. 86) Il poggio sale Più che salir non 
posson gli occhi miei — (Purg. 28, v. fOI) Questo 
uionle salio vèr lo ciel fatilo. 

3. Salire , per elevarsi a maggiore eccellenza , 
Purg. 19, ?. 10. 

4. Salire , usato a modo di nome in plurale , 
(Purg. 19, v. 78) Ahi saltri. 

5. Sinon. e Perifr. V. Montare, Acquietare. Er- 
gersi, Levarsi. 

SALITA, ripida e difficile , V. Inf. 21, v. 22 e set*. 
tino al v. 61— V. Iuf. 26, v. 16 — V. Purg. 4, 
t. 25 e segu. sino al verso 5i — V. Huìna , Hoc- 
eia. Scala. 

SALITONE, (Purg. 25 , v. 7) Cosi entrammo noi per 
la callaia, l'i io innanzi altro, prendendo la scala Che 
per artezza i salilor dispaia. 

SALMA, (Par. 32, v. 113) Il Figliuolo di Dio Carcar 
si volse della nostra salina. 

SALMODIA, (Purg. 33, v. 2) Dolce salmodia. 

SALOMONE, Par. 10 , i. 112 , e. 13 , v. 48 e 91 , 
e. 14, t. 33. 

SALSE pungenti, lnf. 18, ▼. 51. 

SALTARE, (Inf. 22, v. 122) Fermò le piante a terra, 
e in un punto Saltò , e dal proposto lor si sciolse 

— (ihirg. 13, v. 16) Come quando dall' acqua o dallo 
specchio Sulla lo raggio air opposila parie. Salendo 
su per lo modo parecchio--- (Par. 6 , v. 62) Saltò 
il Rubicone — ( Par. 23, v. 62 ) Convien saltare il 
■aeralo poeama — (Par. 21, v. 25) Però salta la pen- 
na, e uon lo scrivo. 

SALTELLARE, (Inf 12, t. 22) Qua! è quel loro che 
si slancia in quella Ch' ha ricevuto già 1 colpo mor- 
tale, Che gir non sa, ma qua % là saltella. 

SALTERELLO Lapo, v. Lapo. 

SALTO; bosco, Par. 11, v. 126. 

SALUTARE , (Purg. 8 , v. 55) Nullo bel salutar Ira 
noi si tacque. 

SALUTE , (lnf. 1 , v. 106) Di queir umile Italia fi* 
salute, Per cui morì la vergine Camilla, Eurialo, e 
Turno, e Niso di rerute — (Par. 12, v. 61) Poiché 
le sponsalizie Tur compiute Al sacro fonte intra lui 
e la Fede, U' si dotar di mutua salute. 

2. (Purg. 30, v. 136) Tanto giù cadde, che ludi 
argomenti Alla salute sua eran già corti. 

3. Salate, per grado di gloria. Par. 14, x. 84, 

e. 22 t. 121. 

SALUTEVOLE, (Inf. 4, t. 97) Da eh* ebher ragionalo 
insieme alquanto, Volsersi a me con salutevol conno: 
E il mio Maestro sorrise di lauto. 

SALVAMENTO, Par. 5, v. 78. 

SALVAMI provengano, Purg. 11, v. 121, 

SALVARE, lnf. 15, v. 3— V. Campare. 

SALVAZIONE, Inf. 2, v. 30. 

SALVO, (Inf. 21, v. 125) Coslor sten salvi insino al- 
l' altro scheggio — (Purg. 27 , ?. 22) lo sovr' esso 
Gerion ti guidai salvo. 

SALVO CHE, Inf. 9, v. 117. 

SAMARITANA, donna celebre nel Vangelo, Purg 2 1 , v. 3. 

SAMUELLO, profeta, Par. 4, v. 29. 

SAMPOGNA, Par. 20, t. 22. 

SANATORE , (Purg. 25 , v. 30) Sia or sanator delle 
tue piage. 

SANESI, o Senesi, Inf. 29, v. 122 e 131— Pur*. II, 
v. 65, e. 13, v. 118 e 151. 

SANGUE, (Inf. 3 , v. 67) Elle (le vespe) rigavan lor 
di sangue il volto, Che mischialo di lacrime, a' lor 
piedi Da fastidiosi vermi era ricollo — (Lif. 5. v. 61) 
Djjmi lunga tenzone Verranno al sangue — (Inf. 9, 

f. 3<*) Tre furie infornai di sangue tinte — (lnf. 12, 
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v. 104) E* son tiranni , Che dier nel sangue e Del- 
l' aver di piglio — (Inf. 13, v. 34) Dacché fatto fu 
poi di sangue bruno , Ricominciò te. — (lnf. 23, 
v. 26) Quegli è Caco, Che sotto il sasso di anale 
Arcntino Di sangue fece spesse volle laco — (laf. 2S, 
v. 1; Chi porta mai pur con parole sciolto Dicerdel 
sangue e delle piaghe appieno, Ch* f ora vidi, per 
narrar più volle? — (Iuf. 28, v. 103) Ed no ch'ava 
r ima e 1' alira man moiza , Levando i moncbeiu 
per I' aura, fosca , SI ch '1 sangue lacca la facci* 
sozza. Gridò eo. 

2. (Purg. 12, v. 55) Mostrava la mina t il erodo 
scempio Che fé Tarai ri, quando disse a Ciro : San- 
gue si listi, ed io di sangue t" empio. 

3. (Par. 9 f v. 92) La terra. ~ Che fé del sangae 
suo già» caldo il porto — (Par, 27, ?. 58) Del saa- 
gue nostro Caorsini e Guaschi S'apparecchia di here. 

4. (Inf. », v. 82) E vidiii entro terribile stipa 
Di serpenti, e di si diversa mena, Che la memoria 
il sangue ancor mi scipa — (Purg. 30 , v. 46) Meo 
che dramma Di sangue m' è rimasa, che non tremi. 

5. Sangue in senso di stirpe , discendenza , fa- 
miglia, (Purg. 6, v. 100) Giusto giudicio dalle stelle 
caggia Sovra 'I tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il luo successor temenza n' aggi» — (Purg. Il, 
v. Ci) L'antico sangue e V opere leggiadre De' mia 
maggior mi Ter sì arrogante, ee. — (Purg. 19, v. 100) 
Intra Siestri e Chiare ri s' adima Una fiumana bella, 
e del suo nome Lo lilol del mio sangue fa sua ci- 
ma — ( Purg. 20, v. 61 ) Mentre che la gran dote 
Provenzale Al sangue mio non tolse la tergogua , 
Poco talea — (Par. 16, v. 1) O poca nostra nobiltà 
di sangue. 

6. Sangue , che è principio della generazioni , 
Purg. 25, v. 40. 

7. Sangue di Gesù Cristo e dei santi martiri, 
(Purg. 21, v. 83) Vendicò le fora, Ond' usci 'I san- 
gue per Giuda veadulo — (Par. 11, v. 32> La sposa 
di Colui , eh* ad alle grida Disposo lei col sangue 
benedetto —(Par. 27 , v. 40) Non fu la Sposa di 
Cristo allevata Del sangue mio , di Un, di quel di 
Cleto, Per essere ad acquisto d' oro usala; Ma per 
acquisto d'esto viver lieto E Sisto e Pio e Calisi 
e Urbano Sparser lo sangue dopo mollo fleto — 
(Par. 29, v. 91) Non vi si pensa quanto sangue co- 
sta Seminarla nel mondo — (Par. 31, v. 2) La mi- 
lizia santa, Che nel suo sangue Cristo fece sposa — 
(Par. 27 , v. 25) Fatto ha del cimitero mio cloaca 
Del sangue e della puzza. 

SANGUIGNO , ( Inf. 5 , v. 90 ) Noi che tenemmo il 

mondo di sanguigno. 
SANGUINARE, (Purg. 5, v. 98) Arrivai io forato iella 

gola. Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 
SANGUINENT1 rotture, Iuf. 13, v. 132. 
SANGUINOSO, (Inf. 27, v. 43) La terra che fa già U 

lunga prova , E di Franceschi sanguinoso mucchio 

— (Inf. 34, v. 51) Gocciava il pianto e sanguinosa 
bava — (Purg. 14, v. 64) Sanguinoso esce dalla tri- 
sta selva. 

SAN LEO, terra, Purg. 4, 25. 

SANELLA (della) famiglia, Par. 16, v. 92. 

SANNA, ( Inf. 6 , v. 22 ) Cerbero, il gran verme, Le 
bocche aperse , e mostrocci le sanne — ( lnf. 22, 
v. 55) E Ciriallo, a cui di bocca uscia D'ogni parte 
una sauna come a porco, Gli fé sentir come l\aaa 
sdrucia. 

SANNUTO, Inf. 21, v. 122. 

SANO, (Iur. 9, v. 61) voi, ch'avete gì* intelletti stai 

— (Par. 31, v. 39) Popol giusto e sano — (Par. 31, 
v. 83) L'anima mia, che fatta hai sana, Piacente a 



SANTA 

©orpo li disnodi — (Par. 33, v. 31) Ancor li 
Regina, che puoi Ciò che In vuoi, clic lu con- 
tili. Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 
IORI(Conlidi),Purg.6,v.ll1,c.11,v.58c67. 
SDREA ( Jacopo da ), gentiluomo padovano , 

1, 133. 

NO, fiume, Inf. 27, t. 49. 
SIMA onda, Purg. 33, V. 142. 
rollo, Inf. 21, v. 48. 

(Inf. 22, v. 14) Ma nella chiesa Co' santi, 
taverna co* ghiottoni — ( Purg. 1, v. 79) Ti 
santo petto, che per tua la legni — (Pur- 
9, f. 136) Quel santo evangelico suono — 
14, v. 138) Piacer santo — (Par. 1G, v. 35) 
ad re, elfo or santa, S'alleviò di me oiuTera 
-(Par. 18, v. 76) Sante creature — (Par. 20, 
) Aveano spirto sol di pensier santi — (Pa- 

2, v. 47 ) Uomini Turo , accesi di quel caldo 
i nascere i fiori e i fruiti santi — ( Par. 26 , 
I Un colcissimo canto Risonò per lo cielo, e 
Donna Dicea con gli altri : Santo, Santo, Santo. 
ìanto Spirito, V. Spirito Santo. 

per senza, Inf. 24, v. 49. 

, Savere, (Inf. 1, v. 85) Da che tu vuoi saper 

> addentro, Dirotti ec — (Inf. 3, v. 72) Or 
icedi Ch'io sappia quali sono, ec. — (Inf. 6, 
Ni disse, riconoscimi, se sai — (Inf. 6, v. 60) 
nmi, se lu sai, a che verranno ec. — (Inf. 7, 

> Vostro saver non ha contrasto a -lei — (In- 
v. 73) Colui, lo cui saver tutto trascende — 

*, v. 91 ) Sol si ritorni per la folle strada : 
•e sa — (Inf. 20, v. 1 17) Delle magiche frode 
il giuoco — (Inf. 30, v. 118) Ricondali, sper- 
ici cavallo... E sieti reo, che lutto il mondo 
-(Purg. 3, v. 78) Il perder tempo a chi più 
spiace — (Purg. 16, v. 47) Del mondo seppi 
r. 5, v. 109) Pensa, lettor, se quel che qui 
i Non procedesse, come tu avresti, Di più sa- 
igosciosa cari zi a — (Par. 10, v. 1 10) Tutto il 

Laggiù ne gola di saper novella. 
'opere, conoscere per pruova, (Inf. 10, v. 81) 
rai quanto quell'arte pesa. 
gentildonna, Purg. 13, v. 109. 
I, Perifr. (Inf. 4, v. 131) Vidi il Maestro di 
he sanno, Seder tra filosofica famiglia. 
A, (Inf. 1, ?. 103) Questi non ciberà terra 
ro, Ma sapienza e amore e virtute — (Inf. 3, 
«a somma sapienza — V. Senno. 
, savore, ( Purg. 16, v. 91 ) Di picciol bene 

sente sapore — (Purg. 28, v. 133) A lull'al- 
»ri eslo è di sopra — (Purg. 30, v. 79) Cosi 
•e al tiglio par superba, Convella parve a me; 
d* amaro Sente il 8 a por della pittate acerba 
. 17, v. 116) Ilo io appreso quel che, s'io 
A molli fia aavor di forte agrume — V. fittalo. 
SO, tot or oso, (Pur*. 22, v. 148) Lo secol 
ouantoro fu bello; re savorose con fame le 
i, E nettare con sete opni ruscello. 
E donne più modeste delle fiorentine , Pur- 
, v. 103. 
I, Inf. 27, v. 87. 
LPALO, Par. 15, v. 107. 
nf. 26, v. 10Ì — Purg. «8, v. 81. 
A, itola, luf. 22, v. 89, e. 29, v. 48 — 
13. v. 94. 

moglie d Àbramo, Par. 32, v. 10. 
£ , ( luf. 15, v. 20) E si ver noi aguzzavan | 
a, Come vecchio sartor fa nella cruna— (Pa- i 
r. 1 40; Quivi Careni punto, corno buon sartore | 
>m>gli ha del panno, fa le gonna. 
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SATOLLO, (Puf. 2 , v. 11) 11 pan degli angeli , del 
quale Vivesi qui , ma non sen vien satollo — Por- 
Rat. 21» v. 122. 

SAVIO, (Inf. 2, ?! 36) Se* savio, • Intendi me* eh* io 
non ragiono — (Par. 5, v. 70) Pianse Ifigenia il tuo 
bel volto, £ fé pianger di sé e i folli e i savi. 

SASSO, (Inf. 18, v. 34) Sasso tetro — (Inf. 25, v. 26) 
Sotto il sasso del monte Aventino — (Purg. 4, v. 31) 
Noi salevam per entro il sasso rollo, E d* ogni lato 
ne slringea lo stremo, E piedi e man voleva il suol 
di sotto — (Purg. 11 , v 52) E s' io non fossi im- 
pedito dal sasso, Che la cenice mia superba doma, 
Onde portar convienimi il viso basso — (Par. 11 , 
v. 106) Sasso crudo. 

2. Satto, reto dalle acque, Inf. 34, v. 131. 

3. Sasso, per catena di tasti , (luf, 23, v. 134) 
S' appressa un sasso, che dalla gran cerchia Si nuo- 
ve , e varca tutti i vallon feri, Salvo oh* a questo è 
rollo, e noi coperchia. 

4. Satti per monti, (Par. 21 , v. 106) Tra' duo 
liti d* Italia surgon sassi, E non molto disiami alla 
tua patria, Tanto, che i tuoni assai suonali più bassi. 

SAS$OL Mascheroni» Inf. 32, v. 65. 

SATAN, Inf. 7, v. 1. 

SATURNO, pianeta, Purg. 19, v. 3 — Par. 21, v. 13, 
e. 22, v. 146. 

SATURNO, re, Inf. 14, v. 96— Par. 21, ?. 26. 

S AVENA, Hume, Inf. 18 v. 61. 

SAVIO, fiume, Inf. 27, v. 52. 

SAULE, re, Purg. 12, v. 40. 

SAZIARE , (Purg. 31 , v. 128) L' anima mia gustava 
di quel cibo , Che , saziaudo di sé, di sé asseta — 
(Par. 3, v. 91) Ma si com' egli avvicn, sa un cibo 
sazia, E d' un altro rimane ancor la gola, Che quel 
ai cbiere, e di quel si ringrazia. 

2. Saziare : soddisfare , appagare , (Purg. 14 , 
t. 16) Per mezza Toscana si spazia Un fiumicel che 
nasce in Falle rona, E cento miglia di corso noi so- 
sia- (Par. 20, v. 73) Qual iodoleita che in aere 
si spazia Prima cantando, e poi tace contenta Del- 
l' ultima dolcezza che la sazia. 

3. Saziare per saziarsi, Purg. 21, %. 1. 
SAZIARSI, (Par. 4, v. 124) Io veggio ben che giam- 
mai non si sazia Nostro intelletto, se il Ver non lo 
illustra , Di fuor dal qual nessun vero si spazia — 
(Par. 5, v. 119) E però, se disia Di noi chiarirli , 
a tuo piacer ti sazia — (Par. 30, v. 73) Ma di que- 
st' acqua convicii che tu bei , Prima che tanta atto 
in le si saai — (Par. 31, v. 103) Quale è colui, che 
forse di Croazia Viene a veder la Veronica noeta, Che 
per T antica fama non si sazia. 

SAZIO, (Purg. 20, v. 3) Trassi dell' acqua non sazia 
la spugna — (Purg. 21, v. 31) Vidi messer Marche- 
se, eh' ebbe spazio Già di bere a Forlì con men sec- 
chezza , E si fu tal che non si senti sazio — (Pur- 
gai. 28, v. 134) Possa esser sazia la sete tua. 

2. Sazio, per soddisfatto, contento, (Inf. 8, ?. 55) 
Avanti che la proda Ti si lasci veder , lu sarai sa- 
zio ; Di lai disio converrà che lu goda — (luf. 18, 
v. 136) E quinci sien le nostre viste sazie — (Pur- 
gai. 20, v. 21) Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, Porta nel tem- 
pio le cupide vele — ( Purg. 26, v. 61 ) La vostra 
maggior voglia sazia Tosto divegiu — ( Pur. 13, 
v. 8oj Supplico a lo... Perchè mi facci del tuo uomo 
sazio. 

3. Sazio, per smziat*, (Purg. 33, v. 137) Io par 
cantero' in parte Lo dolce ber che mai non m' afria 
sazio — Par. 28, v. 48. 

SBADIGLIARE, (luf. 25, v. 89) Ansi co* piò fermali 
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sbadigliava, Pur come sonno o febbre 1' assalisse. 

SBAMHRE. Par. 7, r. 37. 

SBARRARE. (Inf. 8, v. 63) Ma negli orecchi mi per- 
cosse un duolo , Percb' io avanti intento V «echio 
sbarro. 

SBARRO : impedimento : (Purg. 33, ?. 42) Tempo Si- 
curo d' ogni intoppo e d* ogni sbarro. 

SBIGOTTIRE, (Inf. 24. ▼. 16) Così mi fece sbigottir 
lo Nastro, Qttand'io gli ridi ai turbar la fronte. 

StyGOTTITO, (Inf. 28 , v. 100) quanto mi pareva 
sbigottito, Con la lingua tagliata nella strozza, Cu- 
rio, eh' a dicer fu cosi ardito! — Sin. V. Smarrito. 

SBILANCIARSI, Sin. Y. Dilibrarsi. 

SBOCCARE : riuscire, V. Fiedere. 

SBRANARE, V. Dilacerare, Brano, Disfare. 

SBUFFARE, (Inf. 18, v. 104) Col muso sbuffa. 

SCABBIA. (Inf. 29, t. 82) E si traevan giù V unghie 
la scabbia , Come collel di scard ova le scaglie , 
d' altro pesce che pia larghe V abbia. 

2. Scabbia per «< cchezza , ( Purg. 23 , v. 49 ) 
1/ asciutta scabbia die mi scolora... la pelle. 

SCABBIOSI. V. Inf. 2), ▼. 73 e seg. 

SCACCHI, (Par. 28, v. 92) Ed eran tante, che il nu- 
mero loro Più che il doppiar degli scacchi s' im- 
milla. 

SCACCIARE, (Inf. 18, v. 81. 

SCACCIATO, Inf. 28, t. 97. 

SCAGIONARE, per sci fare, scolpare, Inf. 32, v. 69. 

SCAGLIE del pesce, V. Scabbia. 

SCAGLIONE, Purg. 12, ▼. 115. 

SCALA (della) Alberto, Purg. 18, v. 121. 

SCAIA (della) Rarlholommco, Par. 18, ?. 71 e 72. 

SCALA (della) Cane il grande, Par. 18, v. 76. 

SCALA, stemma degli Scaligeri, Par. 17, v. 72. 

SCALA , (Inf. 34 , ?. 119) Questi... ne fa scala col 
pelo — (Purg. 3 , v. 50) La più rotta ruina è una 
scala . Verso di quella , agevole ed aperta — (Pur- 
gai. 13. v. 1) Noi eravamo al sommo della scala — 
(Purg. 17, v. 65) Volgemmo i nostri passi ad una 
scala: E tosto ch'io al primo grado fui ec— (Purg. 17, 
t. 76; Noi eravam dove più non saliva La scala su 
— (Purg. 22, v. 16) Mia benvoglienza inverso te fu 
quale Più strinse mai di non vista persona, Si eh' or 
mi parran corte queste scale — (Purg. 25, v. 7) Così 
entrammo noi per la callaia , Uno innanzi altro , 
prendendo la scala Che per arlezza i salilor dispa- 
ia — (Purg. 27 , v. 124) Come la scala tutta sotto 
noi Fu corsa , e lummo in su '1 grado superno — 
(Par. 22, v. 68) E nostra scala infino ad essa varca. 
2. Scala ripida, V. Ruina, Roccia. 

SCALAPPIARSI, usare dal calappio, Purg. 21, v. 77. 

SCALDARE. (Purg. 13, v. 19) Tu scaldi il mondo, tu 
sovr' esso luci — ( Purg* 21 , v. 94 ) Al mio ardor 
fur some le faville , Che mi scaldar , della divina 
fiamma — (Purg. 21, v. 133) Or puoi la quantitale 
Comprender dell* amor eh* a te mi scalda — (Par. 4, 
v. 119) Il cui parlar in' inonda E scalda si, che più 
e più in' avviva — (Par. 21, v. 35) Le pole insieme, 
al cominciar del giorno , Si muovono a scaldar le 
fredde piume — (Par. 24 , v. 100) La prova che il 
ver mi dischiude Son V opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

SCALDARSI , (Purg. 28 , v. 43) Deh , bella Donna , 
eh* a' raggi d* amore Ti scaldi. 

SCALDATA cera, Inf. 17, v. 110. 

SCALEA. (Inf. 26, v. 13) Noi ci partimmo, e su per 
le scalee. Che n* avean fatte i borni a scender pria 
Rimontò il Duca mio — Purg. 12, v. 103) Si rompe 
del montar V ardita foga, Per le scalee. 

SCALEO, (Purg. 15, y. 35) lntrate quinci, Ad un sca- 



SCEMO 

leu uè meu che gli altri eretto — (Par. 21, v. 29 
Vid' io uno scaleo cretto in suso Tanto, che noi se- 
guiva la mia luce. 

SCALETTA, (Purg. 21, t. 48) La saletta de' tre gradi 
breve. 

SCALTRIRE, Purg. 26. v. 3. 

SCALZARSI. Par. Il, v. 80. 

SCALZI porf'relli, Par. 12. v. 131. 

SCANDALOSI puniti, Inf. 28. 

SCANDERE. Par. 8, v. 97. 

SCANNO , (Par. 6 , v. 125) Diversi scanni in nostra 
vita , Rcndon dolce armonia tra queste ruote — 
(Par. 16, v. 26) Chi eran le genti Tra esso dejw 
di più alti scanni — ( Par. 32 , v. 28 ) Glorio** 
scanno. 

SCARCO, aggeli. (Purg. 26, v. 71) Ma poiché furo» 
di stupore scarche. 

SCARCO n. sost. (Inf. 12, v. 28) Cosi prendemmo vii 
giù per lo scarco Di quelle pietre, che s; esso in- 
vienti Sotto i mici piedi per lo nuovo carco. 

SCARMIGLIONE, demonio, Inf. 21, v. 105. 

SCARNO, V. Magro, Munto, Pallido, Scemo. 

SCARSO, (Purg." 10, v. 13) Scarsi passi — ^Purg. 20. 
v. 16) Noi andavam co* passi lenti e scarsi — (Pi- 
rad. 7. v. 118) Tulli gli altri modi erano scarsi— 
(Par. 33, v. 29) Tutti i miei prieghi Ti porgo e prejw 
che non sieno scarsi, cioè non manchino d'effetto. 
Scarso : parco, ritenuto, (Par. 17. t. 3) Quei eh» 
ancor fa li padri a* figli scarsi. 

3. Scarso, jter avaro, (Purg. 14, t. 80) Non li 
sarò scarso. 

4. Scarso per insufficiente, (Par. 13. v. 78/ Tulle 
simiglinnzc sono scarse. 

SCEGLIERE , (Inf. 13 , t. 97) Cade in la selva, e 
non le è parte scelta; Ila là dove fortuna la baie 
slra , Quivi germoglia corno gran di spelta — (Por- 
gai. 10, t. 134) Oh maraviglia! che qual egli sceke 
L'umile pianta, cotal si rinacque Subitamente la 
onde la svelse (Purg. 28 , v. 40) Una Donna so- 
letta , che si già Cantando, ed iscegliendo fior th 
fiore, Ond'era pinta tutta la sua via — (Par. 27, v. 101; 
lo non so dire Qual Beatrice per luoso mi scelse. 

SCELERATO, (Inf. 30, ▼. 37) Chi è più sceleralo dì 
colui Che al giudizio di Dio passion porla — (Inf. 30, 
v. 37) Quel! 1 è l'anima antica Di Mirra scclerata. eie 
divenne Al padre, fuor del drillo amore, amica. 

SCEMANE : rimpiccolire, (Par. 30, v. 27,) Lo rimea- 

brar del santo riso la mente mia da sé medesimi scema. 
2. Scemare per formare incavatnento. Purg. 7, v.$6. 

SCEMARSI, (Inf. v. 4, 48) La sesta compagnia ia tao 
si scema, cioè si riduce a due — Scemarsi di infu- 
me, Inf. 12, v. 128. 

SCEMATO, Purg. 32, ▼. 79. 

SCEMO aggeli. (Purg. 13, v. 125) Ancor non sarebbe 
Lo mio di. ver per penitenza scemo — (Purg. 22 , 
v. 46) Crini scemi — (Par. 16, v. 145) Pietra s«»a 
(Par. 31 , v. 126) E quinci e quindi il lume si fa 
scorno. 

2. Scemo : manchevole, (Purg. 17, ▼. 85) L' aaor 
del bene, scemo Di suo dover , quiritla si ristora. 

3. Scemo : magro , (Purg. 23 , v. 22) Negli oc- 
chi era ciascuna oscura e cava , Pallida nella fac- 
cia, e tanto scema. Che dall' ossa la pelle s' infor- 
mava. 

4. Scemo : imperfetto, Par. 13, ▼. 76. 

5. Scemo : privo, (Purg. 30, v. 49) Ma Yirfili© 
n' area lascati scemi Di né, Virgilio dolcissimo pa- 
dre, Virgilio, a cui per mia salute die'mi. 

6. Scemo, per incavato, (Inf. 17, ?. 36) Lnop 
scemo. 



SCEMO 

'cerno, per umiliato, (Purg. 12, v. 7) Drillo ( 
r andar tiioIsì , rifc'mi Con la persona , av- 
ene i pensieri Mi rimanessero e chinali e scemi. 
Srtt. per scemamento , privazione, mancati- 
r. 20, ?. 136) — Scrinò delta luna , cioè la 
irte oscura, Purg. IO, v. 15. 

sost. (Inf. 10, ?. 85) La strage e '1 grande 
io, Che fece 1' Arbia colorata in rosso. 

) aggeli. (Purg. 12 , ?. 133) Dita scempie , 
•parale. 

cempio, per semplice, (Pure. 10, t. 53) Prima 
empio, ed ora è fallo doppio. 
Scempio, per ruolo di «<fmo, Par. 17, t. 62. 
i : $r parato. Par. 16, 13. 
RE, (Inf. 11, ▼. IO) Lo nostro scender oon- 
iser lardo — (Inf. li. v. 37) Tale scendeva 
late ardore — (Inf. 20 , ?. 10 ) Come 'I viso 
se in lor più basso — (Inf. 24, v. 40) L'ima 
Mtrge e P altra scende — ( Purg. 1 , t. 68 ) 
Ito scende virtù che m'aitila — (Purg. 8, t. 46) 
re passi credo eh* io scendesse, E fui di eolio 
irg. 12, v. 23) Vedea colui che fu iu»bil crealo 
altra creatura, giù dal cielo Folgoreggiando 
re — (Pnrg. 32, v. 109) Non scese mai con 
ce molo Fuoco di spessa nube, quando piove 

1 confine che più è remolo — (Par. 21, v. 136) 
la voce ?id' io più fiammelle Di grado in grado 
re e «Tirarsi. 

Unon. e Perifr. V. Distendere, Dismontare, 

e. Digradare. 

kendere a valle, V. Avvallarsi. 

fondere a terra, V. Alterarsi. 

RE : discernere, Inf. 15, v. 87 — Seernere : 

isegnarc, mostrare, (Purg. 6, y. 113) Questi 

li scemo Col (Mio (e additò un spirto innanzi) 

jlior fabbro del parlar materno. 

RE : dilacerare, Inf. 12, v. 35. 

orino*'!, Inf. 21. v. i sino al v. 10. 

IA, (Inf. 21, v. 27) Così, levando me so yer 

a D" un ronchioiie . avvisava un* altra scheg- 

Hcendo : Sopra quella poi l' aggrappa ; Ma 

ria se è lai eli' ella li reggia— (Inf. 26, v. 16) 

guendo la solinga via Tra le schegge e ira' roc- 

llo scoglio, Lo pie senta la man non si sne- 

Scheggia, per dorso di uno scoglio Inf. 18, 

IARE, Par. Il, i. 137. 

IO, (Inf. 21, v. 39) Giù f acquatta Dopo uno 

rio, clf alcun scherno f ara. 

10NH, (Inf. 21, v. 89) lu, die siedi Tra 

ieggion del ponte quatto quatto. 

IARE riparare, (Purg. 6, v. 119) Vedrai le 

ialite a queUa inferma Che non può trovar 

n su le piume , Ma con dar folta suo dolore 

ia. 

, ( Inf. 6 , v. 19 ) Urlar gli fa la pioggia 
cani : Dell' un «le' lati fanno all' allro scher- 

Inf. li, v. 134) Che T è giovalo di me fare 
io. 9 — (Inf. v. 15, 4) Quale i Fiamminghi Ira 
ile e Bruggia . Temendo 'I fiotto che in ter 
it venia, Fauno lo schermo , perchè 1 mar si 

• 

chermo, per opposizione, impedimento , In- 

1. ?. 81. 

ITO , (Inf. 23 , v. 13) Questi per noi Sono 

ili, e con danno e con beffa Sì falla, ch'assai 

che lor nói. 

ARE, (Purg. 15 , v. 3) A guisa di fanciullo 

i. 

rABK, (Inf. 9 , t. 70) Li rami schianta, ab- 

. Porr. 
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Kvfe e porta fori — (Purg. 20, v. 43) lo fui radice 
della mala pianta, Che la terra cristiana fnlta adug- 
gia Sì. che buon fruito rado se ne schianta. 

SCIUANZA: crosta ulcerosa , (Inf. 29, v. 73) Io fidi 
duo sedere a sé poggiati. Come a scaldar a 1 appog- 
gia leggina a leggina , Dal capo a* pie di schiame 
maculali. 

SCHIARARE, (Inf. 26, v. 26) Colui che il mondo schiara 
(il sole) — (Par. 21, v. 91) Queir alma nel ciel che 
più si schiara. 

2. Schiarare : cernere sottilmente, (Par. 26, ?. 22) 
Certo a più angusto vaglio Ti conviene schiarar. 

SCHIARATO splendore, Par. 25, *. 106. 

SCHIÀIURSI , (Par. 25 , v. 100) Poscia tra esse un 
lume M schiari. 
2. Schiarirsi : rendersi chiaro, V. Imbiancarsi. 

SCHIATTA , (Par. 16 , v. 76) Udir come le schiatte 
si disfanno, Non li parrà nuova cosa ne forte, Po- 
scia che le clliadi termine hanno — (Par. 16, v. 143) 
L' oltracotata schiatta , che s' indraca Dietro a chi 
fogge, ed a chi mostra il dente Otver la borsa, co- 
in' agnel si placa. 

SCHIAVA, {Purg. 20, ▼. 80) Veggio vender sua figlia, 
e patteggiarne, Come fanno i corsar dell'altre schiave. 

SCHIAVO, o Schiavoue, Purg. 30, v. 87. 

SCHICCHI Cavalcami, r. Gianni Schicchi. 

SCHIENA, (Inf. 18, v. 19) In questo luogo, dalla schiena 
scossi Di Gè non, irovammoci — (Inf. 22, v. 19) Come 
i delfini, quando fanno segno Ai marinar con Parco 
della schiena — ( Inf. 34 , v. 58 ) A quel dinanzi 
il mordere era nulla Verso 'I graffiar, che talvolta 
la schiena Rimanea della pelle tutta brulla. 

SCHIERA, (Inf. 2, v. 103) Disse : Beatrice , loda di 
Dio vera, Che non soccorri quei che l* amò tanto , 
Cir uscio per le della volgare schiera ? — « v Inf. 3 , 
v. 120) Nuova schiera a' aduna — (Inf. 4, v. 100) 
E più d* onore ancora assai mi fenno , Clf essi mi 
feeer della loro schiera , Si eh' io fui *esfo tra co- 
tanto senno — (Inf. 5, v. 40) E come gli slomei ne 
portan F ali , Nel freddo tempo , a schiera larga e 
jrfena — ( Inf. 11 , v. 38) Tulli tormenta I.o giron 
primo per diverse schiere — (Purg. 21, v. 64) Come 
ali augei che vernan lungo il Nilo, Al runa volta di 
lor fanno schiera — (Purg. 26, v. 34) Come per en- 
tro loro schiera bruna S' ammusa I' una coti V al- 
tra formica , Forse a spiar lor via e lor fortuna — 
( Purg. 33 , v. 107 ) Chi va dinanii a schiera per 
scorta — (Par. 18, v. 73) E come augelli surti di 
riviera. Quasi congratulando a lor pasture , Fanro 
di sé or tonda or lunga schiera — (Par. 31. v. 7) 
Siccome schiera d' api che s* infiora una fiata , ed 
una si ritorna Là dove suo lavoro s* insapora. 

2. Schiera di soldati che gira e dà rotta, Pur- 
gai. 32, v. 19. 

SCHIETTO, (Inf. 13, ?. 3) Non rami sihielii, ma no- 
dosi e involti — (Purg. 1 , v. 91) Fa che tu costui 
ricinga D' un giunco schietto. 

SCHIFO : sdegno, rincrescimento, (Inf. 31, v. 122) 
Multine giuso e non leu venga schifo. 

SCHIFO, aggeli. (Purg. 26, v. 45) Poi come gru, che 
alle montagne Rife Volasser parte e parte in ver 
I* arene, Queste del giel, quelle del Sole schife. 

SCHIRO, o Sriro, t>o/a, Purg. 9, v. 37. 

SCHIFOSO, V. Sozzo, Lordo, Sconcio. 

SCHIIMA, (Inf. 24, v. 49) Senza Fa qual (fama) chi 
sua vita consuma . Colai vestigio in terra di sé la- 
scia , Qual fumo in aere od in acqua la schiuma. 
2. ScAiwma , per lordura, maethia. (Purg. 13 . 
v. 88) Se tosto grazia risolva le sihirme Di vostra 
coscienza. 

71 
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SCHIUDERSI, (Inr. 30, v. 26) Correrà n di quel mo- 
do, Che il porco quando del porcil si schiude. 

SCHIUSO : senza riparo, Purg. 23, f. 115. 

SCHIVANE, V. Comare, Catare. 

SCHIVO, (Ini. 12, v. 1) Era lo loco... Tal che ogni 
vista ne sarebbe schifa — (Int. 26, t. 14) Ei sa- 
rebbero schivi , Perch' e* fur Greci , forse del luo 
detto— (purg. 2, v. 72) E di calcar nessun si mostra 
schivo. 

SCIAGURATO , (lnr. 3. t. 61) Questi sciaurali , che 
mai non Tur mi — (luf. 22 , v. 44) Chi è lo scia- 
gurato Venuto a man degli avversari suoi ? 

SCIALBO, (Purg. 19, v. 9) Una femmina... di colore 
scialba. 

SCIENZA, (Inf. 4, t. 73) tu, che onori ogni scienza 
ed arte — (Inf. 6 , v. 106) Hi ionia a tua scienza , 
Che Tuoi, quanto la cosa è più perfetta, Più senta 
il bene — (Purg. 15, v. 97) Se tu se>' sire della villa, 
Del cui nome ne" Dei fu tanta lite, E onde ogni scienza 
disfavilla — (Par. 5 , v. 40) Apri la mente a quel 
eh* io li paleso, E fennalvi entro, ehè non fa scien- 
za, Senza lo ritenere, avere inleso. 

SC IMI A, per contraffattore, Inf. 29, v. 139. 

SCINDERE : $eparare, Purg. 11, v. 103. 

SCINTILLA, (Par. 28, v. 91) Lo incendio lor seguiva 
ogni scintilla — V. Favillo. 

SCLWILLARE, (Par. 9, v. 112; Lumiera... che scin- 
tilla — (Par. 20, v. 55) L'occhio... mi scintilla — 
(Par. 24, v. 145) Quesl' è il principio , quesT è la 
favilla Che si dilata in fiamma poi vivace, E, come 
stella in cielo, in me scintilla — (Par. 31 , v. 28) 
Trina luce... in unica stella scintillando ec. 

SCIOCCO, (Inf. 7, v. 70) creature sciocche, Quanta 
ignoranza è quella che v' offende — (Inf. 20, v. 27) 
Ancor se' tu degli altri sciocchi ? 

2. Perifr. (Inf. 29, v. 114) Avea vaghezza e senno 
poco. 

SCIOGLIERE, (Inf. 16, v. 109) Poscia che V ebbi (la 
corda) tutta da me sciolta — (Purg. 5,-v. 126) So- 
spinse t7 mio corpo nell'Arno, e sciolse al mio petto 
là croce, Ch' io fei di me quando il dolor mi vinse — 
Sciogliere gli occhi, cioè sbendarli, Inf. 8, v. 73. 

SCIOGLIERSI, (Inf. 22, v. 123) Saltò, e dal propo- 
sto lor si sciolse — Sciogliersi dalla folla, Purg. 6, 
v. 12 — Sinon. e Ptrifr. V. Spiegarti, Distilupparsi, 
Snodarsi. 

SCIOLTO , (Inr. 14 , v. 27) Al duolo avea la lingua 
sciolta — (luf. 20, v. 52) E quella che ricopce le 
mammelle , Che Iti non vedi , con le trecce sciolte 
— (Inf. 1 , v. 44) Mai non fu mastino sciolto Con 
tanta fretta a seguitar lo furo — (Purg. 2, v. 88 ) 
Cosi conV io r amai Nel mortai corpo , cosi V amo 
sciolta — (Purg. 32, v. 149) Seder sovr' esso una 
puttana sciolta M'apparve con le ciglia intorno pronte 
(Par. 27, v. 131) Lingua sciolta. 

2. Parole sciolte, cioè non legate da metro, Iu- 
te r. 28, v. 1. 

SCIORINARSI : svolgersi, svilupparsi, Inf. 21, v. 116. 

SCIPARE : guastare, alterare, Inf. 24, v. 8i. 

SCIPIO, o Scipione, Africano, Inf. 31, v. 116 — Pur- 
gai. 29, v. 116 — Par. 6, 53, e. 27, v. 61. 

SCIROCCO, vento, Purg. 28, v. 21. 

SCHEMATICI puniti, Inf. 28. 

SCISMA , (Inf. 28, v. 35) Seminator di scandalo e di 
scisma. 

SCISSO : separato, (Par. 21, v. 95) Quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso — Purg. 6, v. 123. 

SCOCCARE, (Purg. 25, v. 17; Disse : Scocca L'arco 
del dir che iusino al ferro hai tratto — ( Purg. 31, 
v. 16) Come balestro frange, quando scocca Da 
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tropea lesa la sua corda e l'arco, E eoa atta fo*i 
Tasta il seguo tocca. 

2. Scoccare, per manifestare, (Inf. 23, v. 9€) li 
allinda ad udir quel ch'or si scocca — (Purg. 6, 
v. 130) Molli han giustizia in cor, ma tardi sceca. 
Per non venir senza consiglio all'arco. 

SCOGLIO, (luf. 18; v. 16) Cosi da imo della roeck 
scogli Movien , che recidean gli argini e i fossi — 
(Inr. 18, v. HO) Montare al dosso Dell'arco, m 
lo scoglio più sovrasta — (luf. 18, v. 69) Uno sca- 
glio della ripa ascia — (Inf. 19, v. 7) Già erano», 
alia seguente tomba Montati, dello scoglio in qneJU 
parte , Ch'appunto sovra mezzo I fosso piomba — 
(luf. 19, v. 131) Lo scoglio sconcio ed erto, Cbe 
sarebbe alle capre duro varco — ( Inf. 20 , v. 23) 
Poggialo ad un de" rocchi Del duro scoglio — - la- 
te r. 21, v. 43) Per lo scoglio duro Si volse — x h- 
fer. 2i, v. 61) Su per lo scoglio prendemmo lati*. 
Ch'era Tonchioso, stretto e malagevole, Ed erto più 
assai che quel di pria. 
2. Scoglio in senso di scorza, Inf. 20, 122. 

SCOLLATA , Donne che vestono scollate , V. Pur- 
gai. 23, v. 100. 

SCOLARE, V. Discente. 

SCOLORARE, (Inf. 5, v. 130) Per più fiate gli oc- 
chi ci sospinse Quella lettura , e scoloroeci il ri* 

— (Purg. 23, v. 49; L'asciutta scabbia che mi sco- 
lora... la pelle. 

SCOLPARE, Purg. 24, ?. 81 — V. Scagionare. 

SCOMMETTERE : disunire, Inf. 27, v. 136. 

SCOMPIACENTE. Pvrifr. (InT. 33, t. 50> Villano. 

SCOMUNICA, Si». V. Maledizione. 

SCOSCIO, (Inf. 18, v. 57) Sconcia novella— (Inf. ti 
v. 131) Scoglio sconcio ed erto — (Inf. 29. v. 107; 
Sconcia e fastidiosa pena — ( Par. 9 , v. 52 ) KI- 
falta... sconcia. 

2. Sconcio, per malconcio, o sconciato, Inf. 30, v.$5. 

SCONGIURARE, Purg. 21, v. 116. 

SCONGIURATO, V. Congiurato. 

SCONSOLATA terra, Inf. 8, v. 77. 

SCONTAR la pena. V Pagare, Penitenza, Pena. 

SCONTRARSI, (luf. 18, v. 40) Gli occhi miei in aao 
Furo scontrali. 

SCONTRO, Sin. V. Cozzo, Zuffa, Giostra, Intoppo. 

SCOPERCHIATO, Inf. 10, v. 52. 

SCOPERTO, Scorarlo. (Purg. 4, v. Si) Quando aoi 
fummo in su Porlo supremo Dell'alta ripa, alla sco- 
perta piaggia — (Inf. 20. v. 5) A risgiianlar nella 
scoverto fondo — (Inf. 23, v. 89) Per qual priiile- 
gio Vanno scoverti della grave stola? 

SCOPO, Sin. V. Bersaglio, Segno. 

SCOPPIARE , ( Inr. 17 , v. 46 ) Per ali oecki fuori 
scoppiava lor duolo — (Inf. 23, v. 10; E comcl'aa 
pensier dall'altro scoppia, Cosi nacque di quello «a 
altro poi, Che la prima paura mi fé doppia — (Par- 
gai. 16, v. 53) Ma io scoppio Dentro da un deb- 
bio, sV non me ne spiego— (Purg. SI , v. 19) 
Scoppia* io sol l'esso grave carco , Fuori sgorgaselo 
lagrime e sospiri, E la voce allentò per lo aao varco 

— (Purg. 31, v. 40) Scoppia dalla gota L'accusa del 
peccato. 

SCOPRIRE, scovrire, (Inf. 12, v. 79) Quando s'ebbe 
scoperta la gran bocca. Disse ec. — (Par. 3, v. I) 
Quel sole... Di bella verità m'avea scovcrto... il dolce 
aspetto. 

SCORAGGIARSI, Y. Disconfortarsi, Viltà, Balda*** 
Sbigottirti. 

SCOttlNtìIANI, famiglia, v. Marzucco. 

SCORRERE, Inf. 19, v. 68 — V. Discorrere— Sc*t> 
rcre di un fiume ai basso, V. AdioÈarsi. 
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ERE, (Inf. 33, t. 55) Come un poco di rag- 
i fu mesto Nel doloroso carcere , ed io scórsi 
|uallro risi il mio aspello slesso. 
Scorgere, per guidare, Inf. 8, t. 93. 
Scorgere, per inviare, Purg. 17, y. 18. 
ATO, Inr. 19, ▼. 60. 

0, (Purg. IO, t. 31) Marmo candido, e adorno 
agli si , che non pur Policleto , Ma la natura 
rerebbe acorno. 

IO, o Scorpione, costellazione, Purg. 9, t. 5, 
K ▼• 79, e. 25, t. 3. 

10.NE, (Inr. 17, t. 25) Nel vano luffa sua coda 
ara , Torcendo in su la re ne n osa Torca Che a 
di scorpion la punta aroma. 
A : guida, (Inf. 12, t. 100) Noi ci moremmo 
scoria fida — (Purg. 1, t. 23) I pesci... erano 
a scoria — (Purg. 4, v. 39) Scorta saggia, cioè 
hi — (Purg. 16, v. 8) Onde la Scoria mia aa- 
: fida Mi s'accosiò, e Tornerò nT offerse — (Pur- 
16 , ?. 45 ) E lue parole fien le noslre scorie 
ar. 21, v. 22) Mera a grato Ubbidire «Ila mia 
e scoria. 

ICABE, V. Scuoiare, Pelle— Peri fr. (Par. 1, 
Quando Marsia traesti Della rag ina delle menv 
uè. 

par tic. (Purg. 19, t. 12) Lo sguardo mio 
rea scoria La lingua, cioè agile e pronta. 
i, ( Purg. 32 , t. 112) Vidi calar l'uccel di 

Per l'arbor giù, rompendo della scorza: 
SSDERE, (Purg. 14, t. 13i) E faggio, come 
che si dilegua, Se subilo la nuvola scoscende 
ir. 21, t. Il) 11 luo mortai podere al suo ful- 
Sarebhe fronda clic tuono scoscende. 
SKDEHSI, (Inf. 24, v. 41) Venimmo alfine in 
puma Onde l'ultima pietra si scoscende. 
0, Inr. t7, t. 121. 

i, n. $oèt. Inr. 27, ▼. 63 — V. Crollo. 
IRSI, l.i f. 14, t. 139 — Par. 19, v. 148. 
IRE, sin. (Purg. 27, v. 10) Più non si fa, 
ia non morde, Anime sanie, il fuoco. 
Michele, Inr. 20, t. 116. 
ì, pel He di Scozia, Par. 19, t. 122. 
, (Par. 10, v. 26 ) A se ritorce tutta la mia 
Quella materia oud'io son fallo scriba. 
A, tondoltiere della brigata sanese, Inf. 29, v. 12. 
0, Purg. 2, v. 48. 

A : iscrizione, ( Inf. 8, t. 127 ) Scritta moria 
if. Il, t. 6) Ci raccostammo dietro ad un co- 
io IV un grande avello , ov' io vidi uua scritta 
liceva : Anustasio papa guardo. 
, ( Inf. 3 , v. 10 ) Queste parole di colore 
> YiU' io scrille al sommo d' una porta — (Pur- 
>3, i. 76) Voglio anche, e se non scritto, al- 
lipinlo, Che 'I te ne porli dentro a te — (Pa- 
17, v. 91) E porlera'ne scritto nella mente Di 
ia noi dirai. . e disse cose Incredibili a quei 
a presente. 

UE, (Iuf. 2, v. 8> mente, che scrivesti ciò 
vidi, Qui si parrà la tua nobilitate — (Inf. 15, 
) Ciò che narrale di mio corso scrivo, E ser- 
i chiosar con altro testo A donna che 'I sa- 
tin r. 21, t. 100) Sé si tosto mai, né 1 si 
;. Cora* ei s' accese e arse, e cener tulio Con- 
che cascando divenisse — (Inf. 34, v. 22) Co- 
divenni allor gelalo e fioco , .Noi dimandar , 
eh* i non lo scrivo, Però eh* ogni parlar sa- 
poco — (Purg. 31, v. 98) Asperge* me si dot- 
te udissi, Ch' io noi so rimembrar, non ch'io 
iva — ( Par. 18, v. 130 ) Ma tu che sol per 
lare scrivi , Penta che Pietro e Paolo , che 



SCOSA 191 

morirò Per la vigna che guasti , aneor son vivi — 
(Par. 19, v. 7) E quel che mi convien rilrar f esteso, 
Non porlo voce mai, né scrisse inchiostro Né fu per 
fantasia giammai compreso — (Par. 19, v. 113) ve- 
dranno quel volume aperto, Nel qual ai scrivon tutt* t 
lor dispregi ?— (Par. 20, v. 29) Parole, Quali aspet- 
tava il cuore ov' io le scrissi — (Par. 24, v. 25) Però 
salta la penna, e non lo scrivo, Che I* imaginar no- 
stro a colai pieghe , Non che il parlare , é troppo 
color vivo — (Par. 24, v. 61) E segni lai : Come il 
verace siilo Ne scrìsse, padre, del luo caro frale. 

SCRITTO «Mi. (Inr. 19, v. 51) Di parecchi anni mi 
menti lo scritto. 

SCRITTURA, (Purg. 6, v. 34) La mia scritture è piana 
— (Par. 19, v. 133) E, a dare ad intender quanto 
é poco, La sua scrittura fien lettere mosse, Che no- 
teranno mollo in parvo loco. 

2. Scrittura Sacra, (Par. 13. v. 127) SI fé Sa- 
ltellio ed Arrio , e quegli stolli Che furon come 
spade alle scrittore In render torti li diritti volti — 
( Par. 29 , v. 88 ) E aneor questo quassù si com- 
porta Con men disdegno , che quando é posposta 
La divina scrittura, o quando é torta. 

SCROFA, (Inf. 17, v. 64) Una scrofa aisurra e grossa. 

SCROFA, eternata della famiglia, Serovigni. 

SCROVIGNI, famiglia, Int. 17, v. 64. 

SCUDO, (Purg. 32 , v. 19) Come sono gli scudi per 
salvarsi Volgesi schiera — ( Par. 12, v. 52) Sieda 
la fortunata Calla roga, Sotto la proteaion del gran- 
de scudo , In che soggiace il leone e soggioga — 
(Par. 29, v. 113; A pugnar, per accender la redo, 
Dell* Evangelio fero, scudi e lance. 

2. Scudo in $en$o faur. (Inf. 22 , v. 116) Sia 
la ripa scudo — (Purg. 32, v. 159) Di lei mi fece 
scudo... alla nuova belva. 

SCULTURE fatte al vivo , V. Purg. e. 10 dal v. 31 
al v. 99 e dal r. 130 al v. 134 — Y. Purg. e. 12 
dal v. 21 al v. 68. 

SCUOLA , (Inf. 4 , v. 94) Cosi vidi adunar la bella 
scuòla Di quel signor dell* altissimo cauto, Che so- 
vra gli altri com' aquila vola — (Purg. 21, v. 32) Mo- 
strerò Ili Olire, quanto *l potrà menar mia scuola. 

SCUOIARE, (Inf. 6, v. 18) Graffia gli spirti, gli scuoia, 
ed isquatra — (Inf. 22, v. 40) Rubicante, fa che 
tu li metti Gli unghioni addosso si che tu lo scuoi. 

SCUOTERE, (lur. 10, v. 88) Poi ch* ebbe sospirando 
il capo scosso — (Inf. 14, v. 40) Senza riposo mai 
era la tresca Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sé V arsura fresca — (Purg. 23, v. 132) 
Scosse diansi ogni pendice Lo vostro regno. 

2. Scuotere un folio immaginare, Par. 1 , v. 90. 

3. Scuotere i pigri. V. frugare. 
SCUOTERSI, (Purg. 24 , v. 134) Ond* io mi scossi , 

Come fan bestie spaventate e poltre — Y. Rticuo- 
terei. 

SCURO, (Inr. 16. v. 130) Aer grosso e scuro — (In- 
fcr. 31 , v. 37) Forando I* aura grossa a scura — 
(Inf. 32 , v. 16) Posto scuro- (Par. 11 , v. 65) 
Dispelta e scura , Fino a costui si slette senta in- 
vito — Scuro : di poca gloria, Par. 6, v. 85. 

SCURO, «w. (Purg. 11, v. 139) Più non diro, e scuro 
so che parlo. 

SCUSA, (Purg. 10, v. 5) E s* io avesti gli occhi volli 
ad essa, l»ual fora stata al fallo degna scusa ? — 
(Purg. 33, v. 130) Come anima gentil che non 
fa scusa. Ma fa sua voglia della voglia altrui , To- 
sto com* é per segno fuor dischiusa. 

SCUSARE, (Inf. 25 , v. 143) E qui mi scusi La no- 
vità , se fior la penna aborra — (Inf. 30 , ? . 139) 
Tal mi Tee* io , non potendo parlare , Che disiali 
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scusarmi , e scusava Me tuttavia , e noi mi crede a 

fan* — V. Scagionar*, Perdonare. 

2. Sni*arc % per iscusarsi. Purg. 15, t. 130. 
SDEBITARSI, (Purg. 14. t. 28) E l'ombra che di ciò 

dimandata era. Sì sdebitò così : Non so ce. 
SDEGNARE. (M. 3, t. 50) Misericordia e Giustizia 

gli sdegna — (Purg. 2, v. 31) Vedi che sdegna gli 

arsomeli li umani . Sì che remo non vuol , uè altro 

telo The l'ale sue. tra liti sì lontani. 
SDEGNATO, V. Crucciato, Ira, Disdegno. 
SDEGNO, V. Disdegno, Difetto, Ira. 
SDEGNOSO. (Ini*. 8, t. 44) Alma sdegnosa— (InL 10, 

t. 41 ) Guardommi nn poco, e noi quasi sdegnoso 

Mi dimandò : Chi Tur li maggior tui ? 
SOM CI UE, (Inf. 22, v. 55) E Ciriatlo, a cui di bocca 

liscia D'ogni parie una sanna come a porco, Gli fé 

scnlir rome l'una sdnicia. 
SE, particella di augurio, (Inf. 10, ?. 94) Deh se ri- 
posi inai vostra semenza , Prega 1 io lui , solvetemi 

quel nodo, Che qui ha inviluppala mia sentenza. 
SECARE . (Inf. 8 , v. 29) Secando se ne va Y antica 

prora Dell' acqua più che non suol con altrui. 
SECCA. La gran secca, è la terra, Inf. 34, v. 113. 
SECCARE, (Purg. 22, v. 51) Qui suo verde secca/ 
SECCARSI , (Inf. 32 , v. 139) Se quella con eh' io 

parlo non si secca. 
SECCHEZZA, per anitra, (Purg. 24, v. 31) Tidi mes- 

•er Marchese , eh* ebbe spazio Già di bere a Forlì 

con inen secchezza, E sì fu tal che non si sentì sazio. 
SECCHIONE. (Purg. 18, y. 76) La luna... fatta come 

nn secchione che tuli' arda. 
SECCO, (Inf. 7, t. 127) Tra la ripa secca e il mezzo 

— (Purg. 21 , v. 52) Secco vapore — (Purg. 23 , 
?. 25) Non credo che così a buccia strema Erisilon 
si fosse fatto secco, Per digiunar. 

SECOLO , (Inr. 16 , v. 135) Sccol selvaggio — (Pur- 
gai. 22, v. 70) Sccol si rinnova; Torna giustizia e 
primo tempo umano ; E progenie discende dal ci ci 
nuova — (Purg. 22 , v. 148) Lo secol primo quan- 
f oro fu bello ; Fé savorose con fame le ghiande , 
E nettare con sete ogni ruscello — (Purg. 30. v. 104) 
Molte né sonno a voi non fura Passo, che faccia il 
sccol per sue vie. 

2. Secoli recenti sono chiamali da Dante i primi 
secoli, in cui il mondo era recente, Par. 32, v. 76. 

SECO MEDESMO, Par. 5, v. 82) Non fate come agnel 
che lascia il latte Della sua madre , e semplice e 
lascivo Seco inedesmo a suo piacer combatte. 

SECONDAMENTE, Purg 13, v. 2. 

SECONDARE : seguire, (lnf. 16, v. 117) E pur con- 
vien che novità risponda... al nuovo cenno Che il 
maestro coir occhio sì sccouda — (Purg. 1, v. 103) 
Nuir altra pianta rhe facesse fronda , indurasse, 
vi punte ater vita. Però eh 1 alle percosse non seconda 

— (Purg. 16, v. 33) Maraviglia udirai se mi secondi 
cioè se mi rimi appresso — (Par. 1 , v. 31) Poca 
favilla gran fiamma seconda. 

SECONDO, (Inf. 1, v. 117) La seconda morte ciascun 
grida— • ( Inf. 4 . v. 15 ) lo sarò primo e tu sarai 
secondo — (Inf. 12, v. 114) Questi li sia or primo, 
ed io secondo — (Inf. 18 , v. 37) Ahi come facon 
lor levar le berte Alle prime percosse ! e già nes- 
suno Le secoude aspettava né le terze — Inf. 34, 
t. 136) Salimmo su, ei primo ed io secondo— (Pa- 
rad. il, t. v. 97) Di seconda corona redimita fu... 
la santa voglia d 1 eslo archimandrita. 
2. Seconda età è la gioventù, Purg. 30, v. 125. 

SECONDO, prep. (Par. 13, v. 70) Oné'egli avvien che 
un medesimo legno, Secondo spezie, meglio e peg- 
gio frutta. 
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SECONDO CHE, (Inr. 4 , v. 23) Quivi, secondo & 
por ascollare, Non arca pianto ma che di sospiri. 

SECl'RO . (Inf. 9. v. 30) Ben so il cammin : però ti 
fa sicuro — V. Sicuro. 

SEDERE . (Inr. 4 , t. 131) Vidi il Maestro di color 
che sanno , Seder tra filosofica famiglia — (Inf. 6. 
v. 37) Elle giacièn per terra tulle' quante. Fuor d'una 
eh' a seder si levò ce. — ( Inf. 14 . ?. 23 ) Aleana 
si sedea tutla raccolta — (Inf. 21. v. 88) in. che 
siedi Tra gli scheggion del ponte quatto quatta — 
( Purg. 4 , v. 106 ) Ed un di lor che mi sembrata 
lasso, Sedeva ed abbracciava le ginocchia. Tenendo 
il viso giù tra esse basso — (Pnrg. 4. ? . 98) Foro 
Che. di sedere in prima avrai distretta — (Purg. 7. 
?. 91) Colui che più sied' allo — (Par. 27 . v. 46 
Non fu nostra inlenrion cV a destra mano De* «<v- 
siri 6iiccessor parte sedesse , Parie dall' altra . del 
popol cristiano. 

2. ( Inr. 5 , ▼. 97 ) Siede la terra , dote nata 
fui , Sulla marina dove il Po discende — (Inf. 10. 
v. 107) Colei , che siede sovra V acque . Puttane^- 
giar co' resi a lui fu vista — (Inf. 20. ▼. 7<M 
Siede Paschiera, Ove la riva interno piò discese — 
(Inf. 27, v. 53) Cesena siede tra T piano e *l monte 
— ( Purg. 5 . v. 68 ) Se mai vedi quel paese Che 
siede tra Romagna e quel di Carlo. 

3. Sedere per governare — V. Sedia. 
SEDI. plur. di sedio. Par. 32, v. 8. 

SEDIA ; sede pontificia, (Par. 12, v. 88) Ed alla se- 
dia , che fu già benigna Più a' poveri giusti , non 
per lei Ma per colui che siede e che traligna. 

SEDIKRE. (Par. 5. t. 10) E s* altro cosa vostra amor 
seduce. Non è, se non di quella alcun vestigio Sai 
. conosciuto, che quivi Iraluce — (Par. 22, v. 43) L'em- 
pio culto che il mondo sedusse. 

SEDUZIONI del falso piacere. V. Amore fi. 

SEGARE. (Inr. 32, v. 119) Quel di Beccherìa, Di eoi 
Sf*gò Fiorenza la gorgiera. 

SEGGIO, (luf. 1 , t, 128) Quivi è la sua fillade e 
Tallo seggio — ( ln f . 27, v. 110) Lunsa promessa 
con l'attender corto Ti farà /rionfar nell'alto seggi*. 

SEGGIO con corona imperiale destinato ad Arrig*. 
Par. 30. t. 133, e seg. 

SEGNACOLO, (Par. 27, v. 46) Non fa nostra inten- 
zion... che le chiavi, che mi Tur concesse, DivemV 
ser segnacolo in vessillo , Che con Ira ì battezzali 
combattesse. 

SEGNALE. V. Segno, Cenno, Accennare. 

SEGNARE, (Par. 16, v. 23) Quai furo i vostri anti- 
chi . e quai fur gli anni Che si segnaro in vostra 
puerizia. 

2. Segnare, per rappresentare , Par. 18, ? . IN- 
SEGNATO, (lnf. 13. v. 2) Ci mettemmo per un bo- 
sco. Che da n ossimi sentiero era segnalo — (Purg. 9. 
v. 82 ) Così «licea , segnalo della stampa Nel soo 
aspetto di quel dritto zelo , Che misuratamente io 
coro avvampa. 

2. Segnalo, in senso di delineato, scolpilo, (Tar- 
gai. 12. v. 16) Come, perchè di lor memoria sia. 
Sovr' a* sepolti le tombe terragne Portan segnato 
quel ch'elli eran pria — (Purg. 12, ?. 37) Niobf. 
con che occhi dolenti Vedeva io te segnala in so U 
strada Tra selle e selte tuoi figliuoli spenti 1 

3. Segnato, per impresso. Par. 1, v. 24. 
SEGNO, (Inf. 4, v. 53) Quando ci vidi venir* un Pos- 
sente, Con segno di vittoria incoronato — ( lnf. 9, 
t. 86 ) E quei fé segno, Ch'io stessi cheto, ed ra- 
dunassi ad esso — (Inr. Il, v. 49) E però lo mi- 
nor giron suggella Del segno suo e Sodoma e Caorsa. 

2. Segni luminosi, sin. (Par. 17, ?. 83) Partati 



SEGRE 

della tua milite la non curar d'argento , né 
mi. 

Segno, per prodigi, Par. 18, t. 123. 
Segno : bersaglio, scopo, (Purg. 5, ▼. 16) Che 
e l'uomo, in coi pensier rampolla Sotra pen- 
da te dilunga il segno , Porche la foga I un 
Irò insolla — (Par. 1 , v. 125 ) Cen porla la 
li quella corda, Che ciò che scocca drizza in 
lieto — (Par. 8, ▼. 103) Perchè quantunque 
arco saetta, Disposto cade a provveduto fine, 
ne cocca in suo segno diretta. 
ì+gno, per meta, (Par. 13, t. 41) Il suo con- 
Il segno de' mortai si soprappose. E quando 
dell'ardente affollo Fu sì sfogalo, che il par- 
icese Invfcr lo segno del nostro intelletto ec. 
legno , per obbivlto o termine di tendenza , 
3, t. 124) La visi* mia che tanto la seguio; 
d possili 1 Tu, poi che la perse, Yolsc»i al se- 
i maggior disio. 

Segno : vernilo. (Par. 6, v. 100) I/uno al pub- 
legno i gigli gialli Oppone , e 1* uliro appro- 
dilo a parte, Sì eh' è forte a veder qtial più 

• 

Segno, per figura incisa, Purg. 12. ?. 46. 
Segno : cotteli azione, Par. 13, v. 13. 
'0, ( Inf. 3 , v. 21 ) Mi mise dentro alle se- 
cose. 

0, n. sost. (Inf. 13, v. 58} 1' son colui, che 
imbo le chiavi Del cor di Federigo, e che le 
Serrando e disserrando si soavi , Che dal se- 
tuo quasi ogni uom tolsi — (Purg. 20, v. 94) 
tor mio, quando suro io lieto A veder la veli- 
che nascosa Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto 1 
E, (Inf. 5 , v. 98) Sulla marina dove 'I Po 
Jc Per aver pace co' seguaci sui — (Purg. 21, 

• ) Che riso e pianto son tanto seguaci Alla 
i da che ciascun si spicca, Che men seguon 
ie' più veraci — (Purg. 24, v. 101) Gli occhi 
i fero a lui seguaci, Come la mente alle pa- 
ie. 

TEMENTE, Purg. 20, v. 23. 
2. (Inf. 1, v. 112) On d'io per lo tuo me' penso 
imo, Che tu mi segui, ed io sarò tua guida 
. 13, v. 53) Se tu segui tua stella. Non puoi 
a glorioso porto — (Inf. 24, v. 77) La di- 
onesta Si dee seguir con l'opera tacendo — 
2, v. 83) L'ombra sorrise e si ritrasse ,- Ed 
ucndo lei. oltre mi pinsi — (Purg. 20, v. 106) 
iserìa dell'avaro Mida, Che segui alla sua di- 
ingorda, Per la qual sempre convien che si 
(Purg. 30, v. 130) E volse i passi suoi per 
i vera, Immagini di ben seguendo false, Che 
tromission rendono intera — (Par. 18, v. 44) 
: segui lo mio attento sguardo , Com' ocehio 
iuo falcon volando — (Par. 21, v. 29; Vid'io 
ileo eretto in suso Tanto, che noi seguiva la 
se. 

eguire, per imitare, Par. 18, ?. 18. 
inon. Perifr, e Frasi, V. Seguitare, Sccon- 
Tener dietro, 
RE, (Purg. 5, v. 2) Seguitava l'orme del mio 

• (Purg. 23, v. 23) Seguitar la gola olire mi- 
( Purg. 29 , v. 7 ) Allor si mosse con Ira '1 
andando Su per la 'riva , ed io pari di lei , 
passo con picrici seguitando — (Par. G, v. CI) 
rie fé poi ch'egli usci di Ravenna, E saltò il 
fi , fu di tal volo , Che noi seguitane lingua 
ia —(Par. 20, v. 142; E come a buon can- 
ni citarista Fa seguitar lo guizio della corda, 

più di piacer lo canto acquista. 

. POKT. 



SBMB1 293 

t. Seguitare, per inseguire, Inf. SI. ?. 44. 

3. Seguitare, per accompagnare, Purg. 1, v. 10. 

4. Seguitare, per avvenire, Inf. 23. ?. 41. 
SEGUITO, (Purg. (Purg. 24, v. 128) Udendo colpa 

della gola, Seguile già da miseri guadagni — Segui- 
to, per ventilo dietro. Par. 2, v. 2. 

SELLA, C Purg. 6. v. 88) Che vai, perchè li raccon- 
ciasse il freno Giustiniano, se la sella è vola? 

SELVA, (Inf. 1, v. 1) Nel mezzo del cammin di no- 
stra vita Mi ritrovai per una selva oscura , Che la 
diritta via era smarrita. Ahi quanto a dir qual era 
è cosa dura Questa selva selvaggia ed aspra e forte. 
Che nel prnsier rinnova la paura! — (Inf. 9. v. C7) 
Un vento impi'iiioan... Che. h>r la serva , e senza 
alcun rallento Li rami schuntu. ahhaile e porla fori 
—(Inf. 13, v. 106; Selva mesta— (ItuT. 13. v. 116) 
Fuggendo si furie . i he della selva rompiéuo ogni 
rosta — ( Inf. 14, v. 8) Arrivammo ad una landa. 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. La dolorosa 
selva l'è ghirlanda Intorno — flnf. 20, v. 129) Selva 
fonda — (Purg. 28, v. 22; Già m aiean trasportalo 
i lenti passi Dentro all'antica sriva — (Purg. 28, 
t. 107ì Tal moto percuote, E fa sonar la se Uà per- 
di' è folla. 

2. Sin. Perifr. e Fratti V. B»$*o, Forata, 

3. Seira, per folla, (Inf. 4, v. 65) Passavam la 
selva tuttavia, La selva dico di spirili spessi. 

SELVAGGIO, (Inf. 1. v. 93) Loco selvaggio — (Inf. 12, 
v. 92) Selvaggia strada —(Inf. 13. v. 7) Non han 
si aspri sterpi né si folli Quelle P°rc selvagge, che 
in odio hanno Tra Cecina e Corni to i luoghi colli 
— ( Purg. 6 , v . 97 ) Alberto Tedesco . cho ab- 
bandoni Costei ciré falla indomita e selvaggia — 
(Purg. 13, v. 71) Sparvier selvaggio — (Purg. 16, 
v. 35) Secol selvaggio. 

2. Selvaggio per uomo ignaro a guisa di sel- 
vaggio, (Purg. 2 , v. 52) La torba che rimase li , 
selvaggia Parea del loco, rimirando intorno , Coma 
colui che nuove cose assaggia. 

SELVATICI!' ombre, Purg. 29, v. 5. 

SEMINANTE , (Inf. 4 , v. 112) Genti v'eran con oc- 
chi tardi e grati , Di granite autorità ne' lor sem- 
bianti — (Inf. 7, ?. 110) Vidi gemi fangose in quel 
pantano, Ignude tulle e con sembiante offeso — (In- 
ter. 23 , ?. 59 ) Gita intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante slanca e vinta —(Inf. 23. 
Appresso il Duca a gran passi sen gì , Turbalo un 

Ìioco d' ira nel sembiante — (Inf. 31, v. 17 ) Al mio 
laestro piacque di mostrami La creatura eh' ebbe 
il bel sembiante — (Purg. 21. v. 110; L'ombra si 
tacque, e ri guardoni mi Negli occhi, ove *l sembiante 
più hì ficca — (Purg. 26, v. 51) Allenii ad ascoltar 
ne' lor sembianti — ( Purg. 28 . v. 43 ) IMi , bella 
Donna, eh' a' raggi il* amore Ti scaldi, s' i* vo' cre- 
dere a* sembianti , Che soglion esser leslimon del 
cuore — (Par. 1, v. 100) Ond' ella, appresso d' un 
pio sespiro, Gli occhi drizzò ver me con quel sem- 
biante , Che madre fa sopra figliuol deliro — (Pa- 
rad. 3, v. 20) Specchiati sembianti — (Par. 5, v. 88) 
Tramutar sembiante — (Par. 32, v. 91) Che quan- 
tunque io avea visto da vai ile , Di lauta ammira zio n 
non mi sospese , Se ni mostrò di Dio tanto sem- 
biante. 

2. Far sembiante, (Inf. 9. v. 101) E non fé mollo 
a noi : ma fé Sembiante D' uomo, cui altra cura sirin- 
ga e morda, Che quella di colui che gli è datante 
— (Purg. 7, v. 91) Colui che piò sied allo, ed ha 
sembianti D' aier negletto ciò che far <lotea — (Pa- 
rad. 9 , v. 61; Qui sì lacalte , a facenti sembiante 
Che Cassa ad altra volta. 

72 
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3. Sembiante, per apparenza o forma, (Iuf. 32, 
t. 23) Uà lago, clic per gielo Avca di vetro e non 
d' aci|ua sembiante — (Par. 22 , v. 13lj Vidi qu«'- 
slo globo Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante. 

SEMINARE : sembrare, Iuf. !. v. 50. e. 16, v. 80. 

SEMBIANZA, (Inf. 4, v. 83; Vidi quattro grand' om- 
bre a noi venire : Sembianza avutati né trista nò 
li<la — (Inf. 21, v. 98; .Non torceva gli oerhi Dalla 
sembianza lor, ch'era non buona — (Purg. 12. 
▼. 22; Di miglior sembianza — (Purg- 21 , v. 17 ) 
Da eli' è si munta .Nostra sembianza via per la dieta 
— (Par. 18 , v. 53; E vidi le sue luci tanto mere, 
Tanto gioconde , che la sua sembianza Vinceva gli 
«Uri — (Par. 21, v. 55) Poi mi volsi a Beatrice, e 
quella pronte Sembianze lemmi, perchè io spandessi 
L' acqua di fuor del mio interno fonte — (Par. 27 , 
v. 39 ) La sembianza si mutò — ( Par. 27 , v. 13 ) 
E tal nella sembianza sua divenne , Qual diverreb- 
be ec. — (Par 27, v. 31) Trasmutò sembianza — 
(Par. 30 , v. 91) Poi come gente stala solto larve, 
Che pare altro che prima, se si sveste La sembianza 
uon sua in che dispane — (Par. 31, v. 107) Signor 
mio Gesù Cristo, Dio verace, Or fu si fatta la sem- 
bianza vostra ? 

SEMBRARE, (Inf. 16, v. 8) Tu che all' abito ne sem- 
bri Essere alcun di nostra terra pra\a — (Par. 27, 
v. 4; Ciò eh' io vedeva , mi sembrava un riso Del- 
l' l'iiivcrso. 

SEME, (Inf. 29 , v. 62) Le genti antiche... Si risto- 
rar di seme di formiche — (Inf. 29, 127) E Niccolò, 
che la costuma ricca Del garofano prima discoperse 
Nuli' orlo , dove lai seme s' appicca — (Pnrg. 16 , 
v. 113 ) Se non mi credi , pou mente alla spiga , 
Ch' ogni erba si conosce per lo seme — (Pnrg. 28, 
v. 07 ) Ella ridea dall' altra riva dritta , Trattando 
più color con le sue mani, Che l'alta terra senza 
seme gilta — (Purg. 28, v. 116) Alcuna pianta Senza 
seme palese vi s' appiglia — (Purg. 28, v. 118) E 
saper dèi che la campagna santa, Ove tu se', d'ogni 
semenza è piena , E frutto ha in sé che di là non 
si schianta — (Purg. 30, v. 118) Ma tanto più ma- 
ligno e più Silvestro Si fa il lerren col mal seme , 
e non collo , Quant' egli ha più di buon vigor ter- 
rosi ro. 

2. Seme, per germe, Purg. 30. v. 110 — Seme 
per figlio, (Par. 8, v. 92; A dubitar iu hai mosso 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

3. Seme per generante, Purg. 7, v. 127. 

4. Seme, per antenati, (Inf. 25, v. 12) In mal 
far lo seme tuo avanzi. 

5. Seme, per progenitori , (Inf. 3 , v. 103) Be- 
stemmiavano Iddio e i lor parenti , L' umana spe- 
cie, il luogo, il tempo , e il seme Di lor semenza 
e di lor nascimenti — (Par. 7, v. 86) Vostra natura... 
peccò tota Nel seme suo. 

6. Se/ne , per discendanza, generazione, stirpe, 
prosapia, (Inf. 3, v. 115) Il mal seme d'Adamo — 
(Inf. 10, v. 91) Deh, se riposi mai vostra semenza, 
Prega* io lui ec. — .(Inf. 26 , v. 59) L* aguato del 
cavai, che fe la porla Ond' usci de' Romaui il gen- 
til seme — (Par. 15. ?. 47) Benedetto sie tu, inno 
ed uno... Che nel mio seme se' tanta cortese. 

7. Seme, per indole, (Par. 8, v. 13#; Quindi ad- 
divieu eh' Esaù si diparte Per seme da laeob. 

8. Seme, per cagione, principio, (Inf. 28, ?. 106) 
Cridò ; Ricorderai! anche del Mosca, Che dissi, lasso! 
Capo ha cosa fatta : Che fu il mal seme della gente 
losca — ( Inf. 33 , ▼. 7 ) Ma se le mie parole es- 
ser deu seme , Che frutti infamia al tradiior eh' io 
rodo, Parlare e lagrimar vedrai insieme — (Purg. 21, 
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v. Oi ) Al mio ardor fur seme le faville , Che mi 
scaldar, della divina fiamma — ( Purg. 31 , v. 4C > 
Poi» giù il s 'ine del piangere, ed ascolta. 

9. Seme prolifico,, coinè operi, Purg. 25, v. 31 

SEMELK. Inf. 30, v. 2 — Par. 21, v. 6. 

SEMENTA, (Par. 8, v. 139) Sempre natura , se for 
lima trova Discorde a se , com' ogni altra semeci» 
Fuor di sua region, fa mala prova. 

2. Sementa . per cagione , principio produttore 
(Inf. 23, v. 121) E a tal modo il suocero si stenla 
In questa fossa, e gli altri del concilio. Che fu per 
li Giudei mala sementa — (Purg. 17. v. 103^ Quindi 
comprender puoi, eh' esser conviene Amor SctLeuta 
in voi d'ogni viriute — Purg. 25, v. 57. 

SEMENZA, (Par. 13 , v. 3i) Quando V una paglia e 
trita. Quando la sua semenza è già riposta. A bat- 
ter T altra dolce amor m' invita. 

2. Semenza , per discendenza , (Inf. IO , v. 01} 
Semenza per figlio, Par. 23, v. 120. 

3. Semenza per genitori, (Inf. 3, v. 101. 

4. Semenza per natura , (Inf. 36, v. 118) Con- 
siderale la vostra semenza Fatti non foste a viver 
come bruii. Ma per seguir virtute e conoscenza. 

SEMICIKCOLI, Par. 32, ?. 26. 
SEMINARE, (Par. 21, v. 109) Che tu entrasti poven 
e digiuno In campo , a seminar la buona pianti, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 
SEMINATO, (Purg. 22, v. 76) Già era il mondo tot lo 
quanto pregno Della vera credenza, seminata Per li 
messaggi dell'eterno regno. 
SEMINATONE, (Inf. 28, v. 35) Semiuator di scandito 

e di scisma. 
SEMIRAMIS, o Semiramide, Inf. 5. v. 58. 
SEMPITERNARE, (Par. 1, v. 76) Quando la rota, d* 
tu sempiterni Desiderato, a sé mi fece atteso , Con 
l* armonia che temperi e discerni. 
SEMPITERNO, (Inf. 30, v. 96) In sempiterno — (Pa- 
rad. 28 , v. 116) In questa primavera sempiterna, 
Che notturno ariète nou dispoglia. 
SEMPLICE, (Purg. 3, v. 82) E ciò che fa la prima, 
e 1' altre fanno, Addossandosi a lei s* ella s* arresta, 
Semplici e quete, e lo 'm perchè non sanno — (Pur- 
gai. 7, v. 130) Vedete il re della semplice \iia — 
(Par. 5 , v. 82) Non fate come agnel che lascia il 
latte Della sua madre, e semplice e lascivo Seco me- 
desino a suo piacer combatte. 
SEMPLICETTO, (Purg. 16, v. 88) Anima semplicetta. 
SEMPRE, Perif. (Purg. 27, v. !05) Tutto giorno - 

(Purg. 33, v. 37) Tutto tempo. 
SEMPLICITÀ di costumi dclCantico popolo fiorentino. 

Par. 15. v. 97 e seg. 
SENECA, Inf. 4, v. 141. 
SENESE, Purg. 13, v. 106. 
SENESI, Purg. 11. v. 65. 
SENNA, fiume, Par. 6, v. 59, e. 19, v. 118. 
SENNA AR. Purg. 12, v. 36. 
SENNACHERIB. Purg. 12, v. 53. 
SEMOUI, Purg. 29, t. 83. 

SENNO. (Inf. 4, v. 100) E più d' onore ancora assai 
mi fenno , Cu essi mi fecer della loro schiera , Sì 
eh' io fui sesto tra cotanto senno — (Inf. 7 , v. 8f) 
Olire la di r ension de' senni umani — (Inf. 8, v. 7) 
Ed io rivolto al mar di tutto it senno Dissi :ec — 
(Inf. 16, v. 39; Fece col senno assai e con la spa- 
da — (Iuf. 16, v. 118) Ahi quanto cauli gli uomini 
esser denno Presso a color , che non veggon por 
l'opra, Ma per entro i pensier miran col senno! — 
(Inf. 18, v. 86) Quelli è Jason, che per cuore e 
per senno Li Colchi del monlon privali fene — (h- 
fer. 21. v. 134) Lasciali digrignar pnrc a lor senno 
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. 29, ▼. 132) L'Abbaglialo il suo senno pro- 
-(Purg. 6, v. 136) Or ti fa lieta, che tu hai 
de: Tu ricca, tu con pace, tu con senno. S'io 
?r, l'effetto noi nasconde — (Purg. 19, v. 88) 
io potei di me Ture a mio senno, Tr&ssimì ec. 
irg. 22, t. 22 ) Come poteo trovar dentro al 
no Luogo avarizia, tra cotanto senno? 
[Inf.18, v. 63) liceali a menle il nostro ataro 
- ( Purg. 22, v. 22 ) Come poteo trovar den- 
luo seno Luogo avarizia, tra cotanto senno ? 
vn/>, in significato di spazio, Par. 13, v. 8. 
Seno, per centro o mezzo, (Purg. 23, v. 121) 
no tiri grande ardore... udii ec. — (Par. 25, 
Menlr'io diceva, dentro al vivo seno Di quello 
io tremolava un lampo Subito e spesso, a guisa 
eno. 

ìeno, per capacità, (Inf. 28, v. 4) Ogni lin- 
*t certo verriu mono Per lo nos:ro sermone e 
inente, C hanno a tanto comprender poco seno. 
Seno, per lato, ( Par. 23 , v. 26 ) Trivia ride 
ninfe eterne , Che dipingono il ciel per lutti 

CHE, Par. 13. v. 17. 

FOSSE , in vece di se non fosse stato , lu- 
i, v. 3i. 

0. per oggetto sensibile, Par. 4, v. 40. 
ILE, Purg. 32, v. 13 — Par. 10, v. 34. 
L.UENTE, lnf. 2, v. 13. 
: significato, (Inf. 13, v. 12) Il senso lor in* è 
cioè it senno delle parole, 
: facoltà di sentire, (Inf. 11, v. 10) Lo nostro 
tr convien esser lardo, SI che s'ausi prima un 
I senso Al triMo fiato; e poi non Ila riguardo 
if. 31 , v. 26 ) Il senso s'inganna di lontano 
urg. 10, v. 58) Dinanzi parea gente; e tutta 
i , Partita in sette cori , a 1 duo miei sensi Fa- 
cer 1" un No, l'altro SI canta — ^Purg. 17, 
) immaginativa... Chi muove le se il senso 

porge? — (Purg. 29, v. 46) Ma quando i' fui 
sso di lor fallo, Che 1' obbielio conimi, che '1 
inganna , Non perdea per distanza alcun suo 
• (Purg. 32, v. I) Tanto eran gli occhi mici fissi 
enti A disbramarsi la decenne sete , Che gli 
sensi in* eran tulli spenti — ( Par. 2 , v. 52 ) 
(orrisc alquanto, e poi : S'egli erra L'opinion, 
se. de' mortali, Dove chiave di senso non dis- 
, Certo non ti dovrian punger li strali D'ani- 
one ornai; poi, dietro a' sensi Vedi che la ra- 
lla corte l'ali. 
Sin. e Perifr, e Frasi, V. Fi* là. V. Occhio, 

Orecchio, Mano, 

igilia de' sensi è la cita mortali, Inf. 26, v. 1 13. 
ZA, (Inf. 10, v. 93) Solvetemi quel nodo, Che 
i Sviluppala mia sentenza — (Par. 4, v. 53) 
e sua senteu7ia è d' al Ira guisa Che la voce 
nona — ( Par. 33. v. 63 ) Cosi al vento nelle 

lidi Si peni e a la sentenzia di Sibilla. 
Sentenza, per senno, (Inf. 9, v. 14) Io traeva 
rola tronca Forse a peggior sentenzia ch'ei 
»ni»e. 

Gran sentenza, è quella del giudizio univer- 
Inf. 6, v. 101. 

RO, (Inf. 10, v. 131) Gimmo invèr lo mezzo 
n rentier che ad una valle lìcde — (Inf. 13, 

Ci mettemmo per un bosco , Che da nessun 
ro era segnato — ( Inf. 30 , v. 81 ) Io sarei 

già per lo sentiero — (Purg. 42, v. 71) Chi- 
I volto. Sì che leggiate il ìoslro mal sentiero 
ar. 29 , v. 85 ) Voi non andante giù per un 
ro Filosofando. 
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SENTIMENTO, (Inf. 3, v. 131) Balenò una luce ver- 
migli*, La qual mi vinse ciascun sentimento; E c,d- 
di, come l'uom cui sonno piglia. 

2. Sentimento istupidito dal freddo. Inf. 33, V. 100. 

SENTIRE. (Inf. 13, \. 22) Io senlia d'ogni parte lug- 
ger guai — (Inf. 17 , v. 109) Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldala cera — (Inf. 23, \. 10) 
Giù mi senlia tutto arricciar li peli Della paura — 
(lnf. 23, v. 21) Maestro, se um. celi Te e ino to- 
stamente, i' ho pavento Di Malebranche : noi gli aveni 
già dietro : Io gì' imagino si che già gli sento — ^In- 
ter. 23, v. 118) Attraversato e nudo è per la \ia, 
Come tu vedi, ed è mestier ciré' senta Qualunque 
passa cornei pesa pria — (lnf. 28. v. 13) Senlio 
di colpi doglie — (Purg. 1, ?. 11) Di cui le Piche 
misere sentirò Lo colpo tal , che disperar perdono 

— ( Purg. 12 , v. 124 ) Fieu li tuoi pie dal buou 
voler si vinti , Che non pur non fatica sentiranno , 
Ma fi a diletto loro esser su pinti — (Purg. 21, v. 148) 
Tal mi semi* un vento dar per mezza La fronte , e 
ben senti 1 muover la piuma. Che fé sentir d'ambro- 
sia l' orezza — ( Purg. 25, v. 131) Elice... Che di 
Venere atea sentito il tosco — (Purg. 27, ?. 122) 
Ad ogni passo poi Al volo mi senlia crescer le pen- 
ne — (P |,r K- 30, v. 38) Per occulta %irtù che da lei 
mosse. D'antico amor senti la gran potenza — ( Pa- 
rad. 3, ?. 37) ben creato spirile , che a' rai Di 
vita eterna la dolcezza senti , Che non gustata non 
s'intende mai — (Par. 13, ?. 15) Allora che senti 
di morte il gelo. 

2. Sentir sapore, Purg. 16, v. 01. 

3. Sentire % per senso, Purg. 23. v. 102. 

4. Sentire, per intelligenza, Par. II, v. 2t. 

5. Sentire , per giudicare , credere , repttaie , 
(Par. 24 , v. 67) Allora udii : Dirittamente senti — 
Inr. 4, v. 21 — Par. 4, v. 31. 

6. Sentire, per accorgersi, Purg. 27. v. 60. 

7. Sentire, per sperimentare, (Jnf. 26, v. 8) Tu 
sentirai di qua da picciol tempo Di quel che Prato, 
non ch'altri, t'agogna. 

8. Sentire . per sapere , essere informato , Pur- 
gai. 16, v. 138. 

SENTIRSI, att, rifl. (Inf. 28, v. 115) Se non ehe con- 
scienzia m'assicura. La buona rompi^uia che l'uom 
francheggia Sotto l'osbcrgo del sentirai pura. 

2. Sentirsi, passito, (Purg. 18, v. 52) La qual 
senza operar non è sentita. 

SENTITO, ( Par. 1 , v. 83 ) .M'accesero un disio Mai 
non sentilo di cotanto acume — (Par. 17, v. 4) Tuie 
era io, e tale era sentito... da Dealrice, ec. 

SENZA, (Inf. 8. v. 84) Chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della moria gente? — (Inf. 31. \. 113) 
E venimmo ad Anteo, che ben riiiqu'allb. Senza la 
testa, usci* fuor della grotta: cioè senza computare 
la testa, 

2. (Purg. 6, v. 31) Il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida : I' mi sobbarco; cioè' tenia 
esser chiamato. 

3. Senza mezzo, cioè immediatamentr. Par. 7, v. 70. 
SEPOLCRETO, V. lnf. 9. v. 112 e s g. 
SEPOLTO, (Inr. 9, v. 130) Simile qui con simile è 

sepolto — (Purg. 7, v. 6) Fur l'osai mie per Otta- 
vian sepolte — (Purg. 12, v. 16) Girne, perchè di 
lor memoria sia, SovrV sepolti le u*v.\lv terragne 
Portali segnato quel ch'elli eran pri-i: Onde li molle 
volte si ri piagne Per la puntura «Mia rimembrili!. i 

— ( Par 27 , v. 133) E tal, balbu/ieudo . ama ed 
ascolta La madre sua, che, con loquela intera. Disia 
poi di vederla sepolta. 

SEPOLTURA, (Purg. 8, ?. 79) No» le fjrà »1 bella 
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sepultura La vipera che il Melanese accampa , Ce- 
m*aTria Tallo il gallo di Gallura — (Par. 15, t. 118) 
fortunate 1 e ciascuna era cena Della sua sepoltura. 

SEPULCRAL buca, Purg. 21, ?. 9. 

SEPOLTO, per nascoso. Par. 7, t. 58. 

SEQUESTRALE : diteaccinre. Purg. 25, t. 114. 

SERA. (Inf. 15, v 17) Ciascuna Ci riguardava, come 
suol da sera Guardar I' un I' altro sotto nuova luna 

— (Purg. 1 . v. 58 ) Questi non vide mai l'ultima 
sera, Ma per la sua follia le fu sì presso. Che mollo 
poco ««nino « volger era — ( Purg. 27 , v. 61 ) Lo 
Sol sen va. soggiunse, e vien la sera; Non v'arre- 
state, ma studiale il passo , Mentre che 1* occidente 
non s'annera —(Par. 14, v. 70) E sì come al salir 
di prima sera Cominciai) per lo ciel nuove parvenze. 
Si che la vista pare e non par vera: ce. — (Par. 50, 
v. 28) Di quel rolor. che, per lo sole avverso, Nube 
dipinge da sera e da mane , Vid" io allora tutto il 
ciel cosperso. 

2. Sìn*m. Perifr. e Frati. V. Giorno n. 12. Xolte 

— ( Inf. 25. v. 28) Come la mosca cede alla zan- 
7 „ ra — (Purg. 7, v. 53) Vedi, sola questa riga Non 
varcheresti dopo '1 Sol parlilo — (Purg. 7. v. 85) 
Prima che il poro Sole ornai s' annidi — ( Purg. 8. 
v.. 1 ) Era già Torà che volge il disio Ai naviganti 
e 'ntenerisce il core. Lo di c'han dello a* dolci amici, 
addio : E che Io novo peregrio d'amore Punge , se 
ode squilla di lontano . Che paia il giorno pianger 
che si more — (Purg. 8 , 49) Tempo era già che 
l'aer s'annerava — { Purg. 17. v. 70) Già eran so- 
pra noi tanto levali Gli ultimi raggi che la none 
segue . Che le stelle apparivan da più lati — ( Pa- 
raci. 20. v. 1) Quando colui che lutto il mondo al- 
luma Dell'emisperio nostro si discende, Che il gior- 
no d'ogni parie si consuma. 

SERAFI. o Serafini. Par. 6. v. 28, e. 8. v. 27, e. 9, 
e. 77. v. 21, e. 92, v. 28, e. 72, v. 99. 

SERBARE . ( Inf 15 , v. 70 ) La ina fortuna tanto 
onor ti serba. Che l'ima parte e l'altra avranno fame 
Di 1* : ma lungi fia dal hecco l'erba — (Par. 1, v. 71) 
Però l'esemplo hasti A cui e«|>ericnza grazia serba. 

SERCHIO, fivme. M. 21. v. 49. 

SERENA, o Sirena. Purg. 19, v. 19. 

SERENO. (Inf. 15. v. 49) Vita serena — (Purg. 1, 
v. 13) Dolce color d'orientai zaffiro, Che s'acco- 
glieva nel sereno aspetto Dell'aer puro — (Purg. 7, 
v. 74 ) Indirò legno lucido e sereno — (Par. 19, 
v. 64) Lume non e. se non vico dal sereno Che non 
si turba mai . anzi é tenebra — ( Par. 23 , v. 25 ) 
Qnale, ne' pleniluni} sereni Trivia ride Ira le ninfe 
eterne, Che dipingono il ciel per lutti i seni — (Pa- 
rad. 28 . v. 79 ) Come rimane splendido e sereno 
L'emisperio dell'arre, quando soffia Borea da quella 
guancia, ond'è più Imo — (Par. 32, v. 97) Rispose 
alla divina cantilena Da tulle parli la beala Corte , 
Sì ch'ogni \isia seu fé più serena. 

SERENO n. soft. (Purg. 5, v. 37) Vapori accesi non 
lidi' io si (osto Di prima notte mai fender sereno, 
Ne, sol calando, nuvole d'agosto — (Purg. 29, ▼. 52) 
Di sopra fiammeggiava il bello arnese Più chiaro 
assai . che lima per sereno Di mezza notte nel suo 
mezzo mese — ( Purg. 30, v. 24 ) Il ciel di bel se- 
reno adorno — (Par. 13, v. 4) Quindici stelle... Lo 
cielo awivan di Unto sereno . Che soverchia del- 
l'aere ogni compage — (Par. 15, v. 13) Quale per 
li seren tranquilli e puri Discorre ad ora ad or 
subilo fuoco, Movendo gli occhi che stavan sicuri. 

SERMONE. (Inf. 21. v. 103) Ma quel demonio che 
lenea sermone Col Duca mio — (Inf. 28, v. 4) Ogni 
lingua per certo verna meno Per le nostre sermone 
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e per la mente , C hanno a tanfo comprender poca 
seno — (Inf. 29, v. 70) Passo passo andavam teaza 
sermone — (Inf. 32 , v. 67) E perchè non mi netti 
in più sermoni, Sappi ee. 

2. Sermone : predica, (Par. 8 , v. 145) Ma voi 
forcelo alla religione Tal che fu nato a cingersi la 
spada. E fale re di tal eh* è. da sermone. 

SEROTINO. (Purg. 15, t. 139 ) Noi andavam per U 
vespero attenti Oltre, quanto polèn gli occhi allar- 
garsi, Contra i raggi serotini e lucenti. 

SERPE, (Inf. 13, v. 38) Ben dovrebh* esser la lai 
man più pia. Se stale fossi mani me di serpi — (I* 
fer. 24. v. 94) Con serpi le man dietro avrai le- 
gale ; Quelle ficcavan per le ren la coda E T cap*. 
ed eran dinanzi aggroppate — ( Inf. 25 , ?. 4 ) Di 
indi in qua mi fur le serpi amiche , Perch* una gli 
s'avvolse allora al collo. Come dicesse : I' non to' cbf 
più diche : Ed un'altra alle braeria, e ri legni lo Ri- 
badendo se stessa sì dinanzi , Che non polca cor 
esse dare un crollo — V. Serpente. 

SERPENTE. (Inf. 17, v. 10) La faccia sua era fama 
d'uom giusto : Tanto benigna avea di fuor la pelle: 
E d'un serpente tutto l'altro fusto — (Inf. 24. v. $+i 
E vidiù entro terribile stipa Di serpenti, e dì si di- 
versa mena . Cbe la memoria il sangue ancor ni 
sripa — (Inf. 24, v. 97) Ed ecco ad un, ch'era da 
nostra proda. S'avventò un serpente . che '1 trafisse 
— (Inf. 23. v. 49) Confi* lenea levate in lor le ci- 
glia . Ed un serpente con sei pie si lancia Dioaazi 
all'uno, e tulio a lui s'appiglia. Co' pie di meno 
gli m- vinse la pancia. E con gli antcrior le braccia 
prese ; Poi gli addentò e Cuna e l'altra guancia: 
Gli dìrctani alle cosce distese , E miseli la coda 
tr'ambedue, E dietro per le ren su la ri le se. Ellrra 
abbarbicata mai ion fue Ad al ber si, come l'orribil 
fiera Per l'altrui membra avviticchiò le sue — (Pur- 
gai. 8. v. 100) Sentendo fender l'aere alle verdi ali. 
Fugpio 'I serpente. 

2. Sinon. Perifr. e Frati, V. Biscia, Serpe, Ser- 
pentello. Colubro, Drago. 

3. Serpente trasformalo in uomo, e riceterté. 
Inf. 25, v. 102 e seg. 

SERPENTELLO. (Inf. 9. v. 40) E con idre verterne 
eran cinte : Serpentelli e ceraste avean per criaf . 
Onde le fiere tempie eran avvinte — (Inf. 25, v. 79> 
Come '1 ramarro, sotto la gran fersa De' di eaaicu- 
lar, cangiando siepe, Folgore pare, se la via attra- 
versa : Così parca , venendo verso I* epe Degli altri 
due un serpentello acceso, Livido e nero come gran 
di pepe — V. Serpente. 

SERPENTI della Libia Inf. 24, v. 85, e teff. 

SERRA ME, InL 8. v. 126. 

SERRARE. (Inf. 31, v. 122) Menine gius©... Dove ta- 
cito la freddura serra — (Par. 3. v. 43) La nastra 
carità non serra porle A giusta voglia — (Par. 18, 
v. 127) Già si solea con le spade far guerra: Ma 
or si fa togliendo or qui or quivi Lo pan che il pio 
padre a nessun serra. 

2. Seri are. per circondare, (Pnrg. 6, ?. 83) L'in 
l'alt ro si rode Di quei che un muro ed una fossa serra. 

3. Serrare e disserrare, Inf. 13, ?. 60, e. 27,?. IW. 
SERSE, re persiano, Purg. 28, v. 71 — Par. 8, v. IH 
SERTO, (Par. 10, v. 102) Reato serto. 
SERVARE : osservare, (Purg. 26, v. 83) Non serva*- 

mo umana legge , Seguendo come bestie l'appailo. 
SERVIGIO, (Purg. 12, v. 80) Vedi cbe toma Dal ser 

vigio del di l'ancella sesta. 
SERVIRE, Purg. 27, v. 81. 
SERVO, (Inf. 17, ?. 89) Ma vergogna mi fer le ** 

minacce , Che 'nnansi a buon signor la serro forte 
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— (Inf. 22, t. 49) Mia madre a servo d'un signor 
mi pose — (Par. 24, t. 148) Come il signor che 
ascolta quel che i piace, Da indi abbraccia il servo, 
gratulando Per la novella, tosto eh' ci si tace — (Pa- 
rad. 31, v. 85) Tu m'hai di servo fratto a liberiate. 

SERVO aggeli. (Iiif. 20, v. 59) E venne serva la città 
di Duco — (Purg. 6, v. 76; Ahi serra Italia, di do- 
lo, e ostello — (Par. 21, v. 70) L'alta Carila, dieci 
fa serve Pronte al consiglio che '1 mondo governa. 

SESTO : setta, compasso, (Par. 19, v. 40) Colui che 
volse il sesto Allo stremo del inondo. 

SESTO, castello, Purg. 28, v. 74. 

SESTO Tarquinio, Inf. 12, v. 135. 

SETA, (Par. 6, v. 23) Mi nasconde Quasi animai di 
sua seie fascialo. 

SETE, (Inf. 30 , v. 52) La grave idropisia... Faceva 
lui tener le labbra aperte , Come I' etico fa , che 
per le sete L' un verso '1 memo e V altro in su ri- 
verte — (Inf. 30, v. 121) A te sia rea la sele onde 
ti crepa... la lingua — (Purg. 18, v. 4) Ed io, 
cui nuova sete ancor frugava — ( Purg. 21, v. 1 ) 
La sele naturai, che mai non sazia. Se non con l'ac- 
qua ec. — (Purg. 21, v. 73) E però che si gode Tanto 
del ber quanl' è grande la sele, Non saprei dir quan- 
t'ei mi fece prode — (Purg. 22 , v. 148) Lo secol 
primo quanl' oro fu bello; Fé savorese con fame le 
ghiande, E nettare con sele ogni ruscello — (Purg. 23, 
v. 65) Per seguitar la gola olire misura, In fame e 
in sete qui si rifa santa — (Purg. 28, v. 134) Possa 
esser sazia la sele tua — (Par. 17, v. li) T' ausi A dir 
la sele, si che Tuoni li mesca. 

2. Sete in senso figur. per desiderio , brama e 
simili , ( Purg. 21 , v. 37 ) Si ini die dimandando 
per la cruna Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sele mcn digiuna — (Purg. 20, v. 19) 
Tiè solo a me la tua risposta e uopo; Clio tulli que- 
sti n' hanno maggior scie Che d' acqua fredda ludo 
o Eliopo — (Purg. 32, v. 1) Tanto eran gli occhi 
miei Gssi ed allenti A disbramarsi la decenne sele, 
Che gli altri sensi m' eran tulli spenti — (Par. 30 , 
t. 74) Prima che tanta sete in le si sazi. 

SETTA, Purg. 22, v. 87. 

SETTA, città, Inf. 24, v. 111. 

SETTEMBRE, mese, Inf. 29, v. 47. 

SETTENTRIONAL silo Purg. 1, v. 26. 

SETTESTRIONE, Purg. II, v. 83, e. 30, v. 1. 

SETTE Regi, Inf. 14, v. 68. 

SEVERO, (Inf. 24, v. 119) giustizia di Dio quan- 
f è severa, Che colai colpi per vendetta croscia! — 
(Par. 4, v. 84) E fece .Muzio alla sua man severo. 

SEZZÀIO, Par. 18, v. 93. 

SFACCIATO , (Purg. 23 , v. 100) Sarà in pergamo 
interdetto Alle sfacciate donne fiorentino L' andar 
mostrando con le poppe il petto. 

SFAVILLARE, (Inf. 23 , v. 99) E che pena è in voi 
che si sfavilla ? — ( Par. 1 , v. 58 ) lo noi soffersi 
molto nò si poco , Ch' io noi vedessi sfavillar d'in- 
torno Qual ferro che bollente esce del fuoco — (Pa- 
rad. 14 , v. 76 ) vero sfavillar del santo spiro , 
Come si fece subito e candente Agli occhi miei, che 
vinti noi soffrirò ! — (Par. 28 , v. 89) Non altrimenti 
ferro disfavilla Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 

STERZARE, (Purg. 13, v. 37) Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia — V. Ferzo. 

SFERZATO, Inf. 18, v. 54. 

SFOGARE, (Inf. 33, v. 112) Levatemi dal viso i duri 
veli , Sì eh' io sfoghi il dolor che '1 cor ni' impre- 
gna. 

SFOGARSI , (Par. 15, v. 43) E quando l' arco dello 
ardente affetto Fu sì sfogato. 

Faas. Poet. 
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SFINGE, Purg. 33, ▼. 47. 

SFOGLIARE uno per spogliarlo della carne, ridurli al- 
l' osso, Purg. 23, v. 58. 

SFORZARE , (Inf. 18 , v. 32) Mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella. 

SFRONDATO, V. Dispoglialo. 

SGAGL1ARDARE, (Inf. 21, v. 25) Allor mi volsi come 
T uoin cui tarda Di veder quel che gli convien fug- 
gire, E cui paura subila sgagliarda. 

SGANNARE, (Inf. 19, v. 21) E questo sia suggel che 
ogni uomo sganni. 

.SCHERMITORE, Inf. 22, v. 142. 

SGOMBRARE : dipartire, allontanare, Purg. 23, v. 133. 

SGOMENTARE , (Purg. 14, v. 58) Io veggio tuo ni- 
pote, che diventa Caccialor di quei lupi in sulla riva 
Del fiero fiume, e tulli gli sgomenta. 

SGORGARE, (Purg. 31, v. 19) Sì scoppia' io soli' esso 
grave carco, Fuori sgorgando lagrime e sospiri , E 
la voce allentò per lo suo vareo. 

SGRIDARE, (Purg. 32, v. 79) Piangendo mi sgridò : 
Perchè mi peste ? 

SGUARDO, (Purg. 1, v. 28)Com'io dal loro sguardo 
fui parlilo — (Par. 18, v. 44) Duo ne seguì lo mio 
attento sguardo, Com' occhio segue suo fai con volando. 

SI', (Inf. 8, v. 111)11 no e il sì nel capo mi tenzona 
— (Purg. 10, v. 16) Similcmenlc al fumo degl'in- 
censi, Che v' era immaginato, e gli occhi e il naso 
Ed al sì ed al no discordi fensi — (Purg. 31, v. 13) 
Confusione e paura insieme miste Mi pinscro un tal 
jì fuor della bocca , Al quale intender tur mestier 

lft vifitft 

SIBILIAMO Sivilia, città, Inf. 20, v. 126. 

S1BILIA Cnmèa, Par. 33, v. 66. 

S1CI1ÈO, marito di Didime, Inf. 5, v. 62— Par. 9, v. 98 

SICILIA, Par. 19, v. 131. 

SICILIANO vespro, Par. 8, v. 75. 

SI' COME , per come, Inf. 4, v. 87. 

SICURAMENTE, Inr. 22, v. 90. 

SICURARE, (Par. 5, v. 14) Render tanto, Che Fani- 
ma sicuri di litigio. 

SICURO, (Inf. 9, v. 104) Movemmo i piedi in vèr la 
terra, Sicuri appresso le parole sante — (Inf. 16 , 
? . 32) Chi tu se' , che i vivi piedi Così sicuro per 
lo Inferno freghi — (Inf. 16 , v. 130) Io vidi per 
qufir aer grosso e scuro Venir notando una figura 
in suso, Meravigliosa ad ogni cor sicuro — (Inf. 21, 
v. 65) E com' ei giunse in sulla ripa sesta, Mestier 
gli fu d' aver sicura fronte. 

2. (Purg. 12 , v. 104) Per le scalee che si fero 
ad eladc Ch' era sicuro il quaderno e la doga -— 
(Purg. 14 , v. 121) Ugolin de' Fan Ioli, sicuro E 
il nome tuo , da che più non s' aspella Chi far Io 
possa tralignando oscuro — ( Purg. 27, v. 31 ) Pon 
giù ornai , pon giù ogni temenza; Volgili in qua, e 
vieni oltre sicuro — (Purg. 32, v. 98) Con qne* lumi 
in mano Che son sicuri d' Aquilone e d* Austro — 
('Purg. 33, v. 41 ) Tempo sicuro d'ogni intoppo e 
d'ogni sbarro. 

3. (Par. 13, v. 130) Non sien le genti ancor troppo 
sicure A giudicar, sì come quei che stima Le biade 
in campo pria che sien mature — (Par. 13 , v. 67) 
Sicura voce — (Par. 26, v. 86; Mi rifece sicuro. 

4. Sicuro, per certo, (Purg. 13, v. 83) gente 
sicura , Incominciai , di veder l'alio lume — f Pur- 
gai. 26, v. 53) anime sicure D'aver, quando che 
sia, di pace slato — (Par. 27, v. 9; senza brama 
sicura ricchezza. 

5. Sicuro, per libero, Purg. 19, v. 79. 
SICURTÀ, (Inf. 8,?. 98) Render si curia — (Purg. 22, 

v. 19 ) Ma dimmi , e come amico mi perdona Se 
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troppa sicurtà m' allarga il freno , E come amico 
ornai meco ragiona. 
SIDI, dal lai. ridere, Par 33, t. 124. 
SIENA, città, Inf. 29. v. 109 a 129 — Purg. 5, ▼. 131, 

e. 11, v. 112 a 123 131. 
SIEPE. (Inr. 25, v. SO)— Siepe per riparo, (Inf. 33. 
?. 81 ) Movasi la Capraia e la Gorcona , E facciali 
siepe ad Arno in su la foce, Si eh egli anniegbi in 
t<* ogni persona. 
S1ESTRI, terra, Purg. 19, v. 100. 
SIFANTI. famiglia. Par. 16, ?. 104. 
SIGIElil. Par. 10, v. 136. 

SIGILLANE, per fornire un'opera, Par. 7, ▼. 69 — 
Sigillare, per improntare, Par. 24, ▼. 143. 

2. Sigillarsi, per improntarsi, Par. 9, ▼. 117 — 
Sigillarsi, per conchiudersiJerminarsi.Par. 23, v. 110. 
SIGILLO, per conferma, Par. 11, t 107. 
SIGNA, terra in Toscana, v. Bonifazio da Signa. 
SIGNIFICARE, (Purg. 24 , ▼. 52) Io mi son un che, 
quando Amore spira , noto , ed a quel modo Che 
detta dentro , to significando — (Par. 9 , ?. 14) Il 
suo voler piacermi Significava nel chiarir di fuori. 
SIGNORE, (Inf. 2. ?. 139) Or Ta, che un sol volere 
è d' ambedue : Tu duca, In signore e tu maestro— 
( Inf. 13 , v. 74 ) Vi giuro che giammai non ruppi 
fede Al mio signor, che fa d' onor si degno — In- 
ter. 17, v. 89) Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che innanzi a buon signor fa servo forte — (Inf. 19, 
v. 38 ) Tu se 1 signore , e sai eh' io non mi parto 
Dal Ino volere — (Purg. 8, v. 124) La fama chela 
vostra casa onora, Grida i signori , e grida la con- 
trada , Sì che ne sa chi non vi fu ancora — (Tur- 
pi. 15, v. 102) Il signor mi parea benigno e mite 
Risponder lei con riso temperato — (Par. 8, t. 58) 
Quella sinisira riva... Per suo signore a tempo mi 
aspellava — (Par. 24, v. 148) Come il signor che 
ascolla quel che i piace , Da indi abbraccia il ser- 
vo . gratulando Per la novella, tosto eh' ei si tace. 
SIGNOREGGIARE, (Par. 9, v. 50) Tal signoreggia e 
va con la test' alta, Che già per lui carpir si fa la 
ragna. 
SIGNORIA . (Par. 8 , ?. 73) Se mala signoria , che 
so m p re accora Li popoli suggelli, non avesse Mosso 
Palermo a gridar : Mora, mora. 
SIGNORSO: signor suo, Inf. 29, v. 17. 
SILE. fiume. Pur. 9, v. 49. 

SILENZIO, (Inf. 1, v. 62) Innanzi agli occhi mi si fu 
offerto Chi per lungo silenzio parea fioco — (Par. 5, 
? . 88) Lo suo lacere e il tramutar sembiante Poser 
silenzio al mio cupido ingegno — (Par. 27 , v. 16) 
La provedeuza , che quivi comparte Vice ed ufficio, 
nel beato coro Silenzio posto avea da ogni parte. 

2. Atto di chi chiede silenzio, (Inf. 23, v. 44) Ac- 
ciocché 'I Duea stesse attento, Mi posi '1 dito su dal 
mento al naso. 
SILI, dal Ialino silere, Par. 32, v. 49. 
SILVANO. Purg. 32, v. 100. 

SILVESTRO, (Inf. 13 , v. IH, Surge in vermena ed 
in pianta silvestra — (Inf. 21 , v. 84) Cam min Sil- 
vestro — (Purg. 30, v. 118) Ma tanlo più maligno 
e più Silvestro Si fa il terren col mal seme, e non 
colto, Quanl' egli ha più di buon vigor terreslro. 
SILVESTRO s., papa, Inf. 19, r. 117, e. 27, v. 94 

— Par. 20, v. 57. 
SILVESTRO (fra) Par. Il, t. 83. 
SILVIO, trojano, InL 2, 13. 

SILLOGISMO , (Par. 11 , v. 1) insensata cura dei 
mortali, Quanto son difettivi sillogismi Quei che li 
fanno in basso batter V ali — Sillogismo , per ar- 
gomento Par. 24, v. 94. 
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SILLOGIZZARE, (Par. 10, v. 130) Sillogizzo UtHkwi 
Ycri — Sillogizzare , per argomentare — (Par. 21 . 
t. 76) E da questa credenza ci conviene Sillogizzar 
senza avere altra vista; Però intenza di argomeat« 
tiene. 

SIMIFONTI, castello, Par. 10, v. 62. 

SIMIGLIASTE, (Purg. 1, v. 34) Lunga la i ba rba e di 
pel bianco misla Portava, a' suoi capegli simigliane 
— (Purg. 2, v. 76) lo vidi una di lor trarre si arante 
Per abbracciarmi con si grande affetto , Che mosse 
me a far lo simigliarne. 

SIMIGLIALA. (Inf. 28 . ?. 70) O to. cui colpa nor 
condanna, E cui già vidi su in terra latina. Se troppa 
somiglianza non m' inganna — (Par. 15, ▼. 78; Tolle 
simk'lianze sono scarse. 

SIMIGLIARSI, Par. 28, v. 101. 

SIMILE, (Inf. 23. v. 28) Pur mo venieno i (noi pea* 
sier Irai miei Con simil atto e con simile faccia. 
Si che d' entrambi un sol consiglio fei — Purg. 32, 
v. 147) Simile mostro visto mai non fne. 

SrWLENENTE,Inf.3,?.115— 5tmt7mcnle,Inf.18,v.8t. 

SIMIL1TIDINE, Par. 14, ▼. 7. 

SIMOENTA, fiume, Par. 6, ?. 67. 

S1MONKGGIARE, Inf. 19 , ▼. 74 — Perifr. Par. 18, 
v. 51) Là dove Cristo tutto disi merca. 

SIMONIACI, puniti, Inf. 19. 

SIMON! DE, Purg. 22, y. 107, 

SIMON mago, Inf. 19, t. 1— Par. 30, ▼. 147. 

SINCERO: puro, Par. 7, v. 130 — (Par. 28 x ▼. 37» 
Fiamma sincera, cioè chiara. 

SINFONIA, (Par. 21, v. 59) La dolce sinfonia di Pa- 
radiso. 

SlNGl'LAR cagione, Purg. 33, v. 65. 

SINIGAGLIA. Par. 16. t. 75. 

SIN QUAGGIÙ, Par. 32, v. 36. 

SINISTRA, (Inf. 9, v. 83; Menando la sinistra innanzi 
spesso. 

SINISTRO , (Inf. 9 , t. 46) Dal sinistro canto — (la- 

Ifer. 13, t. 115) Ed ecco duo dalla sinistra costa— 
(Inf. 17, v. 69) Sederà qui dal mio sinistro fianca. 
( Inf. 18 , v. 20 ) Il Poeta Tenne a sinistra , e * 
dietro mi mossi — (Purg. 3, v. 58) Da man sinistra 

— (Purg. 13, v. 15) E Ta sinistra parte di se torse 

— (Par. 12, v. 129; Sempre posposi la sinistra cara 
cioè la cura delle cose temporali. 

SINONE, greco, Inf. 30, v. 98. 

SION, monte, Purg. 4, v. 68. 

SIRATT1. monte, ora monte sanCOresto, Inf. 27. v. 95. 

SIRE, (Inf. 4, v. 86) Mira colui con quella spada ia 
mano. Che vien dinanzi a* f tre si come sire — (Purg. 15, 
v. 112) Orando air allo Sire in tanta guerra — (Por- 

?it. 19, v. 125) E quanto fia piacer del giusto Sire, 
anto staremo immobili e distesi. 
SIRENE, Purg. 31, t. 43 — Par. 12, v. 8. 
SIRINGA, ninfa, Purg. 32, v. 65. 
SIROCCHIA, Purg. 4, v. 111. 
SIS MONDI, famiglia pisana, Inf. 33, v. 32. 
SISTO. I, papa, Par. 27. v. 44. 
SITIRE , (Purg. 19 , v. 56) Tarn i ri... disse a Ciro: 

Sangue silisti, ed io di sangue f empio. 
SITO, (Inf. 24, v. 39; Lo sito di ciascuna valle porta, 

Che T una costa surge e 1' altra scende — (Purg. 1 t 

v. 26) setlenthonal vedovo silo — (Par. 17, f . I) 

Mular silo. 
SI' TOSTO, per tosto, Inr. 5, v. 79. 
8IZI, famiglia, Par. 16, v. 108. 
SLACCIARSI, Inf. 12, ?. 22. 
SLEALTÀ, atn. (Par. 9, y. 52) Dito Ila. 
SLEGARSI , (Purg. 15 , ?. 119) Coni* uom che dal 

sonno si slega — (Purg. 19, t. 58) Vedesti... quel- 
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sfrega... Vedesti come 1* uom da lei si slega. 
, (Par. 3, t. 30) Cora' uom cui troppa fo- 
ga- 
l : smarrirsi, ( Purg. 10 , v. 106 ) Non to' 

lor, che tu li smaghi Di buon proponimento, 
e Come Dio vuol che il debito si paghi — 
ti in senso di scostarsi, Purg. 27, t. 104. 
, ( Inf. 25, v. 145 ) Ed avvegnaché gli oc- 
confusi Fossero alquanto, e l'animo smagalo. 
(Inf. 9, v. 42) Verde smalto. 
»I, (Inf. 15, v. 50) Mi smarrii in una valle 
. 8, v. 35) Ma nelle facce l'occhio si smarria. 
irlft eh' a troppo si confonda — ( Par. 30 , 
La vista mia ncIP ampio e nell' altezza Non 
iva, 

t), (Inf. 1, v. 3) La diritta via era smarrita 
2, v. 61) E temo che non sia già si smar- 
Y mi sia tardi al soccorso levata — (Inf. 5, 
>ietà mi vinse, e fui quasi smarrito — ( In- 

v. 24) Perei»' io tutto smarrito m'arresisi — 
>, v. 115) Intorno si mira , Tutto smarrito 
ande angoscia' — (Purg. 1 , v. 118; Noi an- 
er lo solingo piano Com'uom che torna alla 

strada, Che iulìno ad essa li par ire invano 
i. 8, v. 62) Sordcllo ed egli indietro si rac- 
ioine gente di subito smarrita — 'Purg. 19, 
inarrilo volto — (Par. 2, v. 6) Perdendo me, 
te smarriti — (Par. 26, v. 9) Smarrita... vista. 
, ( Purg. 7 , v. 75 ) Fresco smeraldo in 
e si fiacca — Smeraldi , per occhi lucenti , 
31. v. 116) Posto l'ave m dinanzi agli sme- 
ifid'Amor giù ti trasse le sue armi. 
rO, Perifr. (Purg. 27, v. 51) Senza metro. 
, ( Inf. 4 , v. 14) Incominciò il Poeta tutto 
— (Inf. 17, v 83; Quale colui, eh* è si presso 
zzo Della quartana, e' ha già l'unghie smor- 
ema tulio pur guardando il rezzo — (Inf. 30, 
Vidi due ombre smorte e nude — ( Purg. 2, 
L* anime che si fur di me accorto , Per lo 
che io era ancor vivo , Maravigliando diren- 
arle — ( Purg. 9 , v. 41 ) Diventai smorto , 
a l'unm che spavventato agghiaccia — ( Pur- 
, v. 109) Ombra smorta. 
ATE ombre, Ini. 29, v. 6. 

V. Pallido, Smorto, Munto, Magro, Scemo. 
USI. Perifr. (Purg. 14, v. 40)' Ond' hanno 
la lor natura Gli ahilator della misera valle, 
r che Circe gli avesse in pastura. 
rTO, (Purg. 2, v. 40) Quei sen venne a riva 

vasello snellelto e leggiero, Tanto the Tac- 
ila ne inghiottiva. 

(Inf. 8, v. 13) Corda non pinse mai da se 
Che sì corresse via per I' aere snella, Com'io 
inave picciolelta ec— ( Inf. 20, v. 76) Fiere 
-( Inr. 16 , v. 86 ) Ed a fuggirsi Ale s ern- 
ie lor gambe snelle — (InC 17 , v. 130) // 

si muove snello Per cento ruote — (Purj:. 4. 
Ma qui convien eh' uom voli : Dico con 1' ali 
; con le piume Del gran disio, 
fluf. 2, v. 56; Incominciommi a dir soave e 
Con angelica voce, in sua favella — (Inf. 4 t 
> Parlavan rado e con voci soavi — (Inf. 13, 

Io soti colui , che tenni ambo le chiavi Del 
Federico , e che le volsi Serrando e disser- 
ti soavi. Che dal segreto suo quasi ogni uom 

(Inf. 19, v. 130) Quivi soavemente spose il 
Soave. 
Purg. 4, ?. 91) Ella (la salila) ti parrà seave 

che I suo andar ti sia leggiero, Come a se- 
gni 1' andar per nave— (Purg. 10, ?. 31) Di- 
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nanzi a noi pareva sì verace Quivi intagliato in un 
atte soave , Che non sembiava imagine che tace — 

ÌPurg. 22 , v. 132 ) Con pomi ad odorar soavi e 
uoni — (Pure. 28, v. 9) Soave vento. 
3. (Par. Io , v. 32) Con voce più dolce e soave 
— (Par. 20, ?. 141) Soave medicina. 

SOAVE o Svcvo, Par. 3, v. 119. 

SOAVEMENTE , (Inr. 19 , v. 130) Quivi soavemente 
spose il carco Soave — (Purg. 1, v. 124) Ambo le 
mani in su I' erbetta sparle Soavemente il mio Mae- 
stro pose — (Purg. 2, v. 85) Soavemente disse, che 
io posasse. 

SOAVITÀ, (Purg. 7 , v. 79) Non avea pur natura ivi 
dipinto , Ma di soavità di mille odori Vi faceva un 
incoglilo indistinto. 

SODftAKCARSI : sottoporsi al carico, (Purg. 6, v. 33) 
Molti rifiutan lo comune incarto : Ma il pò poi tuo 
sollecito risponde Senza chiamare , e grida : I* mi 
Sobbarco. 

SOKRASZARE : sopratantare, Par. 23, v. 35. 

SOMHIO, (Par. 15. v. 97) Fiorenza, dentro dalla cer- 
chia antica. Orni' ella toglie ancora e terza e uona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

SOCRATE. Inf. 4, v. 134. 

SOCCORRERE, (Inf. 2, v. 101) Che non soccorri quei 
che I' amò tanto? — (Inf. 2, v. 133) pietosa colei 
che mi soccorse — (Par. 6, v. 94; E quando il dente 
longobardo morse La Santa Chiesa , soflo alle sue 
ali Carlo Magno, vincendo, la soccorse — ( Par. 22 , 
v. 4) Come madre che soccorre Subilo al figlio pal- 
lido ed aurlo — (Par. 26. v. 73; E lo svegliato ciò 
che vedi* abborre. Si nescia è la sua subita vigilia, 
Fin che la stimativa noi soccorre — (Par. 33, v. 16) 
La tua benignità non pur soccorre A chi dimanda , 
ma molle fiate Liberamente al dimandar precorre. 
2. Soccorrere , net senso di correr sotto , far 9 
riparo, (Inf. 17, v. 47) Di qui, di là socco r ri en con 
le mani. Quando a 1 vapori, e quando al caldo suolo. 

SOCCORSO, (Inf 29 , v. 79) Ciascun menava spesso 
il morso Dell' unghie sovra sé per la gran rabbie 
Del pizzicor. che non ha più soccorso — (Purg. 18, 
t. 130) E qtiei. che m' era ad ogni uopo soccorso. 

2. forarsi al soccorsa di uno, Inf. 2, v. 64. 
SODDISFARE. (Inf. 10, v. 6) Parlami, e soddisfam- 
mi a* miri ilesiri — (ImT. IO, v. 16 ) Però alla di- 
manda che mi laci Quinc'eulro soddisfatto sarai to- 
sto , E al disio ancor che tu mi taci — ( Inf. 10 , 
v. 126) Ed io lo soddisfeci al suo dimando — ^Pur- 
gai 11, v. 70) E qui convien che quello peso porli 
Per lei, tanto etra Dio si soddisfaccia — (Purg. 11, 
v. 123) Cotal moneta rende A soddisfar chi è di là 
tropp'oso — «Par. 13, v. 41) E poscia e prima lauto 
soddisfece. Che d'ogni colpa vince la bilancia. 

•2. Soddisfare, in senso di permutare, Par. 3, v. 61. 

3. Sin. Perifr. e Prosi, V. Saziare , Sazio, IH$- 
hramarsi. 

SODO, (Inf. 30, v. 30) Grattar pli fece I ventre al 
fondo sodo — Siodo, per grave, <Pur|f. 29, v. 135) 
Inatto... onestalo e sodo — Sudo, per duro e for- 
te. Par. 28, v. 60. 

SODOMITI castigali, Inf. 13, v. 16 e seg. 

SODOMA, città, lur. 11, v. 50— Purg. 26, v. 40 a 79. 

SOFFER1RE , Purg. 3, ?.-3l — Sa/ferire, per reggere, 
sostenere, (Purg. 13, v. 59 ) E l'ini *«nVria l'altro 
con la spalla, E lutti dalla ripa eran sofferti. 

SOFFIARE, (Inf. 23, v. 112) Quando mi tide, tutto 
si distorse, Soffiando nella barba co' sospiri — (Pur- 
gai. 5, v. 14) Come torre... che non crolla Giam- 
mai la cima per soffiar de' venti— (Par. 28, v. 80) 
Soffia borea de quelle guancia, ond' è eie Uno. 
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SOFFIATO, ( Purg. 30 , v. 85 ) Si come ne?e Ira le 
rive Ira vi Per Io dosso d'Italia si congela Soffiala 
e sfrella dalli venti schiavi. 

SOFFRIRE , ( Inf. 28 , v. 98 ) Il fornito Sempre con 
danno l'attender sofferse — (Purg. 6, v. 103) A?ete 
tu e il Ino padre sofferto, Per cupidigia di costa di- 
stretti , Clic il Riardili dell'imperio sia diserto — 
( Purg. 29 , v. 37 ) sacrosante Vergini , se fami. 
Freddi , o vigilie mai per voi soffersi , Cagion mi 
sprona ch'io mercè ne chiami — (Par. 3, v. 128 ) 
Ma quella folgorò nello mio sguardo Sì, che da pri- 
ma il viso noi sofferse — (Par. 7, v. 25; Per non 
soffrire alla virtù che vuole Freno a suo prode, quel- 
I' uom che non nacque , Dannando' sé , dannò ditta 
sua prole — (Par. 14, v. 76) vero sfavillar del 
saulo spiro , Come si fece subilo e candente Agli 
oerhi miei, che vinti noi soffrirò! — (Par. 19. v. 123) 
Non può soffrir dentro a sua meta — (Par. 30, v. 145; 
Ala poco poi sarà da Dio sofferto Nel santo ufficio; 
eh' el sarà detruso La dove Simon mago è per suo 
merlo — ( Par, 33 , v. 70 ) Io credo, per 1' acume 
eh' io soffersi Del vivo raggio, eh' io sarei smarrito. 

2. Soffrire odio da alcuno, Purg. 28, v. 73. 

3. Soffrire.: comportare, (Inf. 10, v. 91) Ma fui 
io sol , colà , dove sofferto Fu per ciascuno di tor 
via Fiorenza, Colui che la difese a viso aperto. 

4. Sofft ire : permettere , (Purg. 32, v. 122) La 
Donna mia la volse in tanta fula, Quanto sofferson 
1' ossa senza polpe. 

5. Soffrire, per aspettare, (Inf. 22, t. 70) Troppo 
avem sofferto — Purg. 31, v. 10. 

6. Soffrire, usato come nome in plurale, (Purg. 19, 
v. 76) eletti di Dio, gli cui soffri ri E giustizia e 
speranza fan men duri. 

7. (Purg. 5, v. 119) La pioggia Cadde, ed ai fos- 
sati venne Di lei ciò che la terra non sofferse. 

SOFFOLCERSI : sostenersi, Par. 23, v. 130. 

SOR OLGEKSl detto della vista , per appuntarsi , 
InC 29, v. 5. 

SOGA : correggia, Inf. 32, v. 73. 

SOGGIACERE, (Purg. 16. v. 79) A maggior forza ed 
a miglior natura Liberi soggiacete — Soggiacere , 
per sottostare, Par. 12, t. 54. 

SOGGIOGARE : tener di sotto, sovrastare, Purg. 12, 
v. 101 —Par. 12, v. 54. 

SOGGIORNARE, Par. 31, v. !2. 

SOGGIORNO , ( Purg. 7 , v. 45 ) Però è buon pensar 
di nel soggiorno — -Far soggiorno, Par. 21, t. 39. 

SOGGIUNGERE, Par. 24, v. 83. 

SOGLIA, (Inf. 9, v. 92) Sull'orribil soglia— (Purg. 18, 
v. 62) limala v'è la virtù che consiglia, E dell'as- 
senso de' tener la soglia , cioè dee custodirla — 
( Purg. 30, v. 124 ) Sì tosto come in su la soglia 
fui Di mia seconda etadc. 

2. Soglia, per soggiorno, Purg. 21, v. 69. 

3. Di soglia in soglia, cioè di grado in grado, 
Par. 32 v. 13 -'" 

SOGLÌARE : 'soglia, porta, Inf. 14, v. 87. 

SOGLIO, per soglia, (Purg. 10, v. !) Poi fummo 
dentro al soglio della porta Che il malo amor del- 
l'anime disusa. 

SOGNARE, ( Inf. 26 , v. 7 ) Presso al mattin del ver 
si sogna — ( Inf. 30 , v.. 136 ) E quale è quei che 
suo daunaggio sogna, Che sognando desidera sogna- 
re , Si che quel eh' è , come non fosse , agogna — 
(Inf. 32, v. 32) Quando sogna Di spigolar sovente 
la villana — (Purg. 11, v. 26) Andavan sotto il pon- 
do, Simile a quel che talvolta si sogna — (Purg. 33, 
v. 31 ) Da tema e da vergogna Voglio che tu ornai 
ti disTiluppe, Si che non parli più com' uom che sogna. 
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2. Sognare, nel senso di veder quasi per sogno, 
( Inf. 16 , v. 121 ) Tosto Terrà di sopra Ciò ch'io 
attendo ; e che il tuo pensier sogna Tosto convita 
ch'ai tuo viso si scopra. 

3. Sognare, per immaginare poeticamente, Pur- 
gai. 29, v. 141. 

4. Sognare, per farneticare, errare, (Par. 29, 
v. 82) Laggiù non dormendo si sogna. 

5. Sin. Perif. e Frasi, V. Sogno , Fantasia, 
Visione, Sonniare. 

SOGNO, (Purg. 9, v. 13) Nell'ora che comincia i tri- 
sti lai La rondinella presso alla mattina . Forse a 
memoria de' suoi primi guai , E che la mente no- 
stra pellegrina Più dalla carne , e men da' pensier 
presa, Alle sue vision quasi è divina ; In sogno ou 
parea veder sospesa Un'aquila nel eiel con peone 
d'oro, Con l'ale aperte, ed a calare intesa — (Pur- 
gai. 18, v. 143) E tanto d'uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi , E il pensa- 
mento in sogno trasmutai — (Purg. 19, v. 7) li 
venne in sogno una femmina balba , Con gli occhi 
guerci, e sovra i piò distorta, Con le man monche, 
e di colore scialha , e seg. — ( Purg. 27 , v. 97 ) 
Giovane e bella in sogno mi parea Donna veder an- 
dar per una landa Cogliendo fiori — (Par. 33, v. 58; 
Qual è colui che sonniando vede, £ dopo il seguo 
la passione impressa Rimane , e 1* altro alla mente 
non riede. 

2. Abbraccio di ini' ombra in sogno , T. Pur- 
gai. 2, v. 76. 

3. Sinon. Perif. e FrastV. Sonno n. Sognar*, 
Sonniare. 

SOGNO di Dante , Purg. 9 , v . 21 e seg. e e. 19 . 
v. 7, e seg. e. 27. 

SOLAI, Purg. 10, v. 130. 

SOLAMENTE, Purg. 33, v. 70— Sin. (Jnf. 13, v. 91 
Tanto, dal lat. tantum. 

SOLCO, (Par. 2, v. 13) Metter potete ben per l'all<> 
sale Vostro naviglio , servando mio solco Dioanc 
all'acqua che ritorna eguale. 

SOLDAMERl, famiglia, Par. 16, v. 93. 

SOLDAMERl, (del) Gianni Inf. 32, v. 121. 

SOLDÀiNO, Inr. 3, v. 60. e. 27, v. 90— Par. 11. t. «01. 

SOLDATO, sin. (Inf. 27, v. 78) Uom d'arme. 

SOLE, (Inf. 1, v. 38) Il sol montava in su con quelle 
stelle ec. — (Inf. 1, v. 60) Mi ri pi n gè va li, dovei 
Sol tace — (Inf. 2, v. 127) Quale t fioretti dal not- 
turno gelo Chinali e chiusi , poi che 'I Sol gì' im- 
bianca , Si drizian tutti aperti in loro stelo— (1* 
fer. 7, v. 121) Tristi fummo Nell'aer dolce che dal 
Sol s'allegra — (Inf. 24, v. 1 ) In quella parte dd 
giovinetto anno, Che '1 sole i cria sotto l'Aqui» 
tempra, E già le notti al mezzo di sen vanno :ec 
— ( Inf. 34 , v. 96 ) E già il Sole a mezza lem 
riede — ( Inf. 34 , v. 104 ) Come in si poe'ora Da 
sera a mane ha fatto il Sol tragitto ? 

2. ( Purg. 1 , v. 37 ) Li raggi delle quattro loci 
sante Fregiavan si la sua faccia di lume , QTiol 
vedea cerne '1 Sol fosse davante — (Purg. 1, v. 107) 
Lo Sol vi mostrerà , che surge ornai , Prende? il 
monte a più lieve salita — (Purg. IO, v. 121) (ton- 
do noi fummo dove la rugiada Pugna eoi Sole,* 
per essere in parte Ove adorezxa, poco si dirada- 
( Purg. 2 , v. 55 ) Da tutte parti saettava il |W» 
Lo Sol ch'avea colle saette conte Di mezzo \òA 
caccialo il capricorno — ( Purg. 3, v. 16) Lo & 
che dietro fiammeggiava roggio, Rollo m'era dima» 
alla figura, Ch'aveva in me de' suoi raggi l'appi' 
gio — ( Purg. 3 , v. 93 ) Questi è corpo uman eh: 
voi vedete, Per che il lume del sole in terra è te» 
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— (Pnrg. 4, ?. 119) Hat ben veduto , come il sole 
Dull omero sinistro il carro mena ? — (Purg. 4, v. 137) 
Vienne ornai, vedi eh' è tocco Meridian dal solo — 
(Purg. 5, t. 39) Sol calando — ( Pnrg. 7, t. Si) 
Dopo il sol partilo — (Purg. 7 , v. 83) Prima che *1 
poco sole ornai s'annidi — (Purg. 8, v. 133) Or va. 
che il sol non si ricorca Selle volle nel letto che 
il Montone Con tutti e quattro i piò copre ed infor- 
ca, ec. — (Purg. 9, v. 44) E il sole er'allo già più 
di due ore — ( Purg. 13 . v. 13 ) Poi fisamente al 
sole gli occhi porse — (Purg. 13, v. G7) Agli orbi 
non approda il sole — (Purg. 17, v. 4) Come, quan- 
do i vapori umidi e spessi A diradar cominciatisi, 
la spera Del sol dcbilemente entra per essi — (Pur- 
gai. 17 , v. 52 ) Ma come al sol , che nostra visla 
grava, E per sorerchio sua figura vela, Così la mia 
▼irta quivi mancava — (Purg. 18, v. 110) Vuole an- 
dar su, purché il sol ne riluca — (Purg. 19, v. 10) 
Come il sol contarla Le fredde membra che la nolie 
aggrava — (Purg. 19 , v. 37 ) Su mi levai, e tutti 
eran già pieni Dell' alto dì i «iron del sacro monte, 
E andavam col sol nuovo alle reni — (Purg. 22, 
v. 61) Qual sole o quai candele Ti slencbraron sì, 
che tu drizzasti Poscia direlro al Pescalor le vele? 
— (Purg. 23, v. 113) Questa gente Tutta rimira là 
dove il sol veli -^ (Pnrg. 23, v. 77) Gunrda il calor 
del sol che si fa vino , Giunto air umor che dalla 
vile cola — (Purg. 26, v. 4) Feriami il sole in su 
l'omero destro, Che già, raggiando, tutto l'occidente 
Ululava in bianco aspello di cileslro — ( Purg. 26 , 
v. 22 ) Dinne com'è che fai di te parete Al sol , 
come so tu non fossi ancora Di morte entralo den- 
tro dalla rete — ( Purg. 27 , v. \ ) Il sole i primi 
raggi vibra — (Purg. 27, v. 61) Lo sol scn va, sog- 
giunse, e vien la sera — (Purg. 27, v. 63) 11 sol... 
era già lasso — (Purg. 27, v. 79) Mentre che il sol 
ferve — (Purg. 27, v. 133) Vedi là il sol che in 
fronte ti riluce — ( Purg. 28, v. 32) Sotto l'ombra 
perpetua , che mai Raggiar non lascia sole ivi , né 
luna — (Purg. 29, v. 5) Disiando Qual di fuggir, 
qual di veder lo sole -"(Purg. 29, v. 113) Nonché 
Roma di carro così bello Rallegrasse Africano , ov- 
vero Augusto ; Ma quel del sol saria pò ver con elio 

— ( Purg. 30 , v. 23 ) E la faccia del sol nascerò 
ombrata, Sì che per temperanza di vapori L'occhio 
Jo soslenea lunga fiala — (Purg. 31, v. 121) Come 
in lo specchio il sol , non altrimenti La doppia fiera 
dentro vi raggiava — (Purg. 32, v. Il) Gli occhi... 
dal sol percossi — (Purg. 33, v. 103) E più cor- 
rusco, e con più lenti passi , Teneva il sole* il cer- 
chio di merigge 

3. (Par. 1, v. 46) Quando Beatrice in sul sini- 
stro fianco Vidi rivolta, e riguardar nel sole : Aquila 
si non gli s'affisse nnquanco — (Par. i, v. 34) E 
fissi gli occhi al sole oltre a nostr'uso — ( Par. 1 , 
v. 61 ) E di subito parve giorno a giorno Essere 
aggiunto , come Quei che puote Avesse il cicl d'un 
altro sole adorno — ( Pur. 1, v. 79) Parventi lauto 
allor del ciclo acceso Dalla fiamma del sol , che 
pioggia o fiume Lago non fece in.it lauto disleso — 
(Par. 2 , v. 33) Quasi adamante che lo sol ferisse 

— (Par. 5, v. 133; Si conte il sol , che si cela egli 
slessi Per troppa luce — (Par. 8, v. 11) La stella 
die il sol vagheggia , cioè Veliera — (Par. 9, v. 69) 
Qual fin balascio in che lo sol percola — (Par. 10. 
v. 48 ) .Sovra il sol non fu occhio eh 1 andasse — 
( Par. 17 , v. 122 ) Si fé prima corrusca, Quale a 
roggio di sole specchio d* oro — ( Par. 22 , v. 53 ) 
Così m*ha dilatata mia fidanza, Come il sol fa la 
rosa , quando aperta Tanto divien quanf eli* ha di 

Fra a. Pokt. 
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possanza — ( Par. 23 , v. 7 ) V augello Previene il 
tempo in su J' aperta frasca , E con ardente affetto 
il sole aspetta — ( Par. 23 , v. 11 ) In vèr la plaga 
Sotto la quale il sol mostra men fretta — (Par. 23, 
v. 79 ) Come a raggio di sol , che puro mei Per 
fratta nube, già prato di fiori Vider coperti d'ombra 
gli occhi miei — (Par. 26, v. 142) Il sol mula qua- 
dra — (Par. 27, v. 28) Di quel color, che, per Io 
sole avverso, Nube dipinge da sera e da mane, Vi- 
d io allora ludo il ciel cosperso — (Par. 27, v. 68) 
Il corno Della capra del cicl col sol si tocca — 
(Pur. 30, v. 7) E come vien la chiarissima ancella 
Del sol più oltre, così il ciel si chiude Di visla in 
visla iufiiio alla più bella — (Par. 31, v. 118) Come 
da mattina La parte orientai dell'orizzonte Soverchia 
quella dove il sol declina. 

4. Sinon. Perifr. e Frani, (Iuf. 1, v. 17) //pia- 
neta . Che mena dritto altrui per ogni calle — (In- 
fer. 26, v. 26) Nel tempo che colui , che '1 mondo 
schiara . La faccia sua a noi lien meno ascosa — 
(Purg. Il, v. 113) La vostra nominanza è color d'erba, 
Che viene e va. e quei la discolora, Per cui ell'esce della 
terra acerba (Purg. 32, v. 32) Come le nostre piante, 
quando casca Giù la gran luce mischiala con quella Che 
raggia dietro alla celeste lasca, Turgide funsi, e poi 
si riunovella Di suo color ciascuna, pria che '1 sole 
Giunga li suoi corsier soli' altra stella — ( Par. 1 , 
v. 37) Sorge a' mortali per diverse foci La lucerna 
del mondo — (Par. 10, v. 28) Lo ministro maggior 
della natura. Che del valor del cielo il mondo iin- 
preula. E col suo lume il tempo ne misura — (Pa- 
rad. 20 , v. 1 ) Quando colui che lutto il mondo 
alluma Dcll'cmispcrio nostro si discende, Che il gior- 
no d'ogni parte si consuma, Lo ciel, che sol di lui 
prima s'accende, ec. — (Par. 22, v. 113) Con voi 
nasceva, e s'ascondeva vosco Quegli eh' è padre d'ogni 
mortai vita , Qnand' io senti' da prima l' aer Tosco 

— (Par. 27, v. 138) Quel che apporta mane e la- 
scia sera —(Par. 33, v. 10) Meridiana face— V. Mat- 
tino, Aurora, Alba, Giorno, Raggio. 

5. Sole, in significato éi anno, ( Inf. 6, v. 67 ) 
Poi appresso convicn che questa caggia Infra Ire 
soli — (Inf. 29, v. 103) Dopo molli soli — (Purg. 21, 
v. 100) E, per esser vivulo di là quando Visse Vir- 
gilio, assentirei un sole Più eh* i' non deggio al mio 
uscir di bando. 

6 Sole , in senso figurativo ( Purg. 7 , v. 23 ) 

— Ilo perduto Di veder l' allo Sol che tu disiri — 
(Purg. 16, v. 106) Soleva Noma, che il buon 
mondo feo , Duo Soli aver , che l' una e l' altra 
strada Facèn vedere , e del mondo e di Deo. ec. 

— (Purg. 20, v. 132) Li due occhi del ciclo — 
(Par. 9, v. 7) E già la vita di quel lume santo Hi- 
volta s'era al Sol clic la riempie, Come a quel bene 
eh' ad ogni cosa è tanto — ( Par. 10, v. 32 ) Rin- 
grazia , Ringrazia il Sol degli angeli — ( Par. 1 1 , 
v. 49) Di quella costa, là do v' ella frange Più sua 
rattezza, nacque al mondo un Sole, Come fa questo 
tal volta di Gange... Non era ancor molto lontau 
dall'orlo , Ch'ei cominciò a far seulir la terra Della 
sua grati virlude alcun conforto — (Par. 13, v. 76) 
Il Sol , che v' allumò ed, arse Col caldo e con la 
luce — (Par. 23, v. 28) Vid'io, sopra migliaia di 
lucerne, Un Sol che tulle quante l'accendea , Come 
fa il nostro le viste superne — (Par. 23, v. 51 ) II 
Sol che raggia tutto nostro stuolo — (Par. 30, v. 76) 
Cosi mi disse il Sol degli occhi miei. 

7. Sole, per giorno, (Inf. 33 , v. 31) Infili che 
l'altro Sol nel mondo us« io. 

8. Preghiera di Bantu al sole, Purg. 13, v. 16. 

74 
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SOLECCHIO, (Purg. 15, v. 13)Ond'io lerai le mani 
in ver la cima Delle mie ciglia , e. forimi il solec- 
chio. Che del soverchio visibile lima. 

SOLERE, esser solito, (Iuf. 11 , t. 76) Perchè lanlo 
delira. Disse, lo 'ngeguo tuo da quel eh' ei suole ? 
— (Inf. 20, v. 21) E più lo 'ngegno alTrenno ch'io 
non soglio — (Inf. 33, t. 42) E se non piangi, di 
che pianger suoli ? 
2. Solere, per solito, Purg. 27, v. 90— Par. 18, v. 57. 

SOLETTO , (Purg. 6 , t. 58) Ma vedi là un' anima ', 
che a posta S< la soletta verso noi riguarda — (Pur- 
gai. 23 , v. DI ) Tanfo è a Dio più cara e più di- 
letta La vedovella mia , che lauto amai , Quanto in 
bene operare è più soletta. 

SOLI : zolfo, Par. 8, v. 70. 

SOLIDA nube. Par. 2, v. 31. 

SOLIDO, (Inf. 23. v. 106; Uom solingo — (Inf. 26. 
v. 16) Solinga via — (Pur». 1 , v. 118) Solingo 
piano — (Pnrg. 10. v. 20) lliste<nmo su in un pia- 
no Solingo più che strade per diserti. 

SOL1TA1U e contemplativi. Par. 21, v. 31. 

SOLITARIO, V. Diserto. 

SOLITO. AW luogo solito, (Inf. 27, v. 48) Là. dove 
soglio», fan dei denti succhio — Al fotito, (luL 30, 
v. 124) Cosi si squarcia La bocca tua per dir mal 
come suole — Come sci solito, (Pi;r^. 3 . v. 12$ ) 
Come sei uso. 

SOLLAZZO. Purg. 23. v. 72. 

SOLLECITARSI. V. Brigare. Curare. Cura. 

SOLLECITO. (Ihirg. 6. v. 131) Ma il p«»pul ino sol- 
lecito risponde Senza chiamare, e grida : V mi sob- 
barco. 

SOLLEVARSI. V. Levarti, Ergersi. 

bOLLIO.M: , Pvrifr. ( Inf. 25 , v. 79; Setto la gran 
U rsa De' di canicular. 

SOLLO, arrendevole, vedevate, Purg. 27 , v. 10> La 
mia dimz/a fatta solla — Inf. 16. \. 28. 

SOLO aggeli. (Inf. 1 , v. 86) Tu se* solo colui . da 
cui io tolsi Lo bello stile, che m" ha fatto onore — 
il-if. 2. v. 3» lo sol uno M'apparecchiava a soste- 
ner la guerra — (Inf. 2 , v. 76) donna di tirili , 
b-Ad per cui L" umana spezie eccelle ogni contento 
l).i «juH ciel . e* ha minori i cerchi sui — (InT. 4 . 
\. 121) ) E solo in parte vidi il Saladino — JuL 5. 
*. 12!); Soli eravamo e seni' alcun sospetto — (Jn- 
f«T. 12. v. MS) Moslrocci un'ombra dall' un canto 
sola — tini. 23. v. 1; Taciti, soli, senza compagnia, 
.V andavam I' un dinanzi e f altro dopo. Come i frati 
minor tanno per via — (Juf. 28, v. 66» E non avea 
ina che un'orecchia sola — ( Purg. I , v. 31 ) Vidi 
presso di me un veglio solo , Hot solingo — (Pur- 
gai. 6. v. 112; Vieni a veder la tua Roma che pia- 
pie Vedova, sola , e dì e notte chiami : Cesare mio, 
perché non m" accompagne — (Purg. 7. v. 52) Sor- 
deli» in tirra fregò 'J dito Dicendo": Vedi, sola que- 
sta riga >on varcheresti dopo '1 sol partito. 

SOLO art. (Purg. 6 , v. 65) Ma lasciatane gir, solo 
guardando A guisa di Icon quando si posa. 

SOLO CHE. «tn. (Inf. 16, v. 12) Pur che. 

SOLO.»:. Par. 8. v. 12i. 

SOLVERE. (Inf. 10, v. 95) Solvetemi quel nodo, Che 
qui lu inviluppata mia sentenza — (Pnrg. 16. v. 21) 
E d ? iracondi! van solvendo il nodo — (Purg. 23 , 
v. 14 ) Ombre che vanno , Forse di lor dover sol- 
vanito il nodo — (Par. 15, v. 40) Grato e loulaii di- 
giuno... Soluto hai, figlio — Par. 19, y. 25) Solve- 
temi... il gran digiuno — (Par. 21 , v. 51) Solvi il 
tuo cablo disio-— (Par. 32, v. 50; Ma io ti soherò 
il lorle legame, In che ti slringon li pèusier sottili. 
2. Solvere un enigma, Purg. 33. v. 50. 
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3. Solvere una questione, Inf. Il, r. 133. 

4. Solrere un errore, Inf. 10, ▼. 114. 

5. Solrere il proprio dovere, Purg. 12. v. 92. 

6. Solvere /' aurora della nave, Inf. 16, f. 134. 
SOLVERSI, (Purg. 25, v. 80; SoWesi dalla carne. 

2. Solversi tla una tema. Inf. 2, t. 49. 

3. Solversi nelV fiere aperto. Purg. 31, v. 143. 
SOMA , (Inf. 17 . v. 9) Pei-sa la nuova soma che la 

hai — (Purg. 11. v. 55) Per farlo pietoso a questa 
soma — (Purg. 16, v. 129; Cade nel Tango, e s? 
brutta e la soma — (Pnrg. 18. v. 84; Del mio far- 
car diposto avea la soma — (Purg. 19, v. 103 Ir 
mes* e poco più prova' io come Pesa il gran iva •'.,• 
a chi dal fango il guarda, (.he piuma sembrai» tui'e 
1* altre some — (Purg. 21 , v. 93) Ma caddi in in 
co»i la seconda soma. 

SOMIGLIASTE, Pur-. 6. t. 149— V. Simi<;! : *:n!c. 

SOMMEINiEHE , (Purg. 31 . \. 101) AbLrarcion.c 
la lesta, e mi sommerse, 0*e concerne ch'io l'e- 
qua inghiottissi — Sommergere vii dubbio. V. b- 
f.T. 28. v. 97. 

SOMMKUCLIiSI di una nave. V. Inf. 26, v. 137 e $>;. 

SO IMI E1ISO , (Par. 2 . v. 61 ) VeJrai sonimela >:, 
falso il creder tuo. 

SOMMESSA, (Inf. 17. v. 16; Con più color sommai 
e sovrapposte Sun fer inai in drappo Tartari ::c Tur- 
chi. Vedi Soprapposta. 

SOMMITÀ V. Sommo. Colmo. 

SOMMO, (Inr. 3 , v. 6) Somma sapienza — (Inf. 10 . 
v. 4) Virtù somma — (Purg. 21. v. 83; Scmmo K<- 
ge — (Pnrg. 31 . v. 52) Sommo piacer*? — Par. Z 
v. 88) Chiaro mi fu allor coni' ogni «love In ciel... f 
paradiso, e si la grazia Del sommo ben tV un un>.;.» 
non ti piove — (Par. 19, v. 46) Il primo Superk. 
Che fu la somma d* ogni creatura — (Par. 33, v. 67 
somma hwe, che tanto ti lievi da* concetti mortili. 

SOMMO, ti. sost. per sommità, (Inf. 3, v. 10; Que- 
ste parole di colore oscuro Vid* io scritte al somu.o 
d'una porta — (Purg. 3, v. Ili) E inceronimi u::j 
piaga a sommo il petto — (Pnrg. 6, v. 130} JLiù 
bau giustizia in cor , ma lardi srocca , Per i>n 
\euir senza consiglio all' arco : Ma il popol tuo l 'Ki 
in sommo della bocca — (Pnrg. 13, v. 1; >oi era- 
vamo al sommo della scala. 

SONAKE, (Inr. 19, v. 5) Or convien che per voi «ne i 
la tromba — ( Inf. 32, v. 107 ) Non ti basta «over 
c«»u le mascelle , Se lu non latri? — ( Purj;. I". 
v. 4) Sonando la senti' (la porla) esser richiusa — 
( Pur*. 28, v. 107 ) Tal moto... fa sonar la sì'* 
perch è folta. 

2. Sonare, per risonare , (Par. 23 , v. Ili; li- 
cean snnar Io nome di Maria. 

3. Sonare, per cantare, Par. 23, v. 55. 

4. Sonare, per profferire, Inf. 4, t. 92. 

5. Sonare, per sentirsi risonare, Purg. 27, v. 09. 

6. Sonare, per udirsi, sonare, Par. 29, v. HI 
SO.YMAHE , (Par. 33 , v. 58; Qual è colui che sn- 
idando vede. E dopo il sogno la passione impressi 
Dimane, e I" altro alla mente non riede. 

SO.YXO , (Inf. 3 , v. 136) E caddi, come V oora cui 
sonno piglia — (Inf. 4, v. 1) Ituppcini Tallo sonno 
nella tesia Un greve tuono , sì eh" io mi riscossi • 
Come persona che per forza è desta — (Iuf. 25, 
\. 89 ) Anzi co' pie fermali sbadigliava , Par come 
sanno o febbre V assalisse — (l*«rg. 9, v. 10; Qbm- 
d' io die meco avea di o;uel d' Adamo , Vinto dal 
sonno, in su I* erba inchinai — (Purg. 9, v. 31; I" 

. pareva cif ella ed io ardesse, E sì V incendio ìauda- 
ginato cosse , Che convenne clic il sonno si rom- 
pesse — (Pnrg. 15. v. 119) Dal sonno si slega — 
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( Purg. 15 , t. 121 ) Ma te* venato più che mezza 
lega Velando gli occhi , e con le gambe avvolte A 
guisa di cui vino o sonno piega ? — (Purg. 17, v. 40) 
Come si frange il sonno , ove di bullo Nuova luce 
percuote il viso chiuso , Che Trailo guizza pria che 
muoia ludo — (Purg. 27 , v. 112) Le lenebre fng- 
pian da lutti i lati , E il sonno mio con esse — 
«Purg. 32, v. 70) Però trascorro a quando mi svo- 
gliai, E dico eh 1 un splendor mi squarciò il velo Del 
sonno — V. Assonnare. 

2. Sonno accompagnato da sogni, (Inf. 33, v. 20; 
Qiiand* i' feci 'I mal sonno, Che del futuro mi squar- 
ciò il velame — (lnf. 33, v. 37) Quand'iofiii desio 
innanzi la dimane, Pianger senti* fra 'I sonno i miei 
figlino!* , Ch* eran con meco , e dimandar del pane 
— (Purg. 27 . v. 1)1) Sì ruminando, e sì mirando 
in quelle, Mi prese '1 sonno : il sonno che sovente. 
Anzi che '1 fallo sia, sa lo novelle — ^Par. 12, v. 03) 
Vide nel sonno il mirabile frullo Ch' uscir dove* di 
lui e delle rede. 

3. Sonno in senso figiir. (Inf. 1, v. 10) I* non 
so ben ridir coni* io v' entrai ; Tant* era pien di 
sonno in su quel punto. Che la verace via abbandonai. 

SONNOLENTO, (Purg. 18. v. 87) Slava com* tiom che 
sonnolento vana, .Ila questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente ec. 

SONNOLENZA, V. Sonnolente. 

SOPERCHIARE, (Inf. 19, v. 22) Fuor della bocca a 
ciascun soperchiava \Y un precator li pifdi, e delle 
gambe lutino al jjrosso , e V altro dentro stava — 
V. Sorerthiare. 

2. Soperchiare, per ritirare, alzarti dal fondo, 
(Inf. 23 , v. 137) Montar potrete su per la mina , 
Che giace in costa, e nel l'ondo soperchia. 

SOPERCHIO , flnf. 7 , v. 40) Questi fur chcrci... In 
cui usa avarizia il suo soperchio — (Inf. 11 , v. 4) 
E quivi per V orribile soperchio Del puzzo , che *l 
profondo abisso gilta. Ci raccostammo dietro ad un 
coperchio ec. — V. Soverchio. 

SOPPRESSO : calcato , gettato a terra, (Purg. 17 , 
t. 115) E chi, per esser suo vicin soppresso^ Spera 
eccellenza, e sol per questo brama Ch* el sia di sua 
grandezza in basso inesso. 

2. Suolo soppresso, cioè rateato, Inf. 14, v. 13. 

SOPRA, «orrtf, (Inf. 32, v. 133) tu che mostri per 
si bestiai segno Odio sovra colui che tu ti manjii — 
( Purg. 33, v. 82 ) Ma perchè tanto sovra mia \e- 




SOPRAGGIUDARE, Purg. 26, v. 39. 

SOPRANO , che *ta di sopra, che è più atto , (Pur- 
gai. 9, v. 80) Vidil seder sopra r l grado soprano. 

SOPRANNOME, Purg. 16. v. 139 — par. 13, v. 138. 

SOPRAPPOSTA è quel che rileva dal fondo di un 
drappo, (Inr. 17, v. 16) Con pilli color sommesse e 
soprapposle Non fcr mai in drappo Tartari né Turchi. 

SOPHASTARE, Par. 30, v. 11. 

SOPRAVANZARE. V. Sobranzare, Avanzare, 

SORBO, (Inf. 13, v. 05) Ed e ragion; che tra li lazzi 
•orbi Si disconvien frullare il dolce fico. 

SORCO : sorcio. (Inf. 22, v. 58) Tra male galle era 
veduto il sorco. 

BORDELLO, mantovano. Purg. 0, v. 74, e. 7. \. 3, 
52 •• 80. «. 8, v. 38, 43, 02 e 94. e. 9. Tiì<. 

SORDO, (hit. 0, v. 32) Dello dimoino Cerh.-m «he 
introna 1/ ai limo y ch'esser vorrt-hher sorde — « i\i- 
rdd. 1, v. 127; Forma non * 'ai-corda Molte fiati! alla 
iiilen/ioi: dell'arte, Peri ha risponder la materia è 
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sorda — (Par. 13, v. 7) Saranno a' giusti p neghi 
sorde. 
SONG A. fiume, Par. 8, ?. 59. 
SORELLA. (Inf. 21, v. 4) Quando la brina in sulla 
terra assempra L'imagine di sua sorella bianca — 
(Purg. 21, v. 13) La mia sorella, che Ira bella e buo- 
na, Non so qnal fosse pia, trionfa lieta Nell'alto Olimpo 
già di sua corona — Sorella, per suora, ( Par. 3 . 
v. 40) Io fui nel mondo vergine sorella — (Par. 3, 
v. 113) Sorella fu, e così le fu tolta Di capo l'om- 
bra dette sacre bende. 
SORMONTARE, innalzarsi in potere, (Inf. 0, v. 67) 
Poi appresso convicn che questa caglia Infra Ire 
soli, e che l'ultra sormonti don la fona di tal che 
leste pi.i^ia — Ptirsr. 17, v. 118. 

2. ^Pur. 30, v. 50) Io compresi Me sormontar di 
sopra a mia tirlute. 
SORMONTATO, per salito, P..rg. 19, v. 31. 
SORPRENDERE, V. Cogliere-*- Sorprendere, per in- 

radere. Purg. 21, v. 03. 
SORPRESO . ( Inr. 13 , v. 111 ) Quando noi fummo 
d'un rumor sorpresi. 

2. Sorpreso, per soprappreso, sostituito, Par. 5. 
v. 50. 
SORPRISO : ingombrato, (Purg. 1, v. 97) Occhio §or- 

pri*o... di... nebbia. 
SORRIDER!:. (Inf. 4, v. 98) Volsersi a me con salu- 
terò! cenno : E il mio Maestro sorrise di tanto — 
( Purg. 2 , v. 83 ) L' ombra sorrise e si ritrasse — 
(Purg. 21, v. 109) Io pur sorrisi, come l'uom che 
ammicca — «Purg. 27, v. 41) Indi sorrise, Com' al 
fanciiil si Tu ciré vlnlo al pome — ( Pur. 3, j. 23) 
Della dolce guida , Che sorridendo ardea negli oc- 
chi santi — ( Par. 3 , v. 07) Con quel!' altr' ombre 
pria sorrise un poco; Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch'arder parca d'amor nel primo foco — (Par. 22, 
v. l'Ui Vidi questo globo Tal. ch'io sorrisi del suo 
vii sembiante — (Par. 31, v. 91) Quella si lontana, 
Come parca , sorrise , e riguardomiui — ( Par. 33 , 
v. 49i Remardo m'accennava, e sorrideva, Perch'io 
guardassi in suso; ec. 
SORRISE paro/ette. Par. 1. v. 95. 
SORRISO, (Par. 18 , v. 19) Vincendo me col lume 
d'un sorriso, Ella mi disse : Volgiti ed ascolta, Che 
non pur ne' miei occhi è paradiso. 
SORTE, ( Inf. 3 , v. 47 ) E la Ur ricca vita è lanto 
bassa, tlhe invidiosi son d'ogni altra sorte — (Par. 3. 
v. 33 ) E questa sorte , che par jr-ù cotanto , Pero 
n'e data— (Par. 32. v. 101) Il dolce loco Nel «piai 
tu siedi per eterna sorte. 

2. Sorte, per condizione. (Par. 3, v. 40) Gra- 
lioso mi lì a , se mi contenti Del nome tuo e della 
vostra sorte. 

3. Sorte, per sorteggio. Inf. 20. v. 93. 
SORTKCOIAKE. per eleggere in sorte. Par. 21, ?. 72. 
SOR'IIRE : dare in soite. destinare, t Par. 4, v. 37; 

Sortita Sia questa spera lor — 'Par. 22, v. 120) La 
vostra region mi fu sortita — ( Par. 31 , ?. 68 ) Tu 
la rivedrai Nel Irono chi* i suoi merli l«* sortirò. 

2. Sortire, per eleggere in *<>rtv. (\\\\. 19, ▼. 91 j 
Né Pier ne gli altri chiesero a JlaMia Oro o argento, 
quando fu sorlilo Nel luogo che perdi- l'anima ria. 

3. Soi tire, per eleggere gratuitamente. fpar II, 
t. 109 \ Oliando a colui eh' a tacto ben sorlillu , 
Piarqiie di Irarb» mimi alla mercede, «*•'• 

S. Sortire, per ditti ihuire. declinare. Par. 18, 1.105. 

SORVE.MRE : •fi/inirrmirr. Purg. 23. v. 80. 

SOSPENDERE. < Inr. 28. v. 01 ) IVi.»».- l'un pie per 

(:ir>ene sov.ese . Maometto mi di»-e esla parola : 

. Indi a partirsi in terra lo difese— { Par. 32, v. 9I> 
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Quantunque io avea visto dava» te , Di lanla arami - 
razion non mi sospese. 
SOSPESO, (Purg. 20, v. 139 ) Noi ci restammo im- 
mobili e sospesi — (Purg. 26, v. 29) Venia gente... 
La qual mi fece a rimirar sospeso — ( Purg. 29 , 
t. 31 ) Mentr* io m' andava tra tante primizie Del- 
l'eterno piacer, tutto sospeso, E disioso arcora a più 
letizie — ( Par. 20, v. 87 ) Per non tenermi in am- 
mirar sospeso — (Par. 23 , v. 13) Sospesa e vaga 

— (Par. 28, y. 40) La Donna mia, che mi vedeva 
in cura Forte sospeso, disse : ec. — (Par. 31, v. 53) 
E volgeami con voglia riaccesa Per dimandar la mia 
Donna di cose , Di che la mente mia era sospesa 

— ( Par. 33 . v. 97 ) La mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta, E sempre di mi- 
rar faceasi accesa. 

SOSPETTARE . ( Inf. 27 , v. 100 ) Tuo cor non so- 
spetti. 

SOSPETTO. (Inf. 3, v. 14) Qui si convien lasciare 
ogni sospetto; Ogni viltà convien che qui aia morta 

— (Inf. 5. v. 129) Soli eravamo e sena' alcun so- 
spetto — (Purg. 6, v. 106) Vieni a veder Montec- 
chi e Cappelletti, Monaldi e Filippeschi, uom senza 
cura. Color già tristi, e costor con sospetti — (Pur- 
gai. 32, v. 157) Poi, di sospetto pieno e d'ira cru- 
do, ec. 

2. Sospetto, per dubitazione, (Purg. 28 , v. 79) 
Maravigliando tieni alcuu sospetto. 

3. Sospetto, per timore, paura, (Inf. 9, v. 50) 
Balleansi a paline, e gridavan si allo, Ch'i' mi strinsi 
al Poeta per sospetto — (Inf. 22, v. 127) Ma poco 
valse : ilio l'ale al sospetto Non polero avanzar : que- 
gli andò sotto E quei drizzò volando, suso il petto 

— (Inf. 23. v. 54) Non gli era sospetto, cioè non 
vi era da temere. 

SOSTENTARE, Purg. 10, v. 130. 

SOSPICARK, per attendere annosamente, Inf. 10, v. 37. 

SOSPINGERE, sospignere, ( Inf. 4 , v. 22 ) Andi-.ni, 
che la via lunga ne sospiguc — (Inf. 5, v. 130) Per 
più fiale gli occhi ci sospinse Quella lettura, e sco - 
lurocci il viso — (Inf. 8, v. 41) Il Maestro accorto 
lo sospinse . Dicendo : Via costà con gli altri cani. 

SOSPINTO. Inf. 24, v. 32) Che noi a pena, ei lieve, 
ed io sospinto , Polevam su montar di chiappa in 
chiappa — (Par. 4, v. 8) Dalli miei dubbj... sospinto 

— (Par. 19. v. 96) Sospinta da tanti consigli. 
SOSPIRARE. (Inf. 10, v. 88) Poi ch'ebbe sospirando 

il capo scosso — (Inf. 19, v. 65) Poi sospirando, e 
con voce di piatilo, Mi disse : ec. — (Purg. 7, v. 107) 
Lai irò vedete e' ha fallo alla guancia Della sua pal- 
ma, sospirando, letto— (Purg. 21, v. 117) Ond'io 
sospiro, e sono inteso — (Par. 22 , v. 1)1 ) A voi 
divotamenlc ora sospira L' anima mia per acquistar 
virlute. 
SOSPIRO, (Inf. 3, v. 22) Quivi sospiri, pianti ed alti 
guai Risonavau per l'aer senza stelle — (Inf. 4, v. 25) 
Quivi... Non avea pianto, ma che di sospiri, Che 
l'aura eterna facevan tremare — (Inf. 8, v. 118) Gli 
occhi alla terra , e le ciglia avea rase D' ogni bal- 
danza , e dicca ne' sospiri Chi m' ha negate le do- 
lenti case? — (Inf. 9, v. 124) Maestro, quai son 
quelle genti. Che seppellite dentro da quell'arche Si 
fan sentir con gli sospir dolenti ? — (Inf. 23, v. 112) 
Quando mi vide , tulio si distorse , Soffiando nella 
barba co' sospiri — (Inf. 30, v. 70) La rigida giu- 
stizia che mi fruga, Tragge cagion del luogo ov'io 
peccai, A metter più gli miei sospiri in fuga— '(Pur- 
gai. 4 , v. 132 ) Indugiai al fin li buon sospiri — 
(Purg. 15, v. 51 ) Invidia muove il maniaco a 1 so- 
spiri— ( Purg. 16 , t. 64 ) Alto sospir, che duolo 
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strinse in uhi, Mise fuor prima, e poi cominciò : te. 

— (Purg. 19, v. 73) Adhaesil patimento amima net. 
Senlia dir lor con si alti sospiri, Che la parola ap- 
pena a' inlendea — (Purg. 23, v. 88) Con suoi prò- 
gni devoli e con sospiri Tratto m'ba della costa ec. 

— ( Purg. 31 , v. 19 ) Si scoppia' io solfesso grave 
carco, Fuori sgorgando lagrime e sospiri, E la voce 
allentò per lo suo varco — (Purg. 31 , v. 31) Dopa 
la tratta d' un sospiro amaro , A pena ebbi la voce 
che rispose, E le labbra a fatica la formaro — (Par- 
gai. 32, v. 139) Si ricoperse , e funne ricoperta E 
Tuna e l'altra ruota e il temo in tanto, Che più tiene 
un sospir la bocca aperta — ( Par. 1 , v. 100 ) Oa- 
d* ella , appresso d'un pio sospiro , Gli occhi drizzi 
vèr me con quel sembiante , Che madre fa sopn 
figliuol deliro. 

2. Sospiri amorosi, (Inf. 5, v. 118) Ma dimaù: 
al tempo de* dolci sospiri, A che e come concedette 
Amore, Che conosceste i dubbiosi desiri? 

3. Perifr. ( Purg. 30, v. 97 ) Lo giel che m'era 
intorno al cuor ristretto , Spirilo ed aequa fessi, e 
con angoscia Per la bocca e per gli occhi uscì del pelle. 

SOSPIROSO, Purg. 33, v. 4. 

SOSTA, (Purg. 29. v. 72) A' passi diedi sosta. 

SOSTARE, per affrettare, (Purg. 19, v. 93) Sostata 

poco per me tua maggior cura. 
SOSTARSI, (Inf. 16. v. 8) Sostali. 
SOSTEGNO, (Inf. 12, v. 6) Sostegno manco. 
SOSTENERE, (Inr. 17, v. 96) Con le braccia star. 

vinse e mi sostenne. 

2. (Inf. 2, v. 4) Sostener la guerra. 

3. (Inf. 11 , v. 87) Sostener penitenza — (Pir- 
gal. 2, v. 38) L'uocel divino, più chiaro appariva: 
Perchè l'occio da presso noi sostenne — (Purg. 30. 
v. 27) L'occhio lo soslcnea (il sole) lunga fiala — 
(Par. 16, v. 55) Sostener lo puzzo — v * >ar * -'• 
v. 135) pazienza, che tanto sostieni! — (Par. 23, 
v. 31 ) E per la viva luce trasparea La lucente ba- 
stanza tnulo chiara Nel viso mio. che non la sos'e- 
uea — (Par. 26. v. 59) Sostener la morte. 

4. Sostenere, togliere un assunto, Inf. 30. v. il 

5. Sostenersi, per astenersi di parlare, (Iof.26, 
v. 72) Ma fa che la tua lingua si soslegna. 

SOTTIGLIARSI, per diventare scarno, Purg. 23, ? . 63) 

SOTTILE, (Purg. 6, v. 142) Fai tanto sottili Proce- 
dimenti, ch'a mezzo novembre Non giugne quel che 
tu d'ottobre fili — (Purg. 12 , v. 66 ) Sottile inse- 
gno— -(Par. 32, v. 50) Ma io ti solverò forte lega- 
me. In ohe li slringon li pensier sonili. 

SOTTILMENTE. Par. 7, v. 89. 

SOTTO, (Inf. 21, v. 70) Usciron quei di sotto il pon- 
ticello — (Inf. 26, v. 130) Cinque volle raccese, e 
tante casso Lo lume era di sotto dalla luna — (Par- 
gai. 4, v. 33) E piedi e man \oleva il suol di setto 

— (Purg. 28, v. 97) Sotto da se — (Par. 32,v.8,i 
Siede Rachel di sodo da costei. 

SOTTOSOPRA, (Inf. 19, v. 80) Star sottosopra. 

SOTTRARRE, per tenere nascosto, Inr. 26, v. 91. 

SOVERCHIARE , per superare , vincere , (Par. Il . 
v. 52) Ma si come carhon che fiamma rende? E per 
vivo candor quella soverchia Sì. che la sua parvenza 
si difende — ( Par. 31 , v. 118) Come da mattila 
La parte orientai dell'orizzonte Soverchia quella dove 
il sol declina — Purg. 26, v. 119 — Par. 13, v.€. 

2. (Purg. 20-, v. 125) Brigavam di soverchiar la 
strada, cioè di percorrerla. 

3. Soverchiare , detto della notte quando si fé 
più lunga, Purg. 2, v. 6. 

SOVERCHIO, (Purg. 15, v. li ) % Fé e imi 11 solecchio. 
Che del soverchio visibile lima. 
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KmwcJMo, pir superfluo, Itif. 23, f. 128. 
Soverchio, per soverchio tempo, Purg. 22, v. 96. 
Por soverchio, in significato di stare u gatta, 
21 , ? . 50 ) Però se lu non tuoi de* nostri 
Non far sovra la pegola soverchio. 
.GIUNTO, Purg. 5. v. 80. 

0, che sta sovra, (Ini*. 17, t. 72) Vegli a il 
r sovrano — (Inf. 22, v. 8G) Negli altri nfici 
Barali ter Tu non picciol , ma sovrano — ( In- 

1, v. 126) Il sovran li denti all'altro pose — 
26 , v. 48 ) De' tuoi amori a Dio guarda il 
o. 

►PORSI, Par. 15, v. 42. 
IZARE, ( Par. 20 , ? . 97 ) A guisa che Fuora 
n sovrani*. 

ISO, lo stesso che sovra , Inf. 34, v. 41. 
IRE, Inf. 17, ? . 94 — Sovvenirsi, Par. 3. v. 9. 
Sovvenire, per soccorrere, (Inf. 33, v. 115) 
n ch'io ti sovvegna, Dimmi chi sei?-^(Pur- 
, v. 54) Della mia compagnia cosini sovvenni. 
(Inf. 7, v. 53) La sconoscerne vita, che i Te 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni — (Inf. 17, 
Sona imagine — (Inf. 18, v. 130) Sozza sca- 
a rame — (Inf. 28, v. 103) Ed un ch'avea l'ima 
ra man mozza, Levando i mouchfrìii per l'aura 
SI che 'I sangue facea la faccia sozza — (Pur- 
6, v. 13) Aere amaro e sozzo — (Pur. 19, 
>) Parranno a ciascun l'opere sozze Del barba 
fratel , che lauto egregia Nazione , e duo co- 
ìan fallo bozze. 
TO, V. Rotto, Fesso. 

(Inf. 16, v. 38) Guidngnerra ebbe nome, od 
vita Fero, col senno assai e con la spada—- 
18, v. 37) Un diavolo e, qua die irò che u" ac- 
Sì crudelmente, al taglio della spada Riinet- 
ciascun di questa risma — (Purg. 8, v, 25) E 
ictr dair alto, e scender giue Due angeli con 
tadc affocale , Tronche e privale delle punte 
(Purg. 8, v. 127) Ed io vi giuro, s' io di so- 
da, Che vostra gente ourata non si sfregia Del 
della borsa e della spada — (Purg. 9, v. 82) 
a spada nuda aveva in mano Cho rifletteva I 
si ver noi , Ch' io dirizzava spesso il viso in- 
-(Purg. 12 , v. 40) Saul , come in su la 
a spada Quivi parevi morto in Gelboè!— ~(Pur- 
9, v. 139) Mostrava V altro la contraria cura 
na spada lucida ed acuta, Tal che di qua dui 
i fé paura — (Par. 8 , v. 145) Ma toi torcete 
bigione Tal che fu nato a cingersi la spada, 
re di tal eh' è da sermone — (Par. 16, v. 71) 
volte taglia Più e meglio una che le cinque 

Spada, in senso fiyttr. (Purg. 30, v. 55) Dante 
: Virgilio se ne vada, Non pianger anco, non 
r ancora ; Che pianger li convien per altra 
— (Par. 22, v. 16) Li spada di quassù unti 
in fretta, Né lardo, ma che al parer di colui, 
esiando o temendo V aspetta. 
, Inf. 26, v. 103 — Pur». 18, v. 102 — Pa- 
, v. 61, e. 12, v. 46, r. 19, v. 125. 
, (Inf. 20, v. 118) Vedi Guido Bonalli. vedi 
e , Che avere inleso al cuoio ed allo spago 
rrehhe, ma tardi si pente. 
CARSI della bocca V. Squarciarsi. 
: ballatoi, Inf. 9, v. 133. 
, (Inr. 15, v. 52) Le volsi le spalle — (Inr. 25, 
topra le spalle Dietro dalla coppa, Con l'ale apcr- 
;iaceva un draco— (Inf. 29, v. 67) Qual sovra 'I 
e qual sovra le spalle L'un dell'altro giacca 
. 31, v. 117) Annibal co 1 suoi diede le spalle 

I. POLT. 
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— (Purg. 8 , ?. 41) Mi volsi intorno, e stretto mi 
accostai Tutto gelalo alle fidate spalle — (Purg. 13, 
v. 59) E P un sofTeria V altro con la spalla, E tulli 
dalla ripa eran sofferti — ( Par. 5 , ? . 55 ) Ma non 
trasmuti carco alla sua spalla Per suo arbitrio al- 
cun — (Par. 9, v. 127 — La tua città, che di colui 
è pianla Che pria volse le spalle al suo Fattore-» 
(Par. 17, v. 61) E quel che più li graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia— V. Onero. 
2. Spalle in senso figur. per dorso di un cotte, 
Inf. 1, v. 16 — (Inr. 18, v. 100) Già eravam la 've 
lo stretto calle Con I* argine secondi» s' incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr'arro spalle. 

SPALLACCI* , ( Inf. 17 , v. 91 ) Io m' assettai in su 
, quelle spallucce. 

SPANDERE . (Inr. 1 , v. 79) ! se* lu quel Virgilio, 
e quella fonte , Che spande di parlar si largo fiu- 
me — (Inf. 18, v. 83) Guarda quel grande che vie- 
ne, E per dolor non par lagrima spanda — *- (Purg. 30, 
v. 144) Seni* alcuno scotto IH' pentimento che lagri- 
me spanda — (Par. 9, v. 127) La tua città .. Pro- 
duce e spande il maledetto fiore C* ha distiate le 
pecore e gli agni , Perocché fallo ha lupo del pa- 
store — (Par. 21, v. 53) Poi ini volsi a Beatrice, e 
quella pronte Sembianze femmi. perchè io spandessi 
L* acqua di fuor del mio interno fonte. 

SPANDERSI. (Inf. 26 , v. I) Godi Fiorenza, poi che 
se* si grande , Che per mare e per terra balli Tali, 
E per lo Inferno il tiro nome si spande — (Purg. 22, 
v. 137) Cadca dall' alla roccia un liquor chiaro, E 
si spandeva per le foglie suso — Spanderti, per dis- 
perdersi. Par. Il, v. 126. 

SPANNA, (Inf. 6 , v. 25) Il Duca mio, distese le sue 
spanne , Prese la terra , e con piene le pugna La 
gillò dentro alle bramose canna — (Par. 19, v. 79) 
Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna Per giudi- 
car da lungi mille miglia Con la veduta corta d'una 
spanna ? 

SPARGERE, (Purg. 29, v. 97) A descriver lor forma 
più non spargo Ifime — Spargere il sangue , Pur- 
gai. 27, v. 2 — Par. 27, v. IT. 

SPARITO , (Inf. 16. v. 88) Un atnmcn non saria lo- 
ttilo dirsi Tosto cosi, coni* ei furo sparili. 

SPARSO, (Purg. li , v. 82) Fu il sangue mio d' in- 
vidia si riarso. Che se veduto avessi uoin farsi lieto, 
Visto m f avresti di livore sparso. 

SPARTO: sparso, (Inf. 9, v. 118) Che tra gli avelli 
fiamme erano sparte — ( luf. 14 , v. 2 ) Raunai le 
fronde sparte — (Inf. 20 , v. 88 ) Gli uomini poi , 
che intorno erano sparli . S* accolsero a quel luogo 
— (Purg. 1, ?. 121) Ambo le mani in su I' erbetta 
sparte Soavemente il mio maestro pose — (Purg. 12, 
v. 33) Mirar le membra de' fugatili sparle — (Par. 31, 
v. 130 ) E a quel mezzo con le penne sparle Vidi 
più di mille Angeli festanti , Ciascun distiuto e di 
fulgore e d'arte. 

SPARVIERE . (Inf. 22, v. 139) Ma l'altro fu bene 
sparvier grifagno Ad artigliar ben lui — (Purg. 13 , 
v. 70) Che a tutte un fit di ferro il cislio fora , E 
cuce si , coni* a sparvier selvaggio Si fa , però cho 
quefo non dimora. 

SPAIRATO, Inf. 22, v. 98. 

SPAVENTARE, (Inf. 29, v. 106) La vostra sconcia e 
fastidiosa pena Di palesarvi a me non vi spaventi. 

SPAVENTATO, (Inf. 21, v. 92) Correvan genti nude 
e spaventate — ( Purg. 9 , ?. 41 ) Ritentai smorto , 
Come fa I' unni che spaventato agghiaccia — (Pur- 
gai. 21, v. 131) Io mi scossi, Come fan bestie spa- 
ventale e poltre. 
SPAVENTO, tjnf. 3, v. 130) La buia campagna Tre- 
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mò si forte, eh* dello spavento La mente di sudore 
ancor mi bagna — ( Inf. 9 , y. 64 ) E giù Tenia su 
per le torbid* onde Un fracasso d* un saon pien di 
spavento — (Purg. 12 , r. 46) Boboam , già non 
par che minacci Quivi il tuo segno; ma pieu di spa- 
vento Nel porta un carro prima eh' altri il cacci — 
V. Paura, Teina, Gelato, Tremare. 

SPAZIARSI, (Pur-, li, v . 16) Per mezza Toscana si 
spazia Un fin mi ce I che nasce in Falieioua. E cento 
miglia di corso noi sazia — (Purg. 26 , 62) Il ciel 
v' alberghi Oh* è pien ri* amore e più ampio si spa- 
sia — (Purg. 28. v. 137) Né credo che il mio dir ti 
sia mcn caro, Se oltre promission teco si spazia — 
( Par. 5, v. 118 ) Del lume che per tulio il ciel si 
spazia Noi semo accesi — (Par. 20, v. 137 ) Qua! 
lodoletta che in aere si spazia Prima cantando , e 
poi tace contenta Dell* ultima dolcezza che la sazia. 

SPAZIO, (Purg. 11, v. 106) Pria che passin mill'an- 
ni , eh* è più corto Spazio ali* eterno , che un mo- 
ver di ciglia Al cerchio che più tardi in cielo è torto 

. — (Purg. 24, v. 31) Vidi messer Marchese, eh* ebbe 
spazio Già di bere a Forlì con men secchezza, E si 
fu tal che non si senti sazio — (Purg. 29, v. 106) 
Lo spazio dentro a lor quattro contenne Un carro — 
(Purg. 32, ▼. 34) Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta. 

SPAZZO : suolo, (Inf. 14, v. 13) Lo spazzo era un'a- 
rena arida e spessa. 

SPECCHIARSI, (Piar. 30, v. 109) E Come clivo in ac- 
qua di suo imo Si specchia quasi per vedersi adorno, 
Quando è nel verde e ne* fioretti opimo— Specchiarti 
per affittarti , (Inf. 32 , v. 54) Disse : Perchè co- 
tanto in noi ti specchi > — Piave che ti specchia negli 
occhi. Par. 17, v. 41. 

SPECCHIATI sembianti, i'ar. 3, v. 20. 

SPECCHIO, (Purg. 13 , v. 16) Come quando dall'ac- 
qua o dallo specchio Salta lo raggio all' opposila 
parte ec. — ( Purg. 25 , v. 26 ) Guizza dentro allo 
specchio vostra image — (Purg. 29, v. 67) L'acqua 
splendeva dal sinistro fianco, E rendea a me la mia 
sinistra costa, S* io riguardava in lei, come specchio 
anco — (Purg. 31 , v. 121) Come in lo specchio il 
sol , non altrimenti La doppia fiera dentro vi rag- 
giava— (Par. 2 , v. 100) Fa che dopo il dosso Ti 
atea un lume che i tre specchi accenda , E torni a 
te da tutti ripercosso — (Par. 15, v. 112) Beliincion 
Berti vid* io andar cinto Di cuoio e d* osso, e venir 
dallo specchio La donna sua senza il viso dipinto — 
(Par. 17 , v. 121) La luce... si fé prima corrusca , 
Quale a raggio di sole specchio d* oro. 

2. Perifr. (Inf. 23, v. 25) S* io fossi d* impiom- 
balo velro, L* iiuagiue di fuor tua non trarrei Più to- 
sto a me , che quella d* entro impetro — (Par. 2 , 
v. 89) Come color torna per vetro, Lo qual direlro 
a se piombo nasconde. 

3. Far degli occhi specchio a qualche cosa, vale 
guardarla, Par. 21, v. 16. 

4. Specchio, in significato di tote, Purg. 4, v. 62. 

5. Specchio di Marasso , è i acqua , (Inf. 30 , 
v. 126 ) Tu hai 1' arsura , e il capo che ti duole , 
E per leccar lo specchio di Narciaso , Non vorresti 
a invitar molle parole. 

SPECIE umana, Inf. 3, v. 46. 

SPECIFICA virtù Purg. 18, v. 51. 

SPECULO, Par. 29, v. 144. 

SPEDALE, Vedine una mirabile detenzione, nelf In- 

fer. e. 29, v. 46 e seg. 
SPEDIBSI, (Inf. 26, v. 16) E proseguendo la solinga 

via Tra le schegge e tra* rocchi dello scoglie , Lo 

piò senza la man non si spedia. 
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SPEDITO , (Par. 17 , v. 100) Poiché tacendo si a» 
strò spedita L* emina santa di metter la trama h 
quella tela eh* io le. porsi ordita ec — (Par. 30, 
f. 37) Con atto e voce di spedilo duce — (Purg. 20, 
v. 5) Luoghi spediti, cioè non occupati. 

SPEGLIO. (Inf. 14. v. 105) E Roma guarda si eoa* 
suo speglio — (Par. 13 , ». 62) Mirar nello spegi» 

— (Par. 26, v. 124) Speglio verace. 
SPEGNERE , (hit. 14 , v. 142) Ogni vapor si ape** 

— (Purg. 19, v. 121) Avariiia spense a ciascun sete 
Lo nostro amore — (Purg. 31, v. 7) Era la sua vini 
tauto confusa, Che la voce si mosse, e pria si spesse 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

2. Spegner la vista, cioè abbagliarla, Par. 26, v. 1 

3. Spegnere, per uccidere, Inf. 5, v. 107 , cas- 
to 12, v. 112. 

4. Spegner C ira altrui, Iaf. 12, v. 33. 
SPELONCA , (Par. 22, v. 76) Le mura , che soieast 

esser badia. Fatte sono spelonche, e le cocolle Sacca 
son piene di farina ria. 

SPELTA , (Inf. 13 , v. 99 ) Germoglia cosse graa è 
spelta. 

SPEME, (Purg. 3, v. 66) E tu ferma la speme, dola 
Gglio — (Purg. 6, v. 32) Sarebbe dunque loro ste- 
rne vana? — (Par. 20, v. 109) Viva speme — (Pi- 
rad. 2.*» , v. 67 ) Speme , diss* io , è uno attender 
eerto Della gloria futura — V. Spene, Speranza. 

SPENDERE , (Purg. 22 , v. 43) AUor m* accorsi de 
troppo aprir V ali Polean le mani a spendere. 
2. Spender tempo, Purg. 12, v. 74. 

SPENDI : speta, (luf. 7 , v. 42) Con misura nsBa 
spcndio ferri. 

SPESE, (Purg. 31, v. 27) Spogliar la spene — Pmt 
la spene in alcuna cosa, Inf. 11, v. ìli. 

SPENNARE, (Inf. 17 , v. 109) Icaro mìsero le resi 
Senti spennar per la scaldata cera. 

SPENSIERATO, Perifr. (Purg. 6, ?. 107) Cosi sesta 
cura. 

SPENTO, (Purg. 5, v. 115) Indi la valle, come il a 
fu spento , Da Pralomagno al gran giogo cosette 
Di nebbia, ec — (Purg. 12, v. 37) O Nmbe, cm 
che occhi dolenti Vedeva io te segnata in su la slnfc 
Tra sette e selle tuoi figliuoli spenti ! — (Purg. 25 , 
v. 13) Tal era io, con voglia accesa e spenta Pi di- 
mandar — (Par. 26, v. 124) La lingua ce* io aarUi 
fu tutta spenta. 

2. Spento, per cancellalo, tolto ria — (Iaf. 17, 
v. 112) Quando ridi eh* fera KelFaer d'ogni paiU, 
e vidi spenta Ogni veduta, fuor che della aera. 

SPERA, (Purg. 15, v. 52) Ma se Tamor della speri 
suprema Torcesse in suso il desiderio vostro — (Fa- 
rad. 3, v. 51) Beata son nella spera pia larda— 
(Par. 24, v. 10) Quelle anime liete Si fero spera 
sopra fissi poli, Fiammando forte a guisa di cosKle. 

SPERANZA, (Inr. 1, v. 52) Questa mi porse Unto di 
gravezaa Con la paura, cVuscia di sua vista, Ca'ìt 
perdei la sperarne dell* allessa — (Iaf. 3, v. 9) La- 
sciate ogni sperarne, voi che entrale — (laf. 3, v. 46) 
Questi non hanno speranza di morte E la lor deca 
vita è tanto bassa, Che invidiosi son d*ogai altra 
sorte — (Inf. 5, v. 44) Nulla sperante gli conforta 
mai. Noti che di posa, ma di minor pena — (Iaf. $, 
v. 106) Ma qui m* attendi; e lo spirito lasso Cat- 
tarla e ciba di speranza buona — (Inr. 9, v. 1$j Ut 
la speranza cionca — (Inf. 24, v. 12) Poi riede. 
e la speranza riiigavagua — ( Purg. 3, ?. 1^3 ) Per 
lor maladizion si non si perde, Che noti possa teraar 
Felonio amore , Mentre che la speranza ha Sur del 
vert |e — (Purg. 4, v. 29) Diretro a quel condotta- 
Che speranza mi dava, e facce lume — (Purg. 6, 
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v. 35) E la speranza di costor non falla — (Purg. 10, 
? . 76) eletti di Dio, gli cui soffrili E giustizia e 
speranza fan men duri — (Purg. 21 , y. 37 > Si mi 
die dimandando per la cruna Del mio disio , die 
pur con la sperauxa Si fece la mia tele mcn digiu- 
na— (Par. 31, v. 79) Donna, in cui la mia spe- 
ranza vige. 

SPERARE, (Inf. 1, v. 41) A bene sperar m'era ca- 
gione Di quel la fera alla gaietta pelle ec. — (Inf. 1, 
v. 118) Son conienti Nel fuoco, perche speran di 
.venire, Quando che sia, alle beate genti — (Inf. 3, 
?. 83) Non isperale mai veder lo cielo — (Purg. 17, 
▼. 1 15) E chi, per esser suo vichi soppresso, Spera 
eccellenza — (Par. 23, v. 14) Fecimi quale e quei , 
che disiando Altro torna, e sperando s'appaga. 

SPERO EBE , (Purg. 27 , v. 82) E quale il marni ria n, 
che fuori alberga, Lungo il peculio suo queto per- 
notta, Guardando perchè fiera non lo sperga. 

SPERGIURO, Inf. 30, v. 118. 

SPERNEHE: dispregiar*. Par. 27, v. Ci. 

SPERTO, (Inf. 31, v. 91) Questo superbo voli' essere 
aperto Di sua potenza conlra 'I s«»mmo Giove, Disse 
il mio Duca, ond'egli ha colai merlo. 

SPEUILE, Par. 22, v. 23. 

SPESA, (inf. 29, v. 120) Seppe far le temperale s|*>se 
— (Purg. 29, v. 97) A descriver lor forma più non 
spargo Rime, lettor; ch'ultra spesa mi strìglie Tanto, 
rhe in questa non pos.-o esser lar^<». 

SPESSO, aggeli, per dento, follo, uff ali alo, (luf. 4. 
v. 05) Ma passavain la selva Intimili. La se Ui dico 
di spirili spessi — (Inf. 20. v. 94) Già tur le: genti 
sue dt'iilro più spesse — ( luf. 21 . v. 17 ) |V»<da 
spessa — (Purg. 0. v. fO; Turba smessa — i Purg. 17, 
f. 4) Vapori umidi» e snessi — v Purg. 21 , v 49) 
Alivola spesse — (Purg. 28, v. 1) Vago già di cercar 
dentro e dintorno La divina foresta spessa e viva , 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno — (Par. 32, 
v. 110) Spessa nube — (Par. 23, v. 80) Tremolava 
mi lampo Subito e sposso a guisa di baleno. 

SPEZIALE, Inf. 11, v. 03. 

SPEZIE, (Par. 13, v. 70) Ond'egli avvien che un me 
desiato legno. Secondo spezie, meglio e peggio frutta, 

SPEZZARE, (Inf. 19, v. 20) SI forte guisiavan le 
giunte. Che spezzale averian ritorte e strambe— (In- 
fer. 24, v. 149) Repente (il vapore fulmineo) spet- 
terà la nebbia— (Par. 5, v. 17) Com'uom che suo 
parlar non spezza. 

SPEZZATO, (Inf. 21, ?. 107) Giace Tutto spezzalo 
al fondo l'arco sesto. 

SPIA, per dimostratore, Pnrg. 10, v. 84. 

SPIACENTE , ( Inf. , v. 48 ) Ma dimmi chi tu se* , 
die *n si dolente Luogo se' messa, ed a si fatta 
pena. Che s'ullra e maggio, nulla è si spiacente. 

SPIACENE, (Inf. 10, v. 133) Ina valle... Che 'nfin 
lassù facea spiaccr suo lesso — (Inf. Il, v. 23) Fro- 
de... Più spiace a Dio — (Purg. 3, v. 78) Il perder 
tempo a chi più sa più spiace. 

SPIARE, (Purg. 20, v. 35) S'ammusa luna eon l'altra 
formica, Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

SPICCARSI, per allontanami, Inf. 30, v. M — Spie- 
earti, per procedere, Purg 21, v. 108. 

SPICCIARE, (Inf. 14, v. 76> Là ove spiccia Fuor della 
sriva un piccini fiuuiicello. 

2. Spicciare, in tento flgur. per tallare o guiz- 
zar r, (luf. 19, v. 32) Com'egli incontra Ch'una runa 
rimane, e l'altra spiccia. 

SPIEGARE, (Pnrg. 1, v. 35) È tuo voler che più si 
spieghi Di nostra coiidizion com'ella e vera — Spie- 



gare, in forza di triiuppare. Purg. 18, v. 23. 
SPIEGARSI, (Purg. 31 , v. 02) Ma dinanzi da^li 
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ehi de* pennuti Rete si spiega indarno, o si saetta. 
2. Spiegarti, per sciogliersi, sprigionarti , ( In- 
fer. 13, v. 89) Dinne, se tu puoi, Se alcuna (anima) 
mai da lai memhra si spiega — (Purg. 10. v. 33) 
Ma io scoppio Dentro da un dubbio , sT non me 
ne spiego. 

SPIETATO, (luf. 12, v. 100) Quivi si piangono li 
spieiati danni — (Inf. 18, v. 89) Le ardile femmine 
spietate Tutti li maschi loro a morie dienno — 
(Par. 4, v. 124) Si fé spietato — (Par. 17, v. 47) 
Spietata e perfida noverca . 

SPIGA, ( Purg. 12 , v. 113 ) Poti mente alla spiga , 
Ch'ogni erba si conosci» por lo seme. 

SPIGOLARE, (Inf. 32, v. 32) Quando sogna Di spi- 
golar sovente la villana. 

SPIGOLO, (Purg. 9, v. 133) E quando fur ne' car- 
dini distorli Gli spigoli di quella regge sacra , Che 
di metallo son sonanti e forti. 

SPINE, (Purg. 4, v. 19) Maggiore aperta molle volle 
imprima Cou una forcateli» di sue bpine, L'uom della 
villa quando l'uva imbruna. 

SPIEGARE, (Inf. 19. v. 120) Forte spingava con ambo 
le piote. 

SPINGERE, V. Pingcre, Sotpiogere, Spronare —Spin- 
gere al male, V. Frugare, 

SPIRARE, (Inf. 9, v. 31) Questa palude, die il gran 
puzzo spira — (Pur;?. 25, v. 70; Lo Aloior primo a 
lui si volge lieto, Sovra taut'arie di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleio — iPurg. 25, v. 113) 
La cornice spira fiato in skho. 

2. Spirare : dar vento, (Inf. 3, v. 30) Il turbo 
spira — Purg. 30, v. 89. 

3. Spirare, dello di una nebbia che s'alza, In- 
ter. 2, v. 08. 

4. Sjnrare, per retpirare, Purg. 2, ?. 08. 

5. Spirare , per ispirare. ( Purg. 24 , v. 52 ) Io 
a lui ; I' mi son un che. quando Amore spira, noto, 
ed a quel modo Che della dentro , vo significando 

— (Par. 6. v. 23) A Dio per grazia piacque di spi- 
rarmi L'alio lavoro — (Par. , v. 88; La viva giu- 
stizia che mi spira. 

0. Spirar*, per emanare. (Par. 2, v. 127 ) L«» 
molo e la virtù de* santi giri. Come dal fabbro Forte 
del martello, Da* beali ino lor convien che spiri. 
7. Spirare, in senso di parlare. Par. 19, v. 23. 

SPIRAZIONE : ispirazione, Purg. 30. v. 133. 

SPIRE : linee spirali. Par. IO. v. 32. 

SPIRITALI discipline, Purg. 23, v. 105. 

SPIRITO, Spirlo che anima U corpo. (Inf. 8, f. 100) 
Ma qui m'attendi, o lo spirilo lasso Conforta e db* 
di speranza buona — (Inf. 8, v. 02) Spirito bizzarro 

— (Inf. 12, v. 95) Cosini... non è spirlo che per 
l'aer vada — (Inf. 13, v. 87) Spirito incarcerale — 
(Purg. 30, v. 34) E lo spirilo mio. che già cofani» 
Tempo era stalo eh* alla sua presenza Non ere di 
slu por tremando affranto, Sanza degli ocehi aver più 
conoscenza, Per occulta virtù che da lei mosse. D'an- 
tico amor senti la gran potenza — ( Par. 3, v. 37) 
O ben creato spirilo. 

2. Sjnrito separalo dai eorpo. (Inf. 1, ?. 110) 
Vedrai gli antichi spirili dolenti , Che la seconda 
morte ciascun grida — (Inf. 3. v. 42) Spirili alali 

— (Inf. Il, v. 19.) Spirli maledetti. 

3. (Purg. 3, v. 73» O ben finiii. o già spiriti eletti 

— (Purg. 30. ?. 127) Quando di carne a spirto era 
salila, E bellezza e «irta cresciuta m'era, Fé io a lui 
meo cara e uieii p radi la. 

4. Spirila di profezia. ( Purg. Il, v. 50 > Anoor 
8*ammenla Di ciò che vero spirlo mi disnoda. 

5. Spirito, per senlimrnlo. (luf. li, v. 33) Per- 
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che mi scerpi? Non hai fu spirilo di piefate alcuno ? 
(Par. 20, v. 15) Aveano spirti sol di pensier sunti. 

6. Spirto vocale, cioè canto poetico, Piirg. 21 . v. 88. 

7. Spirito, per ispirazione. Par. Il, v. 68. 
SPIRITO SANTO, (Par. 3, v. 32) Li nostri afilli, che 

solo infiammali Son nel piacer «fello Spirilo Suolo 

— (Par. 14, v. 76) vero s Cairi Ila r del santo spiro, 
Come si fece subito e miniente Àgli orchi miei , 
clic vinli noi soffrirò! — (Par. 19, v. 100) Si que- 
laro quei lucenti incendi Dolio Spirilo Santo — (Pa- 
rad. 27, y. 1) ÀI Padre, al Figlio, allo Spirilo Santo 
Cominciò gloria lutto il Paradiso, SI che m'ineb- 
briava il dolce canto. 

2. Sinon. e Perifr. (Inf. 3, v 3) Primo Amore 

— (Par. 4, v. 36; Elenio Spiro — (Par. 10, v. 1) 
Guardando nel suo Figlio con l'Amore Che l'uno e 
F altro eternalmente' spira , Lo primo ed ineffabile 

•Valore, ec. 

SPIRO, (Par. 4. v. 36) Etemo spiro. 

SPLENDERE, (Purg. 28, v. 64) Non credo che splen- 
desse tanto lume Sol lo le ciglia a Venere tradita 
Dal figlio — (Purg. 20, v. 67) L'acqua splendeva 

.. diti sinistro fianco , E rotulea a me la mia sinistra 
costa , S' io riguardava in lei come specchio anco 

— (Par 21, f. 7) La bellezza mia... tanto splende. 
Che il tuo mortai podere ai suo fulgore Sarebbe 
fronda che tuono scoscende. 

2. Sin. Perifr, e Frasi, V. Splendore, Rispon- 
dere, Luce, Lume. • 

3. Splendere, in senso fgur, (Inf. 10, ▼. 100) 
Noi veggiam , come quei e ha mala luce , Le cose, 
disse, che ne son lontano : Cotanto ancor ne splende 
il sommo Duce : cioè di tanto lume ancora Iddio 
ci fa grazia. 

SPLENDIDO (Par. 28, v. 79) Come rimane splendido 
e sereno L'emisperio dell'aere, quando soffia Borea ec. 

SPLENDORE, (Purg. 15, v. 10) Quand'io senti' a me 
gravar la fronte Allo splendore assai più che di pri- 
ma— (Purg. 27, v. 109) E già. per gli splendori 
antelucani , Che tanto ai peregrio stirgon più grati, 
Quanto tornando albergati in e ti lontani . Le tenebre 
Tuggian da tutti i lati — (Purg. 31, v. 139) O isplcndor 
di viva luce eterna — ( Purg. 32, v. 71 ) Un splen- 
dor mi squarciò il velo Del sonno — (Par. 10. v. 62) 
Lo splendor degli occhi suoi ridenti Mia mente unita 
in più cose divise — ( Par. 21 , t. 31 ) Vidi anche 
per li gradi scender ginso Tanti splendor, ch'io pen- 
sai ch'ogni lume Che par nel ciel, quindi fosse dif- 
fuso— (Par. 23, v. 82) Vid'io più... splendori 
Kulgti rati di su da raggi ardenti-—» (Par. 25, v. 106) 
Schiarato splendore — (Par. 26, v. 70) E come al 
lume acuto si disonna Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, E lo sve- 

S liuto ciò che vede abborre, S) nescia è la sua su- 
lla vigilia, Fin che la slimaliva noi soccorre — (Pa- 
rad. 30, v. 97) isplendor di Dio, per cu' io vidi 
L'alto trionfo del regno verace. 

2. Sinon. Perifr. e Frasi, V. Fulgore, 
me. Splendore. 

3. Splendore, in senso figur. (Par. 11 , v. 38) 
L'altro per sapienza in terra fue Di cherubica luce 
uno splendore — (Par. 13, v. 32) Ciò che noti muore 
e ciò die può morire No» è se non splendor di quella 
idea Che partorisce, amando, il nostro sire. 

4. Splendore, per pianeta. Par. 21, v. 13. 

5. Splemlori mondani, figur. per beni di fortuna. 
Inf. 7. v. 77. 

SPOGLIA, (Iuf. 3, v. 112) Come d'autunno si levati 
le foglie L'ima appresso dell'altra infili che '1 ramo 
Kcnde alla terra lutte le sue spoglie. 
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2. Spoglie di guerra, (Inf. 28, v. 10) La lungi 
guerra Che dell'anella fé sì alle spoglie. 

3. Spoglia, per corpo umano. In?. 13, v. 103. 
SPOGLIARE, (Inf. 33, v. 61) E disser : Padre, assai 

ci fia men doglia, Se tu mangi di noi : tu ne vestali 
Queste misere carni , e tu le spoglia — ( Par. 13 , 
v. 10) Ben è che senza tonnine si doglia Chi . per 
amor di cosa che non duri Eternalmente, quell'amor 
si spoglia. 

SPOLA, (Inr. 20, v. 121) Vedi le Iris le che lasciare* 
l'ago, La spola e 'I fuso, e fé cersi indovine — (Par- 
gai. 31 , v. 94 ) Trailo nV avea nel fiume infino a 
gola. E, tirandosi me dietro, scn giva Sovresso Inac- 
qua lieve come spola. 

SPOLPARSI , ( Purg. 24 , ▼. 79 ) Perocché il Ingo, 
li' fui a viver posto, Di giorno in giorno più di bea 
si spolpa, E a trista ruina par disposto. 

SPOLTRIRSI, (Inf. 24, v. 46) Ornai convien che (a 
così li spoltre , Disse '1 Maestro, che, seggende ia 
piuma, In fama non si vien, né sotto coltre. 

SPONDA, (Purg. 13, v. 79) Virgilio mi venia da quella 
banda Della cornice , onde rader si puole , Perchè 
da nulla sponda s'inghirlanda. 

SPO.NSALIZIE. (Par. 12, v. 61 ) Poiché le sponsaff- 
lìe fur compiute Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
L*' si dotar di mutua salute. 

SPOPOLARSI, Perifr. (Inr. 20, v. 108) Quando Gre- 
cia fu di maschi vota — V. Dimagrarsi. 

SPORGERE, (luf. 17, v. 120) Con gli occhi in giù la 
lesta sporgo — Sporgere, in senio di stendere. Pa- 
rad. 22, v. 71 — Sporgersi, per distender si, Par. 16, 
f . 39 — Sporgersi : formare una sporgenza , In- 
ter. 34, v. 122. 

SPORRE, (Inf. 19, v. 130) Quivi soavemente spose il 
carco Soave — (Purg. 20, v. 23) Quell'ospizio, Ove 
sponesli il tuo portalo santo. 

SPOSA, (Purg. 29, r. 59) Si movieno incontro a aoi 
si lardi, Che forati vinte da novell * «pose — L<i tpsm 
novella chiamatasi novizia, (Par. 25, v. 103) E coaic 
sorge, e va, ed entra in ballo Vergine lieta, sol per 
fare onore Alla novizia, non per alcun fallo. 

2 Sposa di Gesù Cristo, è la Stinta Chiesa. (Par- 
gai. 20. v. 97) Quel! unica sposa Dello Spirilo San* 
— ( Par. 10 , v. UO ) Nell'ora che la sposa di Dio 
surge A mattinar lo sposo perchè l'ami — (Par.lt. 
v. 32 ) La sposa di colui , ch'ad alle grilla Disposò 
lei col sangue benedetto — (Par. 27 , ▼. 40 * Jtoa 
fu la Sposa di Cristo alterala Del sangue mio . di 
Lin, di quel di Cielo. Per essere ad acquisto d'ora 
usala— -(Par. 31, v. 2) La milixia santa, Che nel 
suo sangue Cristo fece sposa. 

3. Sposa, in sento figur. (Inf. 19, ▼. 2) Le cose 

. di Dio, che di Doniate Deon essere spose, e voi ra- 
paci Per oro e per argento adulterale. 

SPORTO, (Purg. 6, v. 16) Quivi pregava con le «ani 
sporte. 

SPRANGA, (Inf. 32, ▼. 49) Lejjno con legno spranga 
mai non cinse Forte cosi; oiid'ei, come duo becchi, 
Cozzaro insieme. 

SPRAZZO : spruzzo (C acqua, (Purg. 23, ? . 67) Di b*f* 
e di mangiar n' accende cura L* odor eh* esce del 
pomo , e dello sprazzo Che si distende su per U 
verdura. 

SPREGEVOLE, Rendere spregevole, Perifr. (Inf. 16. 
v. 29) Rendere in dispetto — V. Dispetto. 

SPREGIARE, Inf. 11, v. 48. 

SPREMERE, per esprimere, Par. 4, v. 110. 

SPRIGIONARSI. V. Disserrarsi, Slegarsi. Srhwdertt. 

SPRONARE, (Inr. 3, v. 12i) E pronti sono a trapas- 
sar lo rio, Che la divina giustizia li sprona Sì, ebe 
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a sì Tolgo in disio — (Inf. 12, y. 49) cieca 
già , o ira folle , Che si ci sproni nella rila 

— (Purg. 4, v. 48) Si mi spronaron le parole 
Ji'i' mi sforzai, carpando appresso lui, Tanto 

ringhio sodo i pie mi fue — (Purg. 29, v. 39) 
i mi sprona eh* io mercè ne chiami — (Par. 17, 
I) Ben veggio, padre mio, sì come sprona Lo 

verso me, per colpo darmi Tal, ciré più grave 
più s'abbandona — Spronare spingere al ma- 
irg. 11 , t. 22 — Spronare a parlare, Pur- 

0, r. 119. 

; , ( Purg. 6, t. 94 ) Guarda cono' està fiera è 
ella, Per non esser correda dagli sproni. 
AZIONARE le membra, V. Dispaiare. 
KNÀKSI, per diffonderai, Par. 33, t. 87. 
IARE, per dirizzare, dirigere, Inf. 23, t. 3. 
L di pesce , V. Scaglia — Squama ptr pelle 
Hta, Purg. 23, t. 39. 

:iARE, (Inf. 33, t. 26) QuandT feci '1 mal 
, Che del futuro mi squarciò il velame — (Pur- 
2, v. 71) Un splendor mi squarciò il velo Del 

— V. Fendere, Stracciare, Lacerto, Accismarv. 
PIARSI, tra significalo di spalancarsi, (Inf. 30, 
t) Cosi si squarcia La bocca tua per dir mal 
suole. 

IATO, (Par. 23, v. 99) Nube che squarciala 

'ARE. V. Dilacerare, Brano. 

1 , ( Purg. 8 , v. 4 ) E che lo novo peregrin 
re Punge, se ode quitta di lontano, Che paia 
no pianger che si more. 

0, per canto, (Par. 20, v. 18) Angelici squilli. 
[RE, Inf. 2, v. 23 — Stabitito, Par. 32, v. 53. 
SE, (Inr. 1, v. 43) Dolce stagione. 

ITA rocca, Inf, 17. v. 134. 
.RE, (Inf. 9, v. 112) Ore '1 Rodano stagna- 
to, v. 66) L'acqua... che nel lago stagna. 
K (Inf. 22, v. 140) Ambedue Cadder nel meizo 
diente slagno. 

>, in senso di stanza, Inf. 33, v. 102. 
(E, Purg. 8, v. 92. 

i, (Purg. 8, v. 82) Cosi di ce a , segnato della 
a Nel suo aspetto di quel dritto zelo, Che mi- 
niente in core avvampa — (Par. 17, v. 7) Man- 
>r la vampa Del tuo disio, mi disse, si ch'el- 
Segnata bene dell' interna slampa. 
mano, (bif. 19, v. 41) Discendemmo a mano 

• 

KE, ( Inf. 7 , v. 52 ) Se Gioie stanchi il suo 
.. s'egli stanchi gli altri a muta a mula — 
ire , in senso di stancarsi , venir meno , Pa- 
\, v. 114. 

RSI, (Inf. 19, v. 129) Nò si stancò d'avermi 
'islretlo. 

TO, Par. 10, v. 19. 

K (Iuf. 7, v. Ci) Che tutto l'oro, ch'è sotto 

a, E che già fu, di queste anime stanche Non 

bbe farne posar una — ( Inf. 22 , v. 89 ) E a 

Sardegna Le lingue lor non si seulono slan- 

(Inf. 23, v. 58; Laggiù trovammo una gente 

i, Che giva intorno assai con tenti passi Pian- 

, e nel sembiante slanca e vinta — ( Inf. 23 , 

Ma per lo peso quella gente slanca Venia si 

che noi era va in nuovi Di compagnia ad ogni 

r d'anca — (Inf. 33, v. 34) In picciol corso 

reano stanchi Lo padre e i figli — V. Lasso , 

Ambascia. 

1, ( Inf. 18, v. 132) Ed or s'accoscia, ed ara 
)icde stante — Stante , per sussistente , Pur- 
7, v. 110. 

18. POET. 
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STANZA: dimora, Purg. 19. v. 140. 

STANZIARE : stabilire , deliberare, Inf. 23. v. 10 — 
Stanziare, per giudicare, stimart, Purg. 6, v. 54. 

STADERA. Par. 4, 138. 

STAIO, (Par. 16, v. 105) Quei ch'arrossai! per lo 
staio (falsato). 

STARE, (Inf. 13, v. 44) Lasciai la rima Cadere, e 
stolli come l'uom che teme — (Inf. 19, v. 97) Però 
ti sta, che tu se' ben punito — (Inf. 22, v. 60) E 
disse : Stale 'n là, mentr'io lo 'n forco — (Inf. 23, 
v. 139) Lo Duca stelle un poco a testa china — 
( Purg. 4 , v. 101 ) Si stavano all'ombra dietro al 
sasso, Come l'uom per negghienza a star si pone — 
(Purg. 5. v. 14) Sta. come torre, fermo, che non 
crolla Giammai la cima per soffiar de* venti — /Pur- 
gai. 6, v. 61) anima lombarda, Come li stavi al- 
tera e disdegnosa , E nel mover degli occhi onesta 
e tarda ! 

2. Stare, per esser conweniente, (Inf. 16, v. 17) 
Io dicerei, Che meglio stesse a le, che a lor, la fretta. 

3. Star sull'ali, Inf. 17. v. 127. 

4. Stare ai crini di uno, cioè tenerlo pei capelli, 
Inf. 27, ?. 117. 

5. Sta bene, (Par. 15, v. 10) Ren è. 

STATE : estate , ( Inr. 17 , v. 49 ) Non altrimenti fan 
di slate i cani. Or col ceffo or col pie, quando son 
morsi da pulci o da mosche o da tafani — ( In- 
ter. 20, v. 79) Una lama Nella qua) si stende e la 
impaluda, E suol di stale talora esser grama — (In- 
fer. 27, v. 51) Mula parte dalla stale ai verno. 

STATO, (Inf. 4 , v. 52) Io era nuovo in questo stalo 

— (Purg. 26, v. 43) anime sicure D'aver, quando 
che sia, di pace stato — V. Sorte. 

STATUA fessa . da cui escono ti (re fiumi d' Inferno , 
Inf. 14, t. 103 e seg. 

STATUTO, (Par. 21, v. 94) Perocché si s'inoltra nel- 
l'abisso Dell'eterno slalulo quel che chiedi, Che da 
ogni creala vista è scisso. 

STAZIO papinio , Purg. 21, v. IO Credulo dal Poeta 
Tolosano, 89, 91, e. 22, v. 25 a 64, e. 24, v. 119, 
e. 25 , v. 29 e 32 , e. 27 , v. 47 , e. 32 , v. 29 , 
e. 33, v. 134. 

STEFANO s., protomartire, Purg. 13, v. 106 e seg. 

STELLA , ( Inr. 1 , v. 38 ) Il Sol montava in su con 
quelle stelle Ch'eran con lui, quando l'Amor difino 
Mosse da prima quelle cose belle — (Inf. 3, v. 23) Aer 
senza stelle — (Inf. 7, ?. 98) Già ogni stella cade, 
che saliva Quando mi mossi — (Inf. 13, v. 55) Ed 
egli a me : Se tu segui tua stella , Non puoi fallirà 
a glorioso porto, Se ben m'accorsi nella vita bella 

— (Inf. 26, v. 23) Se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato 'I ben, ch'io slesso noi m'invidi — (Pur- 
gai. 6 , v. 100 ) Giusto giudicio dalle sielle caggia 
Sovra 'I luo sangue — ( Pure. 8, v. 85 ) Gli ocelli 
miei ghiotti andarao pure al cielo , Pur là dove la 
stelle son più Iarde Si coma ruota più presso allo 
stelo — ( Purg. 8 , v. 91 ) Le quattro chiare stelle 
Che vedavi slamati , son di la basse , E queste son 
salile ov'eran quelle — (Purg. 12, v. 88) A noi ve- 
nia la creatura Ih: Ila Bianco vestita , a arila fascia 
quale Par tremolando mattutina stella — (Pnrg. 17, 
v. 70) Già eran sopra noi Unto levali — (Pura. 18, 
v. 76) La luna, quasi a avita notte tarda, Facaa 
le stella a noi parer più rade — (Par. 5, v. 96) La 
stella si cambiò a rìse — (Par. IO, v. 76) Quegli ar- 
denti Soli Si fur girali intorno a noi tre volte. Coma 
stelle vicine a' fermi poti — ( Par. 13, v. 4) Qain* 
dici stella che in diversa plage Lo cielo awivaa di 
tanto sereno, Che soverchia dell'aere ogni compagf 

— (Par. 14, v. 86) Per l'affocalo rìso dalla alalia, 

76 
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Che mi parea più roggio che l'usalo — ( Par. 18 , 
v. 68) Per lo candor della temprala Stella — (Pa- 
rati. 23, v. 92) Viva slolla — (Par. 32, t. 107) Co- 
lui, ch'abbelliva di Maria, Come del Sol la stella 
mailutina. 

2. Stella, per cosici l azione , ( Purg. 32 , v. 56 ) 
Pria che 'I sole Giunga li suoi corsier solfali™ stella. 

3. Stella, per stella polare, Par. 12, v. 29. 

4. Stella Venete, Par 8, v. 11. 

5. Influenza delle stelle, ( Par. 22 , v. 112 ) 
gloriose stelle , o lume pregno Di gran virtù , dal 
quale io riconosco Tutto , qua! che si sia , il mio 
ingegno. 

6. Stelle, per paradiso. Par. 33, ?. 134. 

7. Stelle, in senso (igur. Par. 25, v. 70, e. 31, v.28. 
STELLATE ruote, Purg. 11, v. 36. 

STELO. (Ini'. 2, v. 127) Quale i fioretti dal notturno 
gelo Chinati e chiusi, poi che '1 Sol gì' imbianca, 
Si drizzali tulli aperti in loro stelo — Stelo, pel- 
asse, perno, Purg. 8, v. 87 — Stelo, per asse mon- 
diate. Par. 13, v. 11. 

STEMPRARE : struggere, mortificare, Purg. 30, v. 96. 

STENDALI : IMe colorate. Purg. 29, v. 79. 

STEMPIISI, (Inf. 16, v. 136) In su si stende, e da 
piò si rultrappa — (Par. 23, v. 124, Ciascun di quei 
candori in su si slese Con la sua cima. 

STENEBRANE, Pur. 22, y. 61. 

STENTARSI, per tormentarti, (Ini*. 23, v. 121) E a 
lai modo il suocero si stenla In questa fossa. 

STERCO, (Inf. 18, v. 113) Vidi gente a l! uffa la in uno 
sterco, Che dagli uman privali parea mosso. 

STERÌNERE : appianare. Par. Il, v. 24, e. 26, v. 4 e 43. 

STERMINATO, Sin. Sjìerso, V. 

STERPO, (Inf 13, v. 7) Non han sì aspri sterpi uè 
sì Tolti Quelle tìcre selvagge, che in odio hanno Tra 
Cecina e Corneio i luoghi colli — (Purg. 14, v^94) 
Che deotro a questi termini è ripieno Di venenosi 
sterpi , si che laidi Per coltivare ornai virrebber 
meno — Sterjìo in senso figur. (Par. 12, v. 100) E 
negli sterpi eretici percosse L'impelo suo più viva- 
mente quivi, Dove le resistenze eran più grosse. 

STIGE palude, Inf. 7, v. 106, e. 9, v. 81, e. 14, 116. 

STILE, (Inf. 1, v. 86) Tu se* solo colui, da cui io 
tolsi Lo bello stile, che m'ha Tallo onore — (Pur- 
gai. 24. v. 57) Dolce slil nuovo. 

2. Stile, strumento di scultura, (Purg. 12. v. Ci) 
Qual di perinei Tu maestro e di stile, Che ritraesse 
l'ombre e gli alti, ch'ivi Farien mirar ogni ingegno 
sottile ? 

3. Stilo, per stile, Purg. 24, v. 62. 
STILLA, (Par. 7, v. 11) Alla mia Donna Che mi dis- 
seta con le dolci stille. 

STILLARE, Par. 20, v. 18. 

STIMARE, (Inf. 24, v. 23) E come quei che adopera 
ed islima , Che sempre par che innanzi si provveg- 
gia — (Par, 13 , v. 130) Non sien le genti ancor 
troppo sicure A giudicar, si come quei che slima Le 
biade in campo pria che sien mature — Stimare per 
pensarsi, Purg. 12, v. 75 — Stimare per argomen- 
tare. Purg. 33, v. 64. 

STIMATE impresse da Cristo in san Francesco , Pa- 
rad. 11, v. 106 e scg. 

STIMAT1VA, (Par. 26, v. 73) E lo svegliato ciò che 
vede abborre. Si nescia è la sua subita vigilia, Fin 
che la slimaliva noi soccorre. 

STIMOLARE, «in. Pungere, Frugare, V. 

STIMOLATO, (Inf. 3, v. ) Erano ignudi e slimolali 
inolio Da mosconi e da vespe eh' erau ivi. 

STIMOLO, (Purg. 23, v. 5) Ma vassi alla via sua, chec- 
ché gli appaia, Se di bisogno sriuiulo il trafigge. 
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STIPARE : stivare, ammucchiare, Inf. 1, v. 19 — 
Stipare , per condensare , (Inf. 31 , v. 31) Come. 
quando la nebbia si dissipa , Lo sguardo a poco i 
poco raffigura Ciò che cela 'I vapor che I* aere stipa. 

STINGERE (Purg. 1, v. 94) Fa... che gli lavi Ubo. 
Si che ogni sucidume quindi stinga. 

STISGLERSI, p*r estinguersi, (Par. 30, 1. 13) Il Irioa 

To... A poco a poco al mio veder si stinse — Su 

I gucìsi per cancellarsi, (Par. 23 , ?. 52) Quand' io 

udì* questa profferta , degna Di tanto grado . de 

mai non si slingue Del libro che il preterito ra>sf£n±. 

STIMO, per estinto, Purg. 12, v. 122. 

STIPA : ammassamento, (hit. 24, v. 82) E udivi tu- 
tto terribile stipa Di serpenti ec. 

STIRPE, sin. Schiatta, Sangue, Seme, V. 

SUZZO , (luT. 13 , v. 40) Come d'un slizzo vcrJe . 
cir arso sia Dall' un de* capi, clic dall' altro geo?. 
E cigola por tento che va vìa. 

STIZZÓSO, «in. Bizzarro, V. 

STIZZOSAMENTE, Inf. 8. v. 83. 

STRADA , ( InT. 8 , v. 91 ) Sol si riloroi per la Tulle 
strada — (luT. 9, v. 100) Poi si rivclse per la slr*<ia 
lorda — (Inf. 12, v. 91; lo muovo Li passi miei p.-* 
si selvaggia strada — (Inf. 12, v. 137) A Riiticr di 
Cornei*», a Rinier Pazzo, Che fecero alle strade tanti 
guerra — (InT. 28, v. 58) Dolente strada —(purg. IO, 
v. 20 ) Ristemmo su in un piano Solingo pia efce 
strade per diserti — (Purg. 24, v. 130) Poi, ralUr- 
gati per la strada sola, Ren mille passi e pia ci por- 
tammo oltre — (Par. 10, v. 16) Strada torta — > v Pa- 
rad. 29, v. 127) Ma perchè sem digrrssi assai, ri- 
torci Gli occhi oramai verso la dritta strada. Sì de 
la \ia col tempo si raccorci. 

SIR AG E, V. Strazio, Scempio, Rotta, Sangue. 

STRALE, (Inf. 12, v. 77) Chiron prese uno strale, e 
con la cocca Fece la barba indietro alle mascelle 
— ( Inf. 29 , v. 43 ) Lamenti saettaron me diversi 
Che di pietà Terra ti avean gli strali : Oud'io gli orec- 
chi colle man copersi. 

2. Strale in senso figur. (Purg. 31 , v. 53) Bei 
ti dovevi, per lo primo strale Delle cose fallaci, lem 
suso Di re ir' a me che non era più tale — (Par. 13, 
v. 104) Regal prudenza è quel vedere impari, In eoe 
lo slral di mia iutenzion percote — (Par. 17, v. 53) 
Tu lascerai ogni cosa diletta Piò caramente e questo 
è quello strale Che l'arco dell'esilio pria saetta. 

STRALUNARE, (Inf. 22 , v. 94) E I gran proposto 
volto a Farfarello, Che stralunava gli occhi per fe- 
rire, Disse : Fatti, *n costà, malvagio uccello. 

STRACCIARE , ( InT. 22 , v. 71 ) Disse; e presegli ì 
braccio col runciglio, Sì che, stracciando , se portò 
un lacerto. 

STRAMBE, (InT. 19, v. 26) Sì forte guùiavaa le gtante, 
Che spezzale avertali ritorte e strambe. 

STRAME, (InT. 15, v. 73) Faccian le bestie Fiesotoc 
strame Di lor medesme — Par. 10, v. 37. 

STRANIARE, per allontanarsi, Purg. 33, v. 92. 

STRANO, (InT. 9, v. 61 ) voi, ch'avete gì* intelletti 
sani, Mirale la dottrina che s'asconde Sotto 'I vela- 
me degli versi /traui — (Inf. 13, v. 15) Fanno li- 
memi in su gli alberi strani. 

STRAORDINARIO modo, Perifr. (Par. 5 , t. 1) Io li 
fiammeggio nel caldo d'amore Di là dal modo cai 
in terra si vede — ( Par. 13 , v. 22) E Unto di U 
da nostra usanza, Quanto ec. 

STRASCINARE, Inf. 13, v. 106 — Sìnon. V. Tirare, 
Trarre. m 

STRAZIANE, V. Denti , Ugna , Ruhciglio , Fendert 
Mordere, Stracciare, Dilacerare. 

STRAZIO. (InT. 8, v. 58) Vidi quello strado Far ii 
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costui alle fangose penti, Che Dio ancor ne lodo e 
ne ringrazio — (liif. 10. t. 83) Lo strazio e *l grande 
scempio, Che fece V Arida colorala in rosso — (In- 
ter. 13, v. 190) anime, che giunte Siete a veder 
lo strazio disonesto , C* ha le mie (rondi si da ine 
disgiunte — (Inf. 19, v. 56) Non temesti torre a in- 
ganno La bella Donna, e di poi farne strazio? 

STOLA, (Par. 30, v. 129) QuaiU'è il convento delle 
bianche stole ! — Stola, per cappa, veste, (Inf. 23, 
v. 89 ) E sVi son morti, per qual privilegio Vanno 
scoverii della grave stola? — Purg. 32, v. 81. 
2. Stola, per corpo umano. Par. 23, v. 127. 

STOLTEZZA, (Par. 29, v. 121) Tanta stoltezza in terra 
crebbe , Che , sanza p ruota d' alcun testimonio , Ad 
ogni promission si converrebbe. 

STOLTO, (Purg. 26, v. 119) Lascia dir gli stolli — 
(Par. 5, v. 38) Ed ogni permulanza credi slolla, Se 
la cosa dimessa in la sorpresa, Come il quattro nel 
aei, non è raccolta — (Par. 13, v. 113) Che quegli 
è Ira gli stolli bene abbasso, Che senza distinzione 
anVrma o niega, Cosi null'un come nell'altro passo; 

— (Par. 18, v. 100) Come nel percuoter de' cioc- 
chi arsi Sorgono innuuierabili faville, Onde gli stolli 
sogliono figurarsi. 

STORCEKK, (Inf. 17, v. 74) Storse la bocca, e di 
fuor trasse La lingua , come bue che 'I naso lecchi 

— (Inf. 19, v. 6i) Lo spino tulli storse i piedi — 
( Inf. 3i , v. 63 ) Quei che pende dal nero ceffo è 
Bruto : Vedi corno si siorce, e non fa molto. 

STORDITO, Sin. Stupido, Smarrito, V. 

STORIA, (Par. 19 , v. 16) Ed in terra lasciai la mia 
memoria SI fatta, che le genti 11 malvagc Commen- 
dan lei, ma non segnon la storia 

2. (Purg. 10, v. 32) Vedea... Un'altra istoria nella 
roccia imposta. 

STORIARE, (Purg. 10, v. 73) Quivi era storiala l'alia 
gloria Del roman princc. 

STORMIRE, (Inf. 13, v. 112) Similemente a colui, 
che venire Sente il porco e la caccia alla sua posla, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 

STORMO, per giostra, Inf. 22, v. 2. 

STORNELLO, (Inf. 5, v. 40; E come gli si or nei ne 
portan V ali , Nel freddo tempo , a schiera larga e 
piena; Cosi quel flato gli spirili mali. 

STORPIATO, Inr. 28. v. 31. 

STORPIO, Peri/r. (Purg. 18, v. 124) Perchè suo figlio, 
■al del corpo intero, E della metile peggio, e che 
mal nacque. 

STORPIO, n. sost. impaccio , ( Purg. 23 , v. I ) Ora 
era che 'I salir non volea storpio. 

STREGA, (Purg. 19, v. 58) Amica strega. 

STREGOHIA, (Inr. 29, v. 76) Menare stregua. 

STREMO, per estremo. (Purg. 23 , v. 23) Non credo 
che cosi a buccia strema Erisiton si fosse fallo secro. 

STREMO, ». sost. per estremità, (Purg. 4, v. 31) Noi 
salevam per entro il sasso rotto , E d* ogni lato ne 
slringea lo atremo, E piedi e man voleva il suol di 
•olio— (Purg. 13, v. 124) Pace volli roti Dio in su 
lo stremo Della mia vita — (Par. 19, v. 40) Colui che 
volse il sesto Allo stremo del mondo — Stremo per 
estremila detta vita, Purg. 26, v. 93. 

STRESSA : mancia, regalo, (Purg. 27, v. 119) E mai 
non furo tlrcnne Che fosser di piacere a queste 
iruali. 

STRETTA : ». sost. (Inf. 31 , v. 130) Le man diste- 
se... Oud'Ercole semi pk grande stretta. 

STRETTO, (Inf. 23, v. 82) Risiedi, e vidi duo mostrar 

Sran fretta Dell'animo, cui viso, d'esser meco; Ma (Br- 
avali '1 carco e la via sirena — (Inf. 32, v. 41) Vili 
due si tiretti, Che *! pel del capo avéno insiem misto. 
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Ditemi voi, che sì stringete i petti, Diss'io, chi tele? 

— (Purg. 8, v. 41) Mi volsi intorno, e stretto m'ac- 
costi Tulio gelalo alle fidale spalle — ( Purg. 19 , 
v. 123) Giustizia qui stretti ne tiene Ne' piedi e nelle 
man legali e presi — (Purg. 21 , v. 58 ) lo veggio 
ben come le vostre penne Direlro al dillalor sen 
vanno strette — (Purg. 23, v. 118) Per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno , Peroo- 
ch'errar polrebbesi per poco — (Par. 3, v. 7) Ma 
visione apparve , che ritenne A se me tanto stretto 
per vedersi. 

2. (Purg. 7, v. 193) E quel Nasetto, che «Irttfo 
a consiglio Par con colui e* ha si benigno aspetto. 

STRETTEZZA di una scala. V. Artezza. 

STRICC A {\o). senese. Inf. 29, v. 125. 

STRIDA. (Inf. 1. v. 113) Udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spirili dolenti , Che la seconda 
morie ciascun grida — (luf. 3, v. 35) Quivi le stri- 
da , il compianto e il lamento. Besfemmian quivi la 
viriù divina — (Inf. 12, v. 101) Lungo la proda del 
bollor vermiglio, Ove i bollili facean alle strida. 

STRINGERE, iluf. 21, v. 137) Ma prima area ciascun 
la lingua sirena Co* denti, verso lor duca per cenno 

— ( Inf. 32 , v. 47 ) Il gelo strinse Le lagrime Ira 
essi, (occhi) e riserrolli — ( Purg. 3, v. 70) Si strin- 
ser tulli a* duri massi — (Purg. 4, v. 31) Noi sale- 
vam per e> Irò il sasso rollo, E d'ogni lato ne slrin- 
gea lo si reno, E piedi e man voleva il suol di sodo 

— (Purg. 14, v. 121) Ma va via, Toslo, ornai ch'or 
mi diletta Troppo di pianger più che di parlare. Si 
m'ha nostra ragion la mente stretta — (Purg. 22. 
v. 16 ) Mia benvoglieuia inverso te fu quale Più 
strinse mai iì\ non vista persona — (Par. 32, v. 50) 
Ma io li sol* ero forte legame, In che li stringon li 
pcnsicr sodili. 

2. Stringere, per sollecitare, (Inf. 9 , v. 101) E 
non fé motto a noi : ma fé sembiante D'uomo , cui 
altra cura stringa e monta, Che quella di colui che 
gli è davanl** — ( Purg. 29 , v. 97 ) A descriver lor 
torma più non spargo Hi me , lettor ; eh' altra spesa 
mi striglie. 

3. Scingere, per costringere, far forza, (Inf 5, 
v. 127; Noi leggevamo un giorno per diletto Di Lan- 
cillotto, come amor lo Mriuse — (Inf. 14, v. 2) Poi- 
ché la carila del ualio loco mi strinse. 

STRI Mi ERSI, (Inr. 9. v. 50) Iialieansi a palme, e gri- 
davan si allo, Ch' f mi strinsi al Poeta per sospetto 
— Stringersi: riunirti in minore spazio. Par. 22,v.98. 

STROKADE, o Slrofadi, isole, Inf. 13. v. 11. 

STROSCIO. (Inf. 17, v. 118) lo senlia già dalla man 
destra il g«rt»o Far sotto noi un orribile stroscio. 

STROZZA, (Inf. 7 , v. 123) Qnesf inno »i gorgoglia» 
nella strozza , Che dir noi posson con parola iu- 
lejira. 

STRI PO. (Inf. 7. v. 11) Vuoisi nell' alto là dove Mi- 
chele Fé la lendella dol superbo atropo. 

STUCCO , (Inf. 18 , v. 123) Quaggiù in' hanno som- 
merso le lusinghe , Ond' io non ebbi mai la lingua 
stucca. 

STUDIARE , (Purg. 27 , v. 62) Non v' arrestate , ma 
studiale il passo, Mentre che I' occidente non s* au- 
nera. 

STIMARSI, pass. (Par. 9. v. 133) Per questo l'Evan- 
gelio e i Dottor nvigui Son derelitti, e solo ai De- 
cretali Si studia si. che pare a' lor vigili. 

STUDIOSO : s»ltectto , ( Inf. 33 , v. 31 ; €** cagne 
magre, studiose e rotile. 

STIMO, tlur. 1, v. 83) Vagliami il lungo stadio • il 
grande amora , Che m* han fallo cercar lo tuo vo- 
lume. 
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2. Sludio, per cura, governo, (Par. 15, v. 121) 
L' una vegliava a studio della culla. E consolando 
usava T idioma Che pria li padri e le madri tra- 
stulla. 

3. (Pur?. 18, t. 105) Che sludio di ben far gra- 
zia rin venda. 

4. (Pur*;. 18, v. 58) I primi appetibili... sono in 
in voi, sì come sludio in ape Di far Io mele. 

STUOLO, (Inf. 8. v. 69; Grande stuolo. 

STUPEFARSI, (Par. 31, v. 34) Veggendo Roma e l'ar- 
dua sua opra Stupefacessi. 

STUPEFATTO. (Par. 15, v. 32) Poscia rivolsi alla mia 
Donna il viso, E quinci e quindi stupefallo fui. 

STUPIDO. (Purg. 4, t. 58) Io slava Stupido tutto al 
carro della luce — (Purg. 20, v. 67) Non altrimenti 
stupido si turba Lo montanaro, e rimirando a m mula, 
Quando rozzo e sabatico s' inurba. Che ciascun* om- 
bra fece iti sua panila... Ma poiché furon di stupore 
scarche, Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta ec. 

STUPIRE. Par. 26, v. 89. 

STUPORE , (Purg. 13 , v. 12) E sto por m' eran le 
cose non conte — (Purg. 26 , v. 71) Ma poiché fu- 
ron di stupore scarche. Lo qual negli alti cuor to- 
sto a' attuta — (Purg. 29. v. 55) Io mi rivolgi d'ani- 
mi ra zio n pieno Al buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno — (Purg. 30 , 
v. 31) E lo spirilo mio, che già cotanto Tempo era 
slato , eh* alla sua presenza Non era di stupor tre- 
mando affranto — (Purg. 31 , ?. 127) Mentre che , 
piena di stupore e lieta, L'anima mia gustava di quM 
cibo, Che, saziando di sé, di sé asseta — (Par. 22, 
v. I) Oppresso di stupore alia mia guida Mi volsi — 

— (Par. 31, v. 37) Io, che al divino dall' umano , 
AH* eterno dal tempo era venuto. E di Fiorenza in 
popol giusto e sano, Di che slupor dovea esser com- 
piuto ! Certo tra esso e il gaudio mi facea Libito non 
udire e starmi muto. 

SU. (lur. 10, v. 33) Dalla cintola in su tutto il vedrai 

— (Purg. 8, v. 65) Su, Currado, Vieni a veder che 
Dio per grazia volse. 

SUADO. (Par. 31 , v. 49) Vedeva visi a carità suadi. 
SUIIBIETTO. materia. Purg. 29, v. 51. 
SUBITAMENTE, Inf. 10, v. 28 — Purg. 28, v. 38. 
SUBITA.XO, (Purg. 3, v. 1) Subitana tuga. 
SUBITO, ave. Di tubilo, Inf. 21. v. 69, e. 33, v. 60. 
SUBITO che, (Inf. 3, v. 102) Batto che — (Purg. 28, 

v. 61) Tosto che. 
SUBITO , aggeli. (Purg. 7 , v. 10) Qual é colui che 

cosa innanzi a so Subita vede, ond' ei si maraviglia 

— (Purg. 29, v. 16) Ed ecco uo lustro subito tra- 
scorse Da tulle parli per la gran foresta , Tal che 
di balenar mi mise in forse — (Par. 14 , v. 76) 
vero sfavillar del santo spiro , Come si fece subito 
e candente Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò 1 — 
(Par. 13, v. 13) Quale per li sercu tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco — (Inf. 16, v. 73) 
Subiti guadagni— (Inf. 19, v. 78) Subilo dimando 

— (Par. 14, v. 4) Subilo caso — (Par. 26, v. 20; 
Subito abbarbaglio. 

2. Subito, per pronto, Par. 14, v. 61. 

SUBLIMARE, Par. 22 , v. 41) Colui che in terra ad- 
dusse La verità che tanto ci sublima. 

SUBLIMARSI, (Par. 26, v. 85) Come la fronda , che 
flette la cima Nel transito del vento , e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. 

SUBLIME, Par. 28, v. 102 — Sublime canto, sui. (In- 
ter. 4, v. 96) Altissimo canto. 

SUCCEDERE, Par. 6, v. 113, e. 32, v. 17. 

SUCCESSIONE : ciò che succederà, Purg. 10, v. 110. 

SUCCESSORE, Inf. 2, v. 24 — Par. 27, v. 47. 
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SUCCHIO : trivello , (Inf. 27 , v. 48) Fan de' denti 
succhio. 

SUCCIARE, per disseccare, Inf. 19, v. 33. 

SUCCINTO : soltocinto, Inf. 31, v. 86. 

SUCIDE onde, Inf. 8, v. 10. 

SUCIDUME, (Purg. 1, v. 95) Fa che gli lavi '1 viso , 
Sì che ogni sucidume quindi stinga. 

SUCO, (Inf. 32, v. 4) Io premerei di mio concetta fl 
suco Più pienamente. 

SUDDITO, Par. 31, v. 117. 

SUFFICIENTE , (Par. 28 , v. 58) Se li tuoi diti no* 
sono a tal nodo Sufficienti , non è mar triglia — 
Sufficiente, per idoneo, Par. 13, v. 96 — Sin. Tanto V. 

SUFFRAGI , Purg. 3 , v. 141 , e. 4 , ▼. 133, e. 5 , 
v. 86, e. 11 , v. 31 e 39, e. 11 , ▼. 130, e. 23 , 
▼. 88— Par. 15. v. 95. 

SUFOLARE : fischiare, Inf. 22, v. 104, e. 23, v. 137. 

SUGGELLARE, (Purg. 10, v. 43) Ed avea in atto 
impressa està favella, Ecce Ancilla Dei, sì propria- 
mente, Come figura in cera si suggella — Suggel- 
lare, in significato di marcare , Inf. 11, ▼. 49 — 
In signi fidato d' imprimere, Purg. 25, v. 95. 

SUGGELLATO : improntalo, Inf. 90, ▼. 74. 

SUGGELLO, (Inf. 19, v. 21) E queslo sia suggel che 
ogni uomo sganni — ( Purg. 33 , v. 80 ) Siccome 
cera da suggello, Che la figura impressa non tras- 
muta , Segnato è or da voi lo mio cervello — 
Farsi suggello di una cosa, Par. 2, v. 133 — Sug- 
gello, per virtù influente, Par. 14, v. 133. 

SUGGETTO, per sostanza, Purg. 2, v. 107— Sug- 
gello per persona, Purg. 17, v. 103. 

SUGGETTO, aggeli. (Par. 8, v. 74) Mala signoria, che 
sempre accora li popoli suggelli. 

SUGG1UGARE, Purg. 81, v. 101. 

SUICIDA, V. Inf. 13, v. 70 — Purg. 1,?. 72, e. 12. 
v. 40 — Par. 6, v. 77. 

SUICIDI puniti, Inf. 13. 

SUMMO , per sommo , (Inf. 7 v. 118) Sotto V acqaa 
ha gente che sospira, E fanno pullular quesf acqua 
al sommo. 

SUOLO , ( Inr. 17 , v. 48 ) Caldo suolo — (Inf. 31. 
v. 99) Mal suolo — (Puri. 4 , v. 31) Koi salevan 
per entro il sasso rollo, E d* ogni lato ne striare* 
lo stremo, E piedi e man voleva il suol di setto— 
(Purg. 28, v. 4) Lasciai la riva, Prendendo la cam- 
pagna lento lento Su per lo suol che d'ogni parte 
oliva — (Inf. 26, v. 128) Ve dea... il nostro (pala) 
tanto basso, Che non surgeva fuor del marta saolo. 

SUONO, (Inf. 9 , v. 6i) E già venia su per le torbi- 
da onde Un fracasso d' un suon pien «li spaventa , 
Per cui tremavano ambedue le sponde — (Inf. 19, 
v. 121) Io credo ben ch'ai mio Duca piacesse, Coi 
sì conlenta labbia sempre attese, Lo suon delle pa- 
role vere espresse — (Purg. 5 , v. 7) Gli occhi ri- 
volsi al snon di questo motto — (Par. \%, v. 7) li 
mi rivolsi air amoroso suono Del mio conforta — 
(Par. 21, v. 140) Fero un grido di si alt» suona , 
Che non potrebbe qui assomigliarsi; Né io lo inte- 
si, si mi vinse il tuono. 

2. Suòno, per parole, Purg. 19, v. 136) Si sui 
quel santo evangelico suono , Che dice Negut •*- 
btnl, intendesti. 

3. Suono, per parlare, (Inf. 15, v. 103) Il tea** 
saria corto a tanto suono. 

4. Suono, per canto, poetico, Purg. 1, v. 19. 

5. Suono j per voce, (Inf. 10, v. 28) Subitamente 
questo suono uscio D' uaa dell' arche. 

6. Suono, per fama, (Inf 27 , v. 76) Gli accor- 
gimenti t le coperte vie Io seppi tutte; e sì 
k>r aria, Ch' al fine dalla lena il saont «sete. 
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7. Strofi*, per nome, (Purg. 6, y. 79) Quell'ani- 
ma gentil fu cosi presta, Sol per lo dolce suon della 
sua terra, Di fare al cittadin suo quiii festa. 

8. Suono intero, distinta pronunzia, Purg. 33, v. 28. 

9. Suono aspro, V. Spigoli. 

10. Suono lugubre, V. Squilla. 

1 1 . Suono confuso, luf. 27, v. 6. 
[ORA, Purg. 23, v. 120. 
U PER, fioe sopra, Inf. 6, y. 34. 
['PERA RE, V. Avanzar** Soverchiare, Vincere. 
UPERRIA, (Inf. 6, v. 7i) Superbia, invidia ud ava- 
rizia sono Le tre faville e' hanno i cori accesi-* 
( Inf. 14, ?. 63) Capaneo, in ciò che non s'am- 
morza La tua superbia , se 1 tu più punito : Nullo 
mattino, fuor che la tua rabbia, Sarebbe al tuo fu- 
ror dolor compilo — (Purg. 10, v. 121) superbi 
Cristian miseri lassi... Non v'accorgete voi. che noi 
Siam fermi Nati a formar 1' angelica farfalla . Che 
fola alla giustizia senza schermi ? Di che V animo 
vostro in alto galla ? Voi siete quasi eiitoinala in 
difetto , Si come verme , in cui formazion falla — 
(Purg. Il, v. 85) Ben non sare' io stalo si cortese 
Mentre eh* io vissi, per lo gran disio Dell'eccellenza 
ove mio core intese. Di tal superbia qui si paga il 
fio — (Purg. 17, v. 113) E chi, per esser suo viciu 
soppresso, Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Cli* el sia di sua grandezza in basso messo — ( Pa- 
ra d. 16, v. 109) quali vidi quei che son disfalli 
Per lor superbia I — ( Par. 19, v. 121) lì si vedrà 
la superbia ch'assola, Clio fa lo Scollo e l'Inghilese 
folle Si, che non può soffrir dentro a sua mela. 
UPEEBIRE, (Purg. 12, v. 70) Or superbite, e via 

col viso altiero . Figliuoli d' Eva . e non chinate il 
volto, Si ehc veggiale il vostro mal sentiero— »(Pa- 
rad. 29, v. 53) Principio del cader fu il inaladelto 
Superbir di colui, che lu vedesti Da tulli i pesi del 
mondo costretto. 

L'PERBI puniti, Inf. 8, Purg. 10 e scg. 
L PERDO , ( Inf. 7 , v. 1 1 ) Vuoisi nell' allo la dove 
Michele Fé la vendetta del superbo strupo — ( In- 
ter. 9, v. 71 ) Dinanzi (il vento) pò 1\ eroso va su- 
perbo, E fa fuggir, le fiere e li pastori — (luf. 23, 
v. 13) Per tutti i cerchi dell' Inferno oscuri Spirto 
non vidi in Dio lauto superbo — ( Inf. 27 , v. 96 ) 
Mi chiese questi per maestro A guarir della sua su- 

{torba febbre — (Inf. 31, v. 91) Questo superbo vol- 
*esscrt sperto Di sua potenza conlra '1 sommo Gioie, 
Disse 'I mio Duca, ond'egti ha colai merlo — (Pur- 
gai. 11, v. 52) E s'io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, Onde portar con- 
vienimi il viso basso — ( Purg. 1 1 , v. 67 ) Io sono 
Umberto : e non pure a me danno Superbia fé, che 
lutti i miei consorti Ha ella tratti seco nel malanno 
— (Purg. 11, v. 112) Quando fu distrutta La rabbia 
fiorenti uà, che superba Fu a quel tempo, si co m'ora 
è putta — (Purg. 30, v. 79) Così la madre al figlio 
par superba, Com'ella parve a me; perchè d'amaro 
Sente il sapor della pelale acerba — (Par. 9, v. 50) 
Tal signoreggia e va con la testa alla, Che già per 
Ini carpir si fa la ragna — (Par. 19, v. 46 ) E ciò 
fa serto che il primo Superbo , Clic fu la somma 
d'ogui creatura, Per non aspellar lume, cadde acerbo. 
2. Superbo, per allo, ^Purg. 4, v. 40; Lo sommo 
er'allo che lincea la mia , E la costa superba più 
assai. Che da mezzo quadrante a centro lista. 

UPERNO, (Par. 27, v. I4i) Cerchi superni. 

UPINO, are (luf. IO, v. 72) Supiu ricadde, e più 
no a parve fuora — (Inf. 14, v. 22) Supin giaceva in 
terra alcuna gente. 

UPWO, aggeli. (Inf. 23, v. 43; E giù dal collo della 

FftJLS. POCT. 



SVOLA 343 

ripa dura Supin si diede alla pendente roccia — 
(Purg. 1 1, v. 7) Così duo spirli, l'uno all'altro chini, 
Ragiona van di me ivi a man dritta: Poi fer li visi, 
per dirmi, supini. 

SUPPA . (Purg. 33 , v. 36) Vendetta di Dio non te- 
me stippe. 

SUPPLICARE, (Par. 26, v. 94) Devoto, quanto posso, 
a le supplico Perchè mi parli — (Par. 30, v. 25) 
Supplica a te per grazia di virlute, Tanto che possa 
con gli occhi levarsi Più alto verso 1' ultima salute. 

SUPPLIZIO, V. Pena. Martirio. Dolor*, Doglia. 

SI PRATO, per superalo, Par. 30. v. 24. 

SUPREMO , (Purg. 15 , v. 52 ) Ma se 1* amor della 
spera suprema Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema — ( Par. 27 , 
v. 36) Suprema possanza. 

SINCERE, (luf. 24, v. 40) L' una costa surge e l'al- 
tra scende — (Purg. 4, v. 133) Se orazione in pri- 
ma non m' aita, Che sur*:» su di cor che in grazia 
viva — (Purg. 18, v. 70) Onde pognam che di ne- 
cessitate Sorga ogni amor che dentro a voi s'ac- 
cende Di ritenerlo è in voi le potesiate — (Par. 9, 
v. 28) Si leva un colle, e non surge moli* alto. 

2. (Inf. 13, v. 100) Stirile in vermena ed in pianta 
silveslra — (Inf. 15, v. 71) Non locchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame. 

SURTO, (Inf. 26, v. 43) Io stava sovra 1 ponte a ve- 
der surlo, Si che s' io non avessi un ronchion pre- 
so , Caduto sarei giù senza esser urlo — Surlo per 
risorto, (Purg. 21, v. 8) Cristo nppane a* duo che 
frano in via, Già surto fuor della scpulcral buca. 

SUSCITARE, Par. 20, v. 110. 

SUSINE . (Par. 27 , v. 125) Ma la pioggia continua 
converte In bozzacchioni le susina vere. 

SUSPICAHE : sospettare, Purg. 12, v. 129. 

SUSP1ZI0NE : sospetto. Purg. 19, v. 35. 

SUSSISTENZA, Par. 33, v. 115. 

SUSSISTERE, Par. 29. v. 15. 

SUSTANZIALE, Purg. 18, v. 49. 

SUSTANZIE sempiterne , Par. 26, v. 39. 

SVEGLIARE, (Purg. 19, v. 33) Mi svegliò col pano 
che u' usciva. 

SVEGLIARSI. (Purg. 32, v. 70) Però trascorro a quan- 
do mi svegliai, E dico eh* un splendor mi squarciò 
il velo Del smino — Par. 30, v. 83 — V. Sonno. 

SVEGLIATO, (Par. 26. v. 73) E lo svegliato ciò che 
vede abhorre, Sì nescia è la sua subita vigilia, Fin 
clic la slimaliva noi soccorre. 

SVELARSI, Purg. 3, v. 33. 

SVENTURA, (Purg. 14, y. 37) Yirlù cosi |>er nimica 
si fuga Da tulli , come biscia , o per sventura Del 
loco, o per mal uso che li fruga. 

SVENTURATO . (Purg. 12 , v. 51) Sventurato ador- 
namento — (Piug. 14, v. 51) La maledetta e sven- 
turata fossa. 

2. Perifr. (Inf. 2 , v. 61) L' amico mio , a non 
della ventura. 

SVERGOGNATO, (Purg. 23, v. 106) Ma se le svergo- 
gnale fosscr certo Di quel che il del veloce loro 
ammanila, Già per urlare avrian le bocche aperto — 
V. Sfacciato. 

SVERNARE, (Par. 27, v. 142) Prima che gennaio tallo 
si sverni — Svernare, per cantare, Par. 28, v. 118. 

SVESTIRSI , (Par. 30 , v. 01) Poi come gente stato 
sotto lane, Clic pare altro che prima, se sì sveste 
La s "inl'ianjta non sua in che disparve. 

SVIAIISI, (Par. 27 , v. 140; Pensa che in terra non 
è chi governi; Onde si svia l'umana f-jiaiglfa — 
Sin. V. Torcere, Distiare. 

SVOLAZZARE le o.J, Inf. 33. v. 50. 

77 
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SVOLTE RE, (Itif. 11, ?. 96) Il groppo stolvi. 

TACENTE. Par. 20, t. 9. 

TACERE, (Inf. 4 , v. 104) Parlando cose, che il ta- 
cere è bello. Sì com' era il parlar colà dov* era — 
(Inf. 9, t. 48) E tacque a tanlo— (InT. 20, t. 7) E fidi 
genie por la vallon tondo Venir , tacendo e lagri- 
mando, al passo Che Tanno le lelane in questo mon- 
do — (Inf. 21 , y. 77 ) La dimanda onesta Si dee 
seguir con V opera tacendo — (Inf. 27, v. 106) Al- 
lor mi pinser gli argomenti gravi La 've "I tacer mi 
fu avviso il peggio, E dissi : ec. — (Purg. 10, v. 37) 
Dinanzi a noi pareva sì verace Quivi intagliato in un 
allo soave , Che non seminava imaginc che tace — 
(Pitrg. 18 , v. 5) Di Fuor taceva , e dentro dicea : 
Forse Lo troppo dimandar , eh* io fo , gli grava — 
(Purg. 21, v. 103) Volser Virgilio a me queste pa- 
role Con viso che tacendo direa : Taci — (Purg. 25, 
v. 43) Scende ov' è più bello Tacer che dire — (Pa- 
rad. 4, v. 10) lo mi Iacea, ma il mio disir dipinto 

. IT era nel viso , e il dimandar con elio Più caldo 
assai , che per parlar distinto — (Par. 16 , v. 44) 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi , Più è tacer, 
che ragionare, onesto — (Par. 30, v. 127) Qual è co- 
lui che tace e dicer vuole , Mi trasse Beatrice , e 
disse ; ec. 

2. Tacere attiv. e passiv. (Inf. 10, v. 18) Al de- 
sir... che tu mi taci — (Purg. 8, v. 55) IV u Ilo bel 
salutar tra noi si tacque. 

3. Tacersi. (Inf. 10, v. 120) Degli altri mi tac- 
cio — (Inf. 15 , v. 103) Saper d' alcuno è buono ; 
Degli altri fia laudabile il tacersi, Che '1 tempo sa- 
ria corto a tanto suono. 

4. Tacere, tu tento figur. (Inf. ! , v. 60) Mi 
ripingeva la, dove '1 Sol tace — (Inf. 5, v. 95) Noi 
udiremo e parleremo a vui , Mentre che '1 vento , 
come fa, si tace. 

5. Perìfr. (Inf. 3, ▼. 97) Quinci fur quelc le la- 
nose gote Al norchicr della livida palude — ( Pa- 
ra d. 6, v. 57) Più non fé parola — (Inf. 6, v. 76) 
Qui pose fine al lacrimabil suono — (Inf. 9, v. 101) 
Non fé motto a noi — (Inf. 23, v. 62) Mi rimiraron 
senza far parola — (Inf. 25, v. 16) Ei si fuggì, che 
non parlò più verbo. 

TACITO , (Inf. 23 , v. 1) Taciti, soli , senza compa- 
gnia, iV andavam 1' un dinanzi e V altro dopo, Come 
i frati minor vanno per via — (Purg. 8 , v. 22) Io 
fidi quello esercito gentile Tarilo poscia riguardar 
in sue , Quasi aspettando pallido ed umile — ^Pur- 
gai. 23, v. 20) Ci ammirava D' anime turba tacita e 
devota — (Purg. 27, v. 89) Quali si fanno ruminando 
manse Le capre... Tacile air ombra, mentre che "I 
sol ferve — (Par. 2.1, v. 111) Come sposa tacila ed 
immola. 

TADDEO, medico fiorentino ricchissimo e professore 
in Bologna, Par. 12. v. 83. 

TAfAM, (Inf. 17 , v. 49) Non ali rime ni l fan di slate 
i cani, Or col ceffo, or col pie, quando son morsi 
da pulci o da mosche o da tafani. 

TAGLIA, (Inf. 23, v. 61) Egli avean cappe con cap- 
pucci bassi Dinanzi agli occhi, (atte della taglia Che 
per li monaci in Cotogna fassi. 

TAGLIACOZZO, terra, Inf. 28, ?. 17. 

TAGLIAVENTO, fiume, Par. 9, v. 44. 

TAGLIO, ( Inf. 28, v. 38 ) Al taglio della spada Ri- 
mettendo ciascun di questa risma. 

TAGLIATO , ( Inf. 28 , v. 100 ) quanto mi pareva 
sbigottito ? Con la lingua tagliata nella strozza — 
(Purg. v. 12, 97) Mcnocci ove la roccia era tagliata. 

TAIDA, comica meretrice, Inf. 18, v. 133. 

TALA.M0>E, porto, Purg. 13, v. 152. 



TARDA 

TALE, o Talelo, tni/eaio, (Inf. 4, 137. 

TALE per tal uomo, (Par. 8, v. 145) Ma roi torce;; 
alla religione Tal che fu nato a cingersi la spada . 
E fate re di tal eh* è da sermone. 

TALENTO : volontà; desiderio, (Inf. 2, v. ) Più noa 
f è uopo aprirmi il tuo talento — (Inf. IO , v. 53> 
D* intorno mi guardò, come talento Avesse di vcdtr 
s' altri era meco. 

2. Talento, per appetito, (Inf. 5, t. 38) I peeeator 
carnali. Che la ragion so ut mettono al talento— -{Pur- 
gai. 21, v. 64. 

TALPE, (Purg. 17, v. 1) Ricorditi, lettor, se mai ed 
P alpe Ti colse nebbia, per la qual vedessi 3oa al- 
trimenti che per pelle talpe. 
I TALVOLTA, Purg. 17, v. 14— Par. 14, ▼. 116. 
i TAMBEIIMCII, monte, Inf. 311, ▼. 28. 

TARDINO, (Inf. 30 , v. 102; Col pugno gli percosse 
l'epa croia : Quella sonò, come fosse un lambire. 

TAMIGI, fiume, lnr. 12, v. 120. 

TAMIKI, o 1 omini, regina Purg. 12, v. 56. 

TA.NA, in senso figuri (Inf. 24, v. 125) Sol Vasti 
Fircci Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

TANAGLIA , ( lnr. 29 , v. 87 ) tu che colle diU li 
dismaglie... E che fai d'esse talvolta tanaglie. 

TANAI, o Tana, fiume, Inf. 32, v. 27. 

TA.NGERE : toccare, (Inf. 2, ▼. 92) La vostra «seria 
non mi tange. 

TASTO, per bastevole, (Par. 9, v. 8) Rivolta s'era al 
Sol che la riempie, Come a quel ben eh* ad sgu 
cosa è tanto. 

TANTO, posto a modo di sostantivo, ( Inf. f , t. 32) 
Qursia mi porse tanto di gravezza ec. — ( Inf. 4 , 
v. 98) Voi sersi a me con salulcvol cenno : E il saio 
Maestro sorrise di tanto — (Inf. 30, v. 82) S'io fossi 
pur di lauto ancor leggiero, Ch' i' potessi ec. — (Pi- 
rad. 2, v. 23) E forse in tanto, in quanto n tia- 
drel posa, E vola, e dalla noce si di schiava. 

TANTO, avv. (Int. 14, v. 61) 11 Duca mio parie £ 
forza Tatuo, chi* non l'avea si forte udito — (b> 
fcr. 26, v. 134) Parve mi (la montagna) alta tatto. 
Quanto veduta non n'aveva alcuna — (Purg. 24, v. u) 
Ala già non fia *l tornar mio tanto tosto, Carte bob 
sia col voler prima alla riva. 

2. Tanto che, per fino a tanto che, Purg. 1#, v. 85. 

3. Tanto, per solamente, tal. tantum. Inf. 1$,v.9l. 
TAPISO, (Inf. 2i, v. 10) Qua e là si lagna, Cose 1 

lapin ehe non sa che si faccia. 
TARDARE . ( Inf. 23 , v. 82 ) Vidi duo mostrar gru 
frolla Dell'animo, col viso, d'esser meco; Ha tardi- 
vali '1 carco e la via stretta. 

2. Tardare : esser tardo , ( Par. 22 , ▼. 34 ) Ma 
perchè tu, aspettando , non tarde AH* allo fine , ec. 

3. Tardare, per sembrar tardo f ( Inf. 9, v. S) 
Oh quanto larda a me ch* altri qui riunga! — (li- 
fer. 21, v. 23) Allor mi volsi come Tuoni eoi tardi 
Di veder quel che gli convien fuggire, E cui patri 
subila sgagliarda , Che per veder non indagii 'I 
partire. 

TARDI . (Inf. 2 . t. 71M Tanto m* aggrada il tao co- 
mandamento , Che T ubbidir, se gii fosse, m'è tardi 
— Tardi, per lentamente — (Purg. 1 1 , ▼. 108) Al cer- 
chio che più lardi in cielo è torto — ( Purg. 29 . 
v. 59) Si movieno incontro a noi sì tardi, Che foni 
vinte da novelle spose. 

TARDO , ( Par. 22 , v. 16 ) La spada di quassù boi 
taglia in fretta, Né tardo, ma che al parer di colti, 
Che desiando o temendo l'aspetta. 

TARDATO , ( Purg. 17 , r. 87 ) Qui si ribatte il sul 
tardalo remo — (Par. 30, v. 83) Se si svegli moli* 
tardalo dall'usanza sua. 
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TARDO 

TARDO, (Inf. 4, v. 112) Genti Y'eran <on occhi tardi 
e gravi — (Inf. 11, t. IO) Lo nostro scender comien 
esser tardo — ( Inf. 20 , t. 106 ) Io e i compagni 
eravam vecchi e tardi — (Purg. 6. v. 61) anima 
lombarda, Come ti stavi altera e disdegnosa, E nel 
mover degli occhi onesta e tarda! — (Purg. 16, 
?. 122 ) E par lor tardo Che Dio a miglior vita li 
ripogna — (Purg. 18, t. 76) La luna, quasi a mezza 
notte tarda, Facea le stelle a noi parer più rade — 
( Purg. 19, v. 106 ) La mia conversione, oimè ! fu 
larda — (Purg. 26, v. 16) tu, che vai, non per 
esser più tardo, Bla forse reverente, agli altri dopo 
— ( Par. 10 , v. 131 ) Uno spirto , che in pensieri 
Gravi a morir gli parve esser tardo — (Par. 12, 
?. 37) I/esortilo di Cristo, che sì caro Costò a riar- 
mar, dietro all'insegna Si movea tardo, sospeccioso 
e raro — (Par. 17, v. 73) Avrà in le sì benigno ri- 
guardo, Che del fare e del chieder, tra voi due, Fia 
primo quel che tra gli altri è più tardo. 

TARLATI, d'Arezzo, Purg. 6, v. 15. 

TARPEJA rupe, Purg. 9, v. 137. 

TAKQUNIO, o Tarquinio superbo, Inf. 4, v. 127. 

TARTARI, Inf. 17, v. 17. 

TASCA, (Inf. 17, v. 55) Dal collo a ciascun pende» 
una tasca , Ch* area certo colore e corto segno , E 
quindi par che. il loro occhio si pasca. 

TASTARE, Purg. 29. v. 58. 

TAUMANTE, Purg. 21, v. 50. 

TAURO , ugno del Zodiaco . Purg. 25 , v. 3 — Pa- 
rad. 22, v. 111. 

TAVERNA, (Inf. 22, v. 14) Ma nella chiesa Co' santi, 
ed in taverna co' ghiottoni. 

TBBÀIDE, poema di Stazio, Purg. 21, v. 92. 

TEBALDELLO do Camhraciis de Faventia, Inf. 32, v. 122. 

TEBALDO, re, Inf. 22, v. 52. 

TKBANI, Inf. 10, v. 32 — Purg. 18, v. 93. 

TEMANO sangue. Inf. 30, v. 2. 

TEBE, Inf. li, v. 69, e. 20. v. 59, e. 25, v. 15, 
e. 30, v. 22, e. 32, v. 11 , e. 33, v. 89 — Pur- 
gai. 22. v. 89. 

TEDESCHE ripe. Par. 8, v. 66. 

TEDESCHI popoli, !nl\ 17, v. 21. 

TEDESCO, o Alomanuo, Purg. 6, v. 97. 

TEGGIIIA , ( Inr. 29 ^v. 73 ) 1' vidi duo sedere a se 
poggiali. Come a scaldar s'appoggia legghia a tegghia. 

TEGGIIIAJO Aldobrandi, Inf. 6, v. 79, e. 16, v. 41. 

TELA, ( Inf. 17 , v. 18 ) Né fur lai tele per Ararne 
imposte — (Par. 3, v. 95) Per apprender ila lei qua! 
fu la tela Onde non trasse inaino al co la spola — 
(Par. 17, v. 100) Poi che tacendo si mostrò spedita 
L'anima santa di metter la trama In quella tela ch'io 
le porsi ordita. 

TELO : tirate, (Purg. 12, v. 28) Vedeva Bri a reo, fitto 
dal telo Celeslial, giacer dall'altra parte, Grave alla 
terra per io mortai gelo. 

TEMA : argomento, (Inf. 4, v. 145) Io non posso ri- 
Irar di tutti appieno. Perocché sì mi caccia il lungo 
tema , Che molte volte al fatto il dir vicn meno — 

ÌPar. 23, v. 64) Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
l V omero mortai che se ne rarca, Noi biasmerehbe. 
se soli' esso trema — Par. 30, v. 22. 
TEMA, (Inf. 2, v. 49) Da questa tema acciocché tu ti 
•ohe — (Inf. 3, v. 124) K pronti sono a ! rapa Mar 
lo rio, Che la divida giustizia li sprona Sì, che la 
tessa si volge in disio — (Purg. 9, v. 46) Non aver 
tema, disse il mio Signore : Fatti sictir, che. noi sia- 
no a buon punto : Non stringer ma raliarga ogni 
vigore — (Purg. 33, v. 31) Da tema e da vergogna 
Toglie che tu ornai ti disviluppe, SI che non parli 
pia com* uom che sogna. 
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TEMENZA, (Purg. 27, v. 31) Pon giù ornai, pon giù 
ogni temenza. 

TEMEIIE, (Inf. 2, v. 35) Temo che la venata non sia 
folle — ( Inf. 3, v. 70 ) Temendo no 'I mio dir gli 
fosse grave , Infino al fiume di parlar mi trassi — 
(luf. 10, v. 29) Mi accostai, Temendo, un poco più 
al Duca mio — (Inf. 13, v. 41) Lasciai la cima Ca- 
dere , e stetti cerne 1' uom che teme — (Inf. 14 , 
v. 17) vendetta di Dio , quanto tu dei Esser te- 
muta da ciascun che legge Ciò che fu manifesto agli 
occhi miei! — (Inf. 21 , v. 29) E i diavoli si feccr 
tutti avanti , Si eh' io temetti non lenesser patto — 
(luf. 22, v. 92) Io temo ch'elio Non s'apparecchi 
a grattarmi la tigna- (Par. 4, v. 110) Teme... ca- 
dere in più affanno — ( Par. 6 , v. |07 ) Ma tenia 
degli artigli Ch' a più allo leon Irasser Io vello — 
(Par. 17, v. 118) E a' io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro Che questo tempo chia- 
meranno antico. 

TEMI, dea, Purg. 33, v. 47. 

TEMO, per timone, Purg. 22, v. 119 — e. 32, r. 49. 

TUMPEItANZA di vapori, Purg. 30. v. 26. 

TEMPERARE, (Purg. 28 , v. 1 ) Vago già di cercar 
dentro e dintorno La di\ina foresta smessa e viva , 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, ec — (Pa- 
rad. 1, v. 42) E la mondana cera Più a suo modo 
tempera e suggella — (Par. I , v. 78; Con l'armo- 
nia che lempiri e discerni. 

TEMPERATO, (Purg. 15, v. 103) Con viso temperato. 

TEMPESTA, (Inf. 5 , v. 28) I' venni in loco d' ogni 
Iute mulo , Che mugghia come fa mar per tempe- 
sta. Se da contrari venti è combattuto — (Inf. 21 , 
v. 67) Con quel furore e con quella tempesta Che 
escono i cani addosso al poverello— (Inf. 24, v. 145) 
Tragge Marte vapor di vai di Magra , Ch' è di tor- 
bidi nuvoli involuto, E con tempesta impetuosa ed 
agra Sopra Campo Piceo Pia co in hai tu o — (Purg. 6, 
v. 77) Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

TEMPIA, (Inf. 9 , v. Il) Serpentelli e ceraste aveau 
per crine, Onde le fiere tempie erano avvinta — 
(Inf. 32, v. 130) Tideo m rose Le tempie a Mena- 
lippo per disdegno — ( Purg. 21 , \. 90} Merlai le 
tempie ornar di mirto — (Par. 17, v. 66) Ella, non 
tu, u' avrà ro**<i la tempia. 

2. Tempie, per pen*ieri. Par. 9, v. 12. 

TEMPIO, (Par. 31, v. 43) E qim*i peregrio, ehi si 
ricrea Nel tempio del suo volo riguardando, E spera 
già ridir coni 'elio stea. 

TEMPI. ARJ soppressi e puniti Purg. 20, 93. 

TEMPLO, (Par. 18. v. 122) Dentro al tempio, Che si 
murò di segni e di martiri — ( Par. 2S. v. 32 ) So 
il mio disio dee ater line In questo miro di ange- 
lico tempio. Che solo amore e Iure ha per confine. 

TEMPO , (Inf. I , v. 37) Temp' era dal principio del 
mattino — (Inf. 1 , v. 13; L'ora del tempo — flu- 
fer. 1, v. 72) Al tempo degli Dei falsi bugiardi — 
(luf. 5, v. 61) Elena vedi, per cui tanto reo Tempo 
si volse — (Inf. 5, v. 121) Nessun maggior dolore, 
Che ricordarci del tempo felice Nella miaeria— (In- 
ter. 11, v. 13) Alcun compendo, Dissi lui, trova, 
che 'I (empo non passi Perduto — (luf. 14, v. 139) 
Ornai è tempo da scostarsi Dal bosco— (Ini*. 15 , 
v. 10Ì) Degli altri fia laudahile il tarerei , Che '1 
tempo saria curio a tanto suono — 'Inf. 22, v. 121; 
Lo Navarrese ben suo tempo colse — < Inf. 26, v. 8) 
Tu sentirai di qua da picciol tempo Di quel che 
Prato, non ch* altri, l'agogna — tluf. 26. v. 77) 0»c 
pane al mio Duca tempo e loco — iluf. 29, v. 11) 
Lo tempo è poco ornili che n'e concedo — (Inf. 33, 
v. 132) Mentre che 'I tempo suo tutto sia volto — 
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(Inf. 34, t. 71) Ed ei prese di tempo e loco poste. 

2. (Purg. 1, ?. 58) Questi non vide mai V ultima 
sera, Ma per la sua follia le fu sì presso, CI e mollo 
poco tempo a volger era — (Purg. 3. ▼. 78)11 per- 
der tempo a chi più sa più spiace — (Purg. 4, v. 7) 
£ però quando s' ode cosa o fede, Che tenga forte 
a sé l' anima volta, Yassene il tempo, e I' uom non 
se n' avveda — (Purg. 8, v. 49) Tempo era già che 
T aer s'annerava — (Purg. Il , y. 140) Ma poco 
tempo andrà che i tuoi vicini Feranno sì ec. — (Pur- 
gai. 10 , v. 26 ) E di noi parli pur, come se lue 
Partissi ancor lo tempo per calendi — (Puig. 20, 
v. 70 ) Tempo vegg' io non molto dopo ancoi Che 
tragge ec. — ( Purg. 22 , v. 70 ) Secol ai rinnova; 
Torna giustizia e primo tempo umano ; E progenie 
discende dal ciel nuova — (Purg. 23, v. 5) II tem- 
po che e* e imposto Più utilmente compartir si vuole 

— (Purg. 23, v. 84) Tempo per tempo si ristora — 
( Purg. 23 , v. 98 ) Tempo fallirò m' è già nel co- 
spetto, Cui non s-irk quest'ora mollo antica — (Pur- 
gai. 21, v. 91) Tu li rimani ornai , che 'I tempo è 
caro In questo regno sì, eli' io perdo troppo Venendo 
(eco sì a paro a paro — (Purg. 25, v. 116^ Ed io 
temeva il fuoco Quinci . e quindi temeva il cader 
giuso — (Purg. 26, v. 89) Se forse a nome vuoi sa- 
per chi semo , Tempo non è da dire, e non saprei 

— (Purg. 33, v. 40) Io veggio certamente, e però 
il narro , A darne tempo <;ià stelle propinque , Si- 
curo d' ogni intoppo e d' ogni sbarro. 

3. (Par. 10, v. 20) Lo ministro maggior della nalura 
Che. . . col suo lume il tempo ne misura— (Par. 1 5, v. 103) 
?(oii faceva, nascendo, ancor paura La figlia al pa- 
dre , che il tempo e la dote Non fuggian quinci e 
quindi la misura — (Par. 16, v. 1)0 poco nostra 
nobiltà di sangue... Ben se 1 tu manto che tosto rac- 
rorre , Si che se non s' appon di die in die , Lo 
tempo va dintorno con le force — (Par. 16, ?. 86) 
Dirò degli alti Fiorentini, Onde la fama nel tempo 
è nascosa — (Par. 17 , f. 106) Ben veggio , padre 
mio, sì come sprona Lo tempo verso me, per colpo 
darmi Tal , eh* è più grave a chi più s* abbandona 

— ( Par. 18 . v. 64 ) In picciol varco di tempo — 
(Par. 24, v. 6) Anzi che morie tempo gli pi escriba 
— ( Par. 29 , v. 16 ) In sua eternila , di tempo 
fuore , Fuor d' ogni altro comprender , come piac- 
que, S'aperse in nuovi amor 1* eterno Amore — (Pa- 
rad. 31, v. 37) Io , che al divino dall' umaro , Al- 
l' eterno dal tempo era venuto , ec. — • ( Par. 32 , 
v. 137) Tempi gravi. 

2. Per tempo; presto, ora, Inf. 15, v. 5$, can- 
to 26, v. 10. 

TEMPRA, per modulazione, ( Par. 10 , v. 145 ) Così 
vid'io la gloriosa rota Muoversi , e render voce a 
voce in tempra Ed in dolcezza , eh' esser non può 
nota, Se non colà dove il gioir s'insempra — ( Pa- 
rad. 14, v. 118) E come giga ed arpa, in tempra 
lesa Di molte corde, fan dolce tintinno — lempra, 
per canto, Purg. 30, v. 94 — Tempra, per coorc/t- 
nazione di parti, Par. 24, v. 13. 

TEMPIIAliE, (Inr. 24, v. 2) 11 sole i e rio solfò l'A- 
quario lempra — (Purg. 32, v. 33) Temprava i passi 
un'angelica nota — (Par. 18, v. 3) Temprando il 
dolce con Tamaro. 

TEPEltK : esser tiepido, Par. 29, ▼. 141. 

TEPIDEZZA, (Purg. 18, t. 106) genie, in oui Ter- 
rore acuto adesso Ricompie forse negligenza e in- 
dugio Da voi per lepidezza in ben far messr. 

TERGO. Purg. 26, v. 66. 

TEItMLXARK, (Par. 30. v. 39) L'ardua sua materia 
terminando — ( Par. 31 , v. 65 ) A terminar Io tuo 



SERRA 

disiro — Terminare una quistione , cioè deciderle , 
Par. 24, v. 48. 

TERMINARSI. (Par. 8. v. 85; Lalla letizia... Ov'ogni 
ben si termina e s'inizia. 

TERMINE : confine, (Inf. 9, v. 113) Presso del Quar- 
naro , Che Italia chiude e i suoi termini bagna — 
(Purg. 14, v. 94) Che dentro a questi termini è 
ripieno Di venenosi sterpi — ( Par. 7 , ? . 97 ) Xoa 
potea l'uomo ne' termini suoi Mai soddisfar — (Pa- 
rad. 31 , v. 14) E l'altro tanto bianco , Che nulla 
neve a quei termine- arriva. 

2. Tei mine : fine, (Purg. 20, v. 38) SY ritorno 
a compier lo cammin corto Di quella vita ch'ai ter- 
mine vola — (Par. 15, v. 10) Ren è che senxa ter- 
mine si doglia Chi, per amor di cosa che non diri 
Eterna Ime ii te , quell'amor si spoglia — ( Par. 16, 
v. 76 ) Udir come le schiatte si disfanno , Non ti 
parrà nuova cosa né forte. Poscia che le citladi ter- 
mine hanno. 

3. Termine : $copo, (Par. 33. v . 1) Vergine ma- 
dre, figlia del (no Fglio, Fmile ed alta più che crea- 
tura, Termine fìsso d'eterno consiglio. 

TERNARO. Par. 28, v. 105 e 115. 

TERRA, (Inf. 1, v. 103) Questi non ciberà terra né 
peltro , Ma sapienza e amore e virlule — ( Inf. 3, 
v. 112) Come .d'autunno si levan le foglie L'una ap- 
presso dell'altra infìn che '1 ramo Rende alla terra 
tutte le sue spoglie — (Inf. 8, v. 118) Gli occhi alla 
terra , e le ciglia avea rase D'ogni baldanza — (la- 
te r. 12. v. 134) Quell'Attila che fu flagello in terra 

— (Inf. 24, f. 49) Senza la qual (fama) chi saa 
vita consuma , Colai vestigio in terra di se lascia , 
Qual fumo in acre od in acqua la schiuma — ( In- 
ter. 26, v. 1) Godi, Fiorenza, poi che se' si gran- 
de. Che per mare e per terra balli Tali , E per la 
Inferito il luo nome si spande — (Inf. 27 , v. 76) 
Gli accorgimenti e le coperte vie lo seppi latte; e 
sì menai lor arte, Ch'ai One della terra il suono usàe. 

2. ( Purg. 5 , v. 83 ) Io caddi, e 11 vid'io Delle 
mie vene Tarsi in terra laco — (Purg. 12, ▼. 28) Ve- 
deva Bri a reo , fitto dal telo Celeslial, giacer dall'al- 
tra parie. Grave alla terra per lo mortai gelo — 
( Purg. 15 , f. 109 ) E lui. vedea chinarsi per li 

— morte , Che 1' aggravava già , in vèr la terra — 
(Purg. 20 , v. 43) I fui radice della mala piasti , 
Che la terra cristiana tutta aduggia Sì , che bata 
frullo rado se ne schianta — (Purg. 20, v. 16) 
Quindi non terra,. ma peccato ed onta Guadagnerà, 
perse — (Purg. 28, ▼. 112) E l'altra terra, secando 
eh' è degna Per se o per suo ciel, conce pe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna — (Purg. 32, v. 136) 
Come di gramigna (ricuopresi) vivace terra. 

3. (Par. 11, t. 53) Non era (il sole) ancor molta 
lonlan dall'orlo, Ch'ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virlude alcun conforto — ( Par. 25 , 
v. 1 ) 11 poema sacro , Al quale ha posto mano e 
ciclo e terra. 

4. Perifr. (Inf. 34, v. 113) La gran secca. 

5. Terra, per patria, città, villa e simili, (In- 
fer. 5, f. 97) Siede la terra, dove naia fui, Salii 
marina ec. — (Inf. 16, v. 8) Sostati tu che all'abito 
ne, sembri Essere alcun di nostra terra prava — (I«- 
fer. 16, v. 58) Di vostra terra sono — (Inf. 20, 
v. 55) Manto fu, che cercò per terre molle— •(!»- 
fer. 27, v. 26) Dolce terra latina — (Inf. 28, f. 8) 
Fortunata terra Di Puglia — (Purg. 6. v. 79) Qael 
l'anima gentil fu cosi presta, Sol per lo dolce sooa 
della sua terra , Di fare al citladia sno quivi festa 

— (Purg. 6, v. 129) Che le terre d'Italia tulle pie»* 
Son di tiranni. 
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(luf. 21, v. 8) Tenace pece. 
•:. (Inf. 30, v. 7) Tendiam le reti . si eh* io 
i lioncssa e i lioncini al Tarco — (Purg. 29, 
Ed esso tendila su Tuna e l'alleale — (Pa- 
;, t. 121) E come fanlolin, che ter la mant- 
ide le braccia poi che il latte prese, ee. 
HO, (Purg. 10, v. 1) Buio d'inforno, e di 
rivaia D'ogni pianeta sotto povcr cielo, Quan- 
può di nuvol tenebrala, Non fece al viso mio 
4> velo, Come quel fumé ch'ivi ci coperse ec. 
S. ( Inf. 3 , v. 80 ) V vegno per menarvi ai- 
riva, Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo 
4, v. 68) Quund'io vidi un fuoco, Ch'c mi- 
li tenebre vincia — (Inf. 31, v. 22) Però che 
:orri Por le tenebre troppo dalla lungi , Av- 
b poi nel maginare aborri — (Purg. I5.v. 64) 
liè tu ripicchi La mente pure alle cose terre- 
vera luce tenebre dispicchi — ( Purg. 27 , 
Le tenebre fuggimi da tulli i lati, E il sonno 
n esse. 

)SO , ( Inf. 6 , v. 10 ) Grandino grossa , e 
itila , e neve Per l'aor tenebroso si riversa. 
, ( Inf. 1 , v. 1)1 ) A le convicn tenere altro 
— (luf. 3, v. 34) Questo misuro modo Ten- 
mime triste di coloro Che visscr senza in fa- 
enza lodo — (luf. 8, v. 49) Quanti si Icn- 
lassù gran regi, Che qui staranno come porci 
» — (luf. 21, v. 34) L'omero suo, ch'era acuto 
ho , Cardava un peccalor con ambo l'anche, 
enea de' pie ghermito il nerbo — ( luf. 21 , 
fé ni mino e tenevamo il colmo del ponte ec. 
'. 25 , v. 49 ) C«»mY lenea levale in lor le 
-(Purg. 28, v. 17) Le foglie... leuevan bor- 
ile sue rime — (Purg. 33, v. 104) Teneva il 
cerchio di merigge — (Par. 22, v. 30) Quivi 
frali mici che dentro a' chiostri Fermar li 
i tennero il cuor saldo. 
•net dietro ad uno, cioè seguirlo. ( Inf. 1 , 

Allor si mosse, ed io (i tenni dietro. 
mere it campo in un' arte o $cienza , cioè 
pare, (Purg. fi , v. 91) Credette Cimabue 
indirà Tener lo campo, ed ora ha Giotto il 
Si che la fama di colui oscura. 
mer la soglia per custodirla, frirg. 18, v. 30. 
ener fronte : re$i*tere , reggere , ( Inf. 27 , 
Se I nome tuo nel mondo legna fronte. 
mer sermone, Inf. 21, v. 103. 
ener patto. (Inf. 21 , v. 92) E i diavoli si 
itti avanti, Si ch'io temetti non lenrsser patio. 
mere, per ritenere le qualità, (Inf. 15, v. 61) 
di* ingrato popolo maligno , Che discese di 
ab antico , E tiene ancor del monte e del 
», Ti si fari, per tuo ben far, nimico. 
meni, per restarsi, Purg. 25, ?. 131. 
mere, per dirigersi, incamminar si, (luf. 18, 
II poeta Tenne a sinistra , ed io dietro mi 

mere, per possedere e governare, Inf. 5, v. 60. 
•nere, per mantenere, Par. 4, ?. 97. 
meni per tenersi fermo, Inf. 22, v. 112. 
meni, per tenersi contento, Inf. 9, v. 59. 

(Par. 31, v. 61 ) Diffuso era per gli occhi 
! gene Di benigna letizia, in allo pio, Quale 
o padre si conviene — (Par. 12, v. 10) Nube 
cioè* leggera per rari vapori. 
I , ( Par. 31 , v. 136 ) E s'io avessi in dir 
ivizia, Quanto ad immaginar, non ardirei Lo 

tcular di sua delizia — Tentare per esami- 
*ar pruova , ( Inf. 24 , v. 29 ) Sopra ouclla 
|U ) poi l* aggrappa ; Ma tenta pria rè tal 

. Porr. 
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eh' ella li reggia — (Par. 24, v. 37) Tenta cosini dei 
punti lievi e gravi, Come ti piace, intorno delia Fe- 
de — Tentare uno, vaie metterlo alla pruova, Pur- 
gai. 16, v. 136. 

2. Tentar di costa , cioè toccar del gomito leg- 
germente nel fianco, (Inf. 27, v. 32) Quando 'I mio 
Duca mi tentò di costa , Dicendo : Parla tu , questi 
è Latino — Inf. 12, v. 67. 

TENZIONE : contrasto, Purg. 10, v. 117. 

TENZONARE, ( Inf. 8, ?. 110 ) lo rimango in forse; 
Che il no e il si nel capo mi tenzona. 

TENZONE, ( Inf. 0, v. 64 ) Dopo lunga tenzona Ter- 
ranno al sangue. 

TEODIA, Par. 25, ? . 73. 

TEOLOGIA : sua eccellenza , Inf. 2, v. 76 e 103 — 
Purg. 6, v. 44— Par. 10, ?. 93. 

TERENZIO, poeta, Purg. 22, 97. 

TERRA, dea, Purg. 29, v. 120. 

TERRA santa, Par. 15, v. 142. 

TERRAGNO, (luf. 23 , v. 47) Mulin terragno — (Pur- 
gai. 12, v. 17) Tombe terragne. 

TERRENO n. sost. (Purg. 30, v. Ili) Ma tanto più 
maligno e più Silvestro Si fa il lerren col mal se- 
me, e non collo, Quant' egli ha più di buon vigor 
terrea Irò. 

TERRENO aggeli. (Purg. 15, ?. 64) Perocché lu ri- 
Gechi La mente pure alle cose terrene, Di vera luce 
tenebre dispicchi — (Par. 19, v. 83) terreni ani- 
mali, o menti grosse ! 

TERR ESTRO, V. Terreno n. sost. 

TERRIBILE, (Inf. 24 , v. 82) E ridivi entro terribile 
slipa Di serpenti, e di si diversa mena, Che la me- 
moria il sangue ancor mi sci pa — (Purg. 9, v. 28) 
Poi mi parea che, più rotata un poco, Terribil come 
fulgor tliscendesse. 

TERRIBILMENTE, (Inf. 31 , v. 18) Sonò... terribil- 
mente Orlando. 

TERSO, (Par. 3, v. 10) Quali per vetri trasparenti e 
trrsi. ver per acque nitide e tranquille, ec. 

TERZERUOLO, la cela minore delta nave. Ini. 12. v. 15. 

TERZO, (Inf. 18, v. 37) Ahi come facén lor levar le 
berze Alle prime percosse 1 e già nessuno Le secon- 
de aspettava né le terze. 

TESA. ptr tensione, (Purg. 31, v. 16) Come balestro 
frange, quanJo scocca Da troppa tesa la sua corda 
e l'arco, E con men foga Tasta il segno tocca. 

TESCHIO, (Inf. 33, v. 70) Quand'ebbe detto dò. con 
gli occhi torti Riprese il teschio misero co* denti , 
Che furo all'osso, come d'un can, forti. 

TESEO, Inf. 9, v. 54, e. 12, v. 17, Purg. 24, v. 123. 

TESIFONE, furia, Inf. 9, 48. 

TESO, part. di tendere, (Inf. 17 , v. 103) Là v'era 
il petto , la coda rivolse , E quella tesa . come an- 
guilla, mosse — (Inf. 23 , v. 35) lo gli vidi venir 
con l'ali tese. 

TESORO, per danaro o prezzo* Inf. 19, v. 90. 

2. Tesoro, per oggetto amato, Par. 17, v. 121. 

3. Tesoro, in senso figur. Par. 5, v. 29, e. IO. 
v. 108, e. 23, v. 133. 

4. Far tesoro, (Par. 1, v. 10) Veramente quanl'io 
del regno santo Nella mia mente potei far tesoro , 
Sarà ora materia del mio canto. 

TESORO, libro di ser Brunetto Latini, Inf. 13, ». 1 19. 

TESTA, (Inf. 1, v. 46) Questi parea , che contra me 
veueiso Con la testalla e con rabbiosa fame, Sì che 
parca che l'aer ne tremesse —(Inf. 3 , v. 31 ) Ed 
io, ch'avea d'error la testa cinta, Dissi : ec. — (In- 
fer. 6, v. 91) Gli difilli occhi torse allora in biechi : 
Guardonuni un poco ; e poi chinò la leale : Cadde 
con etii e per degli altri ciechi — (Inf. fi, v. 1) 

78 
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E quella sozza imagi ne di froda, Sen venne, ed ar- 
rivò la lesta e '1 busto; Ma in su la rifa non trasse 
la coda — (Inf. 20, v. 31 ) Drizza la testa, drizza, 
e vedi ec. — ( Inf. 25 , v. 139) Lo Duca stette un 
poco a tesla china — (Inf. 32, v. 20) Fa sì, che tu 
non calchi con le piante Le teste de' fra tei miseri 
lassi — ( Inf. 34 , ▼. 38 ) Vidi tre facce alla sua 
lesta. 

2. (Purg. 8, t. 100) Tra l'erba e i fior venia la mala 
striscia, Volgendo ad or ad or la lesta, ed il dosso 
Leccando come bestia che si liscia — (Purg.8,v. 136) 
Celesta cortese opinione Ti fia chiavala in mezzo 
della testa Con maggior chiovi che d'allriti sermone 

— (Purg. 12, v. 77) Drizza la testa — (Purg. 20, 
v. 58) Alla corona vedova promossa La lesta di mio 
figlio fu. ec. — (Purg. 23, ?. 40) Ed ecco del pro- 
fondo della testa Volse a me gli occhi un' ombra , 
e guardò fiso. ec. — (Purg. 27, v. 43) Ond'ei crollò 
la tesla e disse ec. 

3. ( Par. 9, v. 50 ) Tal signoreggia e va con la 
lesta alta , Che già per lui carpir si fa la ragna — 
(Par. 19, v. 34) Quasi falcone ch'esce di cappello, 
Muove la lesta, e coll'ali si plaude, Voglia mostrando 
e facendosi bello. 

4. Testa strema, cioè confine estremo, Inf. 17, 
v. 43. e. 24, v. 79. 

5 . Testa, per fronte di un esercito o di una com- 
pagnia, Inf. 3. v. 83. 

TEST AME.NTO, V. Testare. 

TKSTARE, (Inf 30, v. 45) Testando, e dando al te- 
stamento norma. 

TESTIMOMANZA, (Inf. 32, v. 38) Da bocca il fred- 
do, e dagli occhi *l cor tristo Tra lor leslinionianza 
si procaccia. 

TESTIMONIO, (Inf. 18, v. 62) E se di ciò vuoi fede 
o testimonio , liceali a mente il nostro avaro seno 

— rinf. 30, v. 112) Tu dì ver di questo; Ma lu non 
fosti si ver testimonio, La 've del ver fosfi a Troia 
richiesto — (Purg. 28, v. 43) Donna, ch*a' raggi 
d'amore Ti scaldi, s'i* vo' credere a' sembianti. Che 
soglion esser testimon del cuore — (Par. 17. v. 54) 
Ma la lendella Fia testimonio al ver che la dispensa. 

TESTO : contesto di parole, sentenza, Inf. 15, v. 89 

— Purg. 26, ?. 29. 

TETI. dea, Purg. 9, v. 38, e. 22, v. 113. 

TETRO, (Inf. 7, v. 31) Cerchio tetro— (Inf 18, v 31) 
Sasso tetro. 

TEVERE, fiume. Inf. 27, a. 30 — Purg. 2, v. 101 — 
Par. Il, v. 106. 

THOMAS d'Aquino, v. Tommaso. 

TIBERIO, imperatore. Par. 6, v. 86. 

TIDEO -di Calidonia, Iuf. 32. v. 130. 

TIFO o Tiféo, gigante. Inf. 31, v. 124 — Par. 8, v. 70. 

TIGNA. (Ini. 22', v. 92) Temo ch'elio JVon s'appa- 
recchi a grattarmi la tigna — Tigna, per feccia di 
uomini, Inf. 15, v . 111. 

TIGNOSO l-edcrigo da ltimini, Purg. 14, t. 106. 

TIGRI.. /fumé, Purg. 33, v. 112. 

TIMRHEO. o Apollo, Purg. 12, t. 31. 

TIMEO, libro di Platone, Par. 4, v. 49. 

TIMEO di Locri, Par. 4, v. 49. 

TMIDETTO, (Purg. 3, v. 79) Come le pecorelle escon 
del chiuso Ad una, a due , a Ire, e I* altre stanno 
Timidelle atterrando 1' occhio e il muso. 

TIMIDO, (Inf. 17, v. 121) Allor Tu' io più timido allo 
scoscio : Perocch' io vidi fuochi , e sentii pianti ; 
Ond' io tremando tulio mi raccoscio — (Purg. 18, 
\. 1) Ma quel padre verace, che s'accorse Del ti- 
mido voler che non s'apriva — (Purg. 20, v. 151) 
Coti m" andava timido e pensoso — (Par. 17, ?. 11S) 
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E s' io al vero son timido amico , Temo di perder 
vita Ira coloro Che questo tempo chiameranno an- 
tico-— (Par. 27 , t. 31) E come donna onesta che 
permane Di se sicura, e, per I' altrui Iattanza, Pure 
ascollando, timida si fané. 

TIMORE, Sin. Perifr. e Frasi , V. Tema Temenza . 
Paura, sospetto. 

TINGERE, lignere, (Inf. 5, t. 90) Noi che tignammo 
il mondo di sanguigno — (Iuf. 31 , v. 1) Una ne- 
desma lingua pria mi morse, Sì che mi tinse Tom 
e I' altra guancia. 

TINTINNO, (Par. 14. v. 118) E come giga ed arpa in 
tempra lesa Di molte corde fan dolce tintinno. 

TINTO. (Inf. 3, v. 29) Aria senza tempo tinta — «Ic- 
fer. 16, v. 104) Acqua tinta. 

TIRALLI. o Tirolo. castello nel Tirolese, Inf. 20. v. 63. 

TIRASSI, Inf. 12. v. 103, e seg. 

TIRANNIA, dnf. 27 , v. 52) E quella a cui il Savio 
bagna il fianco . Così com' ella siè Ira 'I piano e 1 
monte. Tra tirannia si vive e stalo franco. 

TIRANNO, (Inr. 12. v. 104) Ei son tiranni, Che dier 
nel sangue e nell' aver di piglio, e seg. — (Inf. 27, 
v. 37 ) Romagna Ina non è e non fu mai , Senza 
guerra ne' cuor de' suoi tiranni; Ma palese nessun* 
or ven lasciai — (Iuf. 28, v. 79) Gillali saran fuvr 
di lor vasello . E mazzerati presso alla Cattolica . 
. Per tradimento d'un tiranno fello — (Purg. 6, v. 123) 
Che le terre d' Italia tulle piene Son di tiranni, ed 
un Marcel diventa Ogni villan che parteggiando viene 
2. Sin. Perifr. e Frasi, (Inf. 12, r. 133) La di- 
vina giustizia di qua punge Quel!' Attila che fu fla- 
gello in terra — (Inf. 27 , v. 46) E il Maslin vec- 
chio, e il nuovo da Verrucchio , Che fece di Mot- 
taglia il mal governo, Là, dove soglion, fan de' detti I 
succhio — V. Par. 19, v. ì\2 e seg. — V. Signora. 
V. Re n. 

TIRARE, (Inf. 6. v. 44) L' angoscia che tu hai Forse 
li (ira fuor della mia mente Si, che non par ch'io 
li vedessi mai — (Inf. 12 , v. 63 ) I>ilel costinci: 
se non, V arco tiro — ( Purg. 4, ?. 46 ) figliuol. 
disse, insin quiti ti lira, Additandomi un balzo poco 
in sue — (Purg. 14, v. 145) Ma voi prendete l'esca 
sì che 1' amo Dell' antico avversario a sé vi tira — 
(Purg. 19, v. 64) Quale il falcon che prima a* pie 
si mira. Indi si volge al grido, e si protende, P" 
lo disio del pasto che là il lira — (Par. v. 4 . K. 
E disse : lo veggio ben come ti tira Uno ed >1in 
disio — (Par. 19, v. 89) Nullo crealo bene a se h 
tira — (Par. 23, v. 97) Qualunque melodia più dolce 
suona Q lla ggiù< e( ' a se più l'anima tira, Parrete 
nube che squarciala tuona. 

2. Tirare, ptr trascinare, Inf. 30, ▼. 29. 

TIRKSIA. tebano, Inf. 20. v. 40 — Purg. 22, v. 113. 

TISBE, Purg. 27. v. 37, e. 33, ▼. 69. 

TITO, imperatore. Purif. 21, v. 82 — Par. 6. v. 92. 

TITOLO, (Purg. 19, ^ 100) Intra Sieslri e Chiami 
s' adima tua fiumana bella , e del suo nome Lo 
lilol del mio sangue fa sua cima. 

2. Titolo di cavaliere, V. Milizia n. 2. 

TITONK, tropino. Purg. 9, ?. 1. 

TIZIO, gufante. Inf. 31, v. 124. 

TIZZO, ( Purg. 23 , v. 22 ) Me Ita grò Si consumò ài 
consumar d' un tizzo. 

TOANTK ed Eumenio, Purg. 26, ▼. 95. 

TOMA il vecchio, Par. 4. v. 48. 

TOCCARE, (Iuf. 21, v. 100) Ei chinavan gli raffi, e. 
vuoi cliMo 'I tocchi (Diceva Tun con l'altro) in sul 
groppone? E rUpondcan : Sì, fa che gliele accocchi 
— (Inf. 32, v. 106) Che hai lu, Bocca? Non libasti 
sonar con le mascelle, Se fa non lalri ? qaal diavd 
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li tocca?— (Purg. 31, y. 16) Come balestro frange, 
quando scocca Da troppa lesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga Tasta il segno tocca. 

2. (Purg. 2, v. 115) Lo mio Maestro, ed lo. e 
quella gente Ch' eran con lui , parovan si contenti , 
Com'a nessun toccasse altro la mente — ( Par. 9 , 
t. 125 ) In su la Terra Santa , Che poco tocca al 
papa la memoria. 

3. Toccare, per ragionare, (Inf 6, t. 102) Toc- 
cando un poco la vita futura — (Inf. 7, v. 68) Que- 
sta Fortuna, di che tu mi tocche, Che è, che i ben 
del mondo ha si tra branche? 

4. Toccare, per riguardare, appartenere, (Pur- 
gai. 6, t. 127) Fiorenza mia , ben puoi esser con- 
tenta Di questa digrassimi che non li tocca. 

TOCCATO , per accennalo , Purg. 22 , t. 70 — Pa- 
rad. 1, v. 108. 

TOCCO : toccato, (Purg. 4, y. 137) Vedi eh 1 è tocco 
Meridian dal sole. 

TOGLIERE, torre, ( Inf. 2, y. 1 ) Lo giorno se n'an- 
dava , e l'acr bruno Toglierà gli animai , che sono 
in terra, Dalle fatiche loro — (Inf. 2, v. 119) Di- 
nanzi a quella fiera li levai , Che del bel monte il 
corto andar li tolse — (Inf. 24, v. 135) Quand'io 
fui della... vita tolto — (Inf. 34, v. 19)' Dinanzi mi 
si tolse — (Purg. 15, v. 145) Queslo (fumo) ne lolsc 
gli occhi e l'aer puro — (Purg. 30, v. 126) Questi 
si tolse a me, e di ossi altrui — ( Par. 17 , v. 33 ) 
L'Agnel di Dio che le peccala lolle. 

2. Togliere, in significato di prendere , ( Inf. 1 , 
v. 6) Tu se" solo colui, da cui io tolsi Lo bello stilo, 
che m' ha fallo onore — (Inf. 19, v. 50) Non temesti 
torre a inganno La bella Donna, e di poi farne strazio. 

3. Toglier modo : prendere un espediente , In- 
fer. 18, v. 30. 

3. Toglierti da un luogo , cioè allontanarsene , 
Inf. 17, v. 101. 

TOLLERARE, sin. Sostenere, Soffrire, V. 

TOLLERSI, per elevarti. (Par. 22 , v. 79) Na grave 
usura lanlo non si lolle Conlra il piacer di Dio , 
quanto quel frullo Che fa il cuor dei monaci si folle. 

TOLLETTO, (Par. 5 , v. 43) Dì mal lolletto (di mal 
follo) vuoi far buon lavoro. 

TOLOMMEA, luogo infernale, Inf. 33, v. 124. 

TO LO 31 MEO Claudio, astronomo, Inf. 4. v. 112. 

TOLO.MUEO, re d'Egitto, Par. 0, v. 69. 

TOLOSANO, per Stazio Papinio, Purg. 21, v. 89. 

TOLTO, (fi>r. 19 , v. 98) E guarda ben la mal lolla 
moneta Ch* esser li fece conlra Carlo ardito — Tolto 
per impedito, (Inf. 30, v. 106) Dicendo a Ini: An- 
<ot che mi sia tolto Lo muover per le membra che 
fon gravi , Ilo io il braccio a tal meslier disnodo. 

TONARE, per scindere , (Inf. 16 , v. 63) Ma (Ino al 
centro pria convieu eh' io lomi — Tornare, per piani' 
bare — (Inf. 32, v. 100) Ond'egli a me: Perchè tu 
mi dischiomi , Ne li dirò eh' io sia , né roostrerolii, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

TOMBA. (Inf. 6, v. 97) Ciascun ritroverà la trista tomba. 
Ripiglerà sua carne e sua figura — (Inf. 9, v. 128) 
Mollo Più che non credi , son le tombe cardie — 
( Purg. 12 , v. 16 ) Come , perchè di lor memoria 
sia, So vr' a' sepolti le tombe terragne Porlan ugnalo 
quel ch* elli eran pria; Onde li molte volle si ri pia- 
gne Per la puntura della rimembranza, Che solo ai 
pii dà delle calcagnc. 

2. Tomba , in senso figur. per luogo sotterra- 
neo, Inf. 19, v. 7. 

TO.MJHA, per Tommaso d'Aquino, Par. 12, v. 100. 

TOMMASO s., apostolo, Par. 16, v. 129. 

TOMMASO a. d'Aquino , Purg. 20, v. 69 — Par. 10, 
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v. 98 e seg. e. 12, v. 110 e Ili, e. 13, v. 32, 
e. li, v. 6. 

TONDO , (Inf. 20 , v. 127) E già iernotte fu ta luna 
tonda — (Par. 18, v. 73) E come augelli surli di 
riviera , Quasi congratulando a lor paslure , Fanno 
di sé or (onda or lunga schiera. 

TO.NDO, n. sost. per circolo, (Par. 13, v. 50) E ve- 
drai il tuo credere e il mio diro Nel vero farai come 
centro in tondo — Par. 11, v. 102. 
2. A tondo: intorno, Purg. Il, v. 28. 

TOPAZIO, Par. 30, v. 76. 

TOPO, Inf. 23, v. 6. 

TOPPO, luogo fra Siena ed Arezzo. Inf. 13, 121. 

TORBIDO, (Inf. 24, v. 116) Torbidi nuvoli. 

TORCERE , (Inf. 6, v. 91) Gli diritti occhi tona al- 
lora in biechi — (Inf. 13, v. 6i) La meretrice, che 
mai dall'ospizio Di Cesare non torse gli occhi putti — 
(Inf. 17, v. 28) Or convicn che si torca La nostra 
via un poco infitto a quella Bestia — Inf. 17, v. 25) 
Nel vano tulta sua coda guizzava , Torcendo in su 
la venenosa forca Che a guisa ili scorpion la punta 
armava — (Inf. 27 , v. 131 ) La fiamma torcendo o 
dibattendo il conto aguto — (Inf. 31, v. 126) Però 
li china, e non torcer lo grifo. 

2. (Purg. 8 , v. 130) Uso e natura si la privile- 
gia, Che, perchè il capo reo lo mondo torca, Sola 
va dritta, e il mal caminiii dispregia — (Purg. 13, 
v. li) Vece del desini lato al mover centro , E la 
sinistra parte di sé (orse — ( Purg. 14, v. 48) Ed 
a lor disdegnosa torce il muso — (Purg. 13, v. 52) 
Ma se 1* amor della spera suprema Torcesse in suso 
il desiderio vostro — (Purg. 16, v. 92) Quivi s'in- 
ganna, e, dietro ad esso corre, Se guida o fren non 
torce il suo amore — (Purg. 19, v. 130) Qoal ca- 
gioni , disse , in giù cosi ti torse? — (Purg. SI • 
v. 83) Di penter sì mi punse ivi I* orlica , Che di 
tuli 1 altre cose , qua! mi lorse Più nel suo amor , 
più mi si fc nemica. 

3. (Par. 1 , v. 133) E siccome veder si può ca- 
dere Fuoco di nube , si I* impeto primo A terra è 
torlo da falso piacere — (Par. 2, v. 25) Giunto mi 
lidi ove mira Ini cosa Mi lorse il >iso a sé — (Pa- 
rati. 3 , v. 32 ) La verace luce che le appaga , Da 
sé non lascia lor torcer li piedi — (Par. 8, v. 145) 
Ma voi torcete alla religione Tal che fu nato a cin- 
gersi la spada — (Par. 9, v. 10) Ahi, anime ingan- 
nate, fatue ed empie, Che da si fatto ben torcere i 
cuori , Drizzando in vanita le toslre tempie — ( Fa- 
rad. 17, v. 80; .Note anni Son queste ruote intorno 
di lui torte. 

TORCERSI, (Purg. 4, v. 100) Al siion di lei ciascu t 
di noi si torse, E vedemmo a mancina un gran pe- 
Irone ec. — (Purg. Il, v. 71) E un di lor... Si lorse 
sullo il pesa che lo impaccia — t .Purg. Il, v. 198) 
Al cerchio che più lardi in cielo è torlo —(Purg. 17, 
v. 100) Quando (l'amino) al mal si torce — (Pur- 
gai. 29 , t. li) La donna Inda a me si torse , (si 
tolse) — '.Purg. 32, v. 15) Si lorse il venire — (Pa- 
rad. 6 , v. 121 ) Quinci addolcisco la viva giustizia 
In noi T aif.'ilo si , che non si puole Torcer giam- 
mai ad alcuna nequizia — (Par. 7 . v. 38) Si lorse 
Da via di ieri là e da sua ìila — (Par. 16, v. 5) La 
do\c appetito non si torce, Dico nel cielo, io me no 
gloriari. 

TORELLO, (Purg. 26, v. 42) Il torello a sua lussu- 
ria corra. 

TORMA , Inf. 16 , v. 3 — Torma, per mandra , Iu- 
fer. 30, v. 13. 

TORMENTARE, (Inf. IO, v. 78; Ciò mi tormenta più 
che questo letto. 
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TORMENTO. ( Inf. 6, r. 4) Nuovi tormenti e nitori 
lormenlali Mi reggio iulorno . come eh' i* mi mora, 
E come ch'i* mi Tolga, e ch'i' mi guali — (Inf. 6. 
y. 103) Esli tormenti... saran si cocenti? — (Inf. 9, 
▼. 110) E reggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio — (Inf. li. r. 25) 
Quella che gira intorno era più inolia. E quella men, 
che giacerà al tormento , Ma più al duolo area la 
lingua sciolia — ( InC 1$, r. 22) Alla man destra 
fidi nuora piòta ; Nitori tormenti e nuori frustatori) 
Di che la prima bolgia era repleta — (Purg. 3, ▼. 31) 
Sofforir tormenti e caldi e gieli — (Purg. 10, t. 115, 
La grare condizione Di lor tormento a terra gli rac- 
nicchia — (Purg. 13, r. 136) Troppa è più la paura, 
ond'è sospesa I/anima mia, del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa — (Purg. 27. 
r. 20, E Virgilio mi disse : Figliuol mio, Qui puote 
esser tormento, ma non morte — V. Dolore, Mar- 
tirio. Croce. 

2. Porre uno al tormento, Purg. 21, ▼. 66. 

TORNARE. (Inr. 2, r. 71) Vegno di loco ore tornar 
disio — (Inf. 2, r. 81) Dall'ampio loco, ore tornar 
tu ardi — (Inr. 9. ?. 2) Veggcndo 'I Duca mio tor- 
nare in rolla — (Inf. 9, ?. 56) Che se il Gorgon si 
mostra, e tu 'I redessi. Nulla sarebbe del tornar mai 
guao — (Inf. 17, r. 73) Torna'mi indietro dall'anime 
lasse — ( Inf. 21. r. 16) Quei s'allufTò, e tornò su 
conrollo — (Inf. 28, t. 74) Se mai lorni a roderlo 
dolce piano, Che ec. 

2. (Purg. 1. t. 118) Noi andaram per lo solingo 
piano Com'uom che torna alla smarrita strada, Che 
infino ad essa li par ire intano — (Purg. 2, r. 79) 
ombre rane, fuor che nell'aspetto! Tre rolte die- 
tro a lei le mani arvinsi, E tante mi tornai con esse 
ni petto — (Purg. 10, r. 85) Ora aspetta Tanto ch'io 
lomi — (Purg. 12. t. 80) Vedi «he torna Dal ser- 
rilo del dì l'ancella sesta — (Purg. 16, v. 31 ) 
creatura, che ti mondi, Per tornar bella a colui che 
li Toc" — (Purg. 16, r. 88) L'anima semplicetta, che 
sa nulla. Salvo che, mossa da lieto fattore, Volen- 
ti r torna a ciò che la trastulla. 

3. (Par. 2, v. i) Tornate a rifcder li rostri liti 

— (Par. 29. r. 106) Sì che le pecorelle, che non 
sanno. Tonini dal pasco pasciute dì renio — (Pa- 
rai. 30. r. li) Perchè tornar con gli occhi a Bea- 
trice Nulla vedere ed amor mi costrinse — (Par. 31, 
v. 91) Cosi orai: e quella sì lontana, Come parea, 
sorrise, e riguardommi; Poi si tornò all'eterna fon- 
tana. 

4. (Inf. 2. r. 138) Io son tornato nel primo pro- 
posto — (Inf. 6. r. 1) Al tornar della mente, che 
si chiuse Dinanzi alla pietà de* duo cognati, ec — 
(Purg. 15, v. 115) L'anima mia tornò di fuoi Alle 
cose, che son fuor di lei rere. 

5. Tornare, per cangiarti, (Inf. 13, r. 69) I lieti 
onor tornalo in tristi lutti — (Inf. 26, r. 136) Noi 
ci allegrammo, e tosto tornò in pianto. 

fi. Tornare atti*. (Purg. 28, r. 148) Poi alla bella 
Donna tornai '1 riso — Tornare, per volgere, girare. 
Par. 9. ?. 108. 

7. Tornare, per riflettersi. (Par. 2, v. 89) Come 

color toma per retro, Lo qual diretro a se piombo 

nasconde — Par. 2. f. 102. e. 3, r. 13. 

TORNATO, (Purg. 20. r. 143) Guardando l'ombre che 

fiaccati per terra , Tornate già in su l'usalo pianto 

— Tornalo, per voltato. (Inf. 20, ?. 13) Dalle reni 
ora tornato il rollo. — Tornato, per cangiato, (Pur- 
gai, li. t. 99) Romagnuoli- tornali in bastardi! 

TORNEAMENTO, (Inf. 22, v. 6) Ferir tornea nicnU, e 
correr giostra. 
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TORNEAMELI cavallereschi, Inf. 22, v. I e seg. 

TORNEARE. (Par. li. v. 23) Li santi cerchi mostrar 
nuota gioia Nel torneare e nella mira nota. 

TORO. tlnf. 12, r. 22; Qual è quel toro che si slac- 
cia in quella C ha ricevuto già 'I colpo mortale. Che 
gir non sa, ma qua e la saltella — (Par. 16, r. 70) 
E cicco toro più avaccio cade Che cieco agnello — 

TORPENTE, (Par. 29, r. 19) Torpenle si giacque. 

TORRE, rcròo V. Toqìiere. 

TORRE, (Inf. 31, r. 40) Come in su la cerchia tonda 
Moiitereggioii di Iqrri si corona — (Inf. 33, r. 47) Orri- 
bile torre— (Purg. 5, v. 14) Sta, come torre, fermo, 
che non crolla Giammai la cima per soffiar di reati. 

TORREGGIARE, ilaf. 31, r. 42) La proda... Torre;- 
giaran di mezza la persona Gli orribili giganti. 

TORRENTE, (Par. 12. ?. 98) Con I' uGcio apostolico 
si ni'?sse. Quasi torrente eh' alla rena preme. 

TORQUATO Tito Manlio, Par. 6, r. 46. 

TORSO, città. Par. 21. r. 23. 

TORTO, fjnf. 12, r. 52) lo ridi un'ampia fossa in arca 
torta — (Inf. ti, r. 46) Chi è quel grande che bob 
par che curi L incendio, e giace dispettoso e torto 
Sì che la pioggia non par che 'I mari uri ? — (In- 
fer. 20, r. 22; Quando la nastra iniagiite da presso 
Vidi sì torta , che '1 pianto degli occhi Le natiche 
bagnava per lo fesso — (Inf. 30, r. 20) Forsennata 
latrò sì come cane ; Tanto il dolor le fé la manie 
torta — (Inf. 33, r. 76; Poich* ebbe dello ciò , eoa 
gli orchi torti Riprese il teschio misero co* denti re. 

— (Par. 26, r. 62) Amor torto. 

TORTO, n. tosi. (Inr. 19, r. 36; Da lui saprai di se 
e de' suoi torti — (Inf. 27. r. Ili) Non mi far torta 

— (Par. 18, r. 5) Pensa ch'io sono Presso a Colui 
eh' ojjni torlo disgrava. 

TORIO «rr. (Purg. 18, r. 45) Se dritto o Iorio ?a, 
non è suo merlo. 

TORTURA. Purg. 25. r. 109. 

TOSA (della), famiglia, r. Cianghella. 

TOSCA gente. Inf. 28, ?. 108. 

TOSCANA, Inf. 24, r. 122 — Purg. 11, ?. 110, e. 13. 
f. 149, e. li, r. 16. 

TOSCO : toscano , (Inf 23, r. 76) Ed un che irte» 
la parola los*a — (Par. 22, r. 117) Quand' io sta- 
li* da prima V aer tosco. 

TOSCO : veleno, (Inf. 13, r. 6) Non pomi r' eran, ma 
stecchi con tosco — ( Purg. 25 , r. 130 ) Al bosco 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne, Che dì Tenere 
area sentito il tosco. 

TOSSIRE, Par. 16, t. 14. 

TOSTAMENTE. Inf. 23. r. 22. 

TOSTO , aggeli. (Inf. 2 , r. 41) Perchè , pensando . 
consumai la impresa, Che fu nel cominciar cotanto 
tosta — (Inf. 12 , v. 66) Mal fu la foglia tua sem- 
pre sì tosta — (Purg. 2, v. 133) Né la nostra partita 
fu men losta — (Purg. 6, r. 60; Quella ne insegnerà 
la ria più tosta. 

TOSTO, avv. (Purg. 5, f. 37) Vapori accesi non ri- 
d'io si tosto Di prima notle mai fender sereno. 

TOTO, dal lai. lotum. Par. 7, r. 85, e. 30, r. 132. 

TRA, ( Inr. 4 , r. 131 ) Vidi il Maestro di color che 
sanno, Seder tra filosofica famiglia. 

TRABOCCARE, (Inf. 6, r. 49) La tua citta eh' è piena 
D'inridia sì, che giù trabocca il sacco. 

TRACCIA, per pia o schiera, (Inf. 12 , r. 55) E tra 
il piò della ripa ed essa, in traccia Corrcan Centauri 
armali di saette — Inf. 18. r. 79. 

_ * 

2. Traccia, per cammino, (Par. 8, ?. 148) Onde 
la traccia roslra è fuor di strada. 

3. Traccin, per comitiva, (Inf. 13, r. 33) Ritorna 
indietro, e lascia andar la traccia. 
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TANZA, (Inf. 8, v. 124; Questo lor Iracolania 
è nuova. 

RE : tradire, Inf. il, v. 66. 
MESTO, (Ini*. 28 , v. 79) Giltati saran fuor di 
ascilo , E mazzcrali presso alla Cattolica , Per 
nento d'un tiranno fello. 
RE, (Inf. 33, v. 85) 11 Conte Ugolino arerà foce 
r tradita te delle castella. 
TORE, (Inf. 28, v. 85) Quel tradilor che vede 
;on l'uno... Farà venirli a parlamento seco; Poi 
si , ch'ai vento di Focara Non farà lor roestier 
né preco — (Inf. 32, v. 110; Malvagio tradilor 
Inf. 33 , v. 7 ) Ma se le mie parole esser den 
, Che frutti infamia al tradilor ch'i' rodo, Par- 
e lagrimar vedrai insieme — (Purg. 20, v. 103)* 
ipeliam Pigmalion allotta, Cui traditore e ladro 
Iricida Fere la voglia sua dell'oro ghiotta-* 
j. 20, v. 73) Senz'arme n'esce , e solo con la 
i Con la qual giostrò Giuda; e quella punta Sì, 
Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
rOIU puniti, Inf. 32 e seg. 
^GERE, (Inf. 24, v. 97) Ed ecco ad un, ch'era 
ostra proda, S'avventò un serpente, che '1 Ira- 
Là dove '1 collo alle spalle s' annoda — (Pur- 
25 , v. 5 ) Ma vassi alla via sua , checché gli 
ia , Se di bisogno stimolo il trafigge — ( Pur- 
30 , v. 40 ) Tosto che nella vista mi percosse 
ì virtù, che già m'avea trafitto Prima ch'io fuor 
lerizia fosse. 

TTO dal dolore. Inf. 27, v. U — V. Fitto. 
CARE, Purg. 9, v. 38. 
'DIA, per poema eroico, Inf. 20, v. 113. 
DO, Par. 30, v. 24. 

TTO : paesaggio, (Inf. 19, v. 128) Si mi portò 
'1 colmo dell'arco, Che dal quarto al quiul'ar- 
è travetto. 

TTO, (Inf. 34. v. 104) Come in si poc'ora Da 
a mane ha fatto il Sol tragitto? 
VO, imperatore, Purg. 10, v. 74 e 76, e seg. 
ir. 20, v. 45 e 112. 

INANE,, (Purg. 14, v. 121) Fgolin de* Fan- 
sicuro E il nome tuo, da che più non s'aspetta 
ar Io possa tralignando oscuro — ( Par. 16 , 
• ) La gente che al mondo più traligna. 
CERE, (Purg. 14, v. 79) Ma da che Dio in le 
che traluca Tanta sua grazia, non ti sarò scarso 
'ar. 21 , v. 28) Di color d'oro, in che raggio 
e, Vid' io uno scaleo ec. 
, (Par. 17, v. 100) Poi che tacendo si mostrò 
(a L'anima santa di metter la trama In quella 
:h'io le porsi ordita. 

TARE, (Par. 5. v. 88) Tramutar sembiante — 
15, v. 16; E pare stella che tramuti loco. 
l'GIARE, (Inf. 28, v. 26) 11 (risto sacco Che 
i fa di quel che si trangugia. 
E : eccetto, Inf. 29, v. 125. 
LTLLARSI : stare in tranquillità, Par. 9, v. 115. 
UILLO, ( Purg. 33 , v. 19 ) Tranquillo aspetto 
ir. 3, v. 11) Acquo nitide e tranquille — (Pa- 
5, v. 100) Peschiera, eh* è tranquilla e pura 
ir. 15 , v 13) Quale per li srrcn tranquilli e 
)iscorre ad ora ad or subito fuoco. 
TGURAZ. di Geni Cristo. Purg. 32, v. 73. 
TO, Par. 26, v. 86. 

iSARE, (Inf. 3, v. 124) E pronti sono a tra- 
rlo rio — (Inf. 6, v. 100) SI trapassammo per 
mistura Dell' ombre e della pioggia , a passi 
— (Purg. 3, v. 25) S'accorger ch'io non davi 
Per lo mio corpo , il trapassar de' raggi — 
. 24, v. 113) Trapassale olire tenia farvi pretto 
ks. Post. 
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— (Par. 26. v. 115) Or, Cgliuol mio, non il gustar 
del legno Fu per se la cagion di tanto esilio , Ma 
solamente il trapassar del segno. 

TRAPASSO : atto del trapassare, Par. 14, v. 111. 

TRAPELARE, Purg. 30, v. 88. 

TRAPUNTO, Purg. 24, v. 21. 

TRARRE, (Inf. 30, v. 70) La rigida giustizia che mi 
fruga, Tragge cagion del luogo ot'ìo peccai, A met- 
ter più gli mici sospiri in fuga— (Inf. 32, v. 103) 
Io avea già i capelli in mano^avvolti E tratti glien 
avea più d'una ciocca, Latrando lui con gli occhi in 
giù raccolti — ( Purg. 32 , v. 133 ) E, come vespa 
che ri tragge l'ago, A se traendo la coda maligna — 
(Par. 6, v. 107) Ma tema degli artigli Ch'a più allo 
lcon trasscr lo vello. 

2. (Purg. 24, v. 49) Ma di s'io veggio qui eolui 
che fuore Trasse le nuove rime, cominciando : Uon- 
nc, ch'avete intelletto d'amore. 

3. (Inf. 9, v. 34) Ed altro disse, ma non l'ho a 
mente; Perocché l'occhio m'avea tutto tratto Vèr Falla 
torre alla cima rovente. 

4. (Purg. 24, v. 4) E l'ombre, che parean cote 
rimorte, Per le fosse degli occhi ammirazione Traén 
di me, di mio vivere accorte. 

5. ( Purg. 33 , v. 27 ) Non Iraggon la voce viva 
a' denti. 

6. ( Par. 15 , v. 124 ) L'altra traendo alla rotea 
la chioma, Favoleggiava con la sua famiglia. 

7. (Inf. 8, v. 83) Al trar di un balestro. 

8. Trarre guai, (Inf. 5, v. 48) Vid'io venir traen- 
do guai, Ombre portate dalla detta briga — (Inf. 13, 
v. 22) lo sentia d'ogni parte tragger guai. 

9. Trarre uno d'errore, Inf. 34, v. 102. 

10. Trarre uno di pena, Purg. 11, v. 136. 

11. Trar (Tale, cioè volare, Purg. 10, v. 25. 

12. Trarre un'immagine a te, è detto dello spet- 
chio, Inf. 23, v. 26. 

13. Trarre, per ritirare, Inf. 25, v. 124. 

14. Trarre, per tirare, (Inf. 22, v. 33) Gli arron- 
cigliò le impegolate chiome , E trasscl su , che mi 
parve una lontra. 

13. Trarre, per condurre , ( Purg. 3 , v. 6 ) Chi 
m'avria tratto su per la montagna ? 

16. Trarre : attrarre, (Purg. 32, v. 5) Cosi lo santo 
riso A se trac li con l'antica rete. 

17. Trarre, per accorrere, a/follarti, (Purg. 2, 
v. 70) E come a messaggier, che porta olivo, Trag- 
ge la gente per udir novelle, E di calcar nessun si 
mostra schivo — (Par. 5, v. 100) Come in peschiera, 
eh' è tranquilla e pura, Traggono i pesci a ciò eht 
vien di fuori , Per modo che lo sii min lor pastura. 

18. Trarre, per lanciare, (Purg. 3, v. 67) Ancora 
era quel popol di lontano... Quanto un buon gi tu- 
tor trarria con mano. 

TRARSI, per allenerei, (Inf. 3, v. 80) Temendo no I 
mio dir gli fusse grave , Inflno al Duine di parlar 
mi trassi. 

2. Trarsi atanti, (Inf. 21, v. 74) Traggasi avanti 
l'un di voi che m'oda — (Purg. 2, v. 76; lo vidi una 
di lor trarresi arante Per abbracciarmi con si grande 
affetto, Che mosse me a far lo somigliante. 

3. Trarsi, per acro stani, ( Pure, o, v. 67 ) Par 
Virgilio si trasse a lei, pregando Che ne mostrasse 
la miglior salita. 

4. Trarsi, per attrarsi, (Inf. 34, v. 1 1O) Quando 
mi volsi tu passasti il punto Al qual si iraggon d'ogni 
parte i pesi. 

5. Trarsi, per ritirarsi, (Inf. 4, v. 115) Traem- 
moci cosi dall'un de* canti In luogo aperto luminoso 
ed alto. 

79 
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6. Trarsi, arretrarsi, Purg. 7, ▼. 3. 

TRASCENDERE, (Iiif. 7 , v. 73) Colui, lo cui saver 
tutto trascende — ( Par. i , v. 98) Ma ora ammiro 
Cora' io trascenda questi corpi lieti — (Par. 30, y. 42) 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

TRASCOLORARSI, (Par. 27, ?. !9) Quand'io udi f : Se 
io mi trascoloro, Non ti maravigliar; che, dicend' io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

TRASCORRERE : passar oltre, (Int. 25, v. Si) Men- 
tre che si parlata, ed ei trascorse — (Inf. 31, v. 22) 
Ed egli a me : Però che tu trascorri Per le tenebre 
troppo dalla lungi , Avvien che poi nel maginare 
aborri — ( Purg. 3 , v. 35 ) Trascorrer la... via — 
(Purg. 29, r. 16; Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tulle parti por la gran foresta , Tal che di ba- 
lenar mi mise in forse. 

2. Trascorrere : correre oltre, Pur. 26, t. 38. 
5. Trascorrere, per trapassare. Pure. 32, v. 70. 
4. Trascorrere, per trattare, Par. 29, v. 95. 

TRASCORSO, per ripassato, esaminato, Par. 24, v. 83. 

TRASFORMATO, Purg. 32, v. 142. 

TRASLATARE, Par. 20, v. 39. 

TRASLATO. Par. 14, v. 83. 

TRASMODARSI, (Par. 30, y. 19) La bellezza ch'io 
vidi si trasmoda Non pur di là da noi, ma certo io 
creilo Che solo il suo Faltor tutta la goda. 

TRASMUTABILE, Par. 5, v. 99. 

TRASMUTARE, (Inf. 25, y. 100) Che duo nature mai 
a fronte a fronte Non trasmutò , si eh 1 ambedue le 
forme A cambiar lor materie fosser pronte — (Pur- 
gai. 8, ?. 74) Trasmutò le bianche bende — (Pur- 
gat. 18, t. 145 ) Il pensamento in sogno trasmutai 
— (Par. 3, y. 58) Ne 1 mirabili aspetti Vostri risplende 
non so che difino , Che ri trasmuta da' primi con- 
cetti — (Par. 5 , v. 55) Ma non trasmuti carco alla 
sua spalla Per suo arbitrio alcun. 

2. Trasmutare, per traslocare, Purg. 3, v. 132. 

3. Trasmutare , per trasmutamento di colore, Pa- 
rad. 18, ?. 64. 

TRASMUTARSI, (Par. 20, v. 52) Or. conosce che il 
gindicio eterno Non si trasmuta — Trasmutarsi, per 
cambiar di luogo, (lnf. 29, v. 68) E qual carpone 
Si trasmutava par lo tristo calle. 

2. Trasmutarsi, rivolgersi, (Par. 21, v. 21) Quan- 
ti' io mi trasmutai ad altra cura. 

TRASMUTATO, (Par. 17, v. 89) Per lui fia trasmu- 
tata molta gente. Cambiando condizion ricchi e m en- 
dici — (Par. 27, v. 37 ) Poi procedetter le parole 
sue Con voce tanto da se trasmutata, Che ec. 
2. Trasmutato, per traslocalo, Inf. 15, v. 113. 

TRASPARENTE, (Par. 3, v. 10) Vetri trasparenti e 
tersi. 

TRASPARERB. Par. 26, v. 101 - V. Trasparire. 

TRASPARIRE. (Ini. 34, v. 10) Già era (e con paura 
il metto in metro) Là, dove l'ombre tutte erin co- 
perto. E trasparèn come festuca in vetro. 

TRASPORTARE. (Purg. 28, v. 22) Già m'avean tras- 
portato i lenti passi Dentro all' antica selva ee. — 
(Par. 28, v. 85) Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta L'amor dell'apparenza 
e il aio pensiero. 

TRASTULLARE, ( Purg. 16, v. 88 ) L'animi sempli- 
cetta, che sa nulla , Salvo che, mossa da lieto fat- 
tore , Volentier torna a ciò che la trastulla — (Pa- 
rati. 15, v. 122) E consolando usava l'idioma Che 
pria li padri e le madri trastulla — (Par. 9, v. 76) 
La \oce tua che il ciel trastulla. 

TRASTULLO. (Purg. 14 , ▼. 91 ) E non pur. lo suo 
sangue è fatto brullo Tri '1 Po e il monte, e la ma- 
rina e il Reno, Del ben richiesto al vero ed al trastullo. 
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TRASUMANARE, Par. 1, v. 70. 
TRASVOLARE, Par. 32, v. 90. 
TRATTA . (Inf. 3 T v. 55) E dietro le venia si lumi 

trilla Di gente , eh 1 io non arerei credulo , Ct» 

morte tanta n' avesse disfatte. 

2. Tratta, Vallo del trarre, (Purg. 31, ▼. 31) Do|< 
la tratta d' un sospiro amaro, A peni ebbi laivit 
che rispose, E le labbra a fatica la formaro. 

3. Tratta, in senso di sposto, Purg. 15. v. M. 
TRATTARE, (Purg. 2, v. 34) Vedi come Uba dritte (le ali 

verso '1 cielo, Trattando 1' aere con F eterne penne. 
Che non si mulan come mortai pelo — (Purg. 21 . 
t. 136) Trattando 1' ombre come cosa salda — (Pur- 
gai. 28 , v. 67 ) Ella ridea dall' altra riva dritta , 
Trattando più color con le sue mani , Che 1* alla 
terra senza seme gilla. 

TRATTO, part. di trarre, (Purg. 24, ▼. 82) Or va. 
di ss' ei , che quei che più n' ha colpa Yegg' io a 
coda d' una bestia tratto Verso la valle ec. 

TRATTO, n. sost. Par. 29, v. 37. 

TRAVAGLIARE , (Purg. 2! , v. 1) La sete naturai... 
Mi travagliava e pungèmi la fretta. 

TRAVAGLIATO, (Inf. 34, v. 91) E s' io divenni alluri 
travagliato, La gente grossa il pensi ec. 

TRA VAGLI E , ( Inf. 7 , ?. 19 ) Ahi giustizia di Dio. 
tante ehi stipa Nuove tra vaglie e pene quante io riddi? 

TRAVASARSI, per trasmettersi, (Par. 21, v. 125) Fai 
chiesto e tratto a quel cappello , Che por di male 
in peggio si travasa. 

TRAVERSARA, famiglia, Purg. 14, ▼. 107. 

TRAVERSARE, Purg. 5, v. 95. 

TRAVERSARO Pietro, Purg. 14, t. 98. 

TRAVERSO. Di traverso , Iuf. 30 , ?. 87 — Da fra 
verso, Purg. 5, v. 22. 

TRAVOLGERSI, (Inf. 20 , v. 16) Forse per forza già 
di parlasia Si travolse cosi alcun del lutto. 

TRAVOLTO , ( Iuf. 20 , v. 11 ) Mirabilmente apparve 
esser travolto Ciascun dal mento al principio del 
casso — Travolto, per rovescialo, Purg. 33, v. 66. 

TRAVI , (Purg. 30 , v. 83) Si come neve tra le lift 
travi Per Io dosso <T Italia si congela Soffiata e stretta 
dalli venti Schiavi. 

TRAVIARE, alt. (Purg. 5, v. 91) Ed io a lui: Qaal 
forza, o qual ventura Ti traviò sì fuor di Canpaldi- 
no, Che non si seppe mai tua sepoltura? — V. Dtstiart 
Torcere — Traviare, neutro, uscir dalla retta ria. 
V. lorcersi. 

TRECCIA , (Iuf. 20 , v. 52) E quella che ricopre le 
mammelle, Che tu non vedi, con le trecce sciolte. 

TREGUA, (Inf. 7, v. 88) Le sue perrautazion non han- 
no triegue — (Purg. 14, v. 136) Come da lei l'udir 
nostro ebbe tregua — (Purg. 17, v. 74) Io mi sen- 
tiva La possa delle gambe posta in tregue. 

TREMANTE, (Inf. 5. v. 136) Questi, che mai da me 
non Pia diviso. La bocca mi baciò .tutto tremante. 

TREMARE, (Iuf. 1, v. 88) Vedi la bestia, per cui io 
mi volsi : Aiutami da lei. famoso saggio, Ch'ella mi 
fa tremar le vene e i polsi — (Inf. 3 , v. 139) La 
buia campagna Tremò sì forte , che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna — Inf. 4, v. 26 
Sospiri Che V aura eterna facevan tremare — (Inf. 9. 
v. 61 ) E già venia su per le torbid* onde In fra- 
casso d* un suon pien di spavento , Per cui trema- 
vano ambedue le sponde — (Inf. 12, v. 40) Da tutte 
parli T alta valle feda Tremò sì , eh io ec. — ( In- 
fer. 17 . v. 85) Quale colui , eh* è si presso aì ri- 
prezzo Della quartana , e* ha già 1* unghie smorte . 
E triema tutto pur guardando il rezzo — (Inf. 1? . 
v. 121) Allor fu* io più timido allo scoscio ; Peroc- 
cn* io udì fuochi, e sentii pianti: Ond'io tremando 
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tulio mi raccoscio — ( InC 32 , t. 75 ) Io tremata 
nelP eterno rezzo. 

2. (Purg. 11 , v. 138) Si condusse a tremar per 
ogni vena — ( Purg. 20, v. 127 ) Quand' io senti* , 
eoroe cosa che cadi , Tremar lo monte : onde mi 
prese un giclo, Qual prender suol colui eh* a morte 
vada — (Purg. 30, t. 34; E lo spirito mio... era di 
sttipor tremando affranto. 

3. (Par. 13, v. 77) All'artista, C ha T abito del- 
l'arte e man che trema — (Par. 23, v. 64) Ma chi 
pensasse it ponderoso tema, E Fornero mortai che 
se ne carca Noi biasraerebbe, se soli' esso trema. 

TREMEHE , (Inf. 1, v. 46) Questi parea, che con tra 
me Tenesse Con la tosi* alta e con rabbiosa fame , 
Sì che parea che 1' aer ne tzemesse. 

TREMOLARE, (Purg. 1, v. 115) L'alba vinceva l'ora 
mattutina, Che fuggi a innanzi, si che di lontano Co- 
nobbi il tremolar della marina — (Purg. 12, t. 88) 
A noi renia la creatura bella Bianco Testila, e nella 
faccia quale Par tremolando mattutina stella — Pur- 
gai. 28, t. 10) Per cui le fronde, tremolando pronte, 
Tulle quante piegavano alla parte IT la prim' ombra 
gilfa il santo monte — (Par. 2, t. 109) Cosi rimaso 
te nello intelletto Voglio informar di luce si viraci». 
Che ti tremolerà nel suo aspetto — (Par. 25, t. 70) 
Mentr'io diceva , denlro al tìvo seno Di quello in- 
cendio tremolava un lampo Subito e spesso, a guisa 
di baleno. 

TREMOTO, (Inf. 31, v. 106) Non fu tremoto già tanto 
rubesto , Che scolesse una torre coni forte , Come 
Fiulte a scolersi fu presto — V. Ritiri a. 

TRENTINO Pastore, Inf. 20, v. 67. 

TRENTO, Inf. 12, v. 5. 

TRESCA, (Inf. 14, v. 40) Senza riposo mai era la tre- 
sca Delle misere mani, or quindi or quinci Iscolendo 
da sé T arsura fresca. 

TRESCARE, (Purg. 10, v. 64) Li precedeva al bene- 
detto vaso, Trescando alzalo, 1* umile Salmista. 

TRESPIANO, lena, Par. 16. v. 54. 

TRIANGOLO, (Par. 13, v. 101) se del mezzo cer- 
chio far si può le Triangol si, eh' un retto non avesse 
— (Par. 17, v. 11) Come veggion le terrene memi 
Non capere in triangolo due ottusi. 

TRICORDE arco, Par. 29, v. 24. 

TRIFORME regno, Purg. 17, v. 124 — Par. 29, t. 28. 

TRINACRIA, appellala la Sicilia, Par. 8, t. 67. 

TRINITÀ Santissima, Par. 13, v. 79, e. 33, v. 116 e 
seguente. 

TRINITÀ, Pvrifr. (Inf. 3, v. 3) Giustizia mone il mio 
alto fallare : Fecemi la divina potntatc , La nom- 
ina sapienza e il primo amore — (Par. 10, t. 1) 
Guardando nel suo Figlio con V Amore Che 1* una 
e T altro etemalmente spira, Lo primo ed ineffabile 
Valore — - ( Par. 10, v. 49 ) Tal era quivi la quarta 
famiglia Detrailo Padre che sempre la sazia, Mo- 
strando come spira e come figlia — V. Trino 

TRINO, (Par. 15, v. 47) Benedetto sic tu... trino ed ; 
uno — (Par. 31, v. 28; trina luce, che in unica : 
stella Scintillando ce. 

TRIONFALE, (Purg. 29 . v. 107) Fn carro, in su duo 
rote, trionfale. 

TRIONFANTE turba. Par. 22, v. 131. 

TRIONFARE, (Inf. 27 , v. 110) Lunga promessa con ' 
I* attender corto Ti farà trionfar nell' allo saggio — 
( Purg. 24, v. 13 ) La mia sorella, che tra bella e i 
buona Non so qual fosse più. trionfa lieta Nell'alto 
Olimpo già di sua corona. ; 

TRIONFO, (Par. 5, v. 116) Trionfo eternai — (Par. 22. I 
v. 105) S' io (or >i mai, lettor, a quel devoto Trion- 
fo, per lo quale io piango spesto Le ove peccata . 
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e il peffo mi percuoto — (Par. 30, v. 97) isplen- 
dor di Dio, per cui io vidi L' allo trionfo ec. 

TRIPARTITO, Purg. 17, v. 138. 

TRIPUDIO, (Par. 12, v. 22) Poiché 1 (ripudio e l'al- 
tra festa grande , Si del cantare e si del fiammeg- 
giarsi Luce con luce gaudiose e blande ec. 

TRISTANO di Cornovaglia, Inr. 3, v. 67. 

TRISTISSIMO, Inf. 24, v. 91. 

TRISTIZIA, (Iuf. 6, v. 1) AI tornar della mente, che 
si chiuse Dinanzi alla pietà dei duo cognati , Che 
di tristizia tutto mi confuse — (Inf. 22, v. 11) Pro- 
curo a 1 miei maggior tristizia — (Inf. 29, v. 58) Non 
credo eh' a veder maggior tristizia Fosse in Égina 
il popol tutto infermo , Quando Tu 1' aer s) pien di 
malizia ec — (Iuf. 30, v. 144) Però d'ogni tristi 
zia ti disgrava — (Purg. 22, v. 53) Or, quando tu 
eantasli le crude armi Della doppia tristizia di Gio- 
casta 

TRISTO , (Inf. 4 , v. 84) Sembianza avevan né trista 
né lieta — (Inf. 5, v. 117) E cominciai; Francesca, 
i tuoi martiri A lagrimar mi fanno tristo e pio — 
(Iuf. 7, v. 121) Fitti nel limo dìcon : Tristi fummo 
(Inf. 13, v. 12) Con tristo annunzio di futuro danna 
(Inf. 13, v. 145) Sempre con Farle sua la farà tri- 
sta— (Inf. 24, v. 132) E di trista vergogna si di- 
pinse — ilnf. II, v. 10) Lo nostro scender convien es- 
ser tardo, Si che i ausi prima un poco il senso Al 
tristo Pialo; e poi non fia riguardo — (Iuf. 28, v. 111) 
Sen gio come persona trista e malta — (Inf. 33, 
v. 61) Quela'mi allor per nou farli più tristi — (In- 
ter. 33 , v. 109) Ed mi de 1 tristi della fredda cro- 
sta Gri<l6> a noi. 

2. (Purg. 7, v. 28) Luogo è laggiù non tristo dn 
martiri, Ma di tenebre solo ec. — (Purg. 10, v. 68) 
Micol ammirava , Si come donna dispettosa e trista 

— (Purg. 18, v. 121) E tale ha già l'un pie den- 
lro la fossa, Che tosto piangerà quel monistero, E tri- 
sto fia d* avervi avuta possa — ( Purg. 24 , v. 79 ) 
Perocché i) luogo, u' fui a viver posto, Di giorno 'n 
giorno più di ben si spolpa, E a trista mina par dis- 
posto— (Par. 16, v. 142) Molli sa re b ber lieti, che 
son tristi. 

TRITARE, (Inf. 16, v. 40) L' altro eh* appresso me 

F arena trita. 
TRITO, (Par. 13, v. 34) La... paglia è trita. 
TR1VIA, o Diana, Par. 23. v. 26. 
TROJA, Inf. 1, v. 74, e. 30, v. 98 — Purg. 12, v. 61, 

Par. 6, v. 6. 
TROJASK furie, Iuf. 30, v. 22. 
TR0JA.M, Inf. 13, v. 11, e. 28. v. 10, e. 30, ▼. 14 

— Pur«. 18, v. 136 — Par. 15, v. 126. 
TROJA.NO cavallo, accennato. Inf. 26, v. 59. 
TRO.M angelici, Par. 9, v. 61, e. 28, v. 104. 
TRO.NTO, fiume, Par. 8, v. 63. 

TROMBA, (Inf. 19, v. 5) Or comien che per voi suoni 
la tromba — i Inf. 6. v. 94) Più non si desta Di qua 
dui suon dell' angelica tromba, Quando verrà la ni- 
mica podestà — V. Tuba. 

TROMBETTA, (Inf. 21, v. 139) Ed egli avea dal cui 
fallo trombetta. 

THO.NC ARE , (Inf. 11 , v. 28) Se tu tronchi Qualche 
fraschetta d'una d* este piante, ec. — (Inf. 18, v. 16) 
Cosi da imo della roccia scogli Motién, che recidean 
gli argini e i fossi Inflno al pozzo , che i tronca e 
raccogli. 

TRONCARSI , (Iuf. 7 . v. 112) Questi si percoleao , 
non pur con mano . Ma con la lesta e col petto a 
coi piedi , Troncandosi coi denti a brano a brano. 

TIIO.ICO, Iuf. 13. v. 33. 

TRONCO : troncalo, (Inf. 20, ?. 50; Onde a guardar 
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le sfelle E 'I mar non gli era la veduta tronca — 
(Inf. 28 . v. 64) Un alfro clic forata atea la gola 
E tronco il naso inGn Rollo le ciglia , E non area 
ma che un'orecchia sola — (Ini". 28, v. 121) E il 
capo tronco (enea per le chiome Pesol con mano a 
guisa di lanierna — (Inf. 30, v. 49) F vidi un fatto 
a guisa di liuto, Pur eh* egli avesse avuta l'angui- 
naia Tronca dal luto che l'uomo ha forcuto — (Pur- 
gai. 8, v. 2G ) Due angeli con duo spade affocale , 
Tronche e privale delle punte sue. 

TRONCONE del corpo, Inr. 28, v. 140. 

TRO.NO , ( Par. 31 , v. 68 ) Tu la rivedrai Nel trono 
che i suoi merli le sortirò. 

TROPPO , ( Par. 17 , v. 96 ) Per troppo... di vigore 
— Troppo, per superfluo, (Par. 6, v. 11)PerToler 
del primo Amor ch'io sento, D'entro alle leggi trassi 
il troppo e il vano. 

TROTTARE. (Purg. 24 , v. 70) E come Tuoni che di 
trottare è lasso Lascia andar li compagni, e si pas- 
seggia Fin che si sfoghi l'affollar del casso. 

TROVARE, (Inf. 17, v. 79) Trovai lo Duca mio ch'era 
salilo Già sulla groppa del fiero animale — (Inf. 20, 
t. 79 ) Aon molto ha corso , che trova una lama , 
Nella qual si distende e la 'mpaluda — ( Purg. 6 , 
v. 150 ) Non può trovar posa in su le piume , Ma 
con dar volta suo dolore scherma — (Purg. 11, v. 50) 
Con noi venite, e troverete il passo Possibile a salir 
persona viva — (Purg. 12, v. 130) Perchè la mano 
ad accertar s'aiuta . E cerca e trova, e quell'ufficio 
adempie Che non si può fornir per la veduta — (Pur- 
gai. 19. v. 35) Surgi e vieni, Troviam la porta per 
la qual tu enlrc — (Par. 14, v. 103) Qui vince la 
memoria mia lo ingegno; Che in quella croce lam- 
peggiava cristo , Sì ch'io Don so trovare esemplo 
de ,T no. 

TRILLARE, Inf. 28, v. 24. 

TURA, (Purg. 17, v. 13) immaginativa, che ne rube 
Tal volta sì di fuor, ch'uom non s'accorge , Perchè 
d'intorno suonin mille tube — (Par. 6, v. 71 ) Poi 
si rivolse nel vostro occidente, Dove sentia la Pom- 
peiana tuba — ( Par. 30 , v. 34 ) Colai, qual io la 
lascio a maggior bando Che quel della mia tuba , 
che deduce L'ardua sua materia terminando. 

TULLIO Cicerone, Inf. 4, 141. 

TUMORE, (Puig. 11, v. 118) Lo tuo ver dir m'incuora 
Ruona umilia, e gran tumor m'appiani. 

TUMULTO, (Inf. 3, v. 23) Diverse lingue, orribili fa- 
velle, Parole di dolore , accenti d 1 ira , Voci alte e 
fioche , e suon di man con elle , Facevano un tu- 
multo , il qual s' aggira Sempre in queir aria sema 
tempo tinta. Come la rena quando il turbo spira. ' 

TUONANE, (Inf. 31, v. 43) Torreggiavan di mezzala 
persona Gli orribili giganti, cui minaccia Giove dal 
cielo ancora, quando tuona — (Par. 23, v. 99) Par- 
rebbe nube che squarciala tuona — (Par. 31, v. 73) 
Da quella region, che più su tuona. 

TUONO, (li f. 4, v. 7) In su la proda dolorosa, Che 
tuono accoglie d'infiniti guai — (Inf. 31, v. 12) Ma 
io senti' sonare un alto corno, Tanto ch'avrebbe ogni 
tuon fallo fioco — (Purg. 14 , v. 134) E fuggio, come 
tuon che si dilegua, Se subito la nuvola scoscende 
— (Par. 21, v. 11) Che il tuo mortai podere al suo 
fulgore Sarebbe fronda che tuono scoscende — (Pa- 
ra d. 21, v. 106) Tra' duo liti d'Italia surgon sassi, 
E non mollo distanti alla tua patria, Tanto, che i 
tuoni assai suonan più bassi — (Par. 21, v. 140) E 
fero un grido di sì allo suono, Che non potrebbe qui 
assomigliarsi; Né io lo intesi, si mi vinse il tuono. 

TUPIKO, fiume, Par. 11, v. 43. 

TURARE, Iaf. 23, v. 45. 
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TURBA, (Inf. 15, v. 109) Turba grama — (Purg. 6, 
\. IO; Turba spessa — (Purg. 18, v. 98) Turba mi- 
ffna — Par. 15, v. 60) Turba gaia. 

JURR ARE , ( Par. 28 , v. 82 ) Si purga e risolve la 
roffia Che pria turbava , si che il ciel ne rìde Con 
le bellezze d'ogni sua paroffia — (Par. 29, v. VO) 
Degli angeli parte Turbò il suggello de' vostri ele- 
menti. 

TURRARSI, (Inf. 21, v. 16) Mi fece sbigottir Io Ma- 
stro, Quand'io gli vidi si turbar la fronte — (Pur- 
gai. 14, v. 67) Come all'annunzio de' futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta , Da qual che 
parte il periglio lo assanni; Cosi vid'ie l'altr'anina. 
che volta Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, Poi 
ch'ebbe la parola a se raccolta — (Purg. 26, v. 67) 
Non altrimenti stupido si turba Lo montanaro . e 
rimirando ammula. Quando rozzo e salvatico s'iner- 
ba — (J>ar. 19, v. 64) Lume non è, se non tien dal 
sereno Che non si turba mai. 

TURBATO, (Inf. 23, v. 145) Appresso, il Duca a graa 
passi sen gì, Turbato un poco d'ira nel sembianti 
— (Purg. 3 , v. 44 ) E qui chinò la fronte: E più 
non disse, e rimase turbato. 

TURRIA, castello, Purg 3, v. 49. 

TURBO. (Inf. 3, v. 30) Il turbo spira — (Inf. 26 r 
v. 136) Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto: 
Che. dalla nuova (erra un turbo nacque, E percos?» 
del legno il primo canto ec. — (Par. 22, v. 99; P*: 
come turbo, in su tutto s'accolse. 

2. Turbo, per torbido, Par. 2, v. 148, 

TURCHI, Inf. 17, v. 17 — Par. 15, v. 142. 

TU1ÌGE dal lai. turrj*o, Par. 10, v. 144, e. 30. v. 72. 

TURGIDO, (Purg. 32, v. 52) Come le nostre piante- 
Turgide fansi e poi si rinnovella Di suo color cia- 
scuna. 

TURNO, re, Inf. 1, v. 108. 

TURPA genie, Par. 15, v. 145. 

TUTO dal lai. lutimi, sicuro, Purg. 17, v. 108. 

TUTTO, (Inf. 1 , v. 49 ) Ed una lupa, che di luuv 
brame Sembiava carea nella sua magrezza — (Inf. 1. 
v. 77) Perche non sali il dilettoso monte. Ch'è prin- 
cipio e cagion di tutta gioia? — (Inf. 14. v. 59) £ 
me saetti di tutta sua forza — (Par. 7, v. 26) Qu^l- 
1' uom che non nacque , Dannando sé , dannò tutta 
sua prole. 

2. (Inf. 31, t. 32) Vedi oggimai quanl'esser dee 
quel tutto ClTa cosi fatta parte si confaccia. 

3. Tulio, posto come ripieno, (Inf. 17, ?. 41 ì 
Tutto solo Andai, ove sedea la gente mesta — iln- 
fer. 21, v. 104) Si volse, tutto presto E disse :ec. 

4. Del tulio, arv. Inf. 29, v. 28 —Purg. 13, ?. 31. 

5. Tutto giorno, Inf. 27, v. 103. 
TUTTOCHÉ, Inf. 6, v. 109, e. 13, t. 11. 
TUTTODÌ', (Par. 7, t. 151) Là dove Cristo tatto di 

si merca — Tuttodì , per tuttavia. Par. 14, ?. 57. 

U' : dove. Par. 7, t. 30. 

FBALDI.W dalla Pila, Purg. 24, v. 29. 

URALDIM, famiglia, Purg. 14, t. 103. 

URALDIM (degli) Ottaviano, inteso, Inf. 10, v. 120. 

URALDIM (degli) Ruggieri, Inf. 33, v. 14. 

UBALDO s. d'Agubbio, Par. Il, v. 44. 

UBBIDIRE, ( Inf. 2 , v. 79 ) Tanto m' aggrada il tue» 
comandamento, Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi 
— (Inf. 2, v. 133) pietosa colei che mi soccorse. 
E tu cortese ch'ubbidisti tosto Alle vere parole che 
ti porse ! — (Inf 10, v. 43) Io, ch'era d'ubbidir de- 
sideroso — ( Purg. 29, v. 25 ) Ubbidia la terra e il 
cielo — (Par. 21, t. 22) M'era a grato Ubbidire alla 
mia celeste scorta. 
2. Perir. (Inf 19, v. 37) Ed io : Tanto m'è bel, 
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quanto a fé piaee : Tn se* signore» e sai eh* io non 
mi parlo Dal luo volere — (Purg. 32, ?. 106) Cosi 
Beatrice; ed io che tulio a* piedi De* auoi eomanda- 
menti era deroto, La mente e gli occhi, o? % ella rol- 
lo, diedi. 

UBRIACO, Perifr. (Purg. 15, ?. 121) Ma se* remilo 
più che mezza lega Velando gli occhi, e con le gamhe 
armile A guisa di cui vino o sonno piega? 

l'BBRIACHI, famiglia. Inf. 17, r. 62. 

UBERTÀ, (Par. 20, r. 19) Udir mi parre un mormo- 
rar di fiume , Che scende chiaro giù di pietra in 
pietra. Mostrando Tuberia del suo cacume — (Par. 23, 
t. 130) Oh quanta è Tuberia che si sofTòlce In quel- 
l'arche ricchissime, ec. 

UBERTI, famiglia ghibellina, Inf. 6, t. 80, e. 23, 
▼. 108, e. 28, t. 106, Par. 16, ?. 109. 

UBERTINO, frate. Par. 12, r. 124. 

UBERTINO Donali. Par. 16, v. 120. 

LT.CKLLATOJO, monte. Par. 15, ?. 110. 

UCCELLINO, (Purg. 23, v. 3) Dielro all' uccellin sua 
▼ila perde. 

UCCELLO, (Inr. 22, v. 96) Disse : Falli 'n costà, mal- 
vagio uccello — (Inf. 34, v. 46) Sotto ciascuna (spal- 
la) iiscivan duo grandmali, Quanto si conveniva a tanto 
uccello : Vele di mar non vi<l'io mai colai ij Non arean 
penne , ma di rispislrello Era lor modo ; e quelle 
svolazzava, Sì che Ire venli si movèn da elio — (Pur- 
gai. 17, v. 20) L'uccel che a cantar più si diletta 

— (Purg. 29, v. 113) Le membra d'oro avea quanto 
era uccello. 

2. Uccello, in tento Rgur. per demonio, (Par. 29, 
v. 118) Ma tale uccel nel becchetto s'annida, Che 
se il vulgo il vedesse, Tederebbe La perdonanxa di 
efae si confida. 

3. Uccel di Giove, è V aquila, (Purg. 32, f. II!) 
lo vidi calar Tnccel di Giove Per Tarbor giù, rom- 
pendo della scorza, Non che de* fiori e delle foglie 
nuove. 

4. Uccel ditino, per angelo, Purg. 2, ?. 38. 
UCCIDERE, in $en»o figvr. Inf. 11, v. 55. 

2. Sinon. e Perifr. (Inf. 12, v. 17) Tu credi che 
qui sia '1 duca d'Alene, Che su nel mondo la morte 
ti porse? — (Inf. 18, v. 89) Le ardite femmine spie- 
late Tulli li maschi loro a morte dienno — (Inf. 24, 
t. 135) Qnand' T fui dell' altra vita tolto— (In- 
ter. 25, v. 31 ) Oonde cessar le sue opere bieco 
Sotto la mazza d' Ercole, che forse Gliene die cen- 
to, e non senti le diece — (Inf. 27, v. 45) E il Ma- 
aiin vecchio, e 'I nuovo da Verrucchio, Che fecer di 
Montagna il mal governo — (Purg. 5, v. 82) Corsi 
al palude, e le cannucce e il braco M' impigliar si, 
oh' io caddi, e lì vid' io Delle mie vene farsi in terra 
laco — ( Purg. 6 , v. 13 ) Quivi era T Aretin , che 
dalle braccia Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte 

— (Purg. 24, v. 85; La bestia ad ogni passo va più 
ratto Crescendo sempre, infin eh* ella il percuote E 
lascia il corpo vilmente disfallo. 

UCCISO, «tu. Spento. V. 

UDINE, (Inf. 4, v. 79) Intanto foce fu per me udita 
( Inf. 5 , v. 94 ) Di quel che udire e che parlar li 

E tace Noi udiremo e parleremo a vili — (Inf. 10, v. 97) 
V par che voi vergiate , se ben odo , Dinanzi quel 
il tempo seco adduce — (Inf. 14, v. 61) Allora il 
Duca mio parlò di forza Tanto, eh' io non T avea si 
forte odilo — (Il 16, v. 92) 11 suon dell'acqua n'era 
si vicino , Che per parlar saremmo appena uditi — 
(Inf. 21, v. 74) Coni' V odo quinci, e non intendo, 
Cosi giù seggio, e niente affiguro — (Inf. 29, ?. 98) 
E tremando ciascuno a me si volse Con altri che Tudi- 
ron di rimbalzo — (Inf. 33 , ▼. 19) Però, quel che 

Fius. Poit. 
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non puoi avere inteso , Cioè come la morto mia fu 
cruda, Udirai, e saprai se m' ha offeso. 

2. (Purg. 4 , v. 133) Se orazione in prima non 
m' aita , Che aurga su di cor che in grazia riva ; 
L' altra che Tal , che in ciel non è udita?— (Pur- 
gai. 13, v. 145) Oh questa è ad udir si cosa nuo- 
va — (Purg. 16 , ▼. 34) Io ti seguiterò quanto mi 
lece, Rispose; e se veder fumo non lascia , L v udir 
ci terrà giunti in quella vece — (Purg. 26, ▼. 100) 
E senza udire e dir pensoso andai — ( Purg. 28 , 
v. 145) Io mi rivolsi addietro allora luti» A' miei 
Poeti, e vidi che con riso IMiio avevan l'ultimo co- 
strutto — (Purg. 31 , v. 98) A$perge$ me si dolce- 
mente udissi , Ch' io noi so rimembrar , non eh* io 
lo scriva. 

3. (Par. 27, v. 4) Ciò eh' io vedeva, mi sembrava 
un riso Dell' universo, perchè mia ebbrezza Entrava 
per T udire e per lo viso. 

UFFICIALE, Purg. 2, v, 30. 

UFFICIO Uffizio, (Inf. 5 , v. 16) tu , che vieni al 
doloroso ospizio, Grido Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando Tatto di cotanto uffizio — (Inf. 12, ?. 89) 
Mi commise quest'ufficio nuovo — (Inf. 22, ?. 83) 
Negli altri ufici anche Baratlier fu non picciol, ma 
sovrano — (Inf. 27, v. 91) Né sommo ufteio, né or- 
dini sacri Guardò in so — (Purg. 6, v. 145) Quante 
volle del tempo che rimembre , Legge , moneta , t 
ufici , e costume Hai tu mutalo , e rinnovalo mem- 
ore ? — (Purg. 10, v. 55) Era intagliato 11 nel marmo 
stesso Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, Per 
che si teme ufficio non commesso — (Par. 12, v. 128) 
Ne* grandi ufici Sempre posposi la sinistra cura — 
(Par. 15, v. 70) V mi volsi a Beatrice, e quella udio 
Pria ch* io parlassi, ed arrisemi un cenno Che feoa 
crescer T ale al voler mio — (Par. 25, v. 112) Que- 
sti è colui che giacque sopra il petto Del nostro Pel- 
licano , e questi fue Di su la croce al grande uffi- 
cio eletto— ( Par. 27, v. 16 ) La prò ve densa, cbt 
quivi comparle Vice ed ufficio, nel bealo coro Silen- 
zio poslo avea da ogni parte — (Par. 30, v. 145) Ma 
poco poi sarà da Dio sofferto Nel santo ufficio; ch'el 
sarà dclruso Là dove Simon mago è per suo morto 
— (Par. 32 , v. 1) Affetto al suo piacer quel con- 
templante, Libero ufficio di dottore assunse. 

2. Fa bene V ufficio tuo , (Par. 8 , v. 128) Fa 
ben sua arte. 

UGHI, famiglia, Par. 16 v. 88. 

UGO di Lucemburgo, Par. 16, v. 128. 

UGO Ciapetla, o Capoto, Purg. 20. v. 43, e 49. 

UGO da S. Vittore, Par. 12, V..133. 

UGOLIN d'Azio, Purg. 14, v. 103. 

UGOLINO della Gerardesca, Inf. 33, v. (3, o o*f. 

UGOLINO de' Fantolini, Purg. 14, v. 121. 

UGUALMENTE, Par. 28. v. 69. 

UGUCCIONE della Guani esca, Inf. 33, v. 89. 

ULISSE, Inf. 26. v. 56— Purg. 19, v. 22— Par. 21, ?.83. 

ULIVO, (Par. 21, v. 115) Che pur con cibi di liquor 
d'ulivi. Lievemente passava e caldi e gieli— V. Aito 

ULTIMAMENTE, Purg. 20, v. 116. 

ULTIMARE, Purg. 15, v. 1. 

ULTIMO, (Inf. 14, v. 53) La folgore acuta, Onde l'ul- 
timo di percosso fui — (Purg. 5, ?. 52) Noi fummo 
già tulli per forza morti, E peccatori infino aH' ni* 
lim' ora — (Par. 30, v. 31) Ma or convien che il mio 
seguir desista Più dietro a aua bellezza, poetando, 
Come ali* ultimo suo ciascuno artista. 

UMANO, (Inf. 13, v. 13) Aie hanno late, e colli e vie* 
umani — (Inf. 24, v. 124) Vila bea ial mi piacque, 
e non umana, Si come a mul eh* i* fui — (Pire. 12, 
v. 95) gente umana , per volar su nata 9 Perchè 
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a poco vento così cadi? — (Purg. 14, v. 40) Onde 
hanno sì mutala lor natura Gli abitalor della .mi- 
sera valle, Che par che Circe gli avesse in pastura 

— ( Purg. 28 , v. 71 ) Ellesponto , là 've passò 
Serse, Ancora Treno a lotti orgogli umani — (Par. 31, 
?. 37) Io, che al divino dall' umano, AH 1 eterno dal 
tempo era venuto — (Par. 33, v. 37) Vinca tua guar- 
dia i movimenti umani. 

UMIDO vapore, Purg. 17, v. 4. 

UMILE, (Purg. 8 , v. 22) Io vidi quello esercito gen- 
tile Tacilo poscia riguardar in sue, Quasi aspettando 
pallido ed umile — (Purg. 29, v. 142) Poi vidi quat- 
tro in umile parula — (Par. 6, v. 135') Romeo, per- 
sona umile e peregrina — (Par. Il, v. 86) Con quella 
famiglia Che già legava 1' umile capestro — (Par. 33, 
v. 2 ) Vergine madre , figlia del tuo Figlio , Umile 
ed alla più che creatura. 

UMILIARSI, Par. 7, v. 120. 

UMILIATO, peri/1 (Purg. 12, v. 7) Dritto sì, coman- 
dar vuoisi , ri fé' mi Con la persona , avvegna che i 
pensieri Mi rimanessero e chinati e scemi. 

UMILITA, (Purg. 10, v. 97) Mentr'io mi dilettava di 
guardare Le immagini di tante umililadi. 

UMILTÀ, (Purg. Il, v. 118; Lo tuo ver dir m'incuora 
Buona umiltà, e gran Iunior m'appiani — Esempi di 
umiltà, Purg. 12. 

UMILMENTE, (Pnrg. 3, v. 109) Quand'i' mi fui umil- 
mente disdetto D'averlo visto mai, ec. — (Purg. 7, 
v. 13 ) Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, Ed 
umilmente ritornò vèr lui, Ed abbracci olio ove 'I mi- 
nor s'appiglia. 

UMORE, ( Inf. 30 , v. 52 ) La grave idropisia che si 
dispaia Le membra con l'umor che mal converte, ec 

— (Purg. 25, v. 77) Guarda il calor del Sol che si 
fa vino, Giunto all'umor che dalla vite cola. 

UNCINO, (Inf. 21, v. 55) Non altrimenti i cuochi ai 
lor vassalli Fanno al tuffare in mezzo la caldaia La 
carne cogli uncin, perchè non galli — (Inf. 21, v. 73) 
Innanzi che l'uncin vostro mi pigli — (Inf. 21, v. 85) 
Allor gli fu l'orgoglio sì caduto , Che si lasciò ca- 
scar l'uncino ai piedi, E disse agli altri : Ornai non 
sia lenito — (Inf. 22, v. 149) Porser gli uncini verso 
gì' impaniali. 

UNCINARE, (Inf. 23, v. 141) Colui che i peccator di 
là uncina. 

UNGHERIA, Par. 8, v. 65, e. 19, v. 142. 

UNGHIA, ( Inf. 9 , v. 49 ) Coil'unghie si fendea cia- 
scuna il petto — (Inf. 18, v. 130) Di quella sozza 
scapigliata fante, Che là si graffia con l'unghie mer- 
dose — ( Inf. 29 , ' v. 79 ) Ciascun menava spesso il 
morto Dell' unghie sovra se per la gran rabbia Del 
pizzicor che non ha più soccorso. E si traevan giù 
l'unghie la scabbia, Come coltel di scardova le sca- 
glie, d'altro pesce che più larghe l'abbia. tu 
che colle dita ti dismaglie, Cominciò 'I Duca mio ad 
un di loro, E che fai d'esse talvolta tanaglie : Dimmi 
s* alcun Latino è tra costoro Che son quinc' entro, 
se P unghia ti basti Etcrnalmente a cotesto lavoro. 

UNGHIATO, (Inr. 6. v. 16) Gli occhi ha vermigli , e 
la barba unta ed atra, E il ventre largo, e unghiate 
le roani. 

UNGHIONE, (Inf. 22, v. 40) Rubicaule , fa che tu 
li metti Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi. 

UNIFORME, Par. 27, v. 101. 

UNICA sposa, Purg. 20, v. 97. 

UNIRE, Par. 2, v. 41, e. 7, v. 32. 

UNITO, (Par. 2, v. 34) Per entro se l'eterna marghe- 
rita Ne ricevette, com' acqua recepc Raggio di luce 
permanendo unita — Farsi unito ad uno, Par. 11 , 
v. 62. 
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UNIVERSALE, Par. 33, v. 91. 

UNIVERSO, (luf. 5, t. 91) Se rosse amico il Re dt! 
l'universo — (Par. 1, v. I) La gloria di Colui, che 
lutto move, Per 1" universo penetra , e risplende b 
una parte più, e meno altro\e — (Par. 27, v. 4) Gè 
eh' io vedeva, mi sembrava un riso Dell* universo. 

UNO, pron. (Inf. 8, t. 32) Dinanzi ini si fece un pica 
di fango — ( Inf. 8, v. 36 ) Rispose : Vedi che soo 
un che piango — (Inf. 18. v. 116) Vidi un col eap* 
sì di merda lordo ec. — Purg. 23, v. 8; Così entram- 
mo noi per la callaia, Uno innanzi altro. 

UNO aygclt. (Inf. 25, v. 70) Già eran li duo capi oc 
divenuti — (Par. 13 , v. 58) Per sua bontate il sav 
raggiare aduna , Quasi specchiato , in nove wss*- 
sistenze, Elernahnente rimanendosi una. 

2. Uno, per un medesimo, Inf. 19, v. 1 5, e. 25, v.2$. 

3. Uno, posto come ripieno, Inf. 2, v. 1. 

4. Ad una, vale ad una voce, unitamente, Pur- 
gai. 4, v. 17. 

5. Uno porta sovente V articolo per eleganza. 
(Inf. 21, v. 74) Traggasi avanti 1' un di voi che mi 
oda. 

UNQUANCO: mai sin ora, Purg. 4, v. 76. 

UNTO , (Inf. 6 . v. 16) La barba unta ed atra — b- 
16, v. 22) Oual suolen i campion far nudi ed enti 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, Prima che sien 
tra lor battuti e punti — (Inf. 19, v. 28) </ual suole 
il fiammeggiar delle cose unte Muoversi par so per 
1' estrema buccia. 

UOMO, ( Inf. 1 , v. 67 ) Risposerai : Non uom ; naso 
già fui — (Inf. 2 , v. 19) Non pare indegno ad uo- 
mo d' intelletto — ( Inf. 9 , v. 4 ) Allento si fermò 
com'uom che ascolla — (Inf. 9, v. 101 ) E non fé 
molto a noi : ma fé sembiante D'uomo, cui altra cara 
stringa e morda — (Inf. 16, v. 124) Sempre a quei 
ver e' ha faccia di menzogna De' l'uom chiuder k 
labbra quanl'ei può te, Pero che sema colpa fa ver- 
gogna — (Inf. 16, v. 118) Ahi quanlo cauli gli uo- 
mini esser denno — (Inf. 17, v. 10) La faccia su 
era faccia d'uomo giusto — (luf. 28, v. 113) Col- 
scienza m'assicura , La buona compagnia che l'uom 
francheggia Sotto l'osbcrgo del sentirsi pura — (In- 
foi*. 33, v. 151) Ahi Genovesi, uomini diversi D'ogni 
costume, e pien d'ogni magagna , Perchè non siele 
voi del mondo spersi? — (Inf. 34, v. 83) Ansando 
com'uom lasso — (Purg. 14 , v. 82 ) Fu il sangue 
mio d'invidia sì riarso , Che se veduto avessi non 
farsi lieto, Visto m'avresti di livore sparso — (Fa- 
rad. 3, v. 106) Uomini poi, a mal più ch'a ben usi 
— (Par. 5, v. 79) Se mala cupidigia allro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore malte, SI che il Giudeo 
Ira voi di voi rida — ( Par. 9 , v. 41 ) Vedi se far 
si de' r uomo eccellente , Si eh' altra vita la pri- 
ma rclinqua t — ( Par. 18 , v. 58 ) E come , per 
sentir più dilettanza Rene operando l'uom, di giorno 
in giorno S' accorge che la sua virtute avanza — 
(Par. 27 , v. 124 ) Ren fiorisce negli uomini il vo- 
lere ; Ma la pioggia continua converte In bozzac- 
chioni le susine vere. 

2. Uom senza cura, cioè uomo spensierato , Par- 
gal. 6, v. 107. 

3. L'uom della villa, cioè il villano, Par. 4, v. 21. 
UOPO, (Inf. 2, v. 81) Più non l'è uopo aprirmi il tao 

talento — (Purg. 17, v. 39) Quale aspetta prego, e 
l'uopo vede, Malignamente già si mette al nego — 
(Purg. 18, v. 130) E quei, che m'era ad ogni uopo 
soccorso — (Purg. 18, v. 93) Pur che i Teban di 
Bacco avesser uopo — ( Purg. 23 , v. 20 ) Come si 
può far magro Là dove Tuono di nutrir non tocca? 
— (Purg. 26, v. 19) Né solo a me la tua risposta 
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è uopo — (Par. 1, ?. 18) BT è uopo entrar nell'arin- 
go rimaso. 
URANIA, musa, Purg. 29, r. 41. 
URBANO I, Par. 27, v. 29. 
URBINO, città, Inf. 27, ?. 29. 
URBISAGLIA, atta distrutta. Par. 16, ?. 73. 
URLARE, (Inf. 6, v. 19) Urlar gli fa la pioggia come 
cani — (Purg. 23, v. 106) Ma se le svergognate fos- 
aer ccrle Di quel che il cicl re lo ce loro ammanna , 
Già per urlare avrian le bocche aperte, 
URTO, Inf. 7, t. 26. 
URTO : urtato, Inf. 26, v. 43. 
USANZA, (Purg. 21, y. 42) Fuor d'usanza — (Par., 3, 
v. 116) Conlra buona usanza — (Par. 13, v. 22) È... 
di là da nostra usanza — (Par. 30, r. 83) Se si sve- 
gli Molto tardalo dall'usanza sua. 
USARE, (Inf. 19, v. 103) Userei parole ancor più gravi 
— (Purg. 24, v. 28) Vidi per fame a vóto usar li 
denti Ibaldin dalla Pila — (Par. 15, v. 121) I/una 
regghiava a studio della culla, E consolando usava 
r idioma Che pria li padri e le madri trastulla — 
(Par. 27, v. 40) Non fu la Sposa di Cristo allevala 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto , Per es- 
sere ad acquisto d'oro usata — (Inf. 7, r. 46) Que- 
sti fur cherci, che non han coperchio Piloso al capo, 
e papi e cardinali , In cui usa avarizia il suo so- 
perchio. 
USATA, n. ioit. per manza, (Purg. 22, v. 81) Ond'io 

a visitarli presi usata. 
USATO, (Purg. 2 , v. 126) Senza mostrar l'usato or- 
goglio — (Purg. 20, t. 143) Guardando l'ombre... 
Tornate già in su l'usato pianto. 
USBERGO, (Inf. 28, v. 113) Conscienza m'assicura, 
La buona compagnia che 1' uom francheggia Sotto 
Postergo del sentirsi pura. 
USCIO, (Purg. 9, v. 130) Poi ninse l'uscio alla porta 
sacrala — (Pure. 30, v. 139) Visitai l'uscio de 1 morti. 
USCIRE , ( Inf. 1 , v. 32 ) Questa mi porse tanto di 
gravezza Con la paura, ch'uscia di sua vista, ec. — 
(Inf. 13, v. 126) Come veltri ch'uscisser di catena 
(Inf. 17, v. 100) Come la navicella esce di loco In 
dietro in dietro — (Inf. 22, v. 55) E Ciriallo, a cui 
di bocca uscia D'ogni parte una sanna come a porco 
•—(Inf. 27, v. 78) AI fine della terra il suono uscic 
— (Inf. 32, v. 55) Cotesti due... d'un corpo uscirò. 

2. (Purg. 5, v. 56) Di vita uscimmo a Dio paci- 
ficati— ( Purg. 8, t. 13 ) Te lucie ante, si di vota- 
mente Le usci di bocca , e con si dolci note , Che 
fece me a me uscir di mente — (Purg. 21, v. 102) 
Uscir di bando — (Purg. 24, v. 94) Qual esce al- 
cuna volta di galoppo Lo cavalier di schiera che ca- 
valchi , E va per farsi onor del primo intoppo — 
(Porg. 32, v. 127) E, qual esce di cuor che si raui- 
marca, Tal voce usci del cielo, e colai disse : ec. 

3. (Par. 23, v. 43) Cosi la mente mia, tra quelle 
dape Fatta più grande , di se slessa uscio ^ E, che 
si fesse, rimembrar non sape. 

4. Usctre, per derivare, Inf. I, v. 18. 
3. Uscire d'un dubbio, Inf. 32, v. 83. 

USCITA, (Purg. 7, v. 132) Questi ha ne' rami suoi 
migliore uscita. 

USCITO, (Inf. 1 , v. 22) E come quei, the con lena 
a (Tannata Uscito fuor del pelago alla riva, Si tolge 
all'acqua perigliosa, e guata. 

USO, (Inf. 22. v. 104 ) Quando sufolerò, com'è no- 
slr'uso Di fare allor che fuori alcun si mette — (Pur- 
gai. 2 , v. 706 ) Se nuova legge non li toglie Me- 
moria ouso all'amoroso cauto— (Purg. 8, v. 130) Uso 
e natura si la prhilegia. Che, perchè il capo reo lo 
mondo torca, Sola va dritta, e il mal canina in dis- 
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pregia — (Purg. 14, v. 37) Virtù cosi per nimicasi 
fuga Da lutti, come biscia, o per sventura Del loco, 
o per mal uso che li fruga— (Purg. 14, ?. 44) Cibo 
fatto in uman uso — (Purg. 16, v. 42) Per modo 
tutto Tuor del modem' uso — (Par. 1, v. 54) E fissi 
gli occhi al sole oltre a noslr'uso — (Par. 10, v. 43) 
Perch'io lo ingeguo e l'arte e Fuso chiami, Si noi 
direi che mai s' immaginasse — (Par. 26, v. v. 137) 
Cbè l'uso de* mortali è come fronda In ramo , che 
sen va, ed altra viene. 

2. U$o, per godimento, Purg. 31, v. 60. 
USO, pari, di mare, ( Purg. 12, >. 83) Io era ben 
del suo ammonir uso, Pur di non perder tempo — 
(Purg. 33, v 128) Menalo ad esso, e, come tu sci 
usa, La tramortita sua virtù ravviva — (Par. 3, v. 106) 
Uomini poi, a mal più ch'a ben usi. 
USURA, (Inf. 11, v. 93) Usura offende La dinina bon- 
tade — (Par. 22 , v. 79) Ma grave usura tanto non 
si lolle Conlra il piacer di Dio , quanto quel frutto 
Che fa il cuor de* monaci si folle. 
USURPARE, (Par. 27, v. 22) Quegli ch'usurpa in terra 
il luogo mio, 11 luo^o mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Hgliuol di Dio. te. 
UTICA, città, Purg. 1, v. 74. 
UTILE, sin. Buono, V. 

UTILMENTE, (Purg. 23. v. 5) Il tempo che c'è im- 
posto Più utilmente compartir si vuote. 
UVA, (Purg. 4, v. 21) L'uva imbruna. 
VACANTE, Inf. 16, v. 99 — Par. 12, v. 92. 
VACARE, (Par. 27, v. 22) Quegli ch'usurpa in terra 
. il luogo mio, 11 luogo mio, il luogo mio, che vaca 

Nella presenza del Hgliuol di. Dio. 
VACCA, (Inr. 12, v. 12) L'infamia di Crcti...che fu 
concetta nella falsa vacca — (Purg. 26, v.,41) Nella 
vacca entra Pasife, Perchè il torello a tua lussuria 
corra. 
VAGHEGGIARE, (Par. 26, v. 82) Dentro da qua* rai 

Vagheggia il suo fattor l'anima prima. 
VAGHEZZA, (Inr. 29, v. 114) E quei ch'avea vaghezza 
e senno poco — (Purg. 18, v. H3) E tanto d'ono 
(pensiero) in altro vaneggiai, Che gli occhi per va- 
ghezza ricopersi, E il pensamento in sogno trasmutai. 
VAGINA, (Par. 1 ,.v. 20) Quando Marsia traesti della 

vapina delle membra sue. 
VAGO : bramoso, iluf. 8, v. 52) Ed io : Maestro, molto 
sarci vago Di vederlo alluffare iu questa broda— (In- 
fer. 29, v. 1) La molta geute e le diverte piaghe 
Avean le luci mie si inebriate, Che dello slare a 
piangere eran vaghe — (Purg. 10, v. 103) Gli occhi 
miei ch'a mirar erano intenti, Per veder novitadi , 
onde »on vaghi , Volgendosi vèr lui non furon lenti 
— (Purg. 28, v. 1) Vago già di cercar dentro e din- 
torno La divina foresta ec. — (Par. 3, v. 34) Ed io 
all'ombra, che parea più vaga Di ragionar, drizza'mi, 
e cominciai ec — (Par. 23, v. 13) Vergendola io 
sospesa e vaga. 

2. Vago per lieto , (Purg. 32 , v. 135) Gissea (il 
drago) vago vago. 

3. Vago per errante, (Purg. 19, v. 22) Io volsi 
Ulisse del suo cammin vago Al canto mio. 



VAGABONDO, (Par. 11, v. 127) E quanto le sue 
core rimole E vagabonde più da esso vano 
tornano all' oul di latte vote. 



e pe« 
, Pili 



VAGANTE, (Purg. 32, v. 134) L' occhio cupido e va- 
gante A me rivolse. 

VAGLIO, (Par. 26 , v. 22) E disse : Certo a più an- 
gusto vaglio Ti roimeue schiarar; ec. 

VALDONA (di) Licio, r. Licio. 

VALCO. (Purg. 24 . v. 97) Si pani da noi con mag- 
gior talchi. 
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VAL 



TAL di Monica) in vicinatila del tfonico, Inf. 20, t. 63, 
VAL Camonica, nel Bresciano, Int. 20, v. 65. 
VALDARNO, luogo in Toscana, Purg. 30, v. 41. 
VALDICHIANA, campagna in Toscana. Inf. 29, t. 47. 
VALD1GIUKVF, terra in Toscana. Par. 16, t. 66. 
VALDIMAuRA, o Lunigiana, Purg. 8, v. 116. 
VAL di Pado, per Ferrara, Par. 13, ?. 137. 
VALENTE , (Purg. 4 , v. 114) Va su lu , che se' va- 
lente. 
VALERE, (Inf. 1 , v. 83) Vagliami il lungo studio e 
il grande amore , Glie nV han fallo cercar lo tuo 
volume — (Inf. 18, v. 46j E quel frustato celar si 
credette Rassando '1 viso, ma poco gli valse — (In- 
ter. 22, v. 116) Lascisi 'I collo, e sia la ripa scu- 
do, A veder se tu sol più di noi vali — (Inf. 24, v. 57) 
Se lu m'intendi, or fa sì die li vaglia — (Inf. 30, 
v. 81) Ma che mi vai, e* ho le membra legate? — 
(Purg. 6, r, 88) Che vai , perchè ti racconciasse il 
freno Giustiniano, se la sella è vola — (Purg. 14 , 
v. 145) Ma voi prendete 1' esca, sì che 1' amo Del- 
l' antico avversario a sé vi tira; E però poco vai freno 
o richiamo — (Par. 33, v. 13) Donna, se* tanto gran- 
de, e lauto vali, Che qual vuol grazia, e a te non 
ricorre, Sua disianza vuol volar senz' ali. 
VALLARE, (Inf. 8, v. 76) Giugnemmo dentro air alte 

fosse, Che vallali quella terra sconsolata. 
VALLE, (Inf. 4, v. 7) Vero è che in su la proda mi 
trovai Della valle d' abisso dolorosa, Che tuono ac- 
coglie d'infiniti guai — (Inf. 10, v. 135) Per un 
tenlier che ad una valle fiede — (Inf. 12, v. 40) Da 
lutte parti V alta valle feda Tremò — (Inf. 12, v. 86) 
Valle buia — (Inf. 14, v. 113) Lor corso in questa 
▼alle si diroccia — (Inf. 20, v. 35) E non reslò di 
minare a valle Fino a Minòs , che ciascheduno af- 
ferra— (Inf. 29, v. 9) Miglia venliduo la valle vol- 
ge — (Inf. 32, v. 56) La valle, onde Bisenzio si di- 
china — ( Purg. 1 , v. 44 ) La profonda notte Che 
sempre nera fa la valle inferna? — (Par. 17, v. 737) 
Valle dolorosa. 
VALLEA, (Inf. 26, v. 29) Vede lucciole giù per la vallea. 
VALLONE, Inf. 23, v. 135. 

VALORE, (Inf. 16, v. 67) Cortesia e valor, di, se di- 
mora Nella nostra città si come suole, se del tutto 
m n'è gito fuora ? — (Purg. 7 , v. 112) Quel che 
par si membruto, e che s' accorda Cantando con co- 
lui dal maschio naso , D' ogni valor portò cinta la 
corda. E se re dopo lui fosse rimaso Lo giovinetto 
che retro a lui siede, Bene andava il valor di vaso 
in ?aso — (Purg. 14, v. 88) Questi è Rinier ; que- 
sti è '1 pregio e l' onore Della casa da Calboli, ove 
nullo Fatto s' è reda poi del suo valore — (Purg. 16, 
v. 47) Del mondo seppi, e quel valore amai Al quale 
ha or ciascun disteso l'arco — (Purg. 16 , v. 115) 
In sul paese eh' Adige e Po riga Solea valore e cor- 
tesia trovarsi Prima che Federico avesse briga — 
— ( Par. 5, v. 1 ) S* io ti fiammeggio nel caldo di 
amore Di la dal modo che in terra si vede, Sì che 
degli occhi tuoi vinco il valore — (Par. 5 , v. 61 ) 
Però qualunque cosa tanto pesa Per suo valor, che 
tragga ogni bilancia, Soddisfar non si può con altra 
•pesa — (Par. 10, v. 3) Lo primo ed ineffabile Va- 
lore— (Par. 19, v. 124) Vedrassi la lussuria e il 
viver molle di quel di Spagna, e di quel di Buenr 
me, Che mai valor non conobbe, né volle. 
TAMPA , (Par. 17 , v. 7) Manda fuor la vampa Del 
Ino disio , mi disse , si eh' eli' esca Segnata bene 
dell* interna stampa. 
VANAGLORIA, (Purg. 11 , ?. 91) vanagloria delle 
umane posse, Com' poco verde in sulla cima dura . 
Se aon è giunta dall' elati grosse ! 
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VANEGGIARE, (Purg. 10, v. 112) P cominciai : SI 
stro, quel eh* io veggio Muovere a noi, non mi sem- 
brali persone, E non so che : si nel veder vaneggia 
— (Purg. 18, v. 143) E lanlo d' uno (pensiero) ia 
altro vaneggiai, Che gli occhi per vagbeiza ricoper- 
si, E il pensamento in sogno trasmutai. 

2. Vaneggiare, per essere scavato, aprirsi, (Inf. 18, 
v. 4) Nel dritto mezzo del campo maligno Vaneggia 
un pozzo assai largo e profondo — Inf. 18, v. 75. 
VANGELISTI quattro, Purg. 29, v. 92. 
VANITA, (Inf. 6, v. 33) Po n a vara le piante Sopra kr 
vanità che par persona — (Purg. 21 , v. 135) Di- 
smrnlo nostra vanitale, Trattando V ombre come cosi 
salda — (Purg. 31 , v. 58 ) Non li dovea gravarle 
penne in giugo, Ad aspellar più colpi, o pargoletta, 
allra vanità con si brev' uso — ( Par. 9 , v. 10) 
anime ingannate, fatue, ed empie. Che da si fati* 
ben torcere i cuori , Drizzando in vanità le vostre 
tempie. 
VANAHE : vaneggiare, (Purg. 18, t. 87) Slava «a* 

uom che sonnolento vana. 
VANIRE: stanire, ( Par. 3, v. 122 ) Cantando vani» 

Come per acqua cupa cosa grave. 
VANO, (Inf. 7, v. 79) Beni vani — (Inf. 10, ?. 103) 
Tulio è vano nostro intelletto — (Inf. 21 , v. 5) Piatti 
vani — ( Inf. 29, v. 121 ) Or fu giammai Gente si 
vana come la Sanesc? Certo non la Francesca sì di 
assai — (Purg. 2 , v. 79) ombre rane , fuor eoe 
nelT aspetto! Tre volle dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto — (Purg. 6, v. 32) 
Sarebbe dunque loro speme vana ? 

2. (Inf. 17, v. 25) Nel vano tutta sua coda guizzava. 
VANTAGGIO, (Inf. 16. v. 22) Qual suolen i eampioi 
far nudi ed unti, Avvisando lor pre*a e lor vantag- 
gio. Prima che sicu tra lor battuti e punti. 
VANTARSI, Inf. 21, v. 85 — Purg. 7, ?. 129. 
VANTO — (Inf. 2 , v. 107) Non vedi tu la morte eh* 
il combatte Su la fiumana , ov' il mar non ha ?ai- 
lo ? — Dar vanto ad uno, Inf. 2, v. 24. 
VANNI della Nona, Inf. 24, v. 139. 
VANNI Fucci, Inf. 24, v. 125. 
VAPORE, (Inf. 21, v. 145) Tragge Marte vapor di ni 
di Magra , Ch' è di torbidi nuvoli involuto — (Pur- 
gai. 2, v. li) Grossi vapori — (Purg. 5, v. 37) Va- 
pori accesi non vid' io si tosto Di prima notte mai 
fender sereno, Né , sol calando, nuvole d' agosto— 
(Purg. 5, v. 109) Ben sai come nell' aer si racco- 
glie Queir umido vapor che in acqua riede , tosto 
che sale dove '1 freddo il coglie — (Purg. 17, v. i 
Come, quando i vapori umidi e spessi A diradar co- 
minciansi , la spera Del sol debilemente entra per 
essi — (Purg. 28, v. 121) L'acqua che vedi non sarge 
di vena Che ristori vapor che giel converta , Come 
fiume ch* acquista o perde lena — (Purg. 90, v. 25) 
E la faccia del sol nascere ombrala , Sì che per 
temperanza di vapori L' occhio lo sosleitea langa 
fiala — (Par. 27, v. 67) Si come di vapor gelati fiocca 
In giuso 1* aer nostro, quando il corno Della capra 
del ciel col sol si tocca. 
2. Vapore, per fiamme, Inf. 13, v. 142. 
VARCARE , (Inf. 23 , v. 134) S'appressa un sasso. 
che dalla gran cerchia Si muove, e varca tutti i val- 
lon feri — (Purg. 7 , v. 52) E il buon Sordello in 
terra fregò 'I dito Dicendo : Vedi, sola questa rifa 
Non varcheresti dopo '1 Sol partito — (Par. 2, v. 3) 
Dietro al mio legno che cantando varca. 

2. Varcare uno, per oltrepassarlo, Purg. 10, v. 53. 

3. Varcare, per passare innanzi, Purg. 12, v. €. 
VARCO , (Inf. 12 , v. 26) Corri al varco — (Inf. 19 , 

t. 131) Por lo scoglio sconcio ed erto, Che s%rt»be 
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allo capre duro varco — (Inf. 30, t. 7) Gridò : Ten- 
diani le reli. si ch'io pigli Lu lioncssa e i lioiiciut 
al varco — (Purg. 11, v. 41) Se e' è più d' un varco, 
Quel ne insegnalo che men erto cala — (Purg. 31, 
y. 21) E la voce allentò per lo suo varco — Par. 18, 
▼. 6t) In picciol varco di tempo — (Par. 27, v. 82; 
Io vedea di là da Gade il varco Folle d' Ulisse. 

VARIAZIONE, (Purg. 28, v. 35) Per mirare La gran 
variazion de* Cresciti mai. 

VARIAKK, Par. 22, v. 147. 

VARIE differenza Par. 2, v. 118. 

VARO, /Stimi;, Par. 6. v. 58. 
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VARRÒ, o Varrone, Purg. 22, v. 98. 
ISELLO, (1 
ogni froda. 



VASELLO, (Inf. 22 



Purg. 2 
, v . 12) 



Quel di Gallura, vasel di 



2. Va$ello y per vascello , Inf. 28, v. 79) Gilfali 
saran fuor di lor vasello, E mazze rali presso alla Cat- 
tolica — ( Purg. 2 , v. 40 ) Quei sen venne a ma 
Con un vasello suellello e leggiero, Tanto che l'ac- 
qua nulla ne inghiottiva. 

VASO bordello : r arca santa , Purg. 10, t. 64. 

VASSALLO, per subordinato, Inf. 21, v. 55. 

VATICANO colle, Par. 9, v. 139. 

VECE, (Inf. 33 , v. 145) Questi lasciò un diavolo in 
sua vece Nel corpo suo — Vece per compenso , In- 
fer. 13, v. 52. 

VECCHIO, ( Inf. 15 , ▼. 20 ) E si ver noi aguzzavan 
le ciglia, Come vecchio sartor fa nella cruna — (In- 
ter. 15, v. G7) Vecchia fama nel mondo li chiama orbi 

— (Inf. 2G , v. 105) Io e' compagni cravatn vecchi 
e lardi — (Purg. 11 , v. 103) Se vecchia scindi Da 
le la carne — (Purg. 16, v. 121) Ben v' en tre vec- 
chi ancora, in cui rampogna L' antica età la nuova, 
e par lor tardo Che Dio a miglior vita li ripogna — 
(Pnrg. 29, v. 134) Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in allo ed onestalo e sodo. 

2. Sinon. e Pcrifr. (Inf. 27 , v. 79) Quando mi 
▼idi giunto in quella parte Di mia età, dove ciascun 
dovrebbe Calar lo vele e raccoglier le sarte; Ciò che 
pria mi piaceva , allor m' increbbe— ( Purg. 18 , 
▼. 121) E tale ha già 1* un piò dentro la fossa, Che 
tosto piangerà quel monislcro, E tristo fia d' avervi 
avuta possa — (Par. 6, v. 139) Indi partissi povero 
e vetusto — (Par. 31 , v. 59; Vidi un Sene Vestito 
eon le gemi gloriose Diffuso era per gli occhi e per 
le gene Di benigna letizia, in atto pio, Quale i te- 
nero padre si conviene. 

VECCHIO (del), famiglia, Par. 15, v. 115. 

VEDENTE, Par. 25, v. 120. 

VEDERE, (Inf. 16, v. 130) Ch'io vidi per queir aer 

S rosso e scuro Venir notando una figura in suso , 
leravigliosa ad ogni cor sicuro — (Inf. 17, v. 124) 
E vidi poi, che noi vedea davanti. Lo scendere ec. 

— (Inf. 21 , v. 25) Allor mi volsi come l' uom cui 
larda Di veder quel che gli convicn fuggire, E cui 
paura subita sgagliarda, Clio per veder non indugia 
il partire — (Purg. 8, v. 103) Io noi vidi, e però 
diccr noi posso , Come mosser gli astor celestiali , 
Ha vidi bene e l'uno e l'altro mosso — (Purg. 10, 
v. 112) r cominciai : Maestro, quel ch'io veggio Muo- 
vere a noi, non mi sembran persone, E non so che : 
si nel veder vaneggio — (Par. 30, v. 13) A poco a 
poco al mio veder si stinse. 

2. Mi venne veduto, Pcrifr. (Inf. 23, v. 110) Agli 
occhi mi corse Un, crocifisso in terra con tre pali. 
VEDOVELLA, (Purg. 10, v. 77) Ed una vedovella gli 
era al freno, Di lagrime alleggiata e di dolore... La 
miserella infra lutti costoro Parca dicer : Signor , 
fammi vendetta Del mio figli noi ch'è morto, ond' io 
m'accoro e «ey. — (Purg. 23, ▼. 85) SI tosto n'ha 

Fius. Poet. 



condotto A ber Io dolce assenzio de' martiri La Nella 
mia col suo pianger dirotto... Tanfo a Dio più cara 
e più diletta La vedovella mia, che tanto amai, Quanto 
in bene operare ò più soletta — (Par. 20, r. 44) Co- 
lui... La vedovella consolò del figlio. 

VEDOVO, (Purg. 1, v. 26) settenlrional vedovo sito, 
Poiché privalo se' di mirar quelle l — (Purg. 6, 
v. 112) Vieni a veder la tua Roma che piagne, Ve- 
dova, sola, e dì e notte chiama : Cesare mio, perchè 
non m'accompagoe ? — (Purg. 20, v. 58) Alla corona 
vedova promossa La testa di mio figlio fu — (Pur- 
gai. 32, v. 50) Vedova frasca. 

VEDUTA, (Inf. 17, v. 112) Quando vidi eh' i* era Rel- 
T aer d'ogni parte , e vidi spenta Ogni veduta, ftior 
che della fiera — (Inf. 28, v. 92) Veduta amara — 
(Inf. 29, v. 41) I suoi couversi Poteun parere alla 
veduta nostra — (Purg. 12, v. 130) Perchè la mano 
ad aceertar s'aiuta, E cerca e trova, e queir ufficio 
adempie Che non si può fornir per la veduta— (Pur- 
gai. 33 , v. 82 ) Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, Che più la perde quanto 
più s'aiuta?— (Par. 19, v. 79) Or tu chi se' che 
vuoi sedere a scranna Per giudicar da lungi mille 
miglia Con la veduta corta d'una spanna — (Par. 28, 
v. 107) La sua veduta si profonda Nel vero, in chi 
•i quela ogn' intelletto. 

2. \ednta per occhi, Par. 2, v. 115. 

VEGGHIARE , (Par. 15, v. 121) L' una vegghiava a 
studio della culla, E consolando usava l' idioma Che 
pria li padri e le madri trastulla. 

VEGGIA : botte, Inf. 28, v. 22. 

VEGLIARE, Par. 15, v. 64. 

VEGLIO. (Purg. 1 , v. 31) Vidi presso di me un ve- 
glio solo, Degno di tanta reverenza in vista, Che più 
non dee a padre alcun figliuolo — (Purg. 2, v. 119) 
Veglio onesto — (Purg. 30, v. 143) Un veglio.. .dor- 
mendo con la faccia arguta. 

VEICULO trionfale, i'urg. 32, v. 119. 

VELA, (Inf. 7, v. 13) Quali dal vento le gonfiate vele 
Cnggìono avvolte, poiché lalber fiacca: Tal cadde a 
terra la fiera crudele — (Inf. 27, v. 81 ) Calar la 
vele e raccoglier le sarte — (Inf. 34, v. 48) Vele di 
mar non viri' io mai colali — ( Purg. 1 , v. 1 ) Per 
correr miglior acqua alza le vele Ornai la navicella 
del mio ingegno, Che lascia dietro a se mar sì cru- 
dele — (Purg. 12, v. 4) Lascia lui, e varca, Chèqui 
è buon con la vela e co' remi, Quantunque può cia- 
scun, pinger sua baica — (Purg. 20, v. 93) Porla 
nel tempio le cupide vele — (Purg. 22, v. 62) Tu 
drizzasti Poscia di re Irò al Pescator le vele. 

VELAME, (Inf. 9, v. 62) Mirate la dottrina che s'ascon- 
de Sotto '1 velame degli versi strani — (Inf. 33, v. 26) 
Quand' i' feci il mal sonno, Che del futuro mi squar- 
ciò il velame — Par. 19, v. 30. 

VELARE, (Inf. 25, v. 118) Il fumo l'uno e l'altro 
vela — (Purg. 1, v. 19) Lo bel pianeta che ad amar 
conforta, Faceva lutto rider l'oriente, Velando i pe- 
sci ch'erano in sua scoria — (Purg. 15, v. 121) Ma 
se' venuto più che mezza lepa Velando gli occhi, a 
con le gambe avvolte A guisa di cui vino e sonno 
piega? — (Purg. 17, v. 52) Ma come al sol , die 
nostra vista grava, E per soverchio sua figura vela, 
Così la mia virtù quivi mancava — (Par. 7, t. 8) E 
quasi velocissime faville , Mi si velar di subita di- 

B I A lì 7A 

VELATO, Purg. 30, v. 65. 

VELENO, (Purg. 31, v. 74) E quandi» per la barba 
il viso chiese, Ren conobbi il veleu dell'argomento 
— ( Par. 4, v. 61 ) L'altra dubitaiion che ti com- 
muove Ha men velen. 

81 
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TELLO, (Inf. 34, y. 74) Di Tello in vello già discese 
poscia Tra 'I Tolto pelo e le gelile croste — (Par. 6, 
y. 107 ) Ma tema degli artigli Ch* a più alto leon 
trasser lo vello — ( Par. 25 , t. 7 ) Con altra voce 
ornai, con altro Tello Intornerò poeta. 

VELLUTO, ( Iur. 34, t. 73 ) Appigliò so alle Teliate 
eoste. 

TELO, ( Purg. 8, t. 19 ) Aguzza qui, lettor, ben gli 
occhi al Tcro , Che il velo è ora ben lauto sonile, 
Certo, die *1 trapassar deotro è leggiero — (Purg. 16, 
t. 4) Buio d'inferno,, e éi notte privata D'ogni pia- 
neta sotto povcr cielo, Qtiam'esser può di nuvol te- 
nebrala, Non fece al viso mio sì grosso velo, Come 
quel fumo ch'ivi ci coperse, Né a sentir di così aspro 
pelo — ( Purg. 30, v. 31 ) Sovra candido Tel cinta 
d'oliva Donua m'apparve, sotto verde manto — (Pur- 
gai. 30 , v. 67 ; Tini oche il vel che le scendea di 
testa, Cerchialo dalla fronde di Minerva, Non la la- 
sciasse parer manifesta — ( Purg. 32 , v. 70 ) Però 
trascorro a quando mi svegliai. E dico ch'uu splni- 
dor mi squarciò il velo Del sonno, ec. — (Par 30, 
t. 40 ) Così mi circonfulse- luce viva , E lasciommi 
(asciato di lai velo Del suo fulgor, che nulla m'ap- 
pariva. 

2. Velo, per vela , ( Purg. 2 , t. 31 ) Vedi che 
sdegna gli argomenti umani, Si che remo non vuol, 
né altro velo Che Tale sue, Ira liti si lontani. 

3. Farsi velo di ima cosa* Inf. 34, v. 123. 

4. Velo, per crosta di ghiaccio, (Inf. 32, v. 25) 
Non fece al corso suo si grosso velo Di verno la Da- 
noia in Austeri» eh , Né 'I Tanai là sotto 'I freddo 
ciclo, Com'era quivi — (Inf. 33, v. 112) Levatemi 
dal viso i duri veli. 

5. Velo monacale. Par. 3, 112, v. 4, 98. 
VELOCE, (l n r. 7, v. 89) Necessità la fa esser veloce 

— (Purg. 2, t. 51) Ed ei sen gì, come venne, ve- 
loce— ( Purg. 5, v. 122) Ver lo fiume real tanto 
veloce Si minò, che nulla la ritenne — ( Purg. 23, 
t. 106 ) Ma ne le svergognate fosser certe Di quel 
che il ciel veloce loro animali n a , Già per urlare 
avrian le bocche aperte — (Purg. 32 , v. 109) Non 
scese mai con si veloce molo Fuoco di spessa nube, 
quando piove Da quel confine che più è remoto, Co- 
in' io vidi calar Tuccel di Giove Per Tarbor giù ce — 
«Par. 13, v. 136) E legno vidi già drillo e veloce 
orrer lo mar per lutto suo cammino — Par. 21. v.80. 

VELOCISSIMO, ( Par. 7, v. 8 ) E. quasi velocissime 
faville, Mi si Telar di subila distanza — (Par. 27, 
t. 99) E nel ciel velocissimo m'impulse. 

VELLO d'oro : sua storia involta dal tempo in molla 
obblivione, Par. 33, v. 94 e seg. 

VELTRO, (lnr. 13, v. 126) Come veltri ch'uscisser di 
catena. 

VENA, (Inf. 1, v. 88) Vedi la bestia, per cu' io mi 
volsi : Aiutami da lei, famoso saggio, Ch'ella mi fa 
tremar le vene e i polsi — ( Inf. 13 , v. 62 ) Fede 
portai al glorioso u tizio , Tanto ch* io ne perder le 
Tene e i polsi — (Purg. 5 , v. 82) Corsi al palude, 
e le cannucce e il braco M'impigliar si, ch'io caddi, 
eli vid'io Delle mie vene farsi in terra laco — (Pur- 
gai 11, t. 136) E li, per tra r lamico suo di pena, 
Che soslenea nella prigion di Carlo, Si condusse a 
tremar per ogni vena — (Purg. 20, v. 75) Quando 
Cristo ne liberò con la sua veua — (Purg. 25, v. 37) 
Sangue perfetto, che mai non si beve Dall'assetate vene. 
2. Vena , in senso figur. ( Purg. 28 , v. 121 ) 
L'acqua che vedi non surge di vena Che ristori va- 
por che giel converta , Come fiume eh' acquista o 
perde lena — (Par. 12, v. 98) Con Putido aposto- 
lico si mosse, Quasi torrente ch'alia veua preme. 
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VEftDEttMIAfiE, Inf. 2*, v. 30. 
VENDERE, ( Purg. 14 , v. 61 ) Vende la carne lors. 
essendo viva ; Poscia gli ancide come antica belva 
— ( Purg. 20, v. 79 ) L'altro... Veggio Tender sai 
figlia, e patteggiarne , Come fan li corsar dell'altre 
schiave. 
VEDUTO, (Purg. 21, v. 84) Il sangue per Gisda ra- 
duto — (Par. 27, v. 53) Privilegi venduti o mendaci. 
VENDETTA, (Inf. 7, t. 11 ) Vuoisi nell'atto là dove 
Michele Fé la vendetta del superbo strupo — (Inf. 12, 
v. 67 ) QoegK è Nesso, Che mori per la bella De- 
ianìra, E fé di se la vendetta egli stesso — (Ini. 11, 
t. 16)0 Tendetta di Dio , quanto tu dei Esser te- 
mula da ciascun che legge Ciò che fo manifesto agli 
occhi miei! — (lnr. 14, t. 59) Se... me saetti di 
tutta sua forza , Non ne potrebbe aver Tendetta al- 
legra— (Inf. 18. t. 96) Di Medea si fa vendetta — 
( Inf. 22, v. 101 ) Non leman delle lor vendette — 
(Inf. 21, v. 119) giustizia di Dìo qtianfè severa, 
Che colai colpi per vendetta croscia — (Inf. 32. v. 80) 
Se tu non vieni a crescer la vendetta Di Monf Aperti, 
perchè mi moleste ? 

2. (Purg. 10, t. 82) La miserella infra tatti co- 
storo Purea (licer : Signor, fammi Tendetta Del Bit 
fi^liuol eh' è morto, ond'io m'accoro — (Purg. 17, 
t. 121) Ed è chi per ingiuria par ch'adonti Si, che 
si fa della vendetta ghiotto — (Purg. 20, v. 46) la 
se Doario, Guanto, Lilla e Braggia Potesser, tosto 
ne saria Tendetta; Ed io la cheggto a lui che tutto 
guiggia — (Purg. 20, v. 94) Signor mio quando 
sarò io lieto A veder la vendetta , che nascosa Fi 
dolce l'ira tua nel tuo segreto 1 — (Purg. 33, v. 36) 
Vendetta di Dio non teme suppe — (Par. 6, v. 89) 
Gli concedette... Gloria di far vendetta alla saa ira. 

VENDICARE, ( Inf. 29 , v. 31 ) Duca mio, la vio- 
lenta morte Che non gli è vendicala ancor, diss'io. 
Per alcun ehe dell'onta sia consorte, Fece lui disde- 
gnoso ec. — (Purg. 15, t. 100) Vendica le di quelle 
braccia ardite Che abbracciar nostra figlia , o Pisi- 
stralo — (Purg. 21 , v. 82) Il buon Tito... vendica 
le fora, Ònd'usci a l sangue per Giuda venduto. 

VENENO, Par. 19, v. 66. 

VELENOSI sterpi, Purg. 14, v. 95. 

VENERATO, Par. 33, t. 40. 

VENERE, dea. Purg. 25, t. 132, e. 28, t. 65. 

VENERE, pianeta, Purg. 1, t. 19, e. 8, t. 2, e sej. 
Par. 9, v. 108. 

VENEZIANI, o Viniziani, lnr. 21, t. 7. 

VENG1A11E, lnr. 9, v. 51, e. 26, v. 31. 

VENIRE, (Inf. 3, v. 82) Ed ecco verso noi venir per 
nave Un vecchio bianco per antico pelo — (Inf. 8, 
t. 15) Io vidi una nave pKciolella Venir per l'acqua 
verso noi — ( Inf. 15 , v. 40 ) Però va oltre : f li 
Terrò a' panni — (Inf. 17, v. 58) E com'io riguar- 
dando Ira lor vegno — ( Inf. 19 , v. 93 ) Vienimi 
dietro — ( Inf. 21, v. 121) Libicocco vegna oltre e 
Draghignazzo — (Inf. 22, v. 58) Tra male gatte era 
venuto il sorco — (lnr. 22, v. 214) Ti verrò dietro 
di galoppo — (TuT. 23, v. 28) Pur mo venieno i tuoi 
pensier Ira' miei Con si mil alto e con simile Taccia, 
SI che d' entrambi un sol consiglio fri — ( Inf. 23. 
v. 16 ) Se Tira sovra 'I mal voler s'agueffa, Ei ne 
verranno dietro più crudeli , Che cane a quella le- 
Tre ch'egli aeceffa — (Purg. 29, t. 121) Tre donne 
in giro dalla destra ruota, Venian danzando. 

2. (Inf. 32, v. 72) Mi vien ribrezzo... de* gelali 
guazzi. 

3. (Inf. 27, v. 69) 11 creder mio veniva intero. 

4. (Inf. 17 . v. 92) Si volli dir, ma la voce no» 
venne Com'io credetti : Fa che tu m'abbracci. 
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5. (Inf. 20, t. 89) E venne sena li citte di Beco. 

6. (Inf. 24, t. 46) Ornai convien che tu cosi ti 
apoltre, Diate 'I Macalro , che, aeggeodo in piuma, 
In fama non si vien uè tolto coltre. 

7. ( Par. 13 , t. 140) Tanto per bene oprar gli 
Tenni in grado. 

8. ( Inf. 6 , t. 60 ) Ma dimmi, te tu aai, a che 
verranno Li ciltadin della città partita... Dopo lunga 
temone , Terranno al sangue — ( Iuf. 7 , t. 55 ) In 
aterno Terranno agli due coizi. 

9. Venir meno, ( Inf. 4 , t. 147 ) Nolte Tolte al 
fatto il dir rien meno — (Inf. 28, t. 4) Ogni lingua 
per certo verria meno Per lo nostro sermone e per 
la mente, C hanno a tanto comprender poco seno. 

10. Firtitre, per divenire, Pur. 26, t. 102. 

11. Venire, per camminare, Int. 20, t. 14. 

12. Venire f per provenire, derivare, Purg. 7, t. 1 1 1 . 

13. Venir /otto, per rimare, Par. 17, t. 50. 
VENTANE : far vento , ( Purg. 17 , t. 67 ) Senti* mi 

presso quasi un muover d'ala, E Tentarmi nel Tolto 

— Inf. 17, t. 117. 

VENTILARE, ( Purg. 19, r. 49 ) Mosse le penne poi 
e Tenlilonne — Ventilare it fianco, per batter le ali 
in atto, Par. 31, t. 18. 

VENTILATO, (Purg. 8, t. 28) Verdi , come foglie Ile 
pur mo naie v Erano in veste , che da verdi penne 
Percosse Iraén dietro e ventilale. 

VENTO, ( Inf. 5, t. 28 ) 1* venni in lo«u> d'ogni luce 
mulo, Che mugghia come fa mar per tempista, Se 
da contrari Tenti è combattuto — (Inf. 5, v. 74) Quei 
duo , che 'nsieme vanno, E paion sì al vento esser 
leggieri — (Iuf. 5, v. 79) Il vento a noi li piega — 
(Inf. 5, v. 96) Mentre che il vento... si tace — (In- 
fer. 7, v. 13) Quali dal vento le gonfiale Tele Cag- 

{;iono avvolte, poiché l'olber fiacca; Tal cadde a terra 
a fiera crudele — ( Iuf. 9 , v. 67 ) Non altrimenti 
fallo che d'un vento Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva , e sema alcun rallento Li rami 
schianta, abbatte e porla fori, Diiiami polveroso va 
superno, E fa fuggir le fiere e li pastori — ^Iuf. 13, 
t. 40 ) Come d'un elisio verde, ch'arso sia Dall'un 
de' capi , che dati 1 allro geme , E cigola per vento 
che va uà — (Iuf. 26. v. 85) Lo maggior corno della 
fiamma antica Cominciò a crollarsi mormorando, Pur 
come quella cui vento affatica— ( Iuf. 28 , t. 89 ) 
Poi farà si, ch'ai Tento di Foca r a Non farà lor me- 
stier volo uè preco — (Iuf. 34, v. 8) Poi per lo vento 
mi ristrinsi retro Al Duca mio; che uon v'era altra 
grotta. 

2. (Purg. 5, v. 14) Sta, come torre, fermo, che 
non crolla Giammai la cima per soffiar de* venti — 
( Purg. 10 , v. 80 ) E l'aquile dell'oro Sovresso in 
vista al tento si movieuo — (Purg. 11, v. 100) Non 
è il mondan rumore altro che un fiato Di vento , 
ch'or vien quinci ed or vien quindi, E muta nome, 
perchè mula lato— (Purg. 12, v. 95) gente umana 
per volar su nata , Perchè a poco vento cosi cadi ? 

— ( Purg. 24, v. 2 ) Andavaiu forte, Si come nave 
pinta da buon venlo — (Purg. 24, v. 145) E quale, 
aiinunzialrice degli albori, L'aura di maggio movrsi 
ed ole/za , Tutta impregnata dall'erba e da' fiori: 
Tal mi senti* un venlo dar per inezia La fronte, e 
hrn senti' muover la piuma, Che fé sentir d'ambro- 
sia l'orezza — (Purg. 28, v. 7) In aura dolce, senaa 
mutamento Avere in se, mi feria per la fronte Non 
di più colpo che soave vento ; Per cui le fronde , 
ire molando pronte, Tulle quante piegavano alla parte 
l'* la prinf ombra gitta il santo monte — (Purg. 29, 
v. 101) Li vidi dalla frédda parte Venir con tento, 
con nube e con igne — (Parg. 30 , v. 83) Si cono 
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neve Ira le vive travi Per lo dosso d'Italia si eea- 
gela Soffiata e stretta dalli venti schiavi — (Pare. 81, 
v. 70) Con men di resistenza ai dibarda ftoMSto 
cerro, o Toro a nostral Tento , Tero a quel dell* 
terra di Iarba. 

3. ( Par. 5 , t. 73 ) Siate , Cristiani , a ■•oro rvi 
più gravi , Non aiate come penna ad ogni tasti* 
— (Par. 8,. t. 22) Di fredda nube non diaceaer 
Tenti... tanto festini ec — (Par. 8, t. 67) E la 
bella Trinacria , che caliga Tra Pachino e Peloro , 
aopra il golfo Che riceve da Euro maggior briga — 
(Par. 16, v. 23) Come s'avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma — (Par. 17, v. 133) Questo tuo 
grido farà come Tento, Che le più alle cime più per- 
cuote; E ciò non fa d'onor poco argomento — (Pa- 
rad. 26, v. 83) Come la fronda, che flette la «ima 
lei transito del tento, e poi si leva Per la propria 
Tinù.che la sublima — (Par. 29, t. 106) Le peco- 
relle, che non sanno, Tornan dal pasco pasciute di 
vento — (Par. 33, v. 63) Cosi al vento nelle foglia 
lievi Si perdca la sentenzia di Sibilla. 

VENTRAIA, ( Inf. 30, v. 52 ) La grave idropisia che 
si dispaia Le membra con l'umor che mal converte, 
Che 'I viso non risponde alla ventraia. 

YEiVTRE, (Inf. 13, v. 13) Hanno... Pie con artigli, a 
pennuto il gran ventre — (Inf. 20, v. 46) Aronta è 
quei ch'ai ventre gli a' atterga — ( Iuf. 29 , v. 67 ) 
Qual sovra '1 venire, e qual sovra le spalle L'vn del- 
l'ai Irò giacca — (Inf. 30, v. 28) L'una giunse a Ca- 
pocchio, ed in sul nodo Del collo l*assauaò, si che, 
tirando , Grattar gli fece 1 ventre al fondo sodo — 
(Iuf. 30, v. 121) A te sia rea la sete onde ti crepa, 
Disse l Greco , la lingua , e l' acqua marcia Che '1 
ventre innanzi agli occhi si t'assiepa. 

2. (Purg. 19, t. 31) L'altra prendeva, e dinanzi 
l'apriva Fendendo i drappi, e inoslravami il Teatro : 
Quel mi svegliò col puzzo che n'usciva — (Para. 52, 
t. 43) Bealo *e\ g ri fon, che non discindi Col Meco 
d'esto legno dolce al gusto, Posciachè mal si Ione 
il ventre quindi — (Par. 23, v. 103) lo sono amore 
angelico, che giro L'ulta letizia che spira del ven- 
tre, Che fu albergo del nostro distro. 

VENTURA, (Inf. 2 , v. 61) Lamico mio, e non della 
ventura, cioè t'amico sventurato — (Purg. 5, f. 91) 
Ed io a lui : Qual forza, o qual ventura Ti Iratio al 
fuor di Campaldino, Che non si seppe mai tua se* 
peltura?- (Par. 17, v. 22) Delle mi far di mia vita 
futura Parole gravi} avvegna ch'io mi senla Bea te- 
tragono ai colpi di ventura — (Purg. 20, v. 19) K 
per ventura udi* : Dolce Maria : ce. 

VE.NTIKO, Par. 32, v. 24. 

VEMSTO, Par. 32, v. 126. 

YEMTA, (Inf. 2, r. 34) Perchè, se del venire i' za ab- 
bandono, Temo che la Tenuta non sia folle — (Pur- 
gai. 1, t. 70) Or ti piaccia gradir la sua venuta— 
(Purg. Il, v. 132) Come fu la venula a lui largita? 

TE1I, per ver*o, (Purg. 8, v. 52) Ver me si fece ed lo 
ver lui mi fei. 

VEIIACE, ( Iuf. 1 , 12 ) La verace via abbandonai -* 
( Purg. 10 , v. 37 ) Diuunzi a noi pareva ai Teraee 
Quivi intaglialo in un alto soave, Che non sembiaTa 
imeuhie che lece — (Purg. 18, v. 7) Padre verace— 
(Pur. 31, v. 107) Signor mio Gesù Cristo, Dio fe- 
race, Oi fu si fatta la sembianza vostra? 

2. l'omo verace, cioè di cuore aperto f (Parg. 21, 
v. 106 ) Che rato e piatilo san lauto seguaci Alle 
passiou da che ciascun si spicca , Che men segete 
voler ne' piti veraci. 

VERAMENTE, (Inf. 19, v. 70) E veramente fei AalieoJ 
dell'orse, Cupido si per avanzar gli oraalti— r< 



332 VERBO 

mento, in fùria del /«/. rerum, mi, Par. 7, ?. 61. 
VERBO, ( Inf. 25, v. 16 ) Ei si faggi, che non parlò 

pvi verho — (Par. 18, ▼. 1) Gii si goderà solo del 

suo verbo Quello spirto beato, ed io guaiava Lo mio, 

temprando il dolce con l'acerbo. 
VERBO di Dio, Par. 7, v. 30. 
VERCELLO, o Vercelli, città, Inf. 28, v. 75. 
VEROB, fiume, Pur*. 3, v. 131 — Par. 8, v. 63. 
VERDE, (Inf. 4, v. 118) Verde smalto — (Inf. 13, v. I) 

Prendi verdi — (Inf. 13, v. 40) Stizzo verde — (In- 

fer. 20 , v. 75 ) Verdi paschi — ( Purg. 8 , v. 28 ) 

Verdi, come foglici (e pur mo naie, Erano in veste, 

ehe da verdi penne Percosse Iraén dietro e ventilale 

— ( Purg. 8 , v. 106 ) Sentendo fender Y aere alle 

verdi ali, Fuggio 'I serpente — ( Purg. 29 , v. 93 ) I 

Coronale ciascun di verde fronda — (Purg. 30, v. 31) , VERGOGNOSO. (Inf. 1. v. 81) Risposi lui con venjs- 

Savra candido rei cinta d' oliva Donna m' apparve , i guosa fronte — (Inf. 3, v. 79) Con gli occhi tergo- 
sotto verde manto. I 
2. (Purg. 7, v. 82) In sul verde e in su* fiori — ! 

(Purg. 11, v. 91) vanagloria delle umane posse, ! 

Com'poco verde in sulla cima dura»- (Purg. 3 , I 

v. 133) Per lor maladizion si non si perde, Che non 
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ali* erba : Tanta vergogna mi gravò la (rotile— (Por- 
gai. 31 , v. 43) Perche me' vergogna porte Del tao 
errore — (Purg. 33, v. 31) Ed ella a ne : Da Ita* 
e da vergogna Voglio che tu ornai ti disviluppe, Si 
che non parli più com* uom che sogna. 

3. (Par. 1, v. 28) Sì rade volte, padre se ne co- 
glie Per trionfare o Cesare o poeta (Colpa e vergogaa 
dell'umane voglie) — (Par. 17, v. 123) Cosatati 
fosca della propria o dell' altrui vergogna 9 Pur 
sentirà la tua parola brusca — (Par. 18, v. 65; 
Quando il volto Suo si discarchi di vergogna il care* 
— (Par. 29 , v. 84) Ma nell' uno è più colpa e pia 



vergogna. 



4. Vergogna , per umano riguardo , Purg. Il . 
v 133. 



possa tornar l'eterno amore, Mentre rhe la speranza 
ha fior del verde— (Purg. 22, v. 49) E sappi che 
la colpa, che rimbecca Per dritta opposizione alcun 
peccalo , Con esso insieme qui suo verde secca — 
(Par. 30, v. 109) E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia quasi per tederai adorno, Quando è nel 
venie e ne* fioretti opimo. 
VERDISSIMO, (Inf. 9 , v. 40) E con idre verdissime 

eran cime. 
VERMRA , (Inf. 4 , v. 111) Giugnemmo in prato di 
fresca verdura — ( Purg. 23 , v. 68 ) Dello sprazzo 
Che si distende so per la verdura. 
VERGA , (Purg. 14 , v. 100) Quando in Bologna un 
Kahbro si ralligna ? Quando in Faenza un Bernardin 
di Fosco, Verga gentil di picciola gramigna ?— (Pur- 
gai. 27 , v. 80) Il paslor che in su la verga Pog- 
gialo s'è. 
VERGARE, (Purg. 26 f v. 64) Ditemi, acciocché ancor 

carte ne verghi. Chi siete ?oi. 
VERGHETTA, Inf 9, v. 89. 

VERGINE, (Inf. 20, v. 82) Vergine cruda — (Purg. 28, 
v. 55 ) Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli Fio- 
retti verso me , non altrimenti Che vergine ehe gli 
occhi onesti avvalli — ( Par. 25 , v. 103 ) E come 
•urge, e va, ed entra in ballo Vergine lieta sol per 
lare onore Alla novizia, non per alcun fallo. 

2. (Par. 33, v. 1) Vergine madre, figlia del tuo 
Figlio, Umile ed 'alla più che creatura. 
VERGOGNA, (Inf. 16, v. 124) Sempre a quel ver ehe 
ha faccia di menzogna De* I' uom chiuder le labbra 
ojuaat' ei puole , Però che senza colpa fa vergogna 
«—(Ini. 17 , v. 89) Ma vergogna mi fer le sue mi- 
nacce, Che innanzi a buon signor fa servo forte — 
( lof. 24 , v. 132 ) Di trista vergogna si dipinse — 
( Inf. 26 , v. 4 ) Tra li ladron trovai cinque colali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, E tu in gran- 
de onrania non ne sali — (Inf. 30, v. 124) Maggior 
ditello man vergogna lava — (Inf. 30, v. 133) Quan- 
& io 1 senti* a ne parlar con ira, Volsimi verso lui 
con tal vergogna , Ch* ancor per la memoria mi si 
gira — (Inf. 32 , v. 34) Livide insin là dove appar 
vergogna Eran I' ombre dolenti nella ghiaccia. 

1. (Purg. 6, v. 88) Che vai, perchè li racconciasse 
il freno Giustiniano, se la sella è vota ? Scnz* esso 
fora la vergogna meno — (Purg. 20, v. 61) La gran 
dote Provenzale Al sangue mio non tolse la vergo- 
gna— ( Purg. 30, v. 76 ) Gli occhi ni cadder giù 
nel chiaro fonte ; Ma reggendomi in etto io trassi 



gnosi e bassi. 
VERGOGNARE, per rergognarti, (Purg. 6, ?. ff!6t 
E se nulla dì noi pietà ti muore, A vergognar u 
vien della tua fama — (Purg. 26, v. 81 ) Ed aiataa 
V arsura vergognando — (Purg. 31 , v. 64) Quale i 
fanciulli vergognando muti , Con gli ocelli a terra . 
statinosi ascoltando. E sé riconoscendo, e ripentiti. 
VERME, termo , ( Inf. 3, v. 67 ) Elle rigavan lor di 
sangue il volto, Che mischiato di lagrime a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricollo — (luf. 6, v. 22; Quan- 
do ci scorse Cernerò , il gran termo , Le boeri* 
aperse, e mestrocci le saune Non avea membro che 
tenesse fermo — ( Inf. 28. v. 61 ) Picciol verme — 
(Inf. 31. f. 108) Verme reo — (Purg. 10, v. Ul) 
Non v' accorgete voi. che noi siam venni Sali a for- 
mar I' angelica farfalla. 
VERMENA, (luf. 13, v 99) Quivi germoglia come gru 
di spelta ; Sorge in vermena ed in pianta silvestri. 
VERMIGLIO, (luf. 3, v. 134) Balenò una luce renai, 
glia — (Inf. 12, v. 101) Boi lor vermiglio — (Inf. 28. 
v. 68) Apri la canna , Ch' era di fuor d* ogni parte 
vermiglia — (Purg. 2, v. 7) Sì che le bianche r 
le vermiglie guance , Là dove io era , della bella 
Aurora . Per troppa elate divenivan rance — ( Pur- 
gai. 28 , v. 55 ) Volsesi in su' vermigli ed in sui 
gialli Fioretti verso me — (Purg. 29, v. 113) Le 
membra d' oro avea quanto era uccello , E bianche 
I' «lire di vermiglio miste. 
VERNACCIA , (Purg. 24 , v. 23) Porga per digiuna 

L' anguille di Ilolsena e la vernaccia. 
VERMARE, luf. 33, v. 133 — (Purg. 24, v. 64) Come 
gli augei che vernai» lungo il IN ilo — (Par. 30, v. 125) 
Redole Odor di lode al Sol che sempre verna. 
VEItfO, (Inr. 27 , v. 51) Che mula parte della stale 
al verno — (Inf. 30 , v. 92) Fa man come man ba- 
gnata il verno — (Par. 13, v. 133) Ch'io ho veduto 
lutto il verno prima 11 prun mostrarsi rigido e fe- 
roce. Poscia portar la rosa in su la cima. 
VERITÀ, (Inf. 20, v. 97) Però t'assenno che, se lo 
mai odi Originar la mia terra altrimenti , La verità 
nulla menzogna frodi — (Purg. 18, v. 34) Or li puole 
apparer quant' è nascosa La veri t ad e alla ge^te che 
avvera Ciascuno amore in sé iaudabil cosa — (Por- 
gai. 23 , v. 67) Aprì alla verità che viene il petto 
— ( Par. 3 , v. 1 ) Quel Sol, che pria d' amor mi 
scaldò il petto, Di bella verità m* avea scovarlo, Pro- 
vando e riprovando, il dolce aspetto — (Par. 4, v. 70; 
Ma perche puole vostro accorgimeulo Ren penetrare 
a questa ventate , Come disiri , ti farò contento — 
(Par. 22, v. 41) Colui che in terra addusse La ve- 
rità che tanto ci sublima. 
VERO, n. tosi. (Inf. 16, v. 77) E i tre che riè inte- 
se* por risposta , Guatar I' uu V altro, cosa' al ver 
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s) guaìa — (Inf. 16, v. 124) Sempre a quel ver che 
ha faccia di menzogna De* V uom chiuder le labbra 
quanl' ei puoie , Però che senza colpa fa vergogna 
<Inf. 27, t. 67) S' io odo il vero — (Inf. 30, v. 79) 
Dentro e' è V una già , se 1* arrabbiale Ombre che 
fanno intorno dicon vero — (Inf. 30, v. 112) E l'idro- 
pico : Tu di' ver di questo ; Ma tu non fosti si ver 
testimonio, La 've del ver fosti a Troia richiesto. 

2. (Purg. 5 , v. 103) V dirò 'l vero , e tu '1 rìdi, 
tra i vìvi — (Purg. 6, v. 43) Veramente a cosi alto 
sospetto Non ti fermar , se quella noi ti dice , Che 
lume fia tra il vero e 1* intelletto — (Purg. 6, v. 138) 
S* io dico ver, 1' effetto noi nasconde — ( Purg. 8 , 
v.. 19) Aguzza ani, lettor, ben gli occhi al vero — 
(Purg. 12 , v. o7) Morii li moni , e i vivi parean 
vivi : Non vide me' di me chi vide il vero — (Pur- 
gai. 14 , v. 91) E fatto brullo... Del ben richiesto 
al vero ed al trastullo — (Purg. 16, v. 23) Tu vero 
apprendi — (Purg. 23, v. 51) Ma dimmi il ver di te 

— (Purg. 26, v. 109) Ma , se le tue parole or ver 
giuraro , Dimmi ec. — (Purg. 26 , v. 121) A voce 
più eh* al ver drizzan li volli , E cosi ferman sua 
opinione Prima eh* arte o ragion per lor s' ascolti — 

3. (Par. 2 , v. 44) Ma fia per sé noto , A guisa 
del ver primo che Tuoni crede — (Par. 2, v. 124) 
Biguarda bene a me si com' io vado Per questo loco 
al ver che tu desiri — (Par. 3, v. 26) Il tuo pueril 
colo... sopra il vero ancor lo pie non fida — ( fa- 
rad. 4 , v. 60) In alcun vero suo arco percuote — 
(Par. 4, v. 116) Usci del fonte ond'ogni ver deriva 

— (Par. 4, v. 124) Io veggo ben che giammai non 
si sazia Nostro intelletto; se il Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. Posasi in 
e*so, come fera in lustra , Tosto che giunto V ha : 
e giugner puollo; Se non, ciascun disio sarebbe fru- 
stra. Nasce per quello , a guisa di rampollo , Ap- 
piè del vero il dubbio — (Par. 8, v. 112) Vuoi tu 
che onesto ver più ti s' imbianchi — ( Par. 10 , 
▼. 138) Sillogizzò invidiosi veri — (Par. 13, v. 49) 
Ora apri gli occhi a quel eh' io ti rispondo, E ve- 
drai il tuo credere e il mio dire Nel vero farsi come 
centro in tondo — (Par. 13, v. 121) Vie più che in- 
darno da riva si parte , Perchè non torna tal qual 
ei ti move, Chi pesca per lo vero e non ha V arte 
(Par. 17 , v. 53) Ma la vendetta Fia testimonio al 
Ter che la dispensa — (Par. 17, v. 118) E s* io al 
vero son timido amico, Temo di perder vita tra co- 
loro Che questo tempo chiameranno antico — • ( Pa- 
rad. 24 , v. 100) La prova che il ver mi dischiude 
Son 1* opere seguile ec. — (Par. 28, v. 7) E sé ri- 
voi ve, per veder se il vetro Gli dice il vero, e vede 
eh* el s* accorda Con esso, come nota con suo me- 
tro — (Par. 28, v. 87) E , come stella in cielo , il 
ver si vide — ( Par. 28 , v. 107 ) La sua veduta si 
profonda Nel vero, in che si quela ogni intelletto. 

4. Primo vero, è Dio, Par. 4, v. 96. 

VEBO aggeli. (Inf. 2 , v. 103) Beatrice loda di Dio 
vera — (Inf. 28, v. 51) E questo è ver cosi com'io 
ti parlo — (Inf. 32 , v. 111) Io porterò di te vere 
novelle — ( Purg. 1 , v. 55 ) Ma da eh* è tuo voler 
che più si spieghi Di nostra condizion com' ella è 
vera, Esser non puote, il mio che a te si nieghi— 
(Purg. 4 , v. 13) Di ciò ebb' io esperienza vera — 
(Purg. 15, v. 115) V anima mia tornò di fuori Alle 
cose, che son fuor di lei vere — (Purg. 21, v. 27) 
Se cagione altra al mio rider credesti, Lasciala per 
non vera — (Purg. 23 , v. 121) Costui per la pro- 
fonda Nolte menato m' ha de' veri morti , Con que- 
sta vera carne che il seconda — (Purg. 30, v. 30) 
E volse i passi suoi per via non vera , Immagini 
Fras. Poit. 
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di ben seguendo false , Che nulla promission ren- 
dono intera — (Par. 33, v. 54) Dell alla luce, che 
da sé è vera. 

2. Vero per verace y (Inf. 2, v. 134) E tu cortese 
eh 1 ubbidisti tosto Alle vere parole che li porse I— 
(Inf. 19, v. 122) Con si contenta labbia sempre at- 
tese Lo «non delle parole vere espresse — (Purg. 11, 
v. 118) Ed io a lui : Lo tuo ver dir m* incuora Buona 
umiltà, e gran tumor m' appiani. 

3. Vero è, Inf. 4. t. 7. 

VERONA, città, Inf. 13, v 122 — Purg. 18, v. 118- 

VKRONESE, Inf. 20, v. 68. 

VERONICA, Par. 31, ▼. 104. 

VERRUCCH10, castello, Inf. 27, v. 46. 

VERSARE , Purg. 29 , v. 40) Or convien eh' Elicona 
per me versi. 

TERSO, (Inf. 20, v. 1) Di nuova pena mi convien far 
versi — (Inf. 26, v. 82) Scrissi gli alti versi — (Por- 
gat. 29 v. 41) Ed Urania m' aiuti col suo coro, Forti 
cose a pensar, mettere in versi — (Par. 18, v. 87) 
Paia Ina possa in questi versi brevi — Verso, per la- 
mento, Inf. 16, t. 20. 

VERSO, in significato di rispetto, relativamente, (In- 
ter. 34, v. 58) A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso 'I graffiar , ec. — (Purg. 3 , v. 49) Tra Le- 
rici e Turbi a , la più diserta, La più rotta mina è 

una scala, Verso di quella, agevole ed aperta. 

VERUNA cosa, Inf. 4, v. 12. 

TESO, monte, Inf. 16, v. 95. 

VESPA, (Inf. 3, v. 65) Erano ignudi, e stimolati mollo 
Da mosconi e da vespe eh' eran ivi. 

VESPERO , (Purg. 15 , v. 139) Noi andavam per Io 
vesporo attenti Oltre, quanto potèn gli occhi allun- 
garsi, Conlra i raggi serotini e lucenti. 

VESPRO siciliano, Purg. 3, v. 116. 

VESTA, (Par. 27, v. 55) In vesta di pastor lupi 
paci Si veggion di quassù per tutti i paschi — V. 
Vette. 

VESTE, (Purg. 8, v. 29) Verdi penne Percosse traèn 
dietro e ventilate — Veste, per corpo umano, (Pur- 
gai. 1, v. 73) Tu 'I sai, che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti La veste ch'ai gran 
di sarà si chiara — V. Venta. 

VESTIGIE , ( Par. 31 , v. 79) Donna che soffristi 
per la mia salute In Inferno lasciar le tue vestigie. 

VESTIGIO, (Inf. 24, v. 49) Senza la qual (fama) chi 
sua vita consuma , Colai vestigio in terra di sé la- 
scia, Qual fumo in aere od in acqua la schiuma— 
(Purg. 26, v. 106) Tu lasci tal vestigio , Per quel 
eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, Che Lete non può 
torre né far bigio — Vestigio per raggio. Par. 5, v. 11. 

VESTIRE con V acc. (Inf. 23, v. 42) Una camicia ve- 
sta — (Inf. 33, v. 62) Tu ne vestisti Queste misere 
carni, e tu le spoglia. 

VESTITO, (Inf. 1, v. 16) Vidi le sue spalle (del eolle) 
Vestite già de* raggi del pianeta — (Purg. 12, v. 89) 
Bianco vestita — (Purg. 29, v. 131) In porpora ve- 
stite — ( Purg. 30 , v. 31 ) Sovra candido rei cinta 
d' oliva Donna m' apparve, sotto verde manto , Ve- 
stita di color di fi mina viva. 

VETRO, Inf. 32, v. 23) E sotto i piedi un Imo, che 
per gielo Avea di vetro e non d' acqua sembiante — 
(Inf. 34 , v. 12) E trasparén come festuca in vetro 
(Purg. 24, v. 137) E giammai non si videro in for- 
nace Vetri o metalli si lucenti e rossi — (Purg. 27, 
v. 49) Come fui dentro , in un bogliente vetro Git- 
tata mi sarei per rinfrescarmi ; Tanto er' ivi lo in- 
cendio senza metro — (Par. 3, v. 10) Vetri traspa- 
renti e tersi — V. Specchio n. 

VETRO impiombato invoce di specchio, Inf. 23, v. 25. 
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VETTA Pure. 6, t. 42. 

VETUSTO, Par. 32, v. 124. 

VIA, (Inf. 1 , ?. 3) La dritta via era smarrita — (In- 
fer. 1, t. 12) La ferace via abbandonai — (Inf. 1 , 
▼. 29) Ripresi ria per la piaggia diserta — (Inf. 1 1 , 
?. 8 ) Anastasio.,. Lo qua! trasse Fotta della via 
dritta— (Inf. II, v. 109) Altra ria tiene— (Inf. 14, 
▼. 141) Li margini fan ria, che non son arsi — (In- 
fer. 17 , v. 28) Or conrien che si torca La nostra 
ria — (Inf. 23 , v. 118) Attraversalo e nudo è per 
la via — (Inf. 24, v. 31) Non era via da vestito di 
cappa — (Inf. 26, v. 16) E proseguendo la solinga 
via Tra le schegge e tra* rocchi dello scoglio , Lo 
pie senza la man non si spedia — (Inf. 34 , v. 95) 
La via è lunga, e il cammino è malvagio. 

2. (Purg. 2 , v. 61) Dianzi venimmo , innanzi a 
voi un poco, Per al ira via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà gioco — (Purg. 6, v. 60; 
Quella ne insegnerà la via più tosta— -(Purg. 10, v. 19; 
lo stancalo , ed ambedue incerti Di nostra via — 
(Purg. 19, v. 67) Si fende La roccia per dar via a 
.chi va suso — (Purg. 21 , v. 5) Impacciata via — 
(Purg. 22 , v. 123) E prendemmo la via con men 
sospetto — ( Purg. 25 , v. 5 ) Vassi alla via sua — 
(Purg. 27 , v. o4) Dritta salia la via per entro il 
sasso — (Purg. 28, v. 40) Una Donna soletta , che 
si già Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, Onde 
era pinta tutta la sua via. 

3. Via in senso figur. (Purg. 3 , v. 34) Mallo è 
chi spera che nostra ragione Possa trascorrer la in- 
finita via , Che tiene una su stanzia in tre persone — 
(Purg. 30, v. 130) E volse i passi suoi per via non 
vera , Immagini di ben seguendo false , Che nulla 
promission rendono intera — (Purg. 33 , v. 88]) E 
veggi vostra via dalla divina Difilar cotanto , quanto 
si discorda Da terra il ciel ehe più allo festina — 
(Par. 7 , v. 38) Si volse Da via di verità e da sua 
vita. 

4. Sinon. Perif. e Frasi, V. Calle , Cammino , 
sentiero, Strada. 

VIA avv. (Inf. ,8, v. 41) Il Maestro accorto lo sospinse. 
dicendo ; Via costà con gli altri cani — ( Inf. 18 , 
v. 64) Cosi parlando il percosse un demonio Della 
sua scuriada , e disse : Via Ruffian , qui non son 
femmine da conio. 

VIA, VIA : subito, salito, Purg. 8, v. 39. 

VIAGGIO , (Inr. 1 t v. 91) A te couvien tenere altro 
viaggio — (Inf. 10, v. 132) Da lei saprai di tua vita 
il viaggio. 

VICARIO di G. C. Par. 23 v. 15. 

VICE, Par. 27, v. 17. 

VICENDA, Inf. 7, v. 90. 

VICINO, (Inf. 17, v. 68) Sappi che 1 mio ricin Vita- 
liano Sederà qui dal mio sinistro fianco— (Inf. 33 , 
v. 81) I vicini a le punir son lenti — (Par. 10, v. 97) 
Questi, che m' è a destra più vicino, Frate e maestro 
fummi. 

2. A vicino, cioè in vicinanza, Inf. 23, v. 30. 

VICO, (Purg. 22, ?. 99 — Par. 10, v 137. 

VIETARE, (Inf. 19, v. 100) — E se non fosse eh'an- 
cor lo mi vieta La reverenza delle somme chiavi , 
Che lu tenesti nella vita lieta , 1' userei parole an- 
cor più gravi. 

VIETARSI, (Inf. 7, v. 99) Il troppo star si vieta. 

VIETO : invecchiato, Inf. 14, v. 99. 

VIGILARE, Purg. 30, v. 103. 

VIGILIA, (Purg. 29, 38) Se... Freddi , o vigilie ni 
per voi % soffersi , Cagion ni sprona eh' io mercè ne 
chiami — Vigilia : svegliamento, ( Par. 26, v. 73 ) 
Lo svegliato ciò che vede abborre , Sì nescia è ia 
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sua subita vigilia, Fin che la stimati va noi soccorre 

— Vigilia de* sensi è la trita, Inf. 26, v. 114. 
VIGLIARE : separare, Purg. 18, v. 66. 
VIGNA, (Inf. 29, v. 130) La brigala, in che disperse 

Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, E fAbba- 
gliato il suo senno proferse — (Par. 12 , v. 86) Si 
mise a circuir la vigna . Che tosto imbianca , se 'I 
vignaio è reo —(Par. 18. v. 132) Guastarla vigna. 

VIGNAIO, V. Vigna, esempio 2. 

VIGNE (dalle) Piero, Inf. 13, v. 58. 

VIGORI:, (Purg. 9, v. 47) Fatti sicur, che noi siano 
a buon punto : Non stringer ma ralla rga Agni li- 
gore — (Purg. 30, v. 118) Ma tanto più maligno e 
più Silvestro Si fu il lerren col mal seme, e non colto, 
Quanl' egli ha più di buon vigor torreatro. 

VILE, (Purg. 12, v. 61) Vedeva Troia in cenere eia 
caverne : Ilión , come le basso e vile Mostrerà il 
segno che li si discernei — (Purg. 13, v. 58) Di vii 
cilicio mi parean coperti — (Par. 27, v. 59) ba«n 
principio, A che vii fine couvien che tu caschi! 

VILLA, (Purg. 4, v. 21) I/tiom della villa — Villa, 
per città, (Inf. 23. v. 94) Ed io a loro : V fui Dato 
e crésciuto Sovra "I bel (lume d'Arno alla gran villa. 

VILLANA, (I»r. 32, v. 32) Quando sogna Di spigolar 
so\ente la villana. 

VILLANIA, (Purg. 18, v. 116) Però perdona, Se vii- 
lauta nostra giustizia tieni. 

VILLANELLO, (Inf. 24, v. 7) Lo villane»* , a coi U 
roba manca. Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, oud'ei si batte Tanca. 

VILLANO, (Inr. 20, v. 23) Quante il vitlan, ch'ai pog- 
gio si riposa... Ve.le lucciole giù per la vallea. Forse 
colà dove vendemmia ed ara — ( Purg. 6, v. 123) 
Un Marcel diventa Ogni villan che parteggiando viejie 

— ( Par. 16 , v. 55 ) Sostener lo puzzo Del villaa 
d'Asuglion, di quel da Signa, Cha già per barattare 
ha rocchio aguzzo! 

2. Peri fi. (Purg 4, v. 21) I/uom della ritta - 
V. Montanaro. 

3. Villano, in senso di scortese, (Inf. 33, v. 150) 
£ cortesia fu lui esser villano. 

VILMENTE. (lur. 23, v. 124) Allor vid'io maravigliar 
Virgilio Sopra colui eh' era disteso ia croce Tanfo 
vilmente nell'eterno esilio — ( Purg. 24 , v. 31 ) E 
.lascia il corpo vilmente disfallo. 

VILTÀ, (Inf. 2, v. 43) L'anima tua è da viltade of- 
fesa : La qual molle Gale l'uomo ingombra Si, che 
d'onrala impresa lo rivolve, Come falso veder bestia, 
quand'ombra — (Inf. 2, v. 121) Dunque che è ? per- 
chè , perchè ristai ? Perchè tanta viltà nel core al- 
leile? Perchè ardire e franchezza non hai — (Inf. 3, 
v. 14) Qui si couvien lasciare ogni sospetto; Offrii 
villa convien che qui sia morta — (Par. 11 , v. 88) 
Né gli gravò viltà dì cuor le ciglia, Per esser fi* di 
Pietro Bernardone, Né por |>arer dispello a maravi- 
glia — Viltà : pochezza di animo, ( Inf. 5 , v. 59 ) 
Guardai, e vidi l'ombra di colui Che fece per n'Itale 
il gran rifiuto. 

VINCE : legame, Par. 29, v. 36. 

VLNCENTE, ( Par. 10 , v. 64 ) Vidi più fulgor viri e 
vincenti. 

VINCENZA, o Vicenza, città. Par. 0, ▼. 47. 

VINCERE, (Inf. 14, v. 43) lo cominciai : Slaeslr*. In 
che vinci Tutte le cose , fuor che i Dimoii duri — 
(Par. 12, v. 10S) Vinse in campo la stia enil briga 

— (Par. 24 , v. 125 ) Tu vincesti Ver lo sepolcro 
più giovani piedi. 

.2. Vincere, per prevalere, Par. 8, v. 135. 
3. Vincere, in senso /fyttr. (Inf. 4, v. 68) Io vidi 
un fuoco, Ch'eniisperio di tenebre rincia— ■ (Inf. 5 ; 
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?. 72) Pietà mi tinse, e fui quasi smarrito — (Inf. 5, 
▼. 150 ) Per più fiate gli occhi ci sospinse Quella 
lettura , e scolorocci il viso : Ma solo un punto Tu 
quel che ci finse — (Inf. 7, ?. 115) Or redi L'ani- 
me «ili color cui finse l' ira — ( Inf. 8 , ▼. 122 ) 
Non sbigottir, ch'io vi n cefo la pruova — (Inf. 9, ? . 7) 
A noi converrà vincer la punga — (Inf. 16, v. 49) 
Ma perch'io mi sarei bruciato e cotto, Vinse paura 
la mia buona voglia Che di loro abbracciar mi Tacca 
ghiotto— (Inf. 24, v. 52) E però leva su, vinci l'amba- 
scia Con l'animo che vince ogni battaglia, Se col suo 
irrave corpo non s'accascia — • (Inf. 82, v. 50) Come 
duo becchi , Coi/aro insieme : tanf ira li finse — 
( Pnrg. 1 , v. 113 ) L'alba vinceva Torà mattutina, 
Che fugpia innanii, sì clic di lontano Conobbi il tre- 
molar della marina — (Purg. 5, ?. 137) Quando il 
dolor mi vinse — (Par. 12, v. 7) Canto che... vince 
nostro muse — (Par. 13, v. 41) Tanto sodisfece, Che 
d'ogni colpa vince la bilancia — ( Par. 14, ?. 103) 
Qui vince la memoria mia lo ingegno — (Par. 19, 
v. 13) Per esser giusto e pio Son io qui esaltalo a 
quella pio ria , Che non si lasci* vincere a disio — 
( Par. 25, v. 1 ) Se mai conlinga che il poema sa- 
cro... Vinca la crudeltà che fuor ini Berrà, ec. — 
(Par. 31, t. 122) Vidi parte nello stremo Vincer di 
lume tutta l'altra fronte — (Par. 33, v. 37) Vinca 
tua guardia i movimenti umani. 

VI3CI : vincoli, (Pur. 14, v. 128) Non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

VLNCISLAO, o Boemia, Purg. 7, v. 101. 

VINCOLO d'amore, Inf. 11, v. 56. 

VI3EGIA, o Venezia, Par. 19, v. 141. . 

VISO, (Purg. 15, v. 121) Ma se* venuto più che mezza 
lega Velando gli occhi , e con le gambe avvolte A 
guisa di cui vino o sonno prega? — (Porg. 25, v. 77) 
Guarda il cai or del sol che si fa vino , Giunto al- 
l'umor che dalla vile cola. 

V1.XT0, ( Inf. 3 , v. 32 ) Disse : Maestro, che è quel 
ch'i' odo? £ che geni è che par nel duol sì vinta? 

— (Inf. 23, v. 58) Laggiù trovammo una genie di- 
pìnta , Che giva intorno assai con lenti posisi Pian- 
gendo, e nel sembiante slanca e vinta— (Purg. 31, 
v. 88 ) Tania riconoscenza jl cuor mi morse, Ch' io 
caddi vinto- (Purg. 32, r. 115) E ferio *l corrodi 
tinta sua forza, Ond'ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza-» (Pur. 4, 
▼. 139 ) Beatrice mi guardò con gli occhi pieni Di 
faville d'amor, coti divini, Che, vinta mia virtù, 
diedi le reni, E odiasi mi perdei con gli occhi chini 

— (Par. 14, v. 76) vero sfotilrar del santo spiro, 
Come si fece subito e candente Agli occhi miei, che 
▼imi noi soffrirò ! — ^Par. 30 , v. 22) Da questo passo 
▼info mi concedo. 

VIOLA, (Purg. 32, v. 58) Men che di rose, e più che 
di viole, Colore aprendo, s'innovò la pianta. 

VIOLENTO. (Inf. Il, v. 40) .Man violenta— (Inf. 29, 
▼.31) Violenta morte. 

VIOLENTI puniti, Inf. 12. e seg. 

VIOLENZA. (Inf. 12. v. 4*) Qnal che per violenza in 
altrui neccia — (Par. 4, v. 19; La violenza altrui per 
quul ragione Di meritar mi scema la misura? — (Pa- 
rati. 4, v. 70) Clio volontà, se iniii vuol, non s'uni 
metta , Ma fa come natura face in foco , Se mille 
volte violenza il tona- (Par. 20, v. 94) Rrgnum 
Oh'Iomm ftolcuria pale Dal caldo amore, e da viva 
speranza — V. t'orza. 

V1PEIIA. nrmtf de* risconti di Milana. Purg. 8, v. 80. 

VIPISTRELLO, fior. 31. v. 49) Le «/«Non avean penne, 
ina di fipìaireMo Era lor modo: e quelle svolazzava. 

VJISGIL10, poeto, Inf. 1, v. 79 — Purg. 3, v. 27, e. 7, 
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v. 10, e. 18, ▼. 82— Par. 15, v. 26. e. 17, v. 19. 
e. 26, v. 118. 

VIKO.. Par. 10, ▼. 132. 

VIRTÙ, per forza, vigore , potere e rimili , ( Inf. f , 
v. 10) Io cominciai : Poeta che mi guidi, Guarda la 
mia virtù, s'ella è possente, Prima che all'alto passo 
tu ini Odi — (Inf. 2. v. 76) Donna di virtè — (ln- 
fer. 2, v. 120) Virlule «tanca — (Inf. 10, v. 4) Virtù 
somma — (Purg. 17, v. 51» La mia virtù quivi man- 
cava — (Purg. 17, v. 73) virtù mia, perchè si li 
dilegue? Fra me sle&ao dicea , che mi sentiva La 
possa delle gambe posta in l rogne — ( Purg. 33 , 
?. 129) La tramortita sua virtù ravviva — (Par. 14. 
v. 82) Quindi riprcser gli occhi miei tirtule A rile- 
varsi — (Par. 22, v. 121) A voi divolainenle ora mi- 
spira L' anima mia per acquistar virlule Al passo 
forte — (Par. 33, v. 25) Supplica a te per grazia di 
virlule Tanto che possa con gli occhi levarsi Più allo 
verso l'ultima salute. 

2. Virtù : qualità morale. (Int. 1, r. 103) Questi 
non ciberà terra né peltro. Ma sapienza e amore e 
virlute — (Inf. 19. v. Ili ) Fin che virtute al suo 
marito piacque — (InT. 26, r. 21) E più lo *ng«*gnu 
a (Tre no eh* io non soglio, Perchè non corra, che virtù 
noi gnidi — (Inf. 26, v. 119) Fatti non foste a viver 
come bruti , Ma per seguir virtute e conoscenza — 
( Purg. 7, v. 34 ) Quivi sto io con quei che le tre 
sante Virtù noti si vestirò — (Purg. 11 , v. 19) lu- 
stra viriti che di leggier s' adona , Non sperimentar 
con l'anlico avversaro , Ma libera da Ini , che si la 
sprona — (Pur. 14, v. 37) Virtù cosi per nimica si 
fuga Da tutti, come biscia, o per sventura Del loco, 
o per mal uso che li fruga — (Purg. 16, v. 58) Lo 
mondo è ben cosi lutto diserto D'ogni viriate, corno 
tu mi saonc, E di malizia gravido e coverto — (Pur- 
gai. 17 , v. 103 ) Quinci comprender puoi ch'esser 
conviene Amor sementa in voi d'ogni virtute, E d*og*< 
operaiion che merla pene — ( Purg. 20 , v. 23 ) 
buon Fabrizio, Con povertà volesti anzi virtute, Che 
gran ricchezza posseder con vizio — (Purg. 22, v. 10) 
Amore, Acceso di virtù, sempre alleo accese — (Pur- 
gai. 25, v. 131) E mariti che Tur easti. Come vir- 
tute e matrimonio inpouiie-— (Purg. 30. v. 127; Quando 
di rame a spirto era battio, E bellr/za e virtù «re- 
se iuta m' era , F«* io a lui meo cara e men gradila 

— (Par. 3,' . 70) Frale, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne Sol quel fb'avemo. e 
d'altro non ci asseta — ( Par. 17 . v. 82 ) Ma pria 
che *1 Guasco Tallo Arrigo inganni , Parrà n favilli: 
della sua virlule In non curar d'argento, né d'affanni 

— ( Par. 18 , v. 38) E come, jier sentir più dilet- 
tanza Bene operando l'nom, di giorno in giorno S'ac- 
corge che la sua virlule avanza. 

3. Virtù. p< r facoltà o potenza del Camma. (Pur- 
gai. 18, v. 02; Innata v*è la vino che consiglia. E del- 
l'assenso de' tener la «ogiia — Pnrg. 29, ▼. 49; l.o 
virtù eh* a ragion discorso umiliatimi — ( Purg. 31 • 
v. 7; Era la mia viriti lauto confusa. Che la voce m 
mosse, e pria si s|ieiut«* Che dagli organi suoi fo**e 
dischiusa — (Par. 4, v. I3!)> Beatrice mi guardo co ;i 
gli occhi pieni Di faville d* amor . fusi divini , Cl.« 
vinta mia virtù, diedi le reni, E <|iia*i mi perdei rn i 
gli ocdii chini — ( Par. 7, r. 23 j Pt-r non soffrile 
alla virtù che vuole Freno a sui» prode er. 

4. Virtù, per istinto, Par. I, v. 125, e. 18, v. 111. 

5. Virtù, p*r influrnza, (Par. 22. v. 112; Oyl»* 
riose stelle, o lume pregno Di gran virtù, dai quaio 
io riconosco Tulio, «piai che *i sia, il mio insega » 

— IVrlù, per influenza mot air, • Puri;. 30, v. 38 > 
Per oiiulta virtù che da lei wo>w , l> aiiticu amor 
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tenti la gran polenta. Tosto che nella mia ini per- 
cosse L'alia firlà, che già m'avea trafitte Prima eh* io 
fuor di puerìzia fosse — ( Par. 11, v. 55 ) Non era 
ancor mollo lonlan dall' orlo , Ch'ei cominciò a far 
aenlir la lerra Della sua gran rirlude alcun conforto. 
6. Virtù divina, (Inf. 5, t. 56) Besiemmian quivi 
la Tirtù divina — (Inf. 19, t. 10) somma Sapien- 
te , quanta è Farle Che mostri in cielo , in lerra e 
nel mal mondo. E quanto giusto tua virtù comparici 

— (Purg. 1, v. 68) Dell'alio scende ?irlù che m'aiuta 

— ( Purg* 3 , t. 98 ) Non senza virtù che dal ciel 
vegna, Cerca di so torchiar questa parete — (Purg. 7, 
▼. 24) Virtù del ciel mi mosse , e con lei ? cgno — 
(Par. 1, t. 22) divina Tirtù, se mi li presti Tanto 
che ec. — ( Par. 12 , t. 58 ) E come fu creata, fu 
replela Si la sua mente di Tira fi nule , Che nella 
madre lei fece profeta — (Par. 26, v.*83) Vagheg- 
gia il suo fallor V anima prima, Che la prima Virtù 
creasse mai. 

VIRTUALMENTE, Purg. 30, v. 116 — Sin. (Purg. 25, 
? . 80) In virtù. 

VIRTUDI, gerarchia angelica, Par. 28, t. 122. 

VISAGGIO, (Inf. 16, t. 25) Cosi, rotando, ciascuna il 
maggio Drizzava a me, ec. 

VISCONTI di Milano, Purg. 8, v. 80. 

VISCONTI di Pisa, v. Nino Visconti. 

V1SD0MIM, famiglia, Par. 16, t. 112. 

VISIERE di cristallo, Inf. 32, t. 98 

VISIBILE, (Purg. 10, t. 95) Visibile parlare — (Pur- 
gai. 15, t. 14) Fecimi il solecchio, Che del sover- 
chio risibile lima. 

VISIONE, (Purg. 15, t. 85) hi mi pam in una ristane 
Estatica di subilo esser tratto, E vedere in un tem- 
pio più persone, e seg. — (Purg. 17, t. 34) Surse 
in mia Tisione una fanciulla, Piangendo forte, e di- 
ceva ec. — (Purg. 19, t. 55) Ed io : Con tanta su- 
spizion fa irmi Novella vision eh* a se mi piega, Sì 
ch'io non posso dal pensar partirmi — (Par. 5, t. 7; 
Ma visione apparve, che ritenne A se me tanto stretto 
per vedersi, Che di mia confetsion non mi sovvenne 

— ( Par. 17 , v. 127 ) Ma nondimen , rimossa 
ogni menzogna , Tutla tua vision fa manifesta . E 
lascia pur grattar dov' è la rogna — (Par. 23 , 
v. 49 ) lo era come quei che si risente Di vision 
obblita , e che s* ingegna Indarno di ridurlasi alla 
mente ec. — ( Par. 33 , v. 58 ) Qual è colui che 
sonniando vede, E dopo il sogno la passione impressa 
Bimane, e l'altro alla mente non riede ; Colai son 
io, che quasi lui la cessa Mia visione, ed ancor mi 
distilla Nel cuor lo dolce che nacque da essa — V. 
Fantasia, Sogno. 

2. Visione beatifica, (Par. 14, v. 40) La sua chia- 
rezza seguila l'ardore, L'ardor la visone, e $eg. 

VISITARE, Inf. 5, v. 89 — Par. 15, v. 18. 

VISO, per tolto, (Inf. 4, v. 19) L'angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne Quella pietà , 
che tu per tema senti — (Inf. 5, v. 130) Per più 
• fiate gli occhi ci sospinse Quella lettura , e scolo- 
raci il viso — (Inf. 10 , v. 93) Colui che la difese 
a viso aperto — (Inf. 30, v. 54) Il viso non rispon- 
de alla ventraia — ( Inf. 32 , v. 70 ) Poscia vid' io 
mille visi cagnazsi Fatti per freddo— (Inf. 33, v. 47) 
Ond'io guardai Nel viso a* miei figli uoi senza far 
mollo — (Inf. 33, v. 55) Come un poco di raggio si 
fu messo Nel doloroso carcere, ed io scórsi Per quat- 
tro visi il mio aspello slesso; ec. 

2. (Purg. 3, v. 55) Tenendo il viso basso — (Pur- 
gai. 4, v. 106) Ed un di lor che mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbracciava le gionocchia, Tenendo *1 viso 
già tra ette batto — (Purg. 12, v. 82) Di riverenza 
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Sii alti e il viso adorna — (Purg. 14 , v. 9) Poi (i 
uè vecchi) fer li visi, per dirmi, supini — (Purg- lì, 
v. 67) All'annunzio de' futuri danni Si turba il vi* 
di colui che ascolla — ( Purg. 21 , v. f 03 ) Volse? 
Virgilio a me queste parole Con viso che taccata 
dicea : Taci — ( Purg. 23 , v. 43 ) Mai non l' avrei 
riconosciuto al viso; Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in se avea conquiso. 

3. ( Par. 4, v. 10 ) V mi Iacea, ma il mio ditir 
dipinto M* era nel viso , e il dimandar con elio Pia 
caldo assai , che per parlar distinto — ( Par. 23 , 
v. 22) Pareami che *1 suo viso ardesse lutto. E gli 
occhi avea di letizia si pieni , Che passar mi cw- 
vien senza cosi rullo — ( Par. 27 , v. 96) Mi volsi il 
suo liso ardente — (Par. 31, v. 49) Vedeva visi a ca- 
rità suadi , D' altrui lume fregiati e del suo risa , 
Ed atti ornali di tulle onesiadi — (Par. 33 , v. 82) 
abondanle grazia, ond'io presunsi Ficcar lo fisa 
per la luce eterna Tanto, che la veduta vi coniassi! 

4. Viso, per rista o tirtù visiva, (Inf. 9, v. 73) 
Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza il nerico Del 
viso su per quella schiuma antica — (Inf. 23, v. 82) 
Risiedi , e vidi duo mostrar gran fretta Dellaanaa, 
col viso, d'esser meco; Ma lardavali '1 carco e la ria 
stretta — (Purjr. 17, v. 40) Come si frange il sobbo, 
ove di bullo Nuova luce percuote il viso chiuso, Che 
fratto guizza pria che muoia lutto — (Purg. 28, v. 148) 
Poi alla bella Donna tornai '1 viso — (Par. 1,v. 112; 
Quinci rivolse itiv*r lo cielo il viso — (Par. 2, v. 25) 
Giù nio mi vidi ove mirabil cosa Mi torse il viso a 
se — (Par. 21. v. 19) Qual sapesse qual era la pa- 
stura Del viso mio nell'aspetto bealo ec. — (Par. 26, 
v. 1) Viso spento — (Par. 27. v. 4) Ciò ch'io vede- 
va , mi sembrava un riso Dell' universo, perchè aiù 
ebbrezza Entrava per l' udire e per lo viso — (Fa- 
rad. 28 , v. 16 ) Un punto vidi che raggiava lime 
Acuto si, che il viso , eh' egli affoca , Chiuder eoa- 
vie usi, per lo forte acume. 

VISIVI spinti, Par. 30, v. 47. 

VISTA. (Inf. 12, v. 1) Era Io loco, ove a scende! la 
riva Venimmo, alpestre, e, per quel ch'ivi er'aoce, 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva — (Inf. 18, v. 136) 
E quinci sien le nostre viste sazie — (Inf. 29, v. 54) 
Ed allor fu la mia vista più viva Giù vèr lo bado. 

2. (Purg. 5, v. 100) Quivi perdei la vista, e la 
parola Nel nome di Maria fini — (Purg. 10, v. 121) 
superbi Cristian miseri lassi, Che, della rista della 
mente infermi, Fidanza avete ne' ritrosi passi — (Par- 
gai. 24, v. 142) L'aspetto suo m'avea la risia lolla 
— ( Purg. 29 , v. 55 ) Io mi rivolsi d' ammirazioa 
pieno Al buon Virgilio, ed esso mi rispose Con vista 
carca di slupor non meno — (Purg. 30, v. 40) Nella 
visla mi percosse L'alta virtù, che già m* avea tra- 
fitto Prima ch'io fuor di puerizia fosse — (Purg. 33, 
v. 102) Visla rude. 

3. (Par. 3 , v. 128) Ma quella folgorò nello mk 
sguardo Sì, che da prima il viso noi sofferse — (Par- 
gai. 18, v. 2) Allento guardava Nella mia vista s'io 
parea contento — (Par. 18, v. 22) Come si vede «ri 

' alcuna volta L'affollo nella visla, s'ello è tanto Che 
da lui sia tuita l'anima lolla — (Par. 20, v. 110) 
Per farmi chiara la mia eorla visla, Data mi fu soave 
medicina — (Par. 21, v. 94) Perocché si s'inoltra 
nell'abisso Dell'eterno statuto quel che chiedi , Che 
da ogni creata visla è scisso — (Par. 26 9 v. 4) la- 
tanto che tu li risense Della vista che hai in me con- 
sunta , Ben è che ragionando la compense — ( Pa- 
ra d. 26 , v. 8 ) Fa ragion che sia La visla ìa te 
smarrita e non defunta — (Par. 28 9 v. 4) Come ia 
ispecebio fiamma di doppiero Vede colui che ftt ft'ai- 
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ìuma dietro , Prima che l'abbia in vista od in pen- 
siero — (Par. 30, v. 58) E di novella vista mi raccesi. 

4. Vinta, per aspetto, (Inf. 1 , v. 52) Questa mi 
porse tanto di gravezza Con la paura , eh* uscia di 
sua vista, Ch'i' perdei la speranza dell'altezza — (Pur- 

Sai. 1 , v. 31 ) Vidi presso di me un veglio solo, 
tegno di tanta reverenza in vista, Che più non dee 
a padre alcun figliuolo. 

5. Vista : aria espressiva del volto— (Purg. 19, 
r. 85) E volsi gli occhi allora al Signor mio : On- 
d' elfi m' assenti con lieto cenno Ciò che chiedea la 
fisla del disio. 

6. Vièta, per veduta, Inf. 30, ? . 78 — Vista, per 
prospetto, Par. 32, v. 99. 

7. Vista, per astro, Par. 30, v. 9. 

8. Vista, per balcone, Purg. IO, v. 67. 
TISTO: (Purg. 29, v. 112) Tanto salivari, che non 

eran viste. 
VITA, (Inf. 1, v. 1) Nel mezzo del cammin di nostra 
fila Mi ritrovai per una selva oscura ec. — (Inf. 3, 
? . 46) Questi non hanno speranza di morie E la lor 
cieca vila è Unto bassa , Che invidiosi son d* ogni 
altra sorte — (Inf. 13, v. 135) Che colpa ho io 
della tua vita rea ? — (Inf. 15, v. 57) Vila bella — 
(Inf. 16, v. 38) Guidoguerra ebbe nome, ed in sua 
vila Feee col senno assai e con la spada — (Inf. 20, 
r. 58) Di vila uscio — ( Inf. 24 , v. 49 ) Senza la 
qual (fama) chi sua vita consuma, Colai vestigio in 
terra di sé lascia , Qual fumo in aere od in acqua 
la schiuma — (Inf. 24, v. 424) Vita bestiai mi piac- 
que, e non umana , Si come a mul eh* i' fui — (In- 
ter, v. 109) Erba nò biada in sua vila non pasce — 
(Inf. 2i, ?. 135) Quand'io fui dall' altra vita tolto. 

2. Purg. 1 , v. 71) Libertà va cercando . eh* ò si 
cara , Come sa chi per lei vita rifiuta — (Purg. 1 , 
?. 103) Nuir altra pianta... vi puote aver vita — 
(Purg. 5 , v. 55) S) che, pen tendo e perdonando , 
fuora Di vita uscimmo a Dio pacificati — (Purg. 7 , 
r. 110) Sarno la vila sua viziata e lorda— (Purg. 13, 
?. 107) Rimondo qui la vita ria, Lagrimando a Colui, 
che so ne presti— (Purg. 13, ?. 124) Pace volle con 
Dio in su Io stremo Della mia vita — (Purg. 16, 
v. 122) Par lor tardo Che Dio a miglior vita li ri- 
pogna — (Purg. 19, v. 108) Scopersi la vita bugiarda 
—-(Purg. 20, v. 38) S'io ritorno a compier lo caro- 
min corto Di quella vita che al termine vola — (Pur- 
gai. 23, ? . 3) Chi dietro all'uccellin sua vita perde — 
(Purg. 23, v. 76) Da quel di Nel qual mutasti mondo 
a miglior vita ce. 

3. (Par. 3, v. 97) Perfetta vita ed allo merlo in- 
ciela Donna più su — (Par. 6, ?. 141) Mendicando 
tua vita a frusto a frusto — (Par. 7, v. 103) Dun- 
que a Dio convenia con le vie sue Riparar 1 uomo 
a sua intera vila — (Par. 17, v. 22) Delle mi fur di 
mia vila futura Parole gravi — (Par. 17, v. 118) E 
s'io al vero son Umido amico, Temo di perder fila 
tra coloro Che questo tempo chiameranno antico. 

VITAL nutrimento, Par. 17, v. 131. 

VITALIANO del Dente, Inf. 17, v. 68. 

VITE, (Purg. 25 , ? . 77) Guarda il calor del sol che 
si fa vino , Giunto all' umor che dalla vite cola — 
(Par. 24, v. 109) Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo , a seminar la buona pianta , Che fu già 
vile, ed ora ò fatta pruno. 

VITTIMA, per sacrifizio, Purg. 20, v. 68— Par. 5, r. 29. 

VITTORIA, (Inf. 4, v. 58) Vidi venire un Possente Con 
segno di vittoria incoronato — (Inf. 28 , v. 58) Che 
stretta di neve Non rechi la vittoria al Noarese. 

VITUPERIO, (Inf. 33, v. 79) Ahi Pisa, vituperio delie 
genti Del bel paese ec. 

Fius. Porr. 
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VIVACE, (Purg. 24, f. 103) Parvemi i rami gravidi e 
vivaci D' un al irò pomo —(Purg. 32, v. 137) Vivace 
terra — (Par. 2 , r. 1 10) Luce vivace — (Par. 24 , 
?. 146) Fiamma vivace. 

VIVAGNO: con fine, Inf. 14, v. 123, e 23, f. 49 — 
Vivagni, per margini, Par. 9, v. 135. 

VIVAMENTE, (Par. 12, v. 100) E negli sterpi eretici 
percosse L' impelo suo , piò vivamente quivi , Dove 
le resistenze eran più grosse. 

VIVANDA, (Inf. 28 , r. 55) Or di a Fra Dolcin dun- 
que che s' armi... Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese (Par. 11, r. 124) 
Ma il suo peculio di nuova vivanda È fatlo ghiotto. 

VIVERE , (Inf. 10 , v. 68) Non rir' erti ancora? Non 
fiere gli occhi suoi lo dolce lome ?— (Inf. 29, ? . 103) 
Se la vostra memoria non s' imboli Nel primo mondo 
dall' umane menti, Ma s' ella viva sotto molti soli— 
(Purg. 13, v. 94) frate mio, ciascuna è cittadina 
D' una vera città ; ma tu vuoi dire , Che vivesse in 
Italia peregrina — (Purg. 33, v. 52) Tu nota; e, si 
«tome da me son porte Queste parole, si le insegna 
a' vivi Del viver eh* ò un correre alla morte — (Fa- 
rad. 2, v. 11) Il pan dogli angeli, del quale Vivesi 
qui , ma non sen vien satollo — (Par. 16 , ? . 138) 
E posto (ha) fine al vostro viver lieto — (Par. 18, 
v. 29) L' albero che vive... E fruita sempre, e mai 
non perde foglia — (Par. 19, v. 124) Vedrassi la lus- 
suria e il viver molle Di quel di Spagna, e di quel 
di Bucmme, Che mai valor non conobbe, né volle — 
(Par. 15, v. 130) A cosi riposalo , a cosi bello Vi- 
ver di cittadini, a cosi fida Cittadinanza, a cosi dolce 
ostello. Maria mi dio, chiamata in alle grida. 

2. Sinon. e Perifr. (Inf. 28, v. 46) Ne morte il 
giunse ancor — (Purg. 1, v. 58) Questi non vide mai 
I' ultima sera — (Purg. 5 , v. 81) Ancor sarei di là 
dove si spira — ( Purg. 20 , ? . 38 ) S' io ritorno a 
compier lo cammin corto Di quella vita eh' al ter- 
mine vola. 

VIVO , (Inf. 3 , v. 64) Questi sciaurati , che mai non 
fur vivi. 

2. (Purg. 30, v. 85) Siccome neve tra le vive travi 
Per lo dosso d'Italia si congela — (Par. 12, v. 103) 
Di lui si feccr poi diversi rivi, Onde 1' orlo cattolico 
si riga. Si che i suoi arbuscelli slan piò vivi. 

3. (Inf. 24 , v. 70) Io era volto in già ; ma gli 
occhi vivi Non polean ire al fondo per V oscuro. 

4. Vivo in senso figur. , (Purg. 27 , v. 9) Voce 
viva — (Purg. 28, v. 1) Vago già di cercar dentro e 
dintorno La divina foresta spessa e viva — (Purg. 28, 
?. 107) Aer vivo — (Purg. 31 , ?. 139) (splendor 
di viva luce eterna — (Par. 5 , v. 86) Poi si rivolse 
tutta disianle A quella parte ove '1 mondo ò piò vivo 
— (Par. 6, ?. 121) La viva giustizia, cioè la giu- 
stizia di Dio etro — (Par. 13, v. 55) Viva luce — 
(Par. 14, r. 53) Vivo candore — (Par. 20, v. 109) 
Viva speme — ( Par. 23 , r. 92 ) Viva stella — (Pa- 
rad. 25, v. 79) Dentro al vivo seno Di quello in- 
cendio tremolava un lampo Subito e spesso, a guisa 
di baleno — ( Par. 26 , r. 61 ) Conoscenza vira — 
( Par. 31 , v. 13 ) Le faece tutte avean di fiamma 
viva — (Par. 33 , v. 77 ) Viro raggio — ( Par. 33 , 
v. 110) Viro lume. 

VIZIARE, Par. 18, r. 119) Che rimiri Ond' esce il 
fumo che il tuo raggio vizia 

VIZIATO, (Purg. 7, r. 110) Sanno la vita sua viziata 
e lorda, E quindi viene il duol che si li lancia. 

VIZIO, (Inf. 5, r. 55) A rUio di lussuria fu si rolla, 
Che libilo fé licito in sua legge , Per torre il Ma- 
sino, in che era condotta — (Inf. 13, r. 64) La me- 
retrice , che mai dall' ospizio Di Cesare non torse 

83 
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|lì occhi pulii , Morte comune , e delle corti fi- 
no. 

VOCABOLO, (Purg. 14, ?. 25) Perchè nascose Questi 
il tocabol di quella rivera, Pur com'uom fa dell'or- 
ribili cose ? 

VOCALE, (Purg. 21 , v. 88) Tanto fu dolce mio fo- 
cale spirto, Che ec. 

VOCE, (Inf. 2, t. 57) Angelica ?oce — (Inf, 3, ?. 26) 
Parole di dolore, accenti d* ira , Voci alle e fioche, 
e suon di man con elle , Facevano un tumulto, ce. 

— (Inf. 4, t. 114) Parla fan rado, con vo<i soavi — 
(Inf. 5, t. 79) Si tosto come '1 vento a noi li piega, 
Mossi la Toce : anime affannate ec. — (Int. 7, v. 2) 
Voce chioccia — (Inf. 19, v. 83) Poi sospirando, e 
con voce di pianto, Mi disse ec. — (Inf. 23, v. 127) 
Poscia drizzò al frale colai voce. 

2. (Purg. 4, ?. 98) Una voce di presso sonò ce. 

— ( Purg. 14, v. 131) Folgore parve, quando Taer 
fende, Voce che giunse di conlra, dicendo : Ancidc- 
rainmi qualunque m'apprende — (Purg. 27, v. 9) Voce 
▼iva, cioè armonica — (Purg. 31, f. 7) Era la mia virtù 
tanto confusa, Clic la voce si mosse, e pria si spense Che 
dagli organi suoi fosse dischiusa — (Purg. 31 v. 16) 
Come balestro frange, quando scocca Da troppa lesa 
la sua corda e l'arco, E con men foga l'asta il se- 
gno tocca; Si scoppia* io sott'esso grave carco, Fuori 
sgorgando lagrime e sospiri, E la voce allentò per 
lo suo varco — (Purg. 32, v. 127) E, qual esce di 
cuor clic si ramina rea , Tal voce uscì del cielo , e 
rotai disse : navicella mia, com* mal se* carca — 
(Purg. 33, v. 23) Come a color, che troppo reve- 
renti , Dinanzi a suoi maggior parlando sono , Che 
non traggon la voce viva a' denti, Avvenne a me, che 
senza intero suono Incominciai ec. 

3. (Par. 4. v. 33) E forse sua sentenzia è d'altra guisa 
Che la voce non suona — (Par. 8, ?. 16) E come in 
fiamma favilla si vede, E come in voce voce si discer- 
ne, Quand'una è ferma e Talira va e riede — (Par. 8, 
v. 41) Dì, chi se' tu? fue La voce mia di grande affetto 
impressa— (Par. 12, v. 28) Dei cuor dell'una delle 
Imi nuove Si mosse voce — (Par. Il, v. 19) Come 
da piò letizia pinti e tratti Alcuna fiala quei che vanno 
a rota, Levan la ?oce, e rallegrano gli atti —(Par. 16, 
t. 32) Voce... dolce e soa?c — ( Par. 17, r. 130) 
Che, se la voce tua sarà molesta Nel primo gusto, 
vital nutrimento Lascerà poi quando sarà digesla — 

— (Par. 19, v. 7) E quel che mi contien ritrar le- 
stcso, Non portò voce mai, nò scrisse inchiostro Hc 
fu per fantasia giammai compreso. 

4. Ad una voce, (Purg. 2, v. 47) Caulavan lutti 
insieme ad una voce. 

5. Voce per fama , (Inf. 7 , ?. 94) Dandole bia- 
smo a torto e mala voce — (Inf. 16, f. 41) È Teg- 
ghiaio Aldobrandi , la cui voce Mei mondo su do- 
vrebbe esser gradita — (Inf. 33 , v. 83) Che se il 
Conte Ugolino aveva voce D'aver tradita te delle 
castella , Non dovei tu i figliuoi porre a lai croce 

— (Purg. 26, 121) A voce più ch'ai ver drizian li 
volli, E cosi ferman sua opinione Prima eh* arte o 
ragion per lor s' ascolli — (Par. 18, v. 31) Spirili 
soli beati, che giù, prima Che venissero al ciel, fur 
di gran voce, Si eh* ogni musa ne sarebbe opima. 

VOGLIA, (Inf. 1, v. 97) Ed ha natura si malvagia e 
ria, Che mai non empie la bramosa voglia, K dopo 
il pasto ha più fame che pria — (Inf. 12, v. 66) 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta — (Inf. 18, 
v. 55) I' fui colui, che la Ghisola bella Condussi a 
far la voglia del Marchese — (In f. 30, v. 118; Che 
foler ciò udire è bassa foglia. 

2. (Purg. 2, f. 107) L'amoroso canto . Che mi 
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solea quelar (ulte mie voglie — (Purg. 20 . t. 103) 
Noi rtpetiam Pigmalion allotta, Cui traditore e ladro 
e patrìcida Fece la voglia sua dell' oro ghiotta - 
(Purg. 24, v. 103) Vidi gente sott'esso (albero) alzar le 
mani, E gridar non so che verso le fronde, Quasi li- 
mosi fantolini e vani, Che pregano, e il pregato non ri- 
sponde; Ma per fare esser ben lor voglia acuta, Tiea 
allo lor disio, e noi nasconde — (Purg. 23. v. 13) 
Tal era io, con voglia accesa e spenta Di dimandar, 

3. (Par. 1 , v. 30) Colpa e vergogna dell' umi;.e 
foglie — v Par. 3 , v. 31) Ed io all' ombra, che pa- 
rca più vaga Di ragionar , drizza* mi. e comincia , 
Quasi com' unni cui troppa voglia smaga — ;Pur. 19. 

, v. 3i) Quasi fai co n che uscendo del Cappi Ilo. Xwt 
la lesla, e con V ale si plaude. Voglia mo?"andu e 
facendosi bello — (Par. 24. v. I) sodalizio eltib 
alla gran cena Del benedetto Agnello, il «j»k! ri citj 
Si. che la toslra voglia è sempre piena. 

4. Voglia per volontà, (Inf. 9, f. 91; Perchè ri- 
calcitrate a quella voglia , A cui ron puole il fin 
mai esser mozzo , E che più v«»he v" ha cresciofa 
doglia?— (Purg. 7, f. 37) Quella da tenebra) evi 
non poter la coglia intriga — Purg. 13. v. 21) Per 
la voglia pro.ita — ( Purg. 18. v. 113) .\©i Siam di 
voglia a moterci sì pieni , Che ristar non polena — 
(Purg. 21. v. 63; Conlra voglia — (Purg. 2S ? v. (f) 
Vegliati voglia di irarreli avanti — (Purg. 33. v. 130i 
Come anima gentil che non fa scusa. Ma fa sua vo- 
glia della foglia altrui. Tosto com' è per segno fuor 
dischiusa — (Par. 3. v. 43; La nostra carità non serri 
porte A giusta voglia — (Par. 3. v. 79; Anzi è for- 
male ad esto bealo esse Tenersi dentro alla d'moa 
foglia, Perch* una fansi nostre voglie stesse — {fa- 
rad. 15 , v. 79 ) Ma voglia ed argomento ne* ciur- 
lali... Diversamente son pennuti in ali. 

VOGLIOSO, (Purg. 14, f. 73) Lo dir dell' una e del- 
l' altra la vista Mi fé voglioso di saper lor nomi . 

VOLANTE plenitudine, Par. 31, v. 20. 

VOLARE, (Inf. 5, v . 82) Quali colombe dal disio chia- 
male, con T ali aperte e ferme , al dolce nido Vo- 
lali, per T acr dal voler portate — (Inf. 22, v. 128) 
Quegli andò sotto, E quei drizzò , volando . suso il 
petto — (Purg. 2. v. 16) M'apparve... l'n lume per 
lo mar venir si ratto, Che *l mover suo nessun rolar 
pareggia — Purg. 4 , r . 26) Montasi su Bismulou 
in cacume Con esso i pie; ma qui convien eh' uom 
ioli: Dico con l'ali snelle e con le piume del gw.» 
disio ec. — (Purg. 12, v. 93; gente umana, p*r 
>olar su nata , Perchè a poco vento cosi cadi ? — 
(Purg. 13, v. 26) E verso noi volar furon salili. 
Non però visti, spirili, parlando Alla mensa d'amor 
cortesi invili. La prima voce che passò volando, Vi 
num non habent , altamenle disse ec. — (Par. 10. 
f. 74) Chi non s'impenna si, che lassù foli, Dal muto 
aspetti quindi le novelle. 

2. Volare , in tento figur. (Inf- 4 , ?. 93) Quel 
signor dell* altissimo canto , Che sovra gli altri co- 
ni' aquila vola — (Purg. 33, f. 82) Ma perchè tanto 
sovra mia \edtita Vostra parola disiala vola, Che prà 
la perde quanto più s' aiula ? — (Par. 2 , v. 23) t 
forse in tanto , in quanto un quadre! posa, E vola, 
e dalla noce si dischiava — (Par. 31, f. 97) Vola coi 
gli occhi per questo giardino. 

3. Sin. Perifr. e Frasi, V. Ale, Volo, JVo/ctre. 
VOLENTIERI, (Purg. 3 , v. 119) Io mi rendei Pian- 
gendo a Quei che rolenlier perdona. 

VOLERE, (Inf. 3, f . 93) Vuoisi così colà dove si puott 
Ciò che si vuole — (Purg. 21, v. 103) Ma non pvè 
tutto la virtù che vuole — (Purg. 32 , v. 106) Coti 
Beatrice: ed io che lutto a' piedi De' suoi comtodtr 
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inenli era devoto, La metile e gli occhi, ov' ella vol- 
le, diedi — (Par. 3, v. 70) Frate, la nostra vulouta 
quieta Virtù di carila , che fa volerne Sol quel che 
a verno, e d'ai irò non ci asseta — Volere, detto di cose 
inanimale , (Purg. 4, v. 31) Noi sa le va ni per entro 
il sasso rotto, E d' ogni lato ne slringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di solto. 

VOLERE, usato a modo di nome, (Inf. 2, v. 139) Or 
va, che un sol volere è d' ambedue — (hif. 5, v. 82) 
Quali colombe dal disio chiamale, Con Tali aperte 
« ferme , al dolce nido Volai), per 1' aer dal voler 
portale — (Ini*. 19, v. 38) Tu se 1 signore, e sai che 
io non mi parlo Dal Ino volere — (inf. 23 , v. 16) 
Se I* ira sovra '1 mal voler s' agguelTa , Ei ne ver- 
ranno dielro più crudeli oc. — (Purg. I, v. 55) Ma 
da eh' è luo voler che più si spieghi Di nostra coudi- 
zion coni' ella e vera, Esser non puolc il mio che a 
te si nieghi — iPurg. 5, v. 64) Ed uno incominciò : 
Ciascun si fida Del beneficio luo senza giurarlo, Pur 
che l voler uonpossa non ricida — (Purg. Il, v. IO; 
Come del suo voler gli angeli tuoi Fan sacrifìcio a 
te, cantando Osanna , Cosi Tacciano gli uomini dei 
suoi — (Purg. 1 1 , v. 33) Quei , e* hanno al voler 
buona radice? — ( Purg. 18, v. 7 ) Ma quel padre 
verace , che s' accorse Del timido voler ette non si 
apriva — (Purg. 24 , v. 69) Raffrenò suo passo , E 
per magrezza e per voler leggiera—» (Purg. 27, v. 121) 
Tanto voler sovra voler mi venne Dell' esser su, che 
ad ogni passo poi Al volo mi senlia crescer le penne. 
3. ( Par. 4 , v. 82 ) Se fosse stalo il lor volere 
intero — (Par. 9, v. 19) Deh nielli al mio voler to- 
sto compenso — (Par. 15, v. 70) Io ini volsi a Bea- 
trice, e quella lidio Pria ch'io parlassi, ed arrise- 
mi un cenno Clic foco crescer Pale al voler mio — 
4 Volersi, per convenire, (Purg. 12, v. 7) Drillo 
si, com' andar vuoisi, ri fé mi. 

VOLO, (Inf. 26, v. 125) De remi facemmo ale al folle 
volo — (Inf. 29, v. 113) I* mi saprei levar per l'acre 
a volo— (Purg. 14, v. 1) Chi è cosmi che il i.oslro 
monte cerchia , Prima che morie gli abbia dato il 
volo .'—(Purg. 27, v. 121) Tanto voler sovra voler 
mi venne Dell' esser su , eh' ad ogni passo poi Al 
volo mi senlia crescer le penne — (Par. 6 , v. 61) 
Quel che fc poi eh' egli usci di Ravenna, E saltò il 
Rubicon , fu di tal volo , Che noi sego ile ria lingua 
né penna — (Par. 15, ?. 53) Mercè di colei Ch' al- 
l' alt) volo li vesti le piume — (Par. 25 , v. 49) E 
quella Pia, che guidò le penne Delle mie ali a così 
alto volo ec. 

VOLGERE, (Inf. 15, v. 52; ler mattina, le volsi le spalle 
— (Inf. 21, v. li) Altri fa remi, ed allri volge sarte 
— (Inf. 21, v. 71) E volser conlra lui tulli i ronci- 
gli — (Inf. 23, ?. 46) .Non corse imi sì tosto acqua 
per doccia A volger ruota di mulin terragno — (In- 
fer. 28, v. 40) Quando avem volta la dolente strada. 

2. (Purg. 8 ? v. 1) Era già V ora che volge il di- 
sio Ai naviganti e intenerisce il core, Lo di e' han 
detto a' dolci amici addio — (Purg. 8, v. 100) Tra 
T erba e i fior venia la mala striscia , Volgendo ad 
or ad or la lesta, e il dosso Leccando come bestia 
che si liscia — (Purg. 17 , v. 65; Volgemmo i no- 
stri passi ad una scala. 

3. (Par. 33, v. 143) Ma già volgeva il mio disiro e il 
velie, Sì come ruota che igualmenle è mossa, L'Amor 
che muove il sole e t'allre stelle. 

*. (Inf. 33, v, 132) Mentre che '1 tempo suo tutto 
sia volto — ( Purg. 1 , v. 60 ) Mollo poco tempo a 
volger era — (Purg. 23, v. 78) Cinqu' anni non son 
volli insino a qui — (Purg. 24 , r. 88) Non hanno 
mollo a volger quelle ruote (E drizzò gli occhi al 
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ciil) , eh* a te fla chiaro Ciò che '1 mio dir pia di- 
chiarar non puolc. 
3. (I:if. 29, v. 9) Miglia venliduo la valle volge. 

6. Volgere uno in fuga, Par. 32, v. 122. 

7. Volger l& chiatti del cuore, Inf. 13, v. 59. 

8. Volgere, per circondare, Inf. 18, v. 3. 

9. Volgere, per trarre, Purg. 23, v. 118. 

10. Volgere, per volgerai, (Par. 16, v. 82) E come 
il volger del ciel della luna Cuopre ed iscopre i liti 
senza posa, Cosi fa di Fiorenza la fortuna — Inf. 19, v. 41 . 
11. Volgere, per avviare, Purg. 19, v. 47. 
VOLGERSI, (Inf. 1, v. 25) L'animo mio, ehe ancor 
fuggiva , Si volse indietro a rimirar lo passo , Che 
non lasciò giammai persona viva — (Inf. 4 , v. 97) 
Da eh' ebber ragionato insieme alquanto, Volsersi a 
me con salulevol cenno : E il mio Maestro sorrise 
ili tanto — (Inf. 6, v. 4) Nuovi tormenti e nuovi tor- 
mentali Mi veggio intorno, come eh' i' mi mova , E 
come eh' i' ini volga , e eh' i mi guati — (Inf. 6 , 
v. 19) Urlar gli fa la pioggia come cani : Dell' uu 
de' lati fanno all' altro schermo ; Vorgonsl spesso i 
miseri profani — (Inf. 8 , v. 62) Lo tiorculino spi- 
rilo bizzarro In se medesmo si volgca co' denti — 

2. Volgersi : cangiarsi, (luf. 3, v. 124) E pronti 
sono a trapassar lo rio , Che la divina giustizia li 
sprona Si, che la tema si volge in disio. 

3. Volgersi, per piegarsi, (Inf. 34, v. 76) Quan- 
do noi fummo là dove la coscia Si volge appunto in 
sul grosso dell' anche. 

4. Volgersi per distogliersi, Par. 33, v. 100. 
VOLITARE, Par. 18, v. 80. 

VOLONTÀ, ( Purg. 21 , v. 68 ) Pur mo sentii Libera 
volontà di miglior soglia — (Purg. 23, v. 82) L'al- 
tre potenzie tutte quante mute; Memoria, inlelligen- 
zia , e volontade , In atto , mollo più che prima , 
acute — (Par. 3, v. 70) Frale, la vostra volontà quieta 
Virtù di carità , che fa volente Sol quel ch'avemo, 
e d'altro non ci asseta — (Par. 3, v. 85) In la tua 
volontade ò nostra pace ; Ella è quel mare al qual 
tulio si muove Ciò ch'ella cria e che natura face— 
(Par 4, v. 76) Che volontà, se non vuol, non t'am- 
morza , Ma fa come natura face iu foco , Se mille 
volte violenza il (orza — (Par. 19, v. 83) terreni ani- 
mali, o menti grosse! La prima volontà, ch'è perse buo- 
na, Da se, ch'è sommo ben, mai non si mosse. Co- 
tanto è giusto, quanto a lei consuona; Nullo crealo 
bene a se la tira, Ma essa, radiando, lui cagiona. 

2. Sin. e Perifr. (Purg. 21, v. 103) Ma noti può 
ludo la virtù che vuole — (Par. 7, v. 25) Per non 
soffrire alla virtù che vuole Freno a suo prode, quel- 
I' uom che non nacque , Dannando sé, dannò lui la 
sua prole — V. Libertà, Volere n. 2, Voglia. 
VOLPE, (luf. 27, v. 74) L'opere mie Non furon leo- 
nine, ina di volpe— (Purg. 14, v. 52) Discesa poi 
per più pelaghi cupi, Trova le volpi sì piene di fro- 
da, Che non temono ingegno ohe le occupi — (Pur- 
gai. 32 , v. 118) Poscia vidi av> colarsi nella cuna 
Del trionfai veiculo una volpe, Che d'ogni pasto buon 
parea digiuna. 
VOLTA, (Inf. 9, v. 2) Tornare in volta , cioè indie- 
irò — (Inf. 21, v. 136) Per l'argime sinistro volta 
dienno — (Purg. 6, v. 149) Quella inferma, Che noti 
può trovar posa in su le piume , Ma con dar volta 
suo dolore scherma. 
VOLTA : La prima volta, Perifr. ( Inf. 24 , 21 ) In 
prima — Più volte, (Inf. 30, v. 3) Una ed altra fiala. 
VOLTA celeste, Purg. 28, v. 104 — Par. 28, v. 50. 
VOLTARE, $Inf. 5, v. 31) La bufera iiifemal che mai 
non resta, Mena gli spirili con la sua rapina, Vol- 
tando e percolendo li molesta — (Inf. 7, v. 27) Voi- 
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landò pesi per fona di poppa — (Pur?. 3. t. 128) 
il fiume Voltommi per le ripe e per lo fondo: Poi 
di sua preda ni coperse e cinse. 

VOLTO : toltalo, (Inf. 9. ? . 132) E poi eh' alla man 
destra si fu voilo, Passammo oc. — (Purg. 13. v. 118) 
Rolli tur quivi f e volli negli amari Passi di fuga. 

VOLTO. (Inf. 3, v. 19) La sua mano alla mia pose, 
Con lieto rollo, ond'f mi confortai— (Inf. 3. t. 67) 
Elle rigavan lor di sangue il volto — (Inf. 14, ?. 128) 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova , Non dee addur 
maraviglia al tuo volto — (Inf. 24, v. 131) Drizzò verso 
me l'animo e *l volto, E di Insta vergogna si dipinse 
— (Inf. 30, v. 69) Il male ond* io nel rollo mi discamo 
—(Inf. 31 , v. 105) Piò feroce par nel follo —(Inf. 34, 
v. 15) Altra genie com'arco il volto a* piedi inTerte. 
2. (Purg. 12, v. 70) Or superbite, e via col viso 
altiero. Figlinoli d'Eva, e non chinate il volto, SI 
che veggiate il vostro mal sentiero — (Purg. 18, v. 14) 
E lo smarrito volto , Cora' amor vuol, così le colo- 
rava. 

VOLUME, (Par. 12, v. 121) Ben dico, chi cercasse a 
foglio a foglio Nostro volume , ancor Iroveria carta 
IT leggerebbe : I' mi son quel ch'io soglio — ( Pa~ 
rad. 15, v. 50) Nel magno volume U' non si mula 
mai bianco né bruno — (Par. 19, v. 112) Che pò- 
tran dir li Persi ai vostri regi, Come* vedranno quel 
volume aperto, Nel qual si scrìvon lutti suoi dispre- 
gi? e $eg. amo alla fine del conio. 

2. Volume . in significato di rivoluzione , Pa- 
rad. 26. v. 119. 

VOLVERE, (Inf. 10, v. 4) virtù somma, che per gli 
empi giri Ni voi vi t cominciai, com'a le piace. 

VOLVERSI, (Inf. 23, v. 95) E I duol, eh* truova in 
su gli occhi rìntoppo , Si voi ve in entro a far cre- 
scer l'ambascia. 

VOTARE, (Par. 7, v. 82) Ed in sua dignità (l'umana 
creatura) mai non riviene, Se non riempie dove colpa 
vola, Contra mal dilettar con giuste pene. 

VOTI non adempiti, Par. 4, v. 138, e 5. 

VOTIVO, ( Par. 8, v. 4 ) A lei faeeano onore Di sa 
grifict e di votivo grido. 

VOTO, ( Inf. 28 , v. 89 ) Poi farà ti, eh' al vento di 
Focara Non farà lor meslier volo né preco — > ( Pa- 
rad. 3, v. 30) Per manco di voto — (Par. 3, v. 56) 
Fur negletti li vostri voli — ( Par. 4, v. 137 ) Voti 
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manciù — (Par. 5, ?. 64) Non prendano i mortali 3 
volo a ciancia. 
2. Eccellenza e valore del volo, V. Par. 5, v. 19. 

VULCANO, Inf. 14, v. 57. 

VULGO : volgo, (Par. 29 , ?. 118) Ha tale oceel ad 
becchetto s'annida , Che se il vulgo il vedesse , ve- 
drebbe La perdonansa di che si confida. 

VUOTO, Vólo , ( Inf. 8 , v. 19 ) Tu gridi a vuoto— 
(Inf. 16, v. 127) Per le note Di questa Commedia, 
lettor, li giuro, Selle non s ; en di lunga grana vote 
— ( Inf. 20 , ? . 108 ) Quando Grecia fn di maschi 
vola — (Par. 11, v. 129) Tornano (le pecore) air#vil 
di latte vote— (Par. 15, v. 106) Case di Jamigtii 
vote. 

ZAFFIRO, (Purg. 1, v. 13) Dolce color d'orientai nf- 
firo , Che s' accoglieva nel sereno aspetto Deir ter 
puro ec — ( Par. 23 , v. 101 ) Il bel zaffiro , Del 
quale il ciel più chiaro s' inzaffi». 

ZANCA, per gamba. Inf. 19, v. 45, e. 35, v. 79. 

ZANCHE Michele Siniscalco, Inf. 12, v. 88, e 33, v. 144. 

ZANZARA, (Inf. 26. v 28) La mosca cede alla xauan. 

ZARA, sorla di giuoco, Purg. 6. v. 1. 

ZAVORRA, in senso fair. Inf. 25, v. 142. 

ZEBA : capra, Inf. 32, v. 15. 

ZEFFIRO, (Par. 12. v. 46) In quella parte, ove sorge 
ad aprire Zeffiro dolce le novelle fronde, Di che si 
voile Europa riveslire. 

ZELO , ( Purg. 8 , v. 82 ) Così dicea , secnalo della 
slampa Nel suo aspello di quel drillo lelo, Che mi- 
suratamente in core avvampa — ( Purg. 29, v. 23) 
Buon telo — (Par. 22, v. 9) E ciò che ci si fa ma 
da buon zelo? 

ZENO, o Zenone s. di Verona, Purg. 18, v. 118. 

ZENONE Citli«:o. Inf. 4, v. 138. 

ZITA santa, Inf. 21, v. 38. 

ZODIACO , Pcrifr. ( Par. 10 , ?. 13 ) Vedi come da 
indi si dirama L'obliquo cerchio che i pianeti porla, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama. 

ZONA, (Par. 29, v. 1) Quando amboduo i figli di La- 
Iona... Fanno dell'orizionte insieme tona — (£ooa, 
per alone della luna, Par. 10, v. 69. 

ZUFFA, (Inf. 7, v. 59) Li ha posto a questa zuffa — 
(Inf. 22, ?. 133) Irato Calcabrina della buffa, Vo- 
lando, dietro gli tenne, invaghilo Che quei campasse, 
per aver ia zuffa. 
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